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I LL"° SIGNORE
P A D R O N e O L""°

Oaendo ricorrere forco li miei Torchi la

Defcricrionc Iftorica de' tré Regni Con-
go, Macamba, &c Angola, vogliofo aneli?

io per la mia parte d'accrcfccrui fregio

particolare, prendo ardire d'honorarla

col riucritoNomediV.S. ili.™* Efprimc

la fodecta le gloriofe fatiche, quali fanno

li RR.PP.CapuccinineirOccidentale Etiopia, per illumi-

nare quella cicca gente, quale porta le tenebre, non meno
nel volto, che nel Cuore 3 procurando à tutto potere sugli

abbattimenti dell' Idolatria , che con barbari coftumi iui

dom ina da Tiranna, ergere gloriofo lo ftendardo del Cro-

ccfìlTo . Già da se dunque corre l'opera a ricouerarfi focto

il di leipotentiilimo Amparo, mentre ella con tanta par-

tialità d'affetto tanto ama, (e degnamente) quella Santa

Religione, ed cffa Religione fi pregia d'eflere nobilitata

da yn di lei Fratello , quale degnamente cleuato allo
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Pria!!e Cariche dell'Ordine, vltimanicnte tu attedi Pro-

uinciale con la fua vigilante cuftodia, hi auucratodcl

Serpente efprcffo dal fuo ftemnaa nobiliflìmo , ciò che del

1
Serpente cuftode air Orto faaiofo delle Efperidi fauoleg-

giò la Poefia. L'intentione dell'Autore di quella fatica

non è (blamente di fodisfarc alla curiofità de' Lettori eoa
vn racconto delle qualità , e coftumi di quel barbaro cli-

ma , e delli auuenimenti fuccefll nel tempo , che li Mif-

ConarijCapuccini con tanti ftenti tengano ne' detti tre

Regni le Miffioni 5 più è d'accendere coi racconto vn Tan-

to defiderio ne' cuori d'altri zelanti dell' honor di Dio di

' contendere per fimili palme , abenche ripofte su l'arduo

.

Inoltre per inftruire li già acccfi d'vna tal brama con-,

;

quali prcparatiui poflano procedere all'imprcfa, acciò

lifulti col trionfo à maggior gloria deirAltiflìmojcd in

fine per dar vnmotiuo d'allegrezza a chiunque leggerà

queft'iftoria, vedendo la Nauicella di Pietro gionta ad

impadronirfi dVn nuouo Coleo in occidente, con lo sfor-

zo d'Argonauti valenti , che non fi lafciano ingannare

dalla Medea dcli'intercde, ò del conimodo: Dunque^
l'opera flcfa con tale inrendimento, e conncfsione bene
vfcirà a nuoua luce fotte Tombradi V.S. Illuilrifsima ,

quale tra le follccirudini legali, in cui l'occupa iaCat-

tedra Senatoria, che come Miniilro de' più retti Tacco-

gh'e, nodrifcc sì viuo nel cuore il zelo dell' honore Di^

uino, fpofando con nobil Himeneo alla lurifprudenza

ogni virtù morale più degna5 onde bene rclatiuo al nome
li conuicncl'E!ogio5/i7'c;/r^^3C^/2rr,anzi C^farinomni:
Il Clima qui defcritto, totalmente diucrfo da quel d'Eu-

ropa : li coftumi barbari, le fuperftitiofe offemanze po-

rran parere Iperboli , anzi fauoleggiamenti à qualch'vno,

che leggerà quefta lilorica Defcriccione, e non ha capaci-
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ti d'intendere fé non quello di cui ha icienza rperiaienta-

le , ne confiderà varia , in varij pacfi , ne' faci cffecci la na-

tura, e diuerfe,focto diuerfoCiclo le coftu manze: Con
timore adunque delle ferite de' Critici ridonarebbero i

miei inchiollri à queftalftoria la luce, quando ella non

portafle in fronte il Cd/aris fum^ che come porto in collo

alla Cerna latina ,rattcnne sii l'arco, benché già alate al

ferire di più dVno le freccie, così qui ancora dourà certo

raffrenale de' più mordaci la lingua vedendo effa Iftoria

,

in fegno di protettione ornata col Nome di V.S.Illuftrifs..

quale dalla natura dotata dVna mente capaced'ogni più

vafto intendimento , e dallo fxudio , che fino dall' età gio-

nan ile amicofli le Palladi più degne , hauendo in sé ripor-

tato, abenchefedentario, ciò che da fi^oilonghi viaggi

licauò il faggio Vti(Te,fotto la pretefta, che T'adorna e

vero Oracolo di Sapienza.

Per quefti adunque, e per mille altri motiui ambifce

quefta mia nuoua impresone l'honore del Nome, ed il

foftegno della Protettione di V.S llluftrifs. , di cui fu fem-

pre proprio proteggere la Giu(litia,c foftenere la debolez-

za, Pvno, e l'altro vfficio de Magnanimi, e de Potenti,

per confeguenza di lei, che per hereditata Nobiltà, fin

dalla picciolezza grande riuerbera fplendoridi Maeftà,

anche in mezzo alle più Uluftri Famiglie, mercè aìl'eflerc

nobiliffimo frutto di quel grand' Arbore Vifconte,à cui

puole appropriarfi quello di Daniele al quarto ; Maglia

^rhor
-, ^ fortis ^^^ proceritas eius conùngensCdumafpe-

{ÌHS ìllms , i^/^i adterminos njnìuerf^ terrea 3 Folla ernspid-

cherrima ,^? frtiBtds eius nimitis , Grand' Arbore celebra-

tiffimo, che inaffiato co'fangui più parificati d'Europa

,

paffati molte volte per vene augufte, (tende i fuoi rami

maeftofi carichi di Palme , e Trofei à formare il più bello

^ 4 ^PCC-



fpctracolo di gloria , e folieua le fiic cime faftofe à i nghir-

landarfi di (Ielle, obligando in ogni tempo la fama sii

lorgano dell* honorc à decantarli il viiia col più pregiato

della lode. Néfolamcnte ella è grande per l'Eroico in lei

dcriuaro con la (lirpe, ma più per le proprie virtù,che illii'

Arandola per ogni parte la conftituifcano in pieno merig-

gio di luce, anzi la dimoftrano qual parabolico fpecchio,

che vnifce in sé tutti i raggi de' fuoi Antenati gloriofi,

quali come Soli nel Cielo della Maeftà, in variati fegni sì^

ma mai dipartiti dall'Ecclitica dcll'honore ammirò il

Mondo illuftriffimij d'cfli raggi vnici facendo fuoco per

farli rinafcere fenici anche dalia tomba alla memoria de'

Pofteri. Ma non è mio intendimento dì voler qui fcriue-

rc, ciò che tutti veggono, rutti fanno j oltre che defide-

rando (o di meritarmi oue poiTo l'amore di V.S.UIuftrifs.,

e non d'incontrarne lo fdegno, troncar deuo anche alla

più douuta lode il filo, fapendo, che tra l'altre virtùella

poffiede quella parte della fortezza, che fé bene non la-,

conobbe il Pcripato, pure delle virtù è il fondamento,
cioè l'vmiirà.

Senza più adunque prefenro a V.S Ilkiftrifs. quefta mia
picciolaofierta per tributo della mia olTequiofidima fer-

uim. Si degni ella di mirarla con la fiiafolita amoreuo-
Iezza,e di proreggere con Ja fua Padronanza, chi defi-

dera d'cifcr conolciuto

Di V.S.IlluftriflTmu

HurriliYs. , & OlTcquio/ìfs. Seruldorc

Federico /agnelli.
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A C HI V N Q^V E

VORRÀ' LEGGERE
rà Fortunato dcfidera la Pace del Signore

.

iNMhawente , e con trcppo grane tr,gÌHrÌA del

merito , che alla, diligenza , ó* alle fatiche del

P. Ciò. Antonio de Cauazzi da Montccuccolo fi

confiiene , mi vfurparet di hauer parte nel Regi*

ftro di quei Racconti^ che le Pagine del preferite

Volume riempiono : quindi non ejfendout del mia

altro che la femplice teffìtura delle parole , piacciati , benignijfmo

Lettore , contribuire à lui folo ^e nona me, ogni più vaniaggiofA

mercede,

2 ^cjf huomo , nato in Montccuccolo , Capello dell'Appen*

fiifìOi nel Ducato dt Modena , contrafe dalla qualità del Cltma .^

ferace di cleuati ingegni ^ liuacità dt fp trito iinclinatione alla

pietà, e prontezza dt cuore per accingerfi à qualunque fifojfe^

ardua imprefa , fngolarmentefé indirizzata al maggior feruigio

di Dio ; per lo che , hauendo già con fufficiente profitto fpefi gli

anni giouanili del fecolo nelle humane Lettere, vefii PHabit9

Capuccino nella Prouincia noftra di Bologna : ìndi, fatta la profef»

fione,attefe con fodo fcruore al confeguimento di quello Virtù

y

medianti le quali ettandio i più idioti ottengono daSuaDìuinM

ìdaefià l'impretiabile talento di cooperare alla conuerfione ,& alU

faluezza delle Anime ,rajfegnandofi perciò humilmente fenza^

é^uerele alla difpofitione de Superiori , che noi promojjero mai alU

Studio ne di rilofofia , ne di Teologia , benché naturalmente vin*

tlinafie , Scorgendofi dunque in quefio buon Sacerdote fra raltre

fue ragguardeuoli doti vn fincero fiaccamento dal Mondo , é*^^^

vehementipma brama di gionare altrui y inrifcontro dicheerafi

un replicate , e frequenti ifianM efibito {erto impiego di qualche

a*..-»—hLt.^Jt'i'f'" J-AfclaM.A»i-fc**^«,^^ii»^.*— .IT.



Mìfìfinc % fìt ^4/ FAiire Procuratóre della Relighie AnnoBtnto fri

Soggetti y che ia qml tempo fi frefentarono dUSAcmCengregA'
tioìie de Prep/iganda Vide ^ per ejjere trafmeffl a Regni diCottga,

fortoffi egli colà i e nella Vigna del Signore epero ejtéel tanto , che di

ffta perfoaa fcarfamente accenna^ Ho detto y fcarfamente , f<jff-

iiofiache , e(fendoli accaduto fcrinere di parecchi Operar
ij , e di (e

medefimo ancora ^potiamo imaginarci , eh' egli vfafe molta circon^

fpettione intorno al propalare quelli auuenimenti , che gli haureb»

kono partorito qualche pi» particolare Encomio . Confumatifra

tanto alcuni anni neW Apofiolico Minifiero , e richiamato à Roma^

diede à gli Eminentijfimi della fuàetta Congregaiione fuccintù

Ragguaglio di quanto concerneua allo fiato, dr a' bifogni della^

àfijftone , mofirando loro vn fuo Compendio di pochi fogli : della,

tonale puntualità appagati quei Saggi Prefidenti , gli eommifero ,

ihe raccogliere in vn Volume tutti gli atti di Ejfa , dal principio

di fua fcndatione fino à quel punto ; e che , per darle la debita^

formalità , vinferijfe difiintamente le particolari Offeruationi

intorno alla Situatione del Clima, intorno a* Co/lumi , Proprietà

naturali degli Hahitatoriy idolatria , Religione yGoùerno ciuile

,

é" altre fomiglieuoli cofe appartenenti ad efi Regni , perche l'efat-

ta loro notitia importaua molto al progrejfo delle Mi(fioni , Vi fi
Accinfe egli, & hauendo da diuerfe Prouincie , e dall' Archtuio

mfiro in Roma raccolta fujficiente farragine di Lettere , e di Me-
morie , l'autorità delle quali bafieuolmente legalizauano , ^ accre-

fceuano ilVolume,afi}ttò tutta Vorditura^à fine di tcffemc compita

ifioria : e gsouami credere , che fi come Chaueuain buon fiato ri-

dotta 5 così ancora hauribbe potutoperfettionarla : ma da Superiori

mandato nouellamente alla fieffa Mtffione , lafcio in Ii\nlta queir
abbozzo , che in fatti, à giudiciocommune , rimaneua compofio di

vno fiile troppo eterogeneo , conciofiache il buon Religiofo , impor-^

tunato dalle ifianze altrui , & anfiofo di vederne il netto prima di

partire , haueuatn con poco accorgimento impiegata più di vna^
penna .

3 Va qkefto infortunio glie ne deriuirono altri diuerfi ; e diro ,

che il più rileuante fia fiato cadere nelle mani mìe, allorché ha-
uendo la Sacra Cc^gregatione impofo al P. Stefano da Cefena^ ,

Minifiro Generale, il douerla per ogni modo commettere à qual*
theduno , che la r. componeffe , egli a me folo volle fidarla, imagi,

nandofiforfè di communicarmt col merito della Santa Vbhidienza

fuel ta'ento, di cui io era efdufio^ e the ntcejfariamente richiedeuafi

in



i)$ ^m tale fipersthfH, Stetti perpUJfot e g$» so dìfilsgure ap*

pier^Q qual de duoi ofpofli più mi tenejfe in pena ^ fé 1$ fimot».

d<irvbbtdicfiZA , valeuole adageuoUrmt l'imprefa » h tapprtvftt'

ne della riufcita baftame à rendermela più dt^iàle ; effevJo ver9\

the gli ofiacoU preuedtiti ri/ìtHz,zan9 l*ardimento y e difiragaso

linclinatione di colui ^ eh' e difpoflo per operare , Nulla rcstam S.Giroi,

facilis cft, quin difficilis fìac,(ìinnr6lusfacias; ma ilterm'me^f!^^^''^^*

delle mie forze non era compatibile con la raJfegnatfQae della vq-
'

lontà , ponendomi^ treppo euidentemente deiuanti h gli occhi , che

unuenturano la rtputatione-, di cui y benché dame fe.ne fia fatto

bolocaufio À Dio , deuo contuttocìo fo[Ìenere il pregio . Io riflctten <f

,

the , attefo il vincolo di Religione , dotte ogn vno di Noi con efatta,

indifferenzafAntamente dipende da Superiori , farebbcmi fiat»

ìmpoffibile affifiere cotìdianamente alla Stampa {gli errori della

gitale , per compatìbili che Jìano , pregiudicano af/aijfimo apprejfo

gt incapaci di quefiomefiiere)richieàendofi indefeffaaccuratez,'

za nelriuedere almeno due volte cadauno de* fogli impreffi (per

rifcontrare fé il CorupOKiitore de* Caratteri habbia affettata la^

torrettione) prima che lafciarlizfetre liberi di fiotto alTorchiov

cifre a (berefifietio , pregando di non effere violentato à collocare le

parecchie Figure in Rame i che i ben dtfltnte da alcune mie yfcor'

gonfifatte intagliare y tempo fa , dalP, Gio» Antonio quando egli

meditauA la publicatione del Libro\ parendomi ^che mentre non^

piaceuano a me per qualche fieuolezza rapprefentata in effe yhper

qualche difcrepanza colfuo racconto , molto meno farebbono piac-

ciate à perfone intelligenti', finalmente arreforni aW efprejfo co^.

mandamento , vi applicai y dr hauendb traficorfio, e ponderato il

contenuto , di/poficollocare nel mio Volume le medefime cofie , fien-

za punto alterarne la fiofianca -y
prendendomi la Jola licenza di

variare la fierie loro ne*primi due Libri , & if^ alcuu^ altro luog»

per ageuoUre il filo alla lettura di efiesene più ne meno ho cerca"

1 di finciintamente fipiegare il mio fienfio in alcuni racconti » che

potrebbone cadere fiotto illimitata cenfiura . Ma quanto poi all<Lj>

firafie ho voluto , ch'ella fia tutta omogenea ,& vniforme ; Sfperche

la reputo opportunijftma nelle ifiorie, si ancora per lafciare al fiu*

detto ^rimo Autore l*intiero pregio della fiuafruttuofay e confi»

derabile fatica , efendo il douere , che a me fiolo fi, afcriuano i dif*

fetti intorno alla concinnità, e fiftidezza de* periodi , / quali fetà

vofira oltremodo delicata nel gufo anela di fientire armoniofi

ripieni
-^ & eruditi, L'efipongo adunque k gli occhi diognvno^

' "
"
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dinndata dì quefii eonattieni ^ aunegnache i^, eftodd mcadico dì

traditione, non pteu/idare ablfigliament$ veruno,

4 Sfero cóntuttocioy ch'ella riufcirà vtile interney& aggra'

4eHole: vùle^ imperoche ad v» vero CattoUco qttal altra lettura

fno efere più necejfaria , e piU propria , quanto quella , da cui egli

TÌcaua precife notitie della nofira S, Fede^ e de^fuoi progredì ; con*

/orme alf attui/amento di Tucidide .rimprouerante a fuoi Com-

patrioti', che nelle Fattole immerfi trafcurafero le Cronologie de'

\ fhìx^h^ol famojf loro Antenati, Gripcos peregrina Iftoriaoccupatosju»

jgnaros die . Jggradeuole poi per lo intreccio di jlraniere curio»

\

(ita > U quali con la Chrijliana erudì tione accoppiate , folleticando

Io fpirite , ageu&lmente lo ri/negliano à concepire teneri affetti Vfr-

fo iddio , perfetti!Simo Operatore dt Merautglie .

5 Confeffo bensì à nome delfudetto P, Gio, Antonio , già defon-

j
/tf , la renitenz,a che fentimmo , egli in regifirarla , eJ* io in efpo rU
alla luce , per tema di non affrontare U taccia troppo confueta , wi
Cempre oltraggiofa , di fouerchio creduli , e mìlantatori j quantun -

que ne aiutane à me dourehbefiy mentreegliy attef^ la religiyfd

fua professione , pretefé contenerfi entro i limiti della fcbiettezza^

JEMià,ó. potendo io tefiimooio delle fue dep^oftioni aggiugnerui, Ec quo-
' rum pars magna fui ,• & io inconfcguenza con lefempiici mic^

Parole non prefumo accrefcere , o diminuire il loro credito ,

De Cìuìt. 5 Tuttauia perche alcuni (contro de' quafi S. Agofiino efagera^

Dcilib.ii. f/^^Totacorutn ratio cftjVtquodcxpcrti nonrunt,nequaquani
^'^*

cde pode zih\lKtv\iVix) quando leggono alcun racconto i eccedente

la loro triuialijjìma , per non dire ottuofa cognitione , fifanno le»

M tito riprouarlo con inconfiderata mentita a chi lo fcriffe , per tanto

p'j qualunque tu fa , prima che difendere k darne giudicio inalzati

b] s fpeculare fé le cofé deferitte formontino realmente la sfera del

p..j po^ìbile : imperoche aprendotifì la Scena dé^ Stupori , trouerai , che ,

^, j
mediante Ìaffaticarft dell" ingegno , puh l'Arte giugnere più oltre

l"^ tli quelh c^^maginiamo ; trouerai , chela Natura con i gradi della

fua fcmplìce attiuìta confonde , e fi lafcia addietro le fpcculationi

*del nerfìro intendimento : e forgerai quaji in Enigma , ma con Fede

nrtfallibile , che la Volontà di Dio , come termine affoluto della fus
Onnipotenza, } illimitata, & infcrutabtle\ onde allora confid0

batterti dalla »,ia , per fofienere , che ì prefnti ragguagli xotL^

etntcngonoMtrimesti le fuppofte implicanx>e . Appagai per appun-

to Perfona amica tpreffo la quale vn buon Ijlorico erafi fcreditatOy

^fonhantr J<ritt^ %€ht i Oii.4///' di vna^ non so quale Prouincia^^

c»rr0'



€»rrén0 da hattììta l fera vekcemetste ìnTofla fènza ifiancarfi ; e

mi rinfct conuincerU per njia. di fimilitudtni próportiondl^, mom ^

firande non e(fere improbabile > che quefti CauaUi habhiam firsita

naturale robufiezza di neraitValeuole à fojlemrli per sì longo

tempo allenati^ cemedendofii che in aiuto dellafte^a Natura vi

€§ncorrano le qualità proportionate sì de' Pafeoli , come del Clima. .

Sarebbe ni: più ne meno iperbole prej^o dt noi la fìupenda natura-^

lez>za de gli Elefanti y da parecchi Autori^ teflimon] di veàuUrre

fra gli altri dal Padre Borri Giefuita difftfamente defcritta , fc^
non ammettejfimo fenz^aefìtatione yche iddio ^moderatore di tutte

le cofe^ poffa hauerfrenata la ferocità di quefti Coloffi , fche da

occulta , e non intefa virtù refi docili , fcorganfi euidentementc^

afecitare , apprendere ,& appuntino efequire quel tanto^ che i lo ro

Nayri parlano , infegnano , e comandano . Non ho dubbio , che noi

"Europei farejpmo tenuti per felenrjijjìmi Giuntatori preffo le Na-

tioni Anflralì , che mai videro , e mai vedranno le gelate Neui dd
Clima Boreale , fé prefumejfimo far loro credere , che il freddo

poffa fenfibilmente alterare nell' acqua le due quditì , come a dire

delNIfere fusibile ^ e diàfana-, a fegno cheinariacongluttnan*

dofty e leggermente cadendo , / affaldi, e confiipi fopra la terrai

fino ali* altezza di molti palmi , con vn candore tanto perfetto >

che i Cielii& i Campi da effa ricoperti fembrinà prodigiofacoa"

gulatione di purijfimo Latte . // Padre Stefano da Rauenna > nsjlro

Mifftonarione Regni del Congo , raccontauami , che in ciucile Con-

trade 5 doue né'giorni del Santiffmo Natale fi
fperimentanoeccef-

fui calori ^Hupiuanfi i Neri , incapaci della varietà delClima ,
t

fituatione de* Tropici , in vdire , che in Europa la Stagione di allora,

fié infommo grado freddiffima \ e moltopiù trafecoUuano , qttand$

da gli olandefi ratifcauafi , che nelle Vronìncie loro , volendofi nel

tempo dlnuerno attingere acqua, era hecejfdrio frangerla con It^

taglienti Manale in pezzi ^ e che per trottarfi effa dal freddo am-

biente conflipata ,portauafi intiera entro i vagli pertugiatilo su U
mano ; e che per gli vfi communi non può feruire , fé prima , itt^

vicinanza del fuoco liquefatta , non ritorna nelfuo efere natura -

le . Quefti tanto palpabili accidenti dell Acqua , the fi quaglia in

Neue , h fi condevfa tn Ghiaccio non fa cafo in noi , perche come dtce

Seneca . Magnicudinem rerum conluetudo fubducic. L'ajjue- y.quaeft.na-

fatione delle coje ci toglie il mottuo difpecuUrle con ammirattons . ^ ^^•

che merauiglia non recarono di primo incontro a ' Barbari del Mon -

do nuùuo in Calamita , ts»penefrabile operaiiòne della Natura, gU
Orino-



e.

órtu eli à r'uVtA \ H/empiite Vetri , i Chrìjtalliy lo ^pecch'io^ ilTnì*

PO delle Bombarde ila Stampa ile Pitture i tanto maeftreuolmentt

dtjfegnateyeceloritey coti cettto altrefomigUemU induflrie deW

.

ttumane ìt%gegno f

7 MA per far paffaggio à gli altri Prodìgis fé taluno di qttel-'

li , che nel mio Volume troverai inferiti fembrafi Miracolo > fou»

nenfaticon S. Ambrogio , che appunto Miracula Infidclium caufa

fiunt ;
perleche quando tu non voglia ih non pojfa conferire con effi

tneco i tuoi dubbi in quefte materie , nelle qttaliU mia profejftone

richiederebbe , che foddisfaceffi alle tue ifanzei compiacciati /*

fiuella vece col fuo Cuore benedire iddio ^ la cui Mifericordia iru>

quelli vltimi Secoli manfejlandof co lumi del Santo Vangelo à

Gente inuolta ne* tetri errori della Idolatria ^ gli ha operati nelltu»

guifa i che gli opero vn tempo fa per fondare la primitiua Chiefa •

Mi diehiaro , e protefio pero ,

Che in quefte narrationi non pretendo altro che fede hunaana,'

fenza far grado alcuno ad euidcnza òX Miracoh' , ò à certezza

di Santità, e di Virtù qualificata; riferbandodiiiquefto ogni

giudici© alla Sanca Stài ApoftoJica ; à i cui Oracoli , e Detfi-

nitioni infallibih* con tutto Io Spirito mi fottometto

.

8 Vedrai forfè diffonderf taluolta ildifcorfo in cofe , che apri"

wa frontefembrano minutie ; ma fappi , che a Miffionarij fti dal"

la Sacra Congregatlene iticalcato il regijlrare tutto quello , chc^

totidianamente loro accadeua , e ne incaricò pofcia il P, Gio. Anto-

9}io , affinchè , mediante queHa pienH irformatione , gli altri ^ che^

anderannocùlà, pòffanofondatamente applicare i rimedij alle cor»

tutele i e la riforma à gli abufi. Oltre à che hk dafupperfi ogni

frammento efere valeuole ad erudire l intelletto ie che dalla flsftt

euriofìta , quando fia ponderata , può cauarfi molto profitto . Ift^

fomiil'tatite propofito : Dumide advn tale , che , lodando la di lui

bella liioria Intorno a geHi del grande Apollo^tiOi hiaJìmauaU

tofcia^quafi troppo conto hauejfe tenuto dt qualunque bagatellay

nella guifa che il Conte fi affacenda in raccogliere i briceioli caduti

da vna Menfa liegi.i , Bessijfimo tu dtci ( rtfpofe il puntuale ìfiori
-

co
)
pereh e , fé il Conmto e de gC iddij , é* i Com menfiali fono Df/,

loKr 1. 5'^ ^^^ dofierey che Famuli dih'gcnter in/'piciant , ne qua etiam mi-

nima atnbroiìae par. icufa pereac.

9 Nel rimar^ente , non potendo chi fcrìue Libri difendere iru^

carta U proprie difefe , o afcoltare difoppiato , come Appclle dietro

la fuafamofa TahoU , le cenfure per imparare da gì' Intelligenti^

ed

Jga^^^M^iMM*«iaM«ltfÌ<F*WII*'»À>«li'lt l J)l>i|
-'ì^

I rihft
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id Anche faludia fer'chh^ereia ImaàeerlÀ gtnie\thenon fi

m2i della promffè.e pire fi arroga di poruiindifcretamenteU

lingua^ Sutoitìe vlrrà crepidam,/frrf beueauìfarucòrtefeLettore^

(he circa l'Elicutione, Ortografia, dertuAttorte de VocàhelhefimtUi

hofatto particolari ofieruationi, e credereipoter rifpondcre co mtet

fondamenti Ufdando pero élla tua capaciti ildtftingnere qnaU

pnffglì trafcorfi della Penna ,0 della Stampa. Mi fé incontrafit

qualche apparente mplÌ^ànz.a',0 qualche Nàfratione , che a primo

4fp:tto femhracorjtradirfi-, mi fido della tua prudenza ,e ffèro^

iperifcontrandoi tempi yi luoghi y e gli altri accidenti y nericaue^
|

^tai. da prefoà poeo la verità .'Proponiamo per efempio quella^

^

|

opinione tanto ài[crepante fra coloro , che pretefero definire quali
i

Jteligiofifojjiro i^rimi Propagatori della S, Fede ne" Regni Con^^

ghefit volendo alcuni darne il pregio a Francefcani , ed altri {fra 1. ' •
HiSor:

quali il P. Maffei) à quelli deUOrdine di S. Domenico . Ilfatto da ^^^^^'

me fi fpitganelmio fecondo Libro ifenz^alcuarek quepiilmeri'

to , che fi Acquiftarono nella loro andata ( conciofiache realmente^ ^edi nel fre^
\

furono da Diego Cane condotti coli prima di tutti ) rtputan do ^^/^y^^^
^lum^ -

indegna l'attenermi pertinacemente con quelli y che il contrario
*

afferifcono ,& vfur^ano-a Padri Domenicani la gloria yper darla

€on fouerchiapartialitk a Religiofi dslmiolnftituto. Errore yO

sbaglio pernicìofo y e notabile * nel quale alcuni da hiafimeuolt^

^afettiene guidati incorfero fenza auuertire in che confifia
Iclj

\difcrepanza de gli Autori ,
à* il punto di accordarli , Lo fiefif9

accade circa il numero de Battezzati ; attefoche il P, Serafino da.

€:ortona in vna fua Lettera fcritta in Loanda fiotto //' 2 2 . di No'

uembre i6^ì, diretta a fuoi Religiofi della Pronincia di Tofcana^

racconta^ che in dodicigiorni\ e non più, i fuoi afcendettano a

1 8 45. e quelli del Padre Girolamo da Montefarchio fojmontauano

ì^rentafei mila , daltempo y che in quelle parti dimoraua ; e nulla-

iimeno ilnumero regìftrato dal p, Gio. Antonio digran lunga fcor-

ufi inferiore j onde mi do a credere , che il noflro Iflorìco s'intenda

jUmente de gl^ Idolatri \ e che gli altri due penfino di annouè»

\arui non folo i Gentili , ma etiandio i figliuoli de* Chrifiiani :

mperoche per la fcarfezza de* Sacerdoti le intiere popul&tioni di

alcune Prouincie penano Mefiy^ Anni prima di poter riceuere il

Santo Battefimo . £ vienmi detto , che tduoha vn Missionario dimo^
nrà lontano dall' altre quindici , e venti giornate .

ìO nò pòfia la mano vbbidiente su quefti Ragguagli ( deferi-

bindoli pero fempre in perfona del primo , t vero Autore ) ma vo-

-mt-nà
.^lj^.à^.^^S^^nà^^»^ì,^^^ n,v»-r„ìh^.#,^|'..,
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\

mentre haurei forfè potuto fcanfarmene , facenio cono[eere a

Superiori la mia infuglcienzat prima che manifefii«tla fuori de

ChioHri . Se ne forgeranno gli argomenti nello ftik affai dtffet*

tuofo , e mancante di ogni abbellimento , anz>i nella fitju orditura,

la quale y il mio corto giudicioynon hauendola fapuuyidurre ne

termini di perfetta Ifloria , ha pretefa emendare , imitolanu^a

ISTORICA DESCRIXTION
1 1 Mi è piacciuto nulladimem lafciare addietro molte Letttn

intiere, molti Diplomi, Breui, e Scritture fimili ycuftodite pa^

ogni occorenza ne gli/irchiui de Propaganda Fidet e della Religio^

ne , accennandone in parecchi luoghi folamente il contenuto , affint

di n9n confendere cglraccont» i^^ri'^J^ (^ formalità d( Procedi •

ilBRQ
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LIBRO PRIMO
ARGOMENTO.

5/ defcrit40?io precifarKCKte U Situazione , il CiIma ^ e le ^dit%
rìaturalt dt tuttt tre i Regni i indi pu affieno le barbare

lnclitiaz.ioni , fideUt ria , / Riti , U Snperjìiz^iom %

e gli altri Coftumi de fuoi Habttatort,

QSmiì ^^t3W ii¥i>

A Ragione richcde , che prima d( rcgilìrare f pro-

grcfiì della Santa Fede, e quanto per ella han-

no operato i noftri MilUonar; cola ne' Regni
di Congo, Mataraba, & Angola, io diadiftin-

to ragguaglio di quelle Contrade; affinchè^,

mediante il lume di vna tanto necellaria cogni-

zione , tolto dj mezzo ogni ofcuro intoppo*
riefcano diletteuoli, e meno confufi à chi leg-

ge, gli auuenimenr^ della prefentelftoria . Ap-
parteranno per tanto i primi Due Libri alla notizia de' Paefi , gli altri

Cinque fuHeguenti alia Miitìone de' Gapuccini

.

2)e' tri Regni indifiifitameme confìderati ,

I /^Verti, benché riguardino il Polo Meridionale , eflfendo fitua- e O A^ GO
VJ^tidilà dall'Equatore, chiaraanfi tuttauia Occidentali, perche j;?^;^//^^^,;,,^

giacciono fui fianco Occidentale deli' Africa i la quale {^fif^fituata.
dirne il vero) none meno ferace di Moftri in quell'Angolo, di quello

*

fia in tutto il Tuo vaOiffimo Continente. Tutti tré, delineati su le Tauo-
le Geografiche, fcorgon fi communementecomprcfi fottovna fola de-

nominazione di MANICOIsGO, voce compoita, perche MANI ligni-

fica Signore, ò Signoria, e fuona lo fteffo chePaeìe, Dominio, ò Sì"

gnr.na Ji Congo : e nonfenza fondamento : atieloche ne' Secoli andati

JfioÙA dii Con^o

,

A vn



% LIBROPRIMO.
vn folo Capo col tìtolo , e fourana podeftà di Rè tutti queftl membri reg-

geua i 1 aonde , quantunque al prerente( per effere fra di ioro diuife affat-

to le Doii)irj32Ìoni) fidifìiaguanoin varieProuincie, e Regni , ad ogni

modo , per grandezza , e per epitetto conueneuole all'antica dignità del

vafto Regno, ch'egli era, vn folo Nome pur anco ragioneuolmente ri-

tengono . Occupano vn grande tratto dell'Etiopia Occidentale, cogno-
minata Inferiore, ò B^ffa a diflinzione dell' altra , doue habitano gli

Abiflìni, molto più valla di terreno* più alta di fito, e più Medicereanea,

effendoquefti Regni, de' quali parliamo, non totalmente fra Terra* ma
su le fpiagge del fudetco Oceano per lungo fpazio difte fi

.

-% Quanto ampia foffe altre volte tutta quefta Regione, a me nonJ
pare di e/Ter tenuto renderne conto, perocheda quello ch'ella fu, a quel-

lo dì prefenteiì ritrona, vn grande fuario ne fuppongono gli fteifi habi-

tatori : e pafTa per autenticadoglianza di vna tale mutazione , che Congo
non epkCongo : laonde, fé quello rquarciarfi in più Regni , ha cagiona-
to, che diueris confini fortifca, non farà irragioneuole, che anch'io di

ciafcliedunodieilì* fecondo che a' giorni nodri danno difpofli, parti-

tamen te di fcorra. ( Benché le infrafcrine Defcnzjoni y tolte m parte da
Odoarào Lopez, i femhnno difcordare dalla Carta Geografica del Sanfone^

effofia nelprtncipio del Libro col parere del Sig. Giacomo Cantelli da Ftgno*
la ; tHttania fé ne fodisfacciaU curiofìtà del benigno Lettore , )

REGJSIO DEL CONGO,
\C O JVGO^ TTA egli per confine il fedo Grado di là dalla Linea Equino-
come grande jLX 2iale verfo il Polo Antartico * doue appunto il rapidiiTimo

Alprefente, Zaire in feno al Mare Etiopico fi fcarica^ e dietro àquefto, in faide di

Monti,& arenofi Campi ilendendofi, mette l'altro Tuo termine verfo
W Regno di Dongo , ò fia Angola , fotto il nono Grado, alla foce del Fiu-

me Lufune, due leghe lontano dal Dande, & vedici dalia Città di

Loanda ; ma per fianco verfo l'accennata Linea (confiderandola fua_-i

moderna eftenfione^ certo (là, ch'egli poco s'auanza dalia parte oppo-
iiadel Zaire, effendo quelle Regioni occupate da diuerfi Potentati, che
del nome di Rè fi pregiano; come a dire, il Mani- Lo^ngo, il cui Regno
fra dirupi, e balze fino agli Anzighi s'intana, il Mani Cacconda,il
Mani-Engoi,& altri parecchi. Gente affatto Idolatra, & alle barbare

i ,, .^
Leggi de'. Giaghi intieramente foggetta.

Sua dispone ^ Tra leProuinciedi quedoRegno (lafciando da parte alcune, le

quali, benché di competente grandezza, per eidere incoite, e quali pri-

ue di habitatori , fembrano immeritcuoli di ricordanza ) fcreglierò a de-

fcriucrne fei principali : Samba , Sogno , Shndi , P.-^'-^^o , BAtta^ e Pemba.
BAMBA

. ^ BAMBA fituata fra l'Ambrife, & ilLoze, Fiumi che la feparano

,

quelio da Peraba verfo Oriente, e quell'altro dalla Coatea di Sogno
verfo Settentrione, didendendofi vie più su le fpiagge dt;ll'Oceano fi-

no al indetto Lufune, confina a Mezzodì con Angola , che è Regno
conquidalo, e polkduto da valorofi Portoghefi; perloche gli habita-

toridifpodiilimi, emoltoefercitati nel maneggio dell'Armi* guardan-
do con indefeda v igi lanza \\ podo di quelle frontiere , meritamente chia-

maiìfi le feminelle , gli antemurali , e le ficure difsfedi tutto '\\ Congo . I

Gouer-
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Gouernatori diqucfla Prouincia, che s' intitolano Duchi j e fono fem- D^chi di

prede' primi Principi del Regio fangue, s'abufano^per Jo più dell'auto- Bamha ejua^

rità , quantunque ella Ha loro conferita con moka limitazione, e dipen- to potenti,

denza, tiranneggiando iSudditi,fenza che gl'iftefiS Rè ofmo cimentar-

ii a punirli, ò rimoueriiy conciofiacofache qaefto infìgne carico fpal-

leggiata dalla forza dell'armi d'Vn intiero Regno , godendone elTi foli

il gencraiecomando , li rende cotanto formidabili ,& arditi i. che non_*

dirado (apertamente ricufando di preflare l'annuo tributo al loroSo-

urano ) hanno porto foffopra i Vaffallii & il Regno. Tutta la Prouincia,

che fenza dubbio è la pù va (la del Congo, atteioche la Città capitale-»

collocata nel fuo centro qua (i cento miglia didante dal Mare, abbon-

da di viusri afufficienza, e le fpiagge accomoda tifllme, percondir^j

Sale in molta copia , profitrano vna rendita conflderabile all'Erario del

Rè,di cui fono ancora le numerofe Pèfcagioni de'Zimbr , ò LumacheC-

tc , le quali \n tutto ii Regno fp3 ccian^fi per v nica Moneta ne' ciuili con-

tratti ; né meno di ricche mmiere trouarebbonlJ feconde levifcerede' y^/;^/^^^^^/.

Monti , Te la politica di Stato , con prudente crafcaraggine non le tenef- 1* oro perche-
ferigorofameace chiufe agi' irteflTi Paefani , i quali, ai folo riflettere-» occultale..

quante d^folazioni babbia cagionato in diuerfe parti del Mondo
l'appetito dell'oro ne' cuori di coloro, che del continuo ne vanno in_j

cerca, fi reputano auueniurati di viuerc poueri, ma in libertà. Quan-
to a quello che fpetca alla Religione ^.eifcndo tutto il corpo delia Pro-

uincia diuifo a molti Soni , ò fiano Feudatari] , non è gran fatto , ie dalla

prv)fefÌìone , ò per dir meglio, dal nome de'Chriftiani , da elfi* come-»
cofapregieuole ,fymmamcnte ambito ^difcordino nella diiTolucezza de'

coftunai » riufcend-j malageuole vfare il nsceffario rigore intorno alla-j

totale eftirpaziogie de' Pagani abufì. Ma di quelli particolari prometco^

altroue più efatta contezza

.

6 La feconda delle due, che fi diilendono su la fpiaggia dell'Ocea-

no, e la Concea di SOGNO , la quale dai Fiume Ziire dilata i fuoiter- SOGNOo
mmi fino all'Ambrife, che la diuide daBamba, tenendo alla fpallfL-»

Fango, e Sundi. La Banza , ò Città capitale flà fituata tré leghe di-

itante dalla Punta del Padrone, e la metà meno da Pinda, doUe il Zai-

rem vno de' fuoi rami naulgafi a ritrofo fino ad voa certa Villa medio-

cremente populata, in cui oggi giorno venerali vn Tempio mctitcQok Te?»pio 4?itl^

iauero d'altrettanta ammirazione, per efferfi lofpazio di moliillimi an co,

ni mantenuto in piedi, non ortante , che la firuttura Cìsl femplice legna-

roe, con le pareti di paglia, e lotto rozzam-:nte impafìate. I Noftri

Miifionarj allorché nel loroingreffodei 1645. videro l'antichità ^* el^o*

lo giudicarono edificare da chi primo di tutti recò a quelle Contrade il

Sacrofanto Vclfillo della Fede, confrontando iaquc (lo la tradizione da'

Paefani coftantementc foftenuta, di modo, che potrebbe calcolarli

erettocirca l'anno 1482.. L'arficcio, &arcnofo terreno di quella Pro-

uincia, non ferue chea cauarne copia di Sale su le riue del Mare, & è

l'vnico appanaggiodel Conte." tuttauolta fra terra , compcnfa in parte

idifagi della naturale fuafierilita,prodacendo ogni forte d Palme, dalle

quali fcarfamentocauanogli habitanti alcune cofc per fodencarfi; ma
certamente fé per mezzo del commercio introdotto con gli firmari alla

foce daiZaire,nonfiprouedclfcl:odi vittouaglie , non faprei imaginar-
' à 2,

'

mh
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mi, come poteffero campare lavica; vero è, che aduefatti' alla frugali-

tà ,alla penuria,& agli ftenci, di nulla s'affliggono; habiianopcrrtucto,

cmenanogiorni lieti in danze, e cantilene, fcnza imaginabi (e penderò
di quello ììabbia a fticcedcre il giorno auuenire. Il Conte ha Torto di fc

rnolci Feudatari, e tra gii altri il Marchefe di Chioua , Promncia riguar»

deuoie, & alcune populazioni, le quali con l'antico noaìediMo.nba-
JaflfijòiWlumbalafingi pretendono di conferuarei'irGiiiuaità di certi lora

priuilegi, e perciò ftannodelconciaouoinarcni.
Lm^oper ^ Qucfta fu la Porta , per cui ne' Regni del Congo s'iotroduffc ilSan-

iio^e?»^*)?/?» jQy3^-3gg]Q^gj,Q]yi^.j^gia gouernaua, primodi tutti riceueaJoji Bìtte-
Re^nt entro

finio, traffc col fuo efeoipio alla fequella di Chriflo, non faiamente ì

la S.Feae, pop^ij ^ ^a l'iOcffo Rè , il quale in rscompenfa d'vn tanto b^iufìiìo gli

accrebbe io Stato trenta leghe in lunghezza ,ed eciialargn^^:za: quin-

di fucceflìuamence gli altri Conti, dilatando a poco a poco le mete ai

Dominio, ofarono di competere con gl'ifteilìRè, prouocanJoiia bat-

taglia, e ne riportarono molte vittorie. Quanto al prelente non debbo
negare vna fincera , e meritata lode a quella Chriftianita *coinendandola

Uncotfih ^^' per la più illibata, e cofpicua di tutto il Regno. Nslia Capitale, incito-
ke/ìfi Chrt- lata pur anche Soeno , la pietà de' Fedeli ha erette alcune Chicle, tré

fiianhà .

srNDi.
I

delle quali fono in grande venerazione, vna dedicata a No/fra Signora

dentro i recinti della Corte; vn' altra fuori de' raedefimi^doue Ci fotter-

rano i Canti; e la terza con titolo di S. Antonio da Padoua Ofpizio ds*

Nofiri : oltre di quefìe ve n'ha di moke, fparfeper tutto il Contado j

doue dimorano i Soui, ò Gouernatori

.

La Prouincia di Sundi pone il Tuo principio tredici leghe difcofto

da S. Saluatore , Metropoli del Regno ,& oggi giorno s'auanza anche di

ià dal Zaire, quantunque non molto; iinperoche i popoli più remoti

,

cflendo muniti dalla fortezza de'fiti, e dalla naturale ferocia, negano
intiera foggczione; e per ifcuotere i tributi, fono corretti gl'lfleilj Quchi
a portaruiìi in perfona con Parmi alla mano. Il Gouerno tocca quali lem-
pre a quel Principe del Sangue, che ha da fuccedere nel Regno: e di qui

cauano alcuni, che la Chrilìianica foffe fondatainSundi, prima che al-

troue; ma de!lc sbaglio rimangono conuinti, leggendoli negli Autori
più graui> e ne' Libri più corretti , Sogno, e non Sundi; anzi ce io per-

suadiamo euidencemente , conciofiacofache Sogno iìasùlafpia^gia del

Marc, doue approdarono la prima volta i Portoghefì; ma Su ndi aliai fra

terra , e per molle giornate diflantedaelfo. Confina quella Prouincia,

Italia parte, che nTguarda l'Equinoziale, con le R.^gioni Aazicane inac-

cedìbili per i'afprezzade' Monti : dalla parte oppvjlla , cioè ^^erlbOItro

arriua fìndoueil Bmcarifgorgan IZaireapièd'vn'altitlìma rupe, che
4alla molta copia del Chridallo,dicui abbonda, ne riceueil nome: gli

a'triconfini fonoPango verfoLcuante, Sogno verfo Occidente, & il

Regno del Mici^cco per fianco. La Corte, ò Banza principale chiamali

anch' cllaSund; , fei leghe lontana da vna fpauenteuoli caduta dei (udec-

tofiumeBancari verfo l'Antartico: hi fottodife malti Som; ma quedi
ciTcndo totali«eute , ò quali fuora de' confini, e circonaailati dalla ichie-

na de' Monti , tengono m continui moti , e riuolte la Prouincia , e (lo petr

due tutto ii Regno, rendendoli perciò .nilageuole laìlabilirlinella_*

CauolicaFedcò il rimoucf li dalla rupalli^ion?,e dall'empie coda-
oianze
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^'

manze de' Giaghi diuoratori ài carne hutB.]na : nuUa'^Iineno ìà man :. Ji

D;o non è sbbreuiata cotanto, che nonnecaui diquand' ir. quando pec
fua mera mirericordia le decime d'alcum

,
quantunque pochi , rifpecf jua-

menrealianumerofaChndianicadi cucca ia Frouincia, la quale da prai-

CJpio s'arrefe fotto l'ottima condoua de' Frijicipi che la rcggeiiano ;. la-s Dnpcùà in

maggiore indulìria coofìfle nello eradicare ancora tra questi le oOerua- ^«Jy/^Ji,!/-.

zioni , e ie ccnaionie anticaraence mtrod >C£e ; acceloche per i'tnuccchia- Jisfis

,

ta confuetudine preccndoao di poterle fKiirainence vfàre. Abbonda di

varie , e ricche, ma occulte miniere, vaìeadofi folameote del ferro pro-
Étceuoleagli vfjdoinedlci^ e militari di tutco il Regno.

p La Prou ncia di Pangalungos, depoQo l'antico oame, al prefente PANGO.
chiamali FANGO, &hauendo perdute ie prerogatmediRegnv> tocai-

nj^ncediuiro, e libero, rimane incorporata, e come l'altre, ioggetta a!

Uè di Congo: Sundi le fra a' fianchi per Tramontana j Batta a mezzo
giorno ; e Congo a Ponente . La Capitate di ei^a * Sortendo la dcnomina-
2;oae dal corpo, vien detta Fango , e ita collocata poco distante dal
Fiume Barbcha: de' colìumi di c]ueita gente non accade eh' io faccia d:-
Tcrizione partitoiare, doucndone vna loia a tutti gii habicanti àcì Regno,

10 Q^ieila di BATTA confina con la rudictadiFangoneilaguifa che
habbiamo detto: gii altri tennini (ono il Micocco^ il Fiume B^rbella, e

pei fianco la Frouincia di Sundi : ne' tempi andatichiamaualt Anghiri-
ma ,& era Regno; au volontariamente fottomeiTafì ai Re d-i QqìWo,
rimane oggi giorno bl nome di (empliceProuincia; nuiladim.-nola Tua
ampiezza ouenta pur anctìeial prelente quai ella foffe, peroche (fenden-
doli dietro i'yna, e l'altra fpondadci Zaire, e della Bai bdla, pregiali,
che le fiano tnbutarij due Regni , Luila,e Congo Piiaucanga, con J<i_>

ProuinciediiNfon/o, Nlogno, ò Nfongo, <S^ vngfau CratcodiPaefe^
habitato da barbar; diuoratori di carne humana , come pure fono quelli
di Congo Riamuiazza dietro Jeriue dei Zaire, & ad e/Ia foggecii. i na-
turali di Batta non couano tanta fi:rczza; ma facilmente mcuruano il

€olloai giwgo delia Sanca Fede jechiaraanli Moforobi

.

11 FHMBA vlcima diquefte fei Prouincie, lìtuata qaafi centro, e^ PEAiBAl
cuoredi tutto il Regno, gloria fi di elfere Culia, Trono, e Tomba a tut-

ti fuoi Re tcjnro idoucri , quanto Chrilliani . Il nome di Pemba è comu-
ne a tutta la Piouincia, si come alfa Banza , principale refidenza del
Viceré, ò dirò mcgiio del Gouernatore j &è lìtuata a pie d'vn Monte
chiamato la Rupe Arfa , poco d'iltance da) Loze , che inaiando si feno
alia Frouincia d; Bamba, corie a precipitarfi nel! Oceano^ confina adun-
que con la iudecta, e con ii Danbij m nulla ditìcreutedaiP altre, Tene
ricerc^iiaino la condizione naturale dei Clima, ò quella de' coftu mi ne"^!!

habitatori.
^

IX Dilatafi pofcia il Regno, come poc'anzi dicemoio, in molte, e ^/rre Pri-
vane Prouincie , n^a per lo più abbandonate da' Poprili ; ò pure da gente myjae dd
ficrithma cola nelle forefle , e negli aiti Alanti fcarfamence habitace . I Corì<^9

.

nomi delle più iìotc fono Q^ioua, Quiamaxondo, NdambajNfufro j "^

iNteha
, luna , A lombo , Nzoio; Nzaaga , Marfinga, e Metondo~. Le tre

vitimc confinano con l'Aiacca, Nazione inhumana. Verfo il Regno
d'Angola cuui li Ducato di Ouuando refofi alla protezione de' Forco-
ghciì, compiccerò pur anche ii Dembi, che foggiagciono a) gouernorA3 •

^ ad

I
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<ÌeiS'gnore,òManì hnbaiila; vero è,ciica;nDiccatribuircono vn non
soq-.ia e tributo a-h i>oLu:an;ci d:i Re Goagh-fe. L i Capicak- J'Oauaa-
do wii^ iiiiM :>in vlickclc, tii e^li qa^dj iViiicipe m;>icj Feidjcari, e

fracii» viUjl<:dcc oiinl^jell.i^d. cairit-rifcoao, eli: iiC i>:c .'h anijci li

(uui a. iCcvcdorj godcll.ro il ciColo, e l'alire prerogadue di Rc,caal<ì_^
dipendenza da quello dsTiGoiigo. FtcgiaiiiìaG->ujrnacori, e Principi

SI i, q.ieila^coincdvllccoiUigue Prouincie dei caratierc di Ghinltiani;

ma colila deplorabile coiidiz Olle di elogiate iiur.:;a, qualunqu:; voka
lamutanoqa^lli,cfiero:ioda piìidi loro; per lo ctisnou èdi pocoino-
mencola fatica degli Operanjappucati con fojniUo 'tai;o a ried ficare^

ciò > che in biicuc tciTìpo p:riadocilua delia plebe fi e itabiiCoi aiesurc

con akreccanta preiìczza n mal ele.npio de' Grandi ageuoìaaence la

didrugge.
ìiÉìro dithtto 13 Q^^ndo la Cjttolica Fede pofe piede nel Regno delCongOjCre-

»7C</«f*^^^/ deft da liioiL , cu' esf'iie in cucco li Tuo Circuito circa i7oo.sDiglu; ma 3

foj/c^ìd, mio giudiziopuòeiieresecengo atlolucauience, ch'cgij folle aiiai più

vaOo, attefo il ddacarfi molto verfoOrieiiie jin reiO:>iUiiins: Regioni ,

inacceiiibiìi per le kolcefs rupi , e per ie orride (elue, che cucte d'm:orno
locircondano. V^eroèCcomedippolì dà principio) cae li cambiamen-
to di Religione, e l'odinatoperùitcrc dimoile Nazioni neiu idolacria,

ha cagionate grandmimi Iconaoke/ col vantaggio delle quali Ja mag-
gior parLe li e poTla in liberta , e per la fortezza de* Cui vi (ì mannen^^ ;

fi che (per dirla) da quei che furono, rinidn^onj oggi giorno rilUrcCa

aliaiilìmo 1 contìni d'vn si vailo Domimo.
FtMmt del i^ De' moki Fiumi, grandi, e piccioli che l'inaf?ìano,vno, maggio-
*'*^/*. redeglialtrii èilZaire, cne ( fecondo l'opinione animcda lino a' le.upi

noltri)icaturifce da quelle perenni caceratie, le quali formano i.Nnoi
ìmperoche feparandolì amcadue cola nella medeùiaa fonte, il Nilo l'cor-

rctuEca l'Africa verfooetcentnone, (ino a metter capo nel Mare Medi-

Orìrine del terraneo,& il Zaire ali'oppoi^o » con formidabili precipizi , verlo l'Occi-

Z/ilJiE dente trabocca ji'ilHiuandolì fra dirupi, e greppi, tanco itrepitofo, che

due, e tré leghe lontano ne allorda , ed aiierrilce gii naDitanti . La copia

deii'acqae,da parecchi Fiumi raccolta, &accreiciuta, profondali ioj
t

. valìiilimi gorghi, & in alcuni lunghi tanto s allarga* chele oppoile nuc
ì difficinnentc li fcorgono; e ónaimence per fette granboc^ne tutta ncli'

Oceano Occidentale fi l'graua. La rapidezza mette fpauento a' Noc-
chieri più arditi, e tenendoli, che iìa impolsibile valicano neh'aiueo

aperto , fa loro dvopo , cercare il guad 3 n^' ilei , doiie l'ilble , roinpono

aliai la corrente, e co! deb licaria, rendono pm ageuoie 11 paiiaggio.

Q^ielkirole^numerofifsime^edidiuirre grandezze , fon ^mgraa par-

te ripiene di habitacori cheiecoltiuano, cauandone, principaìm^ncs^

dalie Palme dette Macombe , non poco profitto •• ma alcune, Iogge:[*s^

all' mfeltazione de' Coccodrilli , e de' Serpenti , veggoniì deferte , a nuli*

auro fefuendo, che a f: enarc l'orgo glio de' flutti ; (i che di tratto in tratto

jo delio Fiume trouafi nauigabiie . ViV altro Zaire, ò iia ramo del mede-

f\\\\^>{ cht bea puòcilere dermi dallo (ielfo Fonte, h comsaiuis'vnifcc)

in^Jnda la Prouincia di bundi ; grande ^^nch' egli , e famolo j; anzi da molti

credefi ellere vnoftclìocon l'Ambrife ,mercolandoli inlìeme ^ediuide Je

FriiuinaediSo^no,eiÌ4£U. Abbonda pur anche il Regno di altri Fiu-

mi*
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mJ# per icolofì non tanco per la velocità del corfo, quanto per lamoiti-

tudine de' Coccodrilli ,CauaIli marini , Serpi fmifuraEs ,eai altri Moft-i

,

de' quali non ha numero

.

15 Tut:o il Regno vniuerfalmente fi fanponedouiziori-Hmid' M-- jy^nìue del'l

talli , Rame , Ferro, Argento vino , Marchefuc , Argenio ,& Oro ; 'mzt Concia

,

dàlia copia de' lucidillìàni Crilìàlli , che lampeggiano fopra aicuae balze^

argomentafi
j
poterai elTere immeaiì cefori di ogni for£e ài GzmmQ : mi

il mociuo j di mantenere coftantemcnce la liberta , non permeuc ( come

accennai) -he uè meno l'ifìeiTo Principe rifletta alla ineilimibae ric-

che zza, che ne ricauarebbe. latefi a dire , che l'Oro di^vna Mìnicra_j^

poco diflante dalia Città di S. Saiuatore , Metropoli di tutto il Regno ,

per efperienza fattane in cerca quantità , mandata da quel Rè m Loanda,

affinedi lauorarlo, riufcì talmente purgato da qualunque Teoria, che

gli Affaggiatori lo giudicarono, fenza dubbio^ il più perteodi(|aaatg

k ne cauano dall' Indie

.

R E G N O Ti 1 M A T A H B A

,

36TL fecoi:.do di quefti Regni è MATAMBA, mediterraneo più degli AiATA U-
1 altri due; peroche dall'Oceano giace lontano ducente leghe , la^ BA,

^uindeci gradi dal Polo Antartico , & è propriamente fituato m va' an-

golo fra 'i fopradetto di Congo, e quello di Angola ; da cui lo dmidono

due Fiumi 5 vno detto Icole, e l'altro Bagaroidir, che fcorrcdaLsuante llB^^.Tamtdw

a Mezzodì. Gli altri confini fono il Fiume Coanza a fianco delle Pro
f
dfmnot^-^

umcìe à\ Lubolo.e di Buuuca, eh' è vn Regno tra Leuant-.& Olirò. ^^/^'^^^«^ ^'

L'aria vi fi gode alquanto più temperata riipeuiuamentealìacondiziOQe q^^C^^ Regm^

delCJima. Il terreno fecondaco dall'innaffiamento della Goanza, della <^^^-" noto ti

Vamba, di Lunino, Gambo, Xarique, Cuigij, lede, edi moki altri Z.c'/?^^^:, e* 4/.

Fiumi di minor conto, proueder ebbe a (ufficicnzanonfolamenceilRe- tri,xfsncheil

gno , ma le vicine contradejogni qua! voltagli habitatori , con mediocre S^fjfone mtt

induariajrifcuotendcfi dalla naturale infingardaggine, inclmaiTcro a ve IhAhlim

cauarne il frutto . Ma troppo è vero j che ogni forte di fatica abbornf-f<?//».

cono , hauendo per nulla il viuere mendici . Lo ùc&o farebbe né piii nò

meno delle Miniere dell' Oro , e dell'Argento, delle qua! iellì non fanno, Mt^ìsrt

ò non curano fapernej peroche,paghid) vnabarbara liberta? mafchia-

ui de' piaceri , e dediti alla vendetca , adoperano folamence , tra tanti altri

metalli, il Ferro, in vfo dell'Armi, p:ùche de' Vomeri: tutto il Paefej

sdunque rimane incoito, ò fcarfaraente (i coltiua per vnfrugaliliimo

foOenta^i]ento , e nulla d'auancaggioi cambiando i Popoli col continuò

moto della guerra , Suo ,& Habitazione Le Prouincie più coke fono le

due Vmbe , alta , e baila, e kr.i ne delCoar.goverfoia Corte j \z quattor-

dici ifoledeilaCoanza, chiamate di Chindonga; vnadelBondo>al pre-

fenee diuila indue, delle quali la prima foggiace a Macamba, l'altra al

Giaga C«fTange.{uo Feudatario j le Prouincie della GaQghella, dou'egii

dimora , con ie contrade di Dongij 3 Maitre circonuiciot-i oìrrc vngran

tratto di Paefì, dereliiu a caufa delle .inuailoni di tannBi: bar» ^vut di

qu^iud' \n quando le (e or (ero , e le fcorronoj laonde ponno e biiiaurii

teatn dì trodcka^eroggiorni di fiere

.

. 17 S;n da prmcipio, e pcx moiti Secoli (fecondo le tradizioni de*

A4 Gon^he-
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;i' Cowe p Ocinghefi ) Mitamba iiconobbe con annuo cribiuo h fouranità Ì--' Rè M
(mey^brajfe Congo ; nu polcia vii certo Soua » ò lìa Gou^rnicore , ribrilacofi , fu da

édComo^ malcontenci acclamato Caajbolo, che vuoidirc Rà di Mjt^iiiba. Co-

ftiii Idolatra infolencc, e gran guc( riero, raunace nufricrofe Maraadc;di

Ladroni, sgcuolaicnte amplio gli fpazij d-li'occupaco dominio , coa-

quidando vane Prouincie verfo li Regno di iiuccoita ( al riferire di Odoar-

do Lopez apprclio il Pigcifcccj) e Jaidòdopodi ie vn Regno di compe-

tente ampiezza, nei poiieliod-i quale ii mantennero i Tuoi polt.n , fta-

tanto che vna vaiorofa f> ramina , per nome Z"ingha , con l'armi alia

mano, e col feguito d'alcune milizie, aiutata parimenti d«ìll' ardire, e

dalla fortuna, l'inuafe, e l'occupò tutto. Fra que.'ie rconfiiteriaiaCcro

predadella vincicrirc Muon^go Matamba Moglie deli' vitimo Cambo-
lo, & vna Tua figliuola, che furono indidmtamente con gli airri pri-

gionieri marcate a guil'a di fchiaue; laonde la fu^nturata Genitrice, da

difperato cordoglio doppiamente oppretfa, pafsò daile catene diqudU
fchiamtù agli eterni fuppaciji nata, nudnta> valuta, e morta fra de-

lirij dei Gentiiefìffio. Della fanciulla faremo akroue mentione. Fri

tantogli habitatoria dall' mfanofurorediZinghasbigoECiti, (i dilperfe-

ro a popolare iefpoode di Goango, e di BagamiJir; altri con più profpe-

roeutnco j occupando nuoue Prouini.ie , le diuilerom tante S gnone »

crin'ad ora pretendono godere vna non so quale liberta, e pace, intor-

bidata però dalia perpetua geiofia, efpauento de' Giaglii
i Naxions*

ò Setta; fenza dubbio U più riera, e furmidabiie di tutto il Mondo.

REGNO T>I DONGOfO' ANGOLA

^lySSOLA, iB/^~*Onrvno> ò l'itro de'due nomi fl appella il lerzo di q^edi Re-
• fÌA DON' V-V gl'i/ polio anch'cgji Della fudetta Colia Etiopica, ciue dalia^

SO. foce del Lufuni, nouc gradi di ià dall' Equmoziale, fino a'fcdici dviPol»

Autìralc: ha per conèsìc a Lcuante Matamba , e le Contradedi Ma-
Icmba^ vcn'b Tramontana , ii Regno del Congo; nel runaiientc tutta

e Spiaggia deli' Oceano. Il Paefcealiai m jntuoio, sccettuatan;: qjal-

che parte, ch'è lido del Mire, .5c alcune Valli fra quelle altniì;ne rupi ,

^rftiitteie <^' le qua! incierarocntc occup.:no Lubolo, e Chiifama, Dìciafette furo-

^, ^
noieProuinciedi qutfloRegno, e tra di ctìe Bmguclia, cbc riticneij»

l'antico nome di Regno i banche tutt'oramcorporata con l'altre . Cuif-

' Cf-tlSSA' fanoc èia prima, ; tuata endici gradi lopra la linea Equinoziale vicina

MA, sliafoce della rapidiifima Coanza verfo mezzo giorno, e dietro la me-

de fima corta tei m nacon Sund.iaLtuance confina con Bamba,6i ezian-

dio con le Prouincic del Congo . La C^oanza adunque, doppo di haue-

rc bagnato il fianco fjniliio diluita qucfiaProuincia , (carica i Tuo gran-

ile a!u'0 dentro 1 gorghi dell' Occauo, dodici leghe diiiante dalia Città,

di Loanda ; laonde per efierecopiofo vl'acquv! , nauigafi cento ci iiq ian-

tamigiia fia lerraii finoaCambambe fortezza de'Porcoghefi Gì. ha-

i bititori di quetto tratto pregianfi di vna certa indipendenza; mi gli

li-| Vi^ìziali, che vi manda ti Regio Senato di Loanda, mettono frenj x

j! I quciUiempre folpctta libbra; e ne fembrano Padroni, più toilochc
' G'-uernaton: quclti Guuernatori fono tré; il primj rifiede lontana

aiÌ4i da Loaiìda, e propriamente dinmpecco a Camjambs; ii feconda
"

è Vii
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è vnEaleCafaccI, naturale del Paefe, che dimora ere giornate diflante

da MalTangano; il cerzo fopraincende al rimaaen.edella Prouincia^,
due giornaceloiuano dai mare, 6c ia alcune occorrenze di guerra dipen-

de dailudecco Cafucci. Tutta ia Proumcia è montuofa, afpra, incol-

ta,, e per ciò fcarfa di viueri; ha miniere di Sale differente dall'altro; Mìmers
atcefo che m vna profonda Valle i Paefani fcauando il terreno, da cui s^^ne , detto ii]

clcsacqua fai tnadfa, la congelano, e la riducono, come Allume, in Pietra Cbi/A
forme di quadrelli, lunghe quaccro palmi, e larghe m^zzoj e lo cam fim^, •}'

biano poiciainolio, legumi, farmi, 5c altre cofe necellarie al fouus-

iiimsnco della loromefcainita: quello 5alerp.TÌmeacal] adai prolicteuo- *

le negli vii comuni, e nella medicina, per elL-re diuretico; laoovle^

ne' Mercati Te ne fpaccia quantici a b^ncii^io di tutta l'Etiopia; e chia-

nuìj propriamente Sale, ò Pietra Chiifama. L>ì Cera, ÓCilM-le, che
lenza brjgi di cuitodire gli Aiucarij, troualì copioramente fabbricato ^/^» »« copi^^ì

dalle Pecchie alla campagna, e (ino nelle felue, eden lo la più comma gravide,

ne mercaianzia di quelb habicacori, i quali non hanno lumacchette, né
altra Qijneta propria del loro Paefe, lì fpedifce aoca'etia con quel!' vni- ,

co modo d» permutarla in cofeequìualenti. Penur ano d'acque, impe-
roche dalla meta di Maggiorino alia fine d'Ottobre non pione mai; e-^

(Quelle rupi alpeftri, e nude. Tono eiaulk di fonti, e dirufcelli; coìoto, Ten»rUd'
che dimorano alle fponde delia Goanza, dell' Annica* e della L>nga , zyicqae

,

Fiumi riguardeiioii^ proueggonfi in etfi; ma femprecon pericolo di ef-

fere diuorati dalle n-crc il rmianeate dei Paefe, per conicruarc qu.-ila,

che cade dai Cielo, potrebbe raccoglierla nelle cifterne, fé l'mdudria
vigiungcllci ò pure vaicnuofì del. A.ici nda, arbore di fmifurata graa-
éczz.i, e molto fragile, agcuolmcnteformarcfebono vali, e conferue,
fcauandoli. nel piede, come tutto giorno è riufcico agii Europei; con_*
tutto ciò irafctrano, per mera inrìngardaggine, ogni ripiego, e fé U
paliano penando in acerbidima lete. iPortoghcfì p.r rifpetto della mi ^^/^j^; ^^|
ii2ia, chenecllraggono, hanno tenuta fempre in gran conto, e guar

p^^^gf-,
data con /ingoiare gcloiìa quella Proumcia, tollerando che viuano fecon

"' "
'

do le loro leggi ; e certamente per ia vicinanza d'altre Nazioni idolatre *

dalle quali lenza dubbio verrebbonorp^iicggiaci , farà fcmpre iinpolU-

bile il loggetcarli aficitto: a qjueft'effetco vica loro p.Tmwifi , e mante-
nuto il pnuiicgio dj numinare quelli , che vorrebbono per Gouirnatori ;

&;lVicciè d'Angola (toltone ji mantenere i prefìdij nelle Piazze, per
cuitarcleiibeilion-, <^ i pregmdicijaiia Corona) non s'iagenfce in al-

tro . Viuono adunque ptrSdamcnte oitiaati nella Setta de' Giaghi , for- ;

di alle par. de di D'o; e quantunque per non p^rdereilGomin -rcio co'

Bianclii , moftrino eitenorm.nte qualche fencimenco verfo la noftra Re-
ligioni , nuilad/meno , quali abbomfcano di rimanere conuinn dall'eui-.

denz ? delle noiìre ragioni , chtudoiio ogni paiìo a' M niftn Èuangelici, .

otturano le orecchie alle chiamate j e finaUncnremefchini, quanto alle !

foiìaaze,c più miferabiii , per edere foggetti a diuerfe, e iìraaiilime in-'
f

fermifa, menandj vita fra ladronecci, óiincanteHm in pjrp.-tua fchia- -

uuu diSataniiIo ,poliOno chiamarli Popoli beliiali , e fenza numanità,
cp SVMBI è fituata fotioriftelTo Clima tràB!ngueila,eCni(Iama. SFM3K

Gli ^abitatori aiti di datura, molto rob.idi , e quanto alia Religione, io V ""-

Buaa diftw-renti da' fopranuigmaci , portanu collane d'olia d'annuali , e-»
~^
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cerc'altre cofarclle , che da 6ac .-rdoti ntgì'idoìi anfiofamente ricercano l

e con ùiOinkÀ (uperibiiione cutlodifcono. Nella fola acconciatura del

c.*poll;ranamcnccincrccciacadi oicciole corna ,dipiume,ercorzc d'Al-

beri, diftin^uonfi da'Chilfami. Tutto il Pacfe abbondante dipafcoJf,

godcrcbbcfilccando d'armenti, e d'ogni forte d'animali, fc dalie fiere

danneggiati nt.afoiiero. il Cuuo Fiume grandilfiino, che fiancheggia

quefta Frouinciaplaicundoiì aLcuaoceiJcciU, e l'alta Bcmbe, forma.»

diuer !c irolc molto ben popolate

,

'MI^GFEL' ao BING VELL*^-, quantunque confcrui il nome, e qualche prcro-

LA, gatiuadi Rc:gno,parmidoucriaartnoucrarctFaleProuincie. Rimbalc

confina a LcuantCtfSambi a Tramontana, mediaiicejl Fiume Binguello,

crtendefi verfoOitro (ìaoaCapoJMcrosùlermcdclCunene, cheladi-

uidedaBembclabaila, Nonle mancano jminjere di Sale, del quale_->»

benché fia differente da quello diGhiiiama, fc ne caricano •mol te Naui
perLoanda, Alle fpiaggcfipefcano i Zimbi> de' quali , dicemmo va-

ìerfi la gente in vece di moneta , (pendendoli a numero , & a mifura . E'

infcllata da copia grande di Elefanti, di Z:;rbe, che fono IpeciediMuIe

faluatiche,diÀbbade, eh' è vna forte di fiere armate di due cornaci,

rno sii la fronte* l'altro fra le narici, &:infomma da mol ciifime fiere,

Leoni t Tigri ,Caualli marini , Coccodrilli, e Serpenti . Quelk Prouia-

ciafuuata in altezza di quattordici gradi tutta è montuoia, & afpra;

cccetmatone il lido del Mare nominato iì Paefe bailo , ò rafo , e più

comunemente la fpiaggia di Santa Maria, cuilodiia daPorcoghefi con
alcuni Prefidij , & in pa^ ticoiare con vna Fortezza riguardcuole , detta

Bmguella. Per l'addietro gouernoflì da sé co' propri; Statuti, e con
immediata dipendenza dai Rè, che la chiamauafuo Regno, non con-

fidandola, fé non a qualche Soua d'efperimcncata fedeltà ; a» prefente

per lo fcorrcrie de' confinanti(c (fendo nioko decaduta; i Portoghefi l 'an-

no fotttimefia con altre Proumcic del Regno di Angola, al cui Viceré, ò
fiaGouernatore intieramente vbbidifce: (ìn'ad hora però non ha ella ri-

ceuuto il giogo dellafanta Legge di Chrillo^laondcprofefiai riti de Gia-

chi, toltane la fudctta Fortezza, e fuo territorio; ma fi fpera col Djui-

noanuo di ndurucla , cominciando ormala dare orecchio a'Miniitri

I

delia Verità; C\ che per tutto vi fi profitta qualche poco. Da n; o molt'

\ anni in qua gli habitatori penuriano aliai di greggi, rpeciainiente di

y Vacche > e di vna lorte di Montoni di Oraordinaria grandezza, de'qu-ali

altre volte abbondauanoj il che knz^ dubbio prouicnedaìnou cilcrut

acqua fufficiente cola su ne' luoghi.alpedri

,

\\JiIM£A. 2.1 RÌMBA abbondeuole di b.ade, e ài pefcagionf , confina a Le-
uanteconScella, & aMezzodi conSumbi: diuidefi m ventidue Signo-

rie, ciafcuna delle quali le proprie milizie railegna . Gii h^bitatOii vi-

uono con lemtdclune collumanzede'Giaghi , e tanto ba«h . Contucto-

.;,, Ciò quando del 1658. la llorfì tutta, incontrai qualche difpofìzioae, e

[J ditciJ J'.icqua deiSantoB-Htcfimo a moitc anime .

f|ilr£Z£^. 22. bCELLA confina pcrL^iuanteconlivUibc alta, e con Tan)ba,c
"^ *

per Occidente con Rimba . Tutta è occupata da' Montile fingolarmen-

tc da vna colla ci aitnìinìc bd'ze dii'tefe fcnza intcrromp.'moncoper lo

fpaz>o dì ben dieci leghe, a ugno tale che dal pied- finoaliacima fera-

brano vna rupe^ ò vn fallo foiot-gliato ad arte; nuiiàdiineno gh hebi-

latori
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tai:orìcoÌtii53nolaroin.-nita, e vi grxijno va' ain.-niOSaiO clima; e cer-

tamriue riguardali come vna dene f!up>;nde marauiglie dei Mondo,
Qi^citò ProuincJ*! foimiiin (ira copia grande di ferro, che dilla fchiuma Ferra, c^ffte

dell'acque correnciraccogiicJi , fi< ndendo in riua diede grolla paglia ìT? f<i«K

imp roche deponendo , e Separando tutta la fua huraidiu, diu^nta».

a poco .3 poco materia re()iknEe, che poicia s for^a d! fuoco riduced

infcifo pcrf^cciilimo. Ra> coigon/ì in quefta Prouincia alcune Pietr*^

aiquanio irafparenti, e fomiglianti aìCriftalio impuro, formate dalla

Natfira in cunofc^ure; e da Facfani chìamanfi Tari ya, cioè Pie-

tre dei Tuono, rniag^nandofi, che quando rumoreggia l'aria cadano
in terra ; anzi non poieiid o d. rfi cfTs a credere l'artificio de' Vetri d'Eu-

ropa , vogliono pur anche ncminarii fotto la medema formalità. Ella

è fcitiie, benché montuofa , inna^andoia forgenti , e riui d'acque_->;

laonde non le maiicano , uè pakoli* né armenti. Chicucculio Caco-
riondo rcfidcnza del Gouernatorc iìk collocata fopra vn'altiIfima_-«

pendice dctia Lembo, ira quella Prouincia^e quella di Rimba su le

fponde di Cuuo dimora vn Signore, con titolo, e nomediChitechi-à-
Quin Bangueila, lotto la cui giurifdizioneviuonoaktiSoua al numero
diventiciue.

13 BEMBS diuda in alta, ebaflajquantoa" confini (Idinendesùle-j BEMSE-^
Spiagge dell'Oceano per vna pane, e per l'altra lepara il Regno ài

Angola dalle Prouincie contigue. Abbonda di Vacche, Capre jCerui,

Caprioli, & altre Seluagine , col Seuo delle quali vntanfi gli habitatori

tutto il corpo, e la teda, (eruendofi ancora in foraigliante funzione del

butiro , benché fia fcarfo , mancando conimunemente rindulìria di farlo.

L'Idolatria ,gi'iiicantefiroi, & ogn' altro barbarocoftumem^ntcngono
con fomma perfidia quelli Popoli, il cui linguaggio, per eiìcrcnuko
differentcda'circonuicjni , difficilmente s'intende. Velìono pelli di fiere

ruuidamente acconcie,& alcune fcorze di Serptnti, facendole cadere^
dauanti ai petto, e dietro aìlelpalle. Le femmine jncrefpanocuriofa-

mente le loro chiome , imitando gli Ambondi, Nazione molto llimaia i

g*ihuomini però radono totalmente li capo, lafciando vna ciocca di

captgliaguifa dc'Moci Conghi .' Combattono con piccioleaf!e,ecoa

vna lorte d'armi dette Zagaglie; ma diiferc^nti da quelle,chevliamoisi

Europa( onde non so perche le diano quciìo nome ) e con alcuni bailoni

lunghi nun più di quattro palmi, gucrniti d'vn grullo pomo in cìm.'L-»,

armato d'acute punte di ferro, con che maniggiandoie tra la folla, quan-

do lono azzuffati, fanno horribilelìrage; di m-ìày che per ellere gente

ignuda, le iquadre di coftoroterminano in poco d'ora cattala guerra-,.

Viano etiaudio altre armi per ferire da lontano i ma douendo attaccare i'?r4/-^^f«&.

l'inimico , fquadrcnano i loro Armenti per vanguardia , pofcia li caccia m,^ di cotia^

no in fuga i^ mentregli Animali vanno di fperfi peri pafLoiisedìnafcon-^^Wfr».

dendouifi dietro in aguato, con quella Urat agéma a fpettano gì' inimici;

iqua'i «mentre auidi corrono alla preda, rimangono de'ufi, vinci, &
vcviii. Paiiaper qucdaProuincia il gran Fiume Lutatole he fgorga-, U^TATQ
ndla Coanza non lontano dal.' ifola Googanoz^i s abbondarebbe àifinm^^
pe/ci,matgliètroppoinfelìato da Caualli marmi, da Serpenti, e Ja„

centfi a.iri iMollrr. torma molte Ifole, gii habitatori delle quali riconof-

cono per loro Signore vn tale Angola Cabange Ferfoaa di molta auco-



, H L T B R O P R r M O:
rìrà, e q'jafiPadrone di tucca la Prouincia,ladicuìRefitIen2achiamaff

li' ^
Cueng''>, ò Quf-mgo.

'' TAMBA. z^ TAMBA ficuata in vna pianura copiofa di rìui, di ftagni , e di fiu-

mi confina con Scelle ,con le due Bctnbe, con Oacco, e con Cabezzo per

LONGA Leuante . In cffa principia lì Fiume Longa , la cui forgencenon è che^
fifime, vnafcinpliccvcnajla qualefcaturifce di fotto al piede di vn gran fafTo,

Il

*

fopra di CUI hanno iPortoghefi vna fortezza, per cuftodire buona parte

«iella Prouincia .• fcorrendo egli adunque eoa l'accrefcunenco di mole'

altre acque per tutta la campagna, gonfio , e vaftocntra nell'Oceano con

vna foce capace, per portarm ogni Naue d'ordinaria grandezza . Il

Gango, che fcaricafi nella Coanza dirimpetto alla Corte dei Rè Angola
Aan; parimenti fcaturifceallafalda del fudetcoMonte . Elia èquefta-j

;
^If»paliaffche,Frouincià abbondciìoÌG d'fmpallanche, fpecie di V"acchefeluatiche,e-j

^i'ifupanguazze fomiglianti alle Mule d'Europa , 11 terreno produce-*

radiche di molta vtilica agli habitatori ; vna tra l'altre, che dal Paefe pren-

de la denominazione, e forfè è fmgolare, chiamali Tamba, /ìinilealla
'

Faftm3ca,foftanziofa,che purga il fangue, & affottigiia Iefl,:mmej e

ve n'ha vn' altra detta Chiuffa della grolfezza d'vn dito, faniilìma, e-»>

guftfjfa al palato. Tutta quella R.^gione diuidefi in dodici Signorie , le

quali benché godano il patrocinio de' Portoghefi , e perciò gli foccorra-

no di copiofe milizie, nuliadimeno viuono indipendenti; e fé taluolta^

nafce difparere tra di effe, immediatamente s'accordano, per difendere,

e foUenereJa comune libertà. Le leggi de' loro antenati erano quali con-

iieniuano a gente Idolatra , e pur troppo con oitinata pazzia i'oderuano

tutt'oraima ilmilencordiofolddioci fa fperare, che ancne vn giorno

s'arrendine ;attefo che nel 1Ò5?, ne battezzai di molti; e conuerfando

cotidianamente con gli Europei, imparano a coaoiccre l'infelice flato

della gentilità

.

PACCO, 25 OACGOhàper confinanti, oltre le ropranominatePronincie.^

,

CabezzojeLuboloverro Tramontana, e dalla partiOrieniale, le rme
della Coanza. Nonèalpr:(^re, ma tutta colli , valli, epiaaure, irrigate

da fonti d'acque criliailiiie ; H eh-; a paragone deli' altre può dirfi amena ;

e nuliadimeno a fronte dell'Italia fembra vn deferto habicato; pjroche i

Popoli non hanno la bell'arte del colciuare con buon ordine Je campa-
gne, ma indiftintamencelafcianocrefcere per tutto le piante; e fenza^j

confincdl poderi, e delie colture ,ogn'vno lauora quel tanto, che inu»

ciafcuna Aagione gli vienealFignatoda' Signori dei Paefe, òquel poco
che gli baftapcr alimentarfi, e non più. PaìJa per quella Pr.^uincia il

''

fiume Gango,^he fi fcarica nella Cc>ai)za , nel qu.>i luogo, e per qualche

lega jtrouaii largo, e rapido, principalmente quando ingrolTa per ie_j

piogge
f
dì maniera che il volerlo valicare è vn' efporfi a nyanifeilo peri-

colo. Il terreno produce frutti diuerfi , ma la maggior pine infipjdi;

tuttsuolcj daakuni, a!q(iantogijncfi,fprei"nefi bcuanda non in tuctodil-

piaceiioic. L'vinno 1^557. Gunzamb^mbe Signore di q-.iefca Proui'icia_j ,
^ hauendo net liuto il òa.ico liact-iìiu) , irabc molti de' fuoi V'^'alsalli nel

CiUiuiiiP.o della fallite. Sottoildi luidom'nioanaoucraafi venraJue Sa-

lii; &e concetto comune, che ia milizia del Pac fé fia la migliore del Re-

gno, leiicndoia gli Vff ?jali in concinuo cfertiziOie ben proueJuia d'armi

dafuoco , Gli habitacor jfoggiacciono a moice infermità proprie del Ciì-

naa,
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I,-

ma,e fingolarmente ad vna toroientofa attrazione dì ncrui, detta Chioa-

go, la quale da principio induce dolore di capo, veri igtni, conuulfioni,

e cremore di gambe , a fegnocale , che il paciente in poco tempo rimane

pelle, éfofsa (pena ordinaria de' libidìnofi.) Per curarla prendono le

foglie del Luquiri poco differente dall' IfDppo, e ridotte \n poluere Je
danno per bocca , vngendo col fugo di efse eziandio le tempre , i pol(ì , le

puliule, elevlceri dell'infermo. Gli Europei , e gli altri non natiui,

qualora entrano in quefta Prouincia prcuengono la mala quaìira di que-

llo morbo attaccaticcio con la poluerefudetta, vfanJo asìnt'cibijcorae
'

nelle beuandsi e dicono di rimanerne preferuati. Ma non è meno orri-

bile, e penofa quella ftranilTima enfiatura di gola, cui foggiiccioao gli

habitatorijcrefcendo loro il gozzo più che non hanno la ceiìaj la qual

deformità da elfi vien nominata Gurramma. ^

z6 In quefte Contrade euui vn'Anim^letto chiamato Ba-nzò di co- B AN-Z O
lore cmenccio , grande quanto vna Mofca caniaa proui'to tutto 2X\ Anmdi^i^ ,

incomodi piedi; il cui morfojòfia puntura. Te non vi fi rimedia foUeci-

camrnte conemitrionedifangue, cagiona ecce(tìuodolore*eperlopiù

vna effimera tanto penofa, cheleua i fenfì, e rende frenetici; ed ho ince-

lo a dire, che alcuni ricadendo la feconda volta, alla fola apprenfione

dei male già fperimantaco, fi fiano àz lorortetfi difperataraentevccifi,

I Sacerdoti degl'Idoli pretendono di guarire qucfti tali con vnmodo, che

fé bene non cfo intieramente defcriuerlo , con tuttociò narreroHo in par-

te, lafciando al giudizio de' più fc^nfati il conofcere, fé in quefta facen-

da v'interuenga (com'io fofpatto ) alcun patto col Demonio: pro^

curano adunque d'hauere vno di quefii animaletti, e fattolo morire >

non fenza particolari cerroonic, Jo fotcerrano in vna foilecta, dentro

la quale con nuoue inuocazioni, e fuffomigi gettano molt'acqaa, im-

padandola più volle, e lafciandola deporre, finche fia tempo di darla

aberealpatiente, che anfiofo di guarire , non guarda di craccannarne

<|ueiia maggior quantità, che può, quantunque limacciofa, e talora

puzzolente. Alcuni, che forfè fono naturalmente dtfpofti a fmaltire la

malignità del veleno , guarifconoj nulladimeno quafi tutti peggiora-

no, rimanendone fforpiati, paralitici, ò notabilmente oifcfi neliiner-

ui,e nelle ginture de' piedi, Dolgomid'hauer a dire , che alcuni Eu-

ropei impacienti dell'acerbità del male (falfamente imaginandofi di

«OD concorrere alla fuperdizione de' fattucchieri ) pattuitone il prezzo

con eiii , che lo fpacciano cariilìmo , fi fottopongono alla loro cura , non
oliarne gli efpreiiidiuieti, & il folcane inganno, che foueotc vi fcuo-

prono

.

2,7 LaProuincla del Cabezzo confina con le accennate, e per Tt^- eA^ZZ^
montana col Lubolo: per Leuanteladiuide il Fiume Coanza da quelle ^O,
4'Oarij, e d'Oacco fituata verfo mezzo giorno. Ella bafteuoÌm^nte->

prouedegli habitanti d'ogni force di viueri, di molto metallo, e di f^r-

ro, eilendouenevn Monte, che per la fua gran copia chinmafi appun-

to il Monte di Ferro; e vienmi riferito, che da ogni pietra di eflbfene Monte ^
caui, hauendoi Portoghefi introdotta l'arte di purgarlo , per fabbricar /gr/'d,

ne armi da guerra. Scorrono per la Prouinc^a , oltre la Longa, raolc'al-

tri Fiumi, che in alcune Valli bagnando, cagionano aria poco fai ul3re;

nuHadiiiKno con quello copiofoinnaffianieoco il terreno farebbe difpo*

lliliìnìo

-"—-

—
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fìiffimo alla fecondità, Cevifoireinciuftria, ò genio di coltiuarlo, attefo

che v'allignano, e crelcono Alberi d'incredibile grandezza, e moiei
ma diuerfiffimi affatto da quelli d'Europa : era quefti yno produce il

frutto fimile alle Su fine, & vna refìna , che dalla corteccia in più Darti

lacerata, efce tutta odorofa^ e confiftente quanto la cera, & è mjlca
profittcuolea varie infermità; vero è, che gli Europei , rpe.imencan-

dola troppo calida , ricufanodi valerfene , fé prima non hanno con qual-

che frigido ingrediente, modificata la di lei vjgorofa actiuità . N^I ÌÓ5S.
Malamba Aogij Signore di que(!a Prouincia, abbracciando la Sanca-»

Fedcj chiamolli D.Pietro, e traffe nella Tua aaucncurofa rifoluziona
più di cento perfone dì fua Corte j,- e naok'altr-j della P;ebe .

LVSOLO. 2<t Ma quantunque le fudcCte Prouincie /i cooiprendono fotco queffo
nome di Liibolo^ nuUadimeno ve n'ha vna particolare, che precifa-

mente chiamafiLubolo, difìefa lungo le riue della Coanza, vicino a_j

ChifTama; oltre modo mftftaia dalle Fiere, e copiofa di Capre falua-

tiche, e di cerni,, detti Gulungo. Golciuaninqaedafola (a differenza

dell'altre} vna (pecie di Pai me i^ che fommioi Urano ogho, e vino: 6e
è da credere, che fia naalageuoie il conferuarlealtroue, imperoche ri-

chiedono voa qualità à\ terreno , e di aria molto propna i Uonde fuori
di eila Prouincia nonne vidi che alcune poche, piantate per fola gran-
dezza ne' Cortili, ò Piazze dauanciallehabitazioni de' Grandi ^ e tri
gli altri \\ Soua della Prouincia di Cabezzo haueuane dodici , riputate-*

I

cofa molto rara ^
'

^ 29 Gamma Angola è il Sbua , ò diciamo il Signore di quefta Prouin^
€Ìa^ tributario però, e vaffallo de'Portoghefì, a difpo/lzione de' quali
mantiene buona Soldatefca, e dipende da comandi del Gouernatoredi
Cambambe. Egli, e la maggior parte de'/uoi Sudditi viuonofotioia
legge dei vero Dio; ma piaccia pure 3 Sua DiuinaMaeflà di confermar-
ueli

s acciòchenon vacillino;, mentre per la naturale inftabiiità de' Ne-
ri 5 poco potiamo afficurarci della loro perfeueranza.

jo Tutte le fopranorainate cinque Prouincie , Bembe, Oacco , &c.
Hanno fltuate tra Offro, e Leuante^ innaffiandole per tutto le acque
delia Coanza, cioè da Bcmbe fino alla fua foce. L'altre cinque poi, dt-

latandofi molto fra terra , connnano a Settentrione con il Congo, e ver-
fo Oriente con Macamba. Lafpiaggia dell' Oceano (cominciando dal-

la bocca del Lufune, il quale verfo Tramontana dimezza l'vno dall*

altro quefìi due R goi Congo y & Angola ) farà circa zj. leghe di lun-
ghezza, e dodici dentro il corttinente.,

LOANDA^. 3 i Sopra v n Colle fcorgcfi la Metropoli del Regno intitolata Loan-
l fia Città dì da^r ò la Città di S. Paolo dell'Atlontioné, munita tutta all' intorno, \n
S.P^.olodell' vecpdiBaloardi, ài molte Chiefe,. e Monarteri. VerfotaMagn^nga^
AJfonuone , luogo così detto , doue fono le Callimbe,- cioè le folle per raccogiicrui
Msiropoli le aique in feruigio della Gente nera,, fchiaua de' Portoghefi,euui la For-
dei Regna tezza , & vna Chefa dedicata a S. Amaro conil Conuento de' Religioli

d'Angola,, del Terz'Ordine d» S.Francefco.. in mezzo alla Citcà, quail in guar-
dia di sìtgelofopofio, dimorano i Padri della CompagniadiGiesu in_,

wn Collegio ampio, magn!fico, e corrirpondente affatto al credito

scquifìato appreso i Ciitadlniconlaloro Virtù, e col profondere libe-

ralmente s bcnefizJQ di guefla , e d'alcre Miflìoni dilatate da elfi per tutto

l'Vni:
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J^Vniuerfo j k mokerendite, che vi poffegono . A fianco v-zdciì i'Hof-
pitale, & all'incontro della Piazza la Confratsniita di S.Gio.Battiila,

pccodiftante dalla quale habitiamo noi Capuccini in vn diuoco O/pi-

zio, ma poueró^ conforme i'Iftituto , e dedicato agli honori di S. Aa-
tonio di Lisbona, yolgarmeKice detto da Padoua: di ia poco lontano
crgedlaCatsedraie, dalla pietà de'Portoghefi edificata con riguarde»

uoiedruttura. Alcroue in vn luogo detto ia Praia , è ficuaca la Chiefa

del Santo Corpo: nella Gambetta dimorano i Padri Garmeiìtani Scalzi»"

vicino a quelli:, yenerafi vn Tempio dedicato alia Santiflima Vergin^^
ci Nazareth, &vn'Ora£orio a Santa Maria Maddalena; e non vi raara-

cano altre Cbiefe minori difpofte a' capi delle Contrade, di manieri^
che tnncierata da tanti prefidij, viue ficura nella protettione de' Santi,

ad honofe de' quali nelle folennità maggiori pietofamente impiega mol-
te ricchezze j computandofi, chs ineife, le fole Compagnie Spirituali

vi Tpcndano ogni anno più di trentamilia feudi

.

32 Dirimpette falla Città *diflantevn quarto di miglio « flendefi ne! /foia» che

Mare vn'lfola lunga cinque leghe, e larga, al più, vn miglio fcarfo." pronede h
qui pefcaofi lumachette, ò chiocciolette , che per effere di colore più Città di ne
ofcuro, lifcie, e (bttili , fono in maggiore ftima , e corrono fra Neri in qm dolu.
vece di moneta ne' loro contratti. Quefi'lfola, benché tutta fia cir Lumachette
condata dall' ifteflo humore falfo, nuliadimeno, cauandouifi il terre- ^^^ j/
no , tré , ò quattro palmi , prouede bafteuolmentela Citta d'acqua dol » r

ce perfettiUìma ; ma quello che reca ftupore fi è, che calando il reHuffo

del Mare, efl!"adiuenEaralmailra, e quando crefcejC gonfia* aii'ora £\

fa dolce , e gu Itola ; il che pure raccontafi accadere in Cadice di Spagna.
IPortoghefi vi hanno molte habitazioni con quattro Chiefe; la prima
detta la Madonna del Capo^ vicino al Porto; la feconda de' Padri Gie-
fuiti, con vna Villa di ricreazionci la terza di Noftra Signora del De- -

lireroi la quarta di S.Gio.Battifta. DipiùcoltiuanoOrti, e Palmeti,

e vi hanno fornaci da Caicc, che fi fabbrica di Cocchie d'Ofirighe, e

riefcedi perfetta durata negli Edificij

.

33 Tré miglia dalla Città, verio il Fiume Bengo, cimi vn'hablta- Mermì^ik
zionc detta Caffanda Amaro, da vn tale, che la pofi^edette, ò forffila della, X&tH"
-edificò , vn tempo fa : qui ammiranfi due cofci vna è , che al pie d'vno ra .

fcogliofcatunfce acqua dolce, non odantc ch'egli fia tutto in Mare^j
\

l'altra è il ritrouarfi d'attorno a quefto Fonte, in larghezza di dieci , e

per il tratto èX cinquanta paffi, molte lingue , & occhi impietriti di Ser-

pi , come nell'Ifola di Malta ,e fperimentanfi hauere la nicdefima efìSca-

eia; perlochelncafiraciinoro, & argento, fi tengono in molta (lima,

e

portandofi in gran copia fuor di Loanda; e nonhabbiamorifcontro,
che fé iieritrouinoaltroue.

34 SùIeriuedellaCoanza, di Bengo,e di Dande, per più èS qua-
ranta leghe* hanno i medetimi Portoghefi molte Ville, e delitiofi luo-

ghi, con alquante Chiefe, da loro Capeilani religiofamentc vfficiate.

Ma paffiamoal racconto dell'altre Prouincie.

35 Quella di Dande, così detta, per cifer fituata luogo le riued'vn 'DANDE

.

Fiurric, the porta qìjefio nome, & è naufgabile ài U da Icao venù-^
cinque leghe fra terra, confina col Regno di Congo. Abbonda di legu-

mi iopra lutto, di frutti, e di fcluaggine. Ne'Fmmi annidafi in credi-

bile
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bile quantità di fmifuratiCoccocirili, dì Serpenti ,e d'altre Fiere. La-i

maggior parte degli habitarori fono Chrirtiani; ed hanno Chicfe vo-
ciate da Sacerdoti ; vna delie quali moltoriguardeuole.è collocata ali*

foce dei Fiume, l'altra diciotto miglia difcofto, e due Oratori) de' Padri

della Compagnia di Giesìi , vno in mezzo a' loro Poderi , & vn'altro vi-

cino al Fiume Lufune . Il Dande , cola doue ibocca in Mare è largo va
tiro di Mofchetto , e nel tempo delle pioggie trouafiagala dell'acque

vna fpecie di Gomma di color d'Ambra, detta da Neri, Vcototo, di

cui fi leruono , per accomodare le freccie . Nel crefcere dell'Acque t

Coccodrilli montano » e paHano per terra fino al Fiume Lufune didante

circa due migliai ma quando decrefce, rimanendo in molti luoghi l'ac-

i quafalmaflra, laqualenonpoffono foffrire, malageuoknente tragitca-

loi tuttauolta fé ne vedono dì quand'in quando attrauerfare per quella

Campagna. Qui purefipefcanoleLumachette, moneta de'Paefani.

'SZ^GO, 5^ Bengoè corteggiata da vn Fiumi dell* ifteffo nome, vulgarmente
^ ~ ~ però detto Zenza , e cnefina con la Chiffama in riua della Coanza ; ma

dentro a terra co la Prouincia di Mofeche, oue di prefente fono le Fortez-

ze di Maffangano , e di Cambambe con i loro territori; ; e qui d'intorno i

Portoghefi lauorano molte poffellìoni . Abbonda di viueri , e principal-

mente della radice di Mandioca , ài cui fannofarina, detta in lor linguag-

gio Fuba, radendola fottile con vn coltello, e doppo che è ben feccata , e

ridotta in poluere # impalandone focaccie ( chiamate Besù ) ferue ài vit-

to ordinario, ma foftantiofo agli habitatori ; quantunque per induftria».

de' Portoghefi liafi iatrodoEto lì Alaiz , eh' è il Grano Turco , la Sagina

che riefcc d'ottima qualità, e molti altri legumi Tra frutti molto llrani

agli Europei abbondad'.Bannane, e di Niceffi. Il Paefe è diuifoa molti

Soui ,ò Feudatarij naturali dieffo, e VI hanno Sudditi ,e WHi^', ma tutto

il (upremo dominio fi è de' Portoghefi , col quale vantaggio la maggior

j

parte degii habitanti coitiuando i Terreni, 6i i Palmeti , è coltiuara anch'

; ella fpirituaimence da' MiniftriEuangelici nella Fede Giiriftiana . Sono
in quefta Prouincia tra i'alcre, otto Chicfe principali, tre con la cura^*

d'Anime, &vn' altra de' Padri Giefuiti, nella quale vfficiano.ogni r-!?a,

i

infegnanoiMillcri delia Cattolica Religions* e fanno altri efercitij di

raolLO profitto per quelle Auim::.

jijQrv. 37 ^^ Prouincia di Moleche anch' efl"a foggìacc a' Gouernatori di

!

i

rn £/r ' Maliafigano, e di Cambambe, Fortezze, dillanti l'vna da. i'a!trafei,m
'

' * fette iegne; e ciaicàeduno di queiìiPerionaggi ha fotto di fé dodici Soui,

che mnntengcno numerofa Milizia, per difcndi^re il Regno. A Tra-

t^ moniana coi. finn con Ulamba, e per eiicro a terra con Oanj; ricca d'ogni

il©l forte di l'ittuagi^t, conforme la condizione dtl Clima , fcrucndon delia

kS firma di Maiidioca, per cocidianovittodeiIeSoldateichei per b;jogno

1^ delle quali, nella fola Citta diLoanda fenei'maltifconoannualmente-.

;:J| trentacinquein quaranta miila facchi . Vi fono molte miniere di Metal

^ il , particoianncnec nei Paefe foggetto aCambambe , e fua Comiaarca ;

^ dall' alterazione del colore negli habiiatori, argomentano akuni la qua-

Jitadi eikMniniere,&io più volee iuMucnilla , Conrea loggetca slìa.^

fiidctia Foftezisa, notai ìa differenza in due luoghi, J'vno abbonieuoic

d'Argento, e laìtro di Piombo. Il Rè di Portogallo mantiene con molto

decoro numcrofeCapdianie, IcqiuU a nome di SuaMac'^à riftuotono

k

-SSitfeasSSSr-

~
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k decime ; e perciò )e due Chiefc d' MaiJangan > , e Garobambe godon®
il titolo ,& i Primijg'4ì di Cape.l..- Retali . la Cab-jcc > , Tc^rra dei/iiicffa

Prouincsa, croLuniì Luiaacbetce di gran prezzo appretfo U geaxdel
Congo, aiccndendo 11 valore di vna coliaiudi quciìealcainojodi vno
S'.'hiauo ; fé ne ieru >acj le F.-rfoiiedi cond.^ioae , e (injoUniìente le fem-

iriiK per ornainenfo jGingaodofene tucco il corpo; 6f è mercanzia , della

qpA^ gli hab-nacori cauanocoiifidcrabjieemolumenco.

38 LabaiTa Illambi» fiuiaca tali ducFmaii Dando, eBengo, godei! JLLAJi^
d'eller abbondeuole al pan dell' aJcrc d'artnenri, e di biade : diuideii in ^^ i^afa^

'

molte Sìgnoriefaggecce a' Por[og!iefi, la (iiaggior parcc Chriiìiane ; an-

corché, per comune fama, vi lianooccukainence incanEacori in gran

numero; &è purtroppo vero, che i'abuIodcJle luperiiizioni, e daltri

diabolici rivi, cosi tra quelli , come era gli aieri Neri, non folo non è fpen-

to, rea vi fi mantieni;, e cliecanicnce^ per crarcuragginedi chidourebba

dar braccio a' iMiniftniìuangelici , ripullula.

3<> lliamba l'alca, eoa altro nome laFrouincia delLumbo*. ha per ILLA/{i-
coniini quella dOani , & 1 Regni di Congo , e Macamba . 1 Campi (^aoBA alta,

vbertoiì , elecauedel fi^rrocopiofe, e perfecuiiìme . Eilaèmantuora,
ma non alpestre; e era gii aScri Menci ve a-'ha vno fubìitnsslJal , nella

fotrmiià dei quale, non meno chenelpiede, zampillante per cutio Pì,u-

fcellein d'acque cnilaihne, leggiere, e faiiuifere . Giocondiiliiiìa^

cofa è il rimirarlo alzarli da fé foio feparaso da gli altri , polto m ìfoìa^i.

tutto verdeggiante , e ripieno ds frefchezze , fi che fembra vna particola''

re delizia di quelle contrade . Il Soua di qucfti contorni s'iatitola Signore

éelia Chioz^sa . La Promncia t-.uia jq corpo è compolta di molte Signo-

rie dipendcnci dalla Corona di Portogallo; mantengono Milizie pronte

ad ogiii occorrenza del Regno d'Augola, e pagano annuo.tfioutoin,

1^02^-^.. Il Soua principale è vn tale Mubanga della iìii;pedsgh auE»-

chi Rè di Dongo , come akroue diremo

.

40 All' in-voncrodel Luboio su le nue della Coanza fià fitwaca la Pro- OARIi^rs-
uincia d'Oarij, Corte del Rè Angola Aanj i, il qaale> quaaiunqas tribii- um<:m. .

tarlo de' Porioghefi , ha peròmolti Som , cne da lui iinmediatamjnte di-

pendono; laonde none difpreggiabiie la fua giuni'dizione.* LaLibatta '

dòuecgli nficde chiamali Maopongo, dittante dalia quale, due leghcin"-

circa hanno gii antichi Re di Dongo le loro Sepolture chiaaiate liiibuili^

diC-^bazzo. Fallano per la Prouincia molciFiuml, tra qiaiulLuiatGSs,

tuctj psricoloHnelU Cagione delle pioggiSs aaeiaia profondità degli

aluei, e la precipitofa corrente dell'acque. Tutr.o qjei tratto, cheiià

diltcfo sii la Coanza, confina con ilBondo, vnadeileProtiinciedi Ma»
tsmba , e dall'oppoiìe riue termina con Embacca , così detta da vna !i:a-

portaaie Fortezza d^' Portoghefi , che na i'iiìeifa nome, h quale al-re

volte chiamoliì Mc.isbacca : dà quefìo polio* per ellere frontiera , guar-

dati tuLCQ ì\ Regno dalie incurfioni de' Barbari . Elaè fertile, iidi vis-.

lou3g;ie, come d'anime Chriftiane, le quali con zelo attenJono all' ints-

rcile proprio, e prestano aiuti per la dilatazione del Santo V^aagelo.

41 Embacca,òMtmbaccarudettaè l'vitimaddieProuincicdi queflo EMB^Wj'
Regno, -bagnata dal Fiume Lucala, che a pie della Fortezza fi d)fami in Cui,
kilt canali . ìconiinifono, come habbiamo detto jMatamba, &Oarij.
Tut!a fi nconufce vailaiìa de'i'oriogUefi, adifpQijziaiie ds'quai» va,*

Meriti éslCo^io, B ceno
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c-crtoGiagaCalandaconfin^aic, ma indipenietic?, tiene allcflito pd-

derofo Elercito di Vaffal.'i,,gence sg:^U£rrica, e dirprez^airjce (icll-i.»

propria vita . Udì luiPredecclforentiiife fcosifitco daiu Regina Zinijha

ndió'yj maiiipocod'orarimeiioii. f.^rzc vaiorordineate riUofò la_»

perdita; ViacvOilui mcacena^o aile barbare leggi de' fuoi Gughi, uè

per anco la romperle jti^cc^uoitaneiì' empio coliumedi fucnarc i tìglmO'

Ictci pare alquanto iiìitigaco

.

41 Tante Piouincie adunque formarono in altri tempi il Regno di

Doi]go ,ò Angola , ed ho ItJuiaco non inconueneuoie regjltrarie catte a

benefìciodichiama rifaperc i'ancica^cla m d^rna lacitud ne d' cilo;

peroche di canto , e si vailo eh' egiii fu, rinj<.ae ai preieoEe aliai piìi riiìrcc-

to a' Fortoghefi i
quindi aìolteFrouincie godono cfenzione da ogfii cri-

buto# riconofccndo foiainence la fouraaira di esli io alcune piccjole con-

uenienze^cne'cafidiguefraisi che fuor di quelto hanno innera dipen-

denza da' Signori , che le goucrnano . Quelle adunque , le quali foggi ic-

ciono affatto a' Portoghdì , fon > k infraicrittc. Dand:; , Moiechc ,B -fi-

go, le due iilarabe , Oanj , Embacca , Biogueila , Sceiia , Gabezzo , latì-

boloj&Oacco,

Clima, € Stagioni de'/opradeftì tri Regni,

4j¥ A situazione di quefti Regni Congo, Ma tamba , & Angoh da me
\^ fin qui defcritta, chiaramc^nredaadiuedcrc, che quanto ai Cli-

xna, & al.e Scagioni} poco diffenfcanoi'vno dall'altro. Fu creduca in-

liab:tabile quella parte del Mondo, che, fituata (orto la Torrida Zona*
pauentandoiAS il loìo nome,, tralcurarono gli antichi di ncoaofccre_^ ;

13^ infatti, benché li Soie co' fuoi coccntiirinii raggi vi pio;nbi qaaiì

a perpeiìdicolo , non è però fa ie intuito ; attclo che la natura per .lon

rendere inutile cjueda gran fafciaditerreno, che tutto il globo della Ter-

sa circonda, ha coriipcnfati con equiuaienti prtrogatiue gii aggràui;,

^ * A' ^ gl'incomodi. Foco di ia dalia Linea Equinoziale fottò U Torrtda^

'^^J^^^^p'''
giaccionuappunto 1 tré Regni; & il Srdc neli'Oaobre, Novembre,

mM^ai
f<^^]~).ccR7bre, Gennaro, e Febraro.Mefi ddia loro Eltare, co'.nparifce

"'* *

con vna inacfta di raggi, ,che fcmbrano viue fiamme dardenci fornaci,

rendendo diX^; Hello. vn'horroreitranHìiaio agli Europei: u caldo -^àdii,'

q«ae benché it'nibri in fommo grado vehem^niie , naliadiiTieno èfalfc»:che

fta inLoU'rabiJe, come altre volte fu (uppoiìo; peróche nella nott(L-»

^»ffgbct.z.a (i'guaiiiìence lunga in tutto i'Aan<j, per 1j fpazio di dodici hore-j

,

idclU notte <.on pochìifinio diuarioji rcipira fennpre l'aria aKoaae rezzo di qualche

«i«//'ff/7A<«//f<«- venticello, (5^ al frcfco di copiodiiìinà rugiada, godendone inileme

Àioredilgior-^'^'^ campagne, e gii liabitatori; Le bocche de* Vadoni , e le moice_j

fj««, PinirAàsHr, 'jhe precipitano da i Monti attenuano non poco i bolbri

J riti gioriK^'i nel q'jaie'j fé leuiatno i crepuicoii del mattino ^ & il tra-

,«| mo6i.a**iioi4k3ilc, trouereiiiti poche hore di caldo j,riipctto arCiirft.a^ ;

y n'uMaJ V ': iaiealiiSaio in quelto fpazio* cn-i farà di cinque ore

H ptirun.-, (Sc; dopo ri mezzo di. Alla fpiaggia del M.irc> e doue
ie C^mpagnr to«o arenofe^, fenza dubbio egli può diriì incompaiab-le

\

foivtuttociò, aiir.hr^Scagiont: E'iiua fembra rnicigariì per iep.'ogg-:

I <;oi2tiaue> eJMir l'aria coperca di nuuoii^chw ;. fenon aìcro, riparano d^i

doie •
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Iole :,«]'-!€*! e pìogg^^ però anticjp^sno ,6 tardano dicci ia q'jiia4ki giòrcsi

la'Ti?JcEb£(ta£2. •
^'^''

"

-
,

44 Ddifauernoc che diremo? Qjsndo ihS^ìemsaì ^agmae fi v^}^ infisrm
,

;

ài nuDJ /Paria ^.lì'hora Jrs quei Paefc diurcn tepid^i jt&Mio^ queHa dei oi^rfe- -

di-Maggio Ovjìla noHra Icajia , mi quando è -hisro/^aan h4l'£ai\;.pa *^a-

lore cfee i'aggusgii , attefochc la cera, non aiiritàtaci che jieKSof L^one*
|

fi liquefa; e ciisnouèauuezzo al Ciiaia;, per ogni piccola fàut:agr>>iicia dì
j

Pudori , e ut pautcc Tfriaiisa , e fueniaKarì : direoKJ adunqije diMicrljohia-*

mare più cofto Inuerno di nome , mentre rarifsiflse volt:; n*c^G,iCa ai^z-

coftarlì ai fuoco , e (olamentc a cagione delia contrattaMmidJra ; nniU»

dim.;a-^gli huiiifcuori dtiPaeie, per eikre aifaitoigniadi', & abroo-^id

2|;^^>;eOremic3Ì'Ì!j per ogni poco d'aria frefca p2EilcaiiomòitQ;efe-i.f

qudfidoirSoicin'éaaima ia terra, non idegaano ii fuoco , argcàileaù!!

ciò che fanno per fìmile mutazione d'aria.
_ ^.

45 Con quefìa differenza adunque ài pbggie , diuidciio il corfo dell' B'-tf'(t'^^'f ^^-\

Amo in (Ci Stagioni , cioè xM^iTauza, Nfasù, Ecundi , QuitQtiibaj- Qu!- SMgi<>fiK
\

bifo , e Quimbafìgalla . Maiianza è lo iicilo che Priniauerai èi^\ principio

d'Ovtcbrc , quando ccminciaao le pJoggie ? ie q'.iaìi a poco a poco cref-^

coFiO poi ne' meu di Nuaerabrc > e Decenjbre , oc anca tal volta per tutela

Gennaio, a tal fegno , che i Fiumi per ibui^^rchia efcrefcenza ,aliagaod{3

ifcminau^dirperdonola raccolta . Alle fpìaggie peròcoin nciano aliai

:piùcardi,e molto più iciiìcj quin li nafce yo'oppoHo incoiRinodo , pe-

roche, là"
'

'

''

'

'" '' '

'"

mancamei
eilendo ijr-r .-..^-.— ....,,,....„, «j,^^. , v,- .....^^ ^
accade t.ìl volta vederli abbattuta dalia propria infingardagg'n- , e da^
vn' hon enda fame mi (ej aaience edinci . Mifurail quella pnaia Scagioni

15Qo4.{g?^'^^'^g'^2rédel)C piante .Succedi'la feconda > detta Nfasù, q^aa-

d©~neII'vUiiiio di Gennaio i Carnai verdeggiano , 5£ in pochi gioinrle-*

p,io ai *viarso, qiTaoao ricominciano ie pioggje, ci:;uurano uiiu diia_j

nj,ctadi,M'agg[o, d-ningiic-ndofi nel più, è meno^ delia tardanza ,c-da-

raudieiie. .l-aSiisc^ . oiiieiexhs udendo file cateratte vici Ciclo,

i'v^ria li fa d^ nioco , e nr... ;-. >Me più ^ab-al'a m?-tà di Settembre, ò al prin-

cipio d'Oucbre . ti-' d^cto 3 farli l'aria di faocQ> non tanco perla .iC;':'.

quanto perche ingorabrandoii ciì^i foucnte dinu'bi denfiiunie, lampeggia

con incredibile ipauento; e non ollani'e cutroque^o apparaco', che iera-

bra minacciare vn diìuiito , i^oo perciò vedeiì gi'aaiiiiai ca lerénè pure^
V na goccia d'a-- qua a refrigerare le ariiccie arene. Accadono però quefi i

fìraiìagc?nti4iorrori p-ù frequeruemence ùel punto , che ìa Luna , Pianeu
UìQÌio efficace co'iu juriiinili (ópi-i qìzih Hegfòni , decrefce , ò G rinao-

ua . Al Qairoaibo fucccde il Q^ibifo , ctie gii hvìbitaccri reputano iì lora

V^eraus e. dietro a quciio wo-nparifce l'viuiiia delle Siagiofìi, deesa-.
/" Uiìbangalla , q iella proprlaniinie in cui 'gli eccediaicalon durano

f Gii' altra Pn av^aera , detta M^ilanza . Qji'ndi^e d'aiiu^Vtire , eh; go-

pli due volte l'Anno ir accolci, eie frucia inogaJ:itagione,nOn può
\ealiii;nre, che vi il^no dae Autunni , f- aia q.» iato (i f^i l'infenil b'ie

\gio d'vaa ìli yn'altra St^^iga;;; n^a k das Prniiaaerej-c k du^ Eàuu
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mìluranfì (JiftìntaiBcnte dal rinuerdirci pafcoli , e dal maturare le biade

.'

^
%'tefì. àhvjì- ^^ Biuifo l'Anno con la regola dell' alterarfi le Si-ìgioni, diuidonii

f/SZrtft^eriffwi. eziandio quefte in Mcfi; e pare ad alcuni, haucr eglino 'gualche correla-

zion- con quell'ordine, che ùlTtruano gli Ebrei, 2f cefo <i he il pr:mo Mefe
vncora tra queiti Etiopi fi è il Settembre i nuiladJaieno diif-nfcona in

molte cofe, onde potia.'so crederle, cflcre ftaco mcroaccidencei, p;ìi cofìa

ch>i imitazione, mentre non confrontano nei coiaputo delie Lunaziuaii
ofTeruandone quelli folaroente dodici nello fpazio d'vn'Anno inderò.

E di qiiì nafcerebbe vna infuperabile difficoltà a chi pretendere ^fat*

fShromlogie éarneme rikontrarc le loro Hiftorie con le noftre Ciaronoiogie . Ma ^id-
9Bft barano . to trauagiio hanno eftl £oko di mezzo, togliendone ogni lume agi' inda-

gatori •, conciofia cofa che li come non hebbcro mai (per quanto confila )

iiòleuere, né applicazione per fomiglianti regiilri , cosi credono* che

tanto bolli ad altri il fipere qualche cofa delle antichità , ò d'altra piìi frsf-

ca tDemoria , quanto appena , ò per veduta, ò per ricordo , ò al più per

tradizione, elfi di loro llclli fcarfanìente fauno: Sembrami cutt-iuolta,

che circa il co rfo Lunare , ogni mnnca nza l'tiìì emendata , col rimetterli

cjafchedua'Anrso yVion so coffiejaioicdciJniO punto delie Stagioni , rino-

tóando con t(\c ri prccifo ntiffiero ds'dodici Meli

,

47 Hor fia/i cume fi vogU'3 > per non defraudare di quella fodisfazìonc

coloro, chefaggsanicnte d'ogni miìiucs notizia fanno capitale, porrò
qui il caulogo de'Mefi corrH'pondensi a'noftfi,rriiP.andolo gioueuole al-

la erudizione , per cau3rneai£ri' rifcontri, come trouo hauer fatto il dot-

eiìHmo Padre Riccioli delia Cofiip.igniù di Gicsù, huomo ienjpre ain-

nairabile nella clc|uifit^5 e diligente ricerca di tutte le IHor/e, ilquale ncKai
' primi» parte delia Tua tripartua Chfonoiqgia n'ha inferice molte tauoie

,

;

ieccndo i'vio delle pmcipaliNaziom del Mondo

.

; 48 11 Mefe di Settembre adunque vien dectoBegiCamoxì, cioè pri-

j

filo M:fe;j e e h/aniafi ancora iiegi Combanda * cliero Imuiìia j cioè Me-
! ie vicino alia pioggia,
• Ottobre Caijari ingì Mere fecondo,
; l^outmbre MucatatLi . Mefe terzo.

Decenibr-e Bcgi Cuuana Mefe quarto

.

Gennaio BcgiCattenù Mefe quinto.
Ftbraio B^ gi Gailanloni Mefe feJlo

,

Marzo Caiiambuari MercfetLiijio.

I

i^prile Canaque Mufeottauo.
^'l-iggio BegiCuiià Mefe nono.
Giugno BigiCuuim Mefe decimo.
I-uglio Begi Cuu'iceimexi Mefe vndecirao.'

j;

Agofto Cuuimmè Aijari Mefe duodecimo.

[
45» Compartite m tal modo le Stagioni, & 1 Mcfi, dlujdonà quelli

ancora in ittrimanc, chiamate Suone, ci^fciina dcik quali ed. ci(i<jtrro

giorni, irò feriali, & vn'aitro guardato da' Popoli Ido'atri, co l^';

I ^janlo noi le Donneo iche, e gii altri giorni fcftiui , fliinando gr
^

pa, e trafgreiCone lì non aiienerfj dalle fauche: non è però e
kgge, è cofìumanza tanto punti) miniente odcruata , e ne da iv

^niolti non fia tenuta in poco conto, efol quanto la viguaazad-
esrdou^ ò la p;ciKura di chi può caaigarli, «letce freno al"
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i^anze; del rimanente hanno più cura delle vtiiità prefcnti, che zth
bell'antica pietà di coloro, che infticuirono fomigiiaoti fefle; le quali

«quantunque diabolichcj atcefo l'Idolatria chele profana, nuiladimcna
«a quella merchina Gentilità furono riputate facre , 6c iimiolablll ; come
iòuute al culto,& all' oilequio degli Dei,

X>elUf€€Ojidttà, ceìduAZ^iàns , e fc^sn'^ di quij^s. Rc^ism ,

5©T7 Sfendo diuerfe le ntiiaaioni ài ciafcuno di que(ìi due Regni yTcer- C6htir.i, fuà
il gefi notabilmente diuerfa la loro fecondità, laonde in alcuni è eurdt^,

copiofiliìma , in altri fcarfa al maggior fegao „ ma poiché parini neìis^

<defcrÌ2Ìone delle Prouincie haucrne detto a baftanza , refta iolo d'auuer-

tire, che quantunque i lidi dei Marc, per effere arenoll* e troppo offesi
j

dal vehcmente ardore del Sole jiìano flerili, & infecondi = naliadicaen^ì

fra terra * doue i Campi prenderebbono abbondantifiìnaa la meUe , man- j'

cano daita parte loro gl'infingardi Agricoltori ; fi che alla bontà del
j

fondo non corri fponde giamniai ia quantità* e la qualità del frutto

.

'

lui, benché le fouerchie innondazioni, occupando vafie Campagne sf

poffanodillruggcreiifeminaso, con tutto ciò effendoeile tanto ben ri-

partice per tutto, che agqtiolmence potrebbefi da'Paefani prenderei

l'acqua a aiifura dei bifogno, e fcaricarne il fuperfluo, con la quale in«

<dufìfia multiplicarebbono la meffe, e fecondarehbono il terreno ; ciò
j

non oftante~( toltone alcuni , che da Portoghefi hanno apprefo qualche ^

lìimoio alla fatica) la maggior parte viue fenz'akrointcfta, che di rif-

parmiareil fudore, non curandofì di quello, che nella futura Cagione fia

pcrauuenire. 1 Monti (a cagione dell' arfura, che abbatté il vigore^
iella femenza , e per eflcre priui del refrigerio dell'acque, a paragone
celle pianure) fcarfeggiano nella rendita del frutto; aggiungaci che i

^eri (come ho detto) affaticano pochiflìmo nella cultura^ viuendo gior-

nalieri più toiìo* cheprouidi^ di manicrache due terzi della terra, non
oiìantc fia di ottimo fondo, fempre incolta, & abbandonata rimane.

51 11 pjù comune, e miglior femedìquefte parti è il Grano d'India, j^^^"^
ò Turco, detto Maizaliroue, e Frumentone in alcune parti dell'Italia,

che i Neri chiamano Maflamsmpuntu , cioè femente portata da' Porto-
gheii : qucfìa, quando non fucccda qualche Ofaordinarjainten3perie,n«-

fce, e matura in tré mefi , e fi raccoglie due fiate in vn'Anno. ÌJ2i\xxt Sdfwd &
Tementi fono la Sagina , ò fia Mclega, eh' cflì chiamano Mafsà Manciri^

^if^^ kùdi'& m lingua Ambonda Ma iTambella,òMambella. Vn' altra detta Maf-
fangò foraigha zffai il miglio d'Europa; ma la lua (pica è affai maggiore,
&iigranclio faporito, ^odorofo; nuiladiracno perefieredi foftanza
fiatuofa cagiona dolori colici a chi non vièalfuefatco; mai Neri confu-
Hiano ogni cattiua qualità, sì ài quefio, come d'ogni altro cibo cai
violente moto delle loro proljiTe danze, digerendo tutto a forza di fu»

^ore. Vn'altra, chechiamafiLuuo, produce fpica triangolare col gra-

no picciolo , di color rollo acccfo , con vna piccjoia macchietta nera , di

cìtimo alimento, e moltodureuoie, il che non .'fcorgo nell'altre di cO'
te ili Paefì j forfè hauendo volutola natura con cai mezzo proucdercj, che
la durala di effafùpphfca agli altri diffetti, sì àà terreno, che Siìk vol-

te ne n fifuua , si alla poca auucrtenza ài quelli mefchini p che non appih

3 ^ ' cano
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cano a prouedei'fj per i tempi dì carertla; e certamente le Prouincie iu-

tiere raorirebbo no di fame. La Ncaffa di coloro roiìicciofimiie al fag-

giisclo, è molto fiimaca ; né v'ha dubbio, che fé fode condita fecoa do
i'vfo de' Legumi , farebbe altretCrinio guflofa . L'Ouuando fiaiile al Pi fel-

lo , crefcc in arbufto, duracine , ò tré anni , & in ogni iJtagione reca i

iuoifrucEi. L'Incuba ilfr.ile al Ceca > ma a (Tal più duro, e di colorbiaa-

co, produce i fuoi grani dencro ad alcuni bacceili fotto terra ; il fuo fiore

fomigliavna Viola di color giallo; & è legume gufteuoie, crudo,ecoc-

to; anzi di fo(lanzaa(Talcoi)faceuole allo ftoraaco. Il Neuban Zampa-
to Coraiglia le Nocciuole^ò Aueliane faluatichc, cosi nella figura, com2
nelfapore; fcminaco eoa poca fatica, rende frutto copiofiiSmo, e di

efquifitonutrimcneoi per lo che in Congo (douc propriamente alligna)

è cibocomuniifimode'Pacfani. La Ncanza, detta Faua del Brafile^noa

è molto differente , quanto alla pianta, dai faggiuololridiano; ella però

non arriuaalla bontà di elio; sì che 1 Neri ne feminanoalpiè 2,5. ò jo.
grani per delizia, e per capriccio, più chcper vtilità. Canguluiùè vn*

altraSaginadico orercoltoaccefo; & i Neri ne fanno grand* incetta ^

riputandola migliore di ogn'aitro legume: nel che olTeruai la difugua-

V gìianza de'gufli; peroche agli Europei non fi confà guanto la Sagjna

dell'altra forte . Tutte ie fudettegittanfi in terra due volte l'Anno, cioè

nel Settembre j e nel Gennaio, quando appunto fi raccoglie il frutto

dell' antecedente ; di maniera che la fe<:onda riducefi a perfetta matu-
rità circa la fine di Maggio . La Sagina però ordinariamente non fi kmi'
nache vnafol volta, e fempre circa il Mefe d'Ottobre.

Seftx^ Beffìe ji Manca a quefìi Popoli, non so fé Ci^ l'ardire, ò l'arte di fottoract-

da^io^o l(tu(h- tereal giogo le befiic; conciofiachc, quantunque vene fia penuria, noa
TAfto teampi e , e non farebbe giammai tanta , quando applicafiero a prouedcrfene^

ie donne m per il bifogno di lauorarei Campi.- dato adunque , che gli huomini pro
njcce de ^i« penfi all' ozio non curino la cultura, né vogliano in modo veruno mei-

' huomini» teruilamano, tutto il trauaglio rimane alle donne; effe fole zappaaoil
terreno, e per gran prodigio vcdra(fi vn'huomo addattarfiagucHala-

li
j boriofa facendo , iw cui le mefchioe (per verità) foffrono cftremiffima
'' pena* attefo la fiacchezza delle forze; onde per ordinario ad ogni tré,

ò quattro zappate fono aflrcttc abbandonarli fopra W terreno , eripofarfi

jpl alquanto: ma <3uello, ò\ che più s'aggrauano* e rende vr.a efirema^
H compalfionc a chiunque le vede, fi è quando allattano bambini; pero-

che timorofe di lafciarli in euidcncc pericolo di eiJere diuorati da' Leo*

ni, òconfuntidaile Formiche (come narrerò aitroue) hanno per ripie*
' go non di recarfeli incollo, conforme l'aifrc Nazioni , aia di lafciarl/cfd

>na longa fafcia cadenti fino su i lombi, d^^x maniera che , mentre elle ab-

.'1 balfano, & alzano ie fpalle, effi, trabalzando qua* e Jà, accrv.fcoao

\\ loro (a>£a fjac la fìanchczza, e i'aff^inno; quindi auiNcnc, che coki-

: j «ìindafi pochiffi'Bo terreno , bcnefpcfio rimangono gii bibicacori angu-
i4 filati da f^raordinsì-iccarcfiie, coOrefti tai'or^ cibarii ddi'Erbc, prima

che maturiix) in biada; e r^.l volta dalla iiifetfazion: dcl>-Lo:uitep(iui

anco di quella, muoioMofcnza rimedio: mifcria «:hc aivricchorrore nel

folo racconto, ma rl-.fccmoitopiùfcnfìb'ilcs chiiafpeni.ncnca; e polio

dire cherxn vna . ma cento, e mille fiate ho veduto à\ que' mclch.ni,

benché afiuciauiaficntaiiflìma :ncdja,languirc con vnpe^zodi q'.ialchc

radice



\
LI B R O ^F R I M O. ^

^
i^

rò<f'rentr3rcat? a'deiìd, fcnza proferire parola: incenerirebbe vn cuo-
re di macigno quei concinuo laaiencarfì delle affamate Lauorairicij

mcnirc !nf':r!r.a didogiior<3 canzone tutto il giorno vanno ripetendo

I^nsafhHfiz^iiley lf7tca.fuAnz.Ahf cioè, io miiKuoiodi fame , io mi muoio

D'i fiÀcHnì Alhsrì ^ Frmtt, Piante» Herbe y e Fiori»

55Y A Oranagante produzione delle Piante di quefto Clima b.en chiaro

L dimo^ìra quanco egli (ì.3 oppodo all'Europeo, peroch?, eccectua-
^^^^"^

teaicuiide quali irai'porcareu: da'Portoghciìj&alicLiace con diligenza,

fi fono m'r.3bi minte propagate in molti Juogfii , il rira unente non ha

punt..; che fare con le iii.ilre. La maggior pcrte degli Alberi, benché D'.Hsrfìtà

infrurtiiofi ,c fenza vaghez-za di fiori , verdeggiano tutto l'Anno j moki hr» .

p?rò di qu:;ili , xhc appanfcooo carichi di frutti filueftri , non fèruendo,

né agii huornini , né aiie be(h'e/embrano dalla natura inutilmente, e per
fr>«. fcherzopro^iottij mi nulladiraeno hauranno, fenza forfè, alcuna

virtù quamo occulta più, tanto più rara : alcri poi col frutto, col tronco*

colla corteccia .e (Ino con le foglie , incredibile emolumento ,.& vtilica-

èt arrecano, come dittu/ameote narrerò. Le Palme di ogni forte, il

Zaffo , la Cola , rimanda , e la Mulemba abbondano più che akrou e nel

Kcgno dei Congo.- le altre fpecie poi fono comuni eziandio a quailo di

Angola , e di Matamba , &.anco alle circonuicine Prouincie

.

54 L'ALICONDE, che i Neri chiamano Bondo, è Alberodi (nv.- ALICON-
fura^a grandezza , e grolìezza , di fortcche ve n'ha molti di ciSH, i <^iu\[DE fragile

sppena s'abbracciarcbbono da dieci perfone in giro;. Corre va comune e pericolo/»,

concGito , chequclkFicntanon/eruaa<ialt2^0 5 che per vccidere huorni-

ni, e bcdic
j
peroche ridotta a multi anni jfrag!liiììma,edi poche radici

j,

le quali lofio infracidano, ogni Toffii.' di vento è vaieuole ad atterrarla,

che peto Ichifano i Neri ài fabricarui all'intorno: anzi né meno fi ferma-

no all'ombra di elfi, attefo che il Tuo frutto proporticnato ai rimanente di

quel gran corpo,e con l'ifleffa qualità di (piccarfi facilmenEe da rami , ca-

dendo , vccidercbbe ,ò ridurrebbe a mal jjermme chiunque colpito ne fof-

fc: nulladiraeno reputo ingiuriai] vilipenderli per quella foia cagione,
mentre li irouiamo proueduti d'altre qualità, che poano farli riguarde-

lioli tra l'altre piante del Paefc: dalla fcorza macerata, eridottainfila , . ,

graffe, e re fi fi emi, intreccianfi funi, ordifconfj tele, perfarnefacchi ,& ^^ ^^'^ ''^*

anco vna forte di panno ruuido, con calla genEepiùfeluagg a ficuopre^^"*'
ed oltre a ciò , fé ne vagliono i Portoghefi per corde dà micchio m guer-
ra. 11 fuofrutto, della grolTezza di vna Zucca ben grand-, conci-.ne

dentro di fé vna fpeciedifarinainfipida,madinoncattiua ((>(lanza per i

pouerelli ; & il gufcio ferue per vaìb da conLruarui qaalfiuogaa cofa, e
fpecialmente l'Acqua , comunicandole vn certo faporc aromatico , e non
ingrato: in cempodi penuria le foglie fi mangiano, e;à crnere valepec
formarne oitimofapone.* Curiofoè-vnmododifab'-it are vn'altra force

ci panno, oitrcilfudctto, riduccndoia corteccia U\ grcflc fila: fcgna-

Bo adunque sili tronco la mifura che vogliono, e con vn frro, ieuata»

ce a poco a poco la prima (corza, come inutile, fpiccano con p:U facili-

tà ÌA feconda di jgi'Qiicz2a vn (Icco , ò due , e queiìa macerano per alquanti

B <^ giùm



's.4., t I B R O P R I M O.
giorai in acqua ; doppoi la rprcmono , ia battono a forza dì gro^Te mas*
'2cdiiegno,e verghe di ferro, finche ridocca a pocerd mancggiareL^^
l'afciiiganaaiSole, e quantunque ifpida, e di pochiifima durata , iru*

^
ogni modo per eilerc di minor fatica > fé ne vagliono affailfitno i Neri ^

portandone due pezzi, i quali cadendo da lombi, cuoprono appena la

fommità del ginocchio

.

'SANDA, 55 -L'ISANDA è Albero fenza frutto > ma ài certe foglie fotniglfanti

a quelle à^\ Lauro Tempre adorno: leuano ia Teoria a quello, coine^
al fopradetto , e ne fanno panni molto (limati dalia Nobiltà , e dagl'iiìelfi

Rè , che per loro vfo lo riducono in manti » e bende per ciiigerfi ; e fino
M ctfr/e^fM le femmine fi pauoneggiano di comparire eoa certe àmìi^t , f^ho. moilra-

ffff /<?r«tf. noiadifiinzionc de' loro gradi, chiamate Cliitundo, ornamento da,»,

elle tenuto in pregio, e forfè lo filmano vago, ma alla fin; non è, f©

non cofa di poco riiieuo . Cauano ezsandio corde da iVIofchetci aliai mi-
gliori dell'altre. 6ù ia cima del tronco, doue cagliano la corteccia_,p

sbucciano alcune baue, ò fila grolle, le quali piegandofi, e crefcendo
iìn'a terra, fé vi fi dia qualche aiuto con vn poco d'arte, tansoche pof-

fanogittare le radici, itupendamcnte germogliano in altre Piante. La
^ecottionedi quedetilaèriraidioefficaciilimo, per diuertirc il fangus
a coloro, che a cagione di qualche percolTa, ò graue caduta, i'hanao
alterato, fconuoito, ò Ih'auenato.

WL'EM' 5(5 La MVLEMBA non diilimiledall'Inrattda,amiengache fempr<s
A, verdeggi , è ottima p^r cauarne panai nella fudetta forma, nulladéinc*

no ha le foglie aliai più belle, e quafi come quelle del Lauro Regio ioj
Europa: ferita nel tropco, rrafudavna gomma tenace, bianca come il

latte , che pofia al fuoco , diuenta vifchio molto a propofito per la cac-
cia degli Vccelktti.

^ANGHEo 57 Alieriue della Coanza ,c del Dande s'incontrano vaile Selue d'Al-

beri eh/amanti MANGHS. Amano terreno paludoHo.ò la corrcn:t

dell'acque
j
perciò crcfciutj a (Iraordinaria gran Jezza , fonopiù di ogai

slrra pianta vtiliirimialìtfabriche. Da rami più robuiìi cadono fin'a ter-

ra alcune fila grode , che ripullulando ì^ nuoui tronchi, muiciplicano la

pianta, fi che il pedale di vnfoJobaQa a formare taiajlca vnaSclua,; il

chenonfetnprcruccede, actefo il feccarfi che fanno ài mano in mano i

più vecchi , rclìandoui proporcionatamente ipiù giouani.

58 Non voglio tacere voa erudizione fopra qu-^flo particolare.^.

Quando i priaìi Trcuatoridi queflePtegioni, ritornati in Pùrtogsiio

,

^ deicrilfsro , tra le altre cofe , la natura d'i quella Pianta , vna Principef-

ia ài ^ 3 ngue Rea !e hcbbe a dire * Terra che produce Alberi di <jne(?a cond:-

z,iens non firà terra di verità j ne ptg dar/i ^ chs le femr,iir2e di Cli,'%ii ta^t»

facondo fur.o molto caJÌQ . Vua fenienza così (a.^gia proferita da quella^

i gran Donna , annouerata fra le Bcace del Ceppo Rea;e di Portogailo

1
iopra la relazione d'vna feraplice Pianta, e il confronto che fi iiebbc de"

I coOunTiintuJtocorrifpondentid! quclPaefe, per altro a lei ignoto, han-

i ilo fatro credere a molti, che da fpirito adai più alto del femminile le_j

I folle fu g!?;.eri:a; ma per hora non ardifco oppormi a quella rempliciia.s^

i per non contradirsai pio concetto, con cui fu comunemente accettata.

'ìf^^^SI- %ip Abbondano quelli Regni d'vna fpecie d'Aiberi molto grandfy
j-^^ «hebinno le foghe cci-tie Isi No^e , e ptQdiiCOUo i'ALMEi>iCA tanD<;^
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aaecficinale j e calida ; Per caua^, fcnTcoaa il trónco nel tempo di

Priiììauera, e n''ikQ licjuor òiaaco, cheapoùo a poco fi eongcia. il

fratto è quanto vn'oliua grofla , e con l'oHo di dentro coduniano i l'aeri

vn cerco lor giuoco detto ingiri il

.

60 L'Albera COLLERA adai alEo, produce frutto limile ad vn Ce- COLLE J^,;

triuoio ben grandcjSc lu dentro di fé alcune frutta della grandezza d'vnsi,

picciola calìa gaa monda, di colore accefo, e di fapò re aman ili ruoj oc-

simc- per corroborare io Stomaco; al qua! effetto ne mangiano gl'idelE

2steri in gran qiiaacitdj quando ne pollono haaere> e fogiono mrtcerle

ne!i'Acq.ua, con che la rendono più raporita , e manco noSua.
ói II ZAFFO , anch'egli grande quanto le Quercie in Italia, pvQ^-^AFFQ'

>

«àucc frutto fìmileailcSafine, benché alquanto mz^s^0è , e di colore

accefo .' pollo (otto le brace * nefce cdorolb , Ar<^mmQo 1 delicatilUiao ,

econfortatiuo del Ceiabro

.

'»-

^^

éz 11 CASSAVERO fempre verdeggiante dì foglie foiìwglianti a-» CASSA
quelle d'Alloro^ trafffietEe vnaKefinadifoauiiriino odore. Dal frutto, /^£i^O,

iche fi^mbra vn Pomo Appio , i Paefani fpreraono beuanda poco gradita

in riguardo dell' acutezza i
tuEcauoka tengo fia gioueuole nelle tìuiri o-

nicaccarraii; e dieccfi che chi mangia dKciio non fia fottopofìo accrta^
iofcrautàdeiPaefe* ie quali cagionano viceri per tutto li corpo, Ia_j

vece di fiore produce vna materia di color gialliccio, che arrolìjta ai

fuoco, mangiafi; ma cruda, vogliono, che fia velenofa alio Sxoraa-

co; e certamente toccando la nuda carne, genera pullule, e piaghe>
éccrperimentafipercauilico llupendo

,

6^ ilGEGERO Arbore molto vigorofo, produce frutto di colore ^•^^^^^»
limile all'Arancio maturo; ma di figura alquanto longa^ faporito, ed
cottimo, per cauarne beuanda confaceuoie al palato, & alloliomaco.

64 Dai frutto dell'Albero PVRGERA, grande non più d^ìie noQtQ pp^^PQ^ji^^
Aueilane , traggono oglioinvfo de'medicamenci, e foauiiUmo per ar-

dere nelle lampadi .

6% Delie PALME accade nctarne in quefti Regni diuerfe forcij auDeliefA
tra tante mi ri(ìringo ad otto principali. La prima è i'ordmana, che-- MM»
produce alcuni frutti, come Pigne molto grandi npienedi ghiande, ciaf-

cuna della groflezza delie nofìrane , ò come la Galla di Leuance. L«^
acerbe fono ofcure, e nere; ma, mentre maturano, cangiando colore <> ^^/^.,^ /%^^^.^
diucntanoquafiorQ: cauafi da quelle i'ogiio comune:, per condire le vi- ^i L[{- ;/^

€cmi

irà (pccie di coteiìe Regioni, ma in pochi giorniaiterafi, e diuenga ace-
to, Nalceancora d'attorno al crouco di qucfia Palma vna materia mol-
le, edelicata, con cui fi riempiono iguanciali, e gli origlieri peri gran
Signori ; e con effa i Giaghi , fouraponendoia a qualfiuoglia ferita, per-
fcciameiuelafaldano. Le foglie feruono a coprirei tetti degli edifici;»
cficndo grandi , e di qualche durata . in fine da tutto il tronco fé oe caua- ^

r^bbono ottime j e grandi tauole, fé vi fofiel'induftria di ridurle, come
fi pranca in Europa; fi che quella Pianta non hauerebbc ad inuidiare a
taat'altrc dì molta vLilita . S€g3nÌ4 jpgi

.
éé La feconda dslk Palile, àuu MATOME, non è alca > e richic- de di mJ^
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. ^eficopaludofo: laceracaconvna punta di ferro, traTmettc vn liquore

rinfrefcaduo, ma non della bontà del fopradetco: le fogliedieda, con

ifìuporedi chi non vide mai piùtalcofa, fono alrilfime rirpettiuaaientc

al tronco, d'attorno ai quale pullulano lunghe più di vna Picca da_,

guerra, e fc ne feruonoi Neri per orditura de' tetti alle loroCapannuc-

cie, per fjrne fcale di quaranta, e più gradini (introdottoui l'vfo de*

Portogheiì) e per afte da portare nelle reti deìPasfe i Pv^rlonaggi gran-

di, attefo che quando fono intieramente reccate,diaen[ano leggiere, e

faciliffime a maneggiar/i . Nei Tuo pedale produce qaeUa Pianta vn cer-

to, diremo, frutto, ma in fatti è vna mole ben grande, ripiena di canti

frutti a guifade' Pinocchi nella Pigna ,di colore tanè, di gufcio tanto for-

te ,e lifcjo, che ferue mirabilmente a formarne Tabacchiere , Vafetti , e

cofefimili.

'eraÙM /p«- 6j La Palma del COCCO alligna in qualfiuoglia parte dell' Etio-

^ dena pia inferiore, & atico nel Brafile, quando picciola, vi fiachila cuflo-

OCCO. SCca » diligentemente inaffiandola : La Pianta è aliai grande, pero-

che il tronco farà ordinariamente dieci patii; ma ve ne fono anco di

molto maggiori .- le foglie di lunghezza fei braccia , e larghe poco men
di due palmi, sì delicate, eccetto nella cofta di mezzo, che al (offio di

cgni venticello rumoreggiano, come appunto le Caline: la corteccia dei

Tronco non è nodofa, come quella delle altre Palme, alle quali cado-

no, ò fi fpiccano le foglie i
vero è, che naturalmente comparifce tutta

d'intornolfegnata a guifa dì certi r'Mù ,ò cicatrici , che formanfi da alca-

ne Piante, doppo edere Hate leggiermente ferite. U frutto che fi chia-

ma Cocco è cola molto pregiata; pende dal tronco dell'Albero, fotta

ìj pie delle foghe, come la maggior parte de' frutti di quefte Regioni,

attaccato in alcuni grappoli , de' quali la Pianta (uol produrne tre , quat-

tro, e tal volta cinque tanto grandi, che ciafcuno Ci fcorge carico di

veniicinque, e trenta Cocchi della groffezza d'vn picciolo Melone; U
corteccia di quedo frutto , quando fia frefco, farà groffa duedetadi color

verde, e ageu(ilmente col coiteilo fi taglia; nel mezzo tiene vn vaio di

figura ouata, quanto vna Pigna delie più grolle, dentro di cui rinchiu-

^efivo liquore, odorofo, faporito , e oltremodo rinfrefcaciuo, delizia

opportuna per gl'infermi, e per gli affettati ; più addentro cgii è ripieno
'

d^'naddicati^firaa polpa, che fembra latte quagliato: maturando.! il

Cocco , la fua corteccia efteriore C\ riduce in filacci ; ma. canto conftipa-

li, che per infrangerli vi fi richiede il colpo dell'Accetta, ò ii gictarlia

tutta forza contro qualche pietra. Il Mandorlo poi , ò fia vafo, s'm-

^urifce, mutandofi in coloredi Cavagna d^India, profitteuole a molte

cofc; cgliartefioi, adornandoli con induflria, ne fpacciano in quanti-

tà per tutte le parti del Mondo. Qiiel liquore fopradetto , anch' egli,

^uagliandofiin materia più confiftente, fembra al guftovn" Amandola

m ^olce ; onde gli Europei , in vece di elTa , comunemente l'adoperano , e

I
condifcono con Zucchero ,cheperellere dì condizione rarilUma ,repu-

\\ lafiprcgiatjffimo regalo, e realmente da Principe.
'

Ur^ir»^ f^€' 68 La quarta Palma detcaTAMAR A , produce Dattili per maa^ia-

;
r>e TAMA' re : ha le foglie non lunghe, ma affai affilate nella punta . Mi perfuado,

\^A, chedarebbcliquore, egomma; tutuuultanon cffeadom i'vfoi perciò

ì Neri noiì ne fanno incetta^
La
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6^ La quinta chiamaca MaTEBA porge beuan'ianondiYpiacaiofe Oaì^tn
al gudo, ma pregiudiziale alio flomaco, &al fan.gue : produce le fogi«e MAV&H
più larghe, e più coree delie altre, nulladiinenobalieLioli, & oppoau-

''

neper coprire iciiabicazioni, e per incedere caneiki, dentrodc' qiiair,

cflendo leggieri, i Neri caricano i Fardelli, e le altre robh'S , e faciiiaea-

tcfeiirccanosùgl'liocneri: \\ fructo, alquanto più picciolo del Cocco ,

ha dentro ò^\ Te vn liquore moko a propofìtopcr l'ardorfebrile, e pei*

ledifienterie.- GÌ' Indiani lo chiamano Cocco di Maidiua, approprian-

do a quel Regno, ò a queli'Ifble Ja prerogatiua di produrlo otcima»
70 La iella Palma e poco aita in rifpetto delle altre; dalle tente tra- ,?^/?<^y^eé»(

manda liquore di loihnza poco Tana, benché i Neri con lo liomaco auc^-
20 a miilc immondezze, non lo rifiutino: dalle foglie macerate cauafi

vn filato gentile , e morbido alfai più della Canepa ; laonde la cejlitura^

de* Panni, che àà effo fi fabricano , rief^fc a meraiilglia ; per quello ciiia-

ciafi Fama dell'Impufci , cioè che produce filo da tefTere i Panni

.

71 Lalcttima, detta pur anch'ella del Cocco, produce frutto
^'^^^^ smlmit d

groflezzadi vn Melone, che racchiude vna foiìanza ottima in beuan-^^' p^^g
^

da , ed altrettanto m cibo, quando fi congela : ne cauano ogiio, e con COCCO
zucchero formano vna regalatifllraa confettione, dal nome dell'Ar-

bore detta Coccata . In fottanza il frutto e i'ifteffo , ò poco difUm »ie dal-

la Noce d'India.

71 L'ottaua, è quella, che propriamente fi chiama PALMA del Ottaus

CONGO , perche in quefio Regno foio mirabilmente alligna^ e fé ne ^-^LA^A
vedono per tutto Campagne, e Bofchi ripieni,- Ella non è inferiore alle ^^^ CO2Y-
altre,anzi contende il pregio di più ferace \ e ben parc,che Iddio, al diffec ^^ •

to , e fcarfczza di molte cofe , con quefta fola habbia proueduto cotefli

Popoli , i quali ne ricauano vtile incredibile . Volendo da clfa vn certo
liquore cenuio in pregio quanto W vino «n Europa,ragncoltorela fera al

tardi con vn coltelletto lacera in più parti la corteccia, & a ciafcheduna
ferita accomoda vna foglia atta a raccoglierlo, e trafmettcrlo in vn Vafo,
che vi pone al difotto , e la mattina tioùa fi ripieno : egli è come latte , ma
dolce piccante, odorofo, non ingrato a chiunquelogufìa, benché noa
debba Vguagliarfi al Vino: dura non più di due* ò tré giorni, epofciaft
trafrauta in aceto, ò fi corroaipe affatto j eia quantica di vn boccale in-
faliibilmcnte altera i /enfi , & innebria : quando \\ Padrone non fi cura ài
cfio, fenzg ferire la pianta, lafcia, chei'vraore, òfidifecchi , òficar-
sfonda , non perdendo intanto l'viiJc d'altre cofe ,'che da elfa riceue : nel
pedale adunque delle ft)glie, che dal tronco immediatamente diramana
come tutte le altre Palm e, e molti Alberi di cotelìo Clima , nafcono alcu-

ni frutti tanto grandi, che ogn' vno à\ loro caricarebbe vn' huomo robu-
fto, e fonod'acucilfirne fpine tutto ali' intorno ricoperti , che è la buccia
eOeriore, dentro di cui conferuanfi le vere frutta* poco differìnane!
colore, forma, e gulto da vna Cafiagna: fcaldate ài fuoco, fono cibo
ordinano della gente penerà, potendo chiunque fiaprouederfcne a jia«»

forc ^a : vero é , che per elTere <ì\ poco nutrimento , e di fcarfa midolla ,

atteiuchenelinezzoviè vn'oilo, conuiene, ciic percacciarfi lafamc*
ne fpoipiuo di molte .* poHe in vafi moito capaci, fpremefi da elle a forza
d: fuoco jn'oglio aliai pingue, di odore acuto, e di qualità moko frigi-

da , rirpcuiuaimocc s quwUo d'OUtìii^ perciògii £ui:opci, confumandolo
nelle
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aelle Lucerne , rìcuranod'vfarlo nelle viuande, come fanno i Neri ; «sa

drdrudcttooffo interiore cauafi vn'oglio affai più gentile, che l'cnde.^

limpidilììmolume ;e fopra tutto
,
qaand'è frefco, efacco con diligenza ,

noncfi'ende,bencheodorifero,an2iconfortala vifta, e la tcfta . L^^
foglie della Pianta poflonoreruire a coprire le Gafe, ma non rcfiflon»

longo tempo , come alcune altre : macerate anch' effe , danno vna noa

so qu-àk maceria fufficiente per fabricare funi, Galero; tuètauia il prin-

cipale vfpconfifte in tefferecancftri, certe, ftuore, ccofc fimili. Òiler-

uai * che alcuni auucrtitamente cagliano nella fopradetca naanicra lecor-

tccciedellapianca^ tal' ora nel piede, tal volta a mezzo, e alcuna fiata

più ad alto , conforme la qualità del liquore , più , ò meno generofo , e he

defiderano.

tjxfjnrA 73 La BANANA, che gli Ambondi , e Conghefi chiamano MaoH-
'i^^ó^é* gJQ ^ 5 Macobccco , dalla cima del tronco trafmecce le Tue foglie vnite-?

\r a guifa d' vn bdliilimo germoglio , diritcs quanto vn' afta , alte cinque-» »

ò fci braccia , e larghe due palmi , Tempre verdi , e che allo fpirarc d'ogni

aura ,
gentilmente percuotendofì , con quei dolce mormorio eccitano v a

foauifSmofonno. Dal pie di effe foglie pendono certi lunghi rami cari-

chi di frutta a! numero di Seicento, ecaiora di ottocento, ciafcuno de*

quali farà quanto il braccio dell' huoaK), e di circonferenza due palmi «

fomigliann al Niceffo , e cucci attaccaci , come i grani dell'Vue al Tuo ra-

cemo, alcune Piante però li producono la metà minori.- per conferuarii

fpiccafuuttoilramo, cappe/oailafuffittajli frutti fucceilluamcnte-^,

colorendoli in oro, maturano; fiche, per tutto l'anno, crudi, ecotti

faporitamence figuffano : efperimentanfì affai più frigidi del NiccfFo;

per lo che gli Europei Ji correggono col Zucchero , fc fono grandi y ma
con altri aromari, e con /aie, /e fono minori. La buccia elkriore leuafi

comcalFico, & all'Arancio neiicnofìrc parti j dalle foglie cauano fi-

laccio molto a proposito , per calefauare ogni iìffura , sì delle pareti, co-

me delle Naui*

ARASAS' 74 L'AR-ASASSE dell'ordinaria grandezza degli altri Alberi , pro-

J^.^
ducefrutto quanto vna Noce, faporito, e guftoib , come le Fragole .

MOLOLO 75 Quello del MOLOLO,chc è vna pianta alta non più di qi^.ro ia

^ '

cinque palmi, fomigìia li Cedro; maturandoiìdiuenta giallo, giocondo

agli occhi jodonferoalie narici, fanoalioftomaco, gui^ofo alielabra^

ed in focnma delicatiifimo: il Tuo feme è nero.

MABOC' 7Ó Le MABOCCHE anch'effe pendenti da vna pianta alca circa-.

^A .
<juattro braccia fono di color giallo languido , che nella figura fomiglia-

;
* no l'Arancio, ma dure nella corteccia, e tli polpa alquanto refilìente^ ,

trouanfi di due forti ; le maggiori cagionano vapori al capo , e fono mal
.' fané; l'altre più picciole, quando fiano bene ftagionace , non folamen-

ccfonofaporjce,madiefquificafoffanza

,

i; MOBVL' 77 La MOBVLLA germoglia d'attorno a' fuoi rami ( nella guifa^chc

4\l.A . fa l'i iko) 1 (uoi frutti {bmigliaaci alle forbs, aromat ici , odorofi, e di fuco

j
* affai confdcc uoie riiìaianita

.

f \mVCCHìA 7S La MVCCUIA crefce quanto la quercia in Europa ; il fuo frutto

non ecc( de la groiìezzad'vnpicciol Porno, di color d'oro, e di odore

molto acuto, ma confortatiuo, e grato.

,' ìGf^AIAFA, 19 Là GVAIAVA aita quanto vn Sufino, produce vn frutto poco
}: - - ^

'

"

diflìmiie
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^2,^
^jflìmiìedavn Pomo Arancio ordinario; acerbo, anch'agi} è dì '^oloi

verde, maturando, diueoca giaJloconl'inceriore Qàid./Jla di maltom-
co, roiriccio , deiicato , e di cui fabricafs coafctdone gioaeooJc allo i!o-

Kjaco, benché partecipi alquanto deli'aftringcntej & ed' poca durata. ^^ ^^.
So Dai Capato , ò fia Fico d'inferno , fprenjendooc il frurco ^ cauafi ^vii£

©Ho perle Lucerne, e per ingrediente di moiueffipiaitn, ai q'ulciiet- '^^'^^^!

toTeruonole fogJic di lui, della di cui cenere vfàno frequenceracnse i

ì^eri, per òioadiScare la pelle dc'loro corpi. '

8i DueforcidiCOND£3Òfìafru£codciConre, vlddiincotedi Rq- COND^
gni; l'vjia, e l'altra, auuegnache ignote ai cofiro Clima, ai'f.ra^no p4me

^^

4'eliere confiderace : la prima , alzando ì rami (opra iì tronco , produce

-al pie di elfi le Tue faicta , quanto al di fuori rozze ? e diformi » altreEtan-

co però nei di dentro gentili , e gufìofei la figurai ^rauaganie, gibbo-

jla, ineguale, della grandfrzza d'vna Pigna i, e fembra talora il pugno
chiufo delia roano d'vfì' huomorcbuflo: labucclaèaflai tenera^ di co-

lore quaficinericcio.* nel di dentro racchiude vna fofìanza tra liquida,

econiiftente, candida quanto illatee, che liquffacendofi nel palato, lo

riempieapp-unto, non altrimersti chs fé folk iscts d'amandole ben dì,-

lìeraperaco , rna odorofo , confaceuoie allo lìoniaco ^ e che mirabiirnera-

te rinfrelca le vifcere . il feme è nero , e groifo ,c0iiie quello de' Coco-

meri in Italia, e (limo chchabbia l'i ftelTo gì ado,& vna medefiina quali-

tà di refrigerante. '9

8i IICONDE della feconda /pecie, firaordioario, e prcQhiKSmo CO^DM
produce ( conae l'alerò

) pendenti dal tronco , a pie de' rarci i Tuoi trut j^condo ,

ti, li((M nella corteccia, ina regnaci con certi aggiuitatiffiminparciroenti
^

:

aguifadi vnaPigna, la cui grandezza non eccedono.* il midollo, ben- /

che non Ila si bianco quanro ilfopradetro, lo iupera nondimeno ne iia_j
|

fragranza » & in ogni altra eccellenza > eccetcoche nella durata » per èf- 6

fere iiinico più delicato , e facile alla corruzione

.

8"3 il MiCEFFO, che gii Ambondi chiamano Maongio à-Camburi, mCEFFO.
€ Pianta vciiiiìinia, alta non più di quattro braccia, e produce vna Pi-

gna capace di cento, fino a ducencn frutti fomigiiantidìim a' Cetruioli,

oiadilaporesi raro, che vguaglia quello di quaiiìuoglia perfetLunmo

ì>t/(ieloùe d'ìtaùa: comincia in capo a pochi Mefi a caricarli di cai, e^
j|

fuccetHuamence per tutto l'anno li matura, M mantiene, e li^rL-inoui

.

!

Ma quello che (ìupendamence iotenerifce vn cuore fedle, li e, !whe_j>

per qualunque pjrte Scaglia porge abbozzato nelle fibre li Saau/siina 4

i>egna della Croce, ò fia del T bau tanto miiferiofo, col quale prodigio 11

fuegliafi la mente , ne può far di meno di non ammirare la b ììÌ roìccì dd
nollro iddio, che in mezzo alla faporita dolcezza ài qui?'io ftraaiorD..

frutto, quafì per allettanaento eziandio agl'i^effi fuoi nemici, le più ra-

re infegne del Tuo ccceffiuo amore amorofameme ma'vifeita

,

§4 ilMAMAO, i cui i-am^ altro non ibno^ che fogni p'^r^ò'? ^mì- ^:.:^.:...m'

p.ouera fra le Piante, crefcendo anch'elfo ai paridi molu* a ir" ' i^uej»

frutta, delie quali in ogni fìngione abbonda, sbucciauo d.iipc^'' --''^^a

gxoWtzzz ^i vnaCucuzza ordiii ria , in./)pide , e di poco f^pore ;
iia;'a-

dinieno la gente più mefchina* caricaadok di iale, ò ài qualcheai^^ma-

to, le gufla.
1

^ L'ANANASSO ercdiuo vRa fpecis di Semprciiiya. gcroi^uh.: >^/V^Zl/.^iv'
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in serrSj eziandìo ne' luoghi fc luggi , e paludod, proJucendo Sutd
percucco l'anao; aUafì ia eerpuglro di foglie all'alfczza <]i cinguspil-

mi in circa j quciìc fono lunghe all'ai , alquanto gibbofe nella coiìa di

mezzo , e (pi core d'^zionio , ma non però tanco che f-srifcano . Carica-

il l3 pianta fuccfiriuamentc di fruai piccioli, di ruezzani, di maggiori,

^i acerbi, e di niiUiu'i ; i più grandi no« eccedono quanto polla va' huovno
con ambe k mani com 'sodamente (ìringerli: la figura è ouata, lifcia,

fegnata 2 guiia de;!? Pigne, coperta di ruuida, e fpinafa lanugine : toc-

to la corteccia ;» che è come quella delle Cucuzze in Europa, euui fo-

fìanzafoda', e rcfsilsocej quanto di vn Pero, dolce, piccante, fucofif-

{Ima, coiif:rcatiuadi*i!oìil:omaco; ma per ellere di fouerchiocalida, co-

,fìuii:aoci PoriogheO , vn'hora prisna di mangiai ne, tagliare ilfrurto ia

tsorconij ò in fette, e col (ale mortificare la loucrchia acutezza. Vicina

,j ad vna piacta* quando iouecchia, Tpuntano iuioui gcrinogii . Merita-

p; m^atequertofracto, perche produce ncila fommità alcun: Sia, chegU
f form?iio corooa, ciiiarr.afl Regio, & è li migliore di tutti, ó alineno

gliEaropeiioftimanoulej nuijadimcno veggendoioio viuere negl.nco

nelle Selue? & alla Forcila, pcnfài che folle in poco capitale apprelTo

coilaro j tua le non l'addoraellicano ne'CaiDpi , farà forfè perche richie-

derebbe qualche laboriofa coltura. H'^^ fatto diuerfe ifpcrienze di q'^o ,

e tra l'altre, erponendolo al Sole, durò molti giorni, e maturò da (e

ileiloi rprcincndone flico , n'einpij vna gran razza, e talvolta ne csuai
il pelo di due libre j confettandolo con zucchero, me ne ferui; in altri

Pasfi , doue non alligna ; e (leiuprandone in acqua , mi nufci cofa ÙSsi-

pcnda ', tal ora appeifad vna traue h Pianta j, e fi manìcnne più d'v n Mt-
ie, germogliando (cmpre. Qaaado cocca lì terreuo humido, fubito

alligna , -nja s'è ai i=ido , (à fecca

,

BATTA^ %6 I PorUìghefi ^chiamano SAITATA vna forte di Rape proprie

2'^i . di cotesto Cli.T.ij e rp?*cialiìi.cnte delCoago : va.ferpcaJo con ic branche,

e le radici, a guifa di Gramigna .• lungo tcii^po ver.ie^gia , e pan alla Tua

durazione copiofo frutto produce: quei'toaidi fuorierozzo, ineguale,

. cgibbofojlungo vnpalmo, òpoco p)U,egrolTo quanto il braccio a'vn*

^ huorao ; ma talora ailungandotì, diuensa ancora più groiTo; ì^/uacor-

;^ feccia è di colore fimils ad vn Ponilo Arancio ben hiaturo : riarlo'rocto le

'r^ brace, riefce di mediocre faporc; e p^r elTerueneingran coph ,c >;ija_»

in vtile non ordinario alle famiglie, perche di eifo coiidianamente/i
feruono

.

M ^ N' 8 j Dal Brafile , ò dalPlfola d:\ S. Tome, diceii trafportato vn picciolo,
^DIOCCA. nonsòfemi dica, Arborcello,ò ArbuOo, detto MANDIOCCA, lacuì

i
radice, ridotta quaii HI farina, fcruepet'ottimoibrteiitanQentoagìi habi-
tatoj j di quefìc Regioni , vniuerfalra-ntc vfaadolu in diuerfe mafi.er?!_>

Ncbiii, e Pi'.b:j; peroche^ lauoraco appena nella fupcriìcie il ter. cno,

^
piaiKarifu R^muicdii, che germogliando, a merauigiia rendono a sì t:-

\ ;

ri5ic trauaglid copioiìilìma Ja meìle , Ho veduto che poca quantità pofia

i'^ a bc lUrc in ^cqi.M , crcfce piùchcnon fa il miglio in Europa . ì^cdt /o/?r4
' ni r/umcro j6. e/K-tto ut 285,

Sj^GRFML 88 V'incroduiiero pur anco g*]? Europf^i Piante di Aranci , d i Limoni,
tìj Cedri» e d'ogni altra forte di Agrumi di molta bellezza ,e-perfc2Ìone .

%^ Le Viti aili^iiaRo , e rendono frauo due volte almeno \^ eia k h e-

\i^ d'vn
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^m'Anrio ,raa variandurifutkguenccmcntc ic Scagioni, fuora dì q'a&i' f^JT i,

ordine, (.;he hanno in Europaj quinci j è , che la Pianta luìfurcggia di fron- vedi iih. ^
di , di pampini j t d'vLie , fenza ti4\xr(\ a pafecta maturità : la aicnnc parti nHmq<^^
j^crò dcniro a' noftri Ofpiz; ae habbiarao Pergolati $ e riefcono aliai be-

ne ; Gilde ali psrfuado non cfsere io pratica Ja loro coltura , perche rifuiEt

é\ maggior vantag gio a' Portogiicfi il poffare Vino d'Europa , che i! rac-

eog!ieriodvntroiconfinidcl.elcro conquide; ò pure perche non con-
ucnga dare ad;Eo con li troppo abbondanza al fouerchio vfo à\ efso , e
conidguenteojentc a tiutc quelle corruteJc, chedaii' vbhriachezzA po-
irtbbonodcrmarc fra gente fcioperata^coaieappunto fona i Negri i al

quale politico ,e ragioneuolerirpcttop.irc.arnc, cheraokoconf;rirca_,
i'abborritRcnto,ch''eg:inomofìrano alle fatiche ddia cokura. Mi ibu-

uiene v-'* qu . fio prop .ijto , che quando tal volta » per eccitarli a lauorarcj

prendeuo quaiciic lìrumento in mano, e coi mio compagna trauagliaao

alcun' ora del giorno neh' Orticello, elfi artiiìciolainente, affine diToc-

trarkne jfingcu^no compatirmi , quafi che n'hduefS a.«ionrc, ou.'ro

ternjnatald mr facenda, pretendeuano farmi credere d'efscreafsaipiìs

ftaachi à\ me , quantunque non fi fossero molS a dare ne meno vna fola

a^ppua.
5^0 Non naancano Piante di quah'tà perfettamente aromatica . La_a AGLIO

korza d'vn'Albro ha odoredi Aglio, e coiuc t.de da cucci s'adopera . Albero, ì

pi li DON00 ha canta iiikìilitudjne nell'odore , 6i anche ncll' akre DOiVDO^ ''^

§ac condizioni -on la Cannella , che moknUmi ne rimangono ingannati. 1

pi. L'iiSQVEFFO a guifa di corda s'auitticchiaattornoaik Piante, /^^^£F- ij

produccgrappoikai^chcfembrano VuaminuJiiIima#difatcc22c,iapo fO^
re, odore, e acciu la quanto il Pepe, onde per cffcrecalidiilima 6, Ò7»fQli
granelli vTati no' medicamcnu (operano a mcrauigka

.

. ^j Aure rnoiiiifuiìc Piante conl'eruano vinùfficacifllma ne', farma*
chi ; giocano fuora Gomme, Refine , e Liquori odonfcri ; moltuSJKc prò»
ducono Baccac jGiandulc , Tuberi , e frutti tanco (li ani* che ©gn» £uro-
pcoin vederli haura che fare gran tcmpoa utidfoc iacuriolìta; moltirii-

me , per non dire d'mfinue forti, fenza frutto, sgombrano le Campa-
gnz ,c rendono piii opache le S^lue j ma croppQ tediares me ìlelTo,echl

ìe£.gc , fc volelTi firmarnv Catalogo i
balia che ven'haaicuaesaato feten-

ti > :hc ainaiorbano l'aria mqual^hv; disianza; altre di oacura tanto mali-

gna 5 V. hi , ò fono vcknoi'e affatto , ò fuor di modo nociuc non folamcaic

sgii hu^^mmi jmse/iandioallebetlic.

5?4 il LiQVMRRI , Arbufto aico non più d; dae braccia, ha le foglie Z/^r/i?i^/,

fomiglianti aii'Iffopo di virtù corroboradu.-j-, &;alli ingente, atre a curare

vna (IranainSrmita detta Ciiiongo,dcii.^ quale auroue. parlerò.

^f Molte Radi che , come la Pacata , la Gnamc , U Tamb4 ? & alcune RA D/CHB
altre, fotco nodofi baiìoni infrante, riducondad vna taicconlififnaa da dimrj'^ .

poccrfì facilmente impailare con le fuine della Sagina ^ e d£Ì Mais, per

farne focaccie, & altre vjuande, ohrechearrofiise fotte il fiioc;>noi?^

barnjo dirguiìeuolcfyporc

.

96 L'Erbe tutte (e pure potiamo perfuadsrci, che nella dinerUtd Cimo ERBAGOL
inaumerabii )tutte jdico» fono diff-reoii da q.Lìellc,clvShabbiamoin_j

Europa. La PorceilaGcia,-ò Portulaca, la Felce, la.BJctQlafelaatJca,

/à;ci;ofa,fuppougo, vlfotlcro poliate da' Koiln^eyifià;iO doiailc eoa
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centoaltrf , alcune delle qiaiicutcora fi,aaateagono, & alcune Ci fon®

imbaii^rdice; né parmì inucnfìaiile, caw taiuaici ic picciolc feaieati cz-

duce d caio, v'habbiaoo aijigijaio^ecdiuaa fi ih perduta. I Ciuoii, le

Latuc.he,à alcune altre piaaUceJleOrtenrigenBogiiaao due voice coe-

p!ìc>':h>':mkalia,ii2s coftaao (udori, e di quaado in quando conuiene

inutarnlar-imente, LeZucche,ó Cocuzze, clie dire vogliamo ,sfr>g-

I
g'acamcnie crefcuno > e cai' vna non pocrebbe eJier porEaca da due nuc'*

)j mini . il Rafano ingroiia nel pritiio anno , quauco li bi'accodi va' huo
mo , ina pofcia inrcnfibi.m^iiiiie perde fc licito , & il Tuo fzmz,

f &R^NO 91 ^' GRANO , che in Europa volgarmente ciiiamj (\ Frumento , fé

^ d'Mhr^^P^ coia trafportaco fi feraina , in vece d< macurare , crcfce in £rba più di va*

\
huomo a Caualio. Verdeggiano con lo (ieifo Vigore i fieni, cioè adire

! l'Erbe Campcltri, laonde ingombrando le Campagne, ne ellendoui le

pubiichc fìrade , incommodano grauemcnce li Viandante fiuropeo , che
'

fmarifce la diriccura di quel luogo doue e incaminaco ^ 6c offendo velico ,

;
all' oppolìo de' Neri, che vanno ignudi, cucco s'indippa d* rugiada-*

^

i vero è che quella cadendo coploramence, rinfrercaafufficien£a il cerre-

j
no , che ritopeno dalla liraordinana alcez^a di effo . mcca dolccmence

la bene ne' cocenti bollori del Meriggio . £d è cofa cerca , che fé la Diui-

naboncà non hauelTe proiiedaiodi quello refrigerio, farebbe impoifibi-

ie* che vi germogliale vn filo d'Erba. Oicrea ciò>quandoi Neri hanno

il loro inuernq^ cioè del mefe di Giugno, ò in circa, dandoui il fuoco,

Ronlolamcnce purgano i Campi da ogni mala qualità concratta per le

ibuerchic pioggic > ma fnidano ranci ammali veienofi, e canee fiere j con-

ciofiache fenza quello ripiego leProujnciefarebboao inhabicabili, uè
^'èai'-roperfugarledaqucMc vaitelolitadini, e per fcollarle piùche fia

poifibiie da' luoghi babitaci . Ma in queha congiuntura guai incor.crarli

doucii fuoco le caccia jimperoche dallo ipauento aizzate ad inelpiicabi-

lefurore , veggonfi vnitamentc correre, ianciarii, 6: alìalire qualfiuogiia

ò Ai mcnco d'Animali , ò Squadra di Palfaggicri ^ m fomma non v'c

fcarnpo^nulladirnenoiNiri pratici dei tempo, del vento, e quJlo che

piùimporta,deifiliresù gli alberi, fcanlanoperio pm quelh incontri,

€ fc vogliono fede]a;ente feruif e, aiiuifano/fubito che da lontano due , e

uè leghe s accorgono d^^ll* immmenle pericolo

.

/. pS^De' Fiori poco, ò -nulla diròi. attefo chea chi non Ij vede rirratù

col penncilo(cqueitofaraquafiiropoilibiie)fcmbranohippcibolila va-

ghezza, la varietà, e la vìikzzì òe'colori,m paragone de' qu di direllìrnsy

pai idi,cfefiiimorci qaeìll d'Europa . Ne' fiti ameni, 6japrich; compa-
nlcono Scene riccamate daiia (ìelTà natura, che icherza nel partorirs

jsiMh'i anco irà fiori. Manca loro folamcuce la (oauica, e di pochi, mi
ramm- rico , p.,.t-c:r(ì i^ppagare l'odorato. La Rofa nodrale , e qucl'a dei

Mciiicoagra,ideltei.'Cos'aIkuano,tuttauoica nt vidi trafporLate cori_j

iacrcdibiìc fpefa , fino dall'Europa in vafi di creta , e pofcia mvUicenute

,

per fiondi ree uilodice , come gemmato vegeitabiiea f n"za d'in.iffi':- , e dì

snidc cor.;22e . Vidi fimii'mr:iue dtU'rrfc' forti di G:ifoa) ni , rrafportaù

jjvjrc d.drEuropa, e forfè did'Acjiicrica , ma in progrelio di tempo can-

. gi>r!ì in alcune di quelle bazzane 3 '»he l'arte, e la naturaf glionocom-
jorre. Vid; vna Ipeciedi Gigli la pm vagarla più candida ,q la piuilra-

s3<i3gaf3LC cofaUci Minivi j 3 auliadimeiio vìj fiore unco ecccliirncc , e rara)'

niiians
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ntnoase occulto» fconoftiuto, eneglecto inmezzo alleSelae. Alcuni

Bulfai^ò Tuberi sbucciano à-confronco dc'noJlrs co) fud^tto va ntaggio de
gliaccefi,e viuacilTimi coleri.'Vno tra gli altri fioriTce fimik al Tulipano
ài Perfia , con dodeci , quindeci , e caiora venti fiori , che a riguardarli

con occhio fifTo abbagliano; fono odoro fi, e di qualche durata. Vn'aK
tro finn Imente a guifa di Giacinto Tuberofo caricare ciafcuno de' Tuoi

rampolli con ceaco cinquanta » e ducento fiori più piccioli ^ ma vaghif-

£ini « e compctcmemcBCc odorofi,

J)(i gli j4nimAli TfmfirK

^pT>Enchc tutta l'Africa fia vniuerfalraente popolata più che dagli SZST IMO huomini, daiie fiere feluaggie, nuiiaàmenofenabra » chci'angO' 4ttU Terr4^
lodiquéfiiRegnifiariierbato , comecouile proprio per annidaruene^
d'ogni fpecicinnperochc fia fi proprietà del Clima di fouerchio caldo,

&humido> òaitra occulta cagione, che genera corruz2Ìoai , certo fià

efierui copia incredibile di Moiìri, cdi feroci anioiali entro l'acque, iti

mezzo alle relue,ne'nionti^ nelle pianure,daile infidicdelle quali quanta
moleiìia fperinientino cotidianaraemei MiiSonari;, mentre vagando
per quelle Proumcìe in bufca di Aninae , f^equemeraente le incori crino^

lafcio che altri con fentimento di cornpaflioneloGonfideri

.

Degli ELEFANTI grande è il num^^ro , ecceffiua la mole , e quafi in- gZEFAM-
domabile la feluaiichezza . Dalla fola pianta del piede dì forma roton- j-j^

da , e larga in dianietro fino a fei , e fette palmi dedica (ì la proporziona

di quello colollo, di cui vn dente di quei maggiori troppa aggrauareb-
j

be la robuftezza di due Schiaui: maiageuolmente s'addomefiieano a '"

differenza di quelli* che nafcono akroue ; laonde l'afpetco foloattcr»

fifce , hauendo conforme alla grandezza del corpo lento il paflb , ma-j
cotanto lungo , che andarebbono al pari di qualfiuoglia veloce corrido-

re , e farebbono ftrage de' pafl^aggeri , fé aggrauatidai proprio pefo > in-

habilia voigerfi d'atcorno^ ^impotend a cacciarfi ne' Sentieri angufii^

non daflero agio a chi che fia di fcanfarli , correndo per vie oblique Cm*

a canto , che la beiua opprefia à^ììa fianchezza s'arrelli , & abbandoni ^ ;

l'iraprefa d'incalzare il fuggiciuo. Falfa èi'opiniane, che gli Elefanti

diquefteForerte s'addattino al carico nella guifa, che vediamo l'altre a
Beltiedaforoa i

èperò vero, che oltre la naturale, e fìraordinaria fero- ^
cita , il difetto procede dalla poca applicazione de' Paefani » i quali non
hanno in cofiuiue , e for&'anche temono d'aifro Diarìi i toltane quefia dif-

ficoltà riufcirebbono più gagliardi, e migliori de
i?

li altri . Inuecchiati

che fiano, generano nel vemncolo voa Pietra, quanìo vn Ouodi Gal-
lina , molle di Tua natura, roacheefpoih al Sole s'indura * ediuenta-»
ottimo Belzuarre. La Coda è picciola con fecole groffe, e di sigrao^

||

pregio appre fio iNi^ri, che altre voice vna fola,62 al pre{enr.edueal ||

più, corapenfanola valuta d'vno Sehiauo, chela Italia cornarebbea Lori>Sef^h 8
fé (Tanca Scudi > ò poco meno; pigliano adunque lettole di quefta,ò/>z qHunte

della coda d'vn'aiira Fiera, detta Induro, e fé ne cingono iJ QoWo
,
pr€:^x.Q

^

leBraccia, leGambe^ & il Petto, invece di Monili, e di Collane di

oro, riputandofi ben vile > emcfchinochi nonne va (almeno ne' giorni

fol^OAi 9 ne' quali lepi^endgno in prefiito) bcnprcueduto> ^adorno»
C ~ ' Ift



34 L I B R O P R I M O:
In alcune Prouincie dalle Concubine de' Signori dicondrzlone iipòc*

tano per fingolareloro diuifa d'attorno alla Fronte; e molti per magni-

ficenza ne formano ridicole acconciature fui Capo , a guifa delle Peruc*

che in Europa, difdiceuoli, per dirla, ad ogn' altro fembiame, eccet-

to che alla fparutezza di quei Barbari, a' quali ferobra ben propria l'if-

pida capigliatura delle fetole d'vn'horrida Belua. Per vccidere gli

Elefanti vfano ìnduftria,& armi, cioè adirelancie, archi robuftifli-

mi , e mofchetti ; l'artificio confiftcin profondare , a proporzione della

gran Fiera , vna foffa , coprirla di verzurc , ed appi anarla col rimanen-

te della ftrada , fi che precipitandofi dentro da fé ftefl'a, rimanga priua

d'ogni fperanza di poterne rifalire le Iponde . Alla ferocità , e robuftez-

za di quefta Fiera contrapofc la Natura, per abbatterla, vn'Anima-

ietto di color roffo, grande non piìid'vna Formica* e chiamafi Infon-

do: entra egli nella Probofcide, ò diciamo Tomba, parte neruofa^e

molto fenfitiua dell'Elefante, e tanto acerbamente la ferifce* chefma-

DJofo, e pieno di rabbia, mentre penfa liberarfene, corre veloce pec

tutto, edouunque troua grandi pietre, ò robuili tronchi « gagliarda*

niente dibattendola con nuouo , & infuperabile fpafimo , il primo dolo-

re aggraua , edm tal modo opprefib , e vinco , cade ,e muore: e pure tut-

ta la di lui forza in efia Probofcide confiftc a fdegno cale.che le più robu-

fìe piante , quanto vn fragile giunco * diradica ,& atterra , & ogni gran

pefo trasporta ,rollieua in alto , e trabalza j in fomma non faprei dire fc

vi fia animale, che l'auanzi, ò l'aguali. Vn' habitante di Maflanga-

no racconcauami , che poco dilbnce dalia Città > vno di quefti fu vedu-

to alzare con la Probofcide dueSchiaui infieme incatenati, egittarlifo-

pra vn'Aliconde, Albero di ftraordinaria altezza ; e di vn'altro,chesìi

le riue della Coanza nella fteffa maniera bauendo afferrato vnCoco-
drillo, con tanta gagliardia fra due robulìillime Piante lo dibattè, che

alla fine l'vccifei e pure frmbra incredi bde, che ilCocodrillo non pof-

fadifendcre fé fleffo* & offendere l'inimico. E' fama, che l'Elefante,

quando vede caderui d'alcuno della fua fpecie, & anco d'huomini,

ragunando rami, e pietre , quali applicato a formar loro vna catafla^

li fepellifca, e nafconda in quel mucchio , affinchè dalle Fiere oltraggiati

Rondano. 11 Mdollo delle Gambe anteriori riducefi a forza di Sole ia

n perfetilfimo Balfamo per gli Afmatici. LìMociconghi lo chiama-

no Nzaui, egli Ambondi Zamba. Tanto fia detto per fufficientc no-

tizia di qucfìa Fiera, di cui con altre ofTeruazioni più proprie a qucUi

d'altre Regioni , i Naturali , e gl'Iflorici diffufamente hanno fcritto

.

JA^Pt^N' loo Le IMPANOVAZZE fono vna ipecie di Bufali, òdi Vacche

CF^ZZA ,faluatiche, nel corfo velociiSme*e di due altiffime corna su la fron-

• JÌA Vntca te armate. Quando rimangono da Cacciatori ferite, corrono all'odot

JilnAtHA , re delia poluere , e del fumo dell'Archibugio , onde , per ingannarle-»

,

conuiene loro vfarediuerfifiratagemi; ma più d'ogn'altra cofa prooe-

derfì d'vna fcala , ò di vn certo ordigno proprio di quefle Nazioni , con
cui velocemente afcendendo la fommitadi qualche Albero, fcampano
la vita. Cosìcofiumaua Zignala Reina de' Giaghi, quella di cui mol-

to a lungo m'accaderà difcorrere.* & io più volte con pericolo di refiar-

se morto, incontrai alcune di quefie Fiere, mentre ò fuggiuano , òin-

«ìiàìijittano gl'jficffi C^cci^^ri, ^^^wuonoi € pafcolano vniie* 9^^
fi
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fi Mandre ^1 ico.e 300. infieme. li Leone ingordamente, pcrdiuo*
rarle, ne fa flupenda caccia. Sono varie di colore # altre ro/Te, altre ci-

nericcie, edalcrenere. La midolla dell'offa è vn' ottimo rimedio, pcf

difrokieregii humori freddi > e la Tua carne cibo faporito, e vii p.ifaca

foftanza . Del Cuoio fabbricane Targe » e Scudi tanto redileiui , che U
violenza di qualfiuoglia tiro d'arco non può penetrarli jC tanto j^randi

,

che incuruandofi alquan to 1 1 corpo , tutto lo ricuoprono : laonde roi dò
a credere » che 3geuolmente s'acconciarebbono » come quelle d* Dan-
te , e di Ceruo in Germania

.

loi TràlcBeftiefìlueftri, delle quali inltalia habblamo notizia , e
^^ ^^^ *

nelle Regioni Settentrionali non mediocre abbondanza, vna g i'AL «^^'*^ ^cfiiA»

CIO, ò Alce, dal Volgo detta la Gran Beftia, da cui vniuer^alracnte

vien creduto , non differire quella, che in quella Etiopia chiama fi Ncoc-
eo« e ve n'ha quantità grande in alcune Selue; benché ài Clima cocaU

mente oppolìo alla gelata sSarmatia , & alla Noruegia , doue più che aU
troue, per eifer loro più confaceuoli i pafcoli*& il freddo , Uupendamcn-
tc fi propagano . Della virtù dell'vnghia diquefta Fiera* oltre aciò^
che da molti d croua fcritco , la cotidiana efperienza autentica W cre-

dito , ne v'è chi fappia opporui; ma per bufcarla con quelle proprietà » \

chefiftimanoneceffarie al buono, eiicuroeffctto*èdafaperfi,che->j.

Soggiacendo qaeflo Animale ad alcuni accidenti ( non so fé di appople-
fia, òdiopprefllone di cuore) quand'egli fente mancarli, afea ì\ pie

finiftro y e con TVnghia toccandofi dietro all'orecchio , immediatamen-
te rifana : conuiene per tanto coglierlo in quel punto, Scvcciderio ,con
quello riguardo, che il Sole fia in Ariete, e che egli non fiafi per anco
accoppiato con la feoaminaj cautele tutte, a mio giudizi o, molto rigoro-

fe,equafi impraticabili; anzi so di certo, che fenza quelle offeruazio-

nì s'atfronta in alcuneottime, benché non riefcano Tempre di quellai

vìgorofa, e (ingoiare attiuità. La fua carne è cibo aliai buono, &il
fuo Cuoio vale a gli Etiopi per ripararli le gambe » a foggia di Suualetti «

e per coprirne le Caffé

.

101 Le IMPALLANCHE animali di color rolGcc^o, e bianco idei- lM?Ah^
la grandezza d* vna Mula, hanno le corna diritte, ed attortigliate, on- x^AC*^
de dal numero delle piegature confrontali quello de gli anni. La car- '

'

ne loro molrobianca fi mangia, benché fia infipida; mi quando vanno
in amore è molto nociua. Dal ventricolo dei Mafchio cauafi alcune-»
pietre, le quali, oltrea molte virtuofe quahrà d fperimentano efficacif-

fimo contraucleno , con auuertenza però àX leuarle fubito , vccifa la Fie-

ra , affinchè il colore putrcfattiuo delle vifcere non la fquagli ; ed in que-
llo modo, quantunque nel cauarle fiano tenere, e molli, tuttauolta

l'ambiente dell'aria a poco a poco le indura ; Quelle bellie vanno, co-
me le fopradette, vnìtaraente in tante (quadre. Fafia per inuiolabile-»

decreto tra la gente Giaga, di non lafciarle entrare ne' Campi, oue gli

Eferciti Hanno raccolti , né di mangiare la loro carne y e quando acca-
da alcuna trafgrelfione , collumano con molte cerimonie lauarfi, e mon-
dificarfì tutto il corpo

.

105 Non mancano CERVI chiamati Gulungos, Viadi, e Bambi^CjEi^fV,
amcnduc quafi della mede fimafpecie co' primi, e Capre faluatiche,tut«

~'^ \
ti fenza le corna ; ò pure [e le hanno , eccedono appena ia lunghezza del

Ci dito
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dito pollice :quefte Capre inuecchiatjd-./, gciicrano od ventricolo V^
pietra, ù fia materia cro(lacea ,pocc diffacote dal vero Belzuarro * ^€

non vogliamo dire che (iai'ii'ìclfo. La e ir ne loro è bianca / e toltane Ift

fìagione, che s eccettua nell'Impallanca , credcfi ài nudrimento fo-

fìanzieuole ,e fano . Moki Negri per diuieto Tpeciale fatto loro da Pro-
genitori , e da falfiSacerdod non ofano cibarfcnc, aderendo, che lì

contrafacienti sMnfettano difchifofa Lebbra^ il che non fucceddeagli

altri. Per me dò poca fede a qucrtaloro aiferzionei ma fia comunque
fi voglia, non dobbiamo tanto aflolutaiiience ammettere, che vi con-

ccrra il Demonio, conforme corre l'opinioae, atteloche vn ciboifteifo

può cagionare diucrfi efFiCti , fecondo la diucrfa difiJontione di chi fc

nealimenta j ep«ùtofto m'imagino, chei'nigsnno prouenga dalJa ce-

cità de* medefimi N"gri, iqaaiiageuolraeatecqumocaao ut' termini,

deducendo vna confcgucn^a vniuerfale daile prtmeife d'vn'accidcn»

te particolare, e che in quefta materia , cosi perfuari da Mimaci di Sata-

naflo, concludano che lia pena d "Ila trargjeiiìonequv.iio, che non è* fé

non mero effetto di vna cauta naturale .

32. P^/M- 04 QVlMBVNGi e vna fpeeie di Lupi gran ladri de' Cani , e de gli

R^iV(j/, Armenti, e molto auidi deil'Oglio di PaJma : temono d'affrontare

glihuomini, e può crederfi effetto della Diurna Prouidenza, la qaalc

con tal me^zo impedifce la grande ftrage , che di quelli (attefa la loro

ingordigia , e la trafcuragine de' Ner;) indubitatamente fartbbono^
conciofiache fpinti dalla fame, confueta loro infermità, entrano ti è , e
quattro vnitamente nelle Capanne, e quanti ritrouano Copiti nel fon-

ilo, &inhabili a porfisìiledjfcfe, vccidono, e diuorono. La carne di

quella Fiera mangiano gli Etiopi # e con le budcila mitigano i dolori co«

j j
liei, e del ventre. v

' J '^9'J^fJ» 105 Trouafi poche VOLPI , e qiiefte col naturale loro grido mec-

T tono paura a tutta vna brigata, pcrochele gentiauezzeapreltarfedea

molte fuperftitioni » non è gran fatto, che da fomiglianti ganniti caui-

nopronoftici; vero è, che l'acutezza dell'odorato» di cui è dotata quc»-

fta Fiera naturalmente, la conduce in quei luoghi, doue qaalcheduno
trouafihauer corrotta, ò infetta la malfa del fangue; si cne incalzata

dall'appetito di goderfi qualche putrido cadauere, con le grida moftra
fentire il cattiuo odore di perfona ,oà^\ animale indifpofto, e confcguen-

lemente in pericolo à\ morire quanto prima ; toltone ciò , farebbe gra-

|; |i
uè errore il credere a fomiglianti auguri;. La carne di ella mangiano!

ly^;
Neri; e della pelle velìonli tal' ora leperfone più agiate aeilc feiic fo-

*
j

kani , portandone vna intiera tutta dillefa fui petto.

\TIGR1, icó lunumcrabili, e fierifiìme fono le TIGRI in quella Etiopia, fan-

no gran macello d'huoraini , e poffo dire , che , non folam-'nte fette huo-

inini armati non poterono ammazzare vna fola, che g!iaìTalì,madi più

vnoviriroafe morto, e tutti gli altri malamente feriti, llceffoèhorri-

bile, mala pelle tanto ben macchiata, che merita veramente\di copri-

re le fpaile de' gran Signori, come appunto collumano. Quando i Pae-

':
ì; fani danno fuoco alle Campagne, guaiachi le incontra * actefo che fo-

jf"^ no veiociflìmf più d'ogni altra Fiera,

ji; 'SirP^^* 107 i LEONI, a differenza diqueIli,cheaItrouenarcono, veggon-

jl !: fi f€n^a ie Con[yc$e ghiume; gcaad iiUrai, 6: hortibili ; laonde oltre la fic-

à [--
"

'"" """' '••" '"

"

re2za.
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rezza , nella (Ju3le tutti gii aicri auaazano 3 col Tob afpetto fommamen-
teaccerriiconoièinefplicabilejidaano, che recano in coteftc Regioni,

cfTendoutsne in gran numero, e tanto animofis che alle Fiere ideile,&
agli iiuoQQini eziandio araìaCi non la perdonano; bafta dire che cai' ora

hanno difercade le Contrade, i Villaggio le Terre, eie Prouincie. Vnà
volta ne' contorni, doueiodinioraua,jn pochi giorni più di cinquanta

pcrruneriniaferomireramencesbraiiacc: per quelli frequentuTinai acci-

Senti gh Etiopi Jnconcrando il Leone, /e gì' inginocchiano dauanti, e

con la voce , e con le raani mortfano d'odeqaiarlo , de' quali fegni , pare $

ch'cgli/ommacnentcncoaipiaccia. inceli a dire, che alcuna fiata le_^

Donne del Faefe, vedendoli alle (ìrecte, né haucndo altro partito, B.

fpogliano dei panno, che ie ricuopre; e la Fiera, quali abborrendo di

vederle ignudcakrouc: /ì fugge . L'Vnghie, &i Deiiti fonoia raolc^Ue

ninia apprslioiNeri, e queiiidiLoangoconipcniano vn cai regaìOjCoJl

rimandare a chi le dona , i) .niaui , Panni d'iropunkì pregiatiiliiDi , e cofe

fimiii delioro Pa?(e,
r- aaj /-«s.

108 Troua lì nelle Forefbvnafpecis dieANI feluatici, macchiati fui CAiXS ft^^

^orloa gu.ù d' iie Tigri feroci, e ài acutjiiiina dcncatura inalto bcni^ ^^'Si^'^ ^

armati. Atìruncano jeMandre,&iGu(iodi , e quando inanca loro di^
prouedtnid! Capre domestiche, delle quali fono ingordilfiini* vanua
molti infi^-me( nella guifa che f^.rebbonoi più auuedud Cacciatori )ia_*

traccia delie Sriuaggie , irnpzróche , ordinatamente dirpoiìi , altri aueii»

^onoadircoprire,aitriad incalzare, altri a (!rmgcre,ecufìodirci pìiii'^^

in fine con tikoltaragàcica riducono la Fiera cola, doue, o l'altezza di

qualche balzo toglie l'ardire alla fuga, ò doueia raoiticudinede'Com- .

pagni è (ul^cieote ad vccideria: così cansp^aoqueUi Anim Ili , ma, feU
lame li Cornìenta^alfaltano, e sbranano cz andio gli huornini. Oderuo
che naturahaente non latrano , nulladimeno moki vniti inlìenie alzana

vrkfpaucntcuolijcrediiti pronoftico ài qualche itrano accidente

.

icp Q^icU' vtile, che m Europa godiamo degd Animali da carico *

cioè d gli Alìni, de' Cauall!, e de' Muli, trafturano j Neri per aiera_j

infingardagg.ne di gouernarij , ò per l'imperizia di maneggiarli , fomtnr

tata fccza dubbio da vnrcioccotimorc di faiirui fopra. 1 Fortoghciì fo-

iamcars per proprio vfogd hanno introdotci , né fi prendono peafiero^

di multjpi: carne j,come agtuoimmtepocrebbono , i branchi, coocentan-

doOdi pochi, per nonaccrefcere difouerchioleforzea jjoro nemici.

lio LaZERBA, Aiiunik (ematico, è fimi.eai Mulo conlspdì^^ ZERM^^,
bianca cunoiamentehUaia di aero : Ella è molto veioccefcl'addimc-

iiicaiicro, tengo che indiffereniemcoìe poriarebbc huorami , e graui

lòme. Nei Regno della Bmguelia ficuato nella medefima Coda di An-
gola in tredici gradi, verfo il Capo di Buona Speranza, vcgg )niì più che

in altra Prouiiìcia innumerabiliiVlandre di quelle Bellie, éciPaefanile '

vccidono, per raercantornc la Pelle. \

i i I Nel ììmcito Regno , e fua Commarca , tronafi vn' Animale chia- ABMy^By^ì
maio ABBADA,ò7rfc>CORNOfoai!glianic nella corporatura, ben he ò AUCOR-
maggiore, ad vnCauallo, tuttau a le fattezze della tcfia pare s'accolti NO. 'i

Bo p.ù a quelle del Ceruojportd due corna, vno inirontCj, l'altro nella

€omm dura delle narici , atncnduc- di molta virtù. ABBADA.
liL ABBADA j òNDttMBA chiamano iMocìconghivn' altra Fic • NDE^
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ra, che nelle Prouinciep. li .ntfdicetanee cl:i Congo propriamente ainl*

da; riferirconoedcrecomcii Riaoceroce ddi'India, perche aonìa vidi ^

fé non dipinta , dirò cii'eila èarmacadi vn corno ndU punta dciicnari-^

ci; laonde ivnhaumdolitrè corni difpodi , vao s^l nafoi, i'alcro io.».

mv"ZZoal!erpalle, c'I terzo sii Idfchsena, ne rn:no ic grandi , e robu-

ftefquamc* delle quali fcorg'-li armato iì veroRinjceroce, nii-iiucoa

I

- dubitare che (la Di'ìitofto vnafpf eie di Vacche Teiuaciche dotata d' qutl»*

!

che naturale proprietà cimile a quelle del fudetco.- raccontano gi'iud.a-

I ni, & anco gi'ifìeJfi CongheH ioconftnnanoj. che li pelle ridotta inu».

I

polucre, e dìilemperata in acqua, guarircele dilfemerie, che arrodi-

I taal fuoco pur^a le pi.ighe* tergendole con l'infu fions della fudetta poÌ-

13 ere : il m'defimo afìerifcono di quella delle vnghie, per mitigare le^

(
febri , e per agcuolare alle Donne riparto : che iì (angue liquefatto lO-e

vino, fermi ogni fluiuone, applicato alla parte inferma, e che riflagni

le violenti emiifioni delle ensmoroidi a e delie narici, s che il Cornoiisi

!
pcrfettiffimocontraueleno.

I' 't/ÌRMEA^ ( 1 5 Le Capre , e le Pecore * trafportaceui fenza dubbio dall' Europa ,

f/. fono alTcìi più picciole , ma altrettanto feconde , due volte ali" aaao par-

li torendodue, e tré Agnelletti perciafcheduna fiata : non danno ianì^,

^ com-penfando quefta mancanza col latte, che i Neri beuoao fchietto,

i fenza hipcrio fé parare ; e pochiilìmi fonQ quelli, a' quali fìa noto l'artifici*

\ di coagularlo^
Sro/ &c. 114 ! BVOf , e le VACCHE, per difetto d'induaria in affuefaris

alle fatiche, ferbanfì fenz'aitro profitto, per fola grandezza da Signori,

da principi nelle Piazze, e ne' recinti delle loro habitazioni.

^SESS/^ 115 NSESSIdflla datura diva Gatto, di coiorecincriccio, e quan-

I, to alle fattezze {ìmiiealieGazelle con due picciolidime corna in capo,

ili è animale dotato d: tanca timidezza , cht nell'atto di bere , entrato nelP

T' acqua , e ?,Haggiacone vn forfo, fubitofiigge, e ài nuouo rientra , e^
' torna a fuggire j neii'iileiTo modo pafcolando non (ì ferma, e quaiì dà

Cacciatori foffe del continuo inc^^lzato, corre, oraquesìa, or a quella

parile; mangiafi per dclizirifa viuanda la Tua carne, e deila pelle fabri-

canfi kcordcy che più robude dcU'aicre nefcono, per incoccare le^

freccie negli Archi.

, IJyS^/S' 1 16 L'ÌMBVISSE . ò INISSI è più grande d'vna Lepre, & a guifa

\SEj è /AYò'- d- 11' Ericcio uitto di picciole (pine armato: vicino all'orecchie ha due

I^J/, ol^ecri jcheruiibrano piccione ca^iarie di vn cadauerefpolpato; portane

legati a' braccio (indirò, tantoché tocchino la carne , e lono prouatif-

i igmortnacdio alle infiammazioni renalr; maèdaconiiderarc , che polli

i tai'ora per inauuertenza con la carne , ò ancora Separatamente vicino al

^uoco. perdono tuttala loro viriù.- I Neri mangiano volentieri di qje-

floAn-male, & alcuni Portoghcfi hanno creduto, che fia cibo famlii-

j
mo ,& opportuno per artenuaregli ardori fcbrili.

' GATTO 1.7 li GATTO d'A'galia, che i Moeiconghi chiamano Nzima , e

é^Ais^dtA , gli Aaibond! Lufui , è propriamente il Gatto del Z.becto , il quale io ge-
'

lierci in vna certa veibica, ò borfa aperta, fituata vicino alle parti, doue

|; efpurgail rf\fpo; e peredcrcfierillimo , con grande ftento, e pericolo

I' delia vita i Cacciatori glie 'o cauano, liringendo violentemente l'Ani-

%. libale, dòpo d'hauciio ridotto in qualche fico an&uflo,afjr2a di nodofl

i baitonii

i



L I B R O P K I M O. jf-
\

li$(lo]nù indi con vn cerco llroinenco di legoo nettano !a fu^etta Velli»
,

cadaqT.eMo humorc, di cuièripiena; e quciio è li vero Zibetto , izhQ t

poftiaincance, e canee maniere adulterate fi (paecja; ma non gi^miìiat
!

Ichietco^cfinccro: ho veduto venderlo a pelo d'orocoIvancaggiodVa
]

quarto per oncia,
..

iiS ENGALLI è nome, che molte fpecìe dì Cinghiali comprende, H^(? «^Mi?

tutti feroci, e raolediilìmi a cote (i.^ contrade: neilaoiaadróoia nferiore

hanno due denti lunghi , 6c acutiiìimi , co' quali infallibilmente iquurc5a-

no tutto quello j che incuniranó .* neiia loro teda dicono troupi fi vnij
pietra creduta perfectiiiiiflo antidoto contro le febri, e contro quaiiìuo-

glia veleno.

. 119 SVTE' è v^na fpecie di Topi di colore beretciuo affai ft-rco: la vip- SFT^i
tìi loro coa^fle in rifaaarc;! mal caduco: caminano /otto terra, U che,

oiieruaiidoiìdacoìui, che ne va in traccia ii filo, doue è mnolia, f.r*

maadouifopra 1 piedi, agcuoJraentcgli afl'edia, e U prende. E'obo dì

grande il'iii!^ CGiTiuocraente apprefloi Neri, e gli Europei; iaonderi-
j

putartbbs^i mer^nino chi per queOa viuanda non baucilc i fuoi Caccia-
i

tori; oiareli trouaikro, come tal volta accade, annidaci aeile ioro Ca-
j

ie, gii hanno a Ichifo, a cagione delle lordure, delle quali fouentes'alt-
j

siicntano. Molti Eciopi con la conrueta[uperO!2ÌonerigorGfamcn£e-p

§'aikngono di mangiarne per diuieto, che ne hanno da' loro Antenati^

ma con vncosribatumenco si tirano dell'ingordo appetito, e dell' ap-

prensione di qualche caRigo, che io veggendoli in quelle anguille, do-,

pò hauer tacca ia parte mia, per toglier ioro quel (olenne inganno 3 era

coliretto ridermi di unv^ Iccmplaggine

,

12.0. De'CAMALEONTi ve n'ha copia incredibile in queftaEtio- CAMA»
pia: dimorano per or'iiuario (opra i tronchi, & 1 rami d'Alberi, 2ff\n^ LEONTJ,
ài cibari] di ogni aaimaieccojchc vola; eiTendofa]fiLiimo,ciie l'Aria (ola

0a li loro foitcÀuamenco; anzi non folamente dcìk piccioIeZanzaretce,

ma di alcune Locuite, e di qualche picciolo leme , e frutto della terra fi

alimcniano, Giorgio Mafgrauc de Ammaltbhs AmencA racconta elleriì

talora trouato nei ventricolo di ciii farina di Mandioca, grani diSagma «

eleaif. diLimoni,echchaueuano cfcrementi come giiakri Animali . il

Camjieoiueèii tipo della pigrÌ2Ìa,perocht,prima di muouere vnpaifo*
diiiieh<5

1

V no ne' piedi er;?n /pa<siodi tempo, quali non ofa pofarlo ia_j

terra : corajn;tìima è l'opiiiione, che la vi manza del)' ogg.-eco gli r^"'-

fìi vna certa Oìutazione di colore, ancorché egii nacuraLncnte (ìa tra

verdiccio, e ter reo 5 m fatti mi perfuado , che dermi dalla fottigliezza^j.

delia fua pelle ^ e dai poco Cibo , di cui fi nutre, mercè dc'quali accidenti

riceue vna qualità > quafi diafana, e rulcett;b!Ìe di qualche aitcras.onc;

?fì2Ìdn.aiita, che baili a farlo parere cangiato à.ì colore; e quindi gì; è
fa>.ile del ;dere la diiigenzadi chilocerca , p roche, per naturale iilin-

lo , fi fermafernpre (opra quegli oggetti, the nei colore apparifconopiù
Gmogenei , r confaceuoli al Tuo ; fi che fopra vn tronco , ò ramj d'Aloe-

ro,o icpra la nuda terra appena fi di/lingue. I Cacciacori, nei volerlo ^
prendere , k'niianc; d jncontrario in faccia , attcfo che lluzzicaco a fds-

gno, (cnizza contro l'aggrcflore vna faliua tanto accefa , e mordace^*
che io accieca ; anzi dall' al tezza de' rami, douc dimora , fé vede fermarli

qualilie Aaimalc ioUQ di fé ; gocciolandone pcr-pcKàicoiarmeote vna.^

C 4 baua
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feauasìilaiefladiqacUo, l'auuclcna, e l'vccidc. TaniooSoruaiddfJi-
«ialeoote , picciolo dj corpo , longo po-o più à'va palmo , con i Tritai »

e le gambe ?.gu ifa de* Ramarri, e delie altre Lucercele , e con \z coda
alquan co ripiegaca , e dencaca a foggia di Tega

.

12,1 OgniProuificia, perladiuerficà dc'pafeoli, ha molti Animali,
© piccioli, e grandi, di Icnabianze ignote , e (Iraniffioie, noncancoanoi
E^uropsi ,

quanto eziandio agl'iflefìl del Pacfe
; pcroche la Natura qui

,

più cae alerone, Tcherzando nello accoppiar Mofìri a Moftri , produce
le non fiate Chimere. Mi troppo farcbb: volerne riferire diliincaoicace

le angolarità, folaiiience nii pt^endo arbitrio, per dcfcriuerne alcuni de*

più rari, benché non mollruoiì, L'fafiiuè Ammalecto ài picciola mole,
lungodi corpo, e di coda, la cui pelle tengono in gran pregio i Neri,

iih II GINGi foraigiia ai Gatto fduacico, aiB^ntato dì vna pcllsL-»

morbidi [firn a, e tanto ben macchiata, quanto quella della Pantera * per
lochedaGrandiagran coflo V ene ricercata.

xxj li NSysSI, crediuoancii'egJi il Gatto filuefìre, ò vna (\xz (pz-
eie, non è più grande di vn Cane, naaneeila-o cornee la Tigre , con gli

occhi fuor dì modo Tpauenccuoii , laonde farebbe gran terrore delle Cam-
pagne, perche ve n'ha vn numero troppo grande, fé altrettanto timi-

do non fo (Te.

12.4 Delle SCIMIE, e de' Gatti volgarirsente chiairsKJ Maimoni,
noniapreiracconrareiadiuerfìcasì nelle fattezze, codie ne' colori . Di
qacPi^ Befiic feluaggie, e fienifmie, che talora danneggiano, anzi diferta-

no le Ville intiere, trouafìj che peruenute ad vna efireai 1 yecchiezza,,ge-
neraoo nel capone nel vcncncoio vna pietra di moka vii-cù, fpecialoìCQ-
te per li Capogirli, e per le i^arali^ìe. Non mancano altresì Conigli

,

Lepri, d: altre .Seiuagginc, le quali da'Nen tengonfi in pochiihmo conto.
11% Matroppo.auan2aogni credere ciò, che fono per dire intorno

alle FORMICHE forrnid.ibiii snuero a quelli Regnj , per clkrcdimol-
NDO, tifiime fpecic, e tutte fommamcnte dannofe.- Infondi, ò Infoneongi

chiamane quelle tanto infeOe «gli fìkfrnti (come poco eddictro rac-
contai) fagaci in attenderlo su leriue dir' Fiumi per adahrlo, aii'ura»,
GU3ndo, in atto di cacciarli Jafetc, abbaffalaprobofcdc: cosuil!, pic-
cioli animaletti affrontano quel gran colo^Jo delle Fiere , e l'vccidono.
Degli altri ammali ancora, fianii di qualiiuoglia fpecic, fc loro viene
il colpodi coglierli all'improuifo, e foprafarl'i, mentre dormono , ef-

{endoioro naturale di andare vni ce, e quafi, dirò, nei t-mpoopportn-
S1O5 certa cola e , che ne fpoipano aft'at.o i corpi, e li diUorano: per
•^uciìa cagione quando /jfcuoprono entrare in vna Cafa, conuicne, ben-
ché (ìa di nottetempo ( comefoucntci No/In Miflìunarij hanno fperi-
nicntato) UEmcdiatamcnteabbandonaria . In alcuni luoghi, doue più
frequente, anzi continuo è il fofpetto , 1 Neri , pr/tna l. porO a dormire,
aHicurano tutto quel fito, attorniandolo con vn buon fuoco, ò con le

brace
,
oucro diligeRtenicntc

, haudiido cercato il foro , per doue potrcb-
bono sbucare, iui pongono ftnza alcun nfparmio (affine di tratiencr-
k) carne di Capra, di Polli, &aitro. K jre volte e(. ono fuori ne' tempi
asciutti, ma b.nsì ne'piouo/ì. IRèdi Angola , voienao/vgretaraentfac
morire aicun Reo . legati al mcfchino , e piedi ,e mmi, J'efponeuano ad
€ilaeconprcihiotQnr.emoaccrbaracmc confunto dagl'uifondi

.

GL1N-
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ti6 GL'INZEVI formiche nere, grzndi quanto kmàg^ìoné'hiìmslNZÉF/.

noDbabiì^no nelle Cafe , im folamente fuori? e su le dradc : labro tisor-

ficaturareca perducó tre ore aceibifiSma doglia. Confiderai prìs Tolfs

lindaftria di <]U€fti animaletti, i quali j vrceodo a procacciarfi il ?ii?Oj

vannofcmpre in nujuero quali infinito infieme, & in tal modo ripartili^

«he vno di Icro f^-nìbra cficrc guida di tutta la fquadra » e che un'altro ri-

manga alla rtiroguardia,- quindi fé accade che i'^iio di quelli due l'eia

^ccifo, fubitoi Compagnia che fé n'auuedono, lo cercano, eiofotserfi'

no , deputando yn'aitfoaliamedefjma incombenza; maquelios che re-

ca pùtDarauigìia fì è il vederli tutti in gran facenda? per ricooofcerej»

l'vcciforc; e con fìngolarciftinto hauendoio riconofciuto, tatti vnitt-

mente affediarlo; ed ia vero fé non è beo ioikcicoaporlliiifaiaoconU

fuga , lo Clio prono tutto 5& in poco tempo lo diuorafìo

.

i

1^7 Le Formiche SALALE, ò N falalè di color roflìccio, e bianco, f^^^i^ll
poco lunghe dì corpo , ma rotonde affai , fono le peggiori d i turte l'altre^ ]

rodendo quaifiaogiia refiflcnte materia^ che non fia ferro, ò marma; quc- :

fteeruraadoin vna Calìa di Panni lini, ò di altra forte, nello fpazm dì

vintiquattr'ore, il [uuo annientano; nèvièluogoficuro per ripararli da

clTc: in vna (ola notte fanno lunga iirada, coprendoli lìnpehdaroente^

col terreno, dtì quale, con maeitria quali militare ^ alzano trìociere:

ma quello, di che p.ù mi iliipiii fu il vedere ieloro Caucrae » Ndnq-
Uro 0/pi2Ìo di Maffangano vedcfiimo vn picciolo buco nei mc220 dd
Corridore, e fcauacoio, ricrouaifimovna folla doue s'anaidaaanocosì

cupa > che vn' huomo agiatamente potea capirui. Nella Fortezza d'Em-

bacca, doueiodimoraua Tanno 1057. vn mioconolcencehaueuain vo

fito aito da terra più di fei palmi collocate due pezsc di Panno d'Iiighii-

terra; vfcirono queÌìeFormi;he per vn baco quali inuilìbile, e ne cor-

rofcro più di quaranta braccia . in moki luoghi, so eilerc accaduto j che

rodendo 1 Pcntelii , e le Colonne di legno , hanno atterrate le Habicasio-

ni. J Padri GieiuicindiJ loro Chitfa di Loanda prouarono poco men^
che l'yitimaruina di quel:' Edifìzioj perochc appena furono in Ctmpo di

^luuedrij , thenel di dentro delie trauilauorauano alla gagliarda; e fé

poco più diffenuano di prouederui , tutta ia fabbrica fenza dubbio fa-

rebbecaduta; per impedire adunque vn tanto graue danno, poiero at-

torno ali' Aitare 3 e ne' muri, doue poggiauano le trauacure, moko
fale, vnicarimeaio centro 1 infoknza di quefte Salale . Vii'alcra cofa_j

molto rara olTeruafi di questo Animaletto, il quale potrcbbfe chiamar ;1

tipo delira politica ciuiic : a.cuni aprcndc; per curio (ìt;i i loro couili , vi

hanno ritrovato vna cau inetta pur di terra , fcparata^ e roconda , deo-

trodicuicongietturafi , che vi c.nganoiJ loro Rè. ';-
_ ^

,

1x8 Euui poi tra iC altre vna Formica n^ra, picciola , e di ffvtore tan Edìt^èahr

topencìr^ciuo,e puzzolente , che qt>aJunque volta tocchi, ò &'auuici /f^^'^e,

jiiad alcuna *iuandj , è impoifìbile gullarla.

12,9 Vu'aliraipfci : guernitad- dueaii, dimora fotterra , eTi^tfcefo-

laoìcnte, per rincuarlt; nei qual tempo 1 Neri, che ne (onog^rotcì,

quanto fìauo de' Gmli, delie Locufte, t di aiLrifch'foij animaleu., t^nno

vija'buciia caccia , per diu©r«rfclc Inarficciate, ò crude, eoiiìs coia la

p.ù faporsca del mondo .

ì<o A'iix, Rè più, ne Bì4no puzsokmi^ e di SsriiTiaia puntura-i

anu.daiio
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ijo Altre, ne più, ne me no paz^olenci. t difisrifllma pintura anni-

«3ano negli Alberi, e dentro le foglie, rendendo perciò, f non affate®

impraticabile , certamente tiiuìio pericoiofo l'afcenderui . Quanco ai rc-

ftancedi molte aitred i Mocicofghidiftmirainenceconiìderaci:, non idi'

iBonecedano allungarci; difcorlo, per dcfcriuerle, hau-cndo daca futS-

cicnte notizia delie più nocme.

WcQ'CCO' U^ Duc'forcid: COCCO i3R{LLI comunemente chiamati in lin'^ua

'01' /L L /<l-lFacCc,G-2nd'.j , ò Nga^idù, infettano questo Clmia; altri /ono cerrc-

)trreflri & ^^'i"!» ^Icri diijuoraiìo LiT^prc ir. ^cqua^etutci quadrupedi, benché per

ÌAnJih^ .

' eilcre (pe..:ie di Rctcilì , & /anfibi; , pollano anaouerarlì tra' Serpenti . I

terredAi hanno la pvtiic maccaiaCa come le Serpi ? eia re^ìa lunga,& acu-

Safirail? iquejiadei l.Mìo; anfano inghiottire la carne degii Agnclletu'»

ma mollo pjù quella de' Polii j onde comunemence ciiiamanij ladri delle

Galline : la loro carne è molro bianca , ma , p^rr qucUo che mi vien detto,

diffìc ik a digerire j nuiladim:nol'ingOi'digia d-. i>l eri fé ne foddisfa, co-

me di cofarnoko delicata . La ciurmai de' Sacerdoti, ò dirò meglio , de'

gr^n Fattucchieri di cotcìlc Contrade acconciano il cuoio d; quelli ivio-

Ori , e formandone pofcia , con J'inuoca^ionedegl' idoli, cinture , bende,

ò akro Hiiìile, le dirpenfano ncile adunanze a quelli delia loro Setca, che
icreputanocofcragre^edi rara virtù.

De' Pcfcì j ds' Serfenti, e dì altre Fiere dt qHefi<^ ferts,

ijz'T^Rà molti, e diucrO Pefci, de' quali abbondano quelle Regioni

X (-^ffiiic di cullare con la pfoiiiiiia il i(. d e } pcnfo deivjriuanc

folinìcnte alcuni pochi de'p.ù liwgolari; e era eili darò il primo luogo ad

)ngVLLì^' \ no chiamato d.igli Europei PE^Cfi DONNA , e àà Conghdi Ngul-"

ff.ice Don il amala , beilo di nome, ma di fatte2;2': Iparuto più di tutJ : aa la bocca

\(i, rquarciata > ma picciola , ri/pctto a quella di vn' altro , che fi crede edere

.il ma(\ lì io j e io tengo per il i mone f^mofonell; fàuo.e, com^, forfè la

fcnun.na potrebbe dirli vnaNaiade degli Anuchi; u\ dentatura è limile a

quviia del Cane , leali s'aliung.iao fino a mezzo n corpo a gu;iaà. brac-

cia, terminando in vna figura ripartita in cinque deta a foggia di mino,
benchcafiaicartiiaginola, e mal fatta j la coda lunga più di tré pai mi, e

\t poppe(ddlle quali mi perfLado, chericcua linome ) ium;gh^no quelle

di vna Donna. Non e lìdto podibiie darlo ad incendere prccifamcncc a

chiriefecel'imaginej,edi colà mi dimenticai farlo ritrarre j tuttauolta il

I
mancamento rimanga corretto dalla corr-:fia , e d<il giudiziodi chi legge ;

1
quello pi; Tee, per q-iamo potei vedere, ha vnapellccfic dalla collottola

Ij

dikende fin'ai pnncipio delia coda, e lo ricuopre a foggia di manto;
1^ «inde mi penfo j eh' egli dentro vi s'auiìoiga, e forfè anco in clfa itrii-gai

\siie <?/?^^ flfi/uoi parti
,
quando gij adatta. Delie coite formaiifi certi globstri ai tor-

koiiA liiìiu no, e i'infi.ano come R. fai? j , ott'mo preleruauuo dalia corruzione dell*

I

;ìria,er.nHd.oad ogM fiuilioncdi (an^ue; ma per haucric con la loro

II
pei fetta virtù jConuK ne in'iontrarfj, che la Fiera non habbia pauto com-

||
mcrcio con altra, e formarle dell'vltiine due co^larelie. Tsnco olleruolU

II'
per lunga efpenenza ; (ì come ancora di due altri oiTetci vivini alle orec-

chie ^gioueuoli a molte inferir 1^3. La fui» carne ghiotta a! psljtOi altrec-

tallio è notiua iiUoitomaco. iPelcaton,cauando»lcun>fjif- vicino ali e

1; - fponde
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fponcJe dc'FIumi, le rkrapiono d'Acqua , evinco che il Pefce ingannato vi

s'ingoiò i6c all'ora con loro comodità vuound, le, agcuolinen : lo pren-

dono, clfcndo di natura pigro, e totalmsnccdiinpacc io a 'e ^effo .

Tj^ ilPefce SPADA ailaiben noto ne' Mari di Sicilia, in cotefti di P?/^e SP^'
Etiopia è ffloko maggiore i la fua Spadanonelifcfa, ma tutta dentata di D^,
punte acuciifime, refilienti , e vakuoli a combsttetx con le Balene , nell'

incontro delie quali li fcorge U gagliardia di tnaneggiarl j ; peroche ado-

peranàoia,nonaliriaienti che v^na Scimitarra, knz^ì mcccorc vn coipo m
fallo , ferifcc , e tende di si fatta maniera quei Gigante de l'A que , che da

Ogni ferita vcrfand.j copia di fangue, a poco a poco fi fu-^na, e aìaore .

134. Pocodiiiitii.'icdai ibpradectoè il Pico ,ò PICCO ,armaro, a gui- p/ccO r#-

fadciryccellode!(uonoiTie,dJ vn'acuciillm-) Roftro, ò Ha diduelun- yuJìilUr/»»,

ghiirime punte a'Ja cima delle narici, e del meato, con le quaha viua.^

iovzà vrtanuo ae' ii^achi d'vnaNauc , a(Tei ifcuno , che crap-iili le tauole :

Cosi raccontano effsre accaduto advnVafccllo, che folcaua l'Oceano

in compagnia di vn' alerò, fopra di cui nauigauano alcuni de' Noiìn n -1-

la feconda M/ilione: fcntiroao il Capitano, & 1 Marinari in tempo di

notte vn colpo granne fott' acqua j per loche, dopo diligente pcrquiil-

zione, cnuaronOiChe il Picco fortemente i'haueainueiticoj e fu gracia

d'iddio , che foprafatto da timore , tentando di sòr ig^n fi , lafcialic confia-

te n-H'iflcH'o legno l'araiifuc ,chedig àerafiopaffate alla parte iucerio-

re di quei groilìtìimi tauolati » corat doppoi tu. moftrato a tum ii Paiiag-

gicriiimperoche,felehauefle potute ncauare, (enza dubbio per quei

f()ro farebbe entrata l'acqua eoa euidcnte pericolo di foinmrrgerwia.-*

Naue.
155.11 Pefce VOLATORE notiflìmo nell"0.-eano,perircanfare Ie_^ VOLATA

infidie dciPeice Dorato j alzali a volo fopra i'acquc ; aia appena folle- ^£
nutofi vn poco in aria , manca a fé (iclTo, e miferaincnte piomba nelle-*

aperte fauci dell' inimico, che fott' acqua l'ha i>rv:corfo,ediraira l'atten-

de. Di quefii abbonda il vado Oceano 5 a proiìao della pcfcaggione, e

per fclazzo de'Nauiganti.

ijó I Pedi detti CORVINE, de' quali tal' vno è lungo otto palmi, CO^^ryiVfi,

hanno nei capo alcune pietruccie di gran virtù, e nei venti e voua pre-

tiofc al eufto; ma d; maggior pregio , dopo che difeccace all'ombra
,
per-

fettamente iaip.etrifcono

.

137 il TIBVHONE,òTuberone, detto ancora Pefce Cane, armato TIBnQ*^
di cinque fila di d:nti. Oltremodo acuti, odia fiera.nente l'Hu;mo, e rare ^-E.

volte ie turmed* Pefcacori vaoiioefe-ui dalie inrìd!;^ di qudl'.-i fiche-»

non ne paghi qualhcduno df loro ìa decima: cosi sn'accadJe di vedere

nel i(5ói.3Ìia foce del Dande; e nel \t66 folto i miei occhi, i^n ta'e,che

fi getto ui Mare per ^auarfi, imrnediafdmcnce # e lenza pot(r nceu re-»

ai ".ito , alialito da vno di quefii PeTci-, fìi diuorato ; e (e bene in ogni tempo
li. furiano , maggiormente iifa*=no, quando dalie fmanie dei naturale-*

app':'tito di propagare la loro fpccie ag'tari , guizzano , e faitano per tut-

to j fembrandu appunto Mofln arrabbiati in m^fzzo àjl'acque

.

i 1% LoSQVlLLONE habtatore dell'a que dolci , lungo '-a palino, SQ^lti
guem^to attorno al'a piccioli boccadi alcune filaccia , è d'^iicatiiììiiioal A'g,

gulìo , anzi da fé Iklio tamo pin^me , che '(^ìma, ingrediente di akr' oglio*

neifuo proprio graHo baikuolmsnte fì $ondifce.



€BELONE ijp li CHSLONE Pefcedi Mare duiura adi' imboccamra «lei Fia*

me Coiìiiza , e dietro /e 'piagge di Loaoda : di elfo ns fanno gran pefca , e

giancotuoi Portoghe(ì,£gi'j(feiiiNeri, a cagionedelj'oglio che daL-»

cffo fi caua perle ferite, e per Jc lucerna ; elìrahendofi il primo a forza di

SùUi il fecondo col fuoco, l' vno, e l'altro di moica vcilita,& eiquificezz^,

''LINGUA- 140 ti Pefce Linguadoèii più faporico, anzi ài migiiorfoitanza degli

1>0, altri, ii-Fcfce Elefante, oNfunge lungo non più di vn palmole iTiezzos

ha la (uà picciola prcìbofcide , coinè appunto l'Elefante cerreilrc, mala
boccapiccioliiiÌQia.&é cibodeiicatHlimo . Non vhi che d;re, che-»

quefie (piagge, godendo perpetua traisquillita, non abbofidi.no dimoi-

tilìini! Pefcii & li oiedefim.} i«i perfuado (la nel corfo deli' aitr' acque-*

,

benché, per edere rpinofi, riefcano aijai pjùaìoledi, che rapjriti;nì3

che gioiia canta copia* fé gli habicatori^cheda'Porcogh'^.lì appreferoil

mefticredelia pelea, fol tanto v'applicano, quanto àà quelli ne vengo-

no taiuoica (ìimolaciadeferciiarla.

SOCCO- 141 lF!umiDande5Beago,Zenza,Coan2aj,& alcuni altri, oltre le

D R IL LI lagune di quelli Regni/ono oltreiiiodo infcdati à^' Coccodrilli d fFzrenti

AiqHnttsi .. da quelli di terra, peroche viuono naTcoftì dentro l'acqua: ve n'ha de*
"^^

lunghi (ino a trenta palmi, fufiìcienti con laiorogagliardiaaroaerfcurs

le Barche , per diuorarne gli huomifii . Vna fiaca dodici Schiaiii , legati

con vna fola catena ,aiidauano per attingere acqua nel Fiume, q.iand*

ceco vn Coccodrillo, afferrando il priEBo^feco trade tutti gli a: tri j e diao-

rolli . Va' altra volta nenmafero infelice preda fino a fette, &vn' altra

cinque, fenza poterli difendere. Partorifcorao dì fettanta fino a cento

Toua poco roiiiori di quelle d«l Gamclofiruzzo, e le cuoprouo con arena

su le fponde de' Fiumi ,afj3ent3i5do,chc iiSolelefoiiìerK! col fuo calore 3

S ne faccia vfcrrei piccioli Coccodrilli; d'\ quando in quando riuedendiiì^

^ V iinche fiarerapodi condurli al natìirakalbergo dell'acque. Dal venere

di q-ieiìc Fiere cauanoi Neri olcune pietre (limate potencitlìmo contra-

aeieoo , fi com* ancora le fudecte voua , delle quali vanno i n traccia , e le

flsaagiana , come cofa molto fingolare,e preziofa. S^tco leZ^iupe a.i-

i&eriori hanno due tuioori a gui/a di borferce , le quali di ffeccace , Ipirarso

iiicredibile odore, raa di poca durata . Ferocemente com'^^ttono infie-

mz laS^mi , &ii Coccodrillo , e non abbanjonìn) la zutfi , fii che va
<L<i loro non riiaonga abbattuto, e morto; òcheam mlue 'lanhi,e lacc-

ai .perdile !efrz?> perduioquellarabbiofa voglia di f^rrirfi. I S.icef»

gioii Idolatri pretendono d'hauere l'arte ficura di «l'ffafcinu-e quc^lt Fie-

ffe,edi falurirc dalla loro fierezza chiunque fi'aflìcura d, pmideredielS
aonsòqualicompofizioni fuperf!)ZÌof<; , e diciboliche/ ma b ne fp.lfo

gli vni jC gli altri vi iafcìnno la vita. Vdijfopra ci'"'' raccontare vn cafo ,

^
a cui^ per bauvrne veduto riTcontri in altre occafioni , vi pr (1;ìi f ;de ,nè

\ yoglio pretermcttfrl > . Alle fpondeddla Coanza, vn" Etiope f-gnaUta

i iRcamatore, ogni qual voltagli montaua il capnccrod )'lentare la pro-

'f* pria brauur3, ragun.Jto il Popolo ,borbottauac'.r£effeo.ir.)le, alfu mo
ascile quali , comparendo vn Coccodi'ill ^ , & accomod.indofi in atto
«J'i» ubidirlo, trarpor£.nialosù'ld n-f.)GlI'oppoilariu3 ; Accadde vna vol-

ila , che la Fiera noo fu pronta a' di ui comandi J per lo che adiruto,, s'iroa-

gnòroHrJngvrla con rephcati fcongiun, & ag^ionta di mmaccie^corS''
para: alla iiae , e vcnfwaìe ai coafueto s ^e lo retò su 'i do:(b ; tua perue-
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iSlttà appena , <iou* era vn gorgo rufficiente ad anoegarlo , rouerfcioUo*

cTinfehce morì i reftando ii Cadauere cibo al fuo portacore , e l'Ani-

ma olocaufto al Demonio^ di cui era grande Mmiftro. Va' altro cafo

fimile a queflo mcccdettc ancora nel Fiume Luca,ìà in vn luogo chiama-

to Scilla: con tutto ciò, quanto fia raalageuole difuadere i Neri da-i

quefti diabolici, Seinfauftiricorfi, lo vcdr^^mo nel profcguimento dell*

Iftoria. Confeilb all' immenfa bontà del ver»D Dio^ nel di cui potere poli

fcrapre ogni mia fiducia, che ienza tanti prefcruatiui, da me hauuti in

-abominazione y paffaiillelbpjù di^oo.volte, Laghi, e Fiumi ripieni di

Serpenti, e di Cocodrilli j e non dirado ve nerjmafèro di coloro, che

j^'accorapagnauanoj ma fingolarraente di quelli, che àjppmito lenza

iniarapataprou:;duti delle folite fattucchierie, teneuanfi più ficuri , e

la mia rehgiofa confidenza dileggiauano. lalbaima farebbe più da.^

piangere, che da replicar i la mi(era (ìrage, che per ogni corno fanno i

Cocodnlli *Mr cotdk contrad^^. Vidi io pure nel Vdiaggio d'Ifcole,

mentre palfeggiauo dietro il Fiume Zenza , e ;mparirne vno in quattro

pallili d'acqua , e mencre dodici Huomini, con vna Donna fi sforzauaao

idi traghettare la loro Barchetta, velocemente afferrando quella (ola , e

mefchina femmina, che da tanta gente non puotè efferedifefaj fc la

portò fott' acqua , né mai piìi comparue

.

/^ ^ et ^ r ^

141 IL CAVALLO detto MARINO, perche nella tefta, e nel dor- ^^T^J^^
io raiiomiglia alquanto il terrefire, annouerafi fr. Pefci, e come tale ne' ^^^Jj^ '

giorni di digiuno liberamente d mangia, il ceffodiqueftoMoftroèfpa- ^^^^ »

aenteuole, la fortezza delle gambe, le quali terminano in vn zoccolo

di forma rotonda , fembra infuperabile , peroche e on effe getta a rouer-

fciojcmanda in pezzi quaifìuoglia Nane di quelle, che valicano i Fiu-

mi; iadentatura di duplicato giro, tanto nella parte diTotco, quanto
ncUafuperiorevedefi inarcata, tutta di vn pezzo, tagliente, robalU»
valeuole ad infrangere tutto ciò , che ftringe , & è guernita nella man-
dibola inferiore di due altri denti lunghi vn palmo, e mezzo, aguifa di

Cinghiale, difpofli per afferrare la preda; fipafce in terra, parcorifcc

interra,cnuiiadimenoquafi del continuo nuota ne' Fiumi. CaueraiS

da vno di detti tantacarne,quantada vngrolloBue, guftofafinoch'è

frcfca, difpiaceuole quando è difeccata ai fumo: forfè per non efferuì

l'induftria difaperla condire, come fi d>uerebbe. Vicino alle di lui ...
orecchie genéranfi due Pietre delia grofiezza di vnVouo di Gallina, Pìetfe Mi

delle qu^li, ridotte in poluere, coftumano prendere qjanto capein vn 'w^^^'«
^ffi^^*j

cucchiaro, difloluta in acqua; e l'approuano per ottimo rimedio a fpez ^f^»

zare le Pietre delle Reni, e della Veifica. L'Vnghia del P^èfinifiro,

cauatagli nel Mefe di Marzo, e prima che s'accompagni mafchio a fem-

mina, gioua a coloro, che pati fcono fi jflioni di fanguc. Pafcolano, e Quamofofl
dimorano fempre vniti in tante mandre, con sì bell'ordine, che fem nttdMi

""*

brano Truppe di bzn difciplinate Gorazze,trouandofcne tal volta fino a
'*

35. e 40. infieme; cofa che rende fpauento ad ogni gran cuore ; tanto è
pericolofo l'incontrarli, e '1 rimanerne sbranati: difficile imprefa fi è
f'affalirJi , e farne caccia ; peroche, fc a cafo dopo di cffcre hmi , fopra-

uinono, guai alla vita di colui , che non è follecito alio fcampo con la ve*

locità del corfo,ò con la deftrczza di faiire qualche luogo, doue non pof»

fano giungetrc ; ma (opra catto è ofribil;^ la (oiania deli' amore, combat^



44 L r B R o primo:
tendo per lef<;mna'nc con tanca brauura, che accompagnati ad effe, no»
le lafciano mai Jnucndicate i e ben pare, eh' effe corrifpondano , vìccn-

rieuolmentc amando i figli, alla cuftodia de' quali vegliano indefefle ;

petlocheiPaefanijdaltempo, edacercicontrafegniauuertiti, allun-

&anoilcamino# & inquetlo mo^io fcampano le furie di quell' arrab-

biata gelofia.

$MMPJ HI Gran copia di Serpi kanno qaefli Regni ; e quantunque alcune

ffthf^g, di color verde; & altre cinericcic fiano credute priue di veleno, tutta •

ijolta fono di quella fpecic , e tanto bafti . Vna forte di color nero, lunga

dieci palmi io circa » chiamata Suis , ò Npifi , ò Nfuis , ha proprietà di

fputare in faccia, e fé ardua a toccarla con quella fua velenofa faliua»

indubitatamente accieca; per tanto, chi ne va in traccia; e vuoleJ
amazzarla , procura di porH molto lontano, attefoche , non oftante U
natura habbia proueduto di rimediarui col latte di Donna , i n ogni mo*
do, colui che n'è tocco, rimane fempre imperfetto, perdendo il fenfo

diqueliaparte,doue il veleno lo colpì. Haifi per ottimo rimedio alle

Scrofole, e agli altri morbi gutturali, il portare appefe al collo due, ò
trèdellefueofla, di quelleappuntodel gozzo. Élla è molto auida de
gli vccelli, e gran ladra de Polli, al collo de' quali s'auuitticchia, fìno a
Srangolarli : né so fé vi Ha tra tutte le Serpi vn' altra, che più brau^:

mente fappiadifenderfi quando è in cimento d'elTercvccifa .

MOMMA 144 LaSOMMA Serpe anch' ella annida in terra ,& in acqua ; non
Serpe, ^à veleno , e la di l«i carne molto faporica gudafì feoza nocumento ; nel

fimaneeteèvnode'fpauenteuolìMoflri dell'Etiopia, lunga %%. On'à
30. palmi, e qualche fiata affai più : ha la ìfommità del la Tua fieridima co*
dadi vna maceria moicorefillente, ìncuruaca a foggia d'vncino, ò dì

picciola falce;& in quella parte, doueefpurgafi il corpo, vàproueduta
d'vn' altro ftrumento,che fembra vna tenaglia, per afferrare , e mettere

in pezzi quaifi fia cofa •• non teme di combattere con qua! fiuoglia Fiera t

f fpecialmente con il Cocodrillo ; anzi che tal vna fi è ritrouata hauernc
in corpo la metà d'vno de'più grandi. Per effere pù ficura nell'affali-

ìehuomini, ebeftie, s'attacca con la coda a qualche tronco benrobu-
fto,ò grande pietra; eguactandola preda, fé leauuenta, fcnza fallire

ilcoJpoJ'annoda> e portala in mezzo a quella fua forbice, l'infrange;

iiidi aperta i'horrib/lc ftrozza , non altrimenti di quello faccia la Vipe-
»a col Kofpo (come più volte lo fteffo ho veduto) a poco a poco l'ingoia

fino ad ciBpirfene il ventre; ma perche alla fouerchia griuezza del

Cibo non può foccombere lo ficmaco, perdendo l'vfo de* fenfi, s'ad-

dorraenta .-e quello per appunto è il fio,ch'ella paga di fua voraci tà;im-

pcrochc , fi come , e per l'horrendo moftro eh' ella è , e per la Tua velo-

€Ìtà> farebbe iinpollìbiletrouarfi arte, ò ardimento per affrontarla; co-
ti trottandola Topica Jn quel profondo letargo , corrono i Neri per farne

preda, accodando fcle moltoda vicino,econlancie,econqualfiuoglia

forte d'armi, ficuraracntel'vccidono. Tal volta mi è accaduco veder-

ce di vinticinque palmi, proportionate in altrettanta mole di corpo; la-

onde, aUoloconfiderare vn sì gran Coloffo, conobbi , che non era hi-

. perboleilracconto» chemifùfattodivnCeruo, chefìiritrouatointie-

111 fo nel corpo d'alcune di effe; perche fu ppofio, che in quelle Regioni
£ano priui di corna , conforme altroue notaiomi perfua fi poter cffer ve-

»ifiimovn tal prodigio,
'

J45
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145 Alcune Serpi hanno due tefle coJIocace su le tiae ellremixà del ^^p/i^/.

corpo* ecredofiano le vere Amfiiìbene. Sono cieche, ma canee vele- SENE^
nofe, che ia viociquactro hore danno la mone 9 nèiruouaiì concrauele-

no* che rifani.

i4d Vn' altra detta MVAMBA,gro0a quanto la cofcià dì vn'haomo*m^AMBA
lunga 50. palmi ,e veIocifiilHna#inghiottirce la Ndamba

.

147 Qucfla NDAMBA , Serpe anch'efla di molti, e n^^^todiuerfi^^^ .
-^^^

colori macchiata , lunga più di vn braccio , coi capo fchiacciato , come
la Vipera, è tanto velenofa^che fé tal vao la percuote, e fubitamente non
gitta dafe ilbadone» immediatamente dilatafi il veleno j e ne rimane

vccifo . Palla tra la medefima , e l'Elefante vna molto fiera nemilìà »

laonde pare> che lo vada cercando per ailalirlo: e baila (olo> che polla

pungerlo nella Probofcide , che fenza dubbio l'amazza . .

148 La NBAMB! Serpe non lunga * ma groffa , combatte con la co- NBAMBÌl
da ', ma trouafene vn' altra adai più velenofa t e temuta , perche eHendo
del colore della fcorzade gli Alberi , auuolgendoH attorno ad efli , tende

aguati , e difficilmente fi difcerne; per lo che gì' ifteflii Neri * per oculati

che fiano, e vadano Tempre guardinghi, erofpeitofi, vi iafciano bene
fpeffo la vita.

14P L'EVTA macchiata di molti colori, col folo tocco imputridì- £/^j-^,
fce i membri , induce fpafimo, & vccide: tutcauolta il di kì fiele ferue

periijfallibilecontraueleno, elofpaccianodilTsccaco per ottimo anci-

doto contro gli.akri veleni ; e quando non fia adulterato , mi persuada , ^ *

cheriefca felicemente.

150 Non vuò mancare di i'criuere quello chenotai in Perna,mbucco , COR^AL*
Porto mfigne del Brafile nell'America, Vidi vna Serpe frequentidima LO Serpe,
in quelle parti, vergata di tré dirti nti colori , nero* bianco* e rolfo; ma
querto tanto accefo, vago , e ben difporto* che fembra monile di fìnidìmi

coralli, e chiamafi per appunto la Bifcia del Corallo, altrettanto vele-

nofa però, quanto bella.

Dì alcuni f^ccelli fin con/tderahili

.

151 'T^^Roppo ci farebbe che dire intorno a' volatili, attefa la^f^CCELLìl
1 quantica delle fpecie* diuerfiìiime da quelli d'£uropa_i,

ma tanto perfettamente dipinti nelle piume, che refquifita finezza di

tanti colori, de' quali coraparifcono adorni fembra a gli occhi de'rif-

guardanti vn belliflimo incanto . Per non diffondermi adunque * riftrio-

go tutta la defcrizione a tré foli. Il primo fia il PESCATORE, cosi HtPESCA'
detto, perchecon l'acutezza dell'occhio, benché voli molto inalto, ro^^,
fcorge acutamente il Pefce , che nuota ne' Fiumi , ò in Mare ; & appena
conofciutolo boccone per il fuo appetito, piomba adrittura ad actuf*

farfi neir acqua , & vfcito fuora con la preda nel becco * proportionatif-

fimopcr queilo affare, effendo lungo più d'vn palmo, fé ladiuora; fcpu-
re da vn'altro Vccello della fua fpecie , ingordo anch' egli, non le vea«

gaaltrettantoimprouifamente rapita; il che con mio piacere fouente

offcruai. Diccuami tal vno delPaefc, che quefto Vccello per vna An-

golare inclinazione coff urna cibarci di non so qua 1 Pefce, ehe dimora

nelle cone&ti pii) precipicofe^ e nel più cupo tondo di efl^e. So che il
'

laccoa^

^
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racconto delle proprietà di qacft' Vcceilo darà poca materia d'arami^

racione ad alcuni > perche in Italia, &altroue ancora trouanfi Vccellì

;

pefcatori» i quali s'empiono il GozzodiPefcialperodix^.je^o.libref

ma non ho voluto trai afciarcofà, che paila per tanto merauigliofa fri

I

gli habitatorì di quelle parti

.

I SÉN60$ 1^1 Benftupendoèl'iftinto divn'altro Augelletto, grande quanto

i 9fit!k del ffte- vn Paffero, e chiamafi SENGO : fubito ch'egli ode, ò vede qualche

'1^4 Paffaggiero,comincia a cantare Vuichi,Vuichì, che in lingua Ambon-
i i

""'
da dinoia mele , mela» evolandod'albero in albero, lo conduce, douc

'

I

IeApihannofabbricatigliAluearij,ediui il ferma; il Viandante adun-

que piglia il mele ,& egli dipoi tì pafce dj quello # che vi rimane . Degna

il prouidenza di Dio» affinchè negli e ftremibifògni della fame, a chi ca-

!
!

mina per luoghi abbandonati, non manchi qualche aiuto j laonde più

i
volte» mentre in cuidenteneceilìcà, e quafì m pericolo di vita, io noi

\

fapeuadoue chiedere (òuuenimencO) con quello impenfato fauore fai

bafteuolmente proueduto . Per quefto rispetto il Sengo è in molta rifer-

ua appreiTo di ogn' vno , e guai a chi ardiife di vcciderlo> perche fenza

dubbio ne farebbe grauememe punito

.

^ j

Vceelìeno i -y 5 Più de' fopradetti è ancora da ftimarfi vn* altro picciolo Vccel-

1

1

fingendo y Ietto, ma quanto vago di vedere , altrettanto diletteuole all' vditoj
' articola qnaft zittiocho, tutto il fuo talento impiega , principalmente fui far cJcI gior-

' dijiinto il no" no , in proferire , e ripetere con voce quafi articolata , e perfetta , il fan-

. ma di GtesH to Nome di Giesù Chrifto j sì che tra quelle Selue, incontrandofene tal

» Chrt^o , volta molti , e molti infieme, fembra che gareggino in lodarlo, e bene»

dirlo . Moti uo in vero da intenerire il cuore de' veri Adoratori del gran-
de, e vero Iddio: ecertamence chi potrebbe trattenere le lagrime, con-

templando, che ne gli vltimi confini diìUa Terra ,doue a grande ftento-

tuui chi pofla con tu tta libertà predicare le di lui Glorie , e doue la gen-
te, per io più Idolatra, viue in continue beftemmic, habbia prouedu-

to di creature irragioneuoli, le quali col folo naturale iftinto, ripeteni*

do quel facrofanto Nome, eccitino negli huomini più fekiaggi vn defi-

derio ài conofcere chi egli fia ? Mentre in compagnia di Frate Ignazio

da Va^fakja dimorauo in Maopongo,Corte del Kè Angola Aari;> vno di

quelli Augelietti sùl'hora dei pranfo veniua a ricrearci, fuegliandoin

noi vn' indicibile confolazionefpirituale, e tra le dolcezze dei canto*

fcj

j

cibandofianch*egli diquanto gliporgeuamo, e foUzzaodofi neli'ac-
' qua, chehaueuamo vicina al noftro Tugurio, d'indUi partiua, perri-

tornare il giorno fcguente ; con che ci trattenne lo fpacio di tré Mefì , e

hauerebbe feguita to molto più , fé vna Fiera non ce l'ha ueffe , fenza e he

lo pocellimo difendere, fgrat/atamence vccifo. Parimente nell'Ofpizio

di Loanda ogni giorno ne compariuano due* e mangiauano,ebeueua-:

I

no, e cantauano con molta dimelìi chezza > ricolmando k:Anime notìrs

I

di itraordinario diletto.

;

Opinione circa il nuìnere della Gente , che hahita nel Confo

,

Q»effi Re-

gm non me- 15^ T E fclue , eie folitudini, che ampie, e frequentiflSme rfcro'^

àtocremcnie Li uanlì nel Regno del Congo, e ne'conuicinl, diedero ap-

M^^^ *
! parente foudameuco di aiierire ^ che pochi Tiano gli habicasoti di eflì

,

rirpct-
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rifpettiuamentc a molti altri Regni » che ne fono ripieni . Corroboraua
quefto concetto il crederfi da alcuni (benché falfainence ) che nella

Citta dì S. Saluatore , principaliflima tra le altre ^ e Metropoli dell' iftef-

fo Congo , a contagerò non più di cinque mila perfone , ò in circa , e^
nelle altre Capitali di ciafcuna Prouincia non più di due Cm a quattra
mila,* e le alcre Terre , per grandi che follerò, malamente arriuar poteffe-

roajo. fino a 50. fuochi: cjònonoftante ardifco afferire eiTere iagente
del Congo (e da quella argomentaremo degli altri due Regni) affai

più numerofa di quanto altri crouafcritta, ò s'imagina . Primieramen-
te perche il Regno, non oftante qualche fmembramento per kriuolte
accadute ad alcun tempo in qua (perocheperl'addietro, quando v'en-

trò la Fede, che faranno circa due Secoli, il fuo ambito era quafi di

mille, efettecentomiglia)inogmmodoèrima(io molto ampio, enea
/embra ì^auer patito notabile diminutione, fé prediamo credenza alla

Brelacione de' più pratici delPaefe, fecondo il parere de' quali il domi-
nio di quella Corona sì eftende pervn tratto immenfo, ma impratica-

bile verfo i'Anzicana: Secondariamente, perche le Forefte, & i Bof-
chi non occupano fé non l'ottana parte dei Regno,, e non fono abban-
donati affatto, ftantiandoui moka di quella gente ^ che facilmente ad
ogni difagio s'accomoda: Terzo, perche fé la fola Contea di Samba
meccena in armi quattrocento mila huomini per lo palfato , & al di

d'hoggi fi calcolano per ducenco mila, che diremo di cucco il Regno,
compucan>iò huomini , e fcmmioe , fanciulli ,, e gente inbabile alla guer-

ra? Auuiiia altresì quello mio argomento lamoitipiicitàdegliSchiaui,

che di coflà in elafe hedun' anno fi ricauaao, per trafmecterli ai trauagiio

delle Caue in America, afcendenti fempre a circa 15. mila; e ciònoa
riefce difficoltofo , fpsfando ordinariamente i Gentili tante Donne a lo-

ro piacere, quante ne poilono alimentare (cafo chenonfia.fioeiìeche

folientino li Drudi , come fpeffoaccade) ficheeficRdoUcondicioae di

coftoromoko faiace^. e prolifica, veggon lì queiie concepire, e parto-

rire- con quella fecondità-, che fan noi e Pecore, cui fomigliano , per non
direche le auanzanonel fozzo appecito della fenlualuà; quindi non è
gran cofaricrouarfi molti genitori carichi di felTanta> fino a cento figli-

uoli , quancungue all'immondo diletto dihauerii procreati vadaquaiS
Tempre confeguente ladifapplicatione, & il di/amore di alleuarli , e ran-
fia di fgrauarkne, non curando di vederli Schiaui a Mercatanti Euro-
pei, & Americani : Quarto, fé le guerre ciuili, e iellraniere non ne
confumafiero in gran numero (come accade Anno per Anno) morireb-
bero di fame, ò farebbero colìKecti mangiarli l'vn l'altro, non oilaate

che la Terra dia, in capoa dodeci Adefi, dublicaca lamelle de' liioi frut-

ti . Aggiongefi alla ftrage della guerra quella delle Fiere, & a quella^
quella del Demonio j che in alcune Ecatombe (delle qua!» tratterò al-

troue) richiede facrifi=cio di huomini, e n'efigge annualmente molte
migliaia in diuerfe parti, doue per anco lì mantengono gii empi riti de'

Giaghi ^e finalmente (feclufa edandio la ragione potiilim^ de'noue-
cenco miha Combatcenti polii in Campo dai Rè del Gongo l'Anna
1665. contro i Portognell) diciamo, che none picciolo argomento d'vn

grannumerodì Popolo il computo fatto da' nollriM-'lfionarii, nel quale

apparike hauece eiUfoii, e pochi in numero ;t lenza eftenderfi fuori del

D Eiltret-
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riliretto, battezzate m brcue tempo feiccnto milaAnlme. fi noncfe-

^ uè alcuno recai fi a merauiglia quefla aflferciua concilinone, quafi che ja*

eluda qualche contradittorio^ peroche doue le Seluenonfono affatto

impracicabiii , ò per la quantità de* Leoni molto pericolofe^. il rimanen-
te è ripieau di picciole, ma frequencjilifne VtUei e perla facili cad. craf-

porcare, òrimectere di nuouo le Joro<:apanniiccie, veggonfi gli habi-

latori difperfi per cucco nelle Forcfte, nelle profonde Valli, fopra le-»

inacceflìbili cime de' Monti ; benché , a prima faccia , quei tuguri; , per
]apicciolezza> e mefchinicà non comparifcano ; e perquefto forfì, o
pernonefferui le popolate Colonie, &.'frequentatiflimi Empori;, come
ne gli altri Imperi;^ non mancano di quelli , che chiamano deferte > e pri-

uè di Genti cotelìeProuincie: In ordine poi alla Citta di S.Saluacore

dettadifopia, eila veramente incempo di pace farà popolata di fcflfan*

ta mila Cittadini , contro il dettoxii chi non era ben' informato •

IDe' difetti naturaii, e mordi,

Scnfa, deli* ^ jy QTrane cofc conuiene, che intraprenda a defcrJuere la mìa.*
Jftoricol i3 penna intornoa'coftumi di queftì tré Regni, ne potrebbe il

genio religiofo nonabborricediporui la mano (fiafi ò perche li renda

aboroineuoli la barbarie, ò increduli la totale difcrepanza> che hanno
da noftri) fé l'ilìoria > fenza la nooiiiadi eflijpoceffe rimaner fi intiera,

ò fé il trattarli facende di vn Clima totalmente oppofto all'Europeo,
non facelfe capitale , e fondamento alla iìncericà da m; profetata in_»

defcriuere molte particolarità, alle quali io fteffo , dopo hauerle pra-

ticate > fui corretto piegare la credenza. Ma non voglio già in quello

racconto vnmerfale, che non v'ha dubbio parerà maldicente., preter-

mettere vnaragioueuolcdifcolpa, òcefclufione pretefadameccntutta
giuflitia^ afauorcditantij e.tanti buoni (chepure ve n'ha fra spellimi)

mentre eflì , vfando laragioneuolezza^ e con la virtù facendo violenza
alle naturali, e praueinclinatloni, quanto fi fcoftano da* comuni abu-
fi , tanto è doiiere , che rimangano eccettuati dalia moltitudine , e fia con
fomma iodericonofciuto il merito loro , il^uale farà iempre piìi riguar-

deuole , perchefra molti è molto Angolare^

Gli hahìta- ^5^ Hanno quefte Nationi vna pertinace efidimatione ^ella pro-

?ori hanno pj^'a origine, fpacciandola per la più nobile, ed eccellente di tutto il

firandofhno- Mondo, e a tanto ftrauolgimento di capo giugne quella frcnefi.-i, che

m di nobd noncredo,, che vi folle Sauio della Grecia, cui dalie l'animo con l'ttìì-

tà, cacia del dire perfuaderae i'oppofto . S'iraaginano ( per non cllcre

vfciti giammai dall'Etiopia ) ch'elia fia la parte non foiam<;nte più

vada , ma la più felice, la più douiiiofa , la più beila del Mo iido i e con-
ciofiache dall' ignoranza diramano gli altri errori, collantemente af-

ferifcono , che nella Creationc dell' Vniuerfo a gli Aiigeii, & a gli altri

fuoi coniìdcnci Miniftri allignale Iddio la cura di porre in allctto lutto
il rimanente della Terra, rifcrbandoa fé folo di formare, fecondo la fua
fublimc idea, & a Tuo genio, i Paefi dell' Etiopia, e fpeciaumnte i Re-
gni dei Congo, quafiche tutto il reOante folle cilraito dalnuiU ueli'of'-

cura nette dell' informe Chaos, equefta fola parte , con lingolare pri-

Wilcgio , tra (ere nifliini fulgori dVnbclmeriggip* la fua |)erfctuiiima for-

ma
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ma riceueffe. Quella prerogadua fu fogno de'Aiocicoaglii, ò fian©

Conghefi,& cffiioli vorrebbonohaueireneilpregioj peroche(dopo la

diuifioni che fuccedÈttero) quei di Angpla $ e di Macamba , come mein»

bri dell' antico Regno di Congo , lo pretendono indiuifo j. e viccndeuol-

mente glivni a gUaltri ^ fenza panto arrenderli ,. lo contrallano j tanto

eradicata quella fciocca opinione, che gringanna,pafcendoli di vri^

ridicolo orgoglio, come ben lovdimoftrano ,quafi in ogni loro operatio-

ne; che , gonfi; per l'eccellenza di quelli fuppofti principi), e per la

nobiltà delle loro» imaginaie Genealogie , con vna naufeabile pe-

tulanza liprefuraono i primi huomini del Mondo, nulla perfuadendolì

de'raccontia>.cheodDno tal'ora da gli Europei, intorno alla grandez-

za, e magnificenza di tanti Rè, e Monarchi, intorno alla bellezza, &
alle altre conditioni tanto vantaggiofamente eccedenti in molti ,. e^
molti Regni dell^Vniuerlo . Siafi pure alcun di loro (e fono infiniti) di

origine veramente feluaggia , e bofchereccia , nulladiraeno per verurfc

conto foffrirebbDno di effere chi^^niati fenza il pronome, e titolo di Don, Sìj^4Uohs£^

e di Donna, che tanto fuona quanto Signore* e Signora: Quindi por-giam àiùtjf^

tando i Bambini al Sacro Fonte, quantunque miferabili, né habbiano/*

.

altrachcvnafemplice, e verde foglia , in vece di panno, per coprirli,

richidlii Genitori del Nome, che fi ha loro da imporre, prontamente

rjfpondono ,£>on tale , Donna tale, e pure non poffeggono , ne giammai
fono per polTedere vn palmo di terra : Tanto fi coltuma con rigorofo

puntiglio indifferentenjt^nte fra tutti, e vili, e plebei ^a confronto de'

quali le perfone di migliorconditione hanno altre ofl^eruanzemifuratc

con l'arbitrio della propria alterigia, per dillinguer fi tra loro, e fingo-

larmentcda fopradetti. Douendo dunque vnaperlona infèriore parla-

re con vna maggiore, ò lo Sehiaua al Padrone, lo no coftretti farlo con le

ginocchia piegate , non altrimenti , che feoraifero a qualche Deità i e fé

dafiero mimmo indicio di ritrofia» ò di trafcuraggine, con la violenza del .„

balìone ben torto fi riducono al pretefo douere . Ad vnatanta efillima- ^^ ^*4«M

tione corredi parigrado, ma in vna forma molto più magnifica quellay?^^^'^ » ^«Tf

del proprio Rè, perfuafi, che tutto il Mondo non habbia chi l'eguali, f^^\

ò l'auanzi in ampiezza di dominio , ò in abbondanza di ricchezze , ò in.

affiuenzadiqualfiuogiia bene, mentre ad eflo foioi Fiumi , e l'Oceano,

fenza mai rallentare , partonfcono , e portano le imraenfe catallc di Lu-
machetie, delle quali vfa il Paefe in vece di metallo , e di moneta , quan-
do che gli altri Potentati , non fenza profufione di tefori , e confumo d'in-

finita gente, (i lambiccano per ellraere dalle vifcere de' monti la fac-

cia, e gii efcrementi della lìelfa terra, chiamandolipofcia oro, &.argenf

to, e tenendoli in confideratione di pretiofa foUanza^le loro Campa- Grande aU
gne , per molto defolate che fiano, più in abbandono alle belue,- che ad h^U,edap*
domefticatc dall' humana indufiria, collantemente reputano eirere-'/'<?<^'3f^'^e.

giardini , de* quah PVnjuerfo intiero ^nt pììì ameni ,nè piùdouitiofi ,nè
più feraci , ne; fuo vallo giro accolga ^ per quello allorché vedono genti perciò pr*
ftraniere per le loro contrade, infiammati da gdofia , fubito ne (parlano, fiimam gli

mormorando,chefiano colà venute per cacciarfilafame. Enrcpeì^

157 La naturalezza di quelli Neri, atta fuor di modo a tollerare qua-

lunque difagio, fé lo fpirito dettaìTe loro di applicarli in olTcquio ad molto f^fs'
vero Dio* non hauei:ej>bepari,per accumulare tefori di merin, e compe° r^&ti ,
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rare ficuro il Paradifo i

laonde fenza h/perbole, inogm forte dì roffereit-'

2a , non /aprei produrre il paraggio. L'^'dare poco meno che ignudi.,

non fé lo recano né a vergogna ine a moJeftia; lo ftarucolcapolcòper- »

to alla inclemenza dell'aria notturna, òa' raggi del Sole pfSìi*cocente,

nonèlorodinoia,e nonne patifcono perciò diliillationi, ò cacarne il

dormire all'aperta Campagna eciandio in quel tempo , che a loro è più

freddo , e di cui canto temono > l'hanno per bizarria giouanile , e bafla ai

cflì ripararci con vnafemplice foglia il capo; il caminare a piedi nudi

fopra le pietre, fra le fpine, &i bronchi, coltine alcuni pochi, queft3

ècoftume vniuerfaliffìmoj l'eftinguere il fuoco, douunque s'accende,

con le mani, e co' piedi ignudi, fenza rimanerne punto offefì , recaftu-

pore, e dà inditio di vna pelle molto incallita,* il curarfi da sé ftefiS eoa
iftrauagance intrepidezza ogni più profonda piaga , li fa credere òin-

fenfati, òftrenui, ò fommamenterobufti, auuerandofi ciò ancora nelle

Joro infermità, nelle quali, fenza medicamenti, lafciando che la Natu-
ra col proprio vigore, e virtù , Te fteffa aiuti, fc la paflano ; ed in face i age-

uolmente fi liberano da graui malattie

.

Rhifctrehho' 158 Ma incredibile parerà, che a tanto vigore di cui da Dio fingo-

mgaglkrdi, larmente furono priuilegiaci, altrettanto di pigi icia, edapocaggineef-

fi contrapongano ne'cotidiani, edomefiiciefercicij, a' quali limerò bi-

fogno di procacciarli da viuere ha forza di coftringcrli; il mio detto fon-

dafi neli* esperienza; e fenza fcrupolo pofibno certificarlo quanti Euro-

pei capitarono in quelle partijperoche non potendo efli caminare a
piedi, edouendoa queft' effetto jvalerfideilefpalledi elfi Neri, chepec
efercicio,© per debito li portono dencrole reti , òin^ualfiuogliaakro

modo (donde hanno il fopranorae di Cauallf, e di Corridori) nondira-
doronocoftretti confumare cinque, e fei giorni in vn camino , che al-

troue, e fenza incommodo in due giornate fi farebbe ; né ad alerò afcri-

yafi quefto , fé non alla loro pìgntìs, ; perche crattenendofi a dormire , &
a folazzarfi, trafcurano il frcfco della mattina, e della fera , e differi-

fcono il viaggiare, quando il Sole è mai più cocente, per lo ehedican-

tointarito, aggrauati dall' eccefliuo calore, fifermano, e perdono tut-

to il tempo: non iftò adire quale fiala pena, ói iltedio de' poueri Vian-
danti, sì per la pigritia di colloro, a* quali non giouano né querele, né
minaccie, perche gli abbandonarebbono per poco in mezzo ad vna
Forefìa, sì anco perche non tutti pollono hauere la pelle, ò dirò me-
glio il cuoio duro, e refiftente, come dalla natura elfi furono proueduti.

Molti hauerebbonocommodiràditenereanimali groiU, cioè a dire Buoi,

Vacche , Cauallr, Muli, e Limili con grande emolumento proprio, e prò -

fitto al pubiico; maricufano di farlo, col preteftode'fciocchi, e de gì'

iniingardi , cioè di non voler fi foggeccare alla cura delie BeHie, e dero-

gare all' antica Nobiltà del proprio lignaggio

,

'MFNESl ^5P ^ Munefi Conghi ( che appreilo loro , fuona Habitatori della

CONOHI Ci"^ ' ^ didlntione di quelli delia Campagna chiamati Mobati) fde-

C'ut^dmi. gnano fuor di modo quailiuogliaefercitio, benché honoreuole; laonde,

tolione li fopiraintendere alli Schiaui, i quali portano l'aggrauio d'ogni
yJ'/0y?^7'/facenda 5 tuttala loro applicatione confiUe in prendere Tabacco con le

Vi/Uni loro pippe m compagnia d'alcri , otiofaraente diuertendofi le intiere gior-
e/erchij

. nate polii a federe in circolo su la nuda terra , oracolcaiKO, ora col diC-

corfo;



L I B R O P R I M a. , S3
corTof e quando pure, ftiraolati da qualche prurito di roflenere cofi

tnaggior decenza la famiglia, rifoluono di profittar fi per qualche (ìra-

àa.,. in tal cafo impiegano Operarij nella te(5tura de' Panni Impufct,

Bella fabbrica delle Stuoie, in tagliare legnami, S: in fomiglianti faconde,

di modo, che tutto il guadagno fi riduce a poco, anuUa ,.che pofcìa ns*

Mercati fpacciano,coinaiutaitdo il tutto'in altre cofe di loro maggior fer-

uigio . I Mobati tagliano Seluc per feminarui,teffono Panni per coprir-

iì , & in foftanzanon viuono tanto dedici all' otio
,
quanto i f^>pradecti t.

vero è, che di tutte le fatiche la maggior parte è quella delle Donne, e de-

gli Schiaui; laonde in paragone ditante^e tante Nationi del Mondo,non li

fcorge inelS talento imaginabile, per operare di propria inuentione;.

tutcauia da pochi anni in qui conuerfando con gli Europei , che ve li

auezzanoper forza, fembrano addeftarfi anch' efli a qualfiuoglia nss-

iìiere , fecondo il modo nodro ; né paffarà molto , che li vedremo ( pur-

ché comincino ad affaggiarne il guadagno ) fuffickntemente inftrutti »
^ ^

160 Tra taflto non manca loro vna certa fagacità, non so, fé debba Sagaci 9 e«g

dirla , in tutto malitiofa , e mendicata , ò femplicemente fuggerita dal bi - importuni nd-

fogno , affine di ottenere tutto ciò, che loro detta l'appetito
;
pofciache,c^j>tì(cre.

depofh ogni vergogna, importunamente affrontano chi che fia; elei!

primo ailaltonon fortifce l'effetto pretefo, replicano il fecondo, U ter-

zo , e tante fiate , fin che colui s'arrende a compiacerli." (ìrana cofa r^dir--

li , il vederli protrati , dilkfi in terra , coraporre vn fafcio d'encom'rj , di

adulatiofìi, di motiui , di ragioni , alzando alle Stelle il merito, la nobil-

tà ,il cuore magnanimo, e la grandezza di quel tale , da cui qualche cofa

pretendono y m^ fé a caio , per elTere troppo irragioneuole la dimanda ,.

inconiranoòfcufa , ò ripulfa, tutto ad vn tratto in faccia a lui medefimo,

riniierlando i primi concetti , sfrontatamente lo rireprouf-rono di crude-

le, d'inhan);ino,di befliale, di Tigre, fiche, (apendofi ioslilsdei pae-

fe, 'pochi fono quel li, che prima d'impegnarfi in qualche rifentimento

contro la loro petulanza non procurino d'achetarli , condefcendendo

in rutto,ò in parte alle importune richiede .Codoro dunque non ammet-

tono in cento veruno, né in qwal fi fiaattione, quella tanto neceflariauj

fiiodeflia 5 freno , ed ogni violentiiTima incHnatbne; peroche , tenendo

occupato lo fpirito da vna barbara infolenza competente aIi'e(!eriore

nudità, e nerezza de! corpo, tuitofi fan lecito, e tutto ardi fcono, per

confeguire ciò , che bramano ; cosi accorgendofi talora , che U fincerità,

polla loro pregiudicare con doppia faccia, e con vn linguaggio muta-

bile , interponendo etiandio fpergiuri , niegano fui fatto quello , che n^ II'

iiìeffo punto hanno afTerÌ£o,riputandofelo a C5pic3>k di buon giudici©,

nona macchia di riputatione 3 ò di mentita.
^

F>/Wi"^*s*
161 L'importanza del carattere di figliuolo legitimo, confiderata^ 'c>J.

-*

come punto di tanto pregio in Europa , altroue Smbra non efferepe / ^^ *•

netrata per anco alla notitia di coteiir Etiopi: Tanto (limano lo fpurio,

quanto il legitimo, e naturale; anzi compiacendofi folamentedclla nuda

fenfualità, amano, e tengono in maggior conto quelli , che nella effer-

uefcenza de gli fregolati ard'ori procrearono piùchs gli altri , benché fie-

no foaiii frutti dell' honeOo Matrimonio. Il tenere appreffo di fé molte
^

Concubine non* deroga punto, fecondo il loro concetto, aìlainuiola-^*»^*^:^^^;

bile conditìone dei Sacramento, né diicredita la Nobiltà, ò i\ decoro

J} z dei
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^cl Pcrfonaggio , volendo dar a credere di fpefaric perora ndezM^noÉ
per continuo alla concupifcenza. Dicono ahe la pudicizia di vna Don-
na non riccuc macchia dalla varietà degli amori, né dalla quantità de-

gli amanti^purche per principale riconofca il Marito : & in quello gene-

re grauiifimidifordini fu ccedono alla giornata ; & in maggior numero
fuccederebbono, fé le premura de' Miilionari non inculcaffero con ogni

:argomento , pcrfarcapire, e deteftarcvna ;tanca diformità

.

Rubbari dì ^^^ Preeifamcnte reputano cofa dishonorata, e da fchìauoilrub-

mfc fi" ripu"
^^^^ occultamente, ma all' pppófto ilfarlo a vifta de' Padroni ,con qual-

tato cola vi-
fiuog'''^ vioIé2^{c chiamafi {anzarc)ftimaii atttone da Grandc^pcr lo che

/* alcomrà- ' 5ig"or'> "c^ ' andare da vn luogo all' altro , dunque paffano , pretcn-

ìl il f^^/i,"
«Iona d'haucrcaflblutapodeftà d'ogni cofa.e di douencffcrefperacieIIì,e

L« vtolenzjt
'""* ^^ ^^^^ comitiua ,xon le foftanze degli habitatori; perciò fcnza to-

' Jcrarpettare, che altri fominiftri il bifogneuo le , liberamente fcPvfuc-

pano.prcdcndo quanto di bello, e di buono incontrano;nè Vhanno fcru-

polodi peccato, con dire, che lo fanno i n palefe* e non di na fcofto^ qua-
siché l'eHenza delfallo confida folo nel rubbare furtiuamente , e noa
nella violenza contro tal vno. , che non può nèrifentirn > né difenderfi

.

inmÀiojt, 1-^5 rL'Inuidiapoi, male sì pcrniciofo> dal cuiliuorc giornalmente
- * vediamo maltrattatalaviriù, conculcatoli merito, difcióltiivoncoli

della concordia, abbattuta la prosperità delle, famiglie, emorirne dif-

perati anche i più innocenti, non è la minoretrà Icpraue inclinationi di

queAi Barbari > conciofìache fentendofialCuore quali acuce rf>ine, gli

auanzamenti, e le fortune altrui, prorompono inmiile ribalderie,v(an-

doinfulti^ eperfecutioni, inucntandofalfcinipoDure, calunnie « violea*

«Cre tradì menti ^per opporfia'dilui difcgni,e per deprimerlo, finche

caduto dalla gratia del ile, òde' Primati, nano ficuri , che Temulo non

1
1

riiorgerà mai più : malicioiì in fimiglianti pratciche a tal fegno« che ai>>

pena Te ne darebbe credenza acento éfempi # i qualipotrei addurre^ ,

quando per euitare la fouerchia prolidltà « non bafladc concludere , che
doue mancano di capacità » per addattariì ad ogni altro fiudio , qui tut-

i
ro l'ingegno adoprano , cconfumancf ; laonde fccotefti raggiri non fof-

£eronefande orditure, potrebbeno gloriarli di vn' ammirabile talento

per fabbricare cofe grandi , comcinquefto genere appunto ne preten-

dono il vanto.

J^on eonof' 164 Ma tutti quefliefecrandifenttmentircuTarebbe in parte lacon-j

'tona tene- ditione del Clima, Te non li aggraualTe vn' altro più enorme difetto, di

rex.x.» verfo cui la natura iftefla abborrirebbe d'effernc incolpata nelle Fiere più fe-

pji^limli . roci;quefto fi è il difamore verfo i propinqui,c la freddezza d'aiFctto,che

vicendeuolmentepaflafi'à Genitori, e Figliuoli i fra le Sorclie,e gì' iftef-

fi Fratelli .Che le Madri y dopo hauer partorito , abbandonino tal ora i

propri j Parti all' euidente pericolo di efferediuorati dalle beiue , quefto

farebbe badeuole per inhorridire vn cuor di fiera j ma tra fomigiiantì

fiere è poco : il confiderare ch& si poca pietà habbiano de gl'lnf€ra)i,che

aflai maggiore coftumafi in Europa verfov a Giumento , non badando
elfi di lafciarli perire a forza di ftenti.j e dirfaiBv , fenza trouarfi chi li foc-

corra ,li conforti , e porga loro il cibo, quefto reputafi per nulla : il non
educare i figliuoli nella virtù , nel viuer ciuile » co' dettami della ragio-

ne >incamiaandoii in qualche cfcrcitioi mediaate il quale pofifano al^
'"

meno
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«seno foftentar/! , quefìa è facenda da non tenerne conto > perche in ùu
ti non li (limano i pia di quei lo farebbe vn Signor grande! Veltri per la

Caccia : quel viuere fpenfieraci» nulla curando diprouedere a' futuri bi*

fogni della famiglia, fono gentilezze comun^e praticate tra Grandi^an-

2ida gl'iileiiì Rè, mentre tutta la portione patrimoniale fi rifìringe ad
alcuni pochi Schiaui «dipendendo! églioii dalla difcretezza, ò bontà
de'Rèfucceirori, i quali al più 11 piegano a trattenerli con titolo di So*
ui, di Marehefi , òdi Conti nel carico di qualche Gouerno;.conchea,
grande ftcnto tal ora fcampano la vita , più da Priuatì , che da Principia _ , . ^^Ma quello che ogni e redcre auanza fi è l'inhumanità > e l'ingeatitudinc . *^ »

di alcuni,quali per vililiìmo pre^zo> come a dire per vnaCoiiana di fin *?'* ' ^^^^ •

so Corallo, per vn pezzo di Vetro , per poco Vino di Europa, ventìOno ' ' 'j^^
i proprij Genitori, i Figliuoli, le Sorelle, i Fratelli,dando ad intendere a' «'^»^*f/' r^
Compratori con mii ie giuramenti,c menzogne,effere di già Schiaui nel- P*^* * * ^*Ì*i^

le loro Cafc , & obligati più volte per la vita . Può darfi barbarie egua-
le a qucfìa/ L'anno 1054. nella Città di S.Saluatorericouerolfi dentro
laChiefa del noAro Olpiziovn tale, ediedefi dirottamente a piange^

re , cfalando profondi fofpiri,& altniime (Irida, che feriuano il Cielo»
percuotendoli con molta violenza il petto, e chiedendo pietà , e miferi-

cordia •• da principio i noflri Padri credettero, che quelle fmanie fodero
entufìa/mo dì fpirito, ò qualche sfogo di pazzia; ma pofcia interrogato*

fenfatamente nrpofe, manifeftandoia cagione di quel Tuo iaconfolabile

cordoglio,con dire,chehauendo venduto per ifchiaui i proprij Fratelli,

vna Sorella, e finalmente anco il Padre , e la Madre, ritrouafi fenza^
verun' altro confanguineojpriuo di ogni aiuto,che perciò fcntiua acer-

bo rimorfodeircnormifllmo misfacto,e deploraua la Tua vltima mi feria:

ne fìi poco , che la riconorcelTe ,^e la confefialfe ; peroche molti , e mol-
ti mi fono capitati alle mani , iquali in vece ài confonderiì, fé ne./

vantano , e non fé ne fanno fcrupoio imaginabilc, adducendo, che U ne-

cellìtà gli ha cofiretti a quello , che per antica vfanza vien tollerato ^e.

che in ogni modo eglino pure corrcuano l'iftelTo rifchio

.

. .

165 Quelle in foftanza fono le horrende raodruolita 1 quinto al mo-
^

livnto mt^

ralc, de gli habitatori de tré Regni, praticate folamentc da coloro; che, « vmHsr/4*

ò fono affatto Idoiatri,e priui dei lume di Dio,ò pure fé portano in fron Hjfimo .

te il nome di Chrifliani «mancano dell' amore , e timor fanco ; fi che , a
rifcontro delle indegne operazioni , meriLerebbono la taccia d'infedeli

.

Non s'hà per tanto da fupporre, che tutti viuano con lo Itefio tenore-»

d'inclinationi , e di coftumi , eflendouene à\ molti, i quali fominamentc
pregiandofi di farc,che campeggi col riflclTo delle buone operalo fplen-

dore della viriù Chrilìiana, viuono ornati dihumanità, di pudicitia*

di fomma equità, e bràmofideli'acquifto della perfettione; onde per

dire il vero , fc ciò non folTe , eflcndoper cento nfpetti malamente con-
faceuoli a gli Euiopei , e fpecialmentc a' Reiigiofi il Clima , e le vfanzc

di cotefte Regioni , renderebbefi irapolfibile u durarla longo i^mpo^
anzi farebbe fupcrfluo , e pregmdiciale alla comune ripucationc del-

la Chrirtianitarimpegnarui tanti, e tanti Operai. La migliore difpo- ^, ,

fitione luoie ritrouarfi neiia g^nt- , che ditncra alle fpiaggie , ò su le ri- Ss*wtrodH»

uede'Fiuminauigdbili, òneheCittàprincipisii,doueiprimaiideìRe- ^^ a foco a

gnorificdono, attefowiic la frequente conuerfaùone co'Portoghcfi,p<'<*/<r»'^^'?„

& al-
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6i atrcN.uionidclnolìroMondo, fomminiftra JumìdiciuiItà,edogmi
intuuo piùhumani.,eragioneuo]i. L'acquifto fattofinadhorainquel-

k'Con^rade, fé parliamo etiando in genere di coftumi, non è difpreg-

tiabiie j e polliamo fperare , che in progreiTo di tempo, fauorendo Jd-

iolenoftrc diiigenze, maggiormente itano per addoraefticarfi , ren-

dere tratcabili, epiU facili a mettere in fefto le paloni, & a porli nel

fentiero , che detta laragione, con accomodarli alle maniere del viue-

€eciuilei& a' coftumi della Cattolica Religione.

PerPadMe- làó pRima che la luce de! Santo Vangelo penetrale a dilGparej

tro erano eie- i dalie cieche menti de' Conghefi la vana luperfticione de'

£hi Idolatri, h\^i Dei^ erano quegl' infelici cotanto foggecti alia tirannia del co-
^^ "" mune Inimico, che per tutte quelle Regioni, efiggeuane illimitatamen-

te, e lenza oflacoli vn nefando, e deplorabile tributo di Anime* e di

Corpi j roadoppoichealla notitiadellaFede fuccedecce ladouuca vene-

ratone, & il vero culto alla DiuinaMaedà 5 pare ch'egli lia molto ab-

battum, e fconfìao; e certamente, hauendo i'indefelTa diligenza de'

Miriionanj ridotta quella Chriftianità in buono liato, aprefi vn grande

adito, e cirimanevna grande fiducia di eflerminarlo affatto, purché a'

^p ! noiiri argomenti non s'appongano ( come pur troppo colà fuole accade-

re ) gli occulti lìratagemi di alcuni fuoiMinidri, i quali fomentandogli
antichi errori , procurano a tutto potere ài mantenere viua la ragione , ò
per dir meglio , la Set ta dell' Auuerfario,

;;;;j
'Oppofìtìopji y^j Di quello difordine tanto rileuante fé ne afcriueia colpa a Certi

fljV pro^rejjl maluaggi Chriftiani del PaefejPerfone di fegu ito, e di autorità , cheper
E\'delia Santa tema di non perdere la gratia de' Prencipi Cattolici, con abomineuole
LiFcde. hJpprocri/ìa , più che per fentimcntodi lincerà , oc incontaminata fede,,

pi profcffano in apparenza la noftra Santa, e Cattolica Religione i ma in

Il
occulto fomentano fauorifcono, e con ogni indullria proteggono i fallì

jl
Sacerdoti , i Stregoni ,& i Fattucchieri, ne' quali conlilie tutto il nerbo

,| i dell'Idolatria; dimanicrache , /e bene la pietà de' Rè, e di altri Princi-

il pi, veri, éi ottimi Cattolici, fi è adoperata, e tuttauia s'impiega, per

li ifueliere affatto la perniciofa Temenza di coftoro,, non è però riufcito mai

Il
fortirne pienamente l'intento; concioiìache fcoperti , e dilcacciati da

Ij M^na parte, fuggono altroue, né njanca chi dia e/S ricouero, e fran-

ili
cliJgia; è pure quando non pollano altrimenti, s'annidano nelle Fo-
relìe, fegultatimai Tempre da gente delia loro conditioiìe; mediante i

quali aiuti coltiuano gli errori, e doue la libertà gli ailìcuradipiùcom-
modaraente commettere le infami fceieratezze , éivlarele diaboliche-»

fraudi, contaminano, e feducono molti ; peroche a cagione di guarire

infirmita , e difpenlare preferuatiui, diuulgatafi fra 1 volgo la Itanza^.

doue dimorano, hanno vn concorfo incredibile* e infenfibilmente ac-

quiftano credito, e fama .

2eio d'ai: l'óS Al buon zelo de' Rè del Congo, & alla foilecitudine de' Gouer-
cHni Princìpi nzion di Petnba, Bamba, e Segno, deuefi ii vanto d'faauercrpurgato

ddCofì^o , il Regno, &i contorni da quella contaggiofiiinfettione;tuttauoitaeuui

per tutto qualche occulto Miniftro di^uunallo intento a dilturbare Icj

ottime
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ottime prouiiioni , per diminuire ii frutto, & i progredì alla Cateoiica

Fede, lirelìaoce de' Fae fi Mediterranei ( piango a douerio ridire) fcor-

gefl altrettanto aaiffioi baco, né farà si facie il poterio intiera fjientecf-

purgare, atteloche ài quando in tjuaado ie Popolationi^ e le Prouin-

cie intiere, volgendo le ipalie a Dio, riciiiarasno gli antichi loro Mae-
ftri>& apertamente li fomentano

i
ai inodo, che gì' iikfli Princìpi, per

non perderetutto in vnfoìo punto, diffimulano, e confortano iMifliO"'

«arij con la fperanza di hauerlia vtderedibei nuouo (coiiforme è loro

coiìiuiie ) feiìon rauueduti , almeno in parte rimeii)

.

- lóp li principale (biirrna di quelle infamiifime dotm'oe è qiieflo; Oplnlóm

che, quantunque :dJÌQ (li qyaleeflì chiama no Nzambiampungù) (ìzfam,ì(ìickcl

vno in fé &.z&o , e raoko grande ; con meco ciò vi fiano molti altri Dei
inferiori, ma però meriteuoli di olfequioi echeinfoflanza aachealoro

conuenga ii culto, e i'adoratione : a quello effetto efpongono vna«.
^

quantità d'idoli , la maggior parte di legno , rozzamente fabbricati , ca- ^^°^'ì

tiauno de' quali ha il proprio nome i altri ne hanno depuLati alla cura

delle rnfirmità conforme detta lorola diabolica frenefia, intanto, che

guaad'vno ài quciSacerdotivifica qualche Infermo, la prima cerimo-

nia è di caricarlo tutto di quei Fantocci, ousro appenderli alle pareti ;

t deli' vna , e deli' altra maniera ne yìàì raoltiiìimi , i quali a gran ven-

tura fi recauano ài tenerne parecchi nella propria habitatione, quan-

tunque deiuii , e fenza proficco habbiano doppoi hauuto a piangere , che

in vece delia falute fi fia loro aggrauata quella prima inferiaiia col fo-

prapiù di vn' altro peggiore.

170 Volgarmente Ganga Itiqui chiamafi colui, che con autoritàdi It'K^ui Mt-
Miniflro rìccue i doni, e le vittime dalle mani degli offerenti, eie col- ntjiro d'idoli^

loca fepra gli Altari dauanti alle Statue degl'Idoli, delle quali molte

hanno fembianzahumanai di Mafchi,ediFcmm{ne* e moke ancora di

Animali , ^\ Fiere, di Moilri , e à^i Demoni^',conforme il vario coftuiue di

ciafchcdunsProuincia, Popolatione, e Comunità. Egiihàper incom'

benza il deputare le giornate per i (blenni Sacrifici;, adempiendo pò-

fcia in elll con barbare, e laidiifime cerimonie la parte dei fuoMiniSe*
ro

\
quindi tra l'altre cofe a lui folo tocca oìTeruare il punto opportuno

per raccogliere le prime acque (aiiorche nelle proprie Stagioni, dopo
molta afpettaEÌua , cadono ad inaffiare ì campi ) oc offerirle a gli Dei , af-

fine di rpacciarlepofcia a grancoOo, quali efficaci prefcruatiui contro
' qualunque infortunio.

171 Alcuni Gentili profeflbri di vna non so quale loro fofidica fpe- Deufc^ua/o.

. eie di perfettione , s'aftcngono, con grande riferua , di adorare molti Dei^ ^^ -^'^ adora-

coOoro dunque, concedendo, che il vero Dio fiavn folo> gii affegna*^''^'* ^^^?^*«

: noduediuerfe , e dillintedenominationij chiamandolo l)ek/c^ca, Dio
folo , e Desk, Dìo delCielo , fillogi.;2andoin£orno a quefta loro opinio-

ne con mille errori, mediante i quali attnbuifcono proprietà mdecenti
r aJJa Diuina Bontà , purità , femplicità , magnificenza , e grande za, fen-

za ammettere arguraenti per difiganno della ofimata perfida, per io

che meritamente s'annouerano fra gii altri Gentili , nulla importando*
che pretendano difenderfi , con dire d'etì'ere manco infedeli a paragone
degli altri.

172, Ben parmi degno di rifleiEone ciò , che più volte oiTeruai coftii-

marfì
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Dìuwa aìH marfi tra qiiefli Idolatri , allorché da qualche trauaglfo opprefi fento-

u implorato no interni ftimoli d'implorare il Diuino aiuto. Supporto pertanto, che

fer »<jr*r4/j tutti naturalmente credano eflerui vna prima Gauia moderatrice delle

t/lwt9 , humanc vicende, nulla però intendendo qual' ella fia , l'inuocano appaf-
^ * Zonatamente con quefta frafe .• Desk Naìoesu fHmtimt , che in lingua no-

flra vuol dire. Dio del Cielo Gicsù Signor mio. Marauigliaaami den*

tro di me, come in quegli angoli fcluaggi,e remoti>doue appena da qual-

chedunueralìifltero a pronunciare quello Santiilìmo Nome, fen/.a che

di elio vi folle penetrata fufficicnte , e diftinta notitia , per inuocarlo col

merito della Fede , in ogni modo gente sì rozza teneramente l'inuocaf-

fc ,
quali vnico rifugio , ne'fuoi bifogni i e pure cotidianameote feguiua«

ne qualche Hupsndo effetto^ e fé non altro, tutti acteflauano/che in pro-

ferire qucrte parole , delle quali non capiuano né \\ fenfo, né il mirtero «

né l'cfècaccia , fperimentauano infolita confolatione; in oppofto dì

quello auueniua loro qualora con tante oblationi ricorreuano a' falli

Dei . Quindi fouente i Mii&onari , valendoli (^\ querto efHcace argoroen-

10, confeguiuano l'intento d'illuminarli , e conuertirli

.

*r . 173 Alla credenza, qualunque ella Zìa, fuccede per debito la ve-

mT'^^^A neraiioncdegl'ifteliì Dei, e confeguentemente l'aflìgnatione òzi tem-
?. ^j '***

pò, e de' riti più propri). Quanto al primo, i Neri di quella Etiopia
^'^^ ' * non l'hanno » e non lo riconofcono precifo per i Sacrifici; , eccetto nel

rinuouarli ognlLuna , ma quando loro piace dì celebrare alcuna folen*

nità in oflequio di qualche Idolo particolare ( e coflumano di farlo in

occafìone di vittoria confeguita , di fanità ricuperata , ò d i altro benefi-

cio riceuuto) allora difpongonole cofe ncceflarie,prouedendo fingolar-

jnentedifuoni, edìmufica per le danze, e di vncopiofoimbandimen-

todi viuande, perfacollarelafame alla molta gente, che vi concorre.

Similmente douendo darfi principio a qualunque fabbrica di picciolo

tugurio, gittanfi le fondamenta (òtto gli aufpicij di vn' Idolo; né ofa-

rcbbe giammai il Padrone di elfo habjtarui dentro, fé prima il Miniftro,

dopo d'hauerlo efpurgato co* fuoi ruflfomigij , non vi dimoraffc qualche

poco: e quefta è Tempre la più fefteuole di tutte l'altre funtioni . Ne*
tempi addietro confumauano con barbara foiennità di Sacrificij molte

giornate dopo,& innanzi, che fi gittaflero in terra le fcmenti; al prefen-

te alcuni Te ne aftengono totalmente; altri fé la padano col fcmplice

tripudio di danze , e di conuiti ; sì che a poco a poco dileguaraHì quefta

fpecie di profano abufo : tuttauia iGiaghi, quando mietono le mature

biade, erettamente offeruano il proprio rito, diuorando carne humana
condita co' medefimi frutti della Terra, cioè Sagina, Maiz, e fimili.

Stabilitofi per tanto da qualche diuoto di celebrare alcuna fefta in ho-
C'tMrtHAàì j^Q^g jj. I fjjQ Ijq)q ^ f^ d'vopo , che fé l'intenda col Sacerdote , il quale
Sacerdott '^c co) preiefto diefagerare l'importanza, & il merito di quell'atto rcli-

//' J'toli tn- giofo , alza quamo può la prima dimanda dt\ fuo ftipcndio i indi l'efor-

9€Bt* al pr0'
13 zncn cficrcauaro nelle offerte, delle quali, douendo rimanerne 4

frififfiterffe . jui la pane maggie re , glie ne prelcriue vna eforbitante prouifione, mi-

nacciandolo, che di qualunque rifparmio faprà ben l'Idolo rifcattarfe-

ne a di lui gran V odo j infine lo coftringe a prendere per quella funtio-

ne tanti Min;ftri, quanti il capriccio glifuggcrifce di nominare fra fuoi

«olleglu 9 couciofiacoia che Quefta ciurmaglia fé la palla di concerto , e

vi

Yiifcllih'rfaFn
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vi campa la vie»: tra di eOl tua fi lafciano giaroniai ìMufici di Nautez»
di Quilondo , e di Caffuco riputati i migliori di quanti honorano le foien- j^'^^ ^^. y»^;

nità : indi publicatonc il giorno (affinchè coloro, che fono arollatti l^
ig„ffi Sucri»

quella affcmblea , tutti v'intcruengono ) sèi l'ora prcfiffa quegli >chefà^^i-^

la fpefa con numero foaccorapagnamencocoraparifccdauanti allaCa-
^*

fa del fude tto Sacerdote , e di bel nuouo lo prega * e riprega a prenderfi

lo incommodo di celebrare laiantione , e di eflergii mediatore appreff»

ridoloj allora il prefato Sacerdote, leuatofi dal circolo de* fuoiaflìftemì*

corre ai la porta per vedere il paraguanto, che colui* oltre l'accordato

deue portare, efenzadelqualenon mouerebbevnpalfo; efeloilima^

fufficiente , e che appaghi la fua ingordigia* effendo per io più di cofc dft

mangiare: e da veftire, fi dichiara, che vuole compiacerlo; &aquefto
fine col fcguito di tutta la comithia dirizza i pai& verfo l'habitatione^

dell'Idolo j ma Te accade , che > per edere fca'rfo > non gli piaccia ^ allora

fi fa fentire con quanti villani rimproueri può dettare lo fpirito deli'

auaritia ; sì che per quel giorno fi fofpcnde la folcnnità . Ordinariamen-

te però fi pattuifce ancora circa la qualità del regalo , pernonauuentti*

rarfi a quefto rileuante fconcerto ; e perche nifluno vuole foggiacere ad

¥n si facto affronto , ò eficre mo(!rato perciò a dito ,& il Miniftro fi re-

puta a fcrupolo chieder apertamente il tanto > & il quando di quefto do-

natiuo , perciò i turcimanni di quefte facende s'intromettono ,& accor»

dano quello, che conuiene. Primo di tutti, infrafcato di quegli abbi-

gliamenti, che altroucdefcriueremo, entra nella C afa dell' Idolo il Sa-

cerdote , dibattendo ( fecondo il fiso coftume) in fegno d'allegrezza am-
be le mani « e raccontando ia conditione dell'offerente» e le qualità

delle oblationi , con profondo inchino porge voti , e fuppliche a quel

Simolacro per la quiete» pace^ e fanità di tutti coloro » che l'honorano •

cfpecialmentedicolui, che fenza rifparmio delle proprie foHanze ftà

prefente per fargliene vn grato àcrificio. Ed ecco ad vn traieo accoc-

dati i barbari flrumenti incomincialo ftrepitofo fuono accompagna-

to da vna ftrauagante diflbnanza di voci ; nella quale , affine di

non rallentarla, s'aiutano, traccannando certe loro beoande atte a
fomminiftrarc lena , e vigore , di modo, che tutto n'afl"ordifce il vicina-

toi e poflb dire per éfpcrienza , che talora m'importunano , quanton-

quefoflì lontano mezza lega: inrifirettoellaè vnadiffonante armonia
propriadi vncongceifo totalmente diabolico: terminata quefta prima

parte , il cui periodo non dura4neno di tré hore , attendono i circolan-

ti ad empire il ventre con altrettanta ingordigia, per incitamento di

quanto fuole andar congiunto alla crapola ; pofcia ripigliate le danze,il

fuono , & i canti , tripudiano fino all' eilrema (tanchezza . Confumanfl

adunque tré giorni intieri in que (le laidezze, enei quarto fifacrificano

Huomini ,& Animali in quel numero , che richiede la qualità dell' Ido-

lo; ingordamente cibandofene ogni vno ds quella Carne, e di quel San-

gue, quafi pretiofì relldui delle viuande fomiDini Arate a' loro Dei . I

Quimbondi cofiumano bere folameme il Sangue, elordarfene tuttala

faccia; mai feguaci diHauiez pongono a cuocere conia Carne \\ Fe-

gato, ilCuore,eleBudeila, e ciafcuno rubbandone alh peggio i bra-

ni in luogo apparato, per tema de* Compagni , mangia la parte fua : irf-

inafugli(fe pure vinmangono)ià difiribiiifcgno all'altra gente aon arrol-
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lata, che fenza tante cautele li diuora ; olleruandofì però da ogni vna
qualche for'Tjihta di rico particolare , confiirm'^ il prefcritto delia pro-
pria Setta; a II fì.»eerpofla(ìa vilìadi tutti la Sxitua deli'ldoio*il oiaa-

tenitore delia Fi''>a riuereate vi s'accofìa , e gli otf-nfce qaaacica di

pentole ripiene diCjrne di Capra, ediLeguojJi quali cae i idolo hi-

fognofodinfocillarni debba affaggiarle; mi poiché in verità cgii non
è capace, ilSicerdote a nome di lui ripartifce tutta i'oblatioae fciciv-

coftanti.con patto, che riferbate da parte l'offa (coms cofa g'n aedi-
|i

I

cata) gli fiano intieraoiente refiituite , fotto pena a chiunque fi rirtouaf-

fchaucrne ritenuto alcun poco, di pagare in contracambio vna Capra;
atìefoche fpacciandole effo per vfì profani, e ruperftitiofi a tutto quei
prezzo , che gli pare , non vuol perdere l'emolumento , che ne ritrarreb-

be. Q^ieftainriftretcoè iamaaiera, concai i Neri Idolatri venerano le

loro /bgnate Deità; né faprei che altro aggiongere circa la varietà di

quefte abbomineuoli funtioni,conciofi,aciie tutto in carneficlae , in Toz-

^ure,& in crapule confifte.

De' Sacerdoti,

Sacerdoti 174 /'^Ongiunto alla notitia de gl'Idoli, e de' SacriScij, fad'vopo
de ^i Idoli

^

V—' foggiungerevn ragguaglio, quanto fiapoiiìbile, diftinto

fermciofì ««/-intorno a'M'niftri chiamati volgarmente Ganga j effendo queftì mal-
U Mt[fi9ni, uagiquelli appunto, che più d'ogni altra cofa notabilmente pregiudi-

cano a' progrelfi della noftra fama Fede : imperoche cola doue le mute
''*' Statue non ponno recare impaccio, e la verità facilmente infinuarebr

befi nella mente,cne'cuoridiquei Gentili ( mancando eili naturalmen-
te dimalitia, e di acutezza perritorcela, ò per negarla) coiioro con
altrettanta violente perfidia s'oppongono alle diligenze de' Milionari,
affine di foftenere il partilo di Saunalfo, e con elio il vantaggio della»»

. propria vtiiitì.

175 Vii tutte quefle mafnadedifciagurati, colui che porta il carattc-

rediCapo fupremo (poiché farebbe graue ingiuria al merito delia no-

1 j

Chitomt ri- ftra Religióneintitolarlo Sommo Sacerdote) chiaraafi Ghitòme, o Gni-
|j|ire»c ie pr» tombe, dignità tanto eminente fopra l'altre , che i Neri idolatri io re-

f»itie <ifff//^put..no vnDio interra, e plenipotentiario dei Cielo; offerifcono per
ractoita, ciò a coftui le primitie dì qualunque raccolta prima di affaggiarie, con

Ij
tanta efattezza, e puntualità, che fé la trafcuralTero parrebbe loro di

doucreineuitabilmeiìtefentirfi fopra le fpaiJe la piena di tutti i malanni.
Queftc, che io direi hauerequalch^e correlatione con le prcbendcEc-

|j
clcfiaRiche, colìumatefri i Cattolici per (bfjentamenco del Clero, rif-

1

cuotonfi da coflui molto rigorofamente; inuigilando a quello effetto

II.
frequenti le fpie; e nel riccuerle dall' offerente vfadiuirfe , e Orane ce-

li ''n^onie, alfiftendouifjfìgolarmente , quafi in prefagio di fecondità, la

111! Moglie, che vnitaraente con effo, cantando alcuneCanzoni* preten-
de di ftr credere a quei Mefchini , che la virtù loro comunicata in quel

,,
^

punto a' Campi, & alle Sementi, fia per dare nella fu turaStagionecen-

f;
Facoltà <^<r. tuplicato il frutto; quindi non folamente ogni vno cerca d» adempire

telata n'/ftoi nella predetta forma le proprie parti , mi d'iuantaggio inulta il Cnitò-

I

Mmifiri , me ( (epuòinceruenirui ) ò alcuno de* Mmiftri da effa delegati; accioche

1! douea-
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douendofì colciuare i terreni, egli fi compiaccia con fauflo priocipio

darui le prime zappate

.

17(5 Nel Regno del Congo, &altrouer[£rouanfl certi Pefci, &vna
fpeciedi animalecti, che inuiolabilnience fi riferbano per caccia, eptvfue d^l'tchl

cibo (ingoiare dell' ilìciloChicònie ; laonde potiamo fupporr«, ch'egli

viua con qualche lautezza nfpeitiuamente alla pouera conditone dì

quelle concrade. In ogni Libatca mantiene Vicegerenti per fa fpedi-

none degli afiFari fpettand ai fuo Foro; e non roiamente quanto alle ma-
terie à\ Religione egli è in grande riputatione appredo i Popoli i ma
eciandio, tratcandofi ài eleggere i Soui (che fono come Gouernatori)
fé coftui non vi concorre col Tuo voto, ricufano di vbbidirii, ricono-

scendo infatti jlChitòme folo per vero Capo di tutta la Setta.

177 In propria Cafa tìenf^ giorno , e notte accefo il fuoco, quaf!

co{a Sacra, ecome talelodifpenfa a chiunque va per effo col rifcontro

di qualche pagamento j anzi come fé folle potentiì2mo preferuatiuo

contro qualunque infortunio , ne regala di qualche tizzone i Soni , quan-
do entrano al poHeffo delle Prouincie j laonde quefli ancora riputan- ^'ìceàempra^

dolo per vn' Oracolo , gli comunicano qualunque interefse di Religio- tettìonsì Gè-
ne , di Politica ciuile , òdi guerra, dipendendo in tutto da quell'auto- ^er^dteri,

rità, che in lui folo riueriicono; quindi accade, che non ardirebbono
intraprendere l'efercitio della loro carica , fé prima il Chitòme eoa.»

le proprie mani, fecondo il fuo rito , non gli haueffe benedetti j a que-

llo effetto dunque giunti alla Porca, doueegli dimora, concorrendouì
tutto il Popolo, che alza voci alle Stelle, iì proftrano; econ grande
iftanaa io pregano a nceuerlifotto la fua tutela; ma il Chitòme, often-

tando qualche renitenza, per foilenere la qualità di qneftofauore, rin-

faccia al Supplicante, che non habbia dimodrata la douuta dirpoHeio*

ne in chiederlo; pure alla fine vi s'induce, & m fegno di ciò tutto l'af-

pcrge con acqua , e l'imbratta di polueri ; indi fattolo difendere fu-

pino spalla, eripaffapiùvolte fopra di effo, calpedandolo co' piedi,

per dare a diuedere d'hauerlo refo foggetto; mentre egli all' incontro
giura, cheinperpetuodipendera da Tuoi cenni: nelqual fatto ( per dir-

ne il mio fentiniento) confiderai , come la Natura ifieifa detcafle etian-

dio a gente barbara il rifpecco douuto a coloro, che dtìl^ co/e di Reli-
gione , qualunque ella iìa , hanno la fopraintendenza •

178 All' habitacione ài coflui è vietato l'accoftarfi, eccetto per Qùnnio fit
qualche birogno,òfacenda, chefecondo loro fift/mi fanta; q vìohn- ri/pettata

,

do quefìa Immunità terrebbonfi immediatamente fpediti: molto meno
ofanoiPrencipijelePerfoneaucoreuoli di moleftarlo, òin alcun mo-
do , né in fatti , né in parole permettere, che ila offeffo ; dimanierache
iiafi egli reo quanto fi voglia di qualunque misfatto, non fi da Giudice,
chepoffa couftituirlo, raanomctrerio , òcafiigariore certamente i Po-
poh Idolatri di quefie Regioni concepirono vna veneracione tanto
grande verfo il loro Chi tòaie, che apprendendo vna fantaftica temen-
za d'incorrere lo fdegno de gì' Iddij, infuriarebbono contro i'infultante,

uè vi farebbe chi gli perdonaik la vita , Sciocca óJ
179 Perfuafi dall' iftelfo motiuo , efattamente viuono in celibato trk/e^uafizade

di loro i Coniugati, quando diuulgatofi con publico proclama p^rwuo Popo/o ver/i
il Pacfe , efcefuora iì Ghiiòoie alla yilÌEa delle lue giurifdittioni , ò per ca/^fii .

qualon-
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qualonque altro interelfci pretendendo con c^ueito atto di continenza
(chcnonèpocotràldolatri) iniacen;rein vita illarofuprcjno Padre;

e guai a chi folle accufato di minima trargreifi-une^conciofiache fenza ri-

chiamo, ò appellatione incorrerebbe fentenza di morte: quindi fpeflo

accade, che al marito, òvogliainodire al drudo, la moglie, ò concu-

bina, & egli a lei in vendetta di qualche occulta paHioaeordifca vicea-

^euolmentel'accufa, enetramil'vitimaruina.

i8o In alcune Pfouincie> doue la fuperrtitione ha leuato ogni dif-

corfo ,e ragione, la gente (edotta tiene, che ilChitòme per eccellenza

del carattere non polla giammai morire di morte naturale^ e v'aggiun-

ge » che qaando accadefle il contrario , perirebbe il Mondo , e 1 a Terra

ifteffa s'annientarebbe ', fi come appunto 1appongono , e i e per li meriti

,

e per la potenza di coftui fìabiimente fi mantenga nel fuoeffere. Dun-
A^ododfle- quc per ouuiare ad vndifordine tanto eforbi tante, infermandoficoftui.

Bario di «//-cfcorgendofida preffoa poco pericolor^ lamilattia, quel tale, acuì

fa,tPtrshf^ tocca fuccedergli nel eanco, prefo nelle mani vn nodofo baione* ouc-

ro vn laccio , lo fpedifce ad vn tracio ^ & in quefiaguifa, togliendolo

violentemente di vita, fuppone corretto l'infaufto aag<irio. Cosimi-

/eramente terminano igiornilorOAck loro grandezze quefti facrileght

Toparchi

.

i8i II fecondo luogo tra Mìnifiri dell'infime ciurma aflegnafi da

quelli Idolatri alla pcrfona di vn'altro loro Sacerdote chiamato Ngom-
bo » il quale in genere di raalitiofa fcaltritezza pretende di non cederla

al fopradetto,- imperoche ad oggetto di accrefcere il credito delia fua^

eccellenza, caminarouentecapiuoltoconle mani per terra* eco pie-

di ali*^ aria , facendo a guifa de Giocolieri cole ftrauagaiiti , e la maggior

parte laidiliime. Vantafi di profonda intelligenza nella Gutamanga_j

{ così chiamano i Neri l'arte di predirci futuri auuenimenti )f e di poiTc-

derevna occulta, ma infallibile, e fopranaturale virtùdi rifanare qua-

lonque infermità i
priuilegioche fé lo fpaccia come debitamente con-

ceduto da gl'Iddij alla dignità , & all'vfficio , che elfi gli hanno commel^

fo ; perciò i fuoi dinoti, ricorrendo a lui , purché habbiano con che fod-

disfarlOj lo ritrouano fempre ben proueduto di mille fattucchierie da«»

fomminiftrareadogni forte di ammalati, prefcriuendo loro i modi per

adoperarle, con tanta lagacità, che quei mefchini , quando non riefca

l'effetto, attribuendone la colpa afeltelfi, per hauere trafgredita in_»

parte qualche cofa ordinata , rimangono doppiamen te delufi , fenza eh'

egli apprcHo di loro perda punto il concetto di prima. Più volte capi-

tando nede mani di noi Miflìonarij borfc ripiene di quelle ribalderie

compofte con l'inuocatione de gl'Idoli, e confeguencemente diaboli-

che, nelgittarle che faceuamo sii '1 fuoco ^ rendcuano vn' intollerabi-

le fetore j. per cui non folamente fperiroentauamo ecceflìua doglia di

capo, maconuulfiGned'inteftini,& altri accidenti;! quali benché po-

telfero deriuare naiuralmente da quelle velcnofe, ò follerò puzzolenti

inifture , in ogni modo indicauano ancora l'occulta violenza de' malefi-

ci); conciofiache, fé in quell'atto di gittarle entro le fiamme per giu-

fliflimo difpreggio contro Satanaffo > hauclfimo trafcurato d'inuocare

l'aiuto di Dio , e de' (uoi Santi , valendoci ancora delle pretiofe Reli-

«uie, delle quali crauamo Icmpre proueduti , non farebbe pafiata cosi
^

di
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di leggieri; ne credo d'ingannarmi, considerando, che nel maneggiai;^

le altre volte con minore auuertenza * e fenza le douute cautelle , rima-

neifioio con le membra affatto ifìupidnei così permettendo Ja Diuina

Bontà, per farci conofcere cuidence la vircù della Fede, mercè della

quale, con adempire di bel nuGuo dal canto noftro le noftre parti, ira-

mediatsmente liberi, e fciolti reftauamo. Nel tempo, che coftui ap-

parecchiale fue mifture, faole il Demonio entrarli addoffo, fé pure non
vogliamo credere fenz- fcrupolo (che Tempre ve l'habbia) e lo rende lo-

quacillìrao, parlando per bocca diluiindiuerfi linguaggi cofe grandi;

Eoanei comparirli dauantialcunJMiniftroEuangelico, ceflal'entuSaf-

ino , &acnmutifce.

iZz II più folcnne degl' inganni, ne' quali tiene acciecata tutta la /ftgaHHófii
fcioccagente,è il dare ad intendere, che niffun huomo, ò donna gcua lenmjpm»^,
ga mai alia fine de* Tuoi giorni , fé non a forza di maleficio ;quindi , oc-

correndo la morte di quelli , che procurò di guarire , afcriuendofene (u-

bito la colpa alla prepotenza del maleficio > i conianguinei del defonto»

ricorrono ad elio , pregandolo , che riuelli lo Stregone , ad effetto di far-

ne vendetta. Due fono adunque le facrileghe maniere da lui praticate

perchiarirfi , come pretende j l'vna in priuato^ l'altra ih pubi ico, con»

forme l'iftanza , che glie ne fa la parte : Nella prima , condotte in iuo- Made (U
go appartato, ò nella propria Cafa le fudette perfone , forma f^-ì^^oM , y^ndig^e^
inuoca., incenda, fa comparire ii Demonio, & alle interogationi et-

tienetal volta le rifpofte j ma Tempre ofcure , inganneuoli , ambigue* ò
pregiudiciaiiatal'vnOi che non ha minima colpa nel fattoi e quantun-
que fouente , dopo la vendetta , vengano in chiaro dello sbaglio* e
pofia loro dispiacere d'hauerla effettuata a corto contro vn* amico, con-
tro vn' innocente inulladimeno,fcu/andofi, col fuppoHo di non hauec

cflì ben intefo l'Oracolo, nuouamente ricorrono a coftuÌ,e non defiftono

da quefta incredibile empietà , replicando indiftinti eccepii di vendet-

ta , fin a tanto , che fi ftimano pienamente foddisfatti . Quanto ali' al-

tro modo , cioè in publico , il Ngombo fa toccare il Tuo Tamburro , al

di cui Tuono raunafi tutto il vicinato in qualche luogo aperto^ etalora
nelle Selue j entra anch'egli nel Coro de' circondanti , e fen/a penfarui

,

ìntuona alcune canzoni a propofito(dice egli) per quella facenda, &
inquelliftantefuggeruaiedaiiofpirito, per ritruuare l'origine del ma-
leficio i

replicano tutci gli altrile di lui parole, col confueto alzar di vo-

ci , indefefiamente danzando , fin che gli monti capriccio di fingerai

agitato, cripienodifantafmi, che gh riuelino queiio, che fìalli tutt'

ora inuefligando ^ funofamence adunque balza , efce , e ritorna nei cir-

colo, fa gefli, gitia polueri in faccia di chiunque gli pare* e place*
indiciandolocolpeuoie, e reo della morte di quei talcj e perche ne ad-

dita molti ( non contencandofi mai ii nofiro inimico di limitata vendet-

ta) perciò ciafcuno di quei mefchini a forza di funi viene ftrafcinato

in luogo ficuro, e colà violentemente cofiretto a prendere vn beuerag-
gioprepatato dall' ifteffoNgooibo, alia violenza del quale coloro che
refiftono con rigettarlo /immediacafnente rimangono aiToluti,come in-

nocenti; ma quei che non ponno foggiacciono alla fentenza capitale,

e come realmente con uinti reflano mifcrabile berfagiio della fierezza

dì quei Barbari; feruendo> non di rado j all'afiuio ciurmatore quella

fraude»
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fraude , per Todclisfar/ì di qualche priuato olcraggio

.

ChÌHtomhci i8_| Nel Ducato di .Sundi gl'idolatri riconorcoao per fiipremo ài
Sacerdote tutta la cacerua de'Joro Sacerdoti vn taje Chitotnba, che dimora nel-»

del Ducato le Montagne di Nganda; co/ìui portala Capigliatura molto lurida, ed

4^ Sundi, intrecciata di varie co/e tutte ruper/h'tjofe, fi che fembra vna Furia di

Auerno : i Tuoi /"eguaci non ofarcbbono parlarli , fé non proftefi a terra >

fenza mirarlo .-n faccia^ finche per gran fauorenonglielo permetta; e
qualunque volta efce dalla Spelonca > per la publica vdienza, lo prece-

dono alcuni, portando vn' Idolo di /egno , collocato a guifa di Cadaue-
refopra vnaBara,ficometeftificonimiil P. Girolamo da Monterarchio*
il quale per molto tempo bebbe carico di Mifiìonario in quelle Gontrade.i

^Jf^gofctyfHd 184 Ngofcì, eh' è vn* altro Sacerdote, ha obiigatione di viuere ac-

frartagante corapagnato precifamente con vndcci Mogli , al numero , e nome di ciaf-

ebtfgattone» cheduna delle quali tiene confecrati canti Idoli , collocandoli tutii d'

attorno alla Tua habitatione, con vanto di ottenerne da elfi rirpofle> &
oracoli, fognandole per lo più a talento della propria beHialita, non co-

me richiederebbe l'opportunità, ma come gli detcail pazzo furore di
veìuUHùfo, foddisfare le inz sfrenatezze. L'incenfare le Status de gl'Idoli cond-

Ik in fumo di paglia abbruciata , eh' egli col proprio fiato procura di far

giungere alla loro faccia j si che Vi^ì concetto de' Popoli quefte fono

tanto in maggior credito* e vcneratione, quanto la caligine le fa più

r5ere,efomigliantialvoIto* & all' Anima di chi le adora. Acoftui ri-

ve^jdicatoye corrono quelli, che riputandofi ingiuftamenteaggrauatida chi che fia ,

deile ofe/e bramano vendetta; egli adunque riceuutane la mercede, eh' è il ca-

nhr&t, pitale del fuoReligiofo zelo, taglia i capelli al fupplicante, e fattone

vngruppo con diuerfi nodi, li gitca nel fuoco* inuocandoconvehemen-
tiimprecationi il Demonio, affinchè a nome dell'oltraggiato, prenda

rlgorora giuflitia contro tutta la famiglia di colui, che fi fuppoue reo

deli' ofFcfa

.

'2^pind) fo- '^5 Npindì fi pregia d'hauere in Tua totale balìa gli effetti , e lej

fgi^ alcuni Monticelli di terra coperti di frafche, e di frondi, delle quali

pendono arne»^ di legno tutti certamente ridicoli, fenzafignificato, ò
mini ftero, ma però, a mio credere* concertati, e pattuiti tra elfo Npin-

dì * & il Demonio; fatta quefia preparatione , non mai difgiunta da

qualche forma di Sacrificio * auuicinandofi il tempo , e la neceflltàdcl-

la pioggia, forma il fac ri lego eforcifmo, & in quello iftante* a villa di

tutti, ftorgefi vfcire dal pie dì quel Monticello vn'animaletto di fat-

tezze fconofeiute , e diformi, chealzatofi in aria, la conturba, fucce-

dendone folgori* tuoni, faette, e finalmente cade ancora la pioggia;

nulladimenodifpoee Iddio* che qucftiinfelici IdoUtri il più delle vol-

f'm d'i f^ te rimangano confufi, non Sortendo all' ampia rredulità ilmagico eflfec-

'V'eonfiife da. to . In fomighanre propofito mi fouuiene , che dopo vna lunga arriditi

^h ^MilJlon.irv . di molti* e molt Mefi, fcnzache filila d'acqua riftoralTe l'intoUerabi-

Ì! learfura, vn noflroMiilìonario (ittribuenioci) acaftigo deiCiclo per
'""

la «.redenza predata da gli habitaton in quella coaguntura ad vno di

queiìi INpindi , che dal (uo canto non haueua mancato di fare i confueti
^ ^ -

forti-
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Touìkgi) tutto accefo di zelo, per la gloria vfurpataaì vero Signore

9

intrepidamente portoflìcolà, douc il Fattuchieroconvnamoltuuui.i*

di gente gridaua a tutto Tuo potere, Acqaa, Acqua; e datofi acaipe-

flare quanto v'era ^ gittò fui fuoco a vifta d'ogni vno tutte le fuperfti-

tioni preparate : grande fu la fmania , & il furore , che quella canaglia*

a cagione del pubhco affronto > e difpregio* fi prcfe^ di modo cbc,3'egii

con follecita fuga non fottraeuafi , l'haarebbono maltrattato , perche

ftimauano, che gì' Idoli offesi mai più non (i farebbono piegatiia conce-

dere la pioggia, di cui in quet punto penuriauano •' ma il benignilfiaio

IddiQ , con fare loro la gratia , benché non la meritailero , volle confon-

derli tìHti, per eccitarli a conofcercj ch'Egiifolo è quello, a cui vbbi»

difce Gg3i Creatura ', conciofiacofache l'aria tutta affatto ferenilfima ^
fenza apparenza di nubi, improuifamente cominciò ad ofcurarfi, e cad-

de tanta pioggu , cheaproportionedelbifogno tutta la Campagna in-

tieramente ne godette. Ma che giouarono all' indurato cuore di Farao-

ne i rari prodJg.i| della Verga diMosè? Nell'ifte^a maniera cofìoro».

più torto,-che dichiararficonuinti , attribuifcono mai (empre alli falli

Delia cagione di.quefti effetti, con dire^che per loro propria bontà,

quantunque oltraggiati, non vogliono per allora prenderfi il douutori-

ientimento; ma da quefto empio futerfugio cauaua io vn' altro argo-

mento, ripigliandoli in quella forma. Voi dite, che i voftri Dej pec

magnanimità, ò per innata dolcezza di cuore, in vece di vendicare di

chi gii offende, moftranfi pietofi ; e voi che pretendete di venerarli, e di

confbrmarui alloro talento, fiere cotanto empij , e crudeli, che giam-
mai vi fatolla{e,.fin che la face dell'odio non hauete ellinta nel fan^

gue, eneli'efterminiodc' volkiriemici? Che legge è la vofira ?(. macon. FìHOnoes^
gente forda., e cieca, nulla vaglionoie ragioni naturali , 6ii portenti fo- ehlti pU tè§
uranaturali).. Creili Npindi habitano quei luoghi , doue i Gouernatori p»?tpi&^

delle Prouincic con affettata negligenza , a per qualche mondano rif-

petto, duììmulano di faperlo; né vi mancano ChriQiani di foìonome,
cheoccultamente li fomentano *^ e (palleggiano con nosabile pregiudi-

cio di tante Ani me; imperoche gì' Idolatri , per vigore del proprio iJìi-

tuto,emokialtri,€hérono poco (labili nella- Fede, allucmati da quaì-

cheeftcrna apparenza , predano credito alle menzogne di quedi tali , ri-

putandoli di gran merito appreffo li Dei; in rilcontro di che ,veggon(i
tatto giorno alle Cafe loro tributi ^ e ricognitioni in tanta copia , che ne.

viuono con decoro, & opulenti.
i8/5 II Ganga Amoloco^per quello', ch« concerne alla venerazione tArnslof-ol

degl'Idoli^ inalza anch' egli alcuni monti celli di terra, e di loto, of-

fe ri/ccpencole di viuande, e profuma i Simolacri, intrecciandoui mil-
le laidezze confaccuoli alla Cozza qualità de' Tuoi Numi. Coloro che-»
fofpettano ài edere maleficiati a lui ricorrono; e con la deffa fiduciari

propinqui di vno, che sbigottito da folgori, ò dai tuono, fi a morto (ac-
cidente frequentiifimomquedc Regioni) lo pregano di qualche prefer-
uaciuo, chelifcampida'fomigUantefuencura: la maniera dunque di af-

fìcuraregli vni, e di guarire glialtri, confide in alcune occuUiilimeva-
nie, che a mia noticia non peruennero; ma vivnmi detto > che feruano Rhointùrm
perdirpofitionc ad vn' altra cerimonia, la quale fi fa in publico. Col al^^amregt
locafi Amoloco da vna, e Vlnfermo dall'altra parte di quei momicel»//7/er/?!fi.
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k. (chea mio giudiciorara forfè l'Altare dell'Idolo) e boccon.' amea-
due in terra , dimorano» mentre i circonftanii tra barbare finfonie, e ftrc-

pitofi ciamxi alternando inopudiche danze, confuiuano gran parte del-

la nott': (dcgjii inaerò che non nfplenda loro alerà luce, che quell'ade!

,

fuoco)u,afeiltermined'vnVnuiera notte non bafta pee iftaacarJi , pO'
cofi vergognano d) prolongare ancorai! tripudio per qualche ora jdcl

giorno , deturpandone la chiarezza col fumo deJle Infernali opcratiani..

Se poi effettiuamente risanino i primi dei maleficio, e fi preferuino i fe-

condi dei folgore, neformi^iudiciochiècapacc de gl'mgaQnidel De*
monio,ede'fuoiMiniftri.

MmìnH'f^ 187 Mantinù-a-ma2a(chefignifica Rè dall'Acqua) èil titolo di vn'
Wii^<i, altro ribaldo , il quale fotto la corrente di qualche Fiume nafconde i

Tuoi fortilegije volendo valerti di eHì, gitta in acqua vna Cycuzza, ò
Jm fnJlìgi, altro vafo aperto, e vuoto, che a forza d'incanto, riempiuto^ di quel-

le cofe, che nel fondo ftauanoda lui occultate, ritorna a pelo della^

medefima: i circostanti affafcinati da quefla diabolica iiluiìone, eoa de-

plorabile creden?ariceuonojdallecoftui mani tutto ciò, ch'egli fpaccia

conalcrettanta finezza di ciarle, diuifando loro, che non troueranno

antidoto più perfetto , né virtù più efficace contro qual.filìa morbo , pur-

ché per confeguirne l'effetto con tribujfcano quel tanto, eh' egli ne ad-

dimanda . 1 fuoi difccpdli fenza fpefa di Libri , ò confumamento di Car-
ta «addeilati dalla maiitiofa inclinatione> apprendono l'arce, eriefco-

noperfidiifimi Stregoni: ma de' riti di quella Setta, in ecceffobediak;,
difdice il formarne più precifo racconto

.

\Amt)hunàH 188 .Amobundù col vanto dell'x>cculta virtù conceduta al proprio

onflodtfct i grado pregiali di cuftodire jfenza punto mouerfi dal fuo pofto , tutti i fe-

femméiti, mmatij quindi la gente credula, trafcuratufiraa nel colciuarc i Cam-
pi, a lui ricorre, imaginandofì, che quando voglia riceuerli in tutela.^

non faranno danneggiati : confegna per tanto a quefti tali alcune pi-

gnatte ripiene di piume d'vccelli, e di altre mifturc impaliate con la.^

creta, ordinando loro* chele nafcondino in mezzo a' terreni, e fenza

dubbio ne vedranno l'effetto. Non poffo credere sì facilmeate ( come
vollero darmelo ad intendere alcuni Neri) chequedo-eifetto fucceda_,

Tempre a totale difpofitione del fattucchiere; ma quando.auuiene, mi
perfuado,cheilDenionioi a cui già fono dedicati i fortilegi,, in vigore

del patto (labilitotrd€iro,& il Mago, entri addoflo a quei;, che danneg-

giano il ferainato , ecome più volte s'è veduto, acerbamente li tormenti

con vlceriinfanabiii,fingolarmeHte ne' genitali; il chenondourà pare-

re Arano ad alcuno, riflettendo a' giuftiilimi giudicij di Dioiche puni-

fce con le proprie loro fceleratezze quelli mifcredenti. Quando adun-

que taluno inciampa nella rete , conofciuta l'origine del iuo infortunio,

fé ne va ai medefimo Amobundù , e con ineeffanti rofpiri lo prega , che^
voglia rifanarlo: egli all'cppofto, ollcntando renitenza , con vehe-

menti parole lo rampogna Uel temerario ardire ,• pure alla fine mitigato

alla viltà di vnagroifa contributione, che l'infermo gli moUra, lo con-

fola , e lo rmìanda implaflrato tutto da capo a piedi con fuperftitiofi

rimedi; : ma quel protìcto .,- che da vn Medico inimico , e traditore^

ficauarcbbe, tale li più delle volte auuiene, che l'infermo ricaui da«.

coliui; pcrochc in vece di refrigerio, aggraiiaadofcii io fpafimo, dop-

^piamcme arrabbiato fé ne ifiuore

.

Molon-

—
'

^'ìiBaMttl
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iSp Molonga con vna preftigiofa opsratfonc prefum; d'in joui- iJ/>/ff/7f-'2 /«-

nare le l'infermo rifanerà,ò nò nnscce egli a! fuoco vna pcntaU rìpk- daiii?ì&

,

na d'acqua, e di altri ingredienti , quando bolle v'inj.ncrge la nuda^
mano, e la ricaua intatta* per dare a conofcere, che quello è priuikgio

conceduto al Tuo rainiftero ; indi fopra la fteffa acqua borbottando il ho
diabolico eforcifrao, quafì pretenda farfi vbbidire , le fa precetto, ch«

dia fegno fé l'Infermo debba morire , ò nò j e di nuouo cacciando la mi-
no nell'acqua bollente, fé laricaua, che fiaofFefa, prefagifce indubi-

tatala morte; ma fé intatta > dà per infallibile, che guarirà,. Gheche-»
nefegua poi,abbenchementifcail pronoftico , non fé ne tiene conto al-

cuno, né perciò deteriora punto il concetto, che quella ftolida, efu-

perltiiiofa gente prefta a fomiglianti fciocchezze; mentre il maggior ca-

pitale di coiiui fondafi in vna sfacciata prontezza di partiti , per mantelf

lare le lue frodi.

ipo Nconi ,, così ckttoJaf nome di vn picciolo, e monco Idoletto, Nceni Afe^

chz ddcontinaoportaapprefo alla cintola *. pregiali di penetrare le pili dico

,

occulte qualità de' morbi*- e di poterle guarire; ma con tanta fagacicà

prc/criue egli all' infermo le regole ,, che dourà tenere , e per Tuo ftipen-

dio ne addimnnda prezzo sì eforbitante ,che colui, confiderandodinon,.

poterlo foddisfare,iene ritira; òpure le per fua difgratia s'arrende a^.

fi Iru' fi diclTo, ben prefto con doppia pena ne paga il fio..

ipi NzaH profcda anch' egli l'arce di medicare, con dipendenzèL., Nz^ap hj

dal iopradctto Nconi, col quale hauendo conferito lo (iaco dell' infer fi^£^<*»

mo , coniljlta ancora il modo di curarlo ; laonde riceuuti gli oracoli , &
inchinatoli fuoMaeftro, ricorna all' amalato, egli mette ai colloquac-
troidoleui yniformijvn campanello, e certe altre cofareUe di niuno
valore, confortandolo a tenere per indubbitata laranira:ma alla fine-»

gì- incarica vna farragine di ri/crbi tantodifficili ad olkruar fi, che fé co-

lui guarike,il buon ciurmatore fubto ne diuulga il grido; e fé muore, ha-

pronte le fcufe fopra la tra rgreiiìonc degli ordini prcfcriui..

ipi Ngodi prendefi carico di guarire i Sordi , nel che fire intefi a dire , N^odi^.

che vfafie ilraniilìme forme d'incantefimi fenza riufciriie mai; li chei
mefchini,pag2Coil Medico, partono vrlando come Bsdie, U maggior,
parte inuafati dal Denaonio .

ip^ Nfambi (opraintendente ad vn certo marbo* che moleUa non Nfimhl v^tt*

.poco i Neri, fi mantiene in molto credito;& ha grande concorfo. Cuo t^ dinf^nAr^
prefi ad alcuni tuttala cute di macchie bianchiccie a guifa di lebbra». , /^ khhrn,
male fchifofo, ediecceiìlua noia; Nfambiadunq-je > yfandoi'arte fua_.,

porge a gl'infetti vna tazza di non so quale liquore, dopo d'hauerio

allaggiato egli fteffo , facendo loro credere , che in virtù di quel contratto

vedranfi quanto prima reftituiti alla priftina, e pulita nettezza. L'emo-
lumento che coiiui ricauadaquefla trufferia corriiponde alla fua ingor-
digia; impercioche coloro che fono tocchi da fomiglianteiodirpofitio-

ne, fpinti dalla brama di liberarfene, contribuifcono ciò che hanno; e pec
cffere male quafi contagiofo ve n'ha Tempre di moki. In che modo ri-

fan ino effettiuamente non fi sa, ben* intefi a dire, che la corteccia di va
certo albero ridotta in poluere, e porta fopra la pelle dell'infermo, dif-

feccando gli humori,la mondifica; e di quefti tali guariti con eOa , n>n
hòfcrupolo di afcriucrne i'efFeUo' alla Tua naturale virt^'i^maquiacoa

E 1 queil/,
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quelli , che fi fanno curare dà Nfambi, mentre vi concorrala fu petfti-

tiene >(jeueij aiTolutaraente dannare il loro r.'corfo; e quindi none rae-

rauiglia fé di elfi la maggior parce peggiora, così permetcendoio la Di-

uinaProuidenza.
EmbufigaU jp^ Coi re opinione, che vn certo Ganga cognominato Embungu-

mmPatore. lacci folofibilo prcrtigiofo tiri afe violenteraen.ce,& in vnfubico chiun-

que a lui pare, e piace, di modo, che hauendoli pofcia nelle fue forzej

fi faccia lecito, non blamente di trattenerli come Schiaui, ma etiandio

venderli ad altri. Sembrauami diffìcile quefla forte di makficio, e non»»

ofodeffinirne la quiddità; tuctauia dobbiamo credere, che peroccultcì

fuogiudieio difponga Iddioromigliancccaftigoa gii adoratori del De-
monio , affinchè con pena ài Schiaui Teruano in catena colui , che volon-

tariamente bramano hauere perSourano

.

WfiCffeUdro ipj Strauagantiflìmecofe raccontali del Ganga Mnene, le quali fc

4e'ratcolff» tutte foflero vere darebbono grande fatica di fcriucrle a me , e grande_-»

Jiorroreachi leggcefenzaforfeincontrarebbono poca credenza j vna
iola ne riferirò molto ilupenda, e potrà feruireper conghiettura del re-

cante. Le genti dslPaereconferuano illoro Maiz, ò (la GranoTurco
dentro le proprie fpiche con le foglie attorno

i & accioche non fia dan-

neggiato dalle Fiere, l'appendono in quella forma a* rami più alti degU
alberi: ma il furbo Mnene, dando a credere, che gì' Idoli vadano di not-

te tempoacibarfcne, confomaìa deprezza (benché altri vogliono per

via d'incanto) fenzachealcuno feneauueda^fa paffare ilfudetto Gra-

no alla propria habitatione, rimanendo come prima le foglie fudette.^

attaccate all' albero; &in quefta guifa rifpettato da tutti, quali habbia

fomma confidenza con li Dei vagabondi , rubba di nafcofto , ma honora-

tamente.

ipd Macuta, eMatatnba, vnoMlniftro dell'altro, & amendue di

accordo, vanno douunqueponno a curare, non so fé la gente fciocca,

ola propriamefchinità,rtorpiando,, & vccidendo quelli con la violen-

ta degl' incanti , e fouuenendo a quefta con l'artificio , e con gì' inganni

.

Nguiungù, e Nbazi fono due Ganga di vna medefima fpecie , inten-

ti anch'elfi alla cura delle malattie, ribaldi, e fattucchieri non meno de'

fopradetti,vfandoneUoro miniftero cofeaffuto diaboliche; qjindi ef-

fendodifcepoii del comune ingannatore hanno oltre le fottigUezze per

truffare qua nto ponno , diniia etiandio tra di loro ia fetta , nemici cotan-

to gli vni degli al tri, che bene ipeflo vengono a manifeile riffe, fiferedi-

tano con vicendeuoii calunnie, e coifsguito di gente armata lì tendono

aguati , fi cercano, fi azzuffano , e fi vccidono

.

ì^j H^urei molto che raccontare d'altri tré, i titoli de' quali fono

NpungùjCabonzo,òCabanco,6iUiacù. Il primo di loro propriamente è

deftinato alla guerra , con patto di efporfi douc più f.rue la mifchia ;
per-

ioche Ita egli prouedutod'inc«)iuelìini, perfuadendoa fé fteflo; 6: a gli

altri d'ellcte iicuro da qualunque colpo di ferro, ò di treccia; nulladi-

meno, perche j fé poi foiie foiamente toccato dall' armi auuelenate, ne

rimarcbbea fuociedcieoffefo, e morto, perciò conduce egli in fua_*

compat;niaiifecondoj cioè Cabonzo , preparatore di pctenmrmii con-

traacleni, e per fine ad IflaLU, che è il terzo di quelli furbi, s'afpctta

cwrarli amenducj adurique tuiti^ e tré, porgcndofi Ja aiano,formano va'

atto

ÌlÌACHt4,

9 Ma^i .
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alto di tragicomedìa, milancarndocofe grandi, aguifa dt'ciurmacori^

per vendere alla gente credula alcuni riniedii, fìaao nacuraJi* ò fuper-

llitiofi ; con che difgFatiataoiente campano la vita
i^
non mancando lo-

ro la beli' arte deli« ciarle, per dare ad intendere > che i'afficacia di fomi-

glianti componi tutta confida in vna religiofa raanipuiatione , della_j

quale efti foli hannoil fegreto, eia facoltà d'vfarlo. Incefi a dire, chs

Cabonzo la mattina per tempo conuocatavna mafnadadiMiniftriaiui

fubordioatij cÌDpo intuonate alcune preci, infrange le cofe preparate»

perco^endole con tanti colpi-, il che pure alternatamente replicai da
giiaicri con quelI*aggiuftati(Iimo metro > finche tutta la materia fia ri-

dotta nella pretefa confidenza ^ confumando in c^uefta fatica, fenza

mai rallentare, più della metà del giorno j dopo di che Npungù canta

fecondo il fuo rito akuneinuocationi> alle quali rirpondeilGorodegli

altri, che alla fine,. leuando vno iìrepitofo, ma indiflinto fuono di

voci» s'imagina di cacciarne a forza di brauateogni veìenofa qualità

,

198 I Nequit i celebrano le loro ailemblec in luoghi remotiflimi ,, e-> Muffiti ì/f
per lo più nelle profondilfime valli , doue raggb di Sole noa penetri afamifimi^"
fcourire quelle nefande laidezze, che vi commettono;, perlaquaicofa,

concorrendoui in gran nuineroi Neri (che in genere di fenfo hanno vna
procliuicà la maggiore del Mondo) riefce faftidiofal i briga de'Miffio-

narij in trouare il modo di efìerminarequefta razzacocaato perniciofa.»

Colà dauanti allcCafe loro piantano in figura femici.colare molti pali

grolTamenceiauoraci, e dipimi, si che fembrano Statue informi, eque»

Ile appunco (ono gli Idoli: ma per meglio ingannare qualunque force di

perfone, principalmsnte queiChriftiani manco prouetd, il Demonio ìng^inmdé'

ha loro, fuggerito,. che vi dipingano ia varlj modi ilfegno della Szntà ftofiellì Ch/U
Croce, palliando con iCaratcen delia veraReligione gl'interni Umi fiUni,

menti d'vna facriiega empietà. Dauanti a quelli Slmolacri tripudiano

con ifirana impudicicia ; ma tutto ciòcheda congregati fi £1, rimane oc- OccubtJJì-.

culto, nonalcrinìenti cl'is tra Cattolici la materia diCGafedìoaei e Coì/^he percigS
tanto ne tr^fp'ra anoiMiiTionarij qualche fsatore, quanto che alcun i^f?/^tf'/7ref/>,

coauertiti alia Tanta Fede , e ilimolati da noi / per noftro auuifamenco ce dich fi.Wz^^
'

kriuelano. Non è perrasifoadaicuno. che non fia aggregato, mettere /w^^'^??'.

piede n^i fudetto recinto, al Quale ( affiuche fi-i rifpetìaìo) dannocitO'

io di Muro del Rè di Congo. Volendo aggregare quakheduwoa. com-
parfo che colui fia con gli altri all' imboccatura delrecimo, gligitcano

vna funicella affatturata
( per quanto fi crede ) e gi' impongono, e tie tan-

te fiate vi pa3ì , e ripari [opra fé brama quefto honore^. in fine per ia^

forza deli'incantefimo, quel raefchino rimanendo tramortito ,. viene

leuato di pefo da medefimi Ncquiti, che portatolo dentro il Cniampafib-
(cesi chiamano i luoghi delle Diaboliche adunanze) lo confortano

^

e ritornato che fia in fé, lo coftrJngono^ a promettere di rimanere difce-

polo delia loro Setta fino alla morte. Ma fetaluolta accade, che colui

pentito rieufi, iNequiti lo trattengono, come kgitima preda, facendo
fapsre a' Parenti,, che io rifcuotano a tanto, ò s'afpettino di vcderiu vic-

^timadelliDei : quindi è incredibile il timore che di eia hanno eciandio Venàicmnì^^
i Signori delie Citta, e Terre, ne' contorni, ò nella gjurifditcione de' qua- ma fa^eratii
li dimorano; di maniera, che viuono con grande baldanza, manteiien-

éofi immuni da qualunque moleftia, efctaiuoka s'imagmano dicffccs

E s per:
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ptrleguitatl , in brieue a forza di malie fi vendicano di qualunque fia l

tacendoli difperatamence morire; Qulladimeno mediauce la virtù de*

nollri Sacro/anu Mirterij, iiabbiaoio infinuaca l'infallibile maniera di

fcaiijpare lo idegno de'feeleraci * & oggi giorno ogni buan Cattolico ar-

mai udì vcrafìducia fa fronte a quella eiuroiaglia, e fenza pregiudicio

veruno ne riporta intiera vittoria, il P. Girolamo da Montefarchio,

Rtto ahomi' Miliìonario di molti anni , a/feriuami d'efferfi , non so come , introdoE-

neiiele, tonaicoftamenteinvnadiquefteCongrcgationi,curiofodi faperne i ri-

ti, e gli errori, e che hauea vdito , con Tuo ribrezzo molte beftemmie,

e fra l'altre, da alcuni Apertati rinegare la Fede, i Sacramenti, il ca-

pitale delia Redentionc, e tutto il Paradifo , con mille imprecationij

giurando di magnificare la podeftà de gli Idoli, edi fouuertirc quanti

Chriftiani potelfero. Il fegno per la ventura adunanza concertafi nella

precedente affemblea, peroche, douendo occultarfi più che fia poiU-

bele ,lo variano quafi fempre; e raccontauami il fudetto Padre , che vo-

lendo aggregare alcuno , gii legano al braccio finiflro certi grani pertug-

giati,come vfiamo alle noftre Corone ;, e fono feraenti, per quanto fi

può credere, dedicate a gì' Idoli , e forfè anche affatturate, per obbli-

gare con qualche violenza quel mefchino a non ritrattarfi. Morto che

Loro fepol' fia vno diJoro portano il cadauere dentro qualcheSelua, e, colloca-

tura, tolo a federe, vnto ben bene d'oglio di Palma, e poluerizato <ii Tacii-

la, per via d'incanti, fanno apparire, che fia viuo, e che fi muoua al-

quanto, pofcia lo tengono nella fudetta pofituraotco giorni continui.,

tempo determinato alla funtione de'funerali..

Nàumhdu 1^9 Ndumbduchiamanfi coloro, che nati di Padri Neri, fono di co-

fua/lrafjaco'ìorcàtì^^ì biancocon la cchioma bionda, e crefpa, deboli di vifta, & in^

Mtione. habili a rimirare la luce del Sole, onde auuien,',chepiùageuoImente^

difiinguano gli oggetti nel fcmibuio della notte: TraNcquiti fopradet-

tì hanno il fecondo luogo, e tutti gli altri dauaiui a cuftororiuerenti

s'incuruano. I Capelli di quefiiimpuriifimi M^nirtn feruonoaila fuper-

ftitione di elU Idolatri, i quah, come cofa rariHìma, li rtimano,.& a

gran prezzo li comprano

.

JVdemheU. 200 Alcuni, che nafcono co' piedi lorti, e chiamanfi Ndembela,
fono riputati di grande autorità fra Nequiti: così ancora li Pigmei , ò
fianojNJani, detti col proprio loro nomeNcucaca, ò Nguriambacca

.

NguriAnam- 201 li Sacerdote Ngurianambua incanta gli Eletanci, e li conduce

hun , & nitri in luoghi , doue pollano edere prefi , & vccifi . Nbacalla fa lo llelfo con

Incantatori, le Vacche feiuatiche . Nporabolo con altre Fiere, e pregiafi d'elTerne

valentiifimo Cacciatore , allorache.pcr arte Diabolica incantate non
ponno né fuggire , né difenderfi

Atomhola 2.02. JNell'vltimo luogo dell'infame mafnada riferbai vn tale, det-

p/i^/.e/fr^ri», toAtomboia, perche coltui, grande Incantatore, pofliede la quint'ef-

egr^i/idepre- i'enza d'Ogni fceleraggiuei oftenta, e vorrebbe dare a credere di poter

Jì'.gi^itore . rifufciiarc egli lolo i morti , onde nelle fcricturc (come 10 rtelfo più vol*^

te ho veduto) s'intitola Nganga Matombolas; cioè Sacerdote de gli

huomini rcful'citati, pretendendo, cheqacrtafua virtù l'auttorizi per

il maggiore, & il più degno di rutti. L'artificio , che cufiui adopera

nella (udetta funtione viene rj ferito dentro a quelli termini. Quando
gli affiitti parenti d'akuno , che già &^ defonto » e fepeliito , ricorrono a

lui
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iuij pregandolo inftantemente a rifufcìiarlo, comanda egli, che lodi-

fotterrino, e lo portino nella Seluai cola, pofìoioin viftadìEutti i Tuoi

confidenti ,
più vo ite vi paffeggia d'attorno ? form^ figure » circoli , ca-

ratteri, inuoca il Demonio , l'incenfa , e con mille cerimonie tanto s'ag-

gira , che alla fine il cadauere dà qualche, fegno ài rauouere ora le mani «

ora M piedi, 6i ora il capo .• dopo i quali indicij, quafi non fiafoddif-

fatto, replica con altrettanta. vehemenza gl'infernali fcongiuri, e vie

più fcorgendofi nel cadauere moti, che fembrano vitali, non rallenta le

operationi, fin che non appaia illuforiamente, che fi alzi in piedi, che
palleggi perla forefta* che articoh' qualche voce, chericeuaper bocca,

il cibo, e che faccia altre cofe indicanti, ch'eglifiaviuo: adunque fot-

litochefiail preftjgiofo effetto, lo reftituifce a' Parenti, ma con precec^ Sua operai

titanco iìrauaganti, & inoiferuabili , che da chiunque ha fior di fenno tiofte come
s'argomenta la frode; imperoche ricadendo quelGadauero mWo ààio apparcntefC^

di prima, ò dileguandofi quella fantaflica apparenza, euidentemente^VM/òr/Vi,

manifeftafi l'illufione, e che non poteua il diabolico inganno ?. in. qua-
lunque modo fi folle , più.lungp tempo (ufliftere

.

203 Che quelli incantatori difotcerrino i Corpi, è cofaindubitata: DìchUraji il

mente accaduta a mio tempo in più luoghi , quando trafcorii le Prouin- muda dì què-^^

eie di Sogno, diBoenza* diSundi & altre; machepolTanoper proprìsi fii prefii^ij ^^

virtù refiicuire loro realmente la vita, ogni ragione Cattolica, e Filo-

fofica c'infegna che nò ; richiedendouifi la fola onnipotente Mano di

di Dio, la quale in fomiglianti operationi totalmente Diaboliche, e-»

prcg;udiciali alla Sua Maeih, non vi concorre giammai: tollerando fola-

mente, che ii Demonio deluda i Tuoi feguaci, in pena di vna: volontaria

foggettione da elfi offerta al di lui tirannico impero: entra egli per tanto

nella immonda,: & a lui proporsionata habicacione di queiCadaueri,.

mouendo gli organi loro quando li trouadifpiolìij. ad articolare le vo-

ci, benché imperfette; ò pure egli fieffo, agitando l'aria, le forma, ma
fiacche, fottiìi, epoco inteiiigibili: ilrlmanente deile operacioni (te-

cettuatone il vegetare, il concuocere, e fimili,. che fono propriedella

natura de gli Animali, e delle CreaLureragioneuoli) non fono impoilì-

biU al Demonio, attefa l'agilità , propriadote di queDo fpirico, ch'egli

è . Quefia verità intorno a fomiglianti iilufioni in tutto prtliigiofe^,

quancunque non habbia maggiore necefTuà di argomenti perfiabilirfij

con tutto ciò pare a me, che rimanga auuiuata da vna olferuatione fat-

.ta; cioè a dire< che quel cadauere apparentemente rifufcitaco non la.

difcorre, né prorompe giammai a lagnarfi delio flato, in cui realmente

fi ritroua ; e pure efiendo ccrtiffimo, che i Pagani fi dannano , donerebbe-

almeno alcuna volta vdjrfi della bocca dicofioro qualche racconto de

gli horribili tormenti, che patifce l'Anima nell'Inferno; laondeaffeue-

rantemente concludo, quella voce non efier aUrimenti del DdontOj.
rna bensì del Demonio, li quale, conolcendoche a feiìellopregiudica-

rebbe , aaucrtitamente non vuol rifferire quanto pafia ncii' aJtra »/jCcì „

204 Tale è la Scuòla de'Miniftri diSatanaffo? aiilftita d<i molti al- A^uertìmS-

tri ancora più fozzi , e più occulti , e di minor conto , i quali , conforme to 01' MìjJìq*

alta diueriita de' carichi a loro prefcriiti , vagando perogn' pirce, fo n^rij ,

mentano la perfidia ,difl'eminano gli errori,& u.f ttano ia noaciia greg-

gia.; in foranja elfi foli defraudano il profitto delie nollre diligenze^

,

'
' E 4 e con:
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e conti'O (3i loro conuienc, che s'impieghi ogni no(!fa vìgihnzsut
& ogni (lento; aitefoche* non efleado altrimenti eftinta con la de
teflacione dell' Idolatria , l'antica propenfione de' Popoli verfo le^
fuperftitlafe cerimonie, è facile cofa che fiano /edotti; e molti non
beneinftrutti, per feraplice ignoranza più torto che per mali tia, torna-

no a ricadere. Auuertenza molto neceffaria a qualfifiaMifiionario* ha-

J'I uendone io fcopcrti molti, che dopo riceuuco il Santo Eattefimo, con-

m tinuauano a viuere nelmedefimo inganno, non faccndofì fcrupolo di

Ì5|i ! alcune operationi , le quali di facto erano diaboliche , e dannate

.

i!j •

\\'-§.^r4^llf)ti ', 205 /^Velie ifperìenze, clie fotco nome di pruoue Ciurli, &Ec-
ir ^ "' V^clefiaftichcs furono anticamente in freqaentiffima coftu-

?nanza , e che doppoi da molti Chriftianì 9 con poco riaperto verfo Id-

dio, e minore fcmplicità, abufate, rimafero, coli' andare de* tempi*

dal comune affenfo della Chieffa fantamente porte indifufo,e prohibite,

prefero ( quantunque fiano diucrfe) tanto piede in quefti Regni , doue

,

j
con gli altri abufi , le introduce la Gentilità , che fi rtimano hormai la_j

piti difficile cofa da ertirpare affatto, etiandio dal cuore di quelli , che

;

da douero h fono alla nortra Santa Fede conuertiti ; imperoche , fotto ti-

I

tolo di giuramento? pretendendo di cautelare ii viocedeuole commer-

I

ciò, fi fanno lecite mille eforbitanci Tregolatesze priue di Verità, di

I Giurtitia,e dlGiudicio; conditioni effentialillìmc «d vn'attionc altre

I

volte riputata honefta, giufta, e religiofa. Quanto fiano adunque di-

i
ftanti dalla rettitudine quefti loro giuramenti , ageuolmente apparirà

I

ne' racconti, chefieguono, da me creduti nece (Tarij , si perla cunofita

j

in efiì contenuta, come per informatione a* Miflionarij, cheanderanno
colà , & anco per rendere raaggiormciue compaflioneuoli le barbare , &

: indi fcrete leggi de gì' Idolatri,

I
2.0Ó Prertanfii Giuramenti per mano de* Minirtridel Demonio, cioè

!

de' profani Sacerdoti de gl'Idoli, i quali in quefte funtioni, che fono il

I
'Mmtre capitaiedella lorovita,facendoper viadifuperftitione, ò per altro ar-

'•diherfe nel tificio, ftrauaganci pmoue di acqua bollente, di fuoco, e di veleni, gra-
dare i Giira- uG.mimt ingannano i Popoli. In diuerfe maniere fi praticano, e v'è

I
mjsnti, molta differenza tra quelli del Congo, e quelli de gli altri due Regni.

Nel Congo , cuando il Giudice non può fpeditamente , ò per altro mez-
zo conuincerevno, chefia indiciate dì qualche misfatto , locoftituifcc

dauanti ai C'anga , ó vogliamo dire Sacerdote de' Giuramenti , il quale^
portoli in bocca certo ingrediente manipolato con occulte cerimonie,

i

locortringe ad imprccarfi l'ira de gli Dei, quaiuolta egli fia colpeuole

I

del delitco, che gli è flato oppofto. Sequeftairaprecatione,e forma-

I .
lita di giuramento fortifca iipretefocft'etto, nonpoifo né in tutto alTe-

i rirlo , ne intieramente regario : so però di certo efferui vn' altro Ganga,

I

AVf <j/o/«c che fi chiama r\7i, depurato ad alToluere fomiglianti materie^ il quale

i
li IPfirgiHn. rtropicciando la lingua col fruttto delia Palma allo fpergluro , e fuffor-
"

^
rando alcune parole ^di fenio totalmente opporto alla imprecatione, eh*

eglifece, lopcrfuadeacrederfi affoluto dalla falfiià del giuramento,

riconciliato appieno coii liDei^ iìchecolui^ cheperi'ljtueino draoc
afpe£-
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,^

«rpettaua qualche fenfiblie difgratia, aniraaco da quefla fiducia, più

non penfa, che il Cielo debba, òpofla prenderne iadouuca vsrj.i^tca .

t©7 la alcune Prouincie Jontane dalia Coree Reale himio m qua- nf^erìmtn?

litàdigiyramcDto ha^pifcare alle terapia dell' incoipatoviaa di quelle^ y^ ^o-i U
Lumachetce,che fi fpendono per monèca^ conqucfta offeruacioni, ch^> ChisccnU ,

k cade da fé, colui fìa giudicaco innocente j ma Te gli s'accacca alla^

pelle, refti conuinco per reo, e cooie tale, a propordone delia colpa^ >

fia punito.

io3 In vicinanza del Mare , ifmorzando nell'acque vna fiaccola fu-

perft iti ofamente cotnpofta dicerto bituiue, stringono il fuppoftorco Cón^fi^ìh
a berne ,& a proferire almeno edrinfecamence le confuece procelle, non coIa ,

mai difgiunte da altri riti fuperflui a defcriuere .' equeflofrequeatiflimo

abufo lo reputano gli habitatori il più facile, e più ficuro, (enza auuederfì

quanto fia ingiulìo j e nefando

.

209 Altri, valendoli del Giuramento Nde-fiand zundù , lauano il ^^^ ^^.
Martello, ò la Mszza di vn Fabbro, ed intrecciando quella funtione-i

^^//<, ^i ^^;

con moltiffime flrauaganze, indegne da rifaperfi, ingozzano quell'ac- ^^^^^ /
'

'

qua nelle fauci dell' accufato, con ferma opinione, che la virtù troppo

efficace dì eflfa sforzcralloa paiefare la quiddità dell' eccelfo : il che quan-

do auuenga poirebbefi ctiandio attribuire albfpauento concepiitiada

€olui; imperoche quantunque egli ila confapeuole della propria inno-

cenza , sbigottito nondimeno dalla fola apprenfione , che la parte auuer-

farla fotto quefto pretefto habbia ftabiiicovna irreuocabilevendecta»,,

ageuolraentecondefcendea confeffarfi reo: fc pure anche qui non vo-

gliamo fofpettare, che v'interucnga l'aiuto del Demonio , mediante-*

qualche patto; il che tuct'<3ra ci rimane occulto* perche 1 Neri non vo-

gliono maaifcilar Io .

ZIO Per ì'addietro nel Contado di Sogno cotringeuafì il Reo a bere Con iamm.
bell'acqua, concuiilMani-Sugno, cioè il Conte di Sogno fi foflelaua ràdi^iedi,

ti i piedi ; al quale effetto la raccoglieuano, e conferuauano i Ganga Sii-

pramteadenci a quefto Giuramento, chiamato Nfia-maza-a Mafogao:
ma dopo che egli ha ceduto ( per quanto dicono ) il priui'iegio ad vn' al-

tro Principe detto Naquimi, fi danno a credere, che la virtù fia trasfe-

rita nell'acqua, doue queft' vltimoiìlaua; & oggidì daliiom^ di coftui

appellafi il Giufamento Maquimi

.

ZI I Non pochi con la medefima pazzia lauano ii Maiz nell' acqua.* Cóh Urnhl

di non so qual^ laguna, e dopo d'hauerlo ben bene infranto, prefen re vnPefiei

tano il Peikllo al delinquente ; accioche , fé pretende finccrariì, lo lam- ^<>

.

bifca più volte; fù|^onendo, che non potrà tacere la verirà: cas in fat-

ti (esaminando tutte le circo(lanze)fe egli è vero, che lo tengano pa-

recchi giorni in vna rigore^ dieta , minacciandolo fouente di leuarli

lavita,è cofa affai verifimile, che vn mefchino ridotto a queftoeitre-

ino, addormentandofi con la mente indebolita per la inedia, e conia
imaginatione ingombrata da fantafmi concernenti la proprja caufa, dì-

fauuedutamente articoli qualche parola aggrauante la Tua contumacia j

imperoche quantunque non debba farficafo di chi appunto, fognando*

parla co' fantafmi, nulladimeno l'iniquo Giudice fi fa lecito di cauarna

vn reale fondamento per condaanarlo alla morte , E quello Giuramen-

to chiamafiNdefìaquizù»
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j

BiNcafa
^
ili La più perìcolofa , & inganneuole maniera (tra quante notai)

\emto/o . è quella , che dall' vfo frequente della Ncafia , e dal Miaiilro , che pari-

!
menti porta i'iUefTonome, viene denominua di NcafTa; intrudotia per

I

diTcoprire coloro, che fono in forpeito di Faccuchieri, e di Scregoni.

I

Kcafla è vn Albero di fìraordinaria altezza , il cui legno di colore rof-

j

iìccio ha molta virrù per ri/anare le gengiue,& i denti ofFefi ( llcome più

i

voltenc vidi fliipendoefF^ito) ma egli è dotato ancora (per quanto ri-

i- fcrifcono ) di vna qualità velenofa, e maligna, a fegno, chegii vccelli,

I

pafiandoui fopra ,
piombano a terra ,& immediatamente muoiono . V"o»

I
, ìendo adunque il Sacerdote Ncafia ( diciamo con più proprietà ) il

Magofccurircfe colui, che n'è incolpato fia veramente del meftiere,

hauutolo già nelle mani, e condottolo allaprefenza del Popolo a tal

fine congregato, lo ccnilringe ad affcrbire la poluere della corteccia dell*

albero fudetto , flemperata con acqua pura dentro vnVafo, alterando,

ò diminuendo la quantità di effa , fecondo che per occulto concerto, eoa
la parte auuerfaria, piùòmeno glitornaa conto la foprauiuenza , ola
morte di quello fciaguraro : comanda pertanto a quella beuanda( co-

me fé egli hauefle autorità fourhumana) che fé colute huorao dabbene
non gli fi fermi nello iìomaco, e <la (e fìeila n'efca fuori fenza danno; ma
quando fia colpeuole gli cagioni la meritata morte : indi eonfignatola
ad alcuni robulìi Saltatori, attende il fine djquefta, riputata da' Neri*
giuridica ifperienza -, coloro adunque prefolo per le mani 3 in cento modi
iconci, e violenti l'agitano, e lo trabalzano fino all'eflrema ftanchez-
za ; laonde più volte^ perduti i fenfi , ne tramortifce : a tutta quefta facen-
daalBflonoi parenti, eglLaccufatorij i primi cantando a guifa di chi
raccomanda alla protettione del Cielo la difefadi vn' innocente; gli al-

tri all' oppoflo , accioche rimanga conuinto , e muoia . Fra tante vicen-

ni
de di vna si sfacciata apparenza non accade, che prefumano giuftifica-

il re la loro deteftabile empietà, nèvalidarevn barbaro efperiraento; im-

Ij

peroche, oltre a quello che h abbiamo detto, troppo è manifefio, che l'in-

|j

tereffatilEmo MiniOro corrotto dalla forza de'donatiui, non procede

;|

giammai con totale fchiettezza, efiendo fensa dubioin fua difpofìtio-

||
ne alterare la dofe di quel veleno, ò porgere altra poluere differente

|l dalla NcalTa: tuttauia (communqueció accada) fé l'incolpato non ri-

|!
getta la beuanda,e la ritiene dentro lo ftoraaco, allora! fuoinemiciJma-

ll

ginandofi checiòderiui dall'efl"er egli colpeuole, non folamente fegl*

!• auuentano alla vita, e {otto le percoffe l'vccidono; ma di vantaggioè

|l

loro permeffo di maltrattarci di lui parenti, imputandoli complici dello

li fìefiodelitto: che fé poi la rigetta, tutti l'accarezzano, dimoftrandofe-
ij gnidi apparente amicitia , il che fanno con sfacciata adulatione etian-

I

dio gì' ifteffi accufatori. L'vfo di fimilebeuanda, per cauarne la verità,

I

com' efiì fuppongonojè riputato fra quedi Gentili molto giufto,proprio,

jl

eragioneuole, fottoponendoalla medefima prona i più propinqui dell'

II ^
incolpato, quantunque dielfenonapparifcanèindicio, nèfofpetto.

'Miìk/cfiO' ii^ Accadendo fcourire qualche latrocinio , hanno vn Miniftro

re iUtroci per nome Nb:;ù, deputato a cauarne il netto: acoftui fa di meftieri elTe-

'^. refcaltro, fopra quanti ve n'ha di quefta fcuoia j attefoche, trattando-

lo/ /(erre re- fi non di acqua fredda, òdi finto veleno , ma di ferro veramente infuo-

j€nt€, cato, fé non adoperale Hngegnoi e l'arte , in vece d'ingannare gli

il

'"" " " "" "^ altri.
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altri offenJerebbe fé ftelTo; prefolo adunque nelle mani, per oflenwre

la propria indennità, lo maneggia, ciò dulende fopra la propria carne

ignuda; doppoi cimenta all' iiledo confronto il mefchino , che fu accufa-

110 i In que(ió fatto euui la frode per via di naturale artifìcio, comecon-
fta siile publiche Piazze praticar fi da ciurmatori, i ^uali, con alcuni

prcferuaciui / ò mediante alcuna iilufione , moQrano dì frigerfi le carni »

cdiiTianeggiareferri rouenti, fenza veruna oiFefa : ò pure rquefti Nbaù
hanno qualche diabolico preiiigioj nel quale fofpecco mi confermai*

roencrevidi, chea loro beneplacito, e per l'i (ìedo delitto di latrocinio»

prendeuano da chiunque fi folle vn filo di lana, òdi altra materia cora- Suafr^^el
bufiibile, e tenendolo ben cefo, elfi da vn capo ,& il reo dall'altro vi

ftendeuano fopra il ferro infuocato, e dall' abbruciarfi , ònò, cauaua-

no la confeguenza didouerfi condannare, òalToluere quel taleimaef-
fettiuamentecolui, prima di prefentarfi , ha fatta la Tua parte di donare

più, ò meno a quefto Ganga, dal cuiarbitrio dipende la diffinitiua fca-

lenza; e fenzatlubbio^ oltre l'inganno del filo ( fé pure la loro ignoran-

za arriua a farlo con arce, il che mi sa difficile) tanto imbrogliano con
ripieghi luggeriti in quell'atto ifteflb da qualche iterata promeifa, che
loro venga fatta di buon paraguanto > che alla fine, difdicendofi an-
che taluoJca di quello , che tefiè prononciarono ,con fomma irapudentia

raantellano la reitàje conaltretcantaingiuftitia condannano l'innocenza.

ZI4 Troppofarei proliifo fevolefll e^endermi nella diuerficà de* riti, iVm <r torti

che intorno a quefia materia offeruai praticarfi da'Mociconghi , ìqM2L\ìfchermfcon(s

nèpiùnè menofi finno leciceieimprecationi, ifortilegi, ^ (omìgViàniì il fiofiro mo-
empietà^ìiirò Tolamente canta effere la (lima, che di elfi ne fanno* chQ do di^iuran
volendofi in tutto ftabilire il rerapliciilimo coftume de' Cattolici, fé ne
ridono , faifamenie argomentando, che liano da nulla i noltri giuramen-
ti, mentre invn'illante non vedefi punico lo fpergiuro: quafi che Id-

dio, cui tocca la cenlura di ogni nofira attione^ qualora difìerifce la ven-

detta, non voglia più farla, òfe ne dimentichi atfatto: ma quella co-

fcienza, che quefti melchini hanno di mille frodi macchiata , rimprouera
loro (ufficiencemente la fallacia dell' empio fuppofio.

ii5 Ne' Regni di Macamba , e di Angola fi procede con altre ceri- GiuyMmem
monie, fingolarmente Tei giuramenti Ci danno in publico giudìcio ; iui

p^;^^^, ^

perochefe parliamo di quelli , che alla giornata occoroiio in ogni pri-

uata facenda fenza interuento di tefiimonij » le loro formule confiftono

infemplici imprecationi , come a dire.* fé io feci, òdiflìlatajcofa, mi
colpifca il fulmine > e mi diuida per.mez.o; mi porti feco lo fpiriicods'

miei morti j polla io elJere vittimade' mieinemici, e fimiH ; ma le ia g£a« EfoUniti,.

uezza richiede maggiori cautele, ò più iblennità, all'ora, afficìche il

giuramento fia facro , cofiituendofi le parti dauanti advno de'Joro Sa^

cerdoti, c©n i'alfifienza di molte perfone , interpongono l'inuocacio-

ne di qualche Idolo, chiamandolo in tefiimonio delle proprie affeue-

ranze; talora giurano fopra la dignità ài elfo j e tal volta (opra la vita del

Rèraedefimo.
zi6 Bulungoè vna fpecie di Giuramento, che fiformaiiza con ài- Sulungogìé

uerlìica dir/ti , conforme la diuerfit^ di coloro, che in qu; Ito mmilkro ramamodaj^

nehdono ia ivjpraincendenza.' alcuni cauano dalla carne di non so qua- in fìi moat.^

Ir 3erpence> dalla midolla 4i vn frutto « e dal fugo ài varie piante vn'

elìrat-



ìi

jS
^

L I B R O F R I M O:
«fìrattocffìcaciffinao, per alienare da'fenfiil prefLinJo rea, il quale ini'

mediataraeai e, dopo di hauere imprecata l'ira dei Cido, rimane fuora
di fé 5 trema a guifa di paralitico^ ne può regger din piedi j anzi fé qual-

cheduno per compaitione non li porgeiTe il concraueleno in. pochi gior-

ni morirebbe (il che fouente accade) ò pure, foprauiuendo , diuentarebbe

fiolido s infenfato, &inhabileadirporre di fefteffo-* alcuni ne vidi tan-

to ilranamente agitati dalla violenza di quefìabeuanja, che larobu-
ftezza di molte perfone non era valeuole a tenerli fermi, per riportarli di

pefo alle cafc loro. Dipende adunque dalla fellonia del Giudice con-
uinc€re violentemente gì' innocenti , & a(roluerei rei ; diiiìmulandofi

Il
tutt* oggi da gì' infelici Neri quefte sì fcoacie formalità di amniiniltrare-»

il
lagiuftitia.

;^(?« ahrdh- il? Alkfudette cofe aggiurjgono slcmii vn pezzo di racfice della_j>

EndJcme^ Bannana* albero fruttifero, edamedsfcrittoalcroue, pretendendo di

rettameDce giudicare contro colui > che non può crangLigaJarlai impero-

jl
che quaDranque di Tua natura cffa radice iìa tenera» e molle; tuttauia_»

! coloro > che la porgono al fuppofto reo s hanno il fegreto di renderla* a
I proprio talento, così attaccaticcia, e tenace, che iliucichino, fenten-

l[ Gofi inuefchiate le gengiue^& il palato, non può aprire la bacca; fem-
! brando ancora, che manichi pietruccie fottoi denti ; col quale folOj e

fantafticó inditio empiamente condannai! la vitadivn'Huomo»
ttin altra 218 Altri col frutto di vna Palma detta Emba danno lo ftelTo Già"

marnerai ma ramento,di cui parliamo : quindi per accreditare l'apparenza di quefta^
Sfitte con proua> elTendofi elfi ben muniti con gagliardi preferuatiui, oflentana

fraude » difarnelofperimentoin loro medefimi ; volendo dimoftrare, che H com;
chi è innocente nonne riceue danno, così all'oppofto chi è colpsuole-»

• nonpuòrefiftersa quella occulta virtù, che fuela gli occulti tnisfatti;.

e di qua ne tirano la confeguenza, "Dunque cofl-mì conmnto'. efìectiua-

niente fé quel drfauuenturato non hebbe tanto ceruello in capo, òca-
,

pitale intafcaper afibdare la partita coll'intereUato Miniftro , fenza

I

dubbio la perderai ma fecaminanoamendtie di concerto, beua pure>»
allegramente, coDcioGacofache a colui non mancano modi per correg,-

!..
gerc qualunque veleno.; e quando folle coftre:to non adulterarlo > tro-

uarebbealtrifoterfugi: infornala per grande aifaifmo che fia quello tale 3,

I

fapràil corrotto Giudice farlo comparire nel cofpetto ui tutti per va'

j

huomo illibatiilimo . Peggio fìi chequefta federata canaglia, dopo di

i
^auerericeuua duplicata mercede da ambe le parti, pronuncia le fcn-

i

lenze a capriccio , fenza (limolo di compaiiìonc , ò ribrezzo di vna tan-

:^ofanot(i- ta perfidia. L°anno iddo. dimorando io colà nelle Miìfioni , due Neri
lik . portacifi a prendere quefto Giuramento contribuirono il valore di dodi-

{

ci Scudi Romani (che non è poco inquelle parti ) al!" iniquo Giudice ',

I

il quale è tenuto con vna porti one di queilifuoigu^idagniriconofcere^

I

il capo della fua Setta j anzi taluolta gl'iftelTi Soui ; dal che notabil-

I

Silente rimane impedito il profitto dell' x\nime, atcefocne, queftì Signori,

I

quando li tratta di punire, òdi eftirpare affatto i fautori del Gencilefmo>

j

temendo di perdr-re gli emolumenti delle loro tenui rendite, giammai
[

s'accordano di affi (k-re da douero a' Milfionarii; fi come altrettanto è
difficile,trattaiidofi con gente ignorante, e plebea, rimouere per via di

jjeriuafioni le iauecchiate corrmek o
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^*,t,i9"Oróndo chiamali vn' altro irperimeruo, in zn'i porgono sìcanl Oro^ch g'j^r

bocconi dei fruitoN ice fio preparati con qualche pocentiiiìfoo ve eno . rafncnto f9f>^

lì Ministro adunque dopo d'hanerne fauo i*afIagg!o(e può farlo la- midéde»

trepidamente^ edendo g;a arinatj di antidoti) collrmge ù reo a crangug-

giareiireilancej il rDefchiao allora imprecacad la morte > qualunque^

volta riacolpeuok, efeguifce il cornando; quando ecco ad va tracco ,,

(s'egli non era accordaro col medeiimo Miniilro) s'enfia tutto , Uliui-

difce, e fcoppia. Quindi moki nell'vdir(ì intimata vna sì hcnribile-»

pruoua , foprafatti dalia fola apprenlìone j cadono craniartiti , e il danno

per vinti.

zzo Laterzafpeciedi Giuraoiento , chiamata Ghilutnh©, Ci fi nae- chtlnmhè
dìanre vna lamiiia di ferro larga quattro dira, e ben infocata, fpianan- pmjfram >

dolasi! la nuda carne dalla piegatura del ginocchio fino al tallone dei

piede di colui che fùinqaifito. In quefta barbara ifperienza non man-
cano, oltre l'inuocationedegl'idoli, altre abomineuoii frodi j epoflb

«(Teuerantementeconfcllaredi haucrne rperiraentato a mio cofìo vn_.

fenfibile effetto, il quale non mi vergogno ài riferire. Ritrouandomi

vna fiata a vedere quefiafacenda, conincencione di poterne fgannare-»

la molta gente concorfaui, dopo di hauere ofi'cruato, che i! Sacerdote

Icuaua il terrò ben rouente , e diftendeualo fopra la gamba del prefunto

reo,fenza che colui prouaffe danno citeriore nella pelle* ò dalle indicio

di (eatirae dolore iftupito di ciò > e faldo pure nel mio concetto, che vi

folle illufione , cioè che il ferro parelTe , ma realmente non folTe , infoca-

to , arditamente lo ieuai da terra con due dica i» ma con mio mal prò # at-

tefochemifentij viaamence friggere la pelle; in ogni modo Iddio be- Ingann»
nedetto, perche oonrimanelfi burlato da quei Gentili, mi diedetanca-j mamfejìatt
fortezza d'animo, che, a viftadi tutti diffimulando il dolore» lo fofìen ^d vn Mlf- «

ni vn tantino, & anche agiatementc lo ri mi fi iia terra : dopoi bramo-y^s^mo » \

fodipttnetrarei'artificio, guadagnata .mediante alcune cofarelied'Eu-

ropa, la confidenza ài queli'iftefib Minidro, ne lo ricercai; emanife-

ftommi^cheperfaluare vn' amico vfano premunirlo con alcune poluerì

preparate con le certe loro proprie inuocationi, e che, oltre l'eikre fot'

tiliilime,fiche nonneappanfce l'inganno, fono di tanta actiuita* che

colui potrebbe ficuramence entrare in vn gran fuoco. Non^ voglio ne-

gare la virtù occulta di molte cofe naturali; e perciò può darfi_, che que-

sto effetto fia non fu perrtitiofo; ma concorendoui inuocationi 5 nonde-

uofculario da qualche abomineuole empietà.

221 Nel quarto giuramento, chiamato Olungengue, annodanfi dal OUngen^ji
perfido Minilìro i fuppofti Rei con funicelle di Palmi fottiii, erobulìitii gÌHrAmtnto ^

me, maneggiandoli egli però in quedafuntìonccon quel folitorifpccto,

relatiuoal paraguance da eiìi riceutto, ò al feruigio, che pretende di

fa re a chiunque con lo fleffo mezzo glie ne haurà fatta i'illanza; laon-

de a fuo talento (fenza che veruno ofi rimprouerarlo) Itringe, ò rallen-

ta .'e fé talora , a fine di mofirarfilcuero, ÓiefatifUmo, carica la mano,
fino che modi penetrino la viua carne del paticnte; nuUadimeno, per

via di fegreti( nonsò fé naturali, ò fupcrftitio fi) gliela ifiupidsfce disi

fatta maniera, che non fentadolore, e con ciò faiil lecito di fpacciarlo

per huomo dabbene

.

222 Camuanga, che è giuramento particolare de'Giaghi, quali con
elio
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CammrigA ctfo rinouano ogn'anno la profcilione d.-l proprio InOitutOi còhfiflc'"

r itttramemo vn certo beueraggio di veleni potencitIìini;qaia.Ji a chi noa ha pcricia

^\ .^9' Gfi>^hi
, del fatto rend(:rà inarauiglia rinceniu-r^ , cne \nVi feiii^ire , di dieci,

m\ che giurano, vn folo ne rimanga vinco, e m jrco : (egnoeuidente, chsil

Ìjhl'|l Ganga pattuifce coi Demonio, \\ quale n-.hiede la decima de' corpi ài

Il
quegl' infelici Moflri. Pofcia della ni-r.-cde, di cui (campa cHoMiairtro,

III!
hanno la parte loro iSoui delle Terre, edcile Prouincie. Ma douendo-
fi dare a (uo luogo vna precifa contezza de'briliali coturni diquslta^
Matione cola più diltintamente conofcererao non eflerui fchiauituJi-

ne, chelalorodigranloagaadegui.

^
ptaotj gfH' 22^ Nel Giuranaento^ che chiamano Giagi/. più palpabilmente fcor-

!i|pias?f«,a. gonfi la frodc> laiilullone, &infieme la fagaciià delMmifìro. QluìIì

||;||
pone in vna peatola imbrattata di Veconde, eh' è vna terra di colore

'mi rofliccio, alcuni pezzetti di Zucche, v face a conferuare l'oglio^ enei fon-

m\ do di cffa vna pietfuccia con altri ingredienti atti a farla bollire al graa
•'

fuoco, chea queft'eifetto in luogo aperto (i accende: quando ella è nel-

la Tua maggiore efìerue(ccnza coiìringe il concu nice a porui dentro la

mano ignuda, '^'i a cauarne la Pietra •• Te rimane ofFjfo , eccolo conuinro,

e giudicato reo; ma non riceuendo moleftia,ogn*vao de'circonftantì

applaude alla fuppofìa innocenza Senz'altro richiamo . Il preferuati-

«o confile in eflratti di alcune erbe molto refidenti al calore del fuoco

(fi comefappiamoaltresi, che l'argento viuovfatQ con artificio, peref-

i;!j;ii ìsredieccefliua freddezza , è fufficiente aii'ifteffo effetto)quindi ilMi-

3j|: niftro* che non vuole intacco di partialità , coftuma vngere la mano di

!i!iif colui, chejfecondoilfuoperuerfo capriccio, ha da rimanere colpeuole,

«on vna forte dì vnguento niente difiSmile, quanto all' apparenza dalfo-

i:^:
pradetto, ma in foftanza tutto affatto contrario nella virtù; perocheef-

'l|ii fendo calidilfirao accrefce l'attiuità, e fa raaggiormrnte ientire gli ef-

fetti del bollore, inqueftaguifa foggiaccino gl'infelici alla vendetta de»

loro Competitori, i quali purché preuaglian in liberalità verfo il Giudi-

ce, l'inducono a comoietccrcqualunque empietà controia Giuftitia,rima-

nendonecgli nella riputatione dì prmia, elempre difpolto a fauorire la

parte j, che meglio faprà guadagnarlo

.

Jlnp filtro 224 Nel fettimo de' Giuramenti folenni, detto Bag,i, in vece del

im-0ptifito» confueto Ganga affi fte vna pcrfona profana; ma però di qualche auto-

rità, e precifamenie deputata alla fcpraintendenza di quefto affare: p^^r

capire adunque tutta la cerimonia, farà bene porre il cafo in p'ratica.

Entrano due Soggetti incontcfa , e perche la fofianza de' loro difpareri

confile principalmente nella quiddità del fatto, lenevannoacoluichc
^

tiene la facoltà fudetta , il quale conofcendo non poterfi per altro mez-

zo indagare il vero, aitcfochei termini della depofitionenonconfron-
' tano , immediatamente propone il giuramento Bagi , pattuendo con_.

ijl amendue , che quando fi faranno fotiopofli alla pruoua s'acchetino: a

il qucfio effetto prende egli due carcami , ò fiano gufci di Teituggine ter re-

itre, e dopo di haueri impiafirati con miftura di polueri (ameigno-

4 te) li colloca su ia fronte di cadauno di elfi, comandando loro, chea_f

ili tutta forzi crollino il cspo; coflretti per tanto ad vbbidire, attendono

ch'egli ne faccia il cenno , affine di muouerfi amendue in vn'ifleiìomo-

Kieato ,' prQftriuendofi a quelìa funtionecon vigorcdi fentcnza innap-

pci-
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<i©*<^oaft»-^*»^'^-^C(Ì"Jj 2I quale prima dsii' altro Oacchera?i dalla ù^mte
- *\fydeUO arnefe , fia giudicato reo di fpergiuro, eco.nc tale feucramcn-

le punito. L'inganno dclMinilìro (che 10 d rei ciiiroiacore, piùcaUo

che Giudice ) fembrami cera ageuolc da pracicarfi / e da incendere; im-
peroctie può egli a fuo piacere icicglicre, ò pure artiSciofaineace accon-

ciare 1 guki delle Teftuggini in tal modo, che più, ò meno s'attacchina

alla pelle i e pofcia iajpromarucli , conforme gli detta il genio « giacat-

tiuaco dalla forza di qualche donatiuo , lenza, che alcuno reclami dellf

ingiu^bcia* per cfferc l'autorità di coftuifommamcn ce riipetcata. Stupi-

va meco fteiio, ne voleuo perfuadcrmi, che huommi (per rozzi che (ianoj

preltaifero canea fede a quelle manifellidìme frodi, e che non ammeEcef»

fero almeno quaicheduna delle molte ragioni, cnc intorno a ciò coci-

dianamcnteadduceuanoiMuììananj; aia troppoè yero,chefe vn raggia

di Luce onnipotentenondiflipa (come dobbiamo fpcr3rlo)quefte men-
tali «caligini^ farebbe vano ogni lenjtaciuo» conciofìacofache i roefchi-

xii di fQuerchia abbacinati dalia natia Holidezza, in vece di arrenderfi,

con va voitare difpaìle, rifpoadono: Ch^ eem bulun^fea, cua-tembi*-

lungHo\ cioè adire» èimpoUibile, che inonri Giudici cinganniao; non
puoelfere, non può elJerc

.

215 Alle narrate formale di Giuramenti, forfc non disdiri, che io ^Uye^yaual
ne aggiunga altre chiamate minori , impercioche iNeri priuatamenCc^;?;/^^/;;^^,^,

le praticano negli affari di poco riiieuo fenza interuento di Miniftri , e-? fiogenere .

fcnza pericolo delia vita. Sogliono adunque in acceffatione di raccon-

tare Il vero/ òdi voler mantenere la prome^a, porli in bocca vn canti-

nodi loto, fpezzareynie^nctto,maliicarevna foglia, fpucarc in aria»

fpremere vn frutto, òiarc altre fimiii Icggierezze, apprendendo ciò pec

cofa di tanto valore , che foncnic,dQpodi haucre giurato, fc ne contrita-

no * e credono di non poierne ciferc alìoluti , fecondo il loro fciocco in-

tendere, fc non da' fjuoi falfi Ganga; 1 quali daquefta forte di profciogli'

menci (traordinario emolumento ricauano . Ma per difendere a qual- Giuram
''

che particolare.; ìì primo di quelti Giuramenti, che mi cade dalla pen
yì^tcoU

/"'

na, chimaii Ongij a-Caiunga (nome cauato, per quanto ro''"^3gino
, ^^^^^^

^''^^'

dall' muentore) Oc è quando due pcrfone fcambicuolmence s'impegna- / "-^ *•'*

no di non mai più panare iniiemc: dato il giuramento (benciic facili a_* "* '

penuriene) perijitonoconoLlinationej da eili creduta religiofa, aman-
lencrio , fintanto che ilMiniltro non gli affolue; e feaca/o ( come cucco

giorno accade^ trafgredifcono queita promcila* odoafi afflitti efcla-

mare: ohimè fon morco, fon fpedito. Ferleuarfi dunque d'addoffo l'af-

fanno, e i'oblJgatione, ricorrono a chi ne ha la facoita* & efatcamen-
ceefpongonoii fatto: (e hanno giurato vna iol volta , li p^rfuadono, che
batti vedere la faccia de) Ganga ; male il giuramento fìirepli».aco, corre

obli^go, per elìerc pienamenceprofciulti *vfare le proprie, e formali ce-

rimonie / come a dire j le nel farlo fi pofero il loco in bocca i il Miniftro

riduccndo in poluere alcune radiche, e portele in vna folìetca, pronun-
cia certe imprecationi coacro colui, che giurò; edopoi gi' ingiunge,

che, proitratodauanti adella, deceili ligiuramcacofacco^ il che adem-
piuto, gli porgeabere vn Valod'acqua; e riceuutala ricognitione della

fatica, io rimanda afloluto, e concento. Foco differente 11 e li rito in-

torno all'altre crafgrcl&ooi^ laonde ballando a' Milionarij vna fuperli-

cialf
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tiale aoutia > per ircourire , e medicare i inali , che occorro'**»^- 'ii^^f

*'

farne prolilTo racconto

.

Bejfemmta zio Se cai vno giura fopra l'honore di qualche Idolo, ouero io no-
iì cofftro^l' /da- mina in van0( il che farebbe come be/lerairiiarlo}ilGanga,chcn'eii
''^ r(?we rz/i- cuftode, prence l'Animale confueto facritìc'ar/j a quello, & hauendcli
(^fao prima lanata la tefta, fa bere a colui, che pretende dì effere aiToiuto,la

Il
. ftelTaacqua,che (per dirla) fenzameLCerui (ale, vende molto falaca; vo-

li Jendo per ogni modo, che gli fia pagata la vittima, benché la ritenga.^

ili
J>erre,&ancheilEempochehàconrumatoin quefla fcempiagginc.

227 Alcuni per comprouare ciòcche dicono, giurano per labene-
dittione del Rè, imprecandoli di perderla: ma (e neaftengono, e lo fan-

no molto di rado, Aimandola al pari di ogni grande amientura: nel che
j)otrebbonfi paragonare a fciocchi Ebrei , che tanto apprezzano la par-
sone dei loro Leuiacan, di cui fognano douerfi per fomma delitia ciba-

re neh' altro Mondo ', e certamente i Neri altresì vendono taluolca_j

l'vno all'altro quella beneditione; ma dopo il contratto , fembrando lo-

ro vna intollerabile perdita, pentiti Tene difp&rano: quando ad '.inque

la parte contraria pretenda kgitimare il giuramento, per chiarirli, fé

colui difse il vero, fàle fue inftanze al Regio Tribunale, acciocheco-
flringa lo (pergiuro a comparire ingiudicio; chiamato per tanto da-
uanti all'iftefsoRé , li conuienc prendere, e leuare in alto il braccio

finiftrodiSuaMaefta; s'egli veramente è huomo di parola, efeguifcc

con ogni prontezza ^ mafècolpeuole di menzogna, apprende cotanto
diciraentarfi in quefta attiene, che immediatamente, tremando da ca-

po a piedi , dà a conofcere di efsere conuinto ; lì che il Giudice può feue-

.
ramente punirlo, come temerario, e bugiardo.

JLecofigturt 2.28 Sofpettandofi ài qualche congiura contro il Prencipe , ò la«#

I
*» che modo Republica , coftumano prendere l'acqna, nella quale, il Rè, ò il Sa*
;// jcHofram ccrdotehabbianfilauatii piedi, eladannoabere a tutti coloro, chefo-

^^.^^'^^'S'^Tìo inditiati di qucfia fceleratezza; fallì la funtione in publico, &eili
^'^'^ » fono obligaii, prima di afsaggiar la, imprecarli vndiluuìo di malanni:

quelli che intrepidamente, e fcnza naufea la bcuono, dichiarati inno-

centi, confegiiifconoapplaufo, Óchonoreda tutta la Cortei maquelli

che moftrano timore della pruoua , ò renitenza ài lìomaco , in vn tratto,

fenz' al tra forma di giudicio, riputati colpeuoli, feuera mente fono pu-

niti. Hor qui richiamo chiunque fia a difccrnere i termini, e la forma-

lità di quefta forte di Tribunali :tralafcio, che gente barbara, per incon-

trare la foddisfatione di chi è interefsato nell' accula , non la guardi

lanco alla minuta , eeon tanto fcrupolo; che la forza de' donatmi cor-

rompa la integrità de' Giudici , fé pure di ella foffero capaci •• confiderò

quanto ftrauolta,& impropria fia la confeguenza che tirano da quello

ilperimcnto; imperoche fé la naufea ha dacoftituirelarcitàdi vntale,

dunque non la quiddità del fatto ricercata co' debiti modi, mavnrac-
ro accidente di corapkilione, più, òmeno gagliarda potrà conuincer-

lo, &afloluerlo: cola gli Etiopi, e principalmente i Signori di porta-

ta, mattina, e feras'impiallranodi vngucnti, e di polueri , non tanto

per bellezza , quanto per difenderli da veleni , e dalle fattucchierie ;

oltreaciòcaminanofcalzi ; fiehetràlapoluerc, &ilfudofc lì lordano

peggio che beitie, indi fi iauanoi or «ni ^ <iica quale robuftezzadi fto-

maco

l|--^
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Miaco affrontarebbe fcnza naufea vna bcuanda canto fchifora ? Non pa^
10 del fofpctto ragioncuole, che vi fiamifturata qualche infetcionc vt-

lenofajcome per lo più coftunaano , per vendicarfi di qualche occulta

offsfa: so bene, che pcrfaluareedandio il reo, non manca loro la dc-

ftr«22a, perdargU altr' acqua differeatc da quella* douc il Prencipc la-

udi 1 proprio fuccidume*

2Xp Ma non effendo fempre il genia de' Grandi pieghcuole alle adu- Paf^uaté

lationi, anzi deEcftando l'empietà de'Miniftri, comepregiudiciale ài- ammm'^ra*
la propria riputatione, più volte ho veduto era quefti Neri ( (Ingoiar- ttonedip»'
mente fé fono addoraefticati nella conuerfatione con gli Europei) cfcm-^uia ia aIj^

pi di rara giuflitìai e fenza forfè , Iddio y che gli ha coftituiti alla reg- cunt,

^enza de* Popoli , inferifcc nell'animo loro fpirici fuperiori alla comu-
ne condì tione de gli altri , e talenti per adempire Je loro parti. Vuò
narrare in quefto propoOto vnbelliflimo fatto raccontatomi da vn^ wl
Don Califlo Zelote^ Intreprete per nioltianni de^noftri Milionari;. Fathdi^
Capitarono, diceua egli, alcuni Mercatanti Chriftiani alla Corte dcl^^^//g^

Rè di Micoccoy& effcndoacciifati di non so qualche delitto , pretendeua

qu el Principe , che foggiaceìfero allo Statuto municipale de' Giuraraen-

11 fecondo il coftume della Prouincia; ma efli coftantemente ricufan-

do, per non contrauenire a' Decreti Cattolici, infletterò, che foffe

loro permeflb giurare, fecondo il noiìro rito, fopra ilSacrofamoEuan-

gelio ,pHrchel'accufatore anch' egli , conforme il prefcritto della fya of-

feruanza, giurale : Approuata dal Rè la propofìa, il Sacerdote Idolatra

fece la fua funtione, e communque paliaffeia faccnda, ildenuntiante

fuconuinto di faHario, edi maligno, Mail Rè ammirato del fucceffo,

e fofpettando, che i Mercatanti con vna buona mancia haueflero fu-

bornato il Giudice, &in qucflomodo, vintala caufa, pensòdi feouri-

re fé quei facrileghìMiniftri veramente corrifpondeuano con le opera-

tioni alla rettitudine,^ che profeffauano-, e k la riufcita di quellepruoue

foffe (come pertinacemente fomentano) mero effetto della verità, ò pure

ÒQÌ capriccio venale di colui , che ne ha la fopraintendeaza . Finfe adun-

que eUergli fiata rubbata buona forama di Lumaehette, moneta del

ììtk » e di hauerne in Corpetto due fuoi vSeruidori : coftoro polli in car-

cere, e di ordine di lui rigorofaracnte efaminati, brauamente foftennc-

rc^lapropria innocenza; di nuouo il Rè njoftrando premura di cauarne
per ogni modo la verità, decretò, che fi procedeffe per via de'confueti

giuramenti, facendo (otto mano intendere a quel Miniiìro, cui tocca-

uà la funtionc , che procuralTe foddisfarlo in cofa di tanta confeguenza

,

fidi fua riputationcj quelli lufìngandofi di compiacerlo,, caricata la do-

fé nella beuanda , ageuolmente conuinfe gl'innocenti, e condannolli

a morte : venuta la mattina deflinataade^eguirfi la fentenza, compar-
ile $ù la Piazza l'iftcffo Rè, e mentre i due erano condotti al patibolo,

riuclò al Popolo l'artificio vfato, dichiarò l'innocenza de' condanna-
ti, la ribalderia del Giudice, & ordinò, che fenza frapporui tempo , a
coilui , in vece de gli altri due , folle troncato il capo p, con efpreffa prò-
hibitionc , che giammai in auuenire fi procedeffe per via difomiglianti,

& inganncuoli prouer anzi da quello facto prendendo lume a conofce-
re la falfità òì vna legge , che per Sacerdoti , ha huomini cotanto venali

,

c fraudolenti, più volte Jiàtchieilo, che qualchuno de' Nollri Religio 11
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vada colà per cattcchizarlo , con inccntione di riceuerc il Santo Batte-

I

lìtuo; e ne farebbe feguito l'effetto, fé il Rè confinante non hauefsemai

feraprc impedito il paiTaggio. Qualunque di ciòfia ftato il fuo motiuo ,

I amenontoccacfaminario^nèfaruila cenAira.

j Temst àe 130 Finalmente è cofa non indegna da rifaperfi con quanta eir»

] jNstì ìnror^o co(pitttÌQnc , e gelofia offeruinfi quei giuramenti , le nuouc forrae de'

i all' ofernan- quali dipendono dal fempiice arbitrio di ogn'vno; imperoche , quan-

I

«.4 de'^inra- tunque dalla naturale fierezza , e dalla cecità He' Neri fi polla arguire

,

[menti, cheinvecediatcenerfi alla giurata fede, più tofìofo ne ridano j cla_j

fchernifcano ; nulladimeno per la efficace apprenfione, che ne con*

cepifcono nella loro cftimatiua , non ofarebbono trafgredirli d'vn iota,

ctiandio fé l'oggetto di quel giuramento foffe leggiero, come tra eififo-

Dente accade: tanto è il timore, che ne' petti, quantunque efferati,

facilmente induce la religione . intorno a che, vn' Europeo facoltofo,

e proucduto di molti Schiaui, veggendo mancar fi nella propria Gafa

,

orl'vna, or l'altra cofa ,fenza che potefle fcourircil complice, iafciolfi

intendere , che , per non haucrli a tener tutti in cattiuo concetto * dareb-

be a ciafcun di loro indlffercnteracntc il giuramento.* a quefto effetto

adunque appefe nel bel mezzo della Porta di fua Cafa yna Zucchetta™!

vnta ben bene d'oglio di Palma, e pofcia fingendo d'imprecare male-

dittioni, fecondo il loro coftume,al ladro, coraandò,che, paffando ad vao

ad vno«dafferovna palmata con la mano aperta in eila; pofcia collo*

cati tutti in girov la fece loro alzare di nuouo aperta, e diftefa^ il fine-»

pj j

del giuoco fi eonclufe , che offeruandole tutte , vna fola non era vnta

,

^Ip I

come l'altre ; iraperoche quel fòlo, confapeuole della propria reità * ap-

||i! i
prendendo l'efficacia del giuramento, fin(e, ma non osò , di toccare il

'

berfaglio; fiche dafefìeflb conuinto, e ratificando pofcia il fallo, fìi

meritamentepanito: che più? Gl*iftefliMi(fionarii hanno induftriofa-

1 mente minacciatodi voler dare quei medefimi giuramenti , ma non pec

j mano de' Sacerdoti Gentili, ad eflfetto di ricauarne fenza fraudelavc-

} Tizi i
efibcndofi, che haurebbono leuate da fudetti -Miniftri le forme di

praticarli, egl'ingredienti,percomparro le bcuande ; or chi crederia

con quante ragioni,& efficacia di preghiere quei raefchini , e creduli oQa-

wano a queftepropofte, banche, per elTere contr^dieenti alla pura inte-

grità de' noftri fanti riti, non fi farebbono volute in verun modo efeguire.

Di alefine [nferfiitiofe offeruatktti,

f^^nitàde X31 T)RatticanoqueftiNeri diuerfe, e vaniffirae offeruationiinel

i^gfi, \ racconto delle quali /per efifere ridicole, e di niuna foQan-

2a, crederei gittare il tempo, quando marauigliofamcnce non hauefie-

ro a (eruire/ per meglio difcernere la grande cecità , in che fi ritrouano,e

quanto lume ii richieda a' Miifionarjj , per opporli con fodo rimedio a

quelli loro inganni. In viufacen da cotanto cortfufa non curo di tenere

il filo, e l'ordine; benché elfi in practicarle ofieruino regole, & cfat-

tezza. Nei Regno di Congo, inian ita che fiala guerra, bramofi di pe-

netrare l'efuo di cfaa , pongono al fuoco in vn vafo pieno d'acqua di-

uerfiingrcdienti , /ojhuiinillrati dalia fupcrlìitione di alcuni Sacerdoti

Idolatri ( che pure anche di <.fU ve n'ha, benché occulti , ncPacfi ificf-

fi«

i
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fi, douc fi vfue con riguardo* e vigilanza Crjrifìiaaa) e ìiKntrs q.ìeila

fta bollendo, inuocano lo fpiritode]l'inimico,aflringcndalo( per quanto

m'imagino) ad entrare in quel vafo* accioche dia penando tra qa^i

bollori; di la a qualche poco d'ora, quando penfano , che fiam^rcinca-

to, e ridotco al Tuo douere , l'interrogano quali fiano per efsere gli eusn-

li della futura battaglia; e riportandone alcuni non so qaali fegni, han-

no per indubitata la vittoria; ma fé nò, argonaentano ànidra forcuia,

e che l'inimico fuperiore. di forze trionferà. Altroue pongono la Pen-
tola fenz' acqua al fuoco, e quand'clla è rouentata,, riuoltandola con
la bocca all'ingiu., e col fondo al rouerfcios, cjfcaldanofe. ftefli a qu?l

calore , il quale fi credono , che debba loro conferire vna iauincibile ro-

buHezza . Prima d'entrare in battaglia * ò di partirfi dalle Gafe perla

medefima occafione , protrati dauanci alle Sepulture implorano l'aiuto,

e la forza, ch'ebbero i cali , e i tali , facendo mille encomtj del loro valo-

re per caciiuarli(cana'elil credono) accioche, volojuieri. condefccnda?

noaquellarichieiia ,.

ijLi Quando nella loro Afsemblea; vnitamente confultano- inte- -^«f^''^^'^*

felli Ciuili j,òdiG.uerra, òdi Religione* filmano infaufto augurio: il la-»*,

trace de' Cani *. cofa. veramente infolica in quelle parti ,. il canto de gli

Vccclii noturni,jl grido della Volpe, ò del Nbulù Animale pocodif-

fimile, il cantare del Gallo fuora di tempo, & altre (ìmili inetie, con_»

tantaiicure^za di qualche cattiuoeuento, che bene Tpciio, per quello

folomotiuo^tralafciano qualunque vantaggiofa rifolurione, benchei->

in quel punto l'habbiano ^abilita . Con la (tefsafrene lì a, allorché vola-

no dormi di Corui , s'imaginano, che fiano Anime di Heroi, le quali

prefagifcano infortunio i laonde, quali fia difperata ogni follecicudine *

irafcurariogli opportuni rimedij,a(serendo che farebbono inutili, e che

non puòeuitarlì , Altre volte nella Prouincia di Batta , prima di vfcire

in campo 5 coftumauano dedicare con empio rito vn Caprone di pelo

nero al Demonio, e portolo nedeorim^ file ddla vanguird!a,orseruau.i-

noi moti di quella beflia,rc krti>..e paurofi, fé piaceuoli> ò feroci, ri-

cauando dalla diuerlltà di effi lariufcitadell'imprefa ; ma Te a. cafo que-

lla beftia relìaua veci a dalle freccie nemiche nel principio della zuffa-, p,

era fpedita la vittoria , e ibi tanto, chei Soldati io penetraiTero , dauan-

fi difp eratamente a fuggire. Quefio errore fu. la Dio mercè, con faatsu

intrepidezza, leuato da noftri Millìonarj l'Anno 1655.

xjj I Soni vegli altri Signori,.che poflieggono giurifdittione di Ter- Chmelt4
re ,cdiPrcuincie, trattengono a domcltici feruigi della Moglie princì-^^g^^A/X^^'

pale vna femmina , detta la Chiueila , da eiìì ( qualunque ella fia )
creduta intatta donzella; & a coftei per grande honore confegnanolo
Stendardo, le Freccie ,. l'Arco, lo Scudo, & anche il Tapeto, in quei

lu oghijdoue per infegna di Dominio fi coftuma;fr; tanto però fé fi au-

uedcfsero , che ella'caduta in fallo hauefse macchiato il fuppofìo cando-
re virginale, terrebbono per infallibile, che ancoJ'arrai da lei guardate^

fofserorimafte infette, e come tali riputandole priue delia loro primiera

virtù, ricufarebbonodimaipiùadoperarleinquegli vfi, per i quali era-

no deftinate : vfccndo e(fi adunque faon delia Patria per la guerra , ò pec

qualche lungo viaggio, le rifcuotono da coirei , rimunerandola della fe-

deltà vfata: nei rimanente le tengono apptfg alle trauature deii'habi-

F a catione
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t.uioiìc ài d:tca femmina , onero al pie di alcuni Alberi * fckì'tì pcc

quefbcffeito, de' quali (poiché è proibito il tagliarli ) fcne vedonomoi-
tillìmi nel Congo ,cne gli altri Regni ancora . Taluolca i nofln MìlTio-

narijj accingendoli a troncarne per difinganno di vna tanto ftolida cre-

denza, incontrarono grandillìmeoppofitioni; e guai a chiunque ofailc

fcaricar-ui dattorno lordure , perochc non farebbe iìcuro della vita , ò al-

meno incorrerebbe graue caftigo

.

S|! fuU9gorifpet' 2,_54 In Efiquilù (luogo doue nacque il RèDon Aluaro, quello che

pili] tato da' Coti-
V^^' lettere fupplicòil Sommo Pontefice, accioche mandaffc Capucci-

m^he^, ni nel fiioRegno) tengono! Sudditi infbmma riuerenza vnfito, fra la

||P* denfità delleSelue occultato, con antica traditione, che quella fiaflata

iaftanzade'primiRèjcdaPerfone degne di fede vieami riferito, che
né anche ardifcono di voltare gii occhi a quella parte, quafi indegni di

rimirarla, afferendoche, fé altrimenti faccffcro , fi terrebbono ficuri di

morire incontanente . Mi rifi del racconto , ma efsendomi afsertiua-

ii ,
-, mente confermato da molti, penfo che il luogo a forza d'incantefìmi

'

'

(già che colà nos ne mancano ) fia pieno di larua, ò che per alto giudi-

ciò di Dio
, poffedeodolo da gran tempo in qua i Demonij j, fpauentino*,

e facciano anche di peggio.^ con tutto ciò ogn' incanto fuperarebbs la

vini] del Vcifillo di Chrifto,edella vera Fede, quando vifolfe chi corag-

giofamentes'accingt.(Te all' imprefa

.

jj £^„ dtcf^' ^^'> focodiftantedaGimbo Amburi in vna grande laguna correa
'

rfoffffip€r0- ^^^^J ^^^ taluolta a pelo dell'acque comparifca vn prodigioso Ser-

Uiàue
pente, la cui virtù fia di curare i Pazzi; che perciò gii habitatori

ji
* auuertiti dell' opporcunità leghino a quefti tali le mani, & i piedi,

; e ve h gettino dentro» affinchè la Belua capace dei raeftiere li tiri a

|;
fondo /di douc in terminedi ventiquattro hore fciolti , e fani iiriman-

li di al lido. Voleua tacere quefta Iciocchezza, alla quale dourebbcfi

[j

per rimedio il legno, & il fuoco; tuccauoka, potendo feruire d'auifo a*
'

ÌvliiIionarii,rhòpoftainfafcio con tane' altre diquelta fortei tanto più

! che U Padre Girolamo daMontefarchio attcftommi di haucf veduto il
' luogo tenuto in vencratione, ma non già gli accennati prodigi) ; 6ciopa-

j

rimcnci hauendo olTeruata diuerfità di animali moftruofi, e terribili,

fpecialmeuEencliaProuinciadiBondo,ediGanghella, replicai chefoP-

j
fero iraperfecioni , ò fchcrzi deformi della Natura, e nou altrimenti co-

I fé da inceikrui tanti fauololl racconti, (I come ancora efagerai a ftolti

I. Kcrilafacrilegaveneratione, con cui fouence gli adorano,

I

^Alberi /h' 2,36 Nel Territorio di Boenza, Terra principale del Ducato di

\pcrfiit'io/t» Sundi , vcggonfì dedicati a gì' Idoli alcune Piante alciifime , ne' rami del-

le quali aiicrifcono comparire il Demonio in figura di Serpente. Ciaf-

;

cuno de' Soui di quella contrada n'elegge vno per tutelare , l'incenfa»,»

;-
^ lo venera come Idoloj& a lui porge ogni culto profano.* e quella medelì-

j

ma lagrimeuole cecità dì adorare le Piante vidd* io praticarli nella

1 Corte del Rè Angola Aar»;.
' j^vìai^pefi- 2,37 h\ vane parti del Congo, e nelle circonuicinc , trouanu ap-

doft9 Idoli, pelagli Albei i, detti lafaiida /parecchi Simolacri, d'ac corno a' quali

1

~

sfacciatamente confumanoi Gentili molto tempo, occupati in) mille-^

impudicitie; & .bani;o per grauc delitto troncare alcun ramo di clli,

1 quamuf/^ue arido; onde io >òi altri dc'WoiUi* che ci rideuamo. di que-
"

ita
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/fa Icggìsrezza, accingendoci per tagliarne, adiTpetto della Tuperih-

tionc, incontrammo gagliardiflimeoppo(5£Ìoni.
^ o ì^^j^

123 Cuftodifcono fimilmence alcune Palme , dedicandole a gP /^;*'* «^;

Idoli, ornate in diuerfe, e molto fancaitiche maniere, con ^i^'cta a
^^fl.

^

chi che fia di affaggiare quel liquore ( che è il vino del Paefc , e diftala-. ^*'" *

dalla Pianta) eccetto colui, che l'ha in guardia: l'ideilo pure cofluma-

no de' fuoifrutti, olTeruando quefìi diuieti con rigore , & efattezza mdi-

cibile;nulladimeno più volte io, & altri Cattolici, confidati m Dio be-

nedetto , n'habbiaraoa confufione dell'empietà, fenza danno raccol-

ti, e mangiati.
e> ^- jtj A ^'

239 Per guardarci Temi nati, elealtrévettouaglie da qualfiuoglia-, mq<^^ «^
,

infuUo, e particolarmente da' ladronecci, adoprano cene legature \tì'^»>iraarei'(Lj>

trecciatedi molte cofarelk, come a dire, offa, piume, corni, vnghie. e C-^'wp^«i»

peli d'animali ,e tenendole per molto efficaci : contuttociò i Bianchi,

affine d'indurii a fauuederii di quefta fuperflicione , francamente en-

trando ne' campi più comoditi , portano via fenza lefione alcuna qual-

che: frutto, ò altra cofa: ma i Neri in vece di appagarfene, fcanfanc^

queftaeuidenzacon dire, che coluinon rubbò, ma finfe di rubbare.

Alcuni appiccano a' rami de gli Arbori fila diRofpi, e di Serpenti con

ferma opinione , che quefti Animali , benché già conrunti dal Sole . pot-

fanovoQiitare il loro veleno contro i Ladri. Altri con vn_ partito, che

riguarda ilrifpettodouuto a gl'Idoli, appendono a tralci delle Piarne i

iore Simolacf i : ma fé la fame da douero gì' incalza , depongono i Neri

qualunque apprenfione, e s'arrìTchiano a depredare q.tel più, che pon-

no, per fouuenire alla ineuitabile neceflTità: quindi, poiché effectiua-

raeate non incorrono le temute difgratie , dourebbono fenza replica dar-

li per conuinti; ma femhra, che nonne fiano capaci, attefoche per Ba-

tufale ignoranza afcriuono all' effetto di va mero accidente quel la ^^la_»

caufa, chefìfonoimagìnati, e deducendone confeguenza vaiuerfaie,

perfiftono si mqueiìoj^com^ in altri erronei fofìfmi»

140 Qualunque fisca vna parturiente ila penando frale angofcie^ £>omepa

di morte, irapucandola perciò colpcuole di qualche occulto f^llo, ìztunenn im

cóftrmgono, perliberaril, a rnanifeitare publicamemefe tu infedeleal p^f^fed^t^A-

Mariro, all'Amante, al Drado: ma dopo che la mefchina hafuelate-»/*.

le lue follie ( & è bene da credere , che ogni Femmina Idolatra polla tro-

uarfirea in quello genere di peccaci) fé ella non guanfce, coloro, che

lepromiferol^raluce,brauamente fi difendono, conaddurre, che tacque

le eirconfianze più enormi , e che non palesò i complici .
Dal qaale-»

empio prctelìo figuriamoci quali fconcerti ne deriuino, e quali vea-

decte. .

X4I La mededma Incapacità , e la pròpendone, che hanno 1 Neri ram&ffer-

.al male più che al bene, ferue loro di cieca guida , per oOcruare fpropofi; uattone de

latamente i Sogni, di che frequenti fuccedonol'efperienze. Io vna Li Sogm,

batta alcuni Vaffallihaueuanocofpirato contro il Prencipe, quand' ec- Cunofo tts

co vno de' complici, fognando che molta genceveuiu a per caligarli tut- ctdsme,

ti , apprefe cotanto per vera qiieIìaillufione(b'^nche fapeffe eiTerc mero

fogno) che dato vn'improuifo all'armi ,e raunacii Compagni , h tenne

buona peazaailefliù confofpetto, anzi con ficura credenza, che quei

F 3
Sgno-
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Signore, fcoperta la congiura , fifofle inftradaco per for prenderli ; final-

mente non comparendo faccia d'huomo, fuani il cioiore; &egli ftupi-

do , ecorifufomanifeftò, che la cagioncdi quella mofla era dcriuaca dal

jilji! precedente fogno. Se talorarompefì vna foglia di Palnia, òtìàccalivn

Il
ramo di Pianta fruttifera, arguifcono caduto, difcioglimcnto li cratta-

j I
ti, cfimili: Ce vn' Ape vola loro d'intorno > conchiudono peri .dubita-

I

I

to , cheben prefto giungeranno Foraftieri : infomma ogni picciola fcof

-

||i ! fa di pietra forma a gì' infelici vn' inciamponcila fciocchezza de gli au-

||| I

'

gur j j , & apre loro vna caduta nelle fuperftitioni

.

';!
!
HdhìtMori 242. La gente lontana dalle fpiaggie ^ che non h^ potuto, mediante

,

' lontani del la conuecfationc con gli Europei , difmettere tutti gli abuff, conftru-i in-

' Mare , pik uolte in pelli di animaietti mille ineccie , e le porta appefe al colio , ò più

;

i fuperfimofi. fegretamemc alla cintura j riufcendo faticofa imprefa a gli Euangeiici

•jl Operarli ilkuaricaÉiFatto.

§ì'Capeiiipor- 243 Molti portano in capo vna ciocca di capelli, a guifa dc'Mao-
' tano alcuni mettani /coftuiue (per quantoda alcune Statue, e roiize pitture de' Mo-

;

con/Hperfii' ciconghi Ci può dedurre) molto antico : la fuperllicioae che hanno in ef-

jj
tione

,

fa , oltre il tenerui velcnp, & altre fomigijami gentìle^see itifernali , è si

S ' grande, che io non fapfcibaftcuolmente darla a credere ; baftafolo, che

III fé per qualche accidente foffe loro tagliata , ne ficebbono gagliardo

rifentimento , e per rihaueria,* affine di conferuarla,, conje cofa pregiatiC-

(ìma , darebbono quanto hanno

.

!'i|l

l

'Vafìfte per- 244 in vna Pr-ouincia^ di cui non mi fouuiene ilnom-*, dopo clic il

^ dono U /tf- Soua neiiaprefo il poffeffo. da Moglie di lui, quantunque (ìa (lata fino

aquei punto feconda, e fia di frefca età, diuenta totalmente fterilc; il

quale tifetto molto (Irauagante attnbulfco » ^fcnza fcrupolo , a diabolica

opcratione: conciofiacofache quantunque coftoro fencano diuerfamen-

te, e lo neghino, tuttauia fisa, che il Marito, entrando in vfficio ,fi fot-

tomette formalmente alla giurifdittione de' fuoi fai fi Sacerdoti, e che la

Moglie di lui è obligata dimorare in vna Cafada elfi fabbricata coi pre-

ifcritto di certe loro abbomineuoli cerimonie

.

PaXiz.4 €pU 2,45 Vn' altra frenefia hanno i Neri, della quale vuò darne fuccin-

»/o«e di <2/-Camcnte vn faggio. Dell'anno i<55 5 quando la l'erte difertaua lePro-

r»«i circM /^uincie del Congo, alcuni Popoli, che forfè occultamente erano Giaghi,

peJìUenzat i" vece d'implorare la Diuina m»fericordia , vollero attribuire la ea-

I
!;

gione di quertodifaftro alla venuta (diceuano eflx ) di vn certo Signore

di grande portata , ma ignoto ( coneiofiache giammai trouolfi chiTolTe )

/ornando eh' egliinuifibilmencevagalfe per quelle contrade, efiggendo

rigorofo tributo sii la vita de gli huoraini, e delle beltie, che perciò lo

chiamauanoPungù, cioè efattore crudele : adoggetcoadunquedi pla-

carlo raccolfero quantità confiderabile diiPannid'Impulci, e di Euro-
pa, con moli' altre core;& bruendo, per mezzo de' Maghi, fatto en-

trare il Demonio in vna femmina di buon alletto* a cui haucuanodato

l'ifteflonoinedi Pungìi , glie ne fecero va' oblatione, pregandola , che

volefieappagarfi della firage futa , e che, perdonando al refiante de' vi-
''

uenti, partilfe da quei confini; poiché ormai doueua itliere faioìla di

carne faum3D3. il fogno .ò la credenza era vcramenie ('ciocca, ma il par-

tito per cfimcrfi dalla pctlilenza empio , e lacrilego , onde la riulcita cor-

rifpo-
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nTpofe con pari infelicità, actef>che, in vecedifollicuo, raddoppioiiì il

caltigo, e per tutto l'anno ló^p. crebbe fempre più atroce quel terri-

bile iiiiiiiTo di morcaucà

.

%^6 Nel Regno ài Matamba , e ne' circonuìcini , quando viaggia- Ridicola »/

no,inconcraadorinelS'irpsntcSuis, iviì^iiao per augurio così inhniìo,/er»athne dì

che non ardifcono di proreguireilcamiao^fe il.Mani-ngilla coHituno ghivia^^ia

.

capo, e direttore, non precede come vanguardia i; viandanti, adicu»

randoli conqualchealtravanaofi'eruatìone, che il maligno iHfiulTofia

fuanito : conuenendo adunque per diuerfi iifp:tciiaccompagnarfi molti

inGeme, due di loro fopraintendono a tutta la; condotta i.il primo addi-

mandafì Molienga,il fecondo Quifquinda,, muniti amendue di molte

polueri, erbe, pietre, e firaili cofa^èlle, alle quali danno il nome, 6c

il pregio di neijquie: con effe il Moffonga. vantafi. d'incantare le Fiere ,

quindi la fera , prima di porfi a_dormire , conuocati i compagni , e poftofi

in mczo di eflk con moltaaatorita, e franchezza,, li conforta a non teme-

re; imperoche,hauendofegnatoin.terra,vn grande circolo , ecolloca-

roui vnvaib«Ji mille Tuperftitioni ripieno, atferifce, che gli Animali

tutti , per, fcroct che fiano „ fpautncati fuggiraiino : il Quifquinda ret-

troguardia d^tU comitiua ,, adempiute anch' egiile (uè parti, la fpaccia

da brauo,conc hiudendo eilere injporiantiflìma la vigilanza delle fenti-

neile . Gaminando io più.volte conbuonnumerodi gente, conforme

l'eiiggenza *,e le congiumure ,.mecofteflbrideuo nei. vederi! treniarc ,

piangere, e diTperarlì per l'incontro di vn Cane ,,di vn Topo , più che

per quello di v«a Tigre, di, vn Leone,, indotti folamente dai fofiftico

prefagio ;: di modo che in tutta quella giornata prcfiftèuano di non muo-
uerevn palio, fé però non moncaua incapriccio a qualcheduno della.»,

compagnia di farà augure; onero chcftimolato dal fu:* particolare inte-

relTe , predicendo lotto altra metafora profperoeuenco , non li rimetteua.

in iftrada j, animandoli a proleguirc il camino ,.

2,47 L'mcontro di. vnz Lepre /» di vn, Coniglio j di vna Còtornfcej, ^itrers4*'

òdialtro Animale dì: natura timido, è Tufficieace ad innanimire vn'in cole ojfer^^^

tieroEfgrcitOy perciò diuulgatafene la fama, fi fente vna vniuerfaleal- th»f,

legna, vn giubilo grande di voci, e di Tuoni, argomencandoiì da tutti,,

che quella befliuoia lìa il Gemo dell'inimico compario a darfegnodel»

la fuatiacchezza, e pufillaniraità. fiche la vittoria iìarà per loro, e trion-

faranno. A colui, che accadelle prenderne vna? non mancherebbe^
qualche buon, vfficio , fin che dura quella campagna. 1 Grandi, oltre

laiud>;tta olTeruatione , feritrouanoOua diPeioicj, hanno per religio-

fa coftumanza di foroDare collane,. e portarle pendenti dalle Ipaliefui,

petto, come cofà riputata di gran, virtù, per accrcfcere il coraggio

.

Ma fé in romiglianti vrgenze di guerra accademiche vn Gallo canti fuori «.

dell' oreconfuete, hauendolo perinfclicJiiìmo augurio, (e ne conturba-

no oltremodo, e quando anche due fifercitiftalìeroin procinto di azzuf-

farci , e che il vani.^ggio dell' armi douefle ùr credere cercala vittoria»»

per vna parte, più che per l'altra, con tutto ciò auuiliu, e confj(i ab-
bandonarebbnno l'imprefa.

148 E' ridicola, quanto fciocca, la cerimonia del oaffare i Fiumi, Alodo dì pa/-

e le Lagune infitonon più valicato; imperoche, perluadendofi (cved'/ar^i FtHm
io) che il moto fia indicio di animalità , e di vita neli'ifteìle acque, ò

^ F 4
-

-

pu^g
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pure che qualche Nume habbla la fopraintendcnza di fconuol gerle, e di

acchetarle , fermaiifi su la riua , le iàiutano ; e quafi foffero capaci

d'incendere , le pregano a dar loro benignamente il pa/fo , e tragic-

tarli all'altra fponda , fenza incommodo* e Tenza pericolo; indi con-»

molta religJofità beuutone vn forfo , ne impalano vn poco di loto

del quale s'imbrattano il petto, formando certi fegni, fecondo il bro
modo ; & alla fine con iftupenda /ìcurezza fi lancianoiie' gorghi , e ten-

tano il paffaggio; maquaiecfitofortifcala preruntuofa fuper Ititionc , la

fperimentanobencfpeifo, per grandi nuotatori che fiano, quegi' infe-

lici, actefocheò ne vortici reftano ingoiati, ole Fiere li sbranano; in-

gomma, fepurelafcampanoin quei pericolo^ tragitti* non vedo cha
ne rieauino altro, fé non dicfferfi piij tenacemente profondati nella^
propria vanità . Tanto ofleruai praticare, douungue il bifogno mici
conduffe . Ma fé il guado confueto a paflarii è diuenuto gonfio , e che-*

la corrente inhorridifca , all'ora v'immergono di queiie loro fattuc*

chierie, dellequali, farebbe vngraa che, trouarli fproueduti, indi fat-

tane vna diuota beuuta, altrettanto coraggiofameate fi accingono a
paffarla. Lo ^effo praticano volendo pefcare, aggiungendo voti , «Se

offerte, al quale effetto veggonfi sa le fronde erretci Altari^ CJafe, e-»

Tuguri; a gl'Idoli prendenti dell'acque

,

^Hferfii- 14P Se tal vno cade amalatofrà le molte fciocchezze, che per guarir-
m'one «o«^/*ioco(tumano(edoutòregi(lrarlealtroue) vna é portarlo di notte cempo
ir^ermi . sii la publica llrada, e quiui lanario con infufiane di radiche, di polueri, e

d'erbe ; ma quando la grauezza del male non comportafie il mouerlo »

i fi aificurano di lanario medefimamente neil'illeflb tìto » doue ftà corica-

I toi dopo di che gittano l'acqua sii la publica ftrada* fìguraadofi» che

J!

chiunque farà il primo a pafifaruifopra, fi porterà fecoogniraaligna qua-
li lità , e che l'infermo ne rimarra interamente libero , e fano : non aggi un-

go( per ellere cofa fuperflua) le ceriojonie particolari intorno a ciò;

bensiparmipropriadi Cuori efferati vna sì fatta coftuman^sa; impero-
che ( fuppofta per vera quefta ioro falfiiliraa credenza) potrebbe darfi

(a roiogiudicio) che volendo guarire vnoSchiauo,inauedutamente vc-

cidefsero i\ proprio Genitore, ò alcuno de' propri) tì.5liuoli

.

, 'OJferuatio' 250 Accadendo Terremoti , ouero impetuofi V^enti , EccIiiH , Co-
fii vane» mtte,ò altra Mccsorologica imprelfione nell' aria t quantunque fiano

; auczzi a vederne frequentemente fotto il loro Clima, nientedimeno,
tanta è l'Ignoranza, e ia incapacità ài conofcerle per effetti naturali,

come realmente fono , che all'apparire di effe , sbigottiti impaz-
zano, e confu(amence gridano tutti: nià ma aoè aoè; oh che portento, '

lAmericam oh clìelara mai quello ! iMa nel Brafile colà neirAmerica , quando dal-

\itt\clje ar^Hìf la l'erra fi (catcaano e/alationi , credcndofi 1 Faeiani di faperne fonda-
\ciino Lt fcte tameiue Ja cau(a,efclamano che gl'Idoli patifcono fete^ onde per lod-

'degì' Idoli, disfarli gictano niolt'acqua per terra, afierendo, che ciò balia per con-
lencarli ; ma (e i legni nell'aria fonodifufati , in tal calo, argomentanda
collera nei cuore de gi'ifictìì Dti^ procurano di fedarla con diuerfitàdi .

Sacrilicij, di danze,': difclkj e principalmente con quelle, nelleqaa-
li,ò riinpu«JKÌtia>ùlofpargimento di fangue humauo polìono appa-
garci la kie, eia rabbia del Demonio , che da gl'infelici Idolatri aulio-

/amcntc pretende i Corpi , e le Anime,
2,51 Sog"
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tf I Soggiacciano qaefte Regioni ed Congo , non altrimenti che

io fteifo Oceano, alle procelle * a turbini, &adiuerfe> e m'>ko Tirane^

coramotioni dell'aria, diinodochefolieuacari molto in alco la pò aere $

elearenc!,formanobenefpe(roo(cioni,acmbi>e vorcfci così formidabi-

li , che ne rimane offufcaca la luce del giorno , fino a condenfarll in ofcu-

re tenebre : per difliparlc adunque, praticano varie cereoaonie, fuggeritc

dal vano capriccio di ciafcuno. Alcuni dimando , che nel Turbine Ci

troui folto forma inuifibilCi ò paifi percola vn' Anima, comaduedì
qualcuno de' Principi, che gouernarono la. Prouincia, ò il Regno /fe-

fteggiano ài qacfla fua comparfa. Altri all'oppofto, e credendolo

vno fchcrzo di gualche Spirito, che fi prenda giuoco d'impaurirli,

penfano con dileggiarlo, e motore ài non temerlo , coftringcr lo a par-

tirne fenzamoleftarli, recitando perciò contro di luivna Elegia di vitu-

peri, e di fconcie villanie. Imeno arditi, e forfè mcn paz^i, corrono,

come tanti Sorci, ad incanarfl ne' luoghi più ofcuri , e remoti ; ai qual ef-

fetto vcggionfilpelonche, enafcondigli, &dibcriincauati, per ripa-

raruifìin colali emergenze: laonde chi ha veduta la qualità di quelle-*

tempefte , che fembrano furie fcatenace , &c impollibiii a deferì uerfi, per

l'orrore, e per li danni, cheapportano, giudicarà quello partito edere

ii migliore, & il più efpedienceibaftairaginarfi, che perla vchemenza
di elle, Ci corre euidentiiiìmù pericolo della vitaj efenza dubbio quante
fiatemiciritrouai,cjcorfì efficacemente a Dio, riputandomi di già più

morto, cheviuo. L'impeto de' venti è sì gagliardo* che diroccarebbe

le più] robuiie fabbriche dì Europa j colà appena refiflouo per la loro

picciolezza ,crotondità le capanne dei Pacfe;ciònon oftante, molte-»

volte anch' effe , quando non fiano riparate * come per lo più , da foltif*

iìmebofcagiie, vnfcffiofolo le fucile da terra, e le fa volare inalto: Io

iìclfo , benché incredulo a'rapporti,reftai perfuafo di quel tanto,ch'era«

mi ftaro riferito di vn tale , che dal turbine rapito in aria, fino a perdcr-

fi di vifta , vi rimafe per molto tempo , quantunque celiato che fu , dico-

no, ricadeffein terra fenza iefione alcuna, ma non knza grande fpa-

uento proprio, edichivilitrouòpreiente.

x$L Qualora il fuoco rumoreggia , sfauilla, òrifalta> giudicando- Snper^itm
•lo cola di buon augurio, ne fanno grande allegrezza, dibattendo le ma ddfmco,
ni, e vi gittano dentro farina, & altro, come fcloregalalliro di nuouo
alimento,fracuifchiandoaquefta mille altre inezie, nonaitrimenti, che
fé trailero con vna creatura dotata ^\ ragione

,

25j Per tutte le contrade più frequentate trouanfi piantate Anten- j^^n \
ne, e Pali, eretti Altari, e collocate Pietremolto grandi a titolo di ve-^^^^^ ?
«eratione , e col nome , ò fegno di qualche idolo j laonde non ofarebbe ' ^^ ^ *

chiunque Ci foffe( parlando de' Neri) trapaffare fenza i'offtTca di vn^
faffettOjdivnfufeeilino di paglia, di vna fronda,- edi cofa Umile, ima-
ginandofi di potere con maggiore felicità profeguire \\ camino , e che in
quel luogo appunto la tolerata (tanche^za indubitatamente rimanga

,

254 Le donne poi, per ellere meno auueduce, e perciò più fuper- Dome/o
(ìitiofe degli huomini,ageiiolmente inciampano in mille ecce^di q^c- fupsr/fHhn
fìa forte, fecondo le moUiillmebifogna, che loro fpecialmente accado-
no: quindi poiché la natura detta loro /ingoiare affeccione verfoi figli-

uoli ,bramGfe di eonferuare i §ià concepucj, e portarli fenza fconcio al-

.

'
~'

" ia
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la luce, hanno per inuiolabile vfanza da mille in-iecenze accompagna-

ta, d' ricorr^rcafalfì Sacerdoti, conforme che loro piace più , iudottc-

ui dille sfrontate protneifedi quei ntfaudi Mininri, che fotte fpecje di

prefci Liarle da vn male, facilm:n ce le precipitano in alcr. peggiori . Nelle.

Prouincie di Lubolo legano il pe t ro , 6i il ventre alla Donna grauida con.

li

,

alcune cordicelle di pa'-ecchi no d i , o con rami , e radici d'Alberi nac*.

J I rahnenteauuìiicchiate , appendendo loro al collo certe fattucchierie de-

ll i
dicace con rito parmolareal Demonio. Il ptefematiuo de' dolori di capa

1

1

confiftein vn pszziydì fcorza d'Albero , lunga quattro palmi, la qua-
'

le,cidendolateralai^nte a ricuopri» e l'orecchie, ssgiona , e rifo ,e cu-

rioiita . Aìk iiìdifp.'ìfidoni del Pet to x. ed^lle altre parti dei corpo , appli-

calo vnguemi , e loco , che al fòio. confiderarle cosi ìmpiaArate , fembra

cofa molto ftomacUeuole. Ad altre prouedono di corni, d'vnchis, di

pi urne ^. e dipeli diqueili.Animaii, {econdole qualità,
,
che ncniedono

ne'figliuoluconaeadire arditi, generofi , robufìi* veloci, e limili i Ad
alcarieannodano le poppe con funi , fabbricate fecondo il diabolico ri-

tuale #flnngendoie più, eaieno, conforme la copia del latte, che bra-

II manoi fopportandocifeil dolore con allegrezza, pari alla eerta fiducia

Il 1

didouerlodccaere, abbondante , edi riaianere efenti da qualCuoglia^

Il 1 difaftro, Aicre portano pendentidal colio in mezzo al petto , non fenza

fi penofo incommodo , alcuni ferri acuminaci a guifa di chiodi : irafcuraì

di faperne il millero, gtàche ogni loro cofa colpifce vn'ifteffo berfa-

filio. Ma più chiaramente appariranno le menzogne di coftoro* che-»

hauendoper fine il proueggiarfi delle altrui foftanze, fpacciano di fa-

pere la quint'elTenza de' rimedi;, per fare che il parto riefca di forma per-

,, fettiifima.' benché, il più delle voi te , la natura iftefla, per non dcroga-

l|| realle prcrogatiue dell' Africa , - e per effiggiarc. l'interna, deformità dcT

Cernitori, abbortifca moftruofi ceffi o.

Catena dì 255 Dalla ciurma di quei , che viuono fui traffico de gl'inganni,

ihMt » fAe ve n'ha vna catena molto grande, tutti d'accordo afingerfi curatori di

nganmno i vna foia malattia , e vicendeuoimente ordinati a diuerfi vfficij, dandofi

! f Veri . fra di loro , e luogo , e preminenza per efercitarli ; 1 principali fono Ngu-
rianz!ma,Nguriam2ulJ,Nguriambazz3,Nguriamturi, Nguriamdum-

ba, Nguriambolo* Nguriambaca, Nguriamfulama , Malomba, Nba-

Ml parta iù, N-uriamdebola, Nguriamginga , & altri ancora. Quando adun-

k'Smbtm que in vn fol parto con interpolatione di tempo , nafcono due Cremelli

,

' ^ *

lupponend fi da gli ofseruatori, che ciò deriui da qualche incaniefi-

mo, chiara no immediatamente quei tanti Medici, ò fiano Fattuchie-

rifopraHominati, ! quali comparendo nella danza curiofamcnte ittfrar-

cacicon frondi, e fossile di Miofecchia cantano alcune profanità allu-

y| iìue alla funtione; dopooi vnitamentc intrecciano vna danza con atti

'^'^
imoltofconci, econ oftèntationedi fortezza, peralludere al gemo, &

^
alle qujìiu che defideranoin quei pargoletti; terminato il ballo, i due

*

Sacerdoti capifquadra, prendendo fra le braccia eflì Bambini, impon-

gono loro rcfpettiuamcntc i nomi propri j , chiamando il pruno Nzima ,

che fii;nifica Gacco d' Algaglia , & il fecondo Nzfusì , cioè Gatto Salua-

1 tico ,' quefid cer'm aia forfè non creduta per fuperftitiofa da chi non ha

precifa conte zi di fomigliaiìtiforme, rimane euidentemente conuinca

pscialcdàliiicoiitrodivn fegno, che iadiga clicrui patto efpiKico, ò
'^ --

-

-
inipU-
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implicito col Demono; jinperoche cingendo alcuna pianta di Palma
delie dette foglie di Miofecchia, efpretfànKnce co uaadaaa a'Gjn.cari,
che niffuno ardifca di bere del vino , ò liquore^ che da effì diftiila con_«

minaccia, chefeconcrafaranno, iìgiuioli gii liberaci dai maleficio ri-

caderaimo, névi farà più rimedio. iVla Te i due Bambi ii nafcono, fe-

condo il confueco ,rucceffiuafncnce in va' aìtiìo tzcnpo, e fenza neo* ò
difetto, allora quafih^bbiamo a cuore di prefèruarli da qualunque ma-
lìa, entra per prmcipale^ e per guida del fopraderto balio, il terzo de*

fudetti Sacerdoti, e compie ie funcionì, legando aniendae i Pargoletti

vicini al fuoco* e di là non li ieua, fé prima i Genitori con vn buon re-

galo non nefanno il rifcatto; quindi, affiiiwhe il tutto fucceJa in buon
punto» il quarto de' Sacerdoti poftoii a federe fopra vn egno adorna
di verdure, tenendoci al lato fininro la Genitrice^ 6ci Gemelli^ milan-

ta di pofledere vno fpirito intelligenciiQmo delle cofc auueoire, e con.»

ciò,predice iojro quanta felicita fanno imaginare» né v'è chi non ten-

ga per infallibile l'effetto di quefla pr^dicione . L'ideflo rito , ò poco
differente olTeruano , qualora alii Bambini fpuntano i denti nella man-
dibola fuperiore, prima che nell'inferiore; vero è, che ne* tempi prcfcati

credo praccicarfifoUmente fra la Setta de' Giaghi.

156 Riputarci fciochczza regiftrarc le tante fcicmpiaggin; ,chcL> Oferuatù
in occorrenza del partorire coftumano le femmine , effcndo tutte .cofe|»/<^g//g ^^^^
da occultarci fra le impurità de* Pagani, e dildiceuoli a Penna Re neparturifn
ligiofa, che .ferma liiftone; bada foiamence perfuaderfi , che in clfa_> (^ '

non v'è altro che materia da piangere^ La fuperHitioae adunque auaa-
zatafì fino al punto di partorire eccedentemente &. diiFoade in allcttare^

i figliuoli, principiando dal loro nascimento j Uno al tempo xhe da fe^
fteS pollano rcggcrfiin piedi, e iiberamensecammare : le Madri gi'im-

pongonoil nome, e glieJo mutano tré volte ; Imperoche nei quinto
giorno , dopo che fono vfciti alla luce , leuandoli da terra , li foUe-

uanoin alto, e j>o(ìo loro in bocca non so che cibo, da eHeprima^
ben manicato» li chiamano con lo dtSo nome, xome^er eifempio
Sang!, che vuol dire Gairina^ Dangl , che lignifica radice , perche la«»

cofa mafticata era carne di Polio / ò qualche radice ; indi.portatilifuora

allofcopertodinuouolifolieuanoia alco, proferendo parole, e grida,
conintcntione, che fi accrefcano loro il vigore, egli anni . Ciò fatto

,

ftringendoli fra le braccia^ nefannomoliraa tutto il vicinato «il quale
ne fefteggia, mentre all'incontro i Genitori con ogni poliibilc liberali-

tà «conuitando tutti a corte bandita, fcialaquanoquanio che hanno per
compenfarc l'applaufo, & il buon augurio . I Conghefi praticano vna
fefta fimile a quefta, quando a' loro Bambini (puntano « dentij e più
volte vidi portarli attorno nudi affatto, e talmente impiad^Ati di loto
di vn colore roflb , & accefo, che a prima vifta difficilm>;ntc conobbi
quello che foffero . Il fecondo nome, che icMadr» affegnino a'figliuo-

]i lo ricauano da lineamenti del volto , qu.ui fìano uifallibile mdÌQÌo
dalla inclinationc, che-col ccrapohiuranno jondc, nonaitrimenticne-*
fc foflcro intendentiflime di fifionomia , addattano con rara proprietà

iadcnaminationeal figntficato :concioiiachela NaiuiaJcherzando in^
dare qualche (egno delle difperadoni interne, raakhcrò sù'i volto del-

la maggior parte degli hdomini non so che ài per£Iatura elìerna al-

quanto
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quanto fioitle alle fatezze di alcuni ammali/ ecorrifpoadentc alfe paf-

fìoni naturali di elfi Bruti (quantunque fecondo la verità Cattolica,

l'huomo non Gain conto veruno legato ad e(Te inclinacioni, epoffa»,,

mediante la libertà dell'arbitrio, e ì'M-no Diuino, fuperarle coll'ac;

quifìodellevirtù,ediuenire vogian S-.nco. ) Gonfomigiianti rifcoiurl

adunque addattano a* figliuoletti il rro-t di Leone, di Tigre, diCoco;

drillo, di Rofpo, d. Cane, e di atri taii^ che più! quando non irou.a-

no metafora per efprimere v.g. ilfecore, la fordidezza , ò altro difetto

<3i quella forte, auuilifcono il concetto, aOìgnandoloro il vocabolo

proprio di fetida cloaca, òdi quelle imaio ndezzeciie fi fcaricano in ef-

fe, e colui (nulla riflettendo alla vìi tàdel!' indegno Epicetco) fcnza pun-

to arroifirne. Io porta fino alla Sepoltura. Il' terzo nome non è vniuer-

fale a tutti , ma folamente , conforme li Statuti de' Giaghi .
Quando vna

Donna Giaga fa fchiauo in guerra qualche giouinotto , e vuole addotar-

feio, gli è lecito imporgli nome indiuidua ; laonde colui , depofli già gU

altri, rutene quefto foio, econ efioda tutti viene comunemente chia-

mato. Mainturnoalladmerfita de'riti, eceniiionie,che ciafcheJuna^

Prouincja, Villa, e Famiglia olTerua neli'airignare le fadette denomi-

nationi.- nonmiparcdifpendereil tempo, ebaiìa iolamenceiupporre,

che vi vfano rtraordinaria efattezza j laonda tal volta ho vedute repli-

ear(ì da alcuni tré , e qu a ttro volte, fin che riufciuano pontualiflime
. ^

lAfigur^cir- 157 Haurebbo'no per infaufto augurio fé qualche Vccello df rapi-

1 fa iiSAmbi' navolafl^efopra, ò d'intorno ad vn Bambino, onde per ouuiare aque-

'a
ni . flo imaginato infortunio gli appendono al collo fonagUetti, e le Madri

i iftefle portano alla centura nacchere , ò altro iniiromento , afHfici^e ver-

gendoli dà lontanò, pollano impaurirli, e cacciarlialtroue. ^ ;^

25S In alcune Frouincie, quando muoiono tencri.Bambirir, elegge?

wu nitrici cauàndo fuperficiahnente vnpoco di terreno, ve li leppelalco-

if no dentro /per(badendofi , che fc profondalìlsro vna fjda , rimarebbon(>^

'J
Tempre infeconde. , r.

^
- a^

^ Csrimonk 259 Oltre le narrate cerimònie ;, ogni Nero ne inuenta > contorm --»

^riuatc . gli detta il capriccio per qualunque domenica occorrenza ,
e ngòroia-

.:, menteleofferuayattefaquellainuincibileapprenfioncdinon con egufre

Èl l'intento j quafiche eife cerimonie .fiano le eaufc eflt'cttnci di quel tanto

fi che colui pretende .• ma perche il filo dell' Ifioria porteramrai a raccon-

j ! tarnealtroue, colà rimetto il Lettore : non voglio però ( dappoiché Ua-

f 'I mo in queiìa matèria) pretermettere la relatione di alcuni riti partico-

W\ ^ho ^e' lari, circa il laminare, e mietere le brade. Appreflb 1 Giaghi la òagma

I7ia^hi nelU della prima, raccolta mangiafi come cofa facra, bollita nel fangue, e

': mltHrade'fa" con la carne humana ; ne (i permette a chi che fia gittarla nel campo
,

fiindti

.

raccoglierla , prima di hauerne ottenuta la facoltà del Signore della_i

Prouincia, òdalSouadi quella Villa, il quale, dopo moltcìnltaftze.

che fanno gli affamati Sudditi, rifoluto di concederla, vfa molte ceri-

monie inutili a rifaperfi, e tediofe a fcriuere i raconterò folamente^

quelle della Regino Zinga, nel tempo, che vifTe Giagha -.Coftei do-

,^1 pò di hauer fatto coitiuare vn pezzo di terreno dentro il recinto di .ua_#

1 Corte, e feminataui vnaportionedi qualunque forte di Legumi ango-

lari del Pacfc , confecraua quella coltiuacione , chiamata Mubaiìgua_, -

Sacrificando a gì' Idoli, ousro allo fpirico di qualche, fuo amenatola -'vi-

ta

^magivmr
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udì vn'huonio; pofdaconl'accoinpagnamenco <le*Còftéggiafii, cdtì

Popolo j porcatafi alia Campagna in vn luogo ricenofcitito per fonda ài

Tuo pauimonio, ordinaua j che alia Tua prefenza Ci UuoraiTsquelteri'e-

no; nella quale fatica con l'intreccio didanje> 6c allegrìa, impiegan-

doci ciafcuno, nel lerminedi poche ore la Regina reftaua compitamen-

te ferulta: polio fine a quella gioraata^ in cui a Tpefe delia Padrona ogtìi

vno parciuafatoUo, e concento, pcrmecteuafi cheauu kminalTefo co-

niunque loro piacdie: cofìume tanto rigorofamente offemato ancora

hoggsdì, che, fc alcuno il viola (Te, i5 crederebbe di hauernea perdere

con la (emenza il frutto. Nel Mefe di Marzo> conuocati e Nobili , cl^

Plebei in vn certo luogo, col medefimoritOjfacrificauaQfi ali' Idolo gii

inuocatovn' Huomo, &vna Donna, a furia di Zappate, &ìCadaueri
fottcrrauanfì nel bel mezzo del Campo lauorato nel primo giorno . Ma-
turate k biade, cioè nel Mefe di Giugno, vfciua ella coperta d'armi* a

guifa di Amazone * e quanti 'nconcraua Huomini , e Donne , che liauef-

fero manate dJSagma, faceua vccidere, per darne a mangiare la car-

ne a coloro, chela fcguiuano; intanto^, diftribuiti per la Campagna i

lauoracori, & i foprìntendenti , mieteuafì il refiduo, lenza lenerfi ella

ftelfa a vile di porre le proprie mani uetiauoro» anzi né pure di lor-

darle nel fanguehumano, cibandofì in quefta occafione di quelle abo*

ro'uicuoli viuande, quantunque ne gli altri tempi, per naturale abbor-

rimento totalmente fé ne aiìenneHe. Interrogandolo più volte quefta

Signora dell' intcntione in quel facraficio di huomini, nonfeppe rirpon-

dermi fc non: che questo era coilume della Setca* e che il cralafciarlo

ciienderebbe troppo l'ingordigia di coloro, i quali s'inducono a lauo-

rare per quel folo tìnedifatollarrcne; e quanto al facrificio, hauerc cre-

duto fcmpredi placare con la morte di tanti huomini le anime de' fuoi

antenati j che, fenza dubbio, nudriuanpliuorc*veggendo tant' altri dti'

fuoi Vallalli in vita, quando elfi, dopo morte, andauano tapini, ra-

minghi, & affamali; oltre che, fecondo l'opinione del volgo, penfaua

dipcndeffe dalla benignità di eiìì Defonti l'abbondanza de' frutti della

terra. Quella funcione tanto barbara mantengono tutt'oranel fuo vi-

gore i Giaghi, e chiamali Mototonare.

Sepoltura , e ftant^ de' Morti»

lép /^comunemente i CongheS trafcurati itimi nell' abbigliar- Notabile.

V-/ fi , e che non badano di viuere quali ignudi , iruùÌ- prùmm^a e

gono i Cadaueri da capo a piedi entro grofli panni àz\ Paefe; prsfu- Con^hsfi ii

mendo forfè con ciò di rifarcire la tolerata mefchinirà : e certamente eo-rfm ^' D
filmano cotanto necelfaria quella honoreuoiezza verfo i Defon£Ì,che/t»»r/i,

lutti coloro > a' quali la pouertation pcrmetcedi farla a proprie fpefe,

(deporta in queftocafo ogni vergogna, e fingolarmente quella naturale

renitenza di medicare) nnportuni (corrono le contrade, addimandan-

dodi clTcrne proueduti ; anzi fé manca loro ogn' altro partito, ardita-

mente fupplicano ilPrinclp.:, e taluolta l'iflelTo Rè, da' quali corcefe-

mentc fono afcoltati, & efaudi'ti. Notai, come cofa fiupenda fra Neri
oltrcmodo-^cnaci, che né pur vno, quantunque foife (lato grande ini-

mico ad Defoiicoj ò di colui che fa quella ilìanza, negarebbc giam-

naai
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fi mai di fouucnlrlo , laonde appena inr efo lì bifogno, immediatamente^
prouede. A' ricchi non mancano Birame, chcfonu tele candidiifime,

portateui d'altronde: nei che appunto confile tutta l'attilatura. I

j>lebcicuopronoilCcit;4letcocon {empiici iluoic del Paefe, che non foni
orutce, male pr-rfone nobili, e qualificare con vn panno nero. Càua-
taJafofla, ccoilocacoui annerali Cadauero, cocca ad vn tale(che la

quefì;a funtione vicee rifpettato come Te foife pcrfonareligiofa) impa-
stare acqua , e terra , indi portandola fopra i proprij honien ( ma riuol-

taco addietro) coprirlo con e(Ia; nel quale inftance la gente concorfaui,

alternando cantilene, s'afFacenda di calcare co' piedi tucco il loco, pre-

fumendo con quefte diligenze, che lo fpirito del Defonto prenda l'eftrs-

tnotìpolo, e che efente dà qualunque altro bifogno, non fia per vfcire^

majpiù di colà.. Alcuni, che noi chiamaretlimo coltiuacori de' Palme-
ti, e delia Campagna, fotterrano i Cadaueri, fecondo ì'vio de* tempi
andati, in mezzo alle feiue, e ne' luoghi remoti dalie habitationi . Nel
rimanente la Chriflianità Conghefe quantunque non habbia lafciati in

tuttoi vani riti delGentilefimo(eiTenJo imponibile riformare qjellej

corrutelle, che non pregiudicano all' efsentiak della Religione) merita

rcncomio di molto pia, e zelante verfoi fuoi Defoncij conciofiacofa-

che, oltre la foUecitudinc di fotterradi entro le Chiefe, ò doue la Cro-
ce, e le fante Imagini rifueglianoa'Paffaggeri la rimembranza di cf-

fi* inftftono ancora di fuffragarli con annua celebrationedi Ecclefiafti-

che preci, e non cffendoui copia di Sacerdoti, in vece di Sacridcij dif-

penfanolimofine, affinchè altri preghi Iddio per effe

.

Modo di fé-
2,di Morto che fia il Rè* ò altro Signore di portata, pompofameti-

ftttrsiJKi, te abbigliato da' Corteggiani il di lui Cadauero con Drappo di Europi-*

,

e fabbricato fopra terra vn* Anello * ò fotto il Pauiraento vna Came-
ra ben capace tutta foderata di Tauolati coperti con tappezzarle, velo

pongono folenncmente, laonde effendo le altre cerimoaie del Paefe^

poco maeftofe, quefta potiamo dire, che di molto ecceda l'ordinario.

Terminato il Funerale, vno, ò due Schiaui più fedeli rimangono in per-

petuo feruigio del Sepolcro, orandoui frequentemente; ma fopra tutto

il Sabbato giorno dedicato alla Beatiflìma Vergine Protettrice à\ quelle

i^nime; in ordine a che da' fucceflbri fondai! ancora vna (labile proui-

fìone. per accenderai quantitàdilumi, e per adornarli di nuoue Drap-
perie ne' giorni anniuerfarij , fingolarmente in quello della Commerao-
ratione vniuerfale di tutti i Defonti

.

lói Non è lecito ad alcuno piangere la morte del Rè, altrimenti

ne farebbe grauemente punito i ma per manif^jilace il conceputo affaa-

/ no, veggonfi alcuni a quello effetto ftipendiati fuonare alternatamen-

m te ne' capi dituttele Contrade diuerfi Cornetti d'AuorioJ'armoniade*
' quali, per effere rauca, e mefta, mirabilmente eccita la compaifione , &

il cordoglio. Ma dentro alle Prouincie, doue la Fede non è radicata, ò
non fonoancora intieramente efiliati gli antichi abufi, portanfi al Ca-
dauero copiofeoblacioni da gli Amici, e da'Seruidori più confidenti,

sforzandofiogni vnodi oftcntare l'interno affetto; per lo che \n fomi-

gliante congiuntura non rifparmiano ne meno le Merci di Europa, pre-

giate appreflo di loro più che quelle del Paefe. I Gentili, oltre le of-

Sfcrtc fotterrano viuedue, ò tré Concubine , fcieglicndo le più care al

Defon-

masasssiB
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DefontOiConquslìa Diabolica frenefia^ chevadanoa dditiare eoncf-

folui in vn' altro Mondo . Qu^indi Qupenda è la,gara di tante femmine^,

le quali emulando quefta prerogaciua, reciamano dauanti a' Giudici

fopra la pretenfione di edere fiate le più fauonte,? & in pruoua delle lo-

ro ragioni sfacciatamente propalano ad aita voce i più reconditi, cnc-

fandi trafcorfi ; alla fine ottennio l'intento , fra gli applatifi del Popo-
lo y con brio , e coraggio fi gittano da fé dentro lafofia , e vi riaiangono

fepoltc

.

,

xdj Medefimamente nel Regno dì Matampa alcune cerimonie de-» Rtti de gB

gl'Idolatrinonfonoancoradcltuttodi/hiefl'edacoloro* eheper la prò iàoUtrt da*

fcflìone di Cattòlici vfano le noftre. Gola adunque i'ubito che i'infer- '*<*«*/''* ^»:i:

mo ha refa l'anima al fuo Creatore > i più propinqui leuando di pefo il /?*<<*»

.

Cadauerojloiìrafcinanofuora chi peri piedi, chi per le braccia , con»,

tanti clamori,vrli, e lamenti^ che non v'è chi fé lo pofia inaaginare;

indi l'alzano da terra, e con cfirema violenza ve io piombano di nuo-
uo, difendendolo con le braccia aperte; pofcia, quafi volefiero eoa
ciTo lui morire , difperatamente vi fi abbandonano (opra, abbracciane

dolo, fkiiigendolo con mille bacijdi maniera che ognuno crederebbe-»*

che^Berpallmaffero; nulladiaieno( per quanto òfieruai) nonne vidi mai
pur'vno che fra tante (manie gittalTe vna fola filila dipiantoi epurcchi
nonsà, che le lagrime fono il vero indiciodi quel dolore, che fenfibil-

mente ftringendo il cuore, le fpreme dagli occhi . Portafó che fia fuori

della fianza ilCadauere, lo vertono conforme fanno i Conghefi coo^
più,ò minore pompa, ciafcuno fecondo la propria poflibilità, procu-
rando, mediante quefio eftremo vfficio, di atteilare il zelo, che hanno
verfoi Defonti; quindi accomodatolo fopra vn rapeto, oucro ftuo-

ia, ilpiùantiano della famiglia ,6 de' con fanguinei, a cui tocca confe-

gnarloperlafepoltura,lopolucriza tutto da capo a piedi con vna forte

di farina del Paefe, intuonando vna flebile canzone, la quale alterna-

tamente replicano i circonflanti all' eco de gli vrii, e de' finghiozzi

.

1(54 ^3 quanto a gl'idolatri dello fieffo Regno di Matamba, è da-» Idolatri S
auucriire che quelli comunetTientc fepellifcono i loro Defonti ^^^^^O' Matnmbaco-
rcfta , con diucrlì , e fuperftitiofi riti, conforme detta il nuouo capriccio , f},c fìfcp^ui,
ò che richiede l'inueterata coftumanza . Alcuni fcauano le Folfecoa_,y^^^^ '

tale artificio, che collocandouifi il Cadauere non fupino, conforme "

cofiumiamo noi , ma di fianco, vi ftia fuggellato in maniera, che la fac-

cia, e la bocca rimangano otturate dalla fponda di quel terreno^ il qua-
le a quello effetto non rirauouono, ma lo ìafciano (odo, perfuadcndoil
chel'anima non ancora intieramente vfcita da quel corpo, tarderà tan-

to più, quanto maggiore è i'oftacoloj laonde fra qucdo mentre non po-
trà moleftarc i parenti , qualora non potellero trattarla con quella li-

beralità , e religione, ch'ella fieida defidera . Altri collocando il Ca- ,
dauero in ginocchioni lo ripiegano ail' indietro; del qualeritonon po-
tei giammai capire il miltcro. Altri fabbricano Cafe, ò fcauanoGrot-
;e,òaprono Spelonche, e cola dentro, dopo d'bauerui polio il Corpo
ìi qualche Prencipe in atto di chi fedendo comanda, vccidono Serur-

lori , e Schiaui , e ve 1 i collocano d'attorno , qua fi fodero deputati , e ve-

araente habiliad affi (tcrli nelle loro octorrcnze: quindi affinchè nonu
lanchicofa alcuna, aprono vna fineftrella al di fuori, che per via diva

co n*
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1

cofiidottò arrìna alla rcfìa , ò alla bocca del Cadauere* per indi trarmct-

!

tcreogni t.^iJti Mcfì leprouiiioni del vitto, iieiia quale rupcrftitiofa di-
' U^<*a^a fotto peoa di grane ftimolo veggonli p^rfsiierar^ fino a 30, e

;

p;ùanni. Altri nelle Prouincie di Cabczzo,di Tamba, diLubolo, di

Cacce, edi Scella confondono vna molìruoflcà di fa;icionicr-i fé molto

difcrepanti. Chi profondai e Fofle cinquanta palli; chi dopo di iiau^-

recoricato il Cadauero nella fuperficie dei terreno, vi gitta /opra coti-

dianamente la terra, fino ad alzarne vn monticello ben grande: chi ar-

tificìoramente intrecciando molte tauole, e trauicelli, ne formi belle^

piramidi: chi fabbrica vn tauolato/ e lo f^riiiìca folaraente con molti

pali , collocando il Defonto , in guifa tale , che poffa veder/i dalie com-
iniffuredieffo; chi dopo hauere edificata la ftanzstta, vi coìloca negli

angoli alcune lapidi, vngendole, & ornandole di mille faperiìitioni:

chi TeppeUifce il Cadauere riccamente adorno: chi lo imbaifama di re«

fina, edi materia corabuftibiie : echi totalmente ignudo lo lafcia; dei

^uale fatto ^ come troppo indifcreto moflrando io di maraaigliarmi vna
volta nella Ppouincia di Lubolo, e chiedendone la cagiona ad vntaiej
/IrettilTimo parente del Defonto, e che lo aififteua conforme allo Hile^

delPaefe, rifpofemi tanta eflere la (lima di qualunque cofarella, etian-

dio minima del Defonto j che non folamente i cenci più logori, e puz-
zolenti fi confmìauano, ma fé foffe coperto di foglie, i Paefani iftefS

rimouerebbono il terreno j & aprirebbono il Sepolcro per leuarle-»;

quindi non dirado , affine d'impedire, che le carni de* Cadaueri non_*

iiano prima*i^olpate , che infracidite ( imperoche reputane ben auuen-
luratidi vn folo boccone di effe, ò di vna minuta particella, per con-
feruar la puzzolente rimembranza de' cari amici) vi mantengono lunga
tempo le Guardie : Dirò più j che non foddisfatti, cercano di hauere->

almeno Toffa di elfi /e rinchiufe in Arche di legno , le portano per tutto ,

principalmente fc la ferocia , l'ardire, e la foltezza di quel tale pu6
eccitarli alla imitatiene di quella , eh' eàì chiamano virtù

.

i^dìlU/oy ^^f ^è^^ Sepoltura porta il nome d'Imbilla apprcflfo i Giaghi

if di Sepol'
^abitatori del fudetto Regno ; e coloro che hanno obligatione di

-^^^ raanteneruileprouifioni già dette, fé tal ora fi femonoda qualche di-

* * faftrooppreffì immediatamente fofpettando, che ciò proucnga da (de-

gno del Defonto, ilguale non fia trattato con tutta foddisfactione, ri-

corrono a gli Auguri , interrogano! conoscenti, e fanno tutte le prati-

che poffibili, per fapere , fé egli , quando viueua, guftafTc di qualche cofa,

di cui infcientcmentc non l'habbiano proueducoj focto il quale prete-

fio, none imaginabile, quanto cfagerino quefti auguri, trahendone-*

fempre per fé foli il principale profitto. Taacaèla cecità di quelli mcf-
chini , che non oftante l'vdirfi dire giornalmente , che lo fpirito feparato

non ha bifogno di cibo materiale, e poffonoeuidcntementechiarirfi , eh*

elfi non confumano , ne diuorano quelle vettouaglie ; con tutto ciò , fi a
che non riccuonoconlagratiadei Battcfimoillumcdella Fede, perfi-

ftonq in qucfla vanità di credere, perlomeno, che le Anime efcano da*

corpi , per dir cosi , a brano a brano , e che intanto le occorrano tutte-j

quelle necclfità di prima .

'infegnefo^ 2d(5 Trouanfi ne' Campi , «& in mezzo alle Selue moki Sepolcri nel-

fTA •5'f/'^/£'r*.Jadefcrictaaianiera, cwloradifpofti in buon ordine per lungo tratto.
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gli V ni dietro a gli akri* contrafegnaci ciafcheduno ài eHl, in vece di

caratteri (che non fono in vfo) con qualche diuifa , ò gieroglifico efpref-

fiuo della co ndic ione, ò dell'arte di colui, ò etiandio delli fìrauagantì

nomij eh' ebbe in vita, non rifparmiando le metafore più vili, fo2zc#

cridicolc, Tcnzache veruno fi tenga a vile di vederle fopra il Monu-
mento di vn Tuo Confanguineo , ellendo quegli appunto i confueti Elo-

gi, fordidi, ma veraci di quei barbari . Ne offeruai tal vno carico di

offa; tal vno di fcorze di Serpenti, e talvnodiiìerco humano ; e mi fu

detto, che ilgnificauano il proprio nome di quel tale, che vicrafcpol-

to . Perlo più fopra le Sepolture de' Signori grandi, collocano vna fé-

jdia rozzamente fatta , l'arco , le freccie , il corno , la coppa, e gii al-

tri vad , che adoperò, viuendo y Le genti di conditione inferiore haa-

no per iraprefa gì' iliromenti del proprio meftiere; Tefchi di Fiere i

'Cacciatori j Cetre, Ngombi, e Campanelle i Suonatori; Canefiri ri-

pieni di cokelli, di empiaiìri , di radiche, e di erbe, coloro che pro-

fella uano di medicare i ma fopra tutti hanno la preeminenza i Fabbri
j

'impcroche, colfuppoftoche vnode'primiRèdi tutto il Congo eferci-

caik queJi'srte, fanno comparire con più bell'ordine martelli, maiiti-

ci , e l'incudine, fourapcnendoui vaa Corona, come puerogatiua parti-

colare di sì pre2g!ata,e ncbii'arte.

2.67 iMa circa quello, che accennai poco addietro, del fcpellire--» dafonotA-
Schiaui, cFcmmineconiJoro Signori, tra li moltufìmi caO accaduti ^//e di dut

folto i miei occhi, vnfolo vaglia a ccnfcrmare io dolco inganno dico- Femmtnz^
fioro intorno alle cofe dell'altro Mondo. Venne a morte vn' Vfficia- ^«f^iwf*.

le molto fauorito della Regira ZÌDgha, etra le di lui Concubine, due
;Giouanotteauuenen£Ì , e riputare aliai belle, dimando giunta l'occa-

fionedifarfi conofcere, non sòj fé più amanti, òpiùarobiciore di quell'

honcre, entraronoincontcfa, a chi di loro toccar douesTe la buona-»
forte di fotterrarfi viue col Dcfcnco : la contefa diuenne rifencica alter-

catione , riputando!] amendueben meriteuoii di tanto priuilegio; e dal-

ie acerbità delle parole, pacando a' fatti , \\ okraggiarono con le ma-
ni j fiche Ialite precipitaua atei niinas fi col ferrovie la Regina, infor-

mata de' mctìui diquedo cònciaiio-, non ihaueile dccifo, ordinando
fen.^ a far torto, nèaU'vna, nò ali'alua, che aaiendue folfero vccifc,

cfepolreccl Drudo: Strana cofa, maveriflìma, fùii fcntirei concetti
efprelfiui del giubilo , con che afFeituofamenteringraùauano lalcro Si-

gnora, e con quanta prontezza, volando , porfero il Collo al Manigoldo,
ton che riraafero vittime di vn'irjfaniffimo Amore, & holocaudi infe-

liciifimi de gli eterni incendij dell'Inferno. Fatto certamente merite-
uole di molta compaiTione , fé confideriamo , che la ftolta credenza di

hauerfi a godere l'amato oggetto nell'altra vita può deludere i renfì,Q

renderli incapaci di abborrire la morte , eh' è il fommo de' mali, elìggen-
do intanto il Demonio, fotto titolo di grande honore, oblationi di

Anime, e di Corpi.
idS 1 Giaghi,a differenza degli altri Idolatri, coHumano fun- ^^'^ de' CU-

tioni, e cerimonie più efferate, e crudeli; peroche, fé bene il QZ^oààl^^^^n^'^r^o d I

me teltè riferito accadetce in Perfone Giaghe di Setta, hanno pctò-à['.Apcilir^^, '

J
trecofe, delle quali non voglio tacere il rac'conto, quantunque iìafpa-

uenccuole, affine d'informarne tal vuo, che ne Jiauera biiogno. Di-
G uiìlga-
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uuipatafilamortcdi vncalc, fubito gli Amia , & i Parenti fi prepara-

T^mh^thc no, per celebrare vnitamence il Tambo ( cosi chiara4no la cerimoaia di

toJéifiA, icpeilirc i loro Defonti.) Primierameme fé al DcfoDCo> come t'er-

Tona raguardeuole, conuiene che fi faccia qufìa forte di funerale eoa

tutte le (olenmtà, fabbricano d'attorno all' habitatione d. mitanteCa-

fuccie capaci a dim ^raruiotto giorni continui i deputati alia funtione,

ad effetto di che, compitamente le prouedono di viueri: m mtz^io ad

cfìe rimane quella del Defonto, fuori deJla qaaie accomodano fopra

vntauolatoa copcaodi ftcìoi, vna fcdia, efopra dicflailCadauerocoI

capo, che gii pende all' indietro: Otto giorni adunque lo mantengono

in cffapofituraariceucregli vltimi olfequij da tutto il Popolo, il quais

l'honora , loferue , lo guarda , e difcorre con elio lui non altrimenti , che

fé viuo ci fode: per direttore delle danze, delia mufiea, e de gli altri

riti coftituifcono vn tale , alla cui diligenza s'^fcriue fomma lode , quan-

do ne gli eccelli, e nella perfcueranzahaura procurato* che non fi man-

chi di vnneo; quindi all' incontro reputali valcnt'huomocoiui, cheio_

fpatio di quattro ore continue infaticabilmente ballando , animo i

•compagni a non intermetterlo né per affanno di caldo , né per ida n chez-

za : Commciano per tanto sii lo fpuntare dell' Alba; e per tutto \\ tem-

po che dura quell'infernale tripudio , horribilmente n'affordifce tutto

ìlPaefed'vn miglio all' intorno: più volte con marauigliadi chi li ve-

de, aggirane fopra vn piede (olo.' più volte auuiticchiatiinficmepreci-

pitofamente corrono in giro, alzando indi rtinte voci ,fenza poterli capi-

re fé parlino , fé cantino , fé piangano > fendano , fc fi querelino ,
o fé

gioifcano della perdita di quel tale. Fra quefti deliri-, e barbare dillo

-

nanze, coluu che fu deputato con Angolare prero^atiuaperSingiUo,

cioè Sacerdoti, ò Prefico del funerale, accoftandofi alia faccia del

Dcfonto , non cefl'a di chiederli , quale fia Itata la cagionc^della lua

morte.- ma poiché nonrifponde, ripiglia egli , e finge da icmedefimo> a

nome di che già non può parlare , con voce alterata , e raeita , proceltan-

do efl^erli ciò accaduto in pena della trafcura^gine de' luoi -Parenti >

conciofiacofache non adempirono la parte loro circa i Sacrifici) ,
de' qua-

li hanno tanta premura, ebifogno iDefonci, aggiungendo mille altre

menzogne, per maggiormente animare gli aififtenti ad vn' horribile ma-

cello di animali , edihuomini, eh' è tutta la foftan^a di quei funeltuii-

mo Tambo . Fra tanto non fi dimenticano, né di felleiiì, circa il rilto-

rarfi, per efiere più vigorofi , né dei pouero Defonto, lupponcndoio ne-

cefiìtofo dicibarfijperoche fatolli di quanto può tollerare il ventre,

gittano il refiduo, beuanda, ecibo fopra lo fieiio Cadaueroi lordidez-

za inuerotanto «rana , e fchifofa , che a qualunque fiomaco ben robu-

fto prouocarebbe infoffribile naufea. Ma quanto al macello di huomi-

ni> e di femmine, coofueta cataftrofe di qjcaefearli nenie (douendo-

ne io più dilìiutamente parlare, mentre l'idituto de'Giaghi deicriuerò)

baftcra per hora fu o porre, che a decine afcende mai lempreii numero

delle vittime, le quali etiandio raddoppianfi a centinaia, quando in ho-

nore di qualche Principe , ò pcrfona infigne, celebrafi il Fambo. Più

volte il P. Anton o da Gaeta, Frate Ignatioda Valfa/na, &io, ftimo-

latidagiufio zelo di fraftoriiarequefie efccrabili funtioni ,
paflandopcr

folti Bokhi, rulli sbigottiti da il' cuidcftte pencolo dciicFiere feluag-
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g€ , ò della coftoro ficre^za , arditamente encraiTitno rpetcatorl , e 1 a Dio
mercè con feguimtno l'intento: ma certanieate, oltre il riportarne qaad
Tempre vna carica d'infulti^ partiuano nau(eatiilimi , rimanendoci U
fancaiìa per le vedute horridezzelo fpacia di molti giorni notabiimente
perturbata. QueftaNatione di Giaght nel tempo* che dura la guerra

(efuoleffere tre* ò quattragiorni al più, com2 aUroue diremo) non fi

prende penderò di celebrare i funerali j ma terminata che iìa con la

Sconfitta ds' nemici, raccoglie i Cadaueri intieri* & anco l'offa di quel-

li , che la voracità haurà fpolpati > e fabbricate le folite capanne neli'

ifteflb luogo ;, doue fi corabatcctce *. convafalenne, e generale Tambot
formandone catafte, li fepellifcom> tutti ,^ò pure quando habbiano per-

dutala battaglia , oc il (ito dti^^ ^.giunti alle Patrie loro, foddisfanno all'

empio coiìume con quella piìi crudele maniera, che sa fuggerire i'efe
ratoiftinto , ò il capriccio de' barbari Singhilf „.

26p Comunemente ia q^Liefti Rcgni> quanda- muore, viso, i Farentr Zatéo, a^Àl
più propinqui , gti Schiaui ,, eialosa peraduiatione gii amici , in fé gno di /gff^

,

luttoradonfi tutto il capo,, e lordanfiia fàccia con oglio, loto, e polue-
*

ridi varie forti, con fòglie trite , e fottililfime piume; infomraa fembra
loro di hofìorare più propriamente la memoria del Defonto con quanta
maggiore fparutezza. comparifcono in publico: ma per la morte di

qualche perfona confpicua radono folamcntc la metà, della teda fo-

pfala collottola, ftanno rinchiuliotto giorni, portano cinte le tempia

ci vna benda, òfcorzad'albero, non altrimenti, che fé fòffero graue-

mentc femtl . L MocÌ£onghi , fra gli altri , dentro iltermine di tré giorni

non affaggiano cibaakuno; ma che che fia circa quedo particolare, cer-

to (ìà ,, che Circbbe grande vergogna ^ fc la trafgrcfllone divna si rigorofa

olfcruanzavcailfearifaperfiotoitre a ciò guardano confingolare pua*
tualità efatto ftkntio , laonde occorrendo qualche: ineuitabile vrgcnza
di trattare con alcuno,, lo fanno a cenni con vna cannuccia in mano :

tuttauia a Parenti , che non fono , come a dire, né Figliuoli, né Padri, ne
Manti;, fi collera vn poco di libertà, purché vfino cautela di appartarfi.

in vn' angola remoto, oaeroin capo ali' Orto, il quale ognuno (uole ha-

uere conuguo alla propria habitatione.*. ma pallato il terzo giorno gur--

ilaJio qualche cibo , &a poco a poco rallentano la rig.ide2za.

270, Curiofa è la cerimonia delie Vedoue Idolatre, e fpcci^rmcnce' Lutto delle-
diMasamba ; Queft«: fermamente perfuadendofi , che lo fpirito del àc- piedone Ida»
fontoMarito debba venire in. cffea prenderfi ripofo, e tanto più fé i^Utre, ''

vita fcambieuoiraente ^\ amarono, piene di fpaucnto , (ubato che han-

no fepellito il Cadau€ro,.corronoalPiumej ò aqualche ftagno, e qui-

tti , condotto a tale effetto vno Ai quei loro Sicerduti ,, Ci lafciano da ef-

fo ftrettamentc legare con vna fune, e più volte immergere nell'ac-

qua , iraaginandijfi dr affogarui dentro l'Anima del defonto Conforce .1

quindi purgate affatto dallo fiato^ vedouile, e dileguata fi dalla loro faa-

iariaogni:;pprenfionedimoleftia,.fi fanno lecita di paifare a!ie fecon-

de nozze ,6 per dirla piùpropriaiuentej, di pallate a nuouiarapleflli fi

che in^fofianza giunte a Gala, gif Amici , e Parenti con etfa lei fé ne con-
gratulano, & immediatamente Icprop ngonovn'aiiro, non so, fu Dru-
do, Manto, ò Amante i con che luitalaineftitiaj Óiil lutto fi conuer-

lein ftfta* & in tifo. Pummi detto, che \\ Sacerdote ài qucfta funcia:

Gì n&
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ne non bufcaua altro (dimeno apparentemente) fé non il panno lugii-

bre, di cui per lo pafiato copriuafi la Vedoua, abbigliandofi ella d'va'

altro più decente, piùtelhiiole, e di colore allegro. Ma # dato, chej
alcuna differifca lafudecta cerinionia, tutta l'obligatione, che Je cor-

re nello flato vedouikjreftringcfi, eh' ella non vfi in cafa altro, che maf-
faricielogcrf, fuccide, rotte, panni cenciofi , e di poco valore^ 6i in-

fomma che veramente oioftri eftrinfecamente di efferc derelitta ; rmpe-
rochc quando contrafaceife , le altre femmine, guatando per emalationc,

i di lei andamenti, diuulgarebbono quefto difetto , fufficiente a fcreditar-

ia in tale guifa > che mai più non trouarebbe Marito . Alcune fotto pre-

teso che le vifcere loro fiano troppo angufte, per ricettarui (come effe-»

dicono) agiatamente lo /pirico dei Conforto a e di fperitncacarne perciò

intollerabile veffatione, efmania, fouentes'attufFano dentro l'acqu^^ ,

egridano perle conrradea guifa di fpiritate ; la quale (mania guarifco-

noiPortoghefi col baftone, quando accade in alcuna delle loro Schia-

ue. Altre, oftencando fommo godimento di albergare dentro il pro-

prio feno l'Anima dell' amato Conforte , fanno mille indecenti pazzie,

col quale artifìcio cercano di guadagnarli vnnuouo Marito: ma perche
fra di loro non reputafi fciolto in Matrimonio , finche lo fpirico rimane-^

in corpo alla Moglie , né vi è chi ardifca prendere vaa Vedoua fenza la

ficurczza, che quelli ne (la partito j perquefto quando cai vna ha pro-

babile rifcontro per Je future nozze* immediatamente procura difgra-

uarfi nella guifa che detto habbiamo:!e altre poi ali' incontro tollera-

lo con incredibile hippocrifia la fognati veflatione> finche s'auuen-

ganoin qualcheduno, chele vogliaa titolodi Mogli, òdi Concubine ,

6c allora compiono la cerimonia . Da queilc vltime,più che delle alcre-»

,

le quali fi sbrigano in pochi giorni , traggono i Sacerdoti maggiore.^
emolumento, imperocheafcriuendofi ogni piccioia doglia di (toraaco,

òdi capo, ò altra infermità alla velTationc dello fpirito, etli acaro co-
lio vendono loro le narrate funicelle, con ailìcurarle, che non riceue-

ranno mai più moJedia veruna. Quello è quanto aile Vedoue Idolatre.

Fedone Cat ^'^^ Le Femmine Cattoliche dimoranti in Angola, & in Congo

toiighe
viuonolofpaciodi vn'anno intiero fequertrate ne" propri; tuguri/, ilche

tanto più rigorofamente olferuano, quanto più attenenti fono alDe-
fonto; laonde a poca (lima verfo il Genitore, verfo la Madre, ò verfo

ii Marito afcriuerebbefi , fé vna Donna in tutto quel tempo folle vedu-

ta vnafolafiata vagare per le Strade: fuppongo però, che la femminile

adutia polfa deludere qualunque Statuto , fingolarmente quando none
vincolato da qualche pena: di modo, che fuora de' luoghi habicati non»»

(enefacafo veruno. Leaitre Parenti hanno vn' ordine gradato di tan-

ti giorni j che non palla vna intiera lunatione. Terminico per tanto il

tempo prefcritco , efcono alle loro facende con vna Beretca in capo,
cadente dif.cro allefpa'le, e con vn Panno nero aperto ne' fiancai, che

ricuoprc loro il dorfo, & il petto fino alia punta del ginocchio La gente

piùnobilc verte va lungo Mancodi panno nero infcrcfpato d'incorno al

collo, come laCaopa de'Reiigiofi . LeSch/aue di LoinJa, ediS. Sal-

ujtore Metropoli del Congo sporcano ritti sù'l capo cer;£i capacci lun-

ghi quattro palmi ; coi quale portamento eomparifcoao cnaellofe* fin-

golarmente quelle de' Portoghifi, quando aaimaeilrace nella leggia-

dria*
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dria, cammanovnìcamentein nunasrodi veacicinque, di trenta, e£a!>

uoltadi cinquanta , tutte foggette ad vn folo padroac

.

271 II pianto di quefti cuori, non so fedi bronzo, ò di fiere, kixh
brami atto a muouere il rifo , più che ad eccitare la coadoglienza : e cer-

tamente egli è ftranilfirao . Diift poc'anzi, che i Neri, per quanto pro-

curino con la vóce, e conio fconcio dibattimento di moiìrarll afflictii

nonne vidi però alcuno, cheverfaiTe vna folalagrimuccia; ma poiché
l'adulatione preuale in eflì, e vorrebbono pure eflere creduti quella,

'cheefFettiuamente non fono; perciò^ tra /curando qualunque grauiilì-

rao affare , vanno nelle hore , e ne' giorni confueti alle fepolturc de' loro

•Defonti-, equiui con l'intreccio di flebili cantilene fi confumano in la-

menti , & vrli , fiano a sfiatarne . La conuenienza anch' eifa concorre a
dilatare quefti termini , rifiretti quanto allaobligatione, tra foli pro-
pinqui, & amici; laonde dopo lamorteditaluaoragunafi molta gen-
te per corteggio, per intereffe, ò per adulatione, e datafi anch' elfa a
glivfati fingulci^ e clamori* fi sforza di accrefcerela pompa del fune-
rale; alla quale efirinfeca dimoftratione. ageuolmente s'inducono co-
fioro, non già perche fperimentino tenerezza verfo il Defonco, ma per-

che fono ficuri, eh' ella farà ben toiioricompenfata, mediante vna opu-
lenta imbandigione di viuande; quindi da quella fperanza inuigorici,

quanto più s'auuicina l'hora didouerfi fatoliare ,.tanto più raddoppia-
no i clamori, eie firida; mi fci Parenti non fonosifacoicoiì, che poifa-

no fomminiftrare quello efficace incenciuojpochi comparlfcono; e quefti

ancora , non potendo fofieiiere la Uinaiaca meilitid^ querelanti della fcor-

tefia di chi gì' inuiiò, é ben tùlio fi dileguano . In foiìanza otTeruai fempre
•in quelle Isiationi pari atl?. dure2^za dd cuore, vna sfacciata francchez-

za di animo , per dare a credere tutto quello , che loro torna a conto.
Alcuni , benché auifati della morte di perfona , per vincolo di

natura, ò pematuralezzadi aiictto molto cara, padano tutta la gior-

nata cion fembianté giocondo, trattando indiferenteraence qualunque
facenda fen.a imaginabile indicio di akerauone, fina tanto, che giun-
ta l'ora dì trouarfi con gli altri a piangere, mutaao ficcia, en^ufem-
brano più quei dì prima , ma huomini 1 più addoloraci delM :>n jo.

^
X7i E qui per corrélatiuo dell'accennate fmaaie, cade in accon- ©plnlons

cioèercriuere vn' altro genere di fciocchezza praticala pure da' mede- ^^y'TV'm/»-
'fimi Neri neii'eilrema cura de' loro infermi (quantunque di quelli ^o ^oms ai m^*
debba precifamente parlare altroue. ) Eilendo adunque appreilo Qo- rh^

'
'

fioro innincibk opinione, che quando-niuore va'huorao, l'anima di '

lui pailì da'prefenti difagi a deiitiare fra mille lautezze in vn' altro

Mondo , con illupenda folkcit udine entrando i Parenti nella llanza , do-
uè giace l'infermo agonizante, gli affrettano il pafiaggio, e l'andana:
fentiua iofteifocommouermi levifcere a pietà/ veggendocalora /tirar-

li a tutta forza il nafo, eie orecchie; percuoterlo m vifo; allungarli
con indifcreta tortura le gambe, e le braccia; turarli crudelmente ia

bocca, le fauci, & infomma impedirli il rcfpiro; altri piùamoreuoli
alzarlo dì pefo, prendendolo per la cefia, e laiciarnelo ricadere; altri,

incuruandolo tutto su le ginocchia, fracalfarli il dorfo, affinchcfpedi-

tamentemorille; delle quali inhumaniiàriprefi dame, nfpondeuano,
€(kre attopietolo liberai:^ tantoflo dalle auguUic colui, che già e fps-

G 3 dito:
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Sto: iiiairà tanto lagnandofi, e fofpirando haurebbono volato farm^i

credere di fperimentarne ecceffmo cordoglio . Vn cale difcorrendo me-
co della cagione, perche le Anime de' Defonti non fi lafcianopiù vede-
re, né più ricornano a Ran tiare fra di noi, diceuami, qaafi in termine-*
<li volermene inftruire, che naufeando i'huomo gl'incomnjodi, eie fa-

tiche di quclh miferabilc vica (il che ben fi verifica de' Neri) confc-
guentcmencc ancorale Anime abborriuano di ridurfi vn' altra volta al-

la medelì ma ncceiTita di guadagnare ftcntacamente il vitto, già cheaJ-
troue fenza imaginabile faftidio veniuale fomminifirato con grand^j

F0W4 eìe.hutczzi . Era coftuiPerfona principale del Regno di Mataraba, che

»Urabiie^ fiffo in quefta opinione, fi riduffe, non folamentea defiderare la morte,
maetiandio a procurarfela^ come vnico mezzo per giun --e, quanto
piùprefto poffibile foffe, a quel fantaftico ripofo; confeiK «adunque il

fuo fentiroento con gii amici, che non hebbero argomenti , per difiuadcr-

lo, fu forza lafciar correre , che i fuoiSchiaui lo focterraffero ancor vi-

lle nte. Così la credono queQi infenfati Giaghi, & altri Gentili deli'

Etiopia, a' quali ben potiamo figurarci, con profitteuoie rifieinune,quan-

10 penofo,e firanoriefca il vederfi dopo morte condotti, non già iti

vna ftanza di requie , e di delitie , ma in va baratro di fiamme , e di tor-

menti . E non v'ha dubbio , che quella frenetica imaginacione , ò fia fol*

le ignoranza del vero fiato dell'altra vita deftarebbe il mede fimo ap«
pedto vniuerfalmemcinciafcunodicoftoro, fé lanatura, la quale det-

ta rifentimento nella perdita delie prefenticofe, non raffrena fl^e fomi-
giianti deliri

.

Neri come 174 Ma certamente fé fra congiunti
( parlando de' Neri) molto di

fnionod»l8yet3,àQ euui finccraaffcttione, e vero pianto, quale crederemo noi , che
fer U mone pofia cifere fra Schiaui verfo i loro padroni, mentre a^nlìofamence fof-

4fX^ÌAmtci. pirano qualche congiuntura di mutarefortuna , ( quantunque fouence la

peggiorino) e nuUadimenu anche incoftoro, huomini per natura , be-

lìÌQ per cortumi, vale cotanto l'adulat ione animata dai proprio inte-

refl^e, che accadendo la morte de' loro Signori, coraparifeono mirabil-

mente proucduti di tutta quel!' arte, che può far credere vn' amico ap-
paflionatiflìmo per la perdita dell'altro . Aififtendo io vna fiata all'

efircmo pafiaggio di vn Signore Cattolico , la Moglie, & 1 Figliuoli

amaramente finghiozzauan©, ò almeno affai benefingeyanodi tarlo;

laonde per tema , che il M oribcmdo, già ben difpofto , non ne patilie di-

ftrattione , fui aftrctto ordinare loro, che iì allontanaffero , -e rimatì folo ;

quand'ecco ad vn tratto più di fettanta Schiaui , intcfo l'infeliee fia-

to del Padrone, incominciarono a farfi fentirecon tanti vrli, che fem-
brauano anime disperate; e conciefiacofachc non potcuano tutti capi-
re nella fianza, dauanfi luogo l'vno all'altro, vfcendo, e ritornando,
con difturbo all' Infermo , e noia a me , che non poteuo cfercitarc le par-
ti dei mio minifiero. Interrompendo adunque la funtionc , efagerai con
molta lode la cofioro cordialità , di che auuedutofi il Moribondo, il

qualebcnerain fé ftclTo , riuoltatofiarac, qua fi forridendo, diffc. Eh
Vingannate, oh Padre! Il coflumc ètalc,eben fannoquefti mici Schia-
ri, che fra poco di quefia dimofiratione, quantunque cfirinfeca, e da
nulla, faranno ricompcnfati con vna buona mercede, e già meditano
éi migliorare la loro forte ; anzi , oh Padre , v'ingannarcfie ali' ingroffo,

fc
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(e fi penfafle ciò procedere da fchiecca cordialità, ò da ìneoatamiaato

afifectoi imperochev'alficuro, e lo fpcrimencarcte quando farò morto»
che d'altro non fi querelano* fé non che cardando io a morire, tardala

loro confolatione . Morì egli fra pocheorc, e vidi effecciuamente ve-

rificarfi quanto m'haueua detto > attefoche mutata faccia a quell'ap-

parente duolo, tutta la fa:eada fi rifoluè di foddisfare la fame di quei

roafcalzoni, che intanto, ebrij, e fatolli , ma non giammai appie-

no contenti > intrecciauano ftupcndamente alla meftitia il ballota' Sin-

gulti il cant0:,& a' fofpiri il fuono, borbottando rimproueri conerò la

tenacità de gli hcrcdi , quafi non adempKTcro le parti loro verfo chi

compatiua prefeateaience la perdita del Padrone •

Modo di hahhare in qftef^i Re^ni .

17j p\Alle cofe concernenti alla fuperflitiofa Religione ( poi- H^Utati^^

l^J cheparmi di hauerne parlato a fufficicnza, & a luogo a»«' de' Neri,

luogo douròdirne qualche poco) palliamo a quelle, che rifguardano il perche (ìam

viuere ciuile; fé pure vn titolo si honefto meritano le coftumanzede'i'^/i^we.

Barbari , Qucfti Neri per naturale viltà di animo totalmente difadac-

to, & alieno dalla induftria, e dalle fatiche, reftringcndoii fotto pre-

teftodimoderatione, a quel tanto, dì cui malageuolmeutepuò foddif-

farfijanudanecelfita, non fole trafcurano il ludo, rimprouerandonedi
ciò gii Europei, ma etiandio quell'arte , che dalle belile illelTe vedo-

no cotidianamence pracicarfi con fingolare applicacione , e maeftria

nell'edificio de' caucrnofi couili fotterra, edc' nidi pcnfiUin aria, e de*

galleggianti nell'acqua, la cui ftrotcura ferue per riparo dalle ingiurie

dai Clima , e per difefa dalie infidie di tante altre Fiere con le quali a_^

cagione di naturale antipatia viuonoin vna perpetua, Ói implacabile ni-

mica . Vniuerfalmente adunque 1 e habitationi di tutti querti tré Regni

,

(prefcindendone quelle, chegli E uropei nelle loro Colonie hanno edifi'-

cate) confi dono per lo più in vna danza (bla di figura circolare , ed intcf»

futa di crauiceJli fitti in terra, facciati aldi fuoridi vnadeboleparete, la

quale non è altro, che loto impalìaco di paglia > e per tetto hauui le

larghe foglie di Palma, ò certe cannuccie refiftenti, ò altra fimileraa-

tcria, accjùche non cosi ageuolnaencc vi penetri né Sole, nò Acqua:
nella parte efteriore compariiconofempliciirune, eroz2e,infommaco*
slmaiincefe, che nèmenopotrebbonfi paragonare a' tuguri) più abietti

della noflra Europa, attefoche eiTendo fondate, ò pure diciamo debol-

mente erette su la nuda terra fenza lalinco » ò pauimento s'inalzano

pendenti a due acque, come in Congo, e chiamane Nzo, ò in figura

cilindrica , & acuminata » come per io più in Angola , e Matamba , do-
ue le chiamano Ndumbò: ma nel d? dentro non accedono in altezza-*

quanto può vn'huorao di buona (iatura , ritto in piedi toccarne conia
mano le trauacure, e fono ofctiriirime fenza fìneftre, riceuendo tutto

il lume da vaa fola , & anguilla porticelia per la quale conuiene entrare

curui, e CI fianco. Nel bil mezzo di queile communi a gliHuomini,
& a gli Armenti , accendono gii habiiac(/ri ogni notte vngran fuoco^

d'attorno a cui , dopo d'hauere facieuoìmente rilafciato il genio nel-

le e onluete allegrie, mezzo foffocati dal fetore, e dai fumo, tutti in gi-

G 4 ro
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..ro coricati , co* piedi al focolare* elefpalle verfoi muri faporitamenté

s'addormentano. NellaCiràdi S. Saluatore, &in alcune altre parti

le Smaltano perdi fuora con vnafpecie di calce molto bianca > perlo-

che collocate con qualche lìrametria in quelle contrade ripiene di ver-

di, e fi orile piante, rappreiemano a gli occhi giocondiffima (cena ^ma
pon refilìendo all' aria, & alla caligine, in poco tempo ritornano ali'

vfacafordid^izza. Alcuni fabbricano le Cafe in figura bislonga corata
vnaBarracca, eie diuidonoin due danze: altri accoftandoi pali, ma
nonimuri, ledifpongono aguifadi padiglioni da campo , ifolate, ac-

cioche ognuna feparacamence dall'altra habbia libero l'ingrelTo delia-.»

propria porticeilacorrirpondentenell' atrio, e che tutte ailìeme (lano

rinchiufe, & vnite nella maniera delle antiche caftramenracioni ; in_»

fine per ripararle dalle Fiere, eda' nemici veggonfi circonuallate da ro-

bufteflcpii iequali afoggiadilaberinto, formano anguftilEmirentierì

« artificiofamence intricati . Se riflettiamo a quefta induftria , cerca cora_j

< ,
... è, che alle Fiere farà difficile ritigrcfib, & a' nemici pertcolofa, an^ì

psvTi, 8^^;; quafi imponibile l'vfcica j ma Te quelli col fuoco fi fanno ftrada, ecco
ageuolmence fuperati gl'intoppi: a cagione di che le perfone di conto
le rinuouano ciafcun' anno di materia verde , accioche non così prefto vi

il appicci la fiamma. Le Regine, le PrincipelTe, come ancora cucci

quelli, che tengono Coree formale, collocano tré, quattro, e più dì

quelle Cafipoie in tal modo,, che interiormente fi paiH d'vna nell'al-

tra , sì per hauere più pronte a' loro (eruigi ,
le perfone domeftich^ , sì aa?

co perche in eife,com; in guardarobbc, culìodifcono gliaredipiù pre-

tiofi. Gii altri tuguri; hannoappena per riparo dauanti alle porticelle

quattro pali. Or qui, echi non (corge a quanti incommodi foggiaccio-

no /Collocate in fitodecliue ogni poco di acqua le fuelle dal fuoio* e

letrafporta alerone : per ripararle dalla efcreCcenza de' Fiumi* e de'riui

non v'è arte che bafti; la debole bruttura de' muri infufficiente a refi-

iìereconcrole procelle, cede all'impeto de' venti: talora aperto che.-»

ne fiavn pertugio, v'entranoTigri, Leoni, e Lupi: taccio, che le Ser-
pi più fpauenteuoliòfalgano la cima, aguatandouifi per forprendere-»

Ja preda, ò pure non trouando oftacoìo, entrano dentro a diuorarnc i

Bambini: i Camaleonti, tanto peftiferiin quefte parti , le Formiche-»

1

infe(ìiirime,iRorpi* le grandi Lucerce,i lopi, & ogni Animale più

j

nociuovi ritrouaageuoleingreiro di fotcocerra, adelcaioui dille fetide
' immondezze, daicalore del fuoco, dall'odore della carne humana_j,

cagionandoui mille mali , e fé non altro , va' incelfabiie fpaucnco . Sem-
brare hiperbok ( e pure cotidianameme fuccede ) che gli habicatori

' forprcfi n:entre dormono* ò quando peralcroirapaccio , non pofi^ono

fuggire, miferamcntc rimangono di uorati da' Serpenti, òconfunti dal-

le Formiche. Pofio atteftare # che ad vnReJigiofo mio conofcente , il

qualo, per elfcre grauamentc infermo, non poteua chiedere aiuto, i

Topi haucano corrofa la carne delle dica de' piedi . Frate Ignatio di

j
Valfafna miocompagno, fuegliandotì con vn freddo grande su la boc-

I
cadello(tomaco,e flendendoui la mano, (enti hauerui vn Rofpo. Il

ij
P.Antonio da Cieca CFouò vna Serpe molto grande dietro la Huoia, fo-

pra la quale era foiito ripofare, &: io pure mille volte ho incentrate fo-

miglianlJ horridezze.- fi che, qual oraconueniuami prendere ripofo in

aku-
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atctina di quelle rentìir?, confi^nauola mia hìiiQzzi nelle m^ni del Si-

gnor IJdio, forpettando fsmpre di qualche /Irauagante inconLro , Vn
noftro Miirion.ìf io racconnauami , che neW atto di coricarli trouò da vai

parc« vn Serpeate molto (paueiucuolc, dall'altra vn'horfibile Rofpo>
e che, nort fapeado iippigliariì nd altro partito , neli'vfcire dalla Ca-

panna, viddcibprailcoperco djGiXivna di quella Serpi chiamai;] Sam-
ine,damedefcricciakroue, e poteiia ciTcce lungo venti palmi in circa

.

Vn' altro compagno defcriueuami purelorpaaeateuolsribre<22o acca-

dutoli, quando dsnoccc tciiipo, vna di quelle, faleada ptK anch' eiìa.

fopra il ter-co , tutto fé tremare quell'habituro* cacciaado aik f-j^li^j

chele ricuopriuanola coda,eporcia ilcapo. ^.- .
.

zjó Neil' accennata Cicca di S. Saluacore , i Portoghea fabbrica- FMHch
rono fin da principio laCaccedrale , & alcunealjre Chìckdì mattoni , di S. Salumi
e di calcci enei lóyz^ il Rè ne fece riedificar due , vna ad honore di tgre\

S. Michele, e l'altra di .S.Anironio da Padoua, & viciinamence quella^

del noftro OfpLcio^ tutte della (lefia materia , ma coperte di grolla pa-

glia, fecondo l'vfo dei Paefe. Stupenda è l'inconicacura di loto canto

diligentemente iauorata, che vi fi iiende, e vi s'incorpora beniflamo

lacalcejiaibiancandofcneleparetie'leriori, laonde qui precifaraente,

e non alcroue fono di qualche durata. Nei reflante le fabbriche de'

Cittadini non fono altrimenti, come le iopradette Chiefs, ma fempli-

cemente fondate fopra la fuperócie del terreno, (Scordine ditraui: de-

-uonc però ececttuarfi da quesk , il Palazzo del Rè , con giudiciofa fim^

metiria compartito per commodo d;;l!a Corte, e le Cafede'Portoghefì,

che mai hanno faputo adagiarli in quelle angufte, & ofcureftanze, ò
couili del Paefe, Anticamente la piazza Reale, capaciflima dinumero-
fo Ef rcito * era circondata di muro fatto di pietra > e di calce , ma il tem-

po, e .la trafcuraggine hanno confumati &ìque(ii, come sltriedifici;

principali . La Citta di Loanda, Emporio di quefla parte di Etiopia, e

Capitale di Angola, come ancora le Fortezze , & alcune Terre atti-

nenti all'ifteffo Regno, veggonfi ridotte su'lmodello di Europa; nei

che i Portoghefì tanto Secolari, quanto Rcligiofi,. rendono riguardcuo-

}e la loro pietà i e magnificenza

,

De' Matrimonìj

,

ì.'jj T E brutte eforbitanze, originate dal conuiuere tanta mol- incùn'éntnL ticudine di Neri, gente più belìiale, che ragioneuole^. , ;j;^^, ^g- jv^^/
difficilmente, e fenza efficace aiuto della grania iliuminatrice, poiTo-

no diradicarfi dall' infetto terreno, doue per immemorabile tempo*
hanno prefo si gran piede ^ miperoche quantunque ia natura detti a
ciafchcduna delie fue Creature vn dolce appetito à^\ propagare la pro-

pria fpecie, e per lo confeguimcnto di qudtonne, infonda ne' cuori hu-
manivna particolare follecitudine, nuuadimeno certe anime fozze^,
e cieche, apprezzano più la nuda foddisfattione del fenfo, che Thone-
fia ragione di procurarci Figliuoli. Amano adunque gi' idolatri veder-

fene molti d'intorno, ma, con va' affetto freddiìììmo^eilecile; attcfo-

che la radice, dacuifpmigUante incinto in eilì dirama, ftà profondata

neli' immondezze I fcorgendoiì in qiueQa forte di gente più efiRcace^

*Tap-
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I

l'appetito di generarli, che l'honeiliin.na brama di hauerlf generati
per educarli: Quindi vnianto difordine (^Iquils fi oppongono JeSa-

I
crofante Le^gi del vero Id.ìio mediante il Sacramento del Matrimonio)

||
viepiù diffondendorin<"lle menti preucriitedi cofloro, confon-ie fpiri-

i to* ecarneconlaproduttionedivn lutto, chealtronon è appunto, fé

fjii non i>na brutale fenrualita. Abborrifce la modeftia di rammentare sì

fatte cofe,ma, richiedendofi nella mia lOoria vn'efatca contezza de*

„., cofìumi, per diiiicìdatione de' fuiTeguenti racconti, ogni rrafcorfo fa-

ll
cilmente mi farà rimeffo: e quindi a fronte di tante fozzure de' Gen-
tili, vedranfi più iuminofi apparirei pregi della Chrifliana continenza.

i^eri'mca^a- 278 L'errore, ò fia inganno principale, da cui ne dcriuano tanti

f»«/ir/!j|»(?»*, altri, confifte in quefto, che i Neri non fanno, ònon vogliono capire-»

qua] legge poHa obbligarli a prendere facramentalmentc in Moglie-»
vna fola Donna, con cui habbianoda viuere tutto il tempo di loro vi-

ta, fenza di hauerc intrinfecamence conuerfato con ef?a Io {patio dì

due , ò tré Anni almeno , per conofcerla ben bene , e non rimanerne in-

gannati ^ di modo che, difficilmente potiam loro perfuadere, quanta
difconucuga ali'honeftà Ckriftiana; e che (feclufo etiandio ogn'atta
impuro , fé pure voleffero darci ad intendere il contrario) l'i ftelTo perico-

lo del cohabitare , cconuiuereduc perfone colane da elfi fuppoflo, fa-

rà fempre peccamisiofo * & illecito: a quefta s'aggiunge Taltra eforbi-

tanzadi mantenerfi molte Concubine; imperoche pur troppo tal vno
de' principali nctrattiene 10. ^o.e 50. hatiendo il Demonio fuggerito lo-

ro vn'ambitiofo preteftodi grandezza d'animò; laonde quando da noi

ne fono riprcfi, arditamente rispondono, che il mantenerle èfoddisfat-

tionedianinaogenerofo, non di fpirito fenfuale.* qjinci viuendo 20. e

30. Anni in concubinato, altro non fanno, chefciegliere alcuna, che-»

Joro piaccia ,& hauerla per qualche poco di tempo in iftima di Moglie ;

pofcia naufcati della dilei conuerfatione , con darle il libello di ripu-

dio , ne dichiarano vn' altra , fino a vederfi impotenti , ma non fatolli del

peccato.

M»cA£Ì ^19 P'"à queficMandre di Mucagi ( che così s'appellano quelle-»

CtnfhhÌHs, tante il Icgitime Conforti) due fonole principali, le quali con maggio-
re violenza tirancggiano le pallioni, ò fial'affettionedcl loro Drudo .

La prima, chiamata Enganainenc, ha l'indipendente fopraintendenza

di tutta la famiglia; fi che le akrc femmine della fua conditione fono a
leifoggette, edeuono vbbidirla. La feconda detta Sambegilla fuppli--

fccalcaricodellafopradetta, in occorrenzadi trouarfi impedita, lon-

tona , ouero inferma : Per loro cuflodiacuui alTegnamento di altre fem-
mine dilìineda effe, le quali hanno incombenza diferuirle, di accom-
pagnarle , e di condurle dauanti al Padrone, qualunque voltale richie-

da; anzi tenerne sì gran conto, che, quando fi fcoprilTe alcun fallo (e
puòcrcderfi, che vi cadano fouente)efie a tutto rigore ne pagarebbono
la pena. Ciafcuna di quefie Mucagihabita fé paratamente, mailìme^
s'ella fia di fchiatta nobile ; ma le altre di ballo affare, come anco le

Schiaue, fono priuc di quefta coramodità,e non vengono mantenute eoa

j

tanto decoro; Le prime, cioè lenobili,conuinte anco per mcrofofpecto
di !cfa fedeltà verfo il Drudo , fpeditamcnte repudiate , partono da lui ;

€ (cnza che loro fia imputaio a minimo dishonorem colmedefimo credit

IO
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to<Siptiina> hanno libertà di «iarfi fucccrfiuacnente in preJa ad altri: ^

ma ic ignobili in calìigo della commeffa dislealtà » foggiaccino alla.^

pena capì tale > che tal ora commutano in perpetua fchiauJtù, ^ ,.

z8o Né qui s'arrefta la petulante libidine di alcuni, imperochej f^
''**

(quafihabbiano per fatto il fcgnalarfi in ella) adocchiata la viftofa dif- ^^^rf"^ ^,

pofitione di qualche Bambina^ lacomprano col eontracambio di tan- ^^^ *"*<?*-.^

to Vino Europeo , ò di altre minutic di poca valuta ; indi confìgnando-
^^*

la ad vna delle fopranominate femminella dichiarano canti ann^ prima^
per loro Concubina ; dimanierache elTcndo vniucrfalmenre accettato

per legitioQoqucfto contratto, ella rimane perpetuo mancipio del corn-.

pratore, perdendo in confeguenzai Genitori di lei ia iperanzadiriha-

uerla per via di giudicio. Altri affrontandofì col genio verfo akunft

dolina pregnante, contrattano anticipatamente» dimodoché vfcendo

alla luce vnafemmina, il compratore ie la prendecol mal animo ài al-

Icuarla per le proprie concupifccnze; anzi fé nafcelfe vn fanciullo, di

giàia parrita^ atlicurata (oprai parti luffeguenti fin' a tanto* che fortifca

vna bambina; e finalmente colei che contrattò, qaando anche diue-

oiffc inhabile a concepire, rimane obligata di procurare, che vna fua pa-

rente lotcentri, per Concubina , ò che proueda conforme l'accordo.'

Queiìamucmione diabolica, e ben confaceuolcall'humorc de' Barba»

n , pretendono eiiì di colorire con yn pretefto, che da ic ftetìo refta con?

uinto di falfita : adducano per tanto, non potcrfi tal volta vna Madrej Scuf^ 4$.*

dì famigha fgrauare del fouerchio pefo delle figliuole con altro ripiego , iVer*

,

jnentrelamelchinitadelloftatoioro non comporca maritarle tutte con-

forme il coftume de gli Europei ; quindi ci conuiene( dicono effe ) pollo

da parte qualunque altro rilpetto, darle in balia di chi le ricerca: ma
( vagliami pur^ il vero) è falfiflìmo il fiappofto^ non pracJcandofi fra quc-

iteNationj, che le Donne portino la dote a' Mariti * ma bensi>che elfi

la conftituifcaxio alle Mogli

.

x8i Curiofa per tanto, non meno che abbomìneuole fi è la maniera ys^td d*
di maneggiare si fate i interefli . Quando tal vno s'inuaghifce di vna». M^f-

^ -'

fanciulla , procura ài cattiuarfi con qualche donatiuo la beneuolcnza de*
«^/'w^^y •

Genitori; dopo di che fenza altri mediatori egli fl^fiola chiede in Mo-
glie ,& hauutonc il confenfo da lei ^ Ci ftabililce il contratto con quefta_i

vic€ndeuolepromuÌìone,cioè9 che per due, ótre anni egli ia manterrà

in Tua compagnia, afHnedi ipcrimentare, iei coflumi, e la conuerfa-

clone fi confacciano; e quando che sì, egli a lei, in capo del tempo (ta-

tù ito, confiicuira vncapitale di dote compete nte ;la fpoferà con le con-

fuete folennita i è con quello farà dichiarata Moglie vera , e iegitima-j ;

accordato il tutto i Genitori (non parlo folo de gl'Idolatri, conciofia-

cheetiandio molti Chriltiani » più di nome, che di fatti , mantengono
oggidì l'inueteraEO abufo) 1 Genitori, dico, la rimettono nelle mani del

Giouane^ii quaie fecola conduce; fichepofciaamcndue conuiuonoin-

fieme a guifa di veri coniugati . Non ardifco aderire alcun facto , ò fé-

greta licenza » nuUadimeno so per pratica , che fé l'vn di loro non è fod-

disfatto ,la Fanciulla lantolìo viene licentiata, oda feileffa taciatamen-

te alla Paterna habitatione fa ritorno, fenza rifentimcnto de' Padri di

hi » fen^a fcrupoloj fenza intacco ài riputatione , e fenza che alcuno pof-

jfa , ò ardKcarimpcoueraria^ aii2i con la Ikffa fa<^i liU di prima , pafia aU
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kfccondepruoue, né manca chi ha biroa ftomaco di pigliarfela. Ma
'quanti, e quanto graui difordinitlenuino da q.iefta enorme, e fcelerata

v; cofìumanza, fel'imaginichehà fenno: veroecheiNcri, haaeadolaw

nienLe da fozzi dettanti del fcnfo ofFiifcata, non Tanno bilanciare le cau-

tele divnaragioneuole prudenza, co'ternìini douud alla propria efifti-

Scoffèmi de' mmone. I principali fconcerti fono ire.- primieramente le feinminr»_>

{'ripudij,
'

ripudiate non incontrano Tempre la fortuna di chi voglia (perimentarle,

:

~

fupponendole altiere, linguacciute, petulanti , intrattabili . Seconda-

ì

riamente i Figliuoli nati da quella force di accoppiamenti non hanno

I

chi dia loro illattei laonde > perlopiù, muoiono fenzaBattefimoje fej

i pure alcuno di loro incontra di eflere nudrito fin' ad vfcire dall' infan-

I

tia,benprefto fperimenta il mefchino, che non fii pietà de' Genitori,

I ma propria, non so Te mi dica, fortuna, ò difauiientura, che per allora

I

lofoitraffe da gii artigli di morte , accioche dall' inhumano Genitore

j

venduto Schiauo,foiTe corretto con proliflo tormento languire tutto i|

j

tempo di fiia vita fotto il giogo di dura feruitù . E terzo finalmente quei

!

' fciaguraii Drudi procralìinando con aìille pretesi l'opportunità di dare

j

la dote alla Moglie , la quale non ifpofauo fenza quello affegnam-inco

,

Il
vìuonoin perpetuo concubinato, e vi Etrminano i;npcnitenci l'efìremo

I
j

de' giorni loro. Concedo però, che alla gente habiutrice di quelle co-

li fle(doueil conuerfare co' noRri Europei, meglio d'ogn'altra perfuafio-

^i
-, ne, iniegnafoggire gli abufi) li dia il douuto encomio, pefjaconfidcrabi-

I

le riforma, che (ì fcorge in efli, quantunque in fegreto vi (ia Tempre qual-

I che particolare trafcorfo; ma trattandoli de' Popoli più Mediterranei,

I Coni quali praticano appena i Miilìonarij, e pochi alcri, certamente

I quefto codume è tanto tenacemente abbarbicato , che , quando occorre

; inculcare con argomenti , per conuincerli, prima che aTcol e are le ragio-

! rivoltando le Tpalle, fi fanno beffe di noi, e ci fiimanoinTenfati,epazzi.

i "Mz,z.€iìe' 2.8i Ma Te alla fine talvno, ridottofi ad effettuare il contratto, dt-

! 'Mrì come chiara publicamente la tale per Tua vera Moglie ( communque ei lo f-ic-

^ /oiennix^Ati , eia) nefefìeggiano i Parenti , gli amici, e tutto il vicinato ,
gareggiane

'
do ciaTcuno, per comparire da gran Signore; ad effetto diche la gente

più ingnuda prende impreftito monili , maniglie , drappi , e Tomigtiant!

coTe; poTcia raunate le numeroTe Tchierc in qualche Praticello aprico ,
e

poco dj(ì4nte dall' habitatbne dello SpoTò vi Tolennizzano le nozze:

or qui alla Tconcertata armonia de' barbari ftronnenti , barbaramente re-

golaniogli Tconci moti del piede, e della voce, odonfi con 'iiTuTate for-

me di non creduta adulatione, applaudire all'eccellenza del maritag-

gio, magnificare la genealogia de' nouellamente Coniugati , cTaltareil

coraggio; le forze, e la grandezza dell' animo di lui, edeTcriuerecon

cTorbitanti analogie la bellezza, e la leggiadria di lei: ma le loSpoTo

non corriTponde con vna copioTa imbandigione di viuande, enoniug-

geriTce co' termini della prodigalità nuouotema* e nuoui concetti a».

que(ti applaufì, ecco improuiTamcnte cangiata la bella fraTedeglien^

comij , vituperarlo con cento ftrofe d'infulti, e di rimproueri: quindi j

colorochenon hanno ilmododiprouederfi , ne voglionu loggiacerc a 1

cosi fatto Tcorno, s'inducono più torto a vendere Tpietatamcntevno, 6 |
due figliuoli, per corap.irarevn Bus, Vino di Europa, òaltreTomighanti

coTe. Terminato il Gonuito, che non terrainarcbbe mai, Te prima diuo-

rate
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fate non folTerò tutte le viuande , e rofe tucte l'oda psggia » .«^tìc non uti-

noi M-iauii , confuramsnce corroao cucci fiaimiac ,
6ijìmm\m a gai-

fa d'infuriate Baccanti per quelle contrade; nidi la (c^a (puccae co

fuoi fplendori adliU lorda Lufu ) ripigliati le danze ,
conuauano m die

x8,^ Quanto alla fedeld de' Coniugati ,
pa^? -^«^^ ^^P^"^^?^^^ '

>.'f^^^^^^

ch'elU cTniiai eoa vn nrpetto correlaciuo al nmanente ^'^f^^^ '^"^^"^ '

fianfi de gì' idolaid , che non hann^ ragione ,
per inteadeda , o de Cari f^«*e

.

tìiani maVauuezz!. cpococuranti di oiTeraaria; Mì!;.> potrai dire
,
e

non v'ha dubbio, che ogn* akra penni fé ne prenderebbe arguaìu-pco per

ifcfaerEO di Roiiianzi , ócùela la varietà de gli auucnimenu > ì q^^i' ; > qaaa-

tunque accadano fra Barbari, tutcaaolta hanno fempre annoila qual-

che notabile ftrauagansa; ma non potendofens far mentione , ^enza tra-

fcorrere nelle immondezze, tacerò tutto; tanto più, che m grado de*

moki buoni da me conofcmci, e praticati, mi reputo obiigaco a lodac
|

queQi, e Mon a<i iiueìare leoccuUeoiancanzedegliaUri

.

2§4 Le Feniuìine aue^ze a qualunque patimento, poco » o nulla fi parto ««/{fi

rilentono m quelli del parto. La nuda terra ferue d'Origliere, per acco- Mre,^^
glicrui i Bambini, a" quali, fenz'aiiraaiuftenza, vnafìeffaè laLeuatri- " ,.>

ce, claMadre: I^udmafcono eiU; nudi s'allenano; nudi fono^aìmer-

fi in qualche frefca forgenie ; e nudi [tanno tutto il giorno efpofti al So- . v;

le, ponendo le Genitrici ogni lorocura, accioche f^ediante i raggi di

ciìoi equalcheimpiaftramentodiTaculIapoluerizata^edi oglio tena- :

ciiljmo diuengono più morbidi , più luftri , più neri, edinconfegueaza

più meriteuoli dell' affettione de' Genitori. Prifiqa che la Sanca Fede

penetraffe a domefticarli, terminauafinqui la «odoro follecicudine in-

torno l'alicuarci figliuoli, poco difeenci melò dalie fteife fiere, che

gli allattano, lambifcono, e nulla più. Partorito che habbia la Don-

na, immediatamente ritorna alCampo robufta , & allegra, irauagUa

come prima, fembrando per appunto ringioucnita. Solamente ferue

loro di molto aggrauio quel portare , mentre zappano la terra ,
pendenti

dà gli homeri i Bambini, conforme diifi altroue; peroche radendo efli

da vna fafcia, che eUefogliono legarli fopra la fronte, òfotioiagoia*

coli' incefìante tracollare che fanno necefiariamenteefìi Bambini or fo-

pra l'vno , or fopra l alerò fianco , fiaccano a quelle i reni con indicibile-»

tormento; ma volendo dar loro il iaue noncmcnocuriofa lafacenda;

' impcroche eife collocandoli fopra vna pietra, ò fopra q.ialche tronco, ^

tanto che arriuono all'altezza del ginocchio fenza puneoincuruarfi, prc

fen tano alia bocca loro il capezzuolo delle poppe , fconciamcnte lun-

ghe, e cadenti. Le altre cofe concernenti a quesT vrgenza, parte con-

cludono in fuperftitioni , e <it quelte ho parlato , parte conuengoniì al-

la fegretezza; benché le feramine di Etiopia tutto facciano tn, pale/e ,

fenza riferbo, nòdi modeiìia, nò di nettezza, tanto elle fon nere nelle

opcrationi, quanto han aera ja pelle, e per lo più anche l'Anima illdla

.

N§ri poc9 inàuf^rufi circa il mACÌn.ire , e frh^di fiel vitto,

iB5' KlON capifcono i Neri la facilità, con la quale fi macina il h^^na nA
graao in Europa; laonde a grande ttenco dalli loro ad^^_ msmM
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, incendere quello che fiano la mola, i perni, le ruote, & i grandi or<lì-
'' gnidi vnode'noftri Molini, erpecialmence, che il corfo di poc' acqua

poda oauoucre con moka facilita vn grande, epefanciifiino ordig^no ,, e

che cucca quefta machina operando da fé, proueda m poco leinpo» e
perfettamente alla necefUti delle insJere P^palacioni." incapaci adun-

que de' noftriedifici^, e poco h^bili ad inuemare ripieghi per le loro oc-

correnze, ftsntano ben cerno volte più » chz non farebbono», per cibac-

fi conciofiacofache, della Sagina, e del Mais pongono certa p^oca».

I
quanità. in va Mortaio di legno , e dopo di hauerla, con molta fatica»*

j

grolTamente infranta ^iatrarmectonòfopra vn'aitra pietra al quanto in-

I ^

cauata, &iaeffa, a foggia di chi macina colori, canto la di menano, che

I

alla fine la riducono quali in fannj : lo fteffò fanno di alcune fpecie di

I

legumÌAtQtalmented!ffereatidano{lrali,& ccianJio meno in vfo, che

I

nonfonoiifudetti. Qa,!ndiarguirca(lq^Liancaproui(Ione potrà da fé ftef-

I

fo preparare vn*huomorolo^iavn;giorno-folo; aggiungi che li fciopc-

i rati Neri , impacienti di qualunque applicatione, ne iafciano Tempre-*-

i^ tutcal'induftria, etuttoilpefo alia fiacchezza delle loro femmine .._

I J^andìoca i8d La radice, della Maodioea, perellere ài fofhazi affai hamida^

,
I

^di> fofm difficilmente riduceO a coniilleoza farinofa .° coauica i adunq'j i fminuz-

il 3s«w. ^^. ^zarladiligencemente, radendolacon vn coltello, doppoi fpremutone il

|i^7« fugo folto il torchio, diffeccarla vicina al fuoco fopra ladre di rame, dì

ferro so di pietra, finche diuenutagranofa com2 il Rifo di Europa, piìt

ageuolaiente, pelandola dentro il Mortaio, poffa ddurfi quafi in polue-

re: ridottaaqueftaqualiìlìa perfetcione,. ellaèdi durata al pari deilej

noftre farine di Europa, & anche di ottimo aucrimento; benché riten-

ga faporeinripido( come guflarono alcuni, a' quali ne diedi l'affaggio

nel mio ritorno in Italia. ) Gli habitatori delle fpiaggie cotidianamen-

tefeneferuonoinvecc di pane; e fouuienmi, che più volte /bfpirai di

hauerne , quando per quei faticofi deferti fmarritto , e ftanco meadicauo

rimedio alla fame, eriftoroalleforzce I Neri la mangiano in pugno,

come noi lebrice del pane, onero la pongono abollire in acqua, e calo-

« -,. , ra inbrodo j.con che viene a crefcere più che aonfò il Miglio nelle no-
JfaMtcht

^j.^ parti. Le altre radiche corameftibili , delle quali ve n'ha copiaci
?'/'*!* f?'^*'^» grande» (Ingoiarmente di vna fpecie di Platani, tutte le arroftifcona

fopra gli accefi carboni, e fenza tollerare ,che (1 raffreddino vntancino ».

auìdaraentele mafticano,e le tranguggiano più rouenti>che calde ; qua-

li temaaofempre di hauerne alb Ipalle chi voglia rubbargliele. Poca
diflTimile panai la induftria di fare il Pane ; conciofiacofache non ha-

uendo ne fornelli, né altra commodità per cuocerlo, impalano la fari-

na del Maiz , o della Sagina con acqua , e pollala a bollire,, ne fanno vna

forte di Polenta, la quale chiamali Enfuadi, ò Muffa in loro linguag-

gio , ma per poco fi corrompe^ laonde volendo che duri piùdi tre giorni,,

l'aflbdanoa modo di focaccie, dette Nbolo, che pofte al fuoco fopra

Graticole di ftrro, &'incroftano ^ ediuengono aflai piàfaporite, e più.

leggiere a digerire? ..

'J^enfade 287 La gente ordinaria quando, è proueduta di effe^ aggiuntaui

^U(hi, qualche altra radice, erba, ò frutto, & al più qualche animaletto , co-

me Lucertole , Grilli , Topi , e firaili , fi reputa di lautamente viuere-» :

€on pari frugalità fé la padano le pejCone riguardenoli » appagan-
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JoS dì duo. fole viuande, fiario di carne , ò dì pcfce : gVi Europe! , jyiéiim^'4,

non meno de' Neri, ne mangiano cotidianamente vna, chiamata Maam- sf^c c9/ajta .

ba,Ia quale fi fa col frutco della Gigome, condito con Ogiio di Pah-na...,

e Pepe roffo:cibo veramente regala tiilirno al palico, e angolare pre-

feruatiuoddloftomaco, chepergiiecceiliui calori dell'Etiopia foggia-

ce fouence a penon^me riiaffationi

.

i88 Le Erbe Miiianda, e Bredi macerate alquanto in acqua cai- Erbe mufi-i-

da, e doppoi bcH'afciutte, padana per delitiofo trattenimento àé[\t cam per deti"

conuerfationi , fi come ancora le foglie cenere dei Fagiuolo Ncaffa , ma om i Neri

,

fticandole , e tenendole in bocca i Neri, nella guifa, che tutti gi'India-

niOrientali,efingolarmenteiCinefi vfanoil Betel, fecondo che fi rac-

coglie da tutti coloro , che ài quelle Regioni diffufaraente fcriffero

.

289 Hanno poi quefti Neri, la Dio mercè, vn gafto impareg- Neri fifan-
gìabile, vn' appetito difportiffimo, & vna bocca tanto Tozza, che non mpri di qua^
rifiutarebbe mai qualunque immondezza j e ben mi dò a credere, che-» /«;?^«g cìh
quefìa tanto indiiFcrcnce foddisfactìone del palato prouenga da to- /cbifo/« ,

'

budczzadiflomaco; attefoche con pari delicatézza, & ingordigia di-

uoranoLocuftc , Sorci, Vermini, Lucertoni, Serpi, efimili, fcnza né
pure nettarli ', di modo che bada loro di hauerli vn pò poco arrogiti , per
cmp irfene euidentemente la bocca , le fauci , lo ftomaco , & il ventre .

zpo Quella ciuika nel prendere il cibo, di cui facciamo gran cafo Loroincìull^
in Europa, non penetrò ancora fra Neri; ò forfè ingordi più che mori- tà nel man^
gerati , confiderandoia come^o/a pregiudìcialealla loro ruftica licenza ^^i^ir^.
in verun modo l'ammettono. Comunemente fc la focaccia può ta-
gliarfi, cuui vna femmina tra quelle della Famiglia, che ha i*incom-
bcnza di ripartirla a totii^ perloche affettato fi ognuno in giro sii la nu-
da terra , e riceuuca la faa portione, v'importa le dita , per farui capire-»
dentro qualche legume , ò altra vìuanda boliita : alcmii adoperano vna-.
foglia, altri vn pezzo ài fcorza di Albero , òdi Cucuzaa, e molti eoa
più rifparmio^prendolamano jconeffeformano vn piatto di carne; gli

fle(fiaraiciancora,qaandotal«oltaa titolo di honore, conuitanfi l'vn
l'altro f collocano su la nuda terra le pentole ripiene di viuande, e-^
ciafcuno, pefcandoui dentro con le proprie mani , mangia quanto li pa-
re 'y ftropiceiandaii pofcia le dita ai fianco ignudo , òsù la ceda , ò pu-
re con quel poco di cencio, che d'intornolo cinge; non vfano ildefco#
ò diciamo la tauola.j e rarìfiìmi fono quelli, che dauantia' conuitati vo-
gliano diftcnderc' vnafeniplicc fluoia , eeheprouedano di vnfolo piat-

to di Creta , di legno , oé^ì viliifimo (lagno: tutti infomma pofitiuamen-
teimbandifconole menfe, e mangiano come tanti FiJofofi: ma quefto
èncomiodifdicead vna ingorda fordidezza. Mi rammento, che ^her- /^dicoU eg»*-
cando due Perfone circa le prerogaciue della pretefa Nobiltà, fu <iecifo;w'4^jA^<?^;/.
a fau ore di colui, che potette prouare l'vfo antico in fua Cafa di man-^^j
giare su la fìuoia: cbenche il punto di qucila lite, e la decisione fiano
ridicoli, in ogni modo, periaitiaia chefcnefa apprcilo i Neri, colui
cherimafe al di fotto non ardì appeliarfene : anzi dirò di vantaggio;

I
che quando fi proceda per via di gmdicio formale (cofa che foucnteac-
'cade)il vinciiorc, conuocari gli amici, &i conofcenti,Qefefteggiail
trionfo

,

ij>i Benché ì Neri non fcialacquino tanto nella diucrfiU de' cibi,

come

I
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come fanno moklOlmc altre Nationi , il rraccengono però ne' conmti ai

pan di qualunque fi fia , non diTciogliendo i congrciU loro, (e prima

non vedono confumaia ogni proui acne, fenzab-idare, chele viuande

fianomal condite, crude, e pui:zolenti; quindi dal naoto delle inter-

poliate danze, e dalla gencro(ìca di qualche barile di Vino Europeo ri-

fcaldati, pairandofeia dal frefco mattino fino al buio della noite, alla

fi ne dall' vbbriacchezza abbattuti, e totaimenEe fuori di le, in miils-»

{ccnucneuoìiecce/Ti traboccano.
r r n

z^z Diuulgatofi il grido di qualche conuito, è cola di Itupore, co-

me (
porporlOjinfomìglianLeoccafione.ogni puntiglio di pretefa No-

bilia, per cui fi vergognano lauorare) corrono cola indilhnumentei

Meri affine di fa rtollarfi : adora ben cnideatifcorgoaii ì prodigiouertetci

della fame, ehe sa conuertire il fumo dell' albagia in vna viiiiiunapetu-

Iaj»23,concioriache coloro non riiinano di concrafare la parte di elqailì-

ti pitocchi , fino a chefìbbondeuolmente non Cimo prouedutidal coQUi-

tante, il quale fi reputa a fomma generofua ii banchettare etiandiola,

moki tildi ne non inuitaca, godendo di fcntirepcr iucca gii applaufi dsl-

ìairaoudenteadulatione, nella galla che altroue accennai: con la qua-

le prodigalità tal vno in trè,ò quattro di quelle gozzouighe diilipa qaaii^

to può hauerii contribuito la tenue fortuna del Pacle. Quello, che_^noi

direfiimo Corte bandita* chiamafiBingare, ò Zingare, vocabolo! or-

toghefe, edèrantoinvfojcbeancoleperrone vera niente^ n obi ii
(
par-

lando però de' Neri ) sfrontatamente vanno alle Gafe de' Cjrandi ,
athns

di cacciarli ì'appetico ; anzi Torto preteso di fauorire qualche conli-

dente, quantunque égli fia di conditione inferiore, vi conducono tue-

talafamiglia. Maquelii arroganti bringadori, fé a forte non incontra-

no di efiere trattali a modo loro, ò pure fé dopo la rabb.ola lagard»-

pia di rodere fino l'offa fpolpate, e diuorare le fuccide interiora de ga

animali, rimane loro vn pò di fame, ardicam-inte, e tutti d accordo en-

tranocolà , doueil Padrone cuftodifce le vittouaghe; e con violenza,

dando il Tacco a quanto vi ritrouano , foddisfanfi da lor medeumi ;
e pò -

fcia concenti,& allegri Te ne partono . . . , ,

2P3 IlReadunque, &i Principi, per eiii tare Tomiglianti impera-

nenze , celebrano 1 coBuitì loro in luogo TpatioTo ,,& aperto , largamen-

te prouedendo di tutto: cdinfattiquefto è vn mezzo affai proportio-

mto al birogno,& al genio de' Neri; laonde si la Plebe, come la No-

biltà ifieffa , appagandofi della magnificenza del Frincipe ,
conierua più

impreilìi motiui di amarlo, epcr molti giorni gli n'^da mille benedic-

tioni, intrecciate mai Tempre da mille encomij, l'eco de' quali, quanto

piùriTuona di eTorbitanti metafore, tanto più alle orreccnic de'iiirDan

riefce accetto , e gradito .

Delle Mdjferhìe d9' Neri

,

1P4 CS parliamo della gente comune , gli arnefi confìaono in.;.

L) due fari , vno per fendere la terra, l'altro per Tpaccare le

legna; vn'azzetta da valerTene in viaggio, U in guerra; & alquante

Zucchctte
,
per conferuarui radiche , Tementi , legumi , vngaenti ,

ot al-

tre coTarelle di poco momento : p-er dormire adoperano vna, o due ituo-

ie i
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ic ,aj^pogglando la certa ad vn trauicello, ò purecorieanil sii la nuda cec-

ra fenza coperte, ò lenzuola: leftouiglie fi riducono a due, ò £rè pi- Amhhmm
gnatte, aitrectanti piattoUetcidi creta ; dimaaierache, quando inibrge ^^//^ PUbe ^

tra di loro 'gualche competenza perquella tanto foiìenuta prerogauua
di nobiltà, rubito fi pone m campo: io ho canee pignatte, e tanti piatti,

fiche per terminarla fc ne appellano vnitaraenteal primo, che iacoa-

irano, rimettendoli alla fua decisone: co^ui adunque o'feruaie ituuì-

glie, e fé a cafo le ritroua di pannumero, efamina la qualità di s^ife*

prononeiando pofcìa con alToiuto aiburio la fua fentenza afauorc di

quello , che ne ftà meglio proueduto . Quindi oi'auifo j che nel concet-

to de' Neri ,
per defficienza di maggiori beni , anco ie cofe minimeac-

quiitino pregio j e che la ficuolezza di quede competenze, delle quali

eflì deducono giornalmente lefantaftiche prone di ffiiiancata Nobiltà »

a noijchefiamoauezzifrà leopulenzedi Europa, fuggerirebbe faceti

argomenti per le noiìre Comedie. Gli Artefici hanno qualche Uro-

mento opportuno al proprio meftiere: ma quelli fono fcarfi. Leperfo»
ne di grado prouedend da' Portqghefi di qualche vago Parafolé , di due ^
ò tré fortieri , appendono al muro le loro armi da guerra, hanno alquan-
ti vali ben vili da cucina, econpoc'alcro fela palTano, pirfuali chela
fuperflLiirà di eance kippelletili , conforme vedono coilumarfi in Ango-
la da' noflri Europei > rechi graueincommodo, & aniìa di guardark-*
con ferrature di ferro, mentre eili appena con vn debole falifceado di

legno aifìc Urano le ioroporticelle. Non ècontuttociò tanto rigorofa

quefta pragmatica Suggerita dalla naturale indigenza delie cofe , che
non fi fcorga alquanto xilailata nelle habitationi de'Prencipi dopoché
]a conferuatione co' Portoghefi hauui introdotta vna non so quale ap- y- an menò
pa ren^a di e iuiltà; conciofiache ho vedutenelleCafe de' Duchi di Barn- /,^

'^''
.-
' •

ba, del Conte di Sogno, edialtriPerfona^gi (fabbricate bensì con ia_* ^ ^"^^-^

ii^edciitr-a ilicpi.cita , ma più capaci) qualche iine(trelila, coperto lipa-
-wimcnto di ftuoie ben iaucrate , tappezzate le pareli à\ vna itanza cooj
jdrappidi feta , tcnerui vna fedia di velluto

, qualche forticro , e Para-
foli guerniti d'oro, eleguardarobbe prouediue dihabiti, e di armi, ài

tapeti , e òi gemme, e dì altri preciofi arredi ; fi che a paragone della gcil-

te ciuile ,, realmente fidiiiinguono pe,r Signori di grande portata,.

DclU infetmtà , e loro cura- ^,

2-95 A Lia maniera èz\ viuere dì quefii Etiopi vanno correlati- Mtiatthnon
l\ uè le infermità loro: tuttauia il benedetto Iddio con-., wf^«f.i co/?/;»

foUecita euraprouede a quella dura inrutiìcien2a,. e pertinace difappli* coms. in Ei^
catione, che eìTi hanno mtorno alle cofe, che richiedono fatica, e iìu- ro^^-,

dio , compenfaudo la fcarfezza de' talenciioro,. mediante vn'euidencif-
iìmorifparmio di quelle tanto diuerfe,& innunierabiii neceiìKa, alie_^

quali (fé deuo dirne il vero) più akroue, che in effe Regioni, foggiacela
infelice humaniià.:effendoadunqueJ Neri priui dell'Arce medica, per-
che non vi hanno né perfpicacita d'inteilecto per apprenderla, né ge-
nio per efercicarla, fono ancora noìabilmence efenti dalla varietà di
que' tanti malori, che fperimentano gii Europei: la frugalità de' cibi 3.

l'vgnerfi da capQapi«di,.q,ua; grond.jredicontinuofudoreae' fatico fi
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viaggi, e nelle proli (Te danze , conferifcono affai a fmaltire la copia à^
caiauf huinori, & a rendere più agili, più gagliardi, e più reiìllenti i

Corpi loro : cuttauia dlì non fono fcmprc fani : anzi volendo Iddio , che
queitagence dedica alle fuperfticioni fi difinganni, e riconofca d:Jia-«

fua mano per caftigo le infermità , e per grada la falutc , pttraatue , cha
mentre da Dcmonij cercano il rimedio # tanto più di quefìa empia foro
fiducia deJufì rimangano^ laonde dal iniodifcorfo vcrrafiì in cogaitione»
che folto il Clima del Congo , e de' contigui Regni , non o/lantc habbia-
no inferiore lati e Udine rirpctciuamente al numero > fono però molto pili

intefe nell'acerbità loro le malactiej trè« òquatcrodeije qualu come
più comuni , e perniciofe de feri ucrò

.

'Morbo Od' ^^^ ^^ prima è il Morbo Gallico, detto Bobbe da Portoghcfi §

iicoyfnoi ef-
^ ^?^^^ ^^^^ * ^^ dall'America lo portaffero. Dalla origme non-.

imi, v^ò , che ne facciamo cafo ; ma de' fuoi pcfllmi effetti ^ che hanno dell'

incredibile, mi fi ammetta per fondamento, che tanto peggiori fiano »

quanto è più maligna la radice 9 da cui deriuano« dia H ancora > eh' ci ^\%

vncailigoproporcionato alia cforbitantc incontinenza de' Neri, hauui
però di molte altre cagioni fìfìche, o naturali valeuoli a renderlo

più atroce nella diucrfità de* parofifmi , impcroche vi concorrono la ca-
lidità del Clima « lo dcnaperamento dell'aria alle volte di feuerchio

humida,]acorruttionedeHangue,acuipiùfaciln}ence foggiacciono i

Corpi nudriti co' fuccidumi; cfopratuttolatrafcuragginc di troncar-
li foliecitamente il vigore , lafciandoloi Keri prender piede fenza ve-

runa auucrtenia , finche fia rc{o incurabile . Diftingucfi in quattro fpe«

M^tierptà^z'ìtf ò gradi, con diuerfi nomi, de' quali non mi rammento; ma fono
appropriati alla qualità de gli accidenti, che gli accompagnano. La^
prima nel difcuoprirfi cagiona vna peiìlma , & vlcerofa enfiagione così

ne' piedi , come nelle mani ,^a qualenon potendo euaporare da fé , apre
per la bocca di poche piaghe la firadaa' maligni humori, che pofcia di-

latati fino alle giunture, corrodono le dita, dimanierachc l'infetto ne
rimane monco affatto. Lai'econda riempie il Corpodi purtule^ di car-

bonile di vlcerihorribilifopramodo ,cfecenti. La terza fifa (entir«ij

fotco la pianta del piede; imperochcTileuiindofi in quella parte vn tu-

more a guifa di groffo fungo , l'infermo non può rcggerui fi fopra ; e Ì9

punto tardante a rimcdiarui col ferro, e col fuoco, infracidarcbbe effo

piede
\ quindi auuiene,che per lo più quelli, i quali ne foooxocchi, muo-

iano fpafimando . La quarta fpecie penetratiua più delle /opradecte-»

s'interna nelle fibre, e nelle midolle, debilita i nerui, Icua t'vfo de'

membri, abbatte ogni grande robuiìezza , e lafcia l'infermo prmo di

ogni fentimeuto^ eccetto che di fentirc più viuacemente i (uoi tormen-
ti. Lagrimeuolcfpettacolo fi è il vedcrnela tanta copia de'fcnti; con-
ciofiacbc ha prefo gran piede per tutto, eia confueta nudità fcuopre le

obbrobriore imperSttioni di quefii fciagurati, de' qualialtricomparifco-

nofcnzaJabbri^ cfenzanafo; altri con le gambe, conlecofcie, e coa^
Jcfpallefpolpate; altri coperti di crofte a guifa di ìebbrofi; altri con-
funci dal fuoco, fingolare effetto, e proportionaia pena dell'impura»,

fiamma , che internamente fomentano; infomma fra Neri , ficome rarif-

fimi ofieruaKo continenza ;, cosi ancora pochi ne fono efenti . La cura.»

fionfifie in applicare fopra la parte infetta caufiici efHcaciiiìmi, aggiu*

gnea-

iMiHMH
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gnenJo al progreffo del male tagli di ferro , e colpi dì faoco ; il e he pra- s^a smA
licano con altrettanta indilcretezza; perochc mancando a' Medici di

cola il fondamento, eia maeftria di operare, eia perfettionc de gli (^ro-

menti, fembrano Macellari, non Chirurghi. Moiti però (ì feruono

di rimedij diffecanti; ad effetto di che la Natura, prefaga àt\ futu-

ro bifogno , produffe in quelle Regioni Sdue intiere del Chicongo ( fpc-

eie di Sandalo ) e del Legno Santo , detto da loro Legno di Batta \ chej «

fc portato in Italia già inarridito , e fenza humore , cagiona (ìupendi ef-

fetti , quali penfiamonoi, che produca doue tutto verdeggia con per-

fetto vigore? Ma euui notabile mancanza intorno alla maniera di pre-

pararlo bene, ediprefcriuercefaitezzadivitto, e di altro, conforme-»

richiederebbe l'vrgenza; aggiongiamo che quefta forte d'infermi nul-

la fìiraaoogouernarfì col neceflario riguardo, né vogliono aftenerfi da
qualunquecjbo, per nocino ch'ei fia; molto meno da glihabituaùcc-

ceffi della libidine , come cofa da loro riputata imponìbile i laónde non
mettendoui giammai il douuto freno, in vece di fperimentare qualche

giouamenio, improuiramente muoiono. Coftumano ancora nell' atto

ineifo di medicare co' rimedij in fomrao grado efficanti, tuffarfi più

volte fra giorno, e notte nelle acque correnti, la frcfchez/a delle qua-

li mi perfuado che moderi la vigorofa aitiuità di elfi; e per auuentura

.

(enza quefto correi tino, ben tolio gì' infermi fcoppiarebbono.

2p7 La feconda infermità tra le più vniucrfali, pare a me, che fia- 2)/^^^^ mam
no le Diaree, mordaci, proiiiTe, e mortifere j auuenga che ^^^^^^^^- dACijRms

.

no dalla conditione de' cibi , e fingolarmente di alcune frutta, la foftanza

delle quali, pereflerefouerchio calida, rilafcia il ventricolo, òakera
la facoltà nutritiua ; di modo eh e gi' infermi a cagione di vna pertinace

inappetenza, non potendoairaggiare,òtrattenereciboalcuno, languif-

cpno, e non prima celia loro il male, che dall' acerbità delle conuuiiìo-

iti abbattuti ceffano di viuere . Vidi ftrettamente legare loro la bocca.»

dello ftomaco con vna cintola ; vngerli con oglio di Mona-moni , vol-

garmente Riccino, molto attiuo, ecalido; e ncU'ifteffo tempo cibarli

co* frutti acerbi del Niceffoi e dei Chirico bolliti in acqua, ò cotti fot-

to la cenere. Alcuni per attenuare la mordacità di quefto male, che_j

induce fpafìmo, frequentano bagni tiepidi medicati con infufionedi

qualche i cfrigerantc ; hauendonc imparato l'vfo da* Portoghefi , de' qua-

li, altresì come de* JN eri, quando fi palla da vna Stagione all'altra, ne
muore numero mcredibile. Alcuni longo tempo refiftono, riftorando

le forze eftenuate con bocconi ,^ e beuande cordiali ; perche in quefti tali

la malignità non è tanto intenfa, quanto in tanti altri, a' quali in pochi
giorni toglie la vita.

xpS La terza è quella de* Vainoli tanto formidabile, cheper efferej »y. ,
,

i Neri oltremodo incauti nel conuerfare, dilata la Tua contagione^ * *'

fino a fpopularne intieramente i Villaggi, le Terre , e le Citta. Con-
tro a queifa non vidi vfarfi rimedio jlafciando che la Natura iOeffa col

lungo combattere, e refiftcrc fuperi, fé può, la maligna qualità del

morbo

.

7.<^9 La quarta infermità è vna crudele enfiagione fotto il ventre^ • ^ -. , . -

tanto affllitiua, che l'infermo perde il fenfo, 6i il moto a qualunque^i Z'^^''^**^

opcratione ; onero da intollerabili fmanie agìuto > non troua ripofo -J ^^^^t

H X Suole
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Suole ella jjnncipiare a poco a poco nelle parti deretane; e flimoj clic

tra di noi, il Tuo rimedio Tarebbonole Sanguifuche; vfano perciò ogni

sii
force di refrigeranti^ e particolarmente l'Erba Bicchio, la quale, non

'

I

so* Te dia j,ò fé riceua il nome dall' ifteffò male frequenriffimo ne gli ba-

I

bitatori delle SpÌ3ggie,& a' Nauiganti, nel paflaggio della Linea Equi-
nociale; ptroche, m vicinanza di effa, cominciano le conuuifioni , le

! inappetenze, l'abbandonamento delle forze, il dolore di capo, e non
I

è poco j quando fi Tentono quefti preludi), il preuenire la fierezza del ma-
i

le co n certi particolari rimedi), tra quali fouienmi,che nelle Nam ciafcu-

I no , eiTeisdoii prouedato dì qualche vafca , empiuala di acqua , e vi fi po-
j

Réua entro a federe,

I

Dolori CO' 300 Soggiace ancora il Clima di quefta Etiopia a certi dolori ,

[.
[ìci , chiamati ripicchi , poco differenti , fé forfè non fono gl'iftefli , che ap-

i

preifodi noli dolori colici; e procedono fenza dubbio dall'andare col

\
capofcoperto, e co' piedi affatto fcalzi, conio floma co nudo, dal bere

;
acqua, dal mangiare cibi mal condici s crudi, e flacuoii, & in riftrctro

;
dallo rilafciarfi a qualunque intemperanza: il rimedio è in pronto, e li

nccefìità troppo vrgente> più che la naturale inclinacione , coflringei

Neri ad vfarlo, mentre agitati con molta veliemen/a da qn;ì conanui

,1 fintomi, forzatamente olleruano per due, etrè giorni vna dieta molto

llj.
.

.

rigorcfa, fenza prendere cibo veruno.
*I*taghshi- 501 Ogni picciola piaga facilmente infracida , & inuerminifce ;

fracidapio. anzi le piccioleferiteinfiflalifcona; & è fpeccacolo di moica comp-tifio-

i?e il vedere a molti, che non hanno il modo, ò la capacità dì curarli

fui principio, cadere in progreffo di tempo brani di carne dalle viceri

incancherite , e col fuccidume vfcirne quantità di vermini

.

Jl^oyht da ^oz La caufa principale de' Morbi di quedc Regioni afcriuefi alU
fhs r.<?^'o/?^- cfferuefcenza del fangue, il quale dalla conditione dell'alimento, e
?'. dalla qualità dell'aere contrahe morbofe impreifioni, e ie trafmette,

pitiche può, alla cute; onde per curarle, oltre il frequente vfodiEr-
be cotte in cibo, e medicina, pratticano aiTaiifimo i'emìJione dell'

ifteffo fangue; ma nonhauendo l'arte di fcoprire la vena, e di aprirla

mediante il taglio della lancetta, con idrana rozzezza applicano vn
cornopicciolo, e vuoto,ouero vna Zucchetta, fortemsnce premendo

-

la fopra la ferita, che prima con vn coltello haimo fatta adifcretcione

nelfitodoue vogliono, indi accollata la bocca ad vn picciolo pertu-

gio, formato nel fuHctto ifiromento, a forza di fiato, n'eftraggono il

fangue finche ei ne fia ripieno, e replicano que(ìa operatione, confor-

me monca loro il capriccio: ncMoiori del capo l'applicano alle tem-
pia, tencndauelo finche l'Infermo fia libero affatto.* nelle ^fflitioni del-

lo Oomaco applicano pure alla parte offefa vna di quelle Zucchette, ò
pure qualche pignatta , fenza naufeadi feruirfene immediatamente per
cucinare; valfailofi altresì, in vece di rafoi , che non hanno, de' me-
defimi colt<;lii, che coridianaraerice adoperano ad ogni altra facenda,

con vna fientatiifima pena per il pouero patiertte

.

Notabile 30J Compaiiìoneuok fìi il cafo , che accadette in Loanda , men-

ili Af'^f^P'^irS^'
^^^ ^^ ^* dimoraua . Vn pouero Schiauo òpprelTo dà dolore colico , pre-

l'if ficd& Neri, gòvn di coloro, che profeiTano di mettere ie coppe, a curarlo; colai
'' '-' ncn kaucndo in pronto né Cornetti , nèZucchetcc, con foitiglieszada

fuo
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fùo pari , prouidè ben toiìo al biTogno ; peroche , dato di niant» ad v na
pignatta ben grande , e poftaui fenz' altra confid?ratione molta ftoppa >

J'accefs, eia piantò fui ventre di quell'infelice Nero: La violenza-^»

dei fuoco, e ia capacità di quella nuoua forma di vencoù traile tuccoa

fé* non chela pelle, il ventre iiieflb; ondenerimafeotturata , conta-

la, e tanca acerbità di dolori, che l'infelice daua vrli, e firida (ìooal-

lè Stelle.* i Neri>che ftauano d'attorno foprafatti à^ quefìo accidente,

non fapendo quale partito prendere, sforzauanfi di fiaccargliela d'adof-

fo , ponendoui tutta la forza imaginabiie j ma effendo irapoliibiie , e co-

lui Tempre più gridando, che gli cauauanoI'Aniaia dal Corpo, pieni di

confu fione , e difperati , altro non afpettauano , fé non eh* ei moriife : al-

la fine dirpofe Iddio* chevi accorreife vn' Vfficiale Europeo, il quale,

intefo il facto, & ammirato della doppia flolidezza di codoro, dieds

con vn baione, che teneua in mano, vn repentino, e grane colpo fopra la

pignatta , che , nel romperfi, fuentando ad vn tratto liberò dall^ agonia di

morte lo Schiauo, con iiiupore de' circolanti , e fìngolarmente dello fio-

lido Chirurgo, il quale non poteua darli pace à\ sì franca operatione •, né
capiua, che tuttoildifordine folle proceduto dal Tuo poco ceruello.

304 Ma il graue pregiudicioi che dalla peiEraa conditione di quel- Infermi fi^-'

le loroCaiuccie riceuono gl'Infermi* fcorgeli non inferiore a qualan- tìfconoVan' |

que altro mcommodo . Sono fabbricate a terreno ( comediillaltroue)^«y?^<« ddl&.

angufte, ofcure, fenzafcolatoio, e fenza ricettacoli per le immondez- Stanzia
^^

2e, dimodoché dalla oppreliione del male cofiretti i merchinifoddisfa-

re in ede a qualunque corporale necefiìtà , e non cifendoui sfogo di aria

,

òfollecitud.ne in chi vi dimora* rimangono fetide cloache* pm toHo,
che flanze di viuenir. Qui giacciono non meno coricati if^ni* che prò»

•ftefi gii ammalati; e la nuda terra femprelezzofa, enaturaimentehu-
mida ferue indiiiinatamente di ietto, sì a quegli , come a qudli.- per no-
tabile morbidezza vfano alcuni vnafluoja di Palma ; & igran Signori

cuoproniì di panni recati dall' Europa* appoggiandola teda fopra va
guanciale dilana , e niente più. Con fommo cordoglio, &horroreea-
irato.talucjta per debito dei mio vfficio a conforcare infermi, ne ritro-

uaua io akuai, che hauendo per ialunghczza del male impofìato il ter-

reno , vicerofi , e ricoperti tutto il corpo dì vermini, marcmano in quel-

le conche di (lerco, e dilordurCj prima fepolti, che r/jorci; quindi per
l'intollerabile fetore , che da ogni parte efalaua, partioo Tempre naufea-

liilirao * e con eilo meco portauo vna eccelfiua cómotione così dì animo,
^

ccropatendo la naturale infingardaggine, come di llomaco, riluttante

perle vedute immondezzs,

305 E qui non termina tutta iamerchiniti- di quei dirsuuenturatij \\ Mferìapìh

punto fia, che ìa vece di confidare nel vero Dio, con più fiducia ricor g)"^^^ ^^ cs^

rono a gl'Incantatori, traboccando in quella guifa di vnom va' altro cnà dell'Anii

abiilo , òi male in peggio > imperoche fé bene ella è iraperfcratabile per- ^'^^ •

mifTione de' Diuini giudicijjcheialuolra rifanino (il quale efecto nò dob-
biamo però attribuife alle fattucchierie) nuiladimeno giaminai guarlf-

cono incieramente; anzi per lo più ne rifuka loro qualche peggiore ma-
lanno, fi come la cotidianaifperienza in ognitempo ci hàdatoacono-
ferc* e ce lo pcrfuade la capitale inimicisia dei Demonio contro il Ge-
nere humaiio; ciò. non.oliantc (dico) i fagaci ProtofiaedicidiSatanaG.

H ?

"
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fo adducono Tempre in difcfa della mala riufcita, che Mnffrnno non«.
adcropi kpromefle, ònon iftettecon tutto rigore alle regole, che gli

erano (late prcfcritte; infommai trifti con la copia ds' partiti inuilup-

pano Tempre più la mente a' Neri , e foftentano il credito : ma perche di

lomiglianti cofe altroue hòkritto, e conuerammi trattarne ancora , dc-

fcriuendoicoftumide'Giaghi, tralafcio di più diffonde roii, Vaa. (bla,

e ridicola cerimonia praticata da quefti Ciurmatori ncìia cura de gl'in-

fermi fon contento di riferire . Quando l'ammalato è forprefoda qu alche
paronfroos il guardano attentamente, lo palpano ben bene con la ma-
no , com,e chi cerca alcuna cola che fugga , e Ci afconda tra cute , e pel-

le , e finalmente fingendo di haueria ritrouata , ne dimoftrano vna paz-
za contentezza ^ indi fopra quella parte formando alcune loro cifFere,

copfortano l'infermo a ftare di i)uon' animo,afIjcurandoIo,che il male
già cxjnfirmato nonpotrajlo più offendere :fru tanto per allodare il buon
efitx) di quefla faccnda,verfano (opra quel roefchinovafì di acqua fred-

da, età! volta, per ccmpalfione, alquanto tiepida j l'vngono tutto di

o^lio j lo bagnano con fughi di erbe j e lo efpongono a cocentilfimi rag-

gi del Soie: alcune tìateJo^innodano membro per membro di robufte:-»

legature con tanta violenza, che le funicelle totalmente s'incarnano i

aderendo cflì, che il male, perduta la fua poffanza, abbandonerà l'im-

prefa di tormentare l'infermo ; e fino a tanto che colui , interrogato -, non
rifpondedifentirne euidencementeil giouamento, non nffinanoraaidi

affiiggerio,raddoppiandofuni,enodiificheper fottrarfi per vna volta

daqijeJiacrudcle.tortura,li mette conto dire a modo loro , quantunque
dica il fallo a

Jl^aUtti^de joó A gli Europei* quando arriuano colà > doue la oppofta qualità

Il
^li Europei in àz\C\i\i[ìZ-, e de' Cibi punto noQ fi confa alla lorocomplefiione, corre-»

^1 ijtiefid Etto ineuitabile vrgenzadi euacuare quanto fangue hanno nelle. vene, per

|! fU, rimettere altrettanto, che fia qualificato dalia foftanza del nuouo' ali-

jj

mento, e fi confaccia alla natura del Paefe; infegnandola cotidiana«»

il
ifperienza, non poterfi curare le prime indifpofitioni, confidenti in vio-

Icntiiììme ebollitioni di fangue, fenza aprire le vene venticinque, tren-

ta , e più volte in tanca portionc per ciafchcduna , quanta ford non per-

metterebbero i Medici d'Italia in molte emiiSoni , anche da vn Corpo
benl"angujgno.Scampatalaburafca,non èdiminortediolaconualefcen-

za;unperoche a ricuperare intieramente le forzc&alfucfare io floraaco

,

e la compieilìone alla diuerfa forma del viuere , non baftano Mefi , e Me-
fi,.ncntrecal vno mainonrifana,ò viftentadue, e tré Anni; Non parlo

de'foliMalìonanj, de' quali non è minor la confternatione delle forze,

di quello lìail difagio,eia penuria di molte cofe tanto necelfane, perrin-

uigorirfi, affine di liberamente difporredi femedefimij imperoche me-
diante la tolleranza , la ralfegnatione , &il concorfo dell' aiuto Diuino $

ciafcuno di loro fc lo reca m pace con allegria (pirituaie,; ma parlo etian-

dio-, emjit 3 più, di' Alcrcacanci , che fùllccicati dal prurito di accumu-

lare meìndani tcfori, tragittano a quelle contrade, e con perpetuo bat-

ticuore di perdere il capitale della vita, e della robba, opprimano fe->

Itetlì fottoil pefodi cupeagiiationi, e maggiormente aggrauano le cor-

porali malattie.- Infofta-nza pochi \x fcampano,ebifogna conchiuderc>

tcacquclU Regni funo va' aperto fepolcfo perla Gente liianca.

Dille
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X>6lU firAde , e del pafa^gìa de' Fiumi .

20^ QE dall' anguftìa delle habitationì già dtCcnae , nccno- Camino dì"

i3 no tanti incommodi le perfone inferme, inconcrano bcn/a/^ro/&.

^nche i fani la parte loro de'difagj, eaminanda per quelle contra-

de ^ e pure lo (lare in continuo moto none fola neceflicà de'Rcligio-

fi affacendati neli'Apoftolico Miniftero; ma vna naturale inclina-

tionc de' Neri, i quali, effendo ferapre vagabondi, nò mai per longo

tempo (labili in va mcdefimo luogo, poflbnochiamarfi pellegrini, più to-

lloche habicatori di eile^ Da Loanda a S.Saluatore, che è la Metro-
poli del Congo, e di là a Batta ,, e Bamba ,^ fi come ancora in quaiche-» Strade «w^f

altro fico , doue la frequenza de' Mercatanti mantiene il commercio , le e/ìre.

(Irade fono veramente alquanto larghe, e commode; i'iftcflb pureda Lo-
anda fu detta a Maffangano* adEoibacca, &a* Regni di Matamba, del

Rè Angola Aari;^ e diCaflango. Nel rimanente e forza apadaggieri
caminare quafi Tempre in mezzo a* Deferti» e fra le Selue; perocché^
quantunque frequenti fi trouinole adunanze di cafipole, in ogni modo Erba molto
fuori di effe ilPaefe è tutto ingombrato da bronchi, dafpini, e dafca- alta » cheoe^
glie di felce raglienti j e tormentofe; anzi crefcendo indifFerentemen- cufaìfen.-
te per tutto i'herbe campeftri ,& vna fpecie di alga fomigliance alle no tkri ,

flrc cann uccie paluflri* ma molto più forti, & affilatidime, fino all'al-

tezza di vn'huomo acauallo,fraafrifconfi per pocoifentieri; fi che fa

d'vopo accuratamente tener d'occhio il moto di effe> mentre coloro

che fanno la fcor£a,fcuotendolecolbailone, ò con la mano, procurano
di allargarle; ma fé s'incontrano dalle pioggie* e da* venti attrauerfa-

te, eftefe er terra ,^ iionè poffibile aggiuftare tanto appuntino ipalfi,

che non ne rimangano feriti i piedi, e lacerate le gambe- per cagiona dei

quale ingombramento non diftinguendofi, fedagiiHuomini , òdaile-»

Fiere fiano calpcflati i fencieri , fouente fi fmarrifcono, e vi ^\ perde la_»

vita. Caminare di giorno, quando! cocenciiTimi raggi del Sole, quali

perpendicolarmente faetcana , è cofa infofiTibile; peggio fé di buoa
mattmo per le rugiade; noneffendo hiperboleildire, che nelle prime-^

trèhore del giorno fembraeilere piouucoben aiTai la notte anteceden-

te; ebaftacon(ìderare,cheipafiaggierÌA caminandoin quel tempo, ne
vanno infuppati , quanto fé attualmente pioueffe : I Neri, poiché fono

ignudi, & ftanno la carne fempre bìfunta ^refiftono^nia non però quanto

mi farci creduto; laonde, per ifchifare quefta moleilia, portano qual-

che ramo di albero, e eoa e(Io fauna cadere la rugiada, e quand'an-

che fiano bwn molli* poco importa loro metterfi JQ faccia al Sole* edi-

morarui parecchie credei giorno ^ ed in que (lo modo afciugarfi dall' ac-

qua, cribagnar(ì col fudore. Se pioue, il eamino 'ìi rende tocatinente

impr ticabile. In tempo di notte^ etfendo maggiori i pericoli delio

fmafrireia via, e di correre in bocca alle 'ì'ìzt^i farebbe forfennatiìiìtna

temerità il viaggiare;, e certam-uite, fé sbigoccifce il folo imaginarfi l'in-

contro di vn Leone, di vna Tigre , ò di qualche moilruofo Serpente,

che farebbe trouarfi alle firetce con eui in quell'hora? Quando le

fraanieamorofe agitano qutìle feroc, Bdìie, corrono a Mandre difper-

fe , efaribondSi infeilando caaio Faef. , che il Pailaggiero, ali' vdirne

H 4 ^f^S";
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i ruggiti, mentre cerca fchiùrle da vna parte , ne croua pef tutto occu-
pate ie ikidc; ma fé fuggono incalzace dal fuoco accefo nelle aride^
Campagne , malamente potrei deicriuere quanto atterrifcano

;
peroche

a) rimbombo de gli vili, e de' fremici, fcne rifentc per buon tratto lafo-

renaiel'eliere mokeinfiemc^ veJociflìme, & affaraacc, ò infuriate^,

imimorifcc i più coraggiofl > etiandio che in quel punto dimorino rifer-

rati nelle proprie Cafe. Più volte, dopo la fatica del viaggio, in vece-»

di prendere ripofo,conuiene accendere fuoco, e difporre iefentinelle,

come ne' folpccci di guerra : foucntc s'affrontano nelle anguìlic di qual-

che fcntiero horribiii Serpenti; e talora, fenzaporui auucrtcnza, con
fuppofto che iìano ogni altra cofa , fi calpeftano ; infomma il viaggio per
quelle contrade apre mille incontri di morte , e mille pencoli alla vita :

non parlo della malageuolezxa di falire, edifccndere dalle rupi , douc
per lo più la mano ha da fare l'vfficio del piede, e guai fel'vno dieinfal-

lifle , noncifendoui altro che prccipitij ; la gente però del Paefe ,per l'af-

fuefaE2one,non teme di correre su quelle balze a guifa di Caprioli: ma
non ba(ìa , che fiaao veloci , robuftì , e di vna pelle molto incallita , con-
ciollacheperlo meno fono (oggetti alle punture: dirò foloquelìo, per
eflermi accaduto; talora quelle cannuecie , nel tempo che fono af-

fatto aride ^ fpezzarfi, come fragile vetro, e ferire la faccia in tal mo-
do, che alcuni comparifcono malamente acconci ; Le flrade altresì

aperte più dal calpeifIO, che dalla mduftria, bene fpcffotrouafi ingom-
bratedi grandiAlberi , dalia vecchiezza atterrati, knzi che alcuno fi

prenda penlìero di ieuarli,

Modi per 3^^ ^ Fiumi fi valicano in diuerfe maniere; alle volte dentro alcu-

ft^^^^g^^^^. ne iiarchetceincauate nel tronco di vn' Albero, e chiamanfi Canoe-j,

f^f^ ma certamente ogni poco che la corrente ingro(fi, òch' elT: intoppino
qualche cofarellai fi (omraergono. Altre volte gli habitatori tirano cor-

de tefiute di rami, òdi radici di Alberi, fermandone i capi a'koppofie
riue del Fiume, e con ie mani attaccandofi pentoloni ad e(k,mezzo foiii'

jnerfi in acqua, nuotano^ e pairano;ma infraciditc che fiano,fi rompono,
etalvnojtrouandolì in mezzo alla corrente, vi s'affoga .• intanto qualo-

ra manchino queite due maniere, conuiene che il patìaggiero rimanga
adarpe£tarehora,e giorni, finche ipiù vicini, raofli da fé medefimi,

e non già perche vi fia veruna publica prouifione, rifanno , onero anno-
dano ie Cadette funi, come prima: Ne' luoghi, doue l'aluco non è sì

largo, troiìcaaoaile radici vno di quelli Arbori, che su le ràie fianno ,

ctattolocadereactrauerfoi fé ne vagliono come di Ponte ficuiiifirao,

pcroche con efirema leggiadria faltaho di ramo mramo; anzi moltiUimì

ne ho veduti » a guifa di prattichidimi Funamboli , paflare fopra vna per-

tica, quantunque ella malto fi piegaìfc nel tnezzo, e che elfi andalfero

la meta lott' acqua; laonde potrei ammirare in quella gente a tutte le-^

altre cole rozza , & inetta * la intrepidezza del cuore ^ e la fingolare agi-

lità di tutto il Corpo.

m.Kralo de' 3°^ Qi?ndoilRè,ò qualche Signore firifoluedi viaggisrc, non_*

Rè f\ ^g. accade, che alcuno della comitiuafeco prenda prouifione alcuna; im-

i'rincipi pcroche a gli habitatori . per douunquc pafiano , corre obligo prccifo ( e
^ * iocredocoatìrmato da inuecchiata confuetudine) di fpe farli tutti; an-

£i coiOfo non arpettano giammai di cilcreproueducidd bifagncuole-i ,•

ma
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già Con barbaro rigore elìggocio? peggio che le fodero nemici , quanto

masrubbarebbonai più fieri ladroni; dimodoché ,dlimlgacan la moifa

di vnaGofs:e'(equ£f!o accade fouatteji Paefaniquaii tutti , abbando-

nando i tuguri), fuggono giiefolisudini , con recarrifecoq'isl più/, che

ponilo ; nascondendo fottet-a il refiasìte ? per non rimanere priiie di.tuXf-,;-^ . ^ -^^^.(k^

to. Qj,ertecOiUÌtiuenen 11 fermano m?À aelle Lìbactej ò Terre; -forie., v-^viin-'

perche maiageuolmcnce vi aiioggiarebbono, mi fcmpre alia foreQaje

benché la dimora iavù ifìelio ino non (la che per due, ótre ndcci al

più, in ogni modo è cof.j {ìupeoda il credere, con qwzna. dilsgen^ia, e

prcfic2za fabbricano k Gafe'a quella loro foggia coi tctso, ò muri di

loto, non altrimenti che fé per lungo £empo haueffero a Itantiarui

.

310 Manca in quelli Regni li commodo sì de' Carri, e dc'Goc- Nonhànt.

cbi, come delle B^lfieda carico, eccetcoin Angola > daue dall' Ams- nhCarriy t

rica i Portoghefi taluolta le trafponano
;
perciò ie p^rlbne ricche ma,n ,

T^cjìi^ da cj

tengono Schiaui
_,
e il fanno portare nelle reti , molto beile , e grandi ,

^^(^o .

nelle quali, ò coricati, ò a federeranno agiatamente, quelle ionoor-

dite per lo più di cottone, adornsdi fiocchetti coloraci , che rendono

vaghezza ,& i capi.di elle annodaci ad vn groilo ba'ftone , e taiu^jka a ji^fi iff ^

J

due, con che i Neri, rccandofegli su la punu della fpalia, òper b zzar- diScfiiH»U
ria sù'l capo, trafportano il Padrone douunque gli piace, eìlendouip^-

'^'
"

"

ròfempredue, òcrèmutc dicilì per compartire la fauca; ia gente dì

conto, e le Donne Fortoghcfì ne hanno di molto ricche, coperte ài

drappi, per ripararli dal SùIcì con vn'Origliere,per (lare più agi acefea-

jza coricar fi .5 e non pochi , oltre a ciò , portano ombrelle nobiliriìme^ ò le

fannoportareaperceda vno.Schiauo; infommaè cofa molto commo-
da, e da gran Signore.. Per le pertbne inferiori s'intefibno di funicel-

le fabbricate dalla corteccia de gb Alberi, com: accennai alerone^ :

quelle vitime, quando iìano nuoue, e ben fatte, cofano b fcambio

di vno Schiauo ; così di mano in mano le altre a proportione della loro

ricchezza, e manifatura, come ilngolarmente quelle porcate dall' Arae-

TÌca, guernitedi paflamani^eirangie d'oro, con le afte di legno otti-

inamcnte vernicato,legg!eriiiimo, eforÈS. Okrea quefto, cheèl'or-

digno più commune, n'ha vn' altro a guifa ài letto portatile, corL*

alcuni archetti, /opra de' quali didendelì vn drappo, onero vnalìuoia
perriparodichiagiacaracnie vi giace coricato dentro; ciò portano su

le fpalie quattro Schiani, fcambieuol mente alternando la racica:, nei

qualmodoagéuolmence potrebbonfi fare lunghe giornate .

311 Ma non oftance quefia loro naturale robuilczza, e velocità? "^^''^^'^%'^,

che ben balta, per compenfare il difccto de' Giumenti, e àdk caualca ^.
'^e^^^^^^

ture, fono cotanto infingardi, e Erafcurati iNeri, cheèco/a incrcdibi- ^nfi^i^^rdi,

le. La matcìna fotco pretefìo delle rugiade, non vogliono mlìradar-

11 , fé prima il Sole non fia alzato due hùrefopra l'Orizonte; nel mez-
zo giorno, godendofelo per rjpolo, mangiano* e falcano, quanto /e della

pacata fatica nulla fentiìfero : & alla fine su '1 fare della isra ben due bo-
re prima, lenza che fi polla loro impedire, (1 fermano : dimanjcrachc del-

le dodeci hore di vna intiera giornata appena ne confumanofci in cuca

,

e quelle fcmpre le più cocenti; impeioche effendo incalliti a quelli

cfterrainatiliìmi bollori del meriggio > poca pena, e manco penfiero (i

prendono dei di/a^io , e pregiudicio , che ne (offrono gii Europei , Ve-
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ro è , che ogni fcarfa prouifionc loro bafta , e che appagando^ del poco»
fé nza noia fé la padano in continua allegria, non giammai Tacij di tra-

ili
ftuUarfi in canti, in danze,&m far fumare Tabacco, che è tutta la

l!;l loro più cìuile delitia

.

?eJt,eome siz Qualunque altro pefo fé Io recano gli Huominifopra il capo, ò
fortino i JVeri sii gii homcri j ma le Donne, annodata^ vna cintola sii la fronte > porta-

l||| no i fradcUi cadenti dalla parte di dietro fino sii i reni, ftrana foggia_j

,

[|l
che cagiona inefpiicabilc corapalfione a chi le confiderà languidamen-

ll
te camjnare con la metà del Corpo incuruato quali fino a terra : peggio

Ijlj
poi quando allattano, percheopprcfie, ed elknuate fi sfiatano fenza

fine. Tanto è vero* che i'huomo dotato di perfpicacità (opra tutti gii

animali, mentre non fé ne preuaglia > inuencando modi* per alleuiare a fé

fteffo la fatica , è coftretto fottoporfi con miferabile vicenda , all' efer-
'
'

citio de' pili V ili Gìumen ti ^

Della Dìfcì^Um mìlìfare g e del modo di combattere,

315 pRà le circoftanze necefl'arie a foftenere la grandezza dei-

IT le Monarchie, ò la franchigia delle Republiche, la piii

importante fi è la Giufiitia deputata, non folamente a diftribuire con
retta mano il fiioaciafcuno, ma etiandio a difendere intrepidamente il

comune intereffe, fpalleggiata in quefto particolare da' Sudditi > che fo-

no membri di tutto il fuo Corpo iconciofiache, quando è accaduto, han-
no i pili timidi , e piìi imbelli con infolito , e generofo djfpregio efpofta

la propria vita a qualunque piii perigliofo cimento. La prudenza per-

ciò richiede (e molteNationi, prima di piangerfi forprefe da. inafpec-

tato bifogno, coftumano ne' tempi di pace cautclarfi con l'efempio

de'Popoli emoli, e circonuicini ) prouederfi anticipatamente di mu-
nitioni, e di armi, e fopra tutto mantenere ne' militari efercicij le Sol-

datesche. Altroue tratterò de'Giaghi barbari ladroni, più che guer-

rieri ; qui conuiene, che io parli de' Mociconghi in generale , fup ponen^
do fempre, che fra quefii, e gli Angolani fia poco diuario. Per am-

Jtafe^ne ;» raaeOrare le Militie cofiumano frequentemente le raffegnej ma per-

'ofi£o, che hanno poca maefiria circa il maneggio delle armi offtnfiue, ia-

iìfiono principalmente d'imprimere la brauura nel petto d» chi ha da

combattere j & effendo ignudi > danno alcune regole per ripararfi da col-

,, pi dell' Inimico, mediante le Targhe, con le quali, piegando il corpo,
agcuolmente ^\ cuoprono; tuttauolta a poco^ò a nulla feruono nel feruo-

re della battaglia; conciofiache i Neri con pari ardire, e confafione lì

azzuffano, e rotto che fia il Corpo dell' Eilercico, rade volte ti rimetto-

no i Squadroni . Chiamanfi Nfangamenti , e Nfangare , queik loro raf-

icgne , le quali efl^endo (limate necclfanjifime , non fi tralafciano mai ne*

giorni determinati. Se parliamo de' Chriftiani, la generale, e primaria

Fejfa di S. ralfegna il è quella del giorno di S.Giacomo, quando infinita gente con-

^ jUcomo, ce- ^^^^^ ^^^^ Metropoli del Regno, cioè a S. Saluatore, per honorare la glo-

ebrefraCofi- ""^^^^ memoria, che annualmente vi H celebra dell' Apparitione di Mi-

y^ ria NoJìra Signora , e dei Santo Apofiolo al Rè del Congo ;
quello eh*

appunto primo de gli altri profcilò la Santa Fede {Ci comepiùinanci

racconterò} 6i anco per riceuere dai Rè la bsnedittione > che tutti i Sai-

Il

.

. - - - . . ^,^

I
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^itl hanno in fòmmo pregio •• nelle ^ualifuncioni douendo trouarfi tutti

iVaffalii feudatari), ad oggettodi pagare icribaiiìi e riconofcere il loro

Sourano* compari fce più che in altri tempi cnaeftofa la Corte.

914 La moltiplicità delle cofe da me olleruace, sì nella fopradet-

ta* come in altre ra0egne inuiluppa sì fattamente le fpecie, che non
mi farà poltìbileBaccorle tutte, per darne efatta, e ben ordinata contez-

za. Coloro, che l'hanno per obbligo, comparifcono armati; ma con

sì ilrana varietà diarnefi, che è cofadi ftupirne; imperoche alcuni han-

no freccia ,& archi , fpade , coltelli > e fcimitarre , ilano poi di ferro , ò di

legno , quello poco importa ; alcuni fono fenza armi da difcfa » e totalr

mente ignudi ; alcuni con le loro grandi targhe ben coperti; altri nelU

pelle di qualche Fiera inuolti; altri in gala, e di leggiadrillime piume
adorni^ altri horridanaente fparuti, e dipinti; in riftretto, nella guJ fa

che più gli aggrada , ciafcuno fi prefenta in Campo jquafi daddouero ha-

ueffc a combattere: l'iftelTo Rè con sfoggiata maefta, ammantato di vn E dsl Rèi
ricchilfimo paludamento, folgoreggia in vn teforo ài gemme* imbrac-

ciandolo feudo , impugnando Tafta' l'alSftono Soui, Vfficiali , Mini-

Uri, Guardie, Schjaui, Trombecci, Naccherini, Suonatori, & altra

gente di Corte, che ne'fuoi porti ordinatamente fchicrata occupa va
grande fpacio; a fianchilo fcruono vna decina dì auuenenti donzelle*

riparandolo quanto ponno dalla eccedìua poluere , che in quefta popju-

latiltìma fantione reca intollerabile moleftia. Sieguono pofcia i Prin-

cipi delceppo Reale da vn lato, i Capitani dall'altro, bizzarramente

maneggiando ciafcuno di loro le armi, per farfi conofcere addeftrati

in effe , e perfetti emulatori del Rè ; la cui virtù , con eco!efteuolc » efal-

tanoa tutto potere, ripettendofi fra tanto quefli graditi concetti di lo-

de, ediadulations da tutto il Campo. Afcoltai più volte la diffonan-

za di tante voci, che feriuanoleStdle, e curiofo di fapcrne il fignifica-

to* mi fu detto, che formauano vn'allufione di quefio tenore. Chi

fotrà mai fareggUre , non che abbattere , le fodero/e forz.e del mfiro
^f » e Signore? Chi farà cotanto ardito di c'tmemarfi con i /noi valoro^

Bferctti ? Vina tn femfherno /opra il Sole , e fofra gli Aftri ti nofiro Rè
del Congo , e vadano in efierminio t /noi nemici, li reilante poi deìla

fella fi reflringe in va' apparente combattimento , in cuiil Rè perfonai-

mence riuedendoiluoi Squadroni (fra quali non mancano Mofchettie-
ri , hauendone da Portoghefi efquiiitamente apprela l'arte ) loda que-

lli , caffa quelli , rimunera gli vni, incoraggifce gli altri, affinchè ogn'

vnoda buon Soldato fedelmente adempia le Tue parti. Dimanieraclie
fratante,esi pellegrine diuife, fra lo fuolazzamento di tante piume,
fra tanti Neri, che fanno pompa della loro lifcia pelle, e si diuerfamen-
te con le armi alla mano atteggiano , e giuocano , bifogna figurarfi , che
quefta comparfa meriti veramente di effere veduta. Tuttauolta non
falliice il concetto di fupporla appunto da Barbari; conciofiache tra

l'altre cofe, gli Alfieri fuentolano , in vece di Bandiera, ò di Stendar-

do, vna fuccida telacela logora, e vile, attaccata ad vna ftanga, òal
più ad vna robufta canna; le armi la maggior parte fono rugginofe, ò
finte di legno; e finalmente non pochi Soldati monchi di vn piede, dì

vna gamba, e taluno di amcnduc le braccia, vi fi fanno portare; infom-

maa prima villa l'occhio fé ne appaga ; ma diuifandofi poi a parte a

parte.
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parte , vi fi fcorgono rilcuanciilìaK Solidezze . Scupij fopra tutto, cheia

„,,
vnara(Tegna,daeflìripistaca lapiùfartofajcia più nobile dei x\Iondo#

|iiii
conoparifferq tutti gli ordini della più infima Corte co' frumenti del

l';' proprio vfficio j i Cuochi porcauano forchette di ferro , graticole, cuc-

f
chiare spentole, e fimili;leDonn2,a fcruigi più occulti depui:ate> reca-

vi,; uanoinpublicoi vafipìùfchifoli, ordigni per appunto del loro viliffiì-

|li nso minillero.' e quanto all'accennalo coujbattimento, benché con

|j
impareggiabile deftrezza imitino il vero , tutta via neìia (ledi fantione ,

Ijl
taluno lotto colore di ofientare brauura, vendica daddou:ro i priuati

li oltraggi eoa la morte di qualche Tuo inimico; concioiiache circa Io ico-

ì\\ ftarfi dalle proprie infegnejò non foitenere gii ailegnati podi, difFecca-

||i no affai quefte Nationi, fenza farfi cafo di trafgreflìone, e che ne ri-

jH mangano vccife parecchie decine. Se poi rifietLiamo alla intentiona

III _ diquef^eraffegne, amiogiudicioconchiudojche Hano due; laprimiè
.'•>>• del Principe, il quale ragJoneuoUnente procura di Tperimencare l'in-

trepidezza de' Tuoi Soldati , godendo di vederli aaimofì difpregiator!

delfangue, e della vita: la feconda è de'medeiìmi Saldaci, che in que-

lla giornata (orpirano quell'hora, io cui, fecondo il loro colluine,do-

urà il Padrone rimeritarli della fatica con vn lauto apparecchio di vie-

touaglie : nel che, per vero dirne, fé gli pretenda app'au/ì, coauicne

che allarghi la niano, regolandodconla copia del vino> e delle viuan-

de il metro de' carmi. Consi fatti periodi adunque mu:a)o la formofA

faccia le defcritte apparenze, che di dznCi nembi della commoiTa pol-

uere deturpate , e (compoiìe, fucceflìuamente dileguanfìi quinli altra

Il forma, nondirei, che alla fine ritenefìero, fenon forfè di vn'inuilibile

||i fpettacolo, incuifraarntodì vida qualunque oggetto, l'vdjto folo di-

li
!

ftingue l'indiftinto fuono delie voci , e lo (irepito deli' armi

.

!•' 'prète/?! de 315 Rare volte da fine honeiìo, ò da ragioneuole pretenfione rifue-

Q»erra, g^i^tì, guereggiano i Neri ( parlando de gl'Idolatri) laonde fra m^tiui

Il I

ìorofriuoli, e pa^zi , il più confuecOj& empio è quello di prendere huo-

|| . niiniadoggettodi venderli Schiaui, òdi faciilìcarli a gl'Idoli, òdi fue-

narli, pefdÌHorarnelacarne,eberneilfangue; ellendone si fattamen-

te ingordi, e ghiotti, chenonhannoafchifoi nà ad horrore tracannar-

lo, quando appunto ferui do, e fumante gorgogliando dalle recife ve-

ne , dourebbe in pstto , che non sia ài felce , ò di fiera , dedare naturale

,

eveheraentecompaiTione. Se il Signore divna Prouincia efce in Cam-
po, ogn'vno, purché glie lo perroetcano le forze, ò non lo fcufi l'età,

è corretto feguitarlo : ma fé il Rè va in perfona 3 tutti i Vailalli , e Feu-

i'

'

datari), eGouernatoricontuttele Corei loro, e tutta la gente habiis

ìndifpenlabilmentedeuono accompagnarlo; dal che iì deduca, quanto,

numerofo poffa e/fere vn tale Efercito: alle volte però egli deterraina

incontrario, e manda per tutto a f^re precife leuace, hauendo Vfficia-

Ji deputati per quedo folo effetto* i quali rigorofamente fono obbediti
j

y
laonde chi è chiamato, conuieache vada, nò gli fi permette faihtuirc

y altri in fua vece

.

>!j

'y^etìou^^Us i^^ ^^ vcttouaglie che feco portano, fono indubitatamente vn

I

ijjQf^^^ra
nulla a tanta moltitudine, e la maniera di procacciarle lì è i'accena.\-

'

r
- - - - ' ta , faccheggiando i Villaggi , e la Campagna ; ma perche quanto rub;»

bano a gli habitacori , quanti frutti, e biade ritrouano, oUre le inn-jj^

msrdi'bili
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"'merabili Fiere, che ammazzano, non badano: p.srciò,doiiiinque palla

vn'Erercito, tutta la Terra, psr moiceleghsd'criEoroo, rimane dcfola-

ladiradiche, edisnimsletti jOonJa psrdoaaedonèaSerpi, né a Locu-

He, ne anche alle deir^ Formiche; dimc3dDc he nel ricorno daila 6aua-

glìa,psr foiìentarn, conuiene che prendano caiiiiào diiierfò/ W oa vor-

rei dire, che qiiefìa fia Prouidenza di Dio, ma naUadimen.
permilBonSj chele populationi fidiicrcinoinqueita foraia; che fé alt

ment! , farebbe loro impoiHbile il mancensrfi, ^udo iì moltiplicar

chefanno; e mi fòdeccoj che il psiTaggio di yn'Ersrcito (olcre 1 graui

danni , che reca ,
peggio ai quello facciano io altre Regioni gi' iiìe(iì ne- Strage in-

mici) bada folo per confuraare infinità di gence: in fatti al folo diuui- ^^^°^'^'^^ -

garfi ia fuiura guerra , le perfone habili concorrono ne' luoghi allignali

,

elameca di quelli ^ quando anche non fi combatta, dalla f;me riman-

gono eftinti; gli aitrl con quei poco, ò nulla che poifono, fuggendo al-

le folitudisi, mifcramcnce lafcino ìa vira diaorad dalle Fiere, ò con-

fumati da infiniti difagi; (iche, terniinitala guerra, iiPrencipe hauui

perdurirfcmprc quafi due terzi de' fioi Sud lic! knzz ne pare cflerfi ral-

uoka azzuffato con l'inimico : Ss alcuno dell' Efercito cade infer aio , -ò .

per debolezza non può profeguireilcam!no,èfpedii:o il calo di Tua vicaj

ie rimangano pure addietro le centinaia diqusfìifuencurati, iìcuridìma

preda delle Belue, e delia morte, poco ne cale al prencipe, e molto

meno a' Capitani ; anzi repucan^ di vfare vcrfo quelli tali vn' atto dì ra-

ra pietà, troncando loro il capo, affinchè non cadano viuiinmano àe
loro nemici. —

.

317 Auuelenano tanto perfettamente le arraUche, comunque fé- Freccteant

rifcanojfol tanto, chetfefca vnpòdifangue, vccldono; la natura pe« ^-s^^f^ate

rò ha proueduto di altrettanti contraueleni ; e giouano ,
purché il ferito

follecitaments fé ne vaglia, cioè auaati ch'eglibeaa, ò faccia qualche

cfcremento.

318 Le guerre, fcnza configlio, e perfieuollmotiuì, come ho dee- Guerre [^e-

te, ageuolmente fi promuouono, con preRezza fi di/pongono,& [n poco dtfconfi j^re^

tliora terminano jiraperochediuulgafi ad vn tratto ia volontà del Rè,/?»,
coratsnicando ne' più vicini rpcditameate l'auifo a' pili lontani, e^
non hauendo i Neri né acireccio, nò bagaglio , né vettouaglia, che gl'in-

gombri , trouanfi dalla mattina alla fera ben pronti, per vnirfi tutti infie-

menella Piazza d'armi j e di cola pofcia , fenza attendere nuoui ordini

,

(non elTendouiquefto bifogno, ne il coilume) marchiano a dirittura

verfoi'iniraicoj indi appena lo fcuoprono, che, datocon vrii, edre-
pito di barbari riromentè, il fegno della disfida, fi azzuffano, fenza che
il polfa trattenere ia precipitofa corrente di quei genio ferino di vcci-

derc, e di elfere vccifi, parche immediatamente fi veda il fine del-

lapcrdita, ò della vittoria. OHeruo per tanto, che la prontezza dico-
fioro non èiitintodianimo cor3gg!oro,ffiavnoìlokodirpreg!o di quel-

la vita, la quale , non fapendo con vgualc fortezza difendere, abban*
donando ad vnadifperata rifoiatione di morire, piùtof^o, che cadere

nelle fauci ddì' ingordo nemico : il volo delle loro faette , che piorabana
a guifa di auuelenatagragnuola, fa firageiridicibiiej imperoche emen-
do poco djfciplinati non fanno ripararli a tempo ; e per la confusione,

neli; accodi vokrfi auanzare , ne rimangono calpsftatiinfiaiu; dato po-
•

' ' ^'
- - -

£-^-^
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/eia di mano all'armi, s'affrontano corpo a corpo con tanta fierezza,

chcinbrieue, con borrendo fpettacolo, tutca la Campagna vcdeff co-
perta di Cadaueri. Amendue gli Eferciti occupano fpacio ìmmcnfo,
e procurano fcmpre di combattere in aperto pianure, ò in luoghi, che

j

non fiano ingonabrati dalle Sekiei pcrioche, fé vna Squadra fola per
gualche accidente volta le fpalle, tutto il rcftante fugge alla difpera-

ta, enonv'è maniera di rimetterli
j
quindi l'inimico, prendendo ani-

f|j ino , e vigore , incalza , vccide * raddoppia lo Ipaucnto , e ne riporta il

III
pregio della vittoria; laonde conchiudall, che vn folo fatto d'armi , dà

g forma, e fine a tutta la guerra. Nel fcruorc del combattere a pochi fi

|| dà Quartiere, e pochi fi riccuono per Ifchìaui , attefoche la fierezza, con

i! cui fi menano le mani, non ammette fomiglianti riguardi: bensì, ter-

Hiinaia la battaglia, i fanciulli, egiouanetti, che per la tenera età non
poDno fuggire , rcftano in balia di chi li prende, e certamente di quefti

ne fanno gran conto, perche dopo di hauerli marcati, li conducono già

Schiaui ne' Porti di Mare , e ne cauano molto guadagno

,

iArmlvfate jip Comunemente i Mociconghi, & i Giaghi adoperano Arco,
inGusrra, Freccie,Lancie, Zagaglie* Azzctte , Spade, Coltelli , e Scimittarrc;

ma l'Archibugio è maneggiato con maggior ficurczza da i primi , che
da i fecondi; e potiamo dire, che quelli, ambitiofi di odentarc la

natiaferocità, trafeurano di apprendere la difeiplina del combattere,
al contrario de' fudetti Mociconghi, i quali a poco a poco vi fi vanno ad-

deflrando, eriefconobraui. Portano Archi di legno robuQo , ma pic-

gheuole , longhi cinque , ò fei palmi , acuminati nelle due eflremità, per
«aetterui le corde fabbricate di cuoio fottilmcnte trinciato , nel che ric-

fcc più de gli altri quello di vna Fiera chiamata Scxi; le tirano altresì

di budella, e fono (ìimatinìme ; ma coHoro hanno più ingordigia di man-
giarle, che di Nerbarle per queilo vfo; laonde rifparmiano la fatica di
lauorarle : i Dardi fono pur anch' elfi di legno , ò di canne pefanti , con
hponta di ferro auuelenato, atti ad ogni paiTata; fi che, fé il berfaglio

non è ferro , ò pietra , indubitatamente lo traffiggoao da parte a parte

.

I Nbilli , ò Pocchi fono a foggia di Coltelli, ma lunghi circa tre palmi «

fottili,& anch'elfi auuelenaCi. Ne adoperano di vn' altra forte al-

quanto adunchi impoftati ad vn' Afta , eh' cfii chiamano Zagaglia , ben-
ché propriamente direi eflcre vna fpecie ài Partiggiana . Le Azzettc
in forma di me-sza luna taglienti, Ói acuminate, hanno nel mezzo vn
manico, con che ageuolmentemaneggiandofi in vece di Scure, con vn
colpo folo recidono il capo dal bufto. Portano poi tutte le armi pen-

denti dalle fpalle, oueroalla cintura, affine di effere più fciolti, e per

quella cagione vfano poco le Lancie, e le altre in Alla. Per diferadc*

medefimi non vidi altro , che Scudi, e Targhe tanto grandi, che, fé il

Corpo punto s'incurua , tutto rimane ben alficurato, elfendo, per lo più*

ricoperte di pelli durilfime, valeuolia follenereil colpo della Scimsni-

tana. Celate, Corfaictti, Maglie,e fimili non hanno ; ma ignudi con-
uerfano in pace, e combattono jn guerra j in quella multo feroci, nulla

curanti della propria vita^ e nell'otio altrettanto cffccoinaci, e molli.

QuantoalleSciramicarre,eSpade,midò a credere, che fiano (late in-

trodotte , dopo lo difcuoprimenco lii quelli Regni , più tollo che inuen-

tate dalla indull^ia di elfi Neri

.

Liti ,

k —
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Uii, e medi di procedere in efel

117

52© /^Velia ftcffa foliecitudinc, the termina le puWichc difcor-

VJ die, pone ben prefto il debito fine alle priuatc conccfcj Fovmalk'ik

attefoche douc non fono leggi* ò poche almeno, poco cciandio tlods^^ittdicff

,

iìudio di comnacntarc i tedi, per ridurli ne' termini pi ii propri;, coffi-

formc iadiuerfità de' molcjilìmi accidenti, che fouencc s'affrontano; di

damerà che, per direttione di qualfiuogiia giudicatura, iiafi«rrimma-

Ic, òciuilc, valendoli del naturale, e femplicc accorgimento, interro-

gano, a fcoltano, confrontano* efcnzaproceffo, fcnza reclamo, ò al-

tra appellatione, ventilate le ragioni, prononciano l'inappellabile Tea-

tenza, nella feguente maniera. Il Giudice con vna bacchetta in ma-^

no, per contrarcgno di autorità , fi mette a federe focto vn Portico (de*

quali vno, e talora più fé ne vedono ruftica mente fabbricati perqueSa
funtione, & anco per trattenimento inciafcuna Libatta, e neSerragli

de'Soui, e de' Principi) ò pure fi corica fopra vnTapeto in mezzo alli

Piazza, ò fotto vn* Albero, attornialo da non «ò quanti, che tra di lo-

ro colendo in concetto di perfone intelligenti » lo afliilono , come ConU-
glieri . Qui comparifcono le parii con qualche amico, che (crucJorodi

Auocato; ccolui, chendla caufa è l'Attore, polloli jlprimoin ginoc-
chioni,narra lì fatto, produce lefuc ragioni , e fupplica perla giuftitia 9
hauendo premefio al fuo ^lifcorfo vna farraggine di lodi alla virtù del
Giudice; dettando ia tal cafo l'vrgcnza di iui tutti i concetti della

confueta adulatione , ordita di fimilicudini, e di parabole , che in vero «

non potendo difcordarc dalla innata rozzezza Bell'Oratore, formano
vn diletteuok intermedio a tutta queOa funcione. Piau^ ia parte del
primo, fiegue c]uella dell' altro , il quale riba^coipunoi, e portalepro-
priedifefe, indi con molta flemma , ripigliati al più che fia la feconda
fiata gli argomenti , ò da/e lìefiì , òper bocca de gli aflifienti , oga' vn
dilorofenz' aitercatione, attejade gli oracoli del Giudice v Qaeftì adun-
que , ripetendo capo per capo le cofe vdite, conaggiungeru» del fuo al-
cuni motiui , per moftrare di hauer intcfo, chiede il parere a coloro* chi
gli ftannu a fianco, e finalmente deffinifce comunque gli piace . Pronon-
ciata la fentenza , è cofa di iluporc, anzi di confufionc a gli Europei , it

vedere con quanta pace ciafcuao fi rimetta ad effa, fenza far moto
di difpiacenza, òrifemiriì della partialità del Giudice; e pure ella è
cofa probabile* che non fempre egli camini fchietiamcme. Così ogni
granliteriftrettaa qucfto vnico atto di comparire, e d'informare, in
poco d'ora firn fce; cleparti,polk inobliolepalfate differenze, riila-

bilifcono i'amicitia » e partono foddisfatte . Ma fé va folo giorno è
fufficience a terminare vn litigio , tré , e quattro non baftano , per farne
ferta,& allegrez.:a; e vidibene fpetìo* che douc la foilanza di cffo ìm-
portaua il valore di pochi Scudi , il difpcndio tuflcguente ne confuma-
wa dieci volte tanti ; reputandofi ogn' vno a grande ,onta il non adem-
pire le fuc parti con quella maggiore magnificenza^ che pofl'a darfi nel
raefc.

z^i Quefta maniera tanto fpedita, mediante di cui rifparmianfi il 2>fMié.
tedio della mente , e la proliiliià ài molti anni, a primo a/peuo merita- • - \ue/f§
fcbbe qualche lode; mttauia non faprei giammai difcodcrc psr buono ^^^./^J^/

- ^' " quell' " ^-
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qnell'inconfiderato rifoluere che fa il Giudice, fenza matura poude-
ratione; e ben conobbi, che Tpe fife voice colui preuenuco dalle oblatio-

ni de' litiganti, jrononcta, indottadalla parciaiicà, più che dalla giu-

flitia ; ma queù' atto canto improprio, & irragioncuole parerebbe poco
aquelmefchino, che perdette la lice; attefochein moke Prouincie, e

forfè nella maggfor parte di quePciPvegnì, legano lo fuenturato perdi-

tore , lo tormentano folto i Pagelli , e lo (IraGciano più , e meno , con-

forme la crudele ifranza, che ne vien fatta dall' emolo, foggia cendo

w •

à>d'
nofi di rodo a gì' iltdfi affronti,& a mille ignominie ì Parenti 5 gli Ami-

Empieta<it
^j ^gjjSchiaui, e chiunque prcfe a difenderlo. Ma la tirrannia pradca-

mcHm con-
^^ ^^ pt-rfone grandi, quando hanno qualche differenza con vn'in-

ffOi.eper/0
f^^^^j.^ ^[^g^ più federata, pretendendo di opprimerla per via di au-

mtmnan.
^^^^^^ ^ doue fanno di non poterlo dentro a'termini del douere; laonde,

fen^acòuenirlodauancia' Tribanaii vanno efù in perfoiìa,ò cercano pec

mezo d'altri di farfslo venir legato in prefensa per cuitodirlo, finche-*

ne habbino capriccio, (^checoluicondefcenda a'I' ingiuOaprecenlìone*

.vfurpando in tanto le di lui poche fofcnze; dopo ià quale foddisfat-

tionepromouono lacaufaingiudicìoi edatochenericcuanoiafenten'-.

za contro > non per quefto (i fannoilimob di riftorare i danni ,, e redi

-

tuirel'vfurpato; anzi con duplicata perfidia,, occultamente replican-

do minaccje, loptrfaadonoaportarfi inperfona, pex ringratiarli della,

moderati ne vfata in non trattarlo peggio »

VioÌ€f7z.a 3^^ Vn' altro abbomineuole modo di procedere praticafi da alcuni^

'eù7nro i de- e principalmente da coloro, che hanno bracciodi farlo . Intefala diffi-

buon

,

colta di vn' amico, ò adherente circa il rifcuotere vn ilio credito , ò di

non poter hauer nelle mani il debitore, pereUerfiricouracoaltroue, fan-

no di propria potenza porre le maniadofib ad vno, che fianaciuo della

Terra di elTo debitore , e lo tengono in carcere, come in oftaggio,fin che

i Parenti , per ri {cattarlo, intieramente foddisfacciauo ; e non v'è già chi

empietà, diefercitare da fé gli atti della giun;itia a fauore dell'amico;

lafciando il penfiero a quell' altro di farfi pagare dal triilo debitore . Lo

'J^ìpte^o de -^^^^ \i^no gli Europei , che habicano in quelle parti , fé bene con vn ri-

fU EHroù'$ piegosi! quale non è ingiurio jpsroche non caccurano chi che fia alla

fid rifclols F^gg^O' mafolamente gli Schiauì del debitore, che eflendo capitala

^ - delie di lui ricchezze, lecitamente fi. pedono ritenere, purché nella per-
- • fona non lìano offcfi , ò maltrattati. Qucfla dunque fi è la difi:erenza ,

che iìMeri creditori di qualche Europeo indiliincamente manomettono
Scliiaui , e robbe di tutta la Natione .• laonde contro la colloro barbara

peiuUnza, noogìouaado le ragioni, fàd'vopo ripararfi con l'armi al-

la mano.
,. . . ^15 Vn' altra federa tezza commettono i Neri in materia di ghio^

.

^^^^^toryn
^^ ^ yj^Pj ^1^2 ^^^ perda la fomma di tré Cofi , equiualcnte a tré doppie

^'^/v'/y-
'^"

'^' ^*'°- ^ ^^'^ non'hahbia modo di foddisfare , gli conunne fcruire al
*/ ad ytr.ci

yjpcitore in qualità di Schiauo; anzi quando gh fia dato tempo, e che
l^K^ i dentro al termine Oatuico non habbia pagato, ò non ^là. venuto a coafti-»

luiriimifwhiauuudme, fi raddoppia U debito. E ci^ca quella enorme

miam
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vfural Giudici non ammettono querela, ò lamento; ma pronunciano,
che il debitore ferua » ò dia vn* altro Schiauo in fua vece

.

324 In Occanga, ePumbo, Paefe molto fra terra j e che altre voi- Altrove le Jì-

tecra Regno, narrauam! il P. Girolamo da jMontefarehio, pratico di tifìdectdon?^

quelle Contrade, che per terminare vna lite, armano ambe le parti coni'armi*
quanti poffono Amici , e Parenti con disfida di ritrouarfi il tal giorno , e

nella talhora nel tale fitoi e che puntualmente vi conuengono^ cer-

cando di preoccupare illuogq piùvantaggiofo: ma mentre che il Giu-
dice fta in procinto di adempire quanto gli tocca >i competitori deliaci

caufa il fanno lecito d'introdurre nel di luicofpetto huomini incanta-

tori, i quali a gara tentano ogniefperìmento con intemione di guada- Incamimiì
gnarlo dalla parte de' loru clienti ; quindi ei rimane (ìordico, ò sa molto ^^^/Ì^,s»

ben fingere ài eflfere , per via d'incanto* inhabile a fenteatiarci nel
qualecafo, quando coloro non s'accordino a proietti di qualche me-
diatore * at»:accaì\od!fperatamente lazuffa , con grande fpargimento di

fanguej e quindi quella partita, che al di lotto rimane, cede le fue ra-

gioni, come Te torto haue(fè ; ed in quefta guifa fuanifce ogni pretenfio- .
'.

ne. L'incantefirno confifte in cofeda nulla, benché la coftoro credu-

lità voglia che fiano efficaci: tra l'altre, douendofi( come di(ii) pro-

ferire dal Giudice il fuo parere diffinitiuo, quei maluagi Stregoni alza-

no vehemenciilime grida, e dibatten<^p le mani, frettolofamente bor-
bottano alcune inditlince parole ; col quale artificio ( per quanto mi va-

do imaginando ) fenza che v'interuenga altra magia , interrompono la

proìatione della fcntenza , e talmente nordifcono colui , che aliarne,
difperato dì poter parlare , fa cenno , che fi venga al ripiego di decidere
Jacoatrouerfiaciuile col taglio dell' armi. Ma di cotanto fceJarate in-

gencioni farei per farne più efatco regiftro , fé là empietà y che fempre è
la mtdefima in tucte, meritalTe l'impiego della penna desinata a più fruc-

luofi racconti.

315 Da vnafola, & inaudita crudeltà, praticata da fudetti , e da aAdhsremì
conuicini Popoli , deducafi la verità ài quanto ho detto, Coiloro ài na- di colui , che
tura rifeniiu, per ogni minima cofarella pongonfi le mani addoflb; e. perde 3 fmì
quando i Soui, e Signori fi fanno capi della briga, òche tra le popula- SshmHi,
tioni regna irreconciliabile ancipat;a, la pugna riefce tanto pm fiera.
'Mefchino allora chi fi troua dalia parte perdente ^ imperoche quanti
amici, adherenti, e conlanguiaei vi s'intcreffarono , tutti rimangono
preda del vincitore ; da cui, ò fono tagliati in pezzi per fattollarne la in-
gordigia de' Tuoi f.'guaci , ò pofìi alla catena , e venduti ciafcuno di loro
in contracambio di ottonò al più di dieci boccali di vino Europeo^ il qua-
le, per fegno di maggiore inhumanità vien beuuto da elfo , e da gli altri

della comitiua in faccia deli' iiifelice Schiauo, rimprouerato di codardo*
e di empio, perche adherì alia parta deli'auuerfario. Né qui fi arreda
la barbarie , conciofiache alla Madre , che vede efpofto alla vendita il

Figliuolo, alla Moglie, che vede il Marito, non foUmente è interdet-
to sfogare il cordoglio, ma d'auantaggiopartecipandofi loro dei vino
fuddetto, ò altra cofa, che fia prezzo di quel fangue , hanno a dimofirar-
fene intieramente paghi , basendo perciò le mani, imbrattandofi di
poluere,e lodando quell'atto di creduta giufiitia: infoaama per nooj
perdere ìa vita, ò la libertà ^ fembrano.faauer perduto^^fich'eilì ogni

- — — — — "
, , -Lff.lT
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fenciraento,& ogni affetto vcrfolc proprie vifcere. Ma dì romigliaflii

accidenti dourò purtroppo addurne altroue patentillìrni rifcontri,

Ueredità de* Neri in che conjijfono ^ e de gli Schaui .

B^à A/f^ vergogno di douer difcenderc da litìgi ( che nulla rì-

xVX ieuano, fi come veduto habbiamo ) alle heredità* le

quali tra le altre Nacionifogliono edere bensì il moiiuo meno difdicc-

uoleperciuilmente contendere; ma tra quefti Neri, non oliarne fiana
vn nulla, vn Zero, attefa la loro mefchinità, cagionano però inteftine
auuerfioni, odij implacabili, e fanguinofe riffe. In quelli tre Regni,
cioè nelle Banze, doucriGedono i Gouernatori delle Prouincic,&ia
qualunque Villaggio lafoftanza di qualfiuoglia heredità fi reftringe a te-

^ ,
nuiflìmocapitale ;pcroche il fondo de' Campi, de' Palmeti, il fito delle

ptpoca ea-Cikt-c molt'altrc cofe, dalle quali fi caua alcun frutto, indifferente-

VI i-'*
rocntefonofottopoftealdiTpotico dominio . prima del Rè , pofcia de»

l'bereatta, principi ; edirpenfandofi vna portionedi beni ad vn tale per fua mer-
cede , colui può , durante Tua vita , goderne l'vfufrutto , riconofcendolo
dalla benigna liberalità del fuo Sourano, ò del Principe ; ma non già pre-
tendere di lafciarne vn palmo a' fuoi difcendcnti . Il Rè adunque fa mer-

Jl Re
r*<«''«-; cede a Perfone grandi, donando loro ctiandio talora Paefi vafti; e quc-

ttefi([oluto d$ fii tali hanno l'arbitrio di fubdonatione, la quale, morenJo eflfo, ritorna
tmo . al fondo Regio : fi che ogni tanto tempo , tmtc le foUanse de' partico-

lari colano in vnfolo Erario, e fé daflero tanto di rendita, come in Eu-
ropa, certamente il Rè di Congo farebbe ricchiflìmo. Dipende pofcia
dalla bontà del Prencipe contentarfi, che l'vfufrutto fudetto paifi ne*
Figliuoli, ò ne' Nipoti , e non v'ha dubbio , che dopo l'ingrcflo de' Por-
toghefi, i quali hanno infegnat i i termini di vna politica alquanto più ci-

uile,ageuolmenteleperfone di conto, purché non habbiano grani ri-

chiami in Corte, ottengono la foftitiitione alla heredità paterna ; ma pe-
rò con quella perpetuaapprenfione , e tema , che prima di poffedere in-

tieramente la buona gratia del Principe, vn feraplice rapporto di ma-
ledica lingua poffa farneli priuare , onde ne rimangano mendichi: in
parecchie Proaincie il fondo a ffegnato, benehe fi a fteriie, incolto, di-

shabitato, e couile di Fiere, ferue di appanaggio a* Grandi , e bifogna che
fi contentino; ma per lo più ogni Villa, ogni Comunità poflìede tan-
to terreno, quanto vantaggiofamente bafta per ripartirlo a gli habita-

toriafinedifeminarui,e raccoglierui il fofientamento delia famiglia,

ò pure lauorarfi tutto in comune, ad euitare gli fconcerti di rubbarft
le fatiche l'v-n l'altro* efattala mefle, fé ne diftribuifce ad ogn' vno la

,
fua parte.

Kìcch€z.z.a
^2.7 Le ricchezze, delle quali alcuni Signori fanno pompa , confi-

rti? (or^aat, ftonoinDrappid'Europa, Reti, Ombrelle, Armi, Velli, Saralle òóì'
India, Coralli , e fimili arnefi , che apprelfo di noi montarebbono a
poca fomma . A Itti più riguardeuoli pofleggono Capre , Porci , ePeco-
re, ma euui pragmatica, che non pallino il precifo numero di venti;
CHefefof eroplùjfarcbbonopermera inuidia vccife; oltre a che chi ne
tiene Ji V!; a, non può tenerne di vn'altra forte, eccetto fé fofie figlio

di Re, ò Goucrnatorc di Proumcia, con patto però, che non cfcanoda'

limiti
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^

limiti delle loro gìunfdicdonijedi tuttequeftecofe è permsffo ildilpor-

ne alla morcc . Quanto a gli altri di minor conto , più volte mi è toccata ^ ^^/ -^ ^^n*

la briga di regiftrare la loro vltima volontà , emendo quefta incomben- f^y^rr^ .

za del Milfionario • e di due fpecialmcntc mi fouuienc , che , per foddis-

fatcione di quell' ambitio fa (lima , in che hanno le proprie tenuiflime fo- j-^a^^^^t^
ftanze, fui pregato fcriucrc in carta il teftamento: il primo lafciaua a

^^.^^.^^^
^-

-

due fuoi figliuoli due panni, vna zappetta, alcune zucchCj e pentole per ,

•

ciafcuno , & alla Moglie vn panno folo , & vna pignatta i l'altro lafciò "^ - ' -
-

vn fiafco di terra , che forfè haueua comperato da vn' Europeo , due pi-

gnatte, vn'arco , dueteled'impufcìad vno de* fuoi figliuoli; & alcu-

ne poche ftouiglie da goderfi tra la Moglie, & vna fua Figliuoletta di

diecianni : in fatti non hanno ckc tcftarc, . .-

5i8 II maggior capitale da difpornc farebbono fenz'altro gli Schia- j,'^ JT^
uì ; ma è cofa ftrana il vedere , che morto i\ Padrone , pafiano in balia di ^^ ^ ^':^«'f:* s

gente, alla qualenonfpettanoper veruncontoj&iveriheredi, fiano

F igliuoli » MogHe , ò Nipoti , ne rimangono priui , né poffono aprire U
bocca per doierfi , non eflendoui chi faccia ragionecontro la prepoten-

za . Truoua tal vno qualche pretefto , che lo ^Schiauo fìi venduto » du-

rante la vita del Padrone, e conuengono falfi teftimonij a ratificare il

detto di colui con vna franchezza la maggiore del Mondo; altri s'ac-

cordano con gli Schiaui medefimi , i quali cercano Tempre l'opportuni-

tà di cambiare la fortuna; quefti adunque fingono rifsa tra dì loro, e di

venirne anco alle mani j sì che fotto colore di ricorfo , fuggono a ricoue-

rarfi in Cafa di colui , col quale hanno concertato ; ed intanto fé il vero

herede voJefsenchiamarfidiquefta attione dauanti a qualche Giudice,

ritrouarebbechiufii'paffi, mediante i donatiui^ e leminaccie; laonde

porta in perpetuo filentio tutta la faccnda, lo Schiauo rimarrebbe ne più

né meno in podeftà dell' vfurpatore ;e per quanto efaggerino i Miifio-

narij , peroche l'abufo non è [olo de' Gentili , ma etiandio de' Ghriiliani »

poco frutto fé ne ricaua.

319 NelRcgno di Congo \\ numero de gli Schiaui vguaglia quafi J^atHrade
quafi quello della gente libera , ma euui molta differenza tra quelli de' Schiaui

.

rortoghefi, e quelli de' Neri; i primi efattamente vbbidifcono, prima Perche fe^
a Cenni, che alle parole, per timore, non tanto del caOsgo, quanto di manod'eJferQ
cllere venduti , e condotti in America , ò nella Nuoua Spagna , hauen- trafporcati in
doconceputo vn profondiirimofofpetto ,cheperucnuìia quelle Spiag- ^f^gyfca,
gie, debbano efTereVccifì da compratori , i quali dalle oila ne cauino ^ '

~

carbone per la poluere d'Archibugio, edalle midolle, m/ìeme con tut-

ta la malia della carne /premano i'ogiio; che di colà fi tramanda nella

loro Etiopia ; e non v 'è ragione per conumcerli di quefto panico timore,
benché fi moM loro il frutto dell' Oliua, portato tal volta fino dall' Eu-
ropa; e fi defcriua il modo die flraerio;ilfonda mento pofcia lo deduco-
no dall' hauer veduti i peli dtgii Otri , pe ifando perciò , che fiano pelli

d'huuminì fcorticati perqueitocttetto; quindi alla fola apprenfionedi
effece venduti, e trafportaci in AnKrica,agitanfi con hunibili fmanie,

'

e pur che pofsano, fuggono a hafconderfi nelle più cune, e romi-
te forcfte: altri, giunta l'hora dell' imbarco, lafci^nJìcarK^re di bafto-

nate, e dopo incredibile refiftenza, più tofto eoe riduruifi, fenfcono

fefteilì, fivccidono, òfiafi:oganoinacquaj iiSjg.GaualisrcD. Luigi

l z Me^dez
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Mendez de Vaz raccontò più volte , che , douendo ritornare in Europei
difegnò condurre fecovnoSchiauo, il quale, auifato che fi preparale,
gittoflì a Tuoi piedi , e fupplicolio contencarfi di venderlo ad vn' altro

più tofto*che guidarlo in Paefi^douefapea di certo, che n'haurcbbono
latto carbone ,& oglio : fi procurò ieuargli quefta opinione di capo, mi
in vano ; onde aHretto ad vbbidìrie , prefa vn' Accetta , malamente Ci feri

vna gamba con intentionedi troncarla affatto * affine di renderfi inhabi-

le; ciò non oftante, quel Signore, faldo anch' efso nella fua opinione,
~ -fattolo imbarcare per forza, ordinò che foffe medicato; ed in effetto

guari ; giunto a Lisbona , edall'euidenza conuinto , s'affettionò poi co-
tanto alle fpaui maniere del noftro viuere , che in capo a quattro mefi i.

mentre il fudetto Gauaiiere era in procinto di ritornare in Angola , pre-
gollo /chelo Jafciaffein Europa ; ma egli non volle compiacerlo; si che,
dopo molti tentatiui, gli conuenne imbarcar fi con gli altri; quand' ec-
co in capo ad alquanti giorni , non elTendoui chi offeruaffe la ftrana ma-
linconia, da cui era oppreiiOjgictatofi !a Mare, miferamente vi perì,!

Di fomigliancìcafidaintenerirevn cuor di ùirojfe ne vedono alla gior-

nata. Alcune fiate trouandofiallontaniati dalla rpiaggia, 6 Tono ammu-
tinati contro i Bianchi, eglihannovccifi tutti, lafciando viucfolamen-
te il Piloto a reggere laNaue, perfar ritorno alle loro Terre. Alcri oc-
cultamente rompendo ìetauole, che ftanno nei fondo del Vafcello, li

fono contentati di perire fommerfi in Mare^più tofto,, che paffare a' lidi

dell'America; anzi, fequalcheLegnodiconfer.ua fi farà efibìco di fal-

uarlidaqueli'euidente pericolo, hanno rifiutato il foccorfo, coftanci

in quella fciocca opinione , di douereffere immediatamente trucidati,

Seclufoperòquefto timore, feruono a Portoghcfi più volontieri,che
alli Naturali del Paefe, attefo che , fotto quelli non manca loro il vitto >

efrà gli altri Schiaui fono rifpettati. Coloro, che feruono i Neri fono
afiai pertinaci, renitenti, pigri, ed altrettanto mal trattati da loro Pa-
droni . Vn' altro cofiume ofleruai tra ìi Schiaui . Sarà tal' vnodi elfi tan-
to accetto al fuo Signore, che quefti lo lafcia andar libero, e Ci conten-
ta di poca feruitù; onde gli altri fuoi pari inuidiandola di lui fortuna,
tutti d'accordo mendicano pretefti, a fine d'infamarlo; e tanto fanno,
cheilmefchinoècofirettonafconderfi, ò partite da quella Terra: ciò

non orante, dopo di efl'erfi già pofio in libertà, per non foggiacere al^

le calunnie deg li cmoii, in ogni modo di bel nuouo s'impegna ad altri

con vn patto di ai!AÌ migliore conditione, in quefta forma; cioè, chefc
il Padrone vuol riceuerlo fotto la ftja protettione, con difenderlo da gì'

infulti , egli all' incontro io feruirà ; e queftì allora , quantunque habbia

tftolodiSchiauOjCfientialmenteperònonètale; madeue, fé non vuol
femire attualmente, corrifpondergli vn tanto; quindi molte Ferfonc
autoreuoli

, per via di fomiglianti contratti , accumulano rendita confi-
derabile, &in ogni occorenza, amaffando molta gente, comparifcono

,. .
..aififiiti da gran feguito di Schiaui.

,|Schtahf at
^^Q ^^. x^egni di Matamba , e di Angola dfuerfamente fi pratica, |4imrj€jom

. Xre Torti di Schiaui fono colà : i primi , detti del Chifico , fono figliao- 1
li naturali de gli oc hiaui ^ e come tali , marcati col fegno de' proprij Pa-
droni ;quc (li qualora non fianoconuinti di qualche delitto, fi lafciano
quafi liberi, (1^ ordinariamente non fi vendono i benché, come cofa pro-

pria.
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pria, pgreffcrc nati in feruìtù , dicano che guifJamente potrebb:[ì farer-

ìnt orno a clis euui molto da difcatere , per non eccedere i prefcritci del-

)a Legge Cattolica : ifecondifono i pcfi in Guerra, f quali non fola-

mente lì marcano , e fi vendono, ma etiandio fi facrificano, per diuorar-

ne le carni: quelli delia terza claffe, appellati Schiaui del fuoco, viuo-

no in perpetuo feruigio della Cafa fino alla morte di chi gii ha compra-
ti, e che la famiglia fi mantenga in piedi: di quefìa forte pochi fé ne

vendono , ma pm torto fi donano ( che viene ad effere lo (ìeffo ) & i Pa-

droni ne fanno gran capitale, perche nell'attuale feruitù Ci fuppongo»

no puntuali, e fedeli.

331 Tal vno di quefli Schiaui dopo di hauerfi edificata vn'habi- Schiari re-
tatione, fpontaneamentenefàdonoal fuo Signore, il quale chiaritofi ^^/^^ f p^,
prima, s'ella fia ben fornita de' confueti vtenfiii;, l'accetta, e nerimu 'l^^^^^
nera il Donatore , con deputarlo fopraintendente di efia , ò Portinaro ,

òCarotricro,ò altro, come porta la fua babilitàjsì che, quantunque
foflel'ifìeffo GuocOiOtterrebbeil pofto di Confidente apprefio quel Prm-
cipe( e he per appuntofomiglianti offerte non fi fanno, fé non a Perfo-

naggi grandi ) & a queflo effetto, affinchè vn foio acquifii l'ambita gra-

tia del Padrone , vi s'impegnano alle volte dieci , e venti perfone di

vnfolCafato. Tale adunque fi è la conditione de'poueri Schiaui, a'

quali fenza dubbio tocca ogni grauame , ogni fatica , riceucndone poca
mercede quanco al temporale, e pochi aiuti nell'importante bifogno

deli' Anima : tiittauia i Mifiìonan; fedamente inculcano a' Padroni
l'obligo di mandarli a' Cattechifli, acciochegl' inflruifcano, e battez-

zino, inuigiiandofi ne' Porci, per fapere, feneli'imbarcarfi verfo l'Ame-
rica iiano veramente Ghriftiani . Ed ecco doue confifiono tutte lefa-

coììà de' Neri , che in loro concetto non la cedono alle più riguardeuo-

li. opulenze di qualfifiaNadone,

DeiU Jldhfìcaj e delie DMZ.e,

j^i r^Alla fjrma de^firauofti codumi ageuolmente potiamo '3alh,è
L^J conghìecturare , quanto fiano fconcertata la Mufica , e Aì^ì/ìca mot-

fregolate le Danze . il Ballo adunque apprefi"o quelli Barbari , non iia- tof^tacernhl,

uendo per motiuo il virtuofo taJe»iro di moftrare i a difpoikzza del cor-

po, e l'agilità dsl piede, riguarda folamente la vitiofa foddisfattionedi

Vnlibidinofo appetito. La Mufica Ci h fentire anch' ella più conface-
iiole allo fpirito di horribile fierezza , che all' armonico timpano de' no-
flri orecchi. Tra li Strumenti , il principale vfato da* Ferfonaggi gran-

StrHimììt&

di per decoro, e magnificenza {x è quello che volgarmente chiamano •^-'^y*'^"'"^ •

Npungù, ordito di legni, edi pezzid'Auorio pertuggiati a foggia di £7'''^'^"'

'

Pifferi, e fuonafi inconcerto da parecchi Suonatori , come le Trombe in J^f ^-^

Europa ; delle quali ancora , poco diiTimili dalle noftre , ne hanno '\\ Rè, yM^^^>
& i Principi del Sangue,quandoefconoin pubIico,ò afifsftono allepubli T^^'^'V '

che Vdienzc , portateui daPortogbefi , cheintroduifero in quelli Regni ^^f?
qualche maefià nelle ideile Cor ti . Vn' altro ordigno pure da fiato , ftri- ^f"^f '

dolo, &acutifiimo,compoftodicorrJetci( fé non erro) <ii Gazzelle
,
'O^ .^ "*

,

ferue a conuocare le brigate, &iNeri l'vfano ne' concerti benché fen- ^*^^^'^-^?

23- adulatìone 3 ò menzogna, aiuti a fconcercare, più che a fofienerela
^^

l 3 prccefa

A:
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prei-fa arraonia. Nfambi, quafi del modello delle Chitarre Spasima-
le, Ltie non Gabbiano j1 fondo, fi è vn' altro Iftrumento guernitodi af-

fai buone cordicelle, cauate da certe focciliilìme fibre, ctie trouanfi lun-

go le foglie ddU Palma, e di qualche altra Pianta: mil'impcritiadì
chi letalicggia, altera, e /compone quella poca armonia , che a mio
giudicio renderebbe. La Longailrumentoaccomodato a foggia di due
Campanelle di ferro, fomiglianci a quelle che in Europa portano ap-

pefe al collo Icguide de gli Armenti , fuonafi percuotendolo con vn pic-

ciolo legnetto* e l'vraaoi granSignori, &Vfficiali in guerra; ma fin-

golarmenceiGiaghi, i quali tra l'altre fuperftitioni conche lo fabbri-

cano, vi mefehiono ancora fanguchumano. LaNgambajòIngomba,
pezzo di tronco di Albero incauato a guifa de' Tamburri , e coperto fo-

lamence nella partedifopra, pere uocefi con le pugna da alcuni, che-»

nelKEfercico hanno quella incombenza, accoppiando a quell' ottufo

,

e formidabile rimbombo alcretcanta^fierezza di voci, e di vrli, ediftra-

iiilTimi atteggiamenti del Corpo , e come fé daddouero foffero inuafati,

ò impazziti . Più picclola , ma fimile al fudetto , è la Ndunga , che fi bat-

te con vn pezzo di legno rotondo, e pelante. IRè, & i Signori di Pro-

uincie vfano vna force di Tamburetci chiamati Ndembo , coperti di pel-

le da vna parte fola, e cerchiati con larainette di ierro, ò di ottone, ed

in folìanza poco differenti da quei ruftica li Cembali, chefuonano talo-

ra le Paftorelle: coftumanfi quelli per honore qualche funtione; ma
fpecialraentc quando il Rè, ellendo in publico, llarnutifce. ll.piùgo-

dibile fembrami la Marimba, ia quale è ordita di quattordeci, ò fedeci

Zucchctce difpofte.in buona confonanza, eben coUcgate fra dueafli-

ceile., con le bocche all' ingiù turate da vna lottille corteccia, fi come
all' incontro nella parte pppofiaeuui a ciafcuna di efl"e vna tauoletca di

legno larga circa dusoncie, &vn palmo in lunghezza, che percofla_.

dalle dita del Suonatore , mentre fi alza , e fi abbaffa , forma vn' armo-
nia , che non è difpiaceuole ; laonde mi dò a crcdere,c he fc quello inllru-

mento folle adoperatodamano eccellente^ eccheggierebbe vn perfet-

tiifimo concerto. Alcuni in vece delle dita lo percuotono con ballon-

celli noderuti, e pefanti, marichiederebbeli artificiofa velocità, e leg-

giadria , conciofiacofache effendo per fé fiefio juoderatamente fonerò j,

larebbe ancora piùgufiofc.

D^mz^epro- ^^2 ^ Balli, comprefi tutti lotto ij nome generico di Maquina, pra-

ife, ìicarii da' Neri con eccelfiua immoderatezza, confuraandoui le giorna-

te, e le notti intiere, Hanchi, ma non fati; di quella forte di tripudio, ioj
cui oltre il perdimento del tempo , logorano la fanit» del Corpo , e dilfi-

panoiofpintodiChrifiiani, le pure l'hanno conceputo. La formalità

di efù confifte in vn laboriofo^ eperpetuo girare huomini , e femmine in

truppa, non rifinando di atteggiare fconcia, &inhoneftaiiiente,con l'in-

treccio di laidifiime can£oni, il metro delle quali intuonafi da chi ègui-
da di tutta la danza, e ripigliali alternatamente da gli altri ballerini,

lenza fallirne vn iota: conciofiache applicano daddouero adimparar-
Ie,riputandoiì ognuno a grande vergogna qualora per fua colpa fi rallen-

ta, ò fi fconceita il bal.'o. Non vuò già dire per quello, che vi fi fcorga
maelhia degna di applaufo , ma conchiudo , che vna tanta puntualità

,

qualunque ella fia,dcriuada quella genialefoddisfattione, che è vale-

uole
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uole ad eccitare ne gli huomini, ctiandio più difadattljvna (ìraordina-

tia virtù , per operare con indolita efacezza . Se la Danza è ordinata con
nuouo capriccio di poefia, chiamai Qoifanguì

.

954 in oppoilo delle accennate diifolucezze, coRuoiafi, per fem- BaUo Ridi
plice, mag^iocondo diuertiniento, vn Ballo, che iCongliefi in lingua

loro chian\ano MaquinaMafuete^.e fuonarebbelo (leffó cheBallo Rea-

le > conciofiachc foiamenteiep^rfone. Nobili, e le Matrone, lo fanno

prefentc il Rè , ò nelle Corti principali ,, con tanto riferbo j, anzi con ta-

le difinuoltura ,,e grauità? che circa quello ( conforme intefi a dire ) emo-
lano , e quali pareggiano i Gaftigliani j .

ad imitatione de' quali , tenendo

nella mano Anidra alcune ^racchette vuote* con dentroui alquante pie-

tr uccie, le fcuotono a tempo a tempo , aguifa delle Gàftanicchie j e fimil-

mence alla battuta del fuono cegpiano i motidelpiedei-.e della voce*

cantando cofe honeile, le qualifenza ofFefa dell' vdito afcoltarebbonfi ,.

fé non fodero aminorbate dalla fouecchiaadLilatione.vcrfo il Per(onag-
gio, che viaiiìltì:^ e Tene compiace-.,

J35 II Mampombo, da ms veduto ad oggetto di hauerne quella-*. Aéim^ornh
importante notitia, chea Confeffori (1 richiede , per difcernereJa gra- SaUoimp^^[z
ue2zadeile<:olpe, è tutto impuro, ediabolicoi in tanto che mi Urei co ,

contentato rimincre nella mia ignoranza , e credere a' foli rapportii..

Quello è sì frequente, che non ballano tutte le diligenze imaginabili

per diradicarlo; laonde io giudico per vno de' più fcandalofi danni,,

che li Demonio faccia in cotefte anime; e fon collretto tralafciarnc il

racconto per non macchi n-are di vna tanta impurità il foglio. Altri quat-

tro Baili icioè NpanbuatarijQuitonibe, Qu^ifcia, e Qiingaria* nomi
deriuaciuidagl'inuencoò.di.eiÌì, ò da Paeli, doue maggiormente fono
in vfoflConlìltono in laidezze , che d'attorno ad vna grande catafta di

legna accefe fi commettono, fommìniftrando fempre colui, dauanti alla

,

cui habicatione 11 danza, tutte le cofe bifogneuoli, & etiandio qua-
lunque aicro fomento* per pafcere il ventre , e fatollare il fenfoj dima-
nierache terminate quelìe infernali gozzouiglie, al far de' conti , quel

raefchiootrouad ridotto al verde delie proprie foftaaze, e ciafcuno di

coloro parts aggrauaeidlmo di mille colpe „ Vero è, che effendoui per

tutto rigorofi Editti, fé ne aftengono>li habitatorì de'iuogfti più fre-

quentaci; ma ne! Paefi remoti , e contigui a gl'Idolatri, pur troppo!
Neri,benché battezzati, trabboccano io quello ,& in altri eccedi „.

3^0 Gisca la Poeiiade'Conghefi 5 procurai di penetrare con quali

regale, e con quale metro folle ordita, marauigliandomi che l'orec-

chio non ne riceucffe alcun diletto , e finalmente m'auuidi , che appena fl

faceuacafo della cadenza vocale; laonde il Diretcore delle danze, do-

ue appunto fi recitano ,..e cantano i componimenti Poetici, intuona a
capriccio ,,e gì i akri lo feguitano : ma quando , rifcaldati , s'inferuorano

inalzare le grida, allora (per quanto fi può capire) penfano che l'ar-

monia confifta,nel più confufo itrepito; ecernamente affordifcono mol-
to da lungi : il che in riftretto quelli paffatempi paragonati co' noflri, ia.

^ece di recare qualche diletto ^.riefcono femprs barbari , e tediofu
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Z>elie uirtif e deIH Artefici,

Impentìa 337 /^V«lli, che in quefte contrade efercitano qualche raeflie-

^e'Neh. V^ re, potrebbonfi porre a confronto con queiprinai ritro*

uatori delle Arti^ imperoche, effeado rozzi d'intelletto , mancano di

talento da prouederfi de' Strumenti opporcuni,sì per dare la douut^per-

fettione alle manifatture, si per ageuolare la fatica ; fono per tanto rarif-

flmi gli Artefici i
fiafiqueftalacau(a, ò pure perche naturalmente ap-

pagandofi di ogni poco, amano di viuere più tofto Tempre allegri ,& in

fefta , che giammai occupati nel trauagliare

.

Fahhri , fer- 33^ H primato fra gli Artefici dalfi al Fabbro t conciofiache vn' Ar-

the pih fii-
te quanto più è neceffaria, tanto mantienem maggior pregio chi la efer-

rum, ~ cita; aggiuntaui poi la nobiltà deli' Inuentore, il quale per tradicione

de'Neri,dicefie(fereftatovno de' primi Rè del Congo. Confifte più

nello (lento , che nella eccellenza i laonde mofìrando a quelle Mae-
fìranze alcuna delle manifatture più ordinarie di Europa , non riti-

nanodi farne le marauiglie,edopo che hanno diuifato vn pezzofo-

pra di eiTe ,con vn folennefpropofito, conchiudono effere impoffibile il

farledi quella forte. Per Martello adoperano vn pezzo di ferro, per

Incudine vna Selce # e per Mantice due tauolette incauate a guifa

di fcudetti coperti di picciole pelli , col manico nel mezzo ^ fi che alzan-

dofì , & abbaflandofi , contraggono , e respirano l'aria , maneggiate pò i

con tanta velocità , che i noftri Artefici ne concepifcono (tupore \ tanto

più che quelli Neri fedendo in terra curui quanto ponno , (tentano oltre

modo nelcontìnuobatterecon vna mano,mentre con l'aitra occupane
inmuouereiiroffiettOjOuero in maneggiare il ferro; alla fine dopo ha-

uerui confumato tré volte tanto tempo ,
quanto farebbe vn' Europeo, lì

trouano hauer ridotti a forma molto rozza la punta di vnDardo,yn'A2-

zetta , vn Coltello da guerra , e cofe fimili ; non potendo , per difetto di

frumenti, iropegnarfi in lauoripiù gentili, che richiedono pulitezza,nè

in piùgrandi,chericercano maggiore fatica :ma quanto alle tempre, ba-

da chefia ferro; e nel rimanente fé il taglio riefceottufo, conflimano^

doppia fatica in adoperarli, e fono più analogi al ceruello di colui, che li

fabbricò ; nuUadimeno refiilono aliai per l'ottima qualità di elfo ,che \^

Ferro come cotefte particonefqaifitafacilità ficaua, e fi purga: conciofiache , vi*

fi fafcia
^'^"° ^^'^ Miniere, nei tempo delle pioggie, raccolgono vna certa terra,

' ' che l'acque trafportano su le (Irade, ò dentro le Folle j indipoftala fo-

pra il carbone , tanto foffiano , che in brieue/cparatafi la fcoria, rimane
il ferro molto ben purgato: e certamente mi dò a credere, che in Euro-
pa Ci tirarebbe ad vna intiera perfettione

.

F ALE' 339 Tutti li Strumenti del Falegname riduconfi ad vn fol pezzo
Ù NAMI.([\ ferro a modo di Scarpello , condue dita di taglio da vn lato, vna pun-

ta all'ai longa dall' altro , Òl il fuo manico nel mezzo : Non so ben de-

fcriuere come quefto folo ferua per tutte le manifatture, attefoche,

per ridurre vna traue,ò altro legno all' vfo, che pretendono* fcar-

pellànoj battono,& alla fine, comunque, dopo lunga fatica ,riefca il

lauoro, fé ne contcntan oj e gli Operarij,che fono fcar fillimijhanno fem-

pre impiego . Non pottuano alle volte darmi ad incendere, come potel-

fet;o
'
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fero con tanta flemma ( effendo per aliro molto infingardi , ^ iaipa-

tienci) applicaifi a queìlafeccaggine di rcarpc'ìarevn legno, in vece di

fugarlo; e cerco fià,chtquì in Europa non gnadagnarebbono rifpecciua-

mente, al tempo che vi confamano, tanto ciie baitaifeacomperarfi

l'acqua ; con tutto ciò / per non eflerui altro, casipanola vita , e fono

competentemente pagati, in alcuni luoghi, doue iPortogheli iauora-

nodi quedomediere, fanno flupirei Neri, allorché in termine di pochi

giorni efquificarnente perfettionano alcuna manifatturia , attorno alia

quale elli fpenderebbonoMefi, e Meli jperlocheriefcedi grande van-

taggio portarfi colà ogni Torte di fìromenti , e poffedere la capacita per

adoperarli

.

340 I Tenitori ( non hauendo né Teiaro , né Subbio , né gli altri TESSP
ordigni ài Europa , neceffarij per fabbricare drappi , e tele ài confiderà- TQRL
bile lunghezza) collegano due trauicelli fitti in terra con vii' altro in

irauer fo ,e fopra di efìS , fenza pettine ordifcono , e teilono piccioli paiì-

ni, commettendo ad vna ad vna tutte le fila, come tra ài noi fabbri-

canfi le lluoia: laondecoltempOjeconlapaiienzanefannotal vni^che

forfè in auefk nofìre parti farebbono /limati competentemente v^aghi, e

belli

.

341 II Vafatononhàleruote, per lauorarui pulita, e perf^ttamen^-^'^^A
te la creta ^ma dentro vn pezzo di Cucuzza la raggira, e riuolge finche

la riduce al fuo intento ; il più delle volte però, m vece delia pretefa for-

ma > finito che ne fia W iauoro , comparifce prodotto vn Moilro ; ma non
accade riprenderli , perche rimprouerano a noi la fouerchia puntualità,

e non è poliibile indurli a veruna induftria. Percuocere, non hauendo
Fornaci, ftiuano i Vafientrolapaglia, e vi accendono il fuoco d'attor-

no , fi che mezzo tra crudi , e cotti , rimangono abbronzati come la loro
pelle; nulladimeno per la qualità di effa Creta rcfiftono affai. Tutto
ìlVafellamentoriducefiacerti Fialchi detti Moringhi, Pentole, Taz-
ze mal fatte , e qualche altra forte di lìouiglie di poco , ò ài neffun

conto.

^ 341 Per fare , benché rozzamente ^ alcune cofarelle di proprio fer- ^tenfiUjdì

uìgio, come Reti, Corde, Stuoie, Canellri, e iimili,ogiV vnoèMae- 'varie forti y

Uro. Del reftanteècofaftrana, ma troppo vera, che quedi ì^cn ini' corae fi Imo-
za lettere, lenza indudria, e fenza pcnfiero, tutta coofumianola vita [arino

,

otio , in prolifle conuerfaiioni confiUenti in prendere Tabacco , nel che
fono infatiablli;ne!le interminate carole, e nelle cantilene, trafcuran^

do gli auanzaraenti delle proprie famiglie, quafi follerò cofe dell'altro

Mondo , godendo il molto, fé ne abbondano, e paghi de poco fé man-
ca ; nulladimeno , quando la fame li molefia, volano colà doue fanno
di poterla fatollare , petulanti nel chiedere , e vioIenùHimi nd pren-
derfi da le, fenza veruno rifpecto, tutto ciò che l'appetito sa indouina-
re. E' però vero ancora , che da qualche tempo in qua gioxvi^lmmt.Q,(ì Neriapprsn-
accomodano alle maniere di Europa circa il lauorarej'^e moki à^Mn d&nol'arti ^

guendo ormai quanto importi il guadagno , e l'applicarfi , più tcfio

che il viuere mefchini, apprendono le arti nollre; laonde da scanni
inquàfifcorgevna fenfibile mutatione, mentre per tutto il Pregno di

Angola,& in Congo, fingolarmente nella Città ài S. Saìuatore mohi
Neri trauagliano in qualunque meniere al pari de' Noilri

,
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Dei Fedire,.

^4j r A dirtintione de' gradi .,.e delle dignità., diuerfifica le fog-

L-j gie del Vcftire; e quando vi fia li capitale per uieccereia

cfecutione le bizzariedel capriccio, hsnnoctiandio i Neri le loro par-

ticolari iìrauaganze, Guanti che gli Europei tentaffero d'introdurre

in querti Regni le forme del viuere ciuile,.certa cofa è che vniuerfal-

-^^ . mente ìutti erano eonceriti delia nudità ,. e s'ii^ per traditione, confer-

^

XVeri non
^andofuie cuu'ora k vedigia in alcuni , die due foglie, òvn pezzo di

vanm piti
corteccia di Aibero, baftaua per ricoprire, ciò,, che la Natura iftciTij

^^mto nudi,
yergoguofa ^bbornfce: cna dopo introdotta fi la lodeuole coftumanza
àz\ veìtire, benché non tuici vi fi accomodino, tutcauolta quell'inho-

I

nefto , e comuniitrinio abufo i\ Scorge lagran parte corretto,

|| VefiifQ gigi 34^ il Rè dei Congo, a differenza de gli altri Potentati, e princi-

^^idt CenpGi P^^^cnte di alcuni, che habitano molto fra.-terra, e de gì' Idolatri, ve-
•^ °fìe con decoro* e magni ticsnza,proueduto in qualità, e qiiandtj per

comparire da fao pari, e ficredefia ricchi ilìmo di Perle, e Gc:maje,

e che muti fempre, qiiando le congiunture l'obligano-lafciarii vedere

in qualche publica funtionc Cuopreil capo di vna Berretta, ò (ìaSo-

Ditto, coHiC dicono iPortoghefi, tutto bianco, trapuntato di arab;f-

chi, e fiori di fetaallaMorefca , e fopra di effohauuivn Cappello nero,
attoriiiato di ricca ^ e pretiofaCoronaRealei verte Camifcia, e fopra

le fpaile porta cadente fino all' eiJrenaita delle, mani vna Manteilstta

difcarlatto, òdialtranobiledrappo trinato di oro, e di argento: cin-

ge fopra i lombi, fino a terra, vna veftealquanto più longa dalla parte

di dietro, a guifa di paludamento, ricca, e vaga al maggior fegno:

Calza cocturni banchi ^ adorni di qualche bottone di oro, ò di qual-

che pretiofa gemmai v fa Calzette di Teca; e tanto le braccia, quanto
le gambe, e tutto il Corpo inghirlanda di ricche fila di coralli , di per-

le, con catene di oro di molta bellezza, e valore: al collo, in tefti-

nionio della fede che profeffa , porca pendente sù'l petto vna Croce in-

caftrata di Reliquie per ripararli dalle malie, delle quali colà fi viue

Shecùrlofe in continua To^pitione. Quando nella morte di alcuno del fuo fangue

terimonie nel Prende li lutto, fi pone in capo vna Berretta* a maniera diFungo , e lU

tutto, molto ritirato, non ammettendo né vifite, né vdien^a per molti gior-

ni ; ma intanto i Corti ggiani informati del genio , con vna efterna dimo-
flratioaedi compatire il fuo dolore, comparifcono carichi di moki do-

ni, i quali in fimile congiuntura ftupcndamenteditlìpano ogni affanno

dai cuore del Prencipe, e v'imprimono qualche aflfettione verfo gii of-

ferenti : allora con le lolite frafi di fomma adulatione magnificando
la di lui bontà, eftimaverfoil defonto^ lo confortano a darfenepace*

a compiacerfi di confolare i Vaffalli con la fua prefenza , & ad vfcire in

publico.* Conia quale cerimonia, facilmente perfuafo, accettale of-

ferte, e fatta violenza all'apparente dolore, depone il lutto: & ecco

ad vn tratto cangiato in. altrettanta allegria quel lugubre apparato di

ijiefiltia.

Vefilto de ^U 345 Gli altri Principi, e Grandi del Regno veftono con proportio-

<ihri FrincipK naw ricchezza , e jnaefta , ecccctuaconc il M.ancdIetto ,^ e laCorona , In-
~ -' '

'
- ' fegne.
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{cgnc proprie del folo Rè : vfano però in quella vece vn Tabarro di

Velluto, ò di Damafco cadente da gli homeri fino a terra, con alquan-

to di ftrakico, & hanno priuilegio di portare in fegno delia loro condi-

tione li v^appcllo .* & ilBonitto bianco , di ornarfi con maniglie, colla-

ne, e catene, conforme il grado, elapollibilta diciafcuno, permetten-

dofi.loro ancora l'vfo de' coiìurni * ò borzacchini, vero è che per biz-

zaria portano piìi voJontieri al piede nudo le Pianelle, ftimatedaeill

adornamento Singolare i pcriochc in Londra i Fortoghefi ne lauorano a

ciccamo con molta vaghezza , e le vendono a gran prezzo. 1 Genti': Be'G^HtiL
huominif e la Gente di Corte vedono, quanto alla maniera* poco diffe hnomim^
rente da fopradetti, diftinti folamente nella quaiiu> effendoui nonsò
quale pragmàtica di portare fcmplice panno dei Faefem vecedi fcca,

QL oro; tuctauia ancor queOi s'allargano » e perche ii drappo, ò manto
l'allacciano fopravna fpalla, e viene a cuoprire la parte del petto, per-

ciò cai vno il fa lecito di portare attrauerfo larghe fafcie di tela di oro #

ò qualche pezzp nccamato ^ che chiamanoGuardafìomaco, e foprail

Bonitto di femplice tela, piume di Vccelli delPacfe. Ma che feruela

ricchezza indolfo a gente poco polita , per non dire fuccrda, efetente? la

mattina fi ammannifcono con vnguenti , lifciano la pelle , fi profumano
peggio che femmine j vn' hora dopo, lordi per lapoluere ,e per lo fudo-

re , mettono fchifo a chiunque tratta con eflì . 1 Cittadini portano cinto Z>s* Cittd^

fopra fianchi vn pezzo di panno, che li cuopre fino al ginocchio, ò poco (j^*«#

,

più, e fopra le fpaile vna rete iauoratadi tìlodi foghe di i^alma, con.,

qualche buon garbo >noa so fé, per coprire, ò per adornare il petto,
ghhometi, e le braccia, le quali membra fono ignudc affatto (perche
non hanno Camilcia) auuoigendouifi dentro con cale sforzo, che iì

conofce elkrui difpoficsone a riccuercogni forma di Imdura, e confc-

guenteraence di buoni coftumi., foi tantoché voieifero vfcirc dal nido
per apprenderli : ma quefto quaififia leggiadro portamento , non han-
no eih oggetto d'inaanire, nguardandofi poi ilpiè, Icgambe, e tutto

il riman^atedei corpo alido, imbrattato di poluere , Ói li capo alf' ingiu-

rie deltcmpo lempre fcoperco..

34Ó Tutti poi, parlando de gli huomìni, portano cinta sili lombi PelUdipìf
la pcile di qualche Fiera, diftinti con queftofegno divirifitadalleDon re àìiiimm'
ne, tìguraridofi di douer effere teauci feroci domatori di ^QÌ\n y^ M no ^li hnomini
Belue j laonde, fc qaefto coitume fu muentato per correggere con Ghri- dàiQ donm .

liianamodcitia la sfacciata inhonciìàdeiGcntiiefimo,alpreren£e, per
quefta Iciocca milanteria, £\ liima neceiiìta, in chi non vuoi efiere in-

giuriofamente difcacciato dal commercio de'galanthuomiai, evilipe-

focomeperfona plebea, e vile. Tanto pratica» da Mociconghi h^bi-

tatori delle Ban^e, Libactc, e de' Villaggi, dous le radunan^^^ fono
numerofe; ma fuori ne' luoghi errai , e folinghi , doa»: la pousrtà efciu- Nnàlquiip

de ogni cenfura , ò legge, vanno ignudi a^auo huommi, e femmine, sfatto vann»

cosiinquefiij come ne gh altri conuicini Regni , porundo appena due ^^' Iftoghì/a.

foglie, o qualche corteccia di Alberi, ò al più vn pcz^siso di Paanu^'^f'^^.

deìPacle. Da poco tempo mquai più zelanti della modei^acoiiumà"
no vnguarnello molto corco, eiuccmto: iFanciulli fino aifetcìmo an-

no godono ilpnuilegio dell'innocenza, e talora aiTuefattiaquclbar-

baro colturac* ì^az abufano afi^ai più , nongiouando da^gerationi , ps-
'

' / roche

J
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! rochefifcufano con dire, che niffuno li prouede. Quello che reca l!u-

F^/lor-idtc^-VoreCiè vafencimenco di boria, con cui da quella tenera ed fialleua-

iode'JVerf, no, per nutrirlo pofcia, e mantenerlo fino alla morte. Vno de* coa-
rra fego i ben ridicolo, ma indiftintamente praticato da gli huomini,e
dalle dannt!, fièli portare dietro a' lombi vn pezzo di panno logoro»

'

lordo, fuccido, eviliilimo, codaco fiao in rerraa foggia di ftrafcico,

non altrimenti, che fs follerò Perfooaggi di porcata, a'quaiiperragioa
della dignità compeceiTe il Manto

.

Femmine, 547 Le femmine anch'effe, imitando il coftume de gli huominì,

hrtyvefiko . fenza vergogna comparifcono publicamente ignuda » ò fcarfamente co-

perte; anzi effendo tenute da' Mariti, e da' Genitori qaafi in grado di

Schiaue, fé la paiTano molto alla leggiera; quelle parò, che prefumono
di moftrarfi grauij epiìa modelle , annodano foprala fpalla finiltra vn
grande pezzo ài panno , che ricuoprendole da quel iato , lafcia loro libe-

ro il braccio dedro, come vfano le Donne d'Egitto, eleCingare. Noa
j". è lecito né meno ad effe calzare cotli arni, òcofafimile, fé non fodero
jif' le Regine, ò leFigiiuole di lei; nuliadimeno alle Genakionae diCor-

lil tefi permette vn paio di pianelle, e non più: del ruBan:nte iiaiì pol-

ì uere, ò fingo, e caminano col pie nudo fopra la nuda terra. Aliafoia^
'È della -^e- Regina, con (ingoiare diiìintionedouuta alla fua dignità, non è pre-

gwtt>, fcritto alcun termine intornoalveftirej mi comunque le Jetcailgenio>

1 fi adorna ? vedendo talora per mera bizzarria sii la carne abbronzita.^ y

ì\ e nera 5 habiti, e gale alla maniera di Francia, e di Portogallo; pero-

li' che alci fola ciò, che piace, lice : con tutto ciò qaella libera eleccioneL-j

jj
neglihabiti, poco, ò nulla le feruè, attefoche, aguifa di prigioniera,

I non può vfcire dal Serraglio delle Tue habitationi , doue con fomma ge-

li

lofia lacuftodifce vno de' principali Miniftri della Corte; <S:elIofoloj

II
conobligodi rendercontodi qualunque inconueniente, porta fempre

I fecolaChiaue, non permettendo l'vlcita, ò Pingreilb ad altri;, eh e ai

I
Ré , & a qualche Dama , che n'habbia prima , dopo replicate inftanze,

lllll
ottenuta licenza.

;i|

£ellez.tìa 348 Si come non mancano le vanità per tutto, così quell'ambitfo-

i'delle Donne n^di comparire Singolari in bellezza può dirfi peculiare di quediEcio-
lEtiope m che pi, giuda il loro modo dicrederfi tali» e la poflìbilità di praticarla : Il

tfofjfijìa, maggior pregio di e/Jaconfifte inhauerelapelle molto nera, lifcia, e

i rilucente; le donne adunque, effendoui più dedite, s'impiaflrano la^

II

' faccia , e tutto il corpo di vna cernia compolla di ogbo alquanto tena-

ij ce» dipoluerirofi'e, egialle, e dialcuni altri vnguenti, che per quai-

I

che giorno le rendono deformifiime; benché non lentano perciò reai-

j

tenza di ùrCi vedere cosi mafcheratein publico; dilfeccatafi pofcia-a

I
- • quella lordura , fi lauano ben bene , e rimangono quali per appunto pof-

i ^ làno piacere a gli occhi de gli Etiopi.

Varietà di 2^9 Gliornamemi del capo, sì di elle, come degli huominiè affai

\'«rriiimmi, vano in quelli tré Regni. Nel Congo vanno rall affatto, fpecialmsn-

j

" '"'
tein alcune folennità , ene' giorni di lutto, laonde, fé in fomiglianti

'

occalìoni qualche femmina publicamente compari Ife attilata , ne fareb-

be arpramcnteriprefa; vero è, che ne' fedi ni, e nozze fi difpenfada vn
tanto rigore > ma non hauendo capelli , s'infrafcano di piume di Vcceili,

sdì altrefciacchezze^cOiii'a dire di piccioli corineti di Gazzelle, di

piedi 3
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ptecii* ò di oiTatìi Polii, di foglie verdi, eiìmiiicofarelle, conebsien-
za dubbio rendonfi piùdeformi* eh-: .adorne. Altroue poi non mea_*

delle donne i.glì huoroini iileili nurrifcono con fouerchia effeminatezza

fotte cuffie fatte ài corteccia dì Alberi ie loro chiome, kqusii pofcia

pettinano., inanellano, vngono, profumano 5 e caricano dì polueri odo-

rófe # quando la necefficà richiede di comparire la gala.LeGiaghe , el-

itre la (opradjìt^a acconciatura, cingono alla fronte vna benda, ò fcor-

za fottilifTioia di Albero larga due dita, più, e meno, fecondo il pro-

.priogrado, e tutto il petto, le braccia, e le giiube con alcune colla-

lie infilate di ofia di Pefci, ò frutta deiPaefe, fraffiezsandoui qualche

vetro di Europa fìimadiHmo tra di loro. Reputano altresì leggiadria,

comparire col corpo tutto ài varij colori dipinto, formandone linea-

menti , 6j arabcfclii ; ma chi non faprà fìgurarfi la loro modruoilta » Sin-

golarmente quando s'impaflano poiuere , e ffjdore? A lombi portano

vn panno cadente fino al ginocchio ,a guìfa di vn Guardappanni da Bo-

tegaio,e tal vnà ne porta vn' altro fin' al collo del piede, che a guifa^

di guarneilo la ricuopredauanci. Quelle che habicano le fiuedelGoan-

gojcon varij artifici;; allungano, e fannocaderfi ie poppe fino alla-»

punta del ginocchio,Guero, aniicdandole con funicelle, f^'ìe gfttano dk-g irtamente

^

troie lpalle> quafi perfdftodel barbaro portamento. Alcune in Con- /^/2^^e,

go , & in Angola vertono conforme gli Europei, fingolarmence nellefe-

ftediconcor/o, e gli huomini altresì cingono la Spada ai fianco; elle lo

fanno,ingannate dal concetto di aggiungere ornamentoalla pretefa»»

beltà ;
queiìi con la pretenfione di comparire lindi , e bizzarri al pari de'

Portoghefi j benché in fatti, equelk, equefli con poehiliimo garbo

.

Così pare a me , che fi drfiinguono alquanto fra di loro gli habitatori di

.quelli Regni; conciofiacofache ne'Prefidij, ne' Mercati, nelle Colo-

nie, ne' Porti, & in altri luoghi frequentati da'Portoghefi, hanno ac-

guiftata qualche forma diciuiltà. ISluIladimeno( vuòpur dirla) eiTen-

.do la maggior parte SchJaui, e fopratutto gente infingarda, & inimica

deli' indu^ria ,
perciò maggiore fi è il numero di coiorojche vanno ignu-

di , e quei pochi , i quali fi pregiano di efi"ere vediti , eécttiuamente noi Mefchiniti

fono i il che potiamo argomentare dalla foggia delle fie^e veiìimenta.-. ^d'i^efitre,

poco a propofito, per coprire tiitto l'huomo, e dalla conditione de' ,

panni ,òfiano drap pidelPaefe cantofragiii, e disi tenue durata, che
-nello fpatio dì pochi giorni vn' haòito tutto nuouo fi logora , non rimt-

'nendo attorno a colui, che lo velli, fé non fiacidi cenci, che fuento-

lando, manifefìano la fua mefchinità : vero è , che quefta ignominia fop-

portanoiNerifenza vergogna; epococalcetiandio aperfone, chele

Ja piccano di Nobiltà, conuerfare per tutto; mo^rando appunto fco-

^erta, & ignuda quella parte del corpo, che prefumano di hauereba-
,iìeuolmente vefiica. Intefi adire, che i Panni del Paefe a ftemo dura-

•rebbono (d Mefi, quando vi fi vlaiTe Mìgtnzd. in. fabbricarli, e rifer-

boin cufiodirli, cofa impraticabile per io fuccidume, efudoredella^
carne cagionati non tanto dalla violenza de' continui falti, e balli,

quanto da gli altri moufmenti del corpo; dimodoché vn drappo , che fia

tutto nuouo , nel termine dì venti giorni cadeJutro in pszsi . Impufct
chiaraafi vna fortedi Panni d'ingegnofa manifattura, fé conilderiamo

ciIeretcfrutiinQpera,fen2aordignodiTelari; ansi alguni di eifì fem-



H^ , ,
L I B R O P R I xM O:

brano velluti plegheuoli , paftofi, cchsnellaviuezza de' colori auail-
zano le nofìrc tincure. Per la psrfona dal Rè, e dalla Regina fc ne^
fabbricano diuerlì molto gentili , ma tutti piccioli ,pcrefferc fatti a ma-
no; laonde volendofi formare vna verte nuoua, è neceflario rattop-
parne infiemc più di vno. Hauui alla i5ne vna pragmatica , che prohibi-
fce il veftirc di quella fort^: di drappi, della quale vertono il Rè, la Re-
gina » & 1 Principi , e Signori di Prouincie , i quali a quefto effetto trat-

tengono gente , che lauori a modo loro , e per elfi foli

.

350 Le Di uife, e Liuree cortumate dagli Europei per grandezza*

Corte^^h non fono in vfo apprcffo i Neri j poiché non fermano concetto intorno

de' Per/o a'ia effentìalità delie pompe, né fanno diftinguere, come confirtano nel-

»/?g;g/,fl«<i/<, la ricchezza* e varietà di effe, i Giaghi Signori di Prouincie, &i Con-
dottieri di Eferciti caminano accompagnaci da numerofa comitiua di

Sudditi, e di perfone di honore, e principalmenccda vnaMandradi
centocinquanta, e di ducente Concubine, col feguìto di Suonatori, e
Ballerini, che atteggiano, e cantano le gerta più memorabili dei Pa-

drone, dc'fuoi antenati: ma tutta quefta turba non hàfegno (come
diffi) chcladirtingua, comparendo ogn' vnoqual più gli piace, e con

$chUHÌ,U'<\WQ\\o che può. Gli Schiaui folamente, per nccc&ta* fono marcaci,

r9 porfamcff affinchè, fuggendo, fianoriconofciuti, e refticuici a' propri) Padroni La
r#, maggior parte di eflì ha forate le narici a guifa di Bufali,& anco le orec-

chie , tenendoui incaftrati con mortruofa deformità pezzi di legno, cor-

netti, offa di Fiere, epiumedi Vccellij e su la fronte, per non so quale

fciocca bizzarria, piantano vn paio di corna folcili , come hanno le Ga-
belle, e taluolta ancora delle piìi lunghe. Querto è il comune porta-

mento de gli Schiaui

.

351 Ma quelli de' Giaghi, per diftingucrfi dalle altre Nationi,

cauanfi due denti di quelli di fopra dalla parte anteriore. Dei quale

barbaro coftume , per elTcr cofa curiofa , vuò raccontar l'origine , come
l'intefi da gente delpaefe) e come la fcrilfe Garzia Laffo deVega lib*

9' e. 3-

Tupaco- incay- tìmpanquì Americano , e Rè del Perù , vfcito in Cam-
pagna con poderofo Efercito * affine di fottomettere alcuni de' fuoi prin-

Per ijHal ia cipali Vaffalli, che fé gh erano ribellaci^ venne a giornata con elfi, e

gionc alcuni ne riportò la peggio, rimanendo in quel conflitto con la perdita della

intrsdHJjero maggior parte de' Soldati j morto il Capitano Generale, &il Capo de'

il cahurfi * fuoi Sacerdoti i che da nemici empiamente fu fcannato , il giurto fenti-

^m*. memo di vendicarfi aggi unfe rtimoli , e coraggio al perditore , che ri-

ftorate, & accrcfcmte le Truppe numerofe più di prima * ne diede la

condotta al Prencipe fuo figliuolo , il quale con più felice auuenimeùto,

hauendo attaccati gl'inimici, foggiogolli: ottenuta querta vittoria,

parue alRèdidouere con vn memorabile efempio di feuera giuftitia,

rintuzzare l'orgoglio queiccruelli inquieti, e punire fingoiarmet>ce i

1

Popoli di Fran^auiilica , e di Caracca , imputaci rei della morte data al

< fudetto Sacerdote de gl'Idoli; laonde conferitone co* Minifin il diife-

gno , e comraedaneloro la efecutione, qaerti rigorofamente l'ertectua-

rono, meuendo a filo di Spada tutte le terte de' principali ; &aglial-

!

tri, eh' erano g»udii.<ici mirnocolpeuoli, condonaca la pena capicale,

I

fradicaroao idue denti mezzani dalla parte fuperiorc: laPiebeadun-

1

• '

"
que.
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^ue, qdafi affettaffe di vederfi marcata in quella forma , che comparma-
no ì Nobili , imperoche quefti negìuano baldanzofi per l'accentato , e

per l'ardimento « più cofìo che morcificaci per lo /macco, eledc anch'

dia di cauarii volontariamente ì denti « e portare io Qeirocontrafeguo»

non a titolo di caftigo, ma di honore. Inqueftaguifa introdotto il co-

ftumepervnapazzaeftimatione, cola nel Perù VI d mantenne femprc

in canto vigore^ che molti, olerei due deiiofuperiori, cauauanfl anco-

ragli altri due corrifpondenti della parte di fotco; indi a qualche tem-

po, con occafìone di mereamarn le condotte di Schiaui per leMuiicre

de' Caiìigliani in America, gì' iitefll Neri, de' quali molti dopo if

tempo prefiflb, ritornano in Affrica, Io trafportarono a' propri/ Pacfanr,

che facilmente l'abbracciarono; conciofìacheeffendoper natura dediti

alla fierezza, fi pregiano ancora di portarne per mero vanto le Oiuife .

351 l Signori che profetano ( almeno quanto all'eflrinfeco) la^

Religione Cattolica, hanno numerofo corteggio , non gii di Donne«co-

me i rudctti( quantunque taluno di edì ancora mantenga parecchie

Concubine chiamate Mocame ) ma folamente di huomini; egiiSchia-

ui loro diftinguonfi con le proprie marche i e di più hanno differente-»

acconciatura di Capelli « nel che fpendono fatica , etem^o, effcndoui

femmine apportate per quello effetto.

353 Qu^elli delle Prouincie di Lubolo, e de' contorni fi conofcono ^api^lUtu^

al fuono di certe Campanelle, che portano appefe alla cintura, tcncn-ra de'^<;hia*

doli per traditione^ che quando gli Europei entrarono in quefti Regni, «««

tra le altre cofardle^, della cui nouicà fecero grande flima gli habita-

tori , vna follerò i Campanelli ; e che per allora le perfone di autorità d
riferbaffero , come priuilegio , di porurli cfH Coli, sì per grandezza , si

ancora perche da quel fuono veniffe a faperfi, che erano prefcnti.

Quelli ilei Congo, di Batta, e di Sogno, portano per Diuifa il Bo-
nitto, che (come difli) da il Rè nell'atto di conferire loro qualche-»

Vfficio, òGouerno. Quelli d'imbuilla, e di Dembi fi ornano la fron-

te con vna ciocca di Setole di Elefanti, le quali appreffo i Neri fo-

no in tanto pregio , che rare volte, e per fommo fauore fc ne conce-

de l'vfo alle Concubi ne più fauorite. Ma dietro le riuc del Coari , e-»

di Coango la comune Diuifa di quelli habitatori confifle in accon-
ciarfi la dentatura, fottilmente limando ciafcun dentr, nel cheauez-
zanfì da Fanculli-, ouero per vna capricciofa imitatione dc'fopra-

detti, leuanfì affatto i due di mezzo, tanto nella parte di (òpra, quan-

to in quella di fotto.

354 Ne' Regni di Macamba , e di Dongo non foggetcì a Portoghe-
fì i le Perfone di conto cofìumano diftinguerfì dalla gente plebea , e dì

conditione inferiore, mediante alcuni cagli, eferite nelle braccia, nelle

gambe, e nelle cofcie: mapiùftrano fi é, che gli Amand reputanlì a
tenerezza di affetto, fcambicuolmente farle, e riceuerle gli voi da gli

altri,quindi comparendo in pubiico moffruofamence laceri, & infangui-

nati, decantano le fciocche furie de' loro crud cliiHmi amori , vantando
fermezza in amare , e grande fortuna in efTerne degnamente corifpofti

.

Fi»c del Lthro Primo,

LIBRO
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ARGOMENTO.
t>ijfufamentefi tratta, de Gtaghi habitauri del Regno di MatAmba^

€ dìf^erfi nelle Prouincie Contigue , ^jiale fia ,e quanto debole

ìlGouerno del Rè in quefia parte di Etiopia : tn che modo vengano
eletti

; come prendano il pojfieffo 5 e con ^uali maniere di gran-
dezza fi trattino . Vorigine del Regno dt Congo , che altre volte

fti vn corpo fiolo : le fucceffiuè diuiftoni di e(Jo : la ferie de [mi
Rè . Vis^intreccia alcuna co/a della Regina Zingha molto famo-^

fa nel rimanente di quefia Ifloria : e /iconchiude con la introdut^^

tione della nofira Sant a Fede

,

^^ -#^20» ^B^

AI racconto degli (Iranififimi cofturai, edellepra-

ueinclinationi di quefti Regni, incorno allequali

cofegran parte dei Libro antecedente habbiamò
con/umata, non è douere, che rimangano dif-

giunce le pefiìme qualifà de' Giaghi, ò Giakii

Natione , ò Setta , che d'altronde venuta , qui s'in-

trufe con la violenza delle inconcraftabiii Icorre-

rie> e vi (labili Leggi cotanto empie , & inhuraane,

clieilfolo riferirle inhorridifce ; e farebbono cre-
dute hjperbolf , fé altri prima di me non ne hauellc , quantunque fcarfa-

fameate, premandate le notitie.

'^ede Catto- ' ^ ^^^S^iefi poco dopo di effere flati dalla Diuìna grafia illumi-

Itcaintrodoi-^^^^'
mediante la predicatione del Santo Vangelo (che fecondo ilPi-

lalfi CorTo
§^^*^"^ ^ potette accadere circa l'anno 1491.) empiamente deuiando

^ '^ ' dal dritto fentiero della ragione, & abbuiando de' celeftifauori, torna-
rono di bel nuouofotto l'infida fcorta delfenfo, a nfcaldare il camino
dell'antica cecità: laonde Iddio , che i rubelli abborrifce, non foftV

rendo canta inscacicudiae, con diuerii flagelli propercionatamente pa-

ni



LIBRÒ SEC Ò N D O. 14?
ni la loro fellonia : ma fenza dubbio , maggiore de gli altri fa il psnnst-

tere, che tutto all' imprcuirorimaneffero preda, e vittima del furore de' .

Giaghifpietatiiiìraì ladroni, ediuoratoridi Carne huniana(imperoche

ella è palpabile vcrìca, che qualunque voltala Diuina Giuftitiacon»,

l'onnipotente fuo braccio fcagliò fulmini di vendetta >qae(]i furono mai
fempre portentofijC lafciaronoimpreffc piaghe molto profonde ''Così lo

fperiraeotarono l'Alia, e la Grecia cotanto famofe ne' princlpij dd
Chriftianellmo, & al prefente viliflìmi mancipi; degli Arabi, e delfie-

roTrace^cosi lo rperimentarono con intollerabile fpafimo, perpetuato-

fi pofcia permeiti Secoli > la bella Italia > le bellicofe Gallie, ifortifli-

roi Iberi, ed in fomma quafi tuttal'Europa, ailorache nel profondo le- ^

targo de' vizi) Topica,& in vnmarcdiiufìo, e di delizie ftranamente im-

mer.^lainuafero, vlciti dalle freddiftime tane dell' horrido Settentrio-

ne >iGothi^g!iHunni, Vivandali; de' quali quefii vltimiinolcracifla

deuaOare vn grande tratto dell' Africa , la fecero con proliflb tormento

(caOigo adeguato alla di ki proteruia)geraere fotto-la loro tirannidcfin

che all'eflremo con peggior conditione incuruacp il collo all' Impero,&
aikiiupure leggi di Maometto, fcorgendo oggigiorno dileguata ogni

rpcranzadiriacquiilare mai più la foTpi rata libertà > ha perduto anche
con efia il fenfo,perlagn3rfì,6i il feono, per rifcuoterfi . Hor qui appun^

GUp-hì e
to delia Natione dc'Giaghi (limai opportuno, diilintamente narrare i^^^^^ '

'

cc/ìumi,& irici, prima che dìfcendere ad altre cofe; quantunque per ef-
'

fere eglino occupatcri delle Prouincie di Matamba, poteile parere a ^ ...
quaicheduno,chehaueffi hauuto ad inferirli nella pallata defcrittione f^*^^^^^^'''^'

di eiTo Regno . Ma perche d'ogni gran fatto è neceifario richiamarci a
^^«^ '^^<^ ^^f:

più remoti principi) , riferirò primieramente due opinioni circa la loro^^^^*
'origine.

'/ -x L'vnaè, che Jeriuano da non so quale Prouincia foggetta ali' Im-
pero di Mon:rai;gi, confinante a qa-illa marauigliofa Fonte", da cui dira-

mano idue gran Fiumi Nilo, e Zaire (comedefcriliìaltrous) efondad
l'argomento, ola congettura dal loroantico nome, chetùGiskafi , &
anco Engciigiaghi . La feconda opinione luppone, che coloro follerò

mafnade numerolìiiìme di ndorasbiìi ladroni, habitatori diqueil'altif-

fìraa fchsena di monti, fìtuati nella medcOma Colia dell'Africa verfo

l'Oceano Atlantico di qua dall'Equatore dieci gradi in circa, chiama-
li volgarmente la Sierra Liona. Qaefta opinione (fenza riprouare la

prima, la quale concorda nel particolare delle fcorrerie,che quelii Bar-
bari fecero nell' vna, e nell'altra Etiopia )ruiene per affai più verifimi-

k; concioiiacheaiìre volte quei Popoli furono detti Aiaccki,& in pro-

grelToditenipOjCoirotto(ccme fuùleauiienire)U primo vocabolo,chis-
maroniì pofcia N (idi , ò Ngindi , ò Chlmbangali , che nell' idioma loro
luonal'llleffo. Ger,te dalla cui bocca cfce del contmuo pari alla dop-
piezza del cuore , sfrontata la bugia : Gente pronta di mano a iadronec*
ci, difpoftiliima ad intraprendere ogni più enormefcekrate2^a; di lìra-

gi , e di fangue Uranamente ingorda j auida diuoratrice di cadaueri, e di

carne huroana -, feroce contro le fiere , fiera contro i nemici , ma fieriilì-

ina contro i propri; figliuoli; in fomma animati da fpiriti cotanto mal-
iiagi , che a farne vn conueneuole paragone, non vomitò giammai 1*1»-

fsrno , Fuiie , ò Tiranni , che gii adeguino

.

g jPfopa^
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Zt^iho Con- s ^f'opJgatoredic^ueaiMofln fu vn tale ZIMBO, a cui Cucczàct-
tiontere de' te vna femmina altretcanco formidabile m guerra , ede'fuoi riti moka
(Sl'iihi. celante, fotto la quale con nuoui Statuti crebbe l'innata barbarie: E

da querti due, come da loro pedale, ftimana deriuate GaiTange, Galanda,
& altri Priacjpi Giaghi. Zimbo adunque, ambkiofo di gloria huma-
na , fecefi capo , e guida di molti Muzinbi , che erano fuoi Vaffalli , e
prima à\ lafciare il patrio couile, manifedata loro la conceputa imprefaj
confortolii a leguirlocon l'armi alla mano ^ aggiungendo alle promeffc
del premio la ficurezzaddie vittorie, e che fenza molta difficoltà fu-
perarebbono qualunque incontro. Fu applaudito il difegno, condo-
iiacheildefia^rio,elalibertà di occupare quello di altri, efficacemcn-
te sa persuadere etiandioia Plebe più codarda; laonde in grofle Squa-
dre vniti , precedendo egli, come Capitano, con vna tale per nome

. ... Tem-ban-dumba, ò Temba-n.dumba fua fauorka , fcorfero varie Pfo-
Guight de- uincie, e fenza contratto penetrarono fino nelle vifcere de" Regni del

mfiaumotl Congo, con tanta crudeltà, che il Pacfc tutto ne rimafe intieramente
Cotigo, disfatto. Raccontafi per cofa molto vera, che le Fiere itteffa, egli

Animali piùfchifi non ifcampaffero daquell' vniuerfale eccidio; impc-
roche, confumate da quei Ladroni tutte le vittouaglic, e quanti frut-

ti, erbe, e radici produce la terra, oltre l'hauer diuorate etiandio le

carni humane, cibaronfidi ogni più fetida carogna; e con la cacciale
col fuoco elifertando le Selue, fi prouiddero per alcun tempo di ferine
viuaiide., jnckati dalla fame , e moko più dal violente defio di defo-
lare affatto quelle infeficilfime contrade . Cosi adunque manomeffo

£ pafano quafi tutto il Regno , &accrefciute le Squadre di nuouagente.( mentre
mW alta la neceffità di fottrarfi alla morte colìringeua i vinti a viuere con elU
Empia. loro) in capo a pochi Mefi facendo le raflegne. Ci conobbero vale uoh a

maggiori imprefe; perloche d'indi partendo, e di fangue, e di iìragi

innondando le contigue Prouincie, penetrarono molto addentro nell'
Etiopia, che riguarda l'altra parte dell'Africa. E' fama, che dietro
alla corrente di Zambife, e del Zaire, in vicinanza di qaelle forgenti,
lìcollegafferoco'Mumbi, Nationedi efercitio paftorale, e di talenti

molto beftiali , e che vnitamente entrati nel Regno ài Monemugi, d'in-

di pure col ferro , e col fuoco fi apri (fero la ftrada fino a gli opporti fian-
chi della medefima Africa verfo Oriente, doue per appunto i Porto-
ghefi haueuano edificata la famofa Fortezza dì Tece, .quaranta leghe
tiifiantedalxMare. Era all'ora Capitano da'fudetti Mumbi fotto lage-

Imprefedi neraje condotta del fopranominaco Zimbo , vn certo Quizzura , ilqua-

Zimh, lemilantauapiù vittorie, che imprere;e per fegnalata oftencationedi
fierezza , dopo fpolpati i Cadaueri , e diuorate le carni de' nemici

,

fcicgliendoiterchi, el'ofiame, haueuaneiafiricata vna Piazza, & in-
crollati i muri delia propria habitatione , e del Tuo Tambo : cofiui final-
raentein vna battaglia, che diede a' Porto ghefi, riportandone la peg-
gio, pafsò da viui a goderfi il refiduo di vna penofiiììma eternità fra de-
fontij laondcZimbo, per vendicare la ftrage de' confederati , azzuffa-
tofi di nuouo

, (confiife i nottri, rimanendoui vcci/ò l'illefib Capitano
Generale.- delia quale 3uuentura( pcroche non già a prodezza del bar-
baro deuefiafcriuere il fucccfio) lutto baldanzofo, e d'ira accefo, fe-
ce macere inpe22ÌquaaciPortoghcfi potette hauer nelle mani, e del-

le
'
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ieiofotefìe rizzarne trofei in afta. Fra quelli, ehe gioriofameyte cad-

dero, annouerafivnReligiofo dell'Ordine di S. Domenico, il ^u^Iq toghe/i t s «e

in grado di efemplarilliaio Capellano gli haueua feruici , & efortaci
^àf^^y^g^ .

incontrare con Chrifìiana intrepidezza l'opportunità di facrificarfi vie*

tirae a Dio per mano de' barbari; e la facrofanta fuppelktile de) buon

Sacerdote ferui in derifo al vindtore, che, veflicofene, comparuepo-

fcia tra Tuoi col Santo Calicein mano. Inquefta guira( permettendolo

Iddio per cafiigo di tanti Popoli )fcorreuano da vno ad vn altro Paefe

i Muzimbi , fenza cheaffrontaiTeroconfiderabilerefiftenzajepsrueau-

ti all' liola Quiloa , habitata da certi Mori di rito Maomettano , l'occii»

parcnoper via di fecreta intelligenza; ma della fua fellonia, colui chs

la ordì, godette poco, fperimentandoa fuo co (lo, che anco tra Bar-

bari per ragione politica, può bensì il vincitore compiacerfi, e gode-

re del riufcito tradimento; ma non giammai approuarc, ò fidarfi di co-

lui, che ingiuftaraente, e contro le leggi di natura ruppe vna fiatai vin-

coli della Fede : polii dunque a filo di Spada più di tré mila Ifolani, ma-

no mife gli aiiri per condurli in ifchiauitìi; e dopo, ch'ebbe diuife le

rpoglie,ediftribuitalacarnede gli efiinti all'Efercito , inuocò nuoua
aHiHenza dagl'idoli, e dal Demonio, compiendo gli horrendl facritì-

cij, e l'cfecrande cerimonie con la morte ài quel fellone, ch'era ftato

l'origine primaria di tanti mali. Persi fatte imprererefofi in ogni par-

te fpaucnteuole iHclonome di Ztmbo, faggiuano le Fcpulationipiu

numerofe , e non penfando altro , che a (campare la vita , abbandonaua-
nodjfperaiamente tutte kfoftanze, eia Patria; con la quale profpe-

rifà, incalzato vie più dal talento ferino, penetrò all'iliadi Momba-
ce , 1 cui habitatori (palleggiati per Mare da Portoghefi , eraniì rifoluti

di vender ben caro quel fangue, che infallibilmente fapeuano d? non
potere a patto veruno rifcuotere da vincitore inhumano : ma in quefto

nienircaccsde, che le Naui Europee, dalle quali dipendeua impedi-

re i progfeilìaMuzimbiaggrefforj,e liberare gli affediatiifoìTero da feor-

renda iempe(ìadiiripaie,di modo che Zin.bo tauorito dalla fortuna, e

fcioltodaogni impaccio, ageuo'mente foggiogò l'Ifola già ridotta a

mal partito per maficaraento d'Armi, e di viueri: quindi tutto baldan*

zolo , e dai Tuo furore acciecato, non auuertendo quali fuantaggi , e qua-

li vicende pollano auuenirc qualora gli nemici con animo più vigorofo
difperatamenteloiìentano gli vlcimi forpin della vita , e l'eftremo pun-
to della vittoria, diedefi a dillruggerl3,Iarclandoui i foliveftigi di vna
barbara vendetta; ed appunto que(ia mife m cuore al Rè di Melinde, Sogffhg.tt»

nelle fronnere del cui dominio era colui fubitamente entrato, di oppor- ''/^^ Redt

fcgi' con altrettante forzejproteliando a propri; Vaifalli,& a Muflegui) Meimde .

collegati , che prima di cedere, e darfi per vinto alia difcrettione dì

quell' empio mancatore di fede , haurebbe fparfo quanto fangue gli òol-

liua nelle vene.* innanimicc adunque le Mihiie, l'e/ito di quefla guerra
piegò a fattore della g1ufìiti3,&il Rè di Melinde protetto dal Tuo corag-
gio, che nel terribile fatto d'armi gliferuìdi vsbergo, ediSpada,rimaTe
vincitore : Zimbo fconficto, e con poca gente, conofcendo , che il tratte- R^formyer-

ner fi era vn'efporre la propria, e l'altrui vita ad euidente pericolo, cer /^ ^' E.tiofi/i

co, mediantela fuga,diporn in faluo: ma conciofiache la lontananza Ogsidi^tAle,

rcndeua prefloche impolTibilc il ritorno alla Patria ? determinoflì di

JS. 2. pren^
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preadcre lungo, e diuerfo camino, a fine di cercare apprefTo quelli

,

che prima haueua con le offefeprouocati, pace, ricouero, e qmeca di-

mora . Conqiiedopenfaaiento, polla in non cale qualunque alerà im-
prefa , inftradoffi per la Regione de Cafri, dietro le Gode di Mozambi-
que fino al Capo di Buona Speranza; indi riuolgendofi verfo laparte,
chechiarafamo Enopia Occidentale, fenza hauere giammai recata, ò
riceuuta moleilia vcruna,giunfe al Fiume Guncne,le cui acque da* Mon-
ti delle Prouincie di Scella, e di Bembe alta, precipitofamentedircen-
dsndo, sboccano in Msre, diciafette gradi verfo il Polo Auftcale . Sii

quelle fponde raccolti gli auanzi delle fueMilitie condruffe di pouere
Capanne il Tuo Chilembo, e dopo qualche tempo, quafii'inquietaffela

fìeH"a quiete, diuidendo a gli Vfficiali le Squadre » fpedille in varie parti ;

accioche arrollata nuoua gente fotto le fue Infegne , pouiie con più po-
derofoefercitorimetterfi delie paiTatefconfitie

.

<n^fjfru derì' ^ Vno di quefti Capitani per nome Dongij penetrò nella Ganghel-

oliDo
' '^"'^^ggio'^^^ Prouincia diMatamba, con vua TuaFauorica chiamata

'^•'^p'
• ^'Muilalfa, chelepartori vna Bambina, acuipsrrifpetco diTcm baa-

ly'imho
" ^""^t)a femmina ( come difìl ) del Generale Zimbo , impoie Viratilo no-

. me. Qiù adunque doue coiìui collocò la fualìanza, il Paefe d'indi \n

poi conieguì , e mantiene tuct' ora il nome dì Dongij ; lì come da due ai-

tri Capitani prefero illoro le due contigue Prouincie di Dumba, e di

Candonga.

Muore Ztm- 5 Ma mentre per tentare nuoue imprefcapplicauano i Capitani ali*

ho .
amallo ài nuoue Militile , la morte con vn folo colpo troncò gli orgo-
glioiì penficria Zimbo,& all' amata Tembandumba ; laonde fenza ca-

po rimagli , e non volendo l'vno dall' altro dipendere , ciafcuno di elfi fe-

ccfi afloluf-o condottiero delle proprie Squadre , e Signore de' PoCti dal

proprio valore occupati . Tali furono i principi), & i progredì de' Mu-
zuiibi , che da qui auanti col nome più vulgato di Giaghi , ò di Gaghas,
cerne dicono iPortoghefi, chiameremo.

'MkdaJfA > <^ Dopo la morte di Zirabo non è mio fcopo feguire la traccia de*

e 7'e;^;i'^»-^*^o'C2P^^3ni,perdefcriuereleloro varie auuencure. auuegnache alla

ditmbd Ca fofianza de'miei racconti appartengano folamente quelh delia feconda

pituKO dell' Tembandumba, che appunto in quefto Regno di Maxaniba, e nelle

Ejo'cno .
-coniigue Prouincie riitabilì , & accrebbe i Decreti dell' efecrabile Set^

La Ai<iàre ^^ « Morto il fopradetto Dongij Padre di coOei , MalìalTa di lui Moglie,

le cede ti ca- htrede non meno dsl valore, che del feroce! (lineo, proicgui vnicamen-

ptmdo, teconlafighuola le cominciate imp.refc ^ raramente eferciiando i\ ta-

lento della guerra, e della crudeicà. Vfci'janoamendue arn:ìate alla te-

ita dehe loro Squadre, affrontando gl'inimici, incontrando i perigli,

fuperando i contrari , ìmpauide a quallluoglia cimento
;
quindi la bcUi-

ccfadifpofitione della giouinetta perfuafe la Aladre a confidarle il do-
minio , e la condotta di tutto l'Efercito; ma con fuo mal prò ; sueloche
colei, infoiente per i'autoricà, e sfrenata per gli ardori, che auuaiTjpa-

ElU fé, ne
i^oinqi-Jeliaeca^ dataG in preda a'gli appetiti del fentb, dit volta alia

iSkfa,
ragione, efaua de' Drudi^, molti ne fece morire , & alla Madre negan-
do il rjfpetto, l'amore , e l'vbbidienza., arditamente raodrò la fronte

T'^tpn-ny", U <^^. ^'^^'^"'^"^
• Tciiiiua pertanto, applaudita, e rifpettata da'fuoi, come

Aiiliiie
P^^^^'^^ «-iJ iii'.iiOlare coraggio;, a^^gionfe in poco tempo al griao le for-

zej
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ztit già tiranneggiando ancora il genio ài coloro, che la feguiuanoVi^a-

bili di rinouareie antiche leggi del Genitore, edegliAui, con ridurle

folto alcune detcrminationi ; prefigcndofi* cbcnell'offeruanzadiqael-

k il fuonome gloriorosr e temuto iì renderebbe j mi perche l'afprezza di

alcune cofe diametralnaente oppofte a' dettami della natura hauereb-

bono incontrate ragioneuoli contrafti, volle ella fteffa coli* efficacia-»

del fao viuo efempio rendere inefcufabile la ritroila , e ia difubbidienza x>téta Hmitl
de gli altri. Congregata adunque vna grande ajoltitudin^ di Sadditi, ^^^^^^^^^

prima di promulgare gli empi j decreti* le venne in penfiero di far pom-
pa dc'fuoi fentimentì con vn fatto, checertamente raeritarebbe di ^^'

ndè lapnms
fere dcfcritto conia punta di vi vn' acuta pugnale su l'adamantina felce , ^

J^i^
del fuo cuore. Non faprei imaginarmi quale fpirito di Megera, to- ^ ^-'^^ ^- -

gliendo a cortei ognifenfo digenitrice, le iftiilaiTe vna crudeltà ripu-

gnante alle leggi di Natura, di Dio, edegliHuomini. EqualeMoitro
ffwì viuenti non fpèrimenta fendibili affetti verfoi parti delle proprie vi-

fcere ?Contuttociò quella naturale pietà , che pereflì hanno ancorale
Tigri , cortei negò all' vnico fuo figliuolo i imperoche( perdarea diue-

dere a' Sudditi, che mentre ella rtella non la perdonaua a qaell' inno-

cente, richiedeuapolcia in eiiì loro promezza , & animo ne' crudeli fa-

crificij) alla prefenza di tutto il Popolo, conuocato per quertoeflF^tto^

intrepidamente facriiìcollo al fuo furore. Comparue il pargoletto, de- Precìde il prò-

lliaato primicia ài tante vittime di altri bambini, dauanti alla Ma- ^riofigiimloo.

dre, la quale, in vece di accarezzarlo, perduto il cuore, ma non
il corraggioj più nemica, che genitrice, in atto di rtringerlo al feno,
violentemente gittcllo dentro vna grande Pila; e quìui adoperando
quanta robuUezza póteua fommìairtrarle ilbeftiale iftinta, diedeflai
infrangerlo, ri fentendofi prima il marmo alle percorte, che il pesco del-

la rea femmina a' fingulti,& alle grida. Spremute col fangue la carne,
eie midolla, e crebbe la crudeltà, ma non rhorrorejmentrejimaginan- ^ nefàvìfi^

dofi, che r v'fìgueiito eflratto potrebbe renderla , ò non so fé immortale ,
gnentof^^far*^

ò inuicibile, ò pure impenetrabile a' colpi dell' armi, con pazza Cupzi:^JIiii<^fo^

fìitione , aggiungendoui radiche , polueri , & erbe , porto il tutto al fuo-

co, ed attizzandolo ella rteiTa, fece immantinence bollire queir efe-

crandamirtura,dicui>ridottala a perfetta confirtenza, dopo dielfer-

.ilbenbensvntata, ripofeilriman ente in alcuni vafi^ediprefentepen-
fano molti effere quello, ò il rirtduo dieffo; che portano Tempre i Già-
ghi in guerra , e lo chiana^ì no Magija Samba , cioè ogl io di veneratione

^

ogiiopretiofo: ma concioiiache per tanti Eferciti non baftarebbe , per-
ciò nel bel principio di qualunque imprefa lo rinuouano con fabbricar-

ne altro fimile, empiamente trucidando a querto effetto i Bambini di

quei Perfonaggi , che ùi di loro Ci rtimano più riguardeuoli , che hanno
maggiore auxorica ,

7 Al fecondo atto di quefla Tragedia, la quale era ftabilito, che-»
dura(fefinatanto,chedura(teroi Giaghi precedette lo ftrepico di bel-

lici ftrumenti,per conuocarc in vna campagna numerort più che mai gli

fpectatori: ColaTemba n-duraba di nuouo convoglio nefando, e eoo
diuerfe polueri lordatofi tutto il corpo, più deforme , e terribile com-
parue , armata la mano di ve Mufcucho, &il petto di vna indomabile
ferità/ condetcrminaùone* che tif tei doueffero imitarla: a replicaci fé-

K. 3 r -^^ gnij»
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M/c€ff^C4>»- gni, rimbonabando tutta d'ogn'intornohombilmente la valle* accoè-
po

,
e dafmeo fero i Vallalli , e ccouarano quella furia d'Inferno gja vomitare le Sam-

ati^iti} li I*ae- oiQàciìuofmoT^-: la primi icooamiflioae, e(egaitacono;i:ai fodecitudi-

/* • ne ( polche ella ftetfa vi li adoperaua ) fu l'intiero ddohiùaìiò dì luct o
ilPaefe, atcerraado hab{cationi,'e'm'i:iteftdo fuoco alle Se.uè. Con-
fumata quefla fcQieraggincclie inorridì gì iftdtì fuoi kguaci , dichiarò

fKA%u». i \ ^^^'^ > 5^^ "^ auucnire procurarebbc a tutto potere di ùtR conofccrc per

^•,j_. femmiaad'infuperabile valore, qualora cilìvbbidendoìa, comeSigno-
ra , l'haucifero coi mcdcfimo coraggio fcguitata nelle premedicate ina-

fArU^fhoi^V^^^^' ^^ fanaofo nome diZioibo (diccuaclla) ha da riforgcrepiùchc

mai tremendo a quanceNationi vorranno opparli a' noftfi progrciUipc*

roche , douunque , ò la fortuna cì condurrà . ò il dsfiodi gloria porterà

le npftre armi , vuò chenctertnini d'intorno la Terra , che lo fpauenta

precorrendo i noftripaflì , apra per tutto le ftrade a dilatare il Dominio
de' Muzinìbi : pocc iiiiporta,chc nudi fiano il petto,& i corpi noftri; im-
peroche le con rifoluta coftanza di m ai non cedere , faranno armati i no-
firi cuori, non diffido foggiogare i'hofte inimica i affinchè già formi-

dabili confeguiamo piùfpediiamente, ouunque porremo il piede* le vit-

torie^ e con pili ficurezza fi difendano loconquille, farà per noi inuiola-

bile decreto i'vfarefoaima crudeltà verfo i vinti , accioche .non li vanti
^ diotcenereda noi alcuna mercè, chi ci contrafta le palme: cadano vit-

time alla riuerita rimembranza dc'noflri Antenati, quanti de' nemici
potremo hauer nelle mani : fiano cibo noftro , e noftra beuanda le iora
carili, il lorolanguej ecoiferro,e con le fiamme facrifichiamo al noftro

foaue genio della vendetta leProuincie, i Regni; fari voftraDuce,
Òi ilfolopenfamento di guadagnarmi col vofìro aiuto Ja fama,, elcprc-
rogdiiue dì temuta Signora , fomminiftrerà vigore alla debolezza del

mio feflfo; io fola con infaticabile lena vi precorrerò mqaalunqueim-
prefa; ma affinchè ogn'vno vi creda pcrfuafi, e rifoluti di feguirmi,fc

intrepidamente fuenai l'vnico parto delle vifcere mie, non fiate hor-
inai ncghitofi VOI nell' imitarmi^ né vi ritardi l'affetto de' figliuoli, men-
tre coi fangue loro <3iuerretc a me più cari , a' nemici più ireoiendi , e a

Zt ej(7;VfW- voi f^efU pili forti. Poco tempo fi frapofe all'empia efecutioac, ^gi^
^onoi^proprij ogni?2idtQknzz rifencimento di tenerezza, diuenuto carnefice, met-
"Mumbiìii, teua in pezzi i proprij pargoletti , empiendofi di quel tiepido fangue-»

le fauci, e della tenera carne l'ingordo ventre . Tanto può nel la mente de*

fieri Giaghi la foia imaginatione di renderfifamofi, e formidabili.

Empietà di 8 Afiicuratafi di quefta pronta inclinatioae de' Sudditi iti obbc-
Statkti , dirla, difpofe Terabandumba di riordinare le antiche, & abomine-

uoliofleruanze, formando nuouidecretifuggeriti da quei due pazzi fu-

rori, de' quali non ha l'Inferno altri più perniciofi, l'impudente liber-

ta delfinio; e la ferina fctc di fangue humano. LeLeggi^ che la natu-

ra dolcemente inferì nel cuora di ciafcutio de' viuenci per Ja lorovni-

ucrfile manutcocnza, rimafero abbolite in quello di coftei dallo fcal-

pello delia fierezza, che in fua vece v'impreffe ordinationi dirette a>-j

diftru^geria: canto acmica di efi'a, che a chiunque leggera le infrafcrit-
'

te Quixille, prenderà dubbio ragioneuole, fé fiano vere; òpure, feve-

;

raiiìcnte tali , comc-pollano elitre yfcitc da va ciiore di Donna, da stl»

.«Uùte humano.
9 Qui-
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p Quixille chiaaiaafì i decreti riformati da colici, e Ci diftinguono S^U-UU ì9

indpmcftiche, facerdotali* efupreffle. Le primeakrettanco ridicole, /ef^^i,

quanto fupfriìitiofeconfiftononell'offeruanzi di aicunetraditionitraf-

melTe dagli Aui a'Nepoti, e da' Genitori a' Figliuoli, come per cagion
di efempio , che non mangino carne di Porco , di Elefante , d i Serpenti

,

e fimiii -y quantunque l'aftenerfene corti vna intollerabile violenza al na-

turale appetito, che vi hanno: chcneli* intraprendere ì viaggi, ò neil'

incaminarfi alla guerra, nel mangiare* nel dormire, e neli' incomin-
ciare qualche attione olTeruino alcane cerimonie, tutte da nulla, e da
pazzi; ma tuttauolca da cfli puntualmente guardate. Le Szccrdotiii ^^uper/ìiffo/c»

àp poggian Ci a certe altre prefcrittioni , che di giorno in giorno inuenta-

noi loro faliì Sacerdoti, fcaltri, e diligenti m ritrouarle confaceuoli

all' opportunità *& all' inclinatione di qucimiferi( affine di meglio in-

gannarli) principalmente nelle priuatefacende# nelle liti, nelle infer-

mità , ne* pericoli della vita ,& in fomiglianti occorrenze , come akro-
ue per inciEfanotitia della ftolidezza degli Etiopi, accadere ripetere:

Lefupreme pofcia precifamente furono dettate da Temba-n dumba, jg ydiìaUé
6i I Seguaci della prefidiiTimaSetca con intiera efattezza le adempiono

,

enuerifcono, P.ù volte rimafifuora di me, considerando, che in vece
di gemere fotte si duro giogo, efukano quefti mefchini nell'atto pro-
prio di porre in ereciiuune Statuti cotanto ripugnanti alì*humanita,c
quifì habbiano prefcnce la retribucione di vn'ecceliiuo merito, nulla fti-

mano imbrattarfi nel proprio fangue , nulla perdere la propria vita > per
honorare gl'infami facrificij

.

Querte Quixille hanno altre fubdiuifionifuperflue al mio racconto*
fi come le prmtipah di elle confidenti in troppo fozze lordure non dsuo
riferire

, perche della lorofouerchia impurità potrebbe rimanerne mac-
chiato, non che il foglio, anche l'ilkilo inchioftro.

10 La prima prohibiice non tanto l'alleuare i figliuoli mafchi den- Ltggeeontr^

tro il Chiiombo , cioè ne' recinti de' luoghi habitat! , quanto i'occul- i BMnbmi,
tarli con quello fine altroue, imponendo fotto grauj pene a ciafcuna

femmina , dopo di hauerji parcoriti, lo fuenarii immediatamente col

ferro , aftogarli neli' acque , ò lafciarli in abbandono elpoiìi alla voraci-

tà delle Fiere; dichiarando disheredati, & infami quelli, che jnqua-
lunquemodofi trouaikro dalle proprie Madri preferuati, e nudrici,

• Qucfta inaudita crudeltà ( conformealcomputodsgl'iileiriGiaghi,da'*
quali più volte l'ho intcCa) fìi ofieruaca con tanto rigore lo fpacio ài

circa cento anni, che interrogate da me alcune Donne conuertite alla

Santa Fede, vna tra l'altre alleri di hauer dati a diuorare cinque Tuoi
Bambini alle Belue: vn' altra mi confermò lo (le0b di fette* & vn' al-

tra di noue; confefTandomichein quello (lato, prme della cognitione
di Dio , non haueuanorperimentatalarefiitenza* e i'horrore,cheaii'
ora nei raccontarmelo viuacDen:c fentiumo,

1 1 Ben è vero, che da trentanni in qua nel Regno di Angola, e ne' Aéhtirat4 ^4
contorni, alcune Madri hanno moderata quefta loro empieute perciò /ì quanto

'

trouanomoltifighuolipreferuatijCheiGenitori allenano conformele *

altre Nationi : del quale ringoiare beneficio fé ne ha la mercede alla

fomma prudenza , e deflrezza dei Gaua! ^ere D . Saluatorc Correa di Sa

,

e B;namda,Gapitano Generale per la Masfiàdi Portogallo nel Kegao 'ili'
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di Angola; imperciochedcl 1Ó48. ricuperandola Piazza dì Lo^nd^ià
potere de gli Olandefi, che per lo /patio di fecce anni i'haueuano ceca-
paca, fpedì Ambafciatori alla Regina Zinga,& alli Giaghi Caifaiigep
Galunga, Calombe, ad oggetto d'introdurre buona corrifpondenza,
efficacemente efortandoli a mitigare (juefta legge circa i Bambini, per
la quale erano abboraiaati da cucce le Nacioni del Mondo : accompagna»
pofcia il faggio Minidro queir ambafciata con raolci doni di Europa <
affine di guadagnarli , efibendo loro valide aflàftenze ne' bifogni , quan-
do non vi corrcile prcgìudicio alla profedìone di Cattolico . e alla ripu-

,* tatione propria ,òdd RèTuo Signore . La Regina, in quel tempo ef-

fendoApoftaca dalla eoftra Santa Fede, e molto contraria a'progrcfiS
de' Portoghefi, con difpettofo aggradimento riccuette i doni , de' quali
era auida affai piacile della loro protectione, e con difpregieuole fallo ,

llcentiati gli Ambafciatori, oftinata rimafe nella beftiale ollcruanza
de'fuoi riti, All'oppofto il Giaga Caffange, aggradendo la munifi-
cenza, e le graciofe efibitioni del Correa, ne comprouò la ftima col
<ìono di noa so quanti Schiaur , aiEcurandolo, che in riguardo de' fuoi
configli, haurebbeinauueniredirfimulatelecrafgrerfionidi quefla leg-

ge; perlochedallora in poi poftergacafi da moki, s'iatroduife l'alleua-

re i figliuoli , & oggi giorno moke famiglie tocalmence difcordano dal-

Propamìo- ^^ CQ™^""s ofiTeruanza de gli altri Giaghi

.

ne àt quefii .
'^ ^^. P^^ ripigliare l'incerroctofilo dell'accennato decreto; pro-

Gmihì! uidecoftei, chenonfieftingue(re( comeben lo meritaua) la faa dete-
- ftabile Setta, limiundo il rigore, can psrrnsttere, che fra giouinettì

prefiin guerra* i più auuencnti, e robuili (ì riferbaiTero in ifchiauitu

e mentre il refiduo era desinato al macello) Cm cauto che giunto il tem-
po, e l'occorrenza , poteffero le Donne ha'usrli per Mariti , òperDru-

1

é\; nel quale eafoefsi godeffero ogni priuilegio di legitimatione , con
!
i facoltà alle Mogli di adottarfeli in heredi* e di emanciparli^ in foiian^

! za habiiitauanfi a qualunque auanzamento tra gli altri della ftirpe

I

Giagha

,

ìchghe par- fJ All'incontro poi, perche era malagevole fra le femmine della

uri/coNofHO- ^^^^^^ionQÌ\ porre alcuna meta a' libidinofi appetiti , & irapeJirc alle

ra ddl'lmbi' pregnanti lo fgrauarfi de' loro parti, volle fotto pena di morte, che

/4fa. quelle vfciffer<Dfuora del Chilomboj e che partorendo Mafchi, il vcci-

j
deffero: ma quando pure alcuno di eiiij meno difauuenturaco de gli al-

1 tri,refìa(feia vita, doueuafi con fuperftitiofa oiTeruauone attendere,

j

che Vi fpuntaflcroi denti, e fé a cafo nafceuanli prima dalla parte di

I

fopra , che da quella di fotto , irremifluibilmente foffe fuenato; accioche

! ( diceuaella per non so quale fancaftica opinione) colui peruenutoa
matura età non cagioiialfei'eQerrainiodella gente Giagha-* ingiungen-
do però, che la (teda crudeltà fi praticale verfoi Gemelli fenza riferbo
veruno. In quella guifaie infelici Parturienti difcacciatedU Chilo mbo

I doppiaraence penauano, coftrette dare la morte a quei m^defimi Bam-
bini a' quali fino a quel punto haueuano nel proprio ventre ferbatala
vita . Trouatane per tanto alcuna, che partorito haueUe dentro i fudetti

recinti, condannauafi alla pena capitale, e non era chi poteffe liberar-

nela ; indi il Pargoletto , porto nelle confuete pile , feruiua per formare il

||

mencouatovnguento; Ójallalìne per foin'gliance trafgreflìone , ripu-
• tandofi.
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tànlo fi, fecondo il loro credere »'po]]oco il Chiioiìibo, doaeuafi con di-

iierfe^epsrcicolari cerimonie, e facriSciji coaGftcnti in diabolica Cru-

deltà* ben tofloribeoedire. . -

14 Ma perche ogni piccbla fcìnrilia di afFecto ne' Genitori hsureb-

-be potuto vna volta facilmente dthtarf] m vna gran vsmpadi vara- ^f'omjfa»e

gìoneuole furore contro la medsiìma Legislatrice , douendou fiipporre , p^'^l'ofer-

chenon tutte le Madri baueilero a riafcir roicidiali, e che in progre^o ^^"^^dciis

di tempo vniuerfalmence verrebbe in aboramatioas quella conuauaca ^^«^i^^

.

carnificinadi canti Bambini; perciò ad oggetto d'impedire, che non fuc-

cedeffeqaeiJo, di che ella rofpetcaua, deputò con Scacato particolare al-

cuni Mini(lfi,i quali inuigiia(Teroropraqueitafacenda,s qua lido ne (co-

prideroqualchediiiioriferbatoinvìta^coltringetìero i Genitori ad vcci-

derlo; ò pure, fé quefti bramalTero rifcattario dilla morte, doueiTero pre-

fentarne vn'altro in Tua vece a gli Vociali , accioche lo facrificailero ; e

che pofciaqueIio,a cui era perdonata la vita non s'introducete giammai
nelChilorabofinoachenonhauelTe fpuntarii denti, nel quale punioi

Soldati,accol£olQfuora de' recinti, l'vngefferoindedicacionea gHdalì

protettori della Natione , con 1* vngueato d,ieiTa^4ei compoito ; in maa-
canza del quale , vccidendo akn fancmllide' prctìm guerra , ò de' figli-

uoli di perfonc quaiificate, fé ne preparafse altrettanto del nuouo da

riempirne i vafl, ai^ne di vfarloindirpenfabihiisnte, conic rimedio per

corioborarei membri del corpo , per rinuigorire l'animo, e per inftiììa-

re nel cuore nuoui motiui all' innata ferocia «

15 La cerimonia del riceuere i fanciulli nel' Chilombo praticafì Rìtoìnter-

anche oggidì con molta folennità, & io che ne fui più voice oculato no a B.tmhi'

tertimonio, pofso elattamente riferirla, Qu^ando adunque il Signort m , chefanno
òó Chilombo , che fuol' efscre condottiero dt qualche Armata , è à\(- i dsnti,

porto di concedere queftopriuilegio ad alcuno, cai fiano fpuntati idea-

ti della mandibola inferiore, intima ilgiorno per la funcione; prima de!

quale i Genitori (afpettandofi fempreche vene fia buon numero) fup-

plicano p e replicano le inftaoze per ottenere la gratia ; perfualì che quei

Pargoletti fino a quel tempo iìano come abborainati dalla loro Legif-

latrice,eche d'indi in poi ne rimarranno benedetti, e purificati. La
giornata èfe(ieuoliifima,coacorrendoui gran gente tutta in armi , eoa
quel meglio di arnefi , che può recarfi attorno )a loro mefchinità . Coiii-

"parifcono sii la Piazza portate con qualche buon'ordine, e competen-
te decoro le Caffé , ò fìano Cofani , doueficonferuanoleoffa di alcuni

defonti principali della Prouincia, cuftodite( come dirò altroue) da
perfonequalilìcateencro le proprie habitatioiii; vltimedi tutte, econ
piùrifpectolealtre,cioèdicoloro,chcfuroao Signori dei Chilombo,
òde' loro congiunti* e collocanfi ordinatamene (opra certi moncicslit

di terra in viltà di ogn' vno , difponendouifi attorno le Guardie , & vna
moltitudine di Mu ìlei , di Suonatori, edi Ballerini, che fcdiggianoadl
honoredi quei tali, le cui ofsa ilanno cola rinchiufe, mentre l'anime

lorodirperatamence penano ne' baratri dell'inferno. Se ne viene alla

fine il Generale dell' Efercito con la Moglie più fauorita detta perfo-

pranome la Tem banza, cioè Signora delia Cafa, feruiti amendue dal-

le difsonanti armonie, e dalla comitiua de'fuoi familiari: Vnci che

hanno fcfteiiì; &iioro bellici arnciìj afseicanfi, dia dalia parte fini-
" " "' '

"'
' "' " to,
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Ara, egli dalla (ieftraddli accennari O-^-r.i , &ac{vocfatto tutt'li cir-

coftantinudiofamentediuifi in più Squadre, fingendo vn facto diarmi,
CGraggiofamente fi azzuffano. Ciò urminato (evi frappongano fem-
pre di quando in quando falci, e danze, imo a sfiicarne di bianchezza)
cfconodaccrticefpuglidiTpoàia quedo cffectoqua, eia, le Genitrici,
le quali co' Pargoletti già vi fi erano 2iCco(c , e con mille vezzi , e leggia-

dria mofirandofiappalìionate, vanno incontro a' Drudi, accennando lo-

ro li fico doue li tengono occultaci.- allora elfi anfìofarnente correndo
verfo colà incoccano lefreccie jcdifcoperca la preda ieggiermsnte toc-

cano con la punta di cflei Bambini, volendo inferirp, che nonfianoal-
trimcnte figliuoli aileuati da loro , ma prefi ia guerra j. e perciò di non_»
hauere contraf^cco ai comune diuietoi mài con vn piedi Gallina (né
feppi mai capirei! ijgnificaco)gli vngono di qaeil'oglio confueto nel

petto, nelle fp3lle# nel braccio deliro^ & in quella forma riputati mon-
di, polfono edere introdotti la feguentc notte nel Chiìombo dalle loro

Madri, alle quali fono prefcritte altre più particolari, & olleniiìime-»

cerimonie , con che pafl'ano il recante di q.uelia (uperdiciora folenni tà .

Il Signore del Chiìombo ritrae confiderab'le profitto da e(f^ , concio fia-

che non vi fia femmina, la quale più che voloncieri concontribuifca_.

quanto poilìcde peraggrcgarei propri; figliuoli al conforcio degli altri

Giaghi
-f
fortuna llimata da effe la maggiore del Mondo r e psr fotcrarfi

con ciò dalle grani pene^ che incorrerebbe y fé prima dilla denontia 11

fcuopriilelafua trafgreifione,

' 0evt€llttH- 16 11 parto de^Genaelli tenuto per infallibile prefagio del totale-»

faHfia ^«^/^ cfiermimo de' Giaghi, non troua fcarapo della morte. Coloro che a

'^«.,
"
cafo nafcono fparuti , crooftruofi ,olcre l'efTere onninamente abborriti,

hanno ancora cfpreiTa prohibicionced è perduta la loro fperàza di giam-

mai entrare nel Chiìombo. Lo fteflo auuiene ad alcuni cotanto mef-

chini, che le loro Madri non hanno facoltà, per ottenere che ne fiano

difpenfati (come poco prima accennai) fi che(vniiicrralmente parlan-

do) la legge vuole , che tutti 1 indetti, qualuolca firitroumo, fubito fia-

no vccifi, e quella è la parte ineuitabiie del loro deftino: nulladimeno

alle perfone di conditionc , purché vogliano fpendere # e farfi honore in.

quelle prolille cerimonie di parecchi giorni , ^i condona la \^ita de' Bam-
bini da rifcattarfi con patto, che fia loro intieramente troncata la parte

inoftruofaicofa che non può quafi mai efeguirfi ftnza pericolo ài morte .

Da gli vni , e da gli altri cauano i Singhilli , 5i 1 Miniftri grande emolu-

mento ; da' primi diuorando le loro carni, da quelli fucchiando quel più

che ponno

.

"CarnthmmA- 17 11 mangiare la carne Humana fu permefib aquefla ingorda Set*

Tìn mangiano ta , conforcando ia ftefia Legislatrice i fuoi feguaci a non prenderne fchi-

i Giughi perfoyTìb horrore: laonde il principale motiuo della guerra fu fempreap-

i^^i^» pierso cofiorojdi tenere Schiauii piùrobufti, e dmorare la carne de*

più delicati. Prohibi però totalmente quella delle femmine, riferban-

do quelle in facrificio a' defonti , con vna fantatlica iraaginatione d'ia-

iiiarle all' altro Mondo per loro feruigio, quafi che i morti nehaueffero

bifogno, epotelfero vakrfene. Quindi ècofa difluporela prontezza

con che incoBtrano la morte , etiandio le donzelle più auuenenti , e più

jiguardsuoii. Ma quello diuieto circa la carne delle femmine ftuizi-
^

. ^ando
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cando maggiormente l'appetito , ha inuogliato molti, ù che per ver«

dire s non è offeruato 8a tutti , e tanto più , fé la loro autorità può ri fpar-

jniareilcaftigo* ò purefela po(2bilin di comperarne l'indulto da ve-

ii'aliM!niftri,rende piùefcufabile ìasrafgreirionc; laonde parecchi nc^

Ilo conofciuti flraname'mc ingordi; e tra gli altri il Giagha Caffangc

liuomofacoitofo, e potente noi) fi fattaua dìempirfeneil ventre, feos-

brandolc ^fìs^i più faporitc , ed a tal effetto coiidianamencc faceuane-»

^recidere di molte,

i8 In guerra concedette quello, che altroue, per non infiacchire^ Cfncuhine

la militare robuftczza*tanto rigorofamcnte ù prohibifce,cioè iì condurfi condotte w
da'Capitani, cdagiiVfficialideiCampomloro compagnia le ConcM- gnerra

,

bine più riguardeuoli , e più fauoritc j mantenendone cfli le Mandrc
afccndcnti taluolta al numero dì zoo., e di 300. Quella tanto perni-

ciofa licenza paffaua con titolo di legge , imperoche la difperata maoie-

ra di combattere fra Giaghi non ammetteua tanto riferbo, né alerà con-

fideratione intorno a' grau! danni > che il commercio delle femmine re- ^ ^,

* ca alla difciplina de' Soldati: leparue nulladimeno di rifarcircqualon-'^'f^'***^*'*!

que pregiudicio con va' equiualente diuietOj ordinando, cheiCapita^^'*^'^*^»

ni ftalfero auueriiti, e qualuolta tra le €oncubine ne (copriflcro alcuna

patiente de' foliti fusi mali (quali che quella efpurgatione prelagille^

fpargimento di fangue)ferma0ero indubitatamente l'Efercito, ancor-

ché a frontedell' inimico, e con euidcnte pencolo di perdere Ja giorna-

ta : era per tanto interdeno a quefte tali ii dimorare in publico , compa-
rire nelle funtioni ^ dar di mano ad alcuna facenda , toccare l'armi , pre-

parare Je viuande ^ fuori che per proprio bifo^no ,& ingerirli in altre co-

fe da elfi riputate molto honefte, quantunque nell'immondezza auan-

jiinofcnza dubbio lenaturali brutture,.

ip Quanto alle fanciulle^ allorache nel primo fiorire del fangue^ Ccf^umeek^
danno il naturale indicio didouerciTcre feconde, comandò, chcfoile-

^^ /^ fw»4.
citamente lo manifeftaffero^ acciochc tutto l'Efercito con fcfkuoU ac

^^^^^^
'

'

coglimenti folennizzalTe quelle primicie della loro giouinczza; quaiì

meritale molto honorechida uà faggio di robufta compiefiione, ò ipe-

ranza che per fuo mezzo douefiero crefcere più numerofe le vittime , e

pingui gli holocauftì al l'infaciabiic empietà : laonde in quel giorno,

menire publicauafi quefta facenda, compariuano efiefuora de' recioti

del Chiiombo tutte brio, e tutte in gala. Ma l'altre donzelle man-
canti , & imperfette , volle che indifpen labilmente fi vccidelfero , quafì

le riputaffe inhabiii, & indegne di quella vita, che non erano per dare-»

ad altri
; pretendendo con la morte loro ricompenfare la fìrage della dif-

perata prole

.

20 Più volte rpinto da giuffo zelo cercai d'interrompere gli efs- R^pudij di

crandi riti di coloro, che ripudiano le femmine infeconde, ò cQ^àixco- ^^(if^tp intof-

no le nouellamente fpcfate : auuengache per l'inuecchiata confuetu-f» a' MiJftB'

dine, rimangono queftì Giaghi tanto tenacemente applicati alla fuper- ruìri^ .

fiitionc, etiandio fé alla noflra S.Fede fanno paHaggio, che Tempre-»

vi frapongono qualchuna di quelle antiche impudrSie, più ritrofincl

difmetterle, che vergognofi nel praticarle : laonde a mio giudidc que-

fta è vna delle maggiori oppofitioni,^, che inconirino i Mi(fion;arij , cera-

battendo perciò dekontinuo col Demonio , e co' fuoi Miniftri , i quali da

qual-
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qualfmogliaeuenio benché fortuito, e naturale, cauano confegucn^é
per ingannare gl'idolatri, facendo lor credere, che dall' haueretrafcu-
rata la cale , ò tale cerimonia , per aderire al cor/eglio de' Chrifliani , ne
rlìaderiuaca la mala forte. Vn giorno, douendofi fpofare la fighuola dì

vn principale dell' Efercito diCaifangc, mipofidi propofito ad impe-
dire fomiglianti atcioni, emi riufcì l'imprefa * pofciacheperThonoredi
Dio ero entrato nell'impegno; ma paffati quindeci giorni morì la gioui-
ne, & aitribuendofi il fucceffo ad ogn' altra caufa , morì che alla natura-

. r^ t^v^v Ì5. j precedente da non so quale fuo dirordìns j» foflìmo io , e gli altri fede-

li imputati rei, perche haueuamo fconcertati i loro riti ;. e fé non era Taf»

, ^
ijitenza del Cielo, e quella di vnPrencipe( che fempre ve n'ha per tutto

de' molto zelanti } correuamo manifefto pericolo di eflfere lapidati

.

1^1 rado i 2,1 I Capi de gli Eferciti hanno poca foggettione circa il condurre^

Cenerali e/- con effo loro le Concubine più fauorite: atterochemaì, òdi rado van-

com in Cam- ^^ perfonalraente alia guerra , (ofìituendo altri in loro vece; contutto-

^figm» ciòfetaìuoka l'vrgenza li coftringe a fare à\ neceilìtà virtù , non con-
>-. V - ducono altrimenti quella, òquelie^ che determina la legjje; antepo-

nendo forfè la tenerezza dell' affetto a' puntigli deirofferuanza ; ma poi-

che (come diceuamo) non mancano diefferneabbondeuolmente prò»

ueduti, conducono qualcheduna delle inferiori^ e deputano la princi-

pale a rimanerli, colla fopraintendenza di tutta laC^fa. Prima adan»
it/^/r(j/4 e/- que di partire giurano acoQei diconferuarle la miglior parte del loro

pe}'ie/tz.a di affesEo ,& ella al Drudo promette di conferuar/1 pudica . Nel ricorno

fediM, poi, egli per fare la pruoua le porge in cibo il cuore, ò le ceruella di

qualche Vfficiale da lui vccifo in battaglia * e non ricufando ella di

mangiarne , la giudica continente, e fedele* argomentandolo (dicono
eiìì}dal vederla compartecipe dell'odio, e dell' auuer^one, che il de-

lie a' nemici : ma le per qualfiuoglia accidente calei moftralTe naufea, ò'

renitenza, farebbe dichiarata immediatamente conuinta , e come ta-
'^'

-f.
Je, rea di morte. Vidi io fteffo la pratica di quello efecrando abufo»
mentre accefafivn giorno fiera mifchiafrà certi Soldati ceftè venuti dal

Campo,.e che bruttamente alccrcauano*accorfì per oppormi ad difordi-

ne, e ne ricercai la caufa ; alla quale dimanda (quali voIelTero giuflifica-

re il motiuo della riffa) rifpofero , che vno di loro, trouata la Moglie infe-

dele , ftauain procinto di vcciderla ; e replicando io fé vi foffe,indicio

fuffic/enie per condannarla > mi rifpofero che sì, perche haueua ricufa-

10 di mangiare la carne delli vccifi nemici portatale dal Marito nelluo

ritorno. Tanto accade fra barbari priui di ogni diritto di ragione, e
forfennati nclprecedere con quelle inique forme di afferire qualunque
loro imaginatione:efenza dubbio cotale nefando coftume è comanif-
iìmo a tutti iGiaghi,i quali ancora ofleruano quello di aftenerii dalle-*

yiuande condite , anzi toccate da mano di qualche femmina immonda»*
il che naufeanolìmilmence coloro > che non fono della medefima Setta,

& i Bianchi fteflì , quantunque l'abborrimento di quefti ila naturale , e

!

difgiuntoda gualiluogliafuperrtitiofaofl"eruacione.
'

'Inchtmodo ax- La più belliale poi di quante QuixiUe promulgò coftei, Aimo
entrano in quella , che mtefi ofiferuarfi con altrettanta sfacciataginc , & efatezz3«»

Gnerragli dà gii Vfficiaìi di. guerra , da' Signori delle Prouincie , da' Singhili , e da'

V§sid'K profani bro Saca^où » Golìoro (quali i^abbiano in pregio , oltre la in-
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nata b3:barie, ogni altro più abomincuole vicio) prima d'uiftradar li

al Campo, alla Battagfia, al Sacrificio, ò ai altra ringoiare opera ciò*

ne, prefa per la ixianocoici, che è il prù caro oggetto de' sfrenaci loro

appettici, la<oaduconoin vngrafìde circolo di gente raguoaca, e colà •

depolla ogni humana vergogna, hanno per valocofa iraprefa paiefare>

à guifa di tante bellie nel cofpeao di tticn , ciò che ogn' vao vorrebbe

occultare enandio alla luce del giorno .

zj Ma affine di ottenere le vittorie, conae opportuno messo per ^^^;;^g^^^^g»
iftabilirc, e dilaure vie più la tirannide del fuo impero , volle perfua- gi^fhi ,

"

dere quella Legislatrice a' fuoi Vaflali, che fallerò neceilarie alcune^

particolari cerimonie intorno al comporre l'accennato vnguenco, e ri-

gorofamente ingiunfs a tutti i'andarae proueduti fempre, eferaprebi-

iunti , e lordi nelle inifchic, e ne* combattunenti . Portano perciò i Gia-

ghi, ouunque vanno , pile , e pcilelli , ad effetto di rinouarloi e mancandoi

loroiproprij figliuoli, vccidono altri bambini, e giouanetti, appagati

-

.doli che dalla più innocente parta fi tragga quello facrilego humoredi

fupsrftitiofa crudeltà : Coftumano adunque i Singilli (aucfo io fino-

derato guadagno che nericauono)mregnare a chi ioropiace, vnafar-

rag.ne difecreci, mera inusntione dei capriccio > promcueiida a quei

tali, che non potranno giammai elTere feriti , ò perconi , ò auuelenaci

,

ò vcci(ì , ma che in fomma vinceranno i loro nemici ; laonde , fé iuiìngati

da quelle rperanze fi cimentano difperatamente gllEfercici fenza difci-

plina, e fenza le douuieriferue, non èmarauigha chea milleamille_j

cadano poi in vna fola zuffa i Soldati. Riparano però la loro malitia-^

quei ciurmatori, condire , chele vntioai non furono efaEcamente pre-

parate, che fi trafgredi qualcheduna delle cofe ordinate : diraaniera-

che i mefchini andando alla guerra con vna indicibile fiducia , fouente^

fcontano a collo delia vita il fallo della temeraria credulità ^
preggio

auuìene di coloro che vna fiata fcarapano illefi , perche quelli coli' efem-

pioloro nepreuertilcono degli altri, el'inganno di pochi balìa per in-

gannare moki

.

2.4 Per legge ordinaria dou'^uanii da'Giaghi> ghiotti della carneu Sipoìtnndt

humana Teppe. lire i Cadaueri entro le Ciacche de'pi-opri; ventri i ì\GM^hi .

che lutt'oracoftumano, diuorando faporuamente quella de' nemtci , e

fenza horrcre, .ò fchifo quella de'fchiaui , dc'confanguifKi , e de' pro-

pri; figliuoli nuliadiraeno aìlePerfone confpicue, & a coloro, la me-
moria de' quali fi è più cara per qualche fegnalata empietà ^aflegnanfi

le fepolture fotto terra, nel modo che dijceflìmo, trattando di cotalì

efequiej ouero fi rinchiudono in arche di legno, coperte ài pelli ferine §

di drappi, e taluna di iaiìre di argento . Quelle adunque, propdamen- Jf'^^e/^a,c^

le chiamate Muffetti, le cuilodilcono i Giag-hi come reJjgioa mon\x co/ajìa,

menti, cfponcndole di quando in quando aliapubìica veeeratione^

>

incenfandole, e porgendo loro ogni atto di patente idolatria . Nei No-
Uilunio^ quando è loro confut*o di terminare, ò di dare principio a ^Icu^ìDz
qualche facenda (dal che fi afccrrebbono però, le in quel giorno

?^-^' fottìinv€ne
ueflTe) ricorrono a' defonti > e collocando con eiquifica ioiiecitudioedi

"^^^i^^q
uerfe viuande su l'ingrefio delle caue fctterrst]ee, corrilpondeuLiaila^»

tefia de'Cadaue'ri, facrificano il quel giorno Huoraim, & /animali:

nei qaalefacto'fi fcuoprcda chi h^ fi^? di feaiio , che il Demonio è vna^
Scimia



ijS L I B R 0„ S E e O N D O .

Ili

Scimia delle adoracioni douuce al vero Dio, in onta di cui, conl'Inte-

I
flinofuoliuore va fuggerendo a ciechi IdoUcri ceri(n.>nieconfi.nili alle

Ijjj

noftre, ma cotalmence directe all'oltraggio, 6c alh yen Jecca contro il

iji genere huniano. Stupiuocràmefteflb, e rin^ratiauo la Dmiaa bontà >

II

chen'haueffe fatti nafcere col lutns della Tua Fede, fommini^nte com-

I

patendo coftoro i quali viuono in vn perpetuo timore di morire facrifi-

ij! cati> fenzacogniìione, ò penfiero di ecernirà, in mille guife ingannati,
ili

'

e fole credenti quelle cofe, che li renderanno perpetuamente Tciagura-

jl

Opinione e*/-- ti, & infelici: e nuUadimcno penfano eflìcon eforbitantedilTonanzadi

!|!
€a l'altra vita ^V^^^^^^ (peroche doue col fondamento della Cattolica Fede non for-

\\
' mjamo inoftri argomenti, la mente (1 confonde) penfano, dico, di ha-

||
iierfia traliullare, dopo morte, fopra laflefTa terra, ò che faranno co*

|| fìrettiandarfene tapini, e raminghi, confarmi l'efactezza, òl'innjder-
uanza delle loro leggi; òpure, che Io fpirito a fuo talento vfcirà tal volta
dai fcpolcro per medicarfi il vitto, vertendo le fquamme di qualche^
ferpcnte, le particelle ài qualche infetto, la pelle di qualche anima-
luccio, & ancorai ora potrà lafciarfifentirepiaceuoimeatedaruoi più
cari in vnleggiero fiatardi vento; òcomparire furibondo in vnqi.ialchc

improuifo nembo; contrafegni tutti, a quali porgono attentiffima cre-

denza. Ci che accadendone alcuno fuori del confueco, ouero qualche
cofaoppoftaa'lorodifegni, immantinente volano la doue ftannoTepol-
ti i loro Antenati, recandouinuoue, e più copiofe oblationi, perfuafi

di placarne lo fdegno, e diconfolarneleanguftie.
xj Ma poiché di quefte facende più diffufamente dourò trattare,

defcriuendo quefti horrendi facrificij, colà rimetto la curio/ìtà di chi

legge. Vna fola rifleflione vuò qui foggiungere del'aftacia di colei,

che promulgò sì fatti decreti. Appoggiòella tutti gli articoli di quel-

lo che doueuano credere quelli feguaci della fua Setta all'arbitrio de'

1 Sìn^Uli arhì- Sacerdoti, chiamati propriamente Singhilli, ouero Singilli con vna prò-

I

tri della Set- pofitiolie ben (Irauagante t e ad ogni modo ne' cuori loro tenacemente

VtAGt^^^» impreffa.

I

Volle adunque , che fi hauefle per indubbitato ( fingendo efferle fla to

I

così riuelato dal Cielo , ò da vn principale de' fuoi antepallati ) che lo
fpirito di qualfiuogiia defonto polla entrare, e che di fatto entri a fuo

talento in petto al Sacerdote , quando a lui piaccia d'inuitaruelo , me-
diante ic preghiere, e che indi per bocca dello ftelTo inuafato manife-

fìandola fuaneccflxtà/» addimandi proportionato il foccorfo, e fpeJi-

i^ry?»f<?«o/»-ta"^s"teiruffragij: coloro fcaltrinell'approfictarfi del proprio mcflie-

i !«<?/4/»^^ 5/7/- fc> con efquifita franchezza vfano della beli' arte, emoftrandofi agitati

; ^pti

.

dallo Spinto del tale, ò del tale, propongono oblacioni della vita di

'..jl
qualche loro nemico, ò pure di qualche difauuenturato, foddisfacendo

,\ con quello empio preteso alla fame del ventre, ò al priuato defio di

vendetta: e certamente tanto è rigorofo il precetto, e viene apprefo

Wi' con tanto timore, per non dire ficurezza, di maggior pena, che non vi è

j.
dimanda , quantunque dura , e difficile , la quale ad vn tratto , e fenza

p^ replica non fi adempifca .

G Modo di io Stimano ancora grande refrigerio a quell'anima, per cui facrifi-

Fjfacrtfìcare ^' cano huomini , e beftie, appendere il bullo della vittima capouoko, fi

Defunti , che tronca ca U ttlìa ne f^orghi tutto il fangue fopra il Sepolcro ; dopo
di

il
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dì che correndoui più voice d'attorno, rqiurtano in pezzi lemimii-d, s

ne gocciolano il rimanente, iniaginandj(idie(ìingU2relorolarcce; osi

di qaefta {"uperfticiofa pieù fi fanno il prò , riferbandone Tempre qualche
taEza per tracannarlo con efecrandaauiiiicà; ed inquefto mo^oconfu-
matalacrudeltà nella numerofacarniacinadi huomini, edi f^innine,

diuoranfi gli holocaufti fenza naufea , e fenza horrore, (iano crude , fia-

nocotce, iSano frefche, òfracide, purché di rallentarfl nella barbarie

non fiacri di loro chi rampogni, come codardi, edinofleruanci; inri-

ftretto non profellando alerà Idolatria , honorano i defonci , e faciano la

propria ingordigia, peroche edi vino, e di viuande, perquanto Te ne
porti, e fé ne verfino i nappi fopra le Sepolture , Ja migl ior par ce ri ferba li

ìempre pcreflii fiche cangiato il piantom cantilene, & il dolore iti^

qualche altra foddisfattione del genio immondo , partono da quelle-*

horribili Ecatombe , ebrjj delle diloiutezze , e gonfij del beuuto langue

.

zj Di quefto empio tenore Tembandumba dettò le Quixillo a^ p «-^^
fuoiGiaghi (i quali perciò la riuerifcono, e le danno titolo di Sourana YeLuLdMni
Signora , e di vaiorofa riftoracrice della loro Setta, benché la Dio mercè,

y
• '

fcorgafi hormai cadente) e pofcia conofcendo i vantaggi , che trarrebbe *

dalla inclinacione de* Sudditi, già intieramente guadagnati, fece rifo-

nare il formidabile nome di Guerra pertucte Je vicine contrade, dalie

quali (dopo che i'hebbe quafi in vnbaieno foggiogatc) vfcendo auam -

pante di quelle furie , che le ftauano in cuore, penetrò ad altre più re-

mote Prouincie, e fuperati valorofamsnte gli oftacoli , recouuirvitì-

moe^ermmio. Intefiadire, che fcnza intimare per vi a di Araldi le Aie

minaccie, ella precend^ffe iiauere per sfidaci nemici coloro # che le fue

leggi non feguiuano •• ben'è vero che tal volta in pena di quefta fua teme-
rità rimafe fconfitta ; con tutto ciò > ò lo mericaflero le corrut eie de' mal
viuenti, ò che lo sbigottimento vniuerfale fneruaife il valore ài canti

popoli , certo f!à che cortei vinfe gli fteiU vincitori , e che col ferro , coi
fuoco, ecolfanguefparfo, più tremenda, che atterrita foctomife al Tua
indipendente dominio vn grande tratto di Paefe capace * fenza dubbio

,

di godere le prerogatiue, 6: il aomediRegao, qumdo conqaella Tua

ineforabile crudeltà contro tutti vfata, nonThaucirsintierainiutedifer-
tato ; conciofiache in ogni angolo fumauano giornalmente innumerabi-
\\ vittime di palpitanti caJau^ri, trucidaci per faciare l'ingorda fame
de' Soldati j a' quali era liberamaacecoaccduco, focco preteso che co-
sì conueniffe alla loroSstta* vccidere chiunque in propria difefafacelTe

atto di refiftenza: donde confe^uentemente deriuò ancora quell'altra

alTolutapretenfione,chehanjocoiioro di rubbareamanfaiuai adda-
cendo di non elfere altrimenti ladroni, né vfurpatori, ma zht folamente
da generofi Soldati ripigliano quello, che era loro, e che donano quello,

che nonrubbano; boriofi cotanto di quello federatiAimo procedere,
che di ogni cofa fi rifencono a titolo di giuftitia, immtdiacamsnce efe-

quendola con togliere le Toftange, & anco la vita a chi loro fi oppone;
hi in quefia forma ritornati al Campo, ne riceuono applaufi, e lode .

x8 Tali erano i progrclUdi Tembandumba, e de'Giaghi, allorché
per tutto faceuano apparire enormi fpettacoli d'incredibile fierezza.*

.

Ella oltremodo temuta , pregiandofi del tremendo nome ài Donna indo-

mabile, ad altro non badiua chea folknere quello fuo pregio * ma guari

non
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FamtK, e CO' non nQ^ndobsLÌàìnzoCz, conciofiachc ilcuoredi lei colmo d'ogni fcd^^

tifc, t^izzz^p non ammettendo fentimenti d'vn* intera pudicitia, ageuolmeu-
te reftò fopra fatto da gli araorofi appetiti ,& vno di qacfti che più tena-

ce la incatenò, trailela al precipitio : l'impudica femmina, circon-

fpetta quanto aH'eftrinfeco, ma fouerchio indulgente a feneflfa ne'fc-

gretTcongrelfi^nonlaperdonauaa'fuoi Drudi, capricciofa, ma ben_»

toftofatia(preuaieìlero in lei il genio volubile, ò la crudeltà, ò pure la

vergogna di veder fi fog^etca ad altri ) egualmente impetuofanyiibidi-

noO dclitij,e nella bsrb.i.rie, colmò Tempre quefle Tue compiacenze con
la morte éi quei niefchini , per rao(ìrarfi più Tefifbne di Auerno } d\^^
Donna amante inulladimeno il peccato, che /liol elTerc a femedefimo
\\ f^bbrodeila Tua pena , la induffe ad incapricciarfi , per Tua dirauentu-

S'imamùra, f^ ^ ^j yn certo Culembe , Soldato ^\ profv'Uione , & inferiore a \6. quan-
diC ulsmhe,€ iQ ^Wt qualità del nafcimento, ma di anima, di fattezze, e di coitumi

v'T'^'?/**» nero, e deforme quanto ella fi folTe : pallarono uà quefli due amanti

v diucrfì accidenti, de' quali ne ibno ripiene le bocche d€'Gi3ghi,ene-i*

formano cantilene: occultauanfi pcròam^iidaecoaerirema vio.'cnzaJj

gli ccceffiui ardori > ella pernon fcoprird vinta, egli aK' incontro paui-

do della perfida empietà, più che ambitiofo ds gli affetti d ella. fua Pa*
drona; pure alla fine cedette elìa> e quindi fra mille vicendeuoli fpergiuri

impegnata la fede , fpofaronfi, fefieggjando con barbara pompa le nozze
tra gli applàufi de' Sudditi , che giubilauanodi vedere che coflei fciclto

Baueffe per compagno nel gouerno vn' huomo cagliato a modello
della loro martialcinclinatione,huomo prode in armi* ma terribile, qua»
le appunto richiedeuafi asìdegnaSpofa,&asìfattaNatione : Era egli

però dotato di vna ^niflima fagacità, che le fu gioueuole non tanta a.^

deludere gli artifici; della Moglie (Ja quale, naufeata di quelli abbrac-

ciamenti, ruminaua ormai il modo di fatolla re lafetedel fangue)quan-
toperguadagnatfiil credito, iirifpetto,el'aft''ettionede' Vafl":jlli, laon-

de riufciuali in acconcio, fingere verfo di Wi vn profondo offequio , non
rifinando di cotidianamente magnificarci riceuutib^^neficij,per darle a
credere, che giammai cefTarebbe di riconofcerc dalla di lei mera bontà

l'auanzamento di ogni Tua fortuna: in fomma con l'arte fuperandogli

artificij, la delufe, e fi fottralTe agl'inganni^anzi con le lufinghe manten-
ne viuaci gli affetti in colei , che dagli eterni portamenti figurandofì di

V hauere per conforte vn femideo, trafcurò di effettuare la meditata fce-

kraggine, quafi non haueflc douuto mancarle iherapo, e la opportunità

per venirne a capo, qualunque volta piacciutokfoifc: ma colui quan-
to auueduto in adcfcarla, altrettanto difpoHo d\ preuenirla,ftabili le-

uarla dal Mondo, affine di alficurare afe ftefJo l'Impero, e la vita; fer-

ucndoli in ciò di cfqujfito miniilro vn' altro de' vitij , che fenza dub-
bio ronède'minorifràlagsntediquefìaSetta. Cofiumano frequentif-

iìmo il conuitarfi a vicenda poueri , e ricchi , e quanto comporta la pe-
nuria del Paefe prouedono le Menfe di ogni forte diviuande, efingo-
larmente di vino d'Europa, confiflendo Ja deiitia maggiore nella co-

pia di quefli, e di vn' altra loro bcuanda molto foauc perefiere compo-
ilaconiaipfufione dipretiofiaroraaci: vn giorno adunque inatteilato

di riuercntc cordialità ( perochè l'vfànzapraticafi ancora fra coniuga-

ti ) Mulenjba pregò la Moglie a fauorirlo,& ella moflrando di aggradire

l'inulto,
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ì'Jnuito, fenzafrappomi dimora, portoflì alla ftanza diluì, chehaueir-

do colta ia Fiera al laccio * nonlafciollaindi parcire/ ilcradimenco fa

efequko per appunto in vna beuanda detta Quilunda, la piìifaporitadi

quelle contrade, in cui la fucnturatabeuetce col veleno la morce, quan-

tunque dopoi fé ne dillimulaffe la cagione, cfcnuendole altri princi-

pìj. In poco di hora vfcitone il gridoper ogni parte, i Sudditi fconfola-

liflìmi dierono fine alia Cataftrofe di quefta Tragedia , e bsii più de gli

altriil maluaggioCulemba fé comparirne sìi'l proprio volto cfterni(é-

gnidi palliato cordoglio ^ majuttauia d?ll'internó coinpiacciraento

iion potette occultare irifalti, imperoche gionto alla meta de'fttói di-

fegni, e già fuora di ogni 'Colpetto, appena fofFrì il tempo desinato alli

cftreoii honori verfo Tembanduraba, che fi fece da' fuor Giaghi predare

il giuramento di vaffallaggio, come a loro Duce, iminaandoche per tut-

toilRegno fé ne face/Iero fegni di ietitia.; '
; * .. >

' '' ^
.

' ^
;

'

xp Le cerimonie della Sepoltura cantanfi comunemente da 'qire- «
SeP$iS

fle Nationi , come cofa memorabile, e da molti, che l'haueuano per ^ -'

immediata traditione, intefi a dercriuerleia:quefti termini. Sii laci-

nia divnrileuato colle, fcauataiVna'fofla molto capace, vi furono ac-

comodate diuerfe ftanze, compecenci per la dimora di perfonaggio
grande j erano e(Iebefrproueduce:di vaà ripieni dibeuaude , e ricolmi

di cibi, confueta preparatione della /ìjperftitiofa pazzia, da me altro-

ue accennata; nel rimanente poi le pareti, 6c ilpauìmento vedeuand
riccamente apparati con tele , e drappi di Europa jedel Vadz , e con«»

diuerfe pelli di Fiere, vfate già dalia ;iil ella defonta v- cosi difpofta la^
nuou a tomba, fìi portato il Cadayer9;lo^ra vnaSediaànatto maeftoro,

ecanpietìoroairredo, precedendo kMilitié^:e tuttala Corte in appa-
renza , e portamento di prafondiilimo duolo: corteggiato polcia daTuoi
familiari fìauafi il Marito^, ih^ non ceflaua di ^mandare dirperatilfime^

grida alle SccJle, bsftemmiando la morte, che inuolaco haueuale ogni
conforto ( tanto adattacamente fanno con mofhruofa induftria fpremere
le lagrime dalle aride felci de* loro cuori quefti Giagtii , quando dal fin-

gerli appailionati prefumonodi trarne qualche vantaggio ;) la plebe, s
ia turba delle femmine fèguiuano intrecciando col meftilfimo doleriì

della difauuentura alcune cantilene ; il tenere delle quali gonfio di adu-
lationi efpriraeua le gelìa più rimarcabili delia loro- Regina: dietro a
tutti veniuano le vittime tanto volontarie, quanto forzate, cflrinfeca-

mente giubilando, quafi che piìilongo tempo, e con maggiore profpe*»

rità douelTero feruirla in.vn' altro Mondo. Sii l'erta del fudctto colle-* >

pofatoilCadaueroinatto diriccueregli vltimioilcqa >, confumaronfi
parecchie giornate in ripetere dauanti ad eUo gli horrcndi clamori, in-

iiocandofi dafor/ennaticoki, che già profondata ne' fempiterniabilU
dell'inferno,, penfauanoritrouar lì inq,ualche ftan za di refrigerio.* Ed
in quefla guifa fra pianti, e danze , frivrli, efslti fotterrarono i fudili-

ti l'empia Terabandumba,dietro iaq.ua le caddero fucnati moltillìmi,,

del cui (angue afperfo il fuolo , e ]atomba,-ciafcheduno de'circoftaati

beuettej e le carni parte furono fepeliite, parte furono diuifea'piìifa-

uoriti; fi come dell' interiora ancora tiepide, e fumanti fatiofiTi l'ingor^

dapkbe:compiendoqueftofacri&ciojnoke altre Perlone, le quali per

mera ambitione vollero fotterrarli yiue con la loro- Padrona : cdintan-



i<^2, ^ L I B R O S E C O N D O :

to h Schiaul, e gli altri della infima Corte riempiVono la foffacolmc-
dciìtno terreno , riputandofi a merito grande di hauer pofteanch' cfli le

iUcìnr. a quella cfferatapompa

.

,
?o Confecratiquefli cftremi vfficij al nome della defonta Moglie?

i Ali
^*" s^'^u^ifc il gouerno de' Tuoi Giaghì , ii Marito Gulembe , huomo , che ali*

tztìHAtiU induftria dì cattiuare l'animo de* Saddici , compartendo loro le dignità #

iHnSetta. cglihaucri, accoppiò vnraffinatilfimo zelo di mantenere con l'offer-

uanza de' riti la loro Setta . Viueuano nell' ifteflo tempo appreso quel-

la Nacione alcuni Pcrfonaggi accreditaci nel valore, e nella fierezza,

come a dire , Calanda , Caette ,Cafa , Cabucco , Caioinba » & altri , dal

ceppode'qualidifcefcro molte famiglie confpicuè in effe partì. Qjc-

. ^ fti dichiarati Condottieri dinumcrofc Squadre /(corfero l'vna , e l'al-

Jjmcrjfca' tra Etiopia , deuaftando tutte le contrade » fenza lafciarui altro che pcr-
pitAnttitaltre petui fégni della efercitata barbarie : ma di quéfti progretfi ( non hauea-
fartt . doaltra memoria , fé non quella del pianto , con che le notitie traroan-

daccci dalli antenati , raccontanfi oggi giorno da poderi confufe , e di-

sordinate ) trafcuro ii dirne d'auantaggio, potendofi ageuolmsnce
dal poco argomentarne il molto j e baftarifaperfij che il flagello era di

Dio,iMiniftri feroci *'& iPopoii dìfaguerriti., ripieni di fpauento,ed

EflisUmPa- *"*P°^^"^* ^^u^Iunqucrefiftcnza . Culembc con pari fortuna foggiogò

d opfif eli
'^'^^^^ Prouincie /fuenòinnuraerabili vittime , &a' lampi del fuo ferro,

7/^ Muta-
^^'^^ atterrito , ed atterrato quafi tutto il Regno di Matamba : ma inua-

y
** '

ghtcofi anch' egli di vna tale pernomeBombaignace, femmina, che fri

VinH(i<Tyfce
^^^^^^^^ Concùbine;era la piùmanicrofa, rallentò le furie , fneruò la

V fLafa^
brauura, e dichiaratala.vera Moglie, ne traffe alcune figliuole , alla

V AdHo
fi "^ ^"braccio a ki^ circondato da fuoi, cfalò gli vltimi fiati , e dopo

9iort 4 jn
morte fu feruito con i confueci facrifici; , Di cortei riferifcono chefo-

''y. .. .^^prauiffutaall'annocencefiniodellafuactà gli 5chiaui erano folitipor-

/ù
^ ^

t
'^^'^l^» P^'^'^i^^^^l^^fc i'aflidcrate membra a cocenti raggi di quel Sole ar-

jofrA ctn
jientiifimo , dirtendendola per maggiore riuerenza fopra la pelle di vna

'*'""•
Vacca,priuilegio,dicuiinquclle parti yfanofolaracntc le Regine, S:

..iRè.
ChtnffHrtj 2i A Culembe fuccedettc vn certo Chingurij della mcdefima

SMccejfore di Prouincia ^Jjuomo ,che fé confideriamo la ferocia , e non la magnani-
Culembe , mità , mortrolTi in vero di vn' animo ccrrifpondcnte al nome , attefo che
mnore . Gurjjin loro linguaggio fignificaLconcj ma fpictatilfimoladroneifiero

douunquc poteuagiungere col piede, e con la mano, auido di ftragi,

di vittime , e di (angue: penetrò nel Regno di Dongo hoggidi Angola ,

cquiuiconabactenriorimafc morto,
Colaximha» ^l A Qainguri/iù eletto Succeffore Colaximbo gran Guerriero,

ma che alia trudckà de* fuoi Giaghi non confacendofi il fuo genio , pe-

roche nriufeauacibarfi di carne humana, perdette il credito; laonde vi-

Jipefo, quafidifpreggiacorede'Jororiti , alla fincda' fuoi più cari fu em-
piamente trucidato . Pretesero i Vallalli con la morxe di cortui placare

lo fpjrito adirato di Teroba-n-dumbamon obbedita, e di ("contare le dì

luitrafgrclsioni, aggiungendo a confueti funerali vna triplicata Eca-
tombe di trecento vittime fra huomini, efemmine

.

Altri fACicf- 5^ Dopo di lui fucccrsiuamentc gouernarono CafTange , Caiom-
/•ri, b* , Cabucco> Cafa«& altr i> diffcrcati però d^ fouraccennaci^ al numero
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ii trenta , e del i648.Canange Caluoga , quello appunto * che a pcnaa-

fione del Correa rallentò il rigore della prima Qui x il la intorno ail' ve-

cidere i Pargolctti> tollerando che fofl^ero nudriti)^ aUeuaci, come hab-

biamo detto: vifTe famòfo tra Tuoi > ma dal propdo figliuolo accelera-

tagli la morte 9, fii. anch' egli conile confuete 9 e barbare cerimonie Te-

pellito..

g4 11 Parricida però non godette quel frutto, che fi era ideato, StAghide-

attefochein veccdi lui, feguendo le proprie leggi , elcffero i Giaghi al- ponisno vno,
la loro reggenza rvn' altro figliuolo dei defonto, per nome Caflanga & eUggono
Canguinguri;,ilquaicnel 1657. incuruò la ceruics al foaue giogodella vn' altro ,

Chrifliana Religione ,- riceuendo con la gratia del Santo Battesimo la

iignificacionedèlnome, cheglifùJmpoflo^ chiamandofi D.Pdfquale, // eiHAUd§*
che fignifica Rinouato. Di coftui che pofcia difgratiatamentc appofta- pò il JSatteJì'

lo, conuenendonqialtrouc riferire molcexore,bafta per ora ^ ch'egli ««0 abbondo*

non volledopo il Bàttefimo intermettere gli antichi abuG,indo£toui«^/^Ffffl^ff.

dall'innarogodiraentoncllecarnificinedihuomini, laonde pofterga-

tofi ogn' altro rifpctto, vfando le piùiiranniche maniere, d/1 atò l'infame

'grido dei tuo fpauenteuole nome, co n l'aqquifto dinuoue Terre alla fua

giurifdittioQe. Sin qui dell' origine, e discendenza de' Muzimbi, ò fia-

no Giaghi . Ma incorno a' lòrocoilumi, per foddisfare il curiofo defio di

chi legge , ftimo opportuno in qiicfto luogo , oltre li Statuti fopra narra-

ti, aggiungere quanto io > dimorandocela , intefi, e vidi ,non oftante

che tant' altri prima di me, abborrendo vn foggctco ripieno di empie-
tà , edi fuperftitioniy.'habbianòtrafcurate quefte notitie «.

J5 La vita, che Eufenanocoftoro quafimvn.continuo moto gli obli? HMtationi

ga ad vna forma di hàb'itationi, facile ad erigcrfi* e facile a traTportac*'i'c'^^>«^^?f

6: Le loro Città àltrb non fono;, che adunanze di moke Capanne, e

chiamanfi Libatte, òCtàloiTifai j conftrutce a fimiiitudine delle antiche

caftran^ent^tioni de* Romani, con vn modello foìoi e con vna fteffa ma-
niera. Kiconofciuto da quellivc'he ne hanno l'incombenza il fico op-
portuno, io comparconò in fette Quartieri , come appunto fé accam-
paffero vn'ECercito* deputando àeiafcuna di eflì qualche Vfficialede*

primi delia Corte. Nei bel rae2o'er|cfi la fian2a del Principe con vn-»

granderecinto quadrato , munico di fortiilìnia Siepefra qucÙi intricatifr

fimi fentieri , che altròuedckriifi .• Dentroa quefto ferraglio , oltre le^
Officine per la famiglia bafla delia Cotte, tutti queìLi che polfiedono
cariche,ò fono per qualche conto perfone riguardcuoli vi hanno la pro-
pria habitationc , detta Cafa di feruigio , ad etfe tto di a^iftere al Padrone
in occorrenza d'infermità , ò di gelofià de' nemici

i & allora tutti indif- pyìcialì di

pcnfabilmente rotto pena di lefaMaeflà vengono astretti a dimorarui . C*<??-re comt
li fecondo pedo è deputato al Golambolo, che noi direffimo Tenente ^«//<?c^^^' «ci

Generale, òGapitanodelle Guardie, chiamato da éiìì Muta-à-ka , cioè Chìlofnbo,

Capo delia Guerra, onero Muta- a-Vlungo, eh' èi'ifteiro che Prora, ò
Capo della Naue: qucfio Vfficiale , conciofiachc dopo il Principe fia

la perfona più autoreuoie, cosi anche ricercafiinlui ^ cffere valorofo,
e prode in guerra, il primo ad azzuffarfi helle battaglie, quando vi va-

da , il primo a dar faggio d'inhurtianità , crudele più di tutti , implacabi-
le, ed in foramapiùde gli altri efatto nell'olTeraanza de' loro riti." dal-

la direttione ài cofiui dipendono -le regole non taato dC viaggi , guanto

L % ^ del
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del mutare i fìtS j per lo che egli fteflq in compagnia del Singilla * eht tf Ì
coftoro e riconofciuto coaie e^po della cofc (peccanti alla Religione 3

confiderà i pofti , difegna le (Icade, ,e ftabilifcc quello, che concerne al-

la editìcatione del nuouo Chilombo. il ccrzo Quartiere alTegnafi al

Tendallajò Viceré cuftode della retroguardia r il quale fi chiama Icoqua:

Coftui è il primo tra quelli » che hanno facolCi di eieggorc il Rè , nell*

Interregno /opra intende a tutti gli affari delio Scato, laonde , cora^^

^^,j,„^ huomodi molta efperienza, i Sudditi lo, rifpetcano al pari dell' iftelTo

ù^*^ 4r;-Principc,pocendo|>erciòindipcndentemcRC&,colvalci:fl della propria

'^^5^5^ . ^^^autorità , (ententiare i rei , fingolarraencé in tempo di gtscrra .Alla pac-

«Icdeftra, cheriguarda l'Oriente, e chiaraafi Matunda, collocano la^

i^anza del Mani Lumbo« /opraflante alla fabbrica«& al mantenimento

, \. de' recinti, etrincicrc, che circondano il Chilombo , e che difendono

[ ., , leCafe dell' ifteffoRèi del quale fcnza che pofla^flerli interdetto l'àn-

^^^"^j, grcffo, ha Tempre vdienza^quandp più gli piace: per fomigliante pri-;

*
' uileggio confiderafi molto quertQVfficiale, edogniuno reputa gran,ca-

pitale la fua gracia. Nella parte oppofta , cioè verfo l' Occidente , dioìo^

j:a vn' altro Miniftro , che in occorrenza di fofpecti riceue le commiiTioni

"più fegrete, per efequirle fecondo l'opportunità. All'Illunda, ò Ca-

pitano del bagaglio alfegnano il fedo luogo , .& addimandanfi Quicum-
ba con dipendenza dal LuogotcnentcGcneffale della Vanguardia;: ri-

cercali in coftuicoraggio , e fierezza, douendo*far(ì rifpetcareda' Schia-

ui ; & in tempo di Pace ((e pure l'hanno mai )è dbjigato prouedere an-

ticipatamente l'Armeria, e cuftodirla peri bifogni della futura guerra,

a^u'ir.iVl * Vn' altro illunda occupa il fettimo de' polli ,& hi carico di Guardarob-
"
,UWr'\ ba del Rè, dalla perfona del quale rarliUrae voice fi allontana; pcrca-

*
gione di che fi ammettono folamente huomini di prpbaciilìma fedeltà, e

qua fi Tempre vno di [chiatta Reale .11 Mani Curio con titolo dì viuan-

diere fpietacamente rubba prima di tutti , e mantiene a tal effetto gran-

de copia di Schiaui« edi Minifiri« benché la prouifione de' viueri confiffa

in poco , ò nulla , foiìencandofi ordinariamente gli Eferciti co' (empiici

foraggi . Non mancano altri Vf^qiaii, l'ordine j» e la Tubordinationc

de' quali richiederebbe lungo catalogo , ma non mette cooto defcriuere

ìe mmucie delia Corte di va Rè, che a^ paragonejdHantirPrincipi di Eu-

ropa, rapprefenca alle fine vna, villereccia , ma curiola fempiicità.

Mo do dì .
3^ I Giaghi, per mancamento di Caual li, ò perche non fan no valer*

cùmb&ttere . ^sne , conibacconoa piedi » laonde repucafi valorofo chi è più veloce nel

corfo , e più agile ne' mouimenti del Corpo * confifiendo in ciò lo fcan-

fare i colpi de' nemici ; ma lopracucto richiedefi feroce animofità , e ca-

le durezza di cuore , che non ammecca fencimenco di commiferacioneL*

verfo chi che fia né in guerra , né m pace . Le Squadre de gli Efplorato-

. <i«l\s\^
^^ ' chechiamanfiPombi » (tanno fempredirpofte al proprio carico, in-

trepide, eprontc^ non folo per difcoprire gli andamenti dell'inimico,

fna etiandio per incontrarlo animofaraence , efoft^nere i primi affalci.

Dauanti al Rè nifluno VlSciale , ò Minillro ( eccettuatone il Golarabo-
lo, in riguardo alla fuprema autorità di deffinire qualunque contro-

iierfia) può hauere Sedia di appoggiójdifiintione imparata forfè dal pra-

ticare co' Portoghefi.o In alcuni cafi il Tendala può anch' egli pronon-
«iare fcntenza ^ ma non gode perciò ,1'vfo della Sedia, \n\ti^ della^

],' ' " '"' "

'quale
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^àkfiàflSde fopravnoScabellectoakocirca vn palmo ^ che è proprio Co,w^/zi^^j
delia fua dignità . In altre occorrenze coftamano rozzi Sedili moka baf- e ferMAno d^'

£ detti Quibune ; ò puredìftendono alcuni Panni ddPaefe, i c[\ì2\ìc\i- u^mUlKé *

citi alUeme formano vnTapeto, che in lingua loro chiamali Vungha, e

{òpra di elio fì accomodano , come i Mori , e tuue le Nationi Orientali^

incrocicchiando le gambe.* prefente il Rè nifluno ofarebbe farfelo

fpiegareda aiu:i,ma gii è permeffo dilìenderlo da fé .Parlano ai loro Sou"
rano profleli eoa la bocca quali per terrai.ouero ritti in piedi incuruano
tutto ii corpo,dimorando talora lungo tempo in quella penofa poHcura.

S'egli ftcrnuta «, ò fa qualche altra naturale facenda > cui fi conuenga at-

to di riuerenza^ òl'augurio di fanità» tutti d'accordo toccano alcuni

Cembaletti« al qual rumore fubico i più diftanti rispondono > dibatten^

do lemani « à dandoalcra fegno dicontento 9,e 4i allegrezza ,.

Ifìll' Idolatria' i. t de*Sacrifica;«,

37 P^'^* ^^^ ^^^^ ^^^^ ^^^^^' ^^^ fède viiiono^ gli fùenturati

k. Giaghi ,, traboccando. diabiffo in abiffo , e fepolti rimango- Credenza^
no in vn confufo credete j ò , a dirlo con maggiore proprietà ,,in vn paz- (Fm^^ s

20 fognarfi per vero tuitociòi che loro fuggerifce il fuperllitiofo timore,,

Bon quello, che detta fondalmente la ragione. Hanno adunque qual-

che veneratone a' defonti principalmente a coloro, che furono (e-

gnaJati in vita ^ nulladimìsno^aconfidcrarne l'intrinfcca foftanza , forfè

non potrà dirfi: che qucfta (la Idolatria formale,, bensì più torto vna
particolare maniera di riconofccrc i veftigij della creduta virtù j, wno
rammentarli de' fuoi più cari j efopra tutto vn'cffetto di torfeanata tc-

menza> perfuadendofi che quelli viuàno, maoccukamente f; e che fia ini

loro potere iivendicarftde gli oltraggi ,.cioè.a dire: dell'auarkia, òtra-

fcuraggi ne intorno a' facrificj; , e porgere aiuto a chi gì' inuoca . Fuora

di quelli non credono Deità; non effendo sfera del loro intelletto l'af-

trahereda' fenli ,e dalle materiali entità la vera efirtenza delle foOan-

ze fpirituaii,& incorporee;, pérloche ragioneualmeme potiamo con-

chiudere ,. che fiano rozzi Atheifìi : NulladimciTo quella neccflità ,cheè
vniuerraliffima intutti noi , dichiedere aita nc'bii»gr>i,fà chela menta
loro(Ia qualeirjeiiì, come purenegliakrihuomini^ècofa fpiritualc}

il delti, e s'inalzi a procacciarfi/éonmoka^folleciùudinei mezzi per ot-

tenerla ; e perche tra gii vguaii non fi rìtroua quefìa facoltà, e polfanza

di fomminiQrarequalfiuoglia aiuto, percmriccorronoa cofcTuperiori,

penfando appanto, che quello vantaggio l'habbiano i loro Amenati.
A' Defonti adunque,ordinò Tcmba n dumba Cnoo aifignando altri Dei)

che fi preftaffero honori, e facrificiji altrettanto horrendi.quando cut iofii

a rifaperfi. * -
, ^

38 il Sacrificio Quiluuia praticafi' da' Giaghi inpubIico,econmoI- Sacrìfiet»

talolennitàadhonore de'Prencipi ^Capitaui 5 e Signori. Difegnacoil Principi»

fi to alla forefia, formano vno fteccato circolare, puntando in terra mol-

ti pali acuminati nella fomnvtà dell' alcezzi di vn' huomo , lafciandoui

folamente aperto l'ingreflo, doue in viltà di tuctiergefi piantato in alla ^

vn grande Stendardo: tutto al di dentro que (lo teatro addobbanp óÀ

drappi firanicri, e del Facfe con quella foncuo fica maggiore #cheTó!t'0i]4

h 2 ^ Poft
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Pollibil;/^ alle punte de'iudettipali appendono Capre, Montoni, Gal-
line y iiK- . canertri , e fiafi ripieni dì frutta , e di Jiquori per lo facrificio

,

Dilpoflc tutte le cofc/ e giunta l'hora della funcìone s'incaminanola-^
Coree bpicb^. e gli altri Miniftri fegueudo dietroa loto la turba de-
gl'infelici defìmati a cader vittime in quella Ecatombe: vanno molti
di quelli con fèmbiante allegro, poiché la maggior parte vi s'inftrada
volontariamente , 6i altri maledicono il deftino, che li conduffe pri*
pionieri nelle mani di si Ipietacì nemici ; ma fra tanto quelle doglianze.^
interrotte dallo ftrepito sì de' Mufl^j, come di tutto il Popolo, che ne
fefteggia, perdono l'efficacia d'iapietofire i cuori di quei barbari,]
quali in vece di compatrrii, accrcfcono loro la pena, rimprouerandoli
di codardi, ediftoki, poiché non conofconoJa grande fortuna di paf-
fare dalle fatiche prefcnti a gli agi divna deliciofa, ccommodiflimavi-
ta; tutti coraparifcono inghirlandati, adorni, e profumati, quanto fé

in quel punto andaffero ad va feftino di nozze : fra di loro hauui vno
( che fempre fuol efferc Perfona nobile^prefo in guerra ) cui danno la pre-
rog;atiuadi capo Squadra; laonde nel l'accoftarfi al luogo desinato, ri-

manendo gli altrifuora del recinto, egli folo introdotto, e fatto federe

nel bel mezzo, riceueda tutti icircoftanti le congratulationi, eglioP»
•fcquij : entra intanto il Generale dell' Efercito, ò il prinvo Vfficiale, e.

con grande rifpetto prefentatofia lui, inftantemente Jo fupplicaad ef-

fere buona guida di tutti coioro,i quali la pietà^de' Parenti, ò il bjorLu
zelo de' Sudditi inula all' altro Mondo in feruiggio del defonto , pregan-
dolo altresì ad interporre con tutta efficacia caldi vffici appreffolo fpi-

rito diluì, acciochc prontamente gli allifta nelle battaglie,, gli apra la

ilrada a nuoue conquide, e li conferuianimolì ofifeifuatori delleloro Qui-
xille.- altre volte quelli a' quali tocca l'incombenza di perorare, cam-
biano il nome di colui , che riceue fomiglianti honori , chiamandolo con
quello del defonto, per cui Ci celebra il fa,crificio , ciò fupplicano a com-
piacer fi di aggradire gli atti della loro diuotiooe,: ài a compartirli fé non
adempifcono per all' hora le parti douute al Tuo g^^an merito con mag-
giore munificenza, e decoro ^promettendo , che vts' aitra volcafoddisfu-

ranno alle prefenti mancanze. NelÌ'yna> ò nell'altra delle due ma-
nière quel Miniftro terminata la cerimonia di quello ragionamento

,

fenza che altri appena fé n'auueda(uato è diligente, e bea inllrutto

nel (uo mellicre) dà di mano allaSJmiEcarra , e con vn colpo agiuftatif-

limo fpicca dil buflo la teda di colui che era capo de gli altri; taluol-

ta per .non fallire fi vale della Manaia , coftringendo quell'infelice a
fotcoporre volontario la cerulee; del qualeatto, come dilìngolareiii-

irepidL'Zza rifuona per le bocche de' circolanti vn grande applaufo : ma
fi richiede ben ella affai maggiore nel Cefiduo diquei m^fchini, impero-

che gli altri Miniilri alzando confulamente i colpi non tardano afac

pezzi d;* cor pi di coloro, cadendo, la maggior parte fem'aiui con idra-

na icnt di martirio nel proprio fangue muolci. Aazi ioviJiconmio
horrore, cdititerì praticarfi fenza veruno riguardo, chedou^, òlacu-

rv^fitì, ola coirpaflìone di porgere quaUhe aiuto, fpinge alcuno de'

fpeifacori ad inoltrarfipiù del douere, que' manigoldi col maneggiare

ioJji'crettamente le ar/ni^ taluolta vccidono prima l'innocente, che il

Cjjj?d^ato; CQntitf|9ciò* colobo llracciau con empia crudeltà( pe-
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|t3ch« ta^iiolta faprauiuono buon fpatiodi tempo) e quefli colpiù a cafo

muoiono con tanta prontezza * ch'ècofadiftupore: ma ben troppa più

fono degni di piamo ,mentre fi confideri , che fenza lume di fede non ar-

riuaiK) a capire l'importanza di quel palfaggio della vita temparale-» 9

ad vna perpetua niorte » a durabili tormenti, ad ?na difperaca eterni-

tà. Dato ine airhorrendacarnificina, la quale conila fouencc di loo. .^ • v'
edìjoo* tra huomini/, « dbnne\» Sacrificano il reftante de gli aniiuali ic Saeripf^i^y

ài tutto queli' infanguinato carname alzano vna grande cactafta 3. eoi- xoo.epi'f^f^'^

jocandoui lòpraii'Gadaaercdìcolui', ch'era capo de gli altri, con h tim hnmrseii

i!endardo piantato in*mez2o al petto per trofeo dell' inhumanita . Bel-

le corefàcrificatc hòn è lecito a chi che fia carpirne vna minima pafteja-

riputandolo enormiflìmo , & irrcmiflibile f^crilegìo ; intanto , che fé al-

cuno fi accorge di qualche trafgreirione circa quello particolare , fubito

ne auuifa i parei^ti del dtfonto ,in honore di> cui fu folennizzata la fua^

tione, affinchè ,obiigaci a proucderui , rinouino con vantaggio di vitti?-

me, e di poitìpa il facrificiO; e colui che oàò violar la legge, conuienej
atfolutamence che muoia : laonde diuulgatofi l'^ec^ciTo,ogn'vnóipet

vigore di ftatuto , deue perfeguiiarló , accioche n6h ifcampi la vendet-

rta . Vna volta fra l'altre, vn cerio Giagha perfona principale hella-j
.• ^^ris

-Prouincia ài Ganghella ^auuifatodi fomigliante latrocinio , rifarci quel ? ;

' ' *^

fuperfiitiofo delitto con vn* altro più abomineuole> fdcrificando di nuo- '

uoallo fteffo dcfonto ,. cui hauea dedicato il Tambo , ducentoottanta-

quattro^ tra huomini , e donne. Fatto iagrimeuole,& a prima fronte

incredibile, ma riferitomi da vnPortoghefe degno di fede ^ il quale tro*

uandofi prelcnte, numerò tutte quelle vittime ad vna advna; $

'
'

jp Né qui terminano le funcite Tr.igedie , folite a cclebrarfi inJ La morte de^
qucfte congiunture , attefoche , rifa puta il la morte di qualche G'agha ri- loro nemio(
guardeuole per dignità, anco gì' ifeirifuoi nemjci (fiafi coniwQiuàiiit » homrano i

o ^egge) i'honorano nella mcdefìma forma con lo fcialacquamento di GU^hi ,

cibi, e di beuande, e con qualunque altro fegno di offequio, ediiìima:
iiulladimeno rilparmiandoillaiigue, eia vita di quelli che fono della«j

loro (chiatta, e confederati ;, la fanno da Giaghi, e da nemici, impe-
roche alla riceuutanouella, quafi attizzati da fmania infernale impe-
tuofamente fcorr^ndo il Paefe * Taccheggiano le contrade foggette a
quel taiedefonto, e quanti Vaffali di lui polTono hauere nelle mani ò
prefentetnente amazzano , per diuorarh , ò riferbano per vccidcrli

nelChilombo, ò dopo ài hauerli con mille firazj mal condotti, li ven-
dono Schiauirinfomma col fangueoftile, pitiche non altro, pregianfi-
di compiacere a quello rpirito. Così praticola Regina Zinga ne* fune-
rali celebrati alGiagha Galfange CaiungaGaiombe, Tuo capicaliiiìmo

nemico : fi cheperlolennizzare vna tanto bombile Ecatombe, bafia_.
che VI fia forza , e gent^ ardita , preualendoquelto capitale a qualunq^JC
altra ragione, ò equità.

40 Ma coloro che fecondo il propria grado, ò la propria alteri- l^ che m»"
già nonponno con vna fola funzione adempire tutta quella parte che-» niem alcuni

vorrebbono , fcntendone perciò vergogn3,e cordoglio riaouano àX tem- comfenfìn» U
poiniempoifacrificj, co' quali ( benché non fiano tanto numerofidi/<r^/"/è;^^'4<^f'

vittime) compenfanovantaggicfamente le fuppofte mancanze: àim^L- fur'ifci

^

BÌerache horartjuefii^hora quelli veggonfi cotidianamente cadere in ho-

L 4 . locati-
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locauflo alluperflitioro furore. In romigliante propofito vdi;a raccon-
tarmi pm voice da' medefimì Gl'aghi vn fatto , da clu riputato di molto
{ingoiare pietà, e magnificenza, ma da chiunque ha £or di feanodi-

r^fn {^rAua 5?^ ^'«/«"anio diabolico ,& inhuraano . Vn certo Giagha., per nome
€^té ^ ' bramofodiiarcvnfacrificio,chefoffe grato a certo fuo amico,
X*''»? lecuiofla cuftodma come pretiofe relitjuie, chiamò a fc vna femmina

delle più robufte,& auucnenti dì fua famiglia , e condottala al luogo

,

doue ftanno rinchiufe,, con vn graue colpo di battone su le tempia^ fa-
cendola improuffamente tramortire, tagliolle il ventre, e crcdendofi
di hauerlarealmente vccifa, tutto allegro dell' adempiuta frenerà , in-
di partitifli : .ma di iì a poco la pouerella rifentitifi , ed intrepidamenteJ
raccolte le interiora , che le vfciuanoiuori dalla pelle., rinuigorita al-
quanto , ritornoffene a colui • ilquale con ùio grande fpauento veggen-

. dola comparire, la richicfc, perche nonfoffe rimaftaa' feruigi di quel
defonto, in honoredi cui era dcftinatai alche rifpofelafcaltraj hauer-
la appunto cjuel talerimandataaddietro^ con dirle, che poteua viuere^
Tenza di lei: accettóili.a guefta ragione il Giagha, e commettendo
che fòfle curata , giurò di mai più fpargere fangue humano : ma di que-

_ .. , 'flo fuo proponimento dimenticato^ ben toftojdtorxiò a' confueti eccelli,
y^it^rrc- ^^i La mòftruofita di tante Sette di hoggidì ,€ quella ineftricabilej

é€Hx.a ae' confufione di opinioni , nella vanità delle quali delirò -il Paganefimo

,

Gtn^htf procede fenza dubbio, dal non credere aflblutamentenella vera fcatu-
rigine vch'è Iddio , la dipendenza di tutte le caufe inferiori j ma tra
iBoItiffimj , di che tutta la terran'è ripiena , nonsò fé altri ^ve ne hab-
bia più forfennati (guanto quelli Etiopi, e Giaghi conciòfiacofa che-»
nella loro ignoranza riftrctti nongiunfero giammai , afilòfofarc, nella

gui(a che fecero tante Nationi/ le quali col femplicc lume dell'intel-

letto conobbero da preliba poco , e come in ombra , il fondamento di

quefla verità . Fantafticano adunque quelli ciechi Neri icpiù (Irane
origini intorno a gli auuenimentibaoni, ò rei che a regiftrarne vna fo-

la parte, confumarei parecchi fogli, echi legge non ne trarebbe altro

che vn chaosd'inuentione piùftolte, che capricciofe: Di già intorno
a'Defontiquale fiala loro credenza , quale la veneratione, e come al-

tresì porgendo loro le coferiputace bifogneuoli, fi pcrfuadono di rica-

uarne gli aiuti , parmì che fi fiadiuifatoabbaftanza . Ma auengache io

fcabbia accennato poch' anzi , chei Giaghi non adoranoDeita, ò non la

Hiraano precifamentetale, conerò il confueto di tutti gli altri Pagaui,
perciò , rimanendomi a dare contezza di molciflimi fuperftitioni , nelle

quali fi dcuefuporrc almeno il ricorfo, ò qualche fiducia ad vnacaufa-j
luperiore,efopranaturale, rapprefentarò Iemanieretenucedaeili> &

I;
io che modo cabalizzano vn ridicolo concetto de gl'idoli, quancun-

I ^

quc non (appiano diflingucrli dall' altre creature òienfibili/òhumanc*
'

'

^'^%S^^ i^^ ne attribuilcano loro alcuna vcrifimile proprietà. Credono ( e pur trop-
^imfetrata pò la radicata opinione non puòleuarficaluolta dalle menu de' nouella-

menteconuertiti )chela pioggia dipende dall' arbitrio del Rè , òdel Si-

gnore, che gouerna la Prouincia, fi cheeglipofl'arouerfciarla quando,
cdoue li piace. Angufiiati adunque dalla penuria dall' acqua, ricor-

z rono ad cfio, recando iconfueti doni, affinchè da' Tuoi Antenati ia im-
I pctri : all' ora egli con miiie circofpettioni , ^ cerimonie degne di rifo,

acco-
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«ccoftatofia quelle CaiTe, òMullsttidoucfabricanfi le offa de* morci,

le profuma di eforbuanci encomi^ nel fìne de' quali chiede loro la forpi'

rata pioggia, con vDriferbo fraudolente^ mafroppo fcoperco achihà
giudicio j imperoche giammai non cimentarcbbc la fua ripucadone^
in addimandarla , fé la Hagionejìon fofle viciniilima » e l'aria # e le nu-

bi in vltima difperatione diefaudirlo; ma fc a forte l'acqua non cade^,
«adono a' fuoi piedi con nuouc oblacioni fuppli canti, & j-^gli fra tanta

verfa beuandc, ecibi/opra il fepolcro, finche la pioggia naturale iia^

creduta vn' effetto gratiofo delia perlcuerance richieila. JL'mcoaibea-

2adi tutta quella facenda è appoggiata al Principe, ouero^4 vntalSa-

.,
cerdotc da elfi chiamato Ganga ya Imuula , cioè Sacerdote dcUapiog- Sacerdote
già . Terminata che fia la mella, per cui fu impetrata la gratia , gratidel dclU Pìc^ìa
beneficio ritornano al Mullettcportando competente portionc de' fruc-

ti raccolti per appagare l'auidità dclMiniQro , che minaccia fdegni ,. e
vendette, feconiuo guadagno^ non fiplacailDefonto. X^ameffeder
Legumi , edella Sagina non puòfarfi fenzaJa permi(iìone delSignore^
della Libatta , il quale primo di tutti con vn coltello del^inato aquefla
occorrenza, ne taglia le primitie. in alcuni luoghi legano iirettamen-

te il loro Principe , e lo conducono » quafìa viua forzaj> dauanti alle fu-

dette fepoiture, doue egli in vece di magnificare le attieni del defonto,

piange fofpira, e lo fupplica a dilli ilare la bramata pioggia, affine di

rimanere libero* e fcioito.

4i I Principi, ordinariamente pattuendo vn tanto con qualche-* Autsmà
ciurmatore, che fia cfperto in follenere il credito alle menzogne, li venduta.
conferifcono ròj5cr megiiodirc , Ji vendono la fognata autorità fopra
gli Elementi., ed egli,polcia proueduto Tempre di mille fattucchierie di- Sacerdòte
raorasù l'erta cima di qualche monticello, ad oggetto di renderli ^^^'

dellapiorm
topiìi venerabile, quanto con anfia maggiore ricercato: ehiefto dai- ^

li habitatori compari{ce tuttobifunco # polucrofo , e coperto di vna pel-

le di qualche Fiera, e quando,fcJa vede bella (dopo di hauerli buo-
na pezza tenuti a bada) finalmente .finge di piegarfi, equafih.ibbia in

pugno la gratia, formando circoli, e fulfurrando alcune par ole, ailicu-

ra che in capo a tanto termine, e nei tal luogo piouera: confeguito
l'intento ( e può ben ageuoJmente ingannare que' iìoìidi , i quali ncn^
arriuanoadifcernere,checolui non ottiene al Erimeoci ia pioggia, ma
per via di naturale offeruatione la prefagifce, e taluoka l'inciDuuia)

empie otri, e vali di quel!' acqua .,& a caro corto vamerfalraente la ail*

penfa: laonde alcuni di colloro (haucndo imparato limododifabnca-
re Pozzi , e Fofie , nella guifa che fanno i Porcoghefi ) se racaolgono in
grande quantità. Altri con piccioli cornetti fpacciano di polledére il

vero fegretio j perciò li fuonano., allorché la difpofitione dell' ana^ t del-
la ftagione può accredicarli . Altri con vn vaiu di quell'acqua, che-»
riferbarono, furiofamcntefcorrendoperleCampague la fpru^zanoin
alto, e minacciano il Cielo, fin che alia fine giunco liiuoscmpo nefor-
lifce naturalmente l'effetto i li quale colui per ogrii modo vuoi che fi af-

eriuà al la Tua brauura. Altri pcnfano di eccitarla, Toffiandonci fuoco,
nel che danno ad intendere, che ft li Cielo non condefccndci/e alla di-

manda , ben prefto quella piccioia fiamma fi aizarcbbe ad incendiarlo

culto j ma fctaluolta non fuccedsil preuf^ effetto della pioggia # èco;
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fa (ij flupore> quanti rimprouerifannoa q'.ie'raefchini, cht dcorCQVopdf
imptrirarla: laonde rideuami tai ora ddiaftolid^zzadiquefti , e deUa
petulanza de gli altri, mrntre fchcrnici , erano anche fopraùtti da aiilte

improperi!* e taceuano, partendofi con vn concetta maggiore verfo

i
/ Colui > che duplicatamente gli- haueuadcluiì.

{AitroSiteer-- 41 La temerità poi di quell'altro, dizù pregia, di poter diaerti*

^ dote di/cac'-fc^ (uo talento le pioggie , e farle cadere al croue non è già minore deli*

;*,
€M ie ^.^^/> ^ antecedente . Quefto tale chiamato Ganga yaBurijla Inuula, quari-

c " do V iene richkfto impazza di fmanie, conile e hi ha gran facends, e vuol

dardi mano a tutte > fenza nulla conchiadere / coroparifce in vno ftra-

nifSmo portamento 3 auuiTandod di sbigottire le procelle dell'aria*,

come impaurirebbe i Bambini; porca perciò in mano arnefi da far ere-

deredi fé cofe grandi, penne, code, colio, piedi, interiora di Ve cel-

I

Ji, foglie di Alberi, funicelle, fafcetcì di erbe, e dopo che attenta-

mente ha offeruato il moto delle nubi , maflicando intanto radici , e

I

mormi:)rando fra denti ,. s'arrefta, e con vrli veheraentiilimi , fpruzzà

i verfo quella parte la propria faliua^ ma s'egli vede già imminente la^

Il
j.

pioggia, all'ora alzando le braccia, e dibattendole in aito di fcaccia^

1

1

redafe alcuna cofa, che lo molelli , rinforza le ira precationi > ouero git-

ijj

j

tata sài fuoco farina , & acqua , {congiura la tempeila, che paffi altro-

IH uè j tal' ora con più brauura incocca le Saette, maneggia vn coltèllo

Il

1 in atto di fendere l'aria , e minaccia di maledirla * fé tantolto non iìraf^

Il
I

f€rena : dalle quali operàtioni accomodate al tempo , e con fomma de-

li 1

ilre^za vfate* facilmente ingannata rimane la ftolidezza di que'mef-

ly chini , a fegno che Io credono arbitro delle (tagioni, e vakuole a mettere

ly foflfopra gli Elementi : e non è già , che fouente per diuina permiifione,

concorrendoiii conia fua molta attiuità lo fpirito ingannatore, non fuc-

fcedaqueltanto,checoftui pretende, effendo più che vero che la mag-

li
I

igior parte di quelH tali patteggia col Demonio, e tiene con eifo lui abo^

Ì| mineuole domefìichez£a . Hanno poi altresì quefti Sacerdoti della

j!
j

pioggia vn particolare diuieto, di non entrare in alcuna Cafa, e né meno
il di rie ouerarfi entro lefpaccature degli Alberi nell' atto delle loro fun-

tioni^anzi fé qualcheduno di quelli, che firitrouano prefenti cercafle

I

difcampare la pioggia, fi lalciano intendere con grande fchiamazzo,

I

che il fulmine vendicare la loro codardia. Alcuni tutto all' oppofto de*

j

primi, rigorofamente guardano di non iftare allo (coperto, perfuaden-

! dofì , che le prime goccie dell'acque; habbiano talmente contratta in
' fé tutta l'efìlìcacia delle proferite maleditioni , che tutta fé ne infuppa-

rcbbe la loro pelle j e pure naturalmente quefti Etiopi* qualora vedono
la pioggia, cfcono dalle Capanne a lauarfi ben torto, efembra, cheaf^

pettino quafi delitiofa ruggiada i diluuij del Cielo

,

J\/erl Àifin» 44 Vidi fouente fallire quelle proue, onde con intentionedileua-

.^.w^^r» non 5*6 gl'inganni , procuraua di ritrouarmici prefcnte , & in atto di fcherni-

^edono , r^ l3 loro pazzia diceuo che non fi ftancalfero sì per poco in alzare la vo-

ce, ma per molto chem'adoperalfi, e che l'euidenza comprouaffe il

mio argomento diretto a far conoscere che Iddio foloè Padrone di fof-

penderc in aria le pioggie cadenti , e caua rie ancora dal Cielo fereno , ad

ogni modo la troppo tenace credenza, e le pronte feule di que'ciurma-
I tori (co' quali non vaie difcorfoper coauincerli , fcanfando eilìk dit-

puce)

i!
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. fiate ) Impediuano totalmente quel poco di frutto , che io ben conofct:-

uainproiiifnadirpoiìtione; concio/ìache icircollànti veggcnJo aeriti-

carfi lamia propofitione, più che icentatiui de' fatEucchicrj^^ccoriren-

tiuano al mio detto, ma con quella perpleflltà, che '^errspre rjoìanea

coloro 5 i quali oflinatamcnte lì rimettono a nuoue * e reiterate irpcrien-

26 . Vna volta fra l'altre ritrouandorrJ Cappellano de' Partoghefi l'An-

no id5>. mentre i'Efercito s'inftradaua contro i'iniiuicc > improuifa-

mentetnrboiri l'aria, minacdandoimpetuofa pioggia, p::rlochcil no-

ftro Generale irapofe far alto , fin tanto , che il tempo fi folle fcaricaco i

allora D. Filippo Rè di Maopongo chiamato Angola Aanj di Dongo(il

^uale come amico , e Valiaìlo, era collegato co' nodri , e tra le noftrc

fquadre ) manienendo pur anche la vana credenza* e l'autorità di Sa-

cerdote della pioggia , fi eilbì di fare vna praoui del fuo potere , vantan-

dofi , che tutta q^uelia furia , difpofta a fcaricar fi fopradi noi , hauerebbe

egli cacciata altroue, in danno de gì' iftelii nemici/ enpn foifrendodi

vdirela nTpolìadi qualunque buon Cattolieo^ ch€ragione«o]irientej|."*^^^t^**-^H

glie lo hauerebbe contrade eco, diedi mano allecomlieteimprecationi ^ •
''^- '

accompagnando gli vrli col fuono de' luoi cornetti ; quand'écco ad va

tratto, non fenza fuofcorno, e rifa di tutti rouerfciollì perappunto va

diluuio di acque fopra del noìiro C ampo; e non oQante foffimo danneg-

giati , contuttociò fperimentalfimo fomma confolatione il vedere il De-
monio , & i Tuoi feguaci tanto euidentemcntefcornati , e confuti

.

45 Hanno in grande ftima vn' altro ior Ganga ya Ita, cioè Sacer- Sacerdote

dote della Guerra, difpenfatore di preferuatiui control* colpi* eleferi .^e^^'j-aZ-j^^^i^

te: quefti con la pelle delSengo, fpecie diCocodrillo, fabbrica cin-

tole, inueflendoJe di molte coiarelledanulbin vero, ma vnite conia

fuperflitione , vakuoli , fé non ad altro , a mantenere vino il credito del-

la Tua profdSone . Altri compongono vnguenti per curare limilmeote

ì feriti, e ne ho veduti moltiflimi, particolarmente due palfati da^
banda a banda, in pochi giorni perfv-ttamente guarire. Mi perfua-

do, che quefìo rimedio riufcircbbs ottimo per gli Europei, elkndo ve-

ro, che molte Piante di cotefie Regioni hanno efficaciiiima virtù , e ciò

tanto meglio,quando vi fodero le regole per ben viarie: ma pur troppo
mi fon chiarito intcruenirui l'inuocatione, & il patto col Demonio.
Primo di tutti a riceuere per mano dell' llìeiToGanga-ya la cintola fu-

detta fi è il Generale, che lo facon molte cerimonie ^ fmorzafi li fuo-

co in tutto l'Efercito, e cauatone del nuouodaduepczzidi legno che
fi fregano violentemente ailìeme (ftrumcnto che ferue ài focile) fi

difpenfa a tutti, portandolo d'attorno al Campo alcuni Miniftri, che
intimano ii punto, & il concrafegnoperaccenlere concordemente in

ciafcheduno de' fuoì angoli vna grande catafia a queft'etfecto prepa-

rata inmezzo alChilombo, òdauanti alla propria hsbiutione: fatto

quello , tendono da gli alloggiamenti del primo Vfficiale fino alla parte

oppofta , viiafune in modo che trauerfi efieriormence li giro della fudet-

la Pira, d'attorno alla quale tutti circolarmente danzano, e guai chi

1,'inciampa, ò la fcuote col folo tocco del piede, poichegiàèficurodi
perdere la vita, e che farà diuorato dair ingordigia di coloro, chea tal

effetto venuti alla funtìone, afpettano conanfia, chequaicheduno vi

trabocchi; nella retroguardia hauendo fparfo il terreno di midolla, e

di
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di graffo humano, vccidonohuominibaibati; varie forti di Fiere, Ca^

Arati » Galline bianche , e verfano di quel fangue nel Mochucco , 6
Longha, ftruniento militare , che pofcia toccato nelle battaglie (dica-

no elfi) hauerc vna grande virtù per renderli animofi, & inuincibilir

Ne' tempi di Pace non refta otiofo il capitale di qucftoGangia , impe-

Toche per non morire dì fame , inuenta mille modi , affine (^.tirare a fé gì*

ìncsuìiNeri, confortandoli a prouederfi n^lìa fua fonderia di ceni fé-

greti (facrikga imitstione delle Reliquie difpenface da' Chriftiani) peu

^. difv^nderfi da qualfiuoglia infortuno, ed è in. st grancreditoquefta va-

gita » che ^aluolca alcuno di coloro comparifce carico di pezzetti di le-

gno «di piume, di offa, di cornetti, e di cent 'al tri Amuleti, fcnza trar-

ne profitto altri che il difpenfatore, cui non mancarebbono ciarle per fo-

ftenere la propria riputationcquando della frode taluno (llagnaffe.

, 4Ó Fra ie mafnade à^\ canti Ganga ya ven'hi vno, che farebbe in-
SAàrdote

^jegno di rimembranza , fé il tacerne non pregiudicafle all' efatta noti-
dtfiraMA^An-

jj^ j^ j^g pretefa per inftruttione de'^Milfsonari j . Chiama fi Ganga-ya
^^ ''f'' • Chibanda , cioè ( per quanto figniffca '\\ di lui nome) foprintendente a

gli altri in materia di facrificioihuomo, tutto alì'oppofto de'veriSacerr-

doti del vero Dio, lordo, fozzo* impudente, sfìceiato>beftiale, che

forfè fra gli habitatori di Pentapoli farebbe flato di prima claffe : verte,

per contrafegno del talento , cui l'obliga il diabolico miniilero > abbi-

gliamenti , maniere, e portamento da femmina, fi che cotpmunemente
appellafi ì^gran Madre . Non vi è legge*, che Io condanni a morte , li

come non vi è attiene , per enorme che fia , la quale difconuenga al fuo

carattere ; che però di fua sfrontata vergogna fenza ritegno abufando ,

paffa (empre impunito^ tanta è la (lima «^^ chediluiingerifce ne' cuori

Idolatri il Demonio per immergerli più tenacemente nell' impudieitie ;

laonde i manitefìi infulti ch'egli fa all' honore de' Coniugati, ò alle

Concubine de* più cuftoditi Serragli reputanfi fauori , più toffo che offe-

fe: coftui oltre il difpeofarc anch' egli cintole a varij vii, matuttifu-

pcrftitiofi, doucndo trouarfi prefente a'facrificij, cuopre gli homeri

con vna pelle di Leone , di Tigre , di Lupo , ò di altra Fiera , attaccan-

I

do a' lombi di effa alcune campanelle dette Pambas: Altre volte, con-

1

forme il variare della funtioni, cinge vn Panno teffuto delle foglie di

|,
vn' Albero chiamato Bondo, s'imbratta il volto di farina, fi tinge ài

varij colori, e sfoggia in fomiglianti horridezze; nel fuo particolare

Sacrificio vccidevn Gallo, vnaSerpe, vnCane, e terminato che l'ha,

ecco vno de gli Afiinti , furtiuamencc leuandola tefiadelCane, iana-

fconde fottu terra, indi ricercandolo, che (appiadir douefia riporta,

fc prontamente l'indouina , crefcc in credito di effere molto famigliare

co'fpiriu, quafiglie lohabbianoriaclato, perloche ogn' vno lo pro-

clama capo degli altri Ganga yaChibondi. Quando poi dalla prefen-

te vita paffa all' ecerno morire, è incombenza del più vecchio di tutta

la Setta, conuocare l'Affcmblea affine di celebrarne il funerale: la.*

WMTjerali f^^/
"otte adunque, come più propria ad occultare le loro ribalderie (non

indetto Sa- volendo perciò che v'interuenga alcuno, il quale non fia dell' irteffa..

ttrdote ciurma) portano ilCadauero fuori dell' habitato in qualche forerta, e
- * colà dopo varie^ e molto e/ecranJe cerimonie, che da nouellamente

conucriiù fi fono iatefe , ma per la troppo inhonertà non mette conto il

rifc-
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tiferifle.lorotterranoentro vna profondiflima folla, e pritin di nvt

oueao,coluich'èrii«aaoinruavece,ord'na.che apertoli lo bcomaco

fé ne cauino il cuore , con le interiora tuite , e fé li troncano l'cfìremiu

de' piedi,edaiemani,dellequaliagui/adicoreracre, vende polciairai^

nutilOmi pezzi fra la gente, a gran cofio della borfa, e dell'anima, Finai-

mente, tlTendo quefli Gan^a in poffeiTo di vna grande aucanta , e t tpu-
^^ ^^^^^ ^.

-

-tationc , ogni Giaghaconfìicuito officiale di guerra , o aJa Reggenza
^^^^,,^^ ^

ae' Popoli, procura di hauerne vnoapbrerro di fé ,anon ofarebbe giara-
/-

•mai e(ercicare atto di giurifditione,ò nfolucre cofa aicun3,(e tatta la pro-

-DofitioneeiTononvipreftaiiruoconfeafo. ,, , ,,

A7 Vguaalia i fudetti in genere di maluagita vn' altro, detto Mu-

laei, cioè Sacerdote delie Magie, gran tattucchiero, e vaknfhuoajoin Sacerd^^te

preparare osni forte di venefici;, e di veleni.- conciohache quella ter- d elle malte.

milfima opinione , che hanno i Giaghi di non poter morire di morte na- StrAmop^'

turale, ma che; per ineuitabile neceilicà della fteffanacura, ogn' vno ;,,,;,tf ^e'G^*4-

dcbba compirci Tuoi giorni, porcatoui da qualche violenza, mu-oduik gb ctrc^ d

fino dal principio delle loro leggi il prousderfi di vn tale, che potefie morire.

conlafacoltàdelmiriiaero, cohoneftare rinfamia diCarncncei laon-

de , non oftante l'abomincuole eferciuo , & i graai danni , che ne riluN

tano , ad ogni modo s\ elTo , come gli altri fuoi dipendenti , fono da tutti

fommamenterifpettati. Infcrrnandofi per tanto qualcheduno, (ubito

i Parenti ricorrono a coftui , che della infermità fórma il pronoftico ,
che

eli pare, e quando effaprolongai Tuoi periodi, troua b:n'egii il modo

per troncarli , fido inqucfta maflìma . che giunca l'hora del morire, deb-

bafi con ogni follecitudinc liberale l'infelice da quelle anguaie, nehc

qualipenarebbe,finDiosàquando: fciocchczza, che produce enorrni

fconcerti , acceìerandofi contro ogni douere i termini prcfcritcì alia vi-

ta; e non dirado puòdarfi^che il morire in quefta maniera lia mero et-

fetto della violenza, che vi vfanoefli, e non altrimenti della compiei-

fione di coluij e che fia opprcfla . In feftanza mi rammento di hauer ibe-

ratinon pochi, ridotti a quefti termini d'empietà, i quah foprauillero

•longotempo , e fcnzadubbio farebbono morti . Quindi tal vno> il qua-

le in altro modo non potrebbe adempire le meditate vendette, attron-

tando, che l'emolo, ò l'inimico cada infermo, implora l'aiuto del

• Mulogi, e per poco ne confeguifce l'intento. A tal' effetto quello

Ganga Mulogi, fempre difpofto a fomiglianti facende , vfa forme pro-

pr ijmme di Stregone , nafcond endo fotto la foglia dell' ingreffo , ò in al-

tra parte dell' habitatione dell' ammalato forcilegi, e malefici) ,
ouero

glie li prepara ne' cibi, enelle beuandé, prefcriuendo tempi, e mo-

ménti alla forza d'itfà , affinché il mefchino fperimenti più , ò manco

durabìleilrormènto, conforme lo detta la crudeltà Tua propria, ò che

dal fupplicante ne fu richiedo : Ma quantunque vno fi accorga, o fof--

éetti,cheilMulogiloaffa(lìni ad iftanza dei fuo inimico, nuHadimeno

fenza veruno riguardo fi fida dell' iftelfo traditore , fapendo, ch'egli ha

contraueleni , ò fègrcti modi per troncare gli effetti alla malia y
perciò

colui fcaltro raddoppia il guadagno, efibendofi di caricarla a quell'ai-
'

tre prirao^edintantoriceuutodaamendue vn buondonatiuo, proue-

delorodierapìaftri;e fé tornano a ripregarlo, egli di bel nuouo ag-

teiunne pefo alle dofi j tanto che ftorpìa l'vno , & vccide l'altro ;
e moi-

*^
I ,

*^ -
-

"
te voi-
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te voice colui, chcfoprauiuc, fcmcndofi da fieri dolori eotidiana men-
te cr^ffiao , riprega a compiacerlo di leuarli con Ja vita le pene j fi che-»
con vnfolo maleficio ne muoiono due , e quando occorre, canci anco-
ra, quanti s'impacciano con effo; i^ aio'^ai mido cucci io rifpectano,
lo ftimano , & ognuno cerca di hauerlo asinco •• e non folamcnce con at-
tuali maleiicij yccide,maetiandio gitt,i .norci a terra colfolo fiato ani-
mali, &huomini. Meli' fi fere ito d:l GiaghaCaffange, mentre io mi
trouaua colà del i<J5o. due Soldati altercarono pep non so quile baga-

C4/0 ftrAUOr tclla molto acremente, e dopo dJefTerii buona pezza ingiuriaci , vnodì
£<*ntf^ loro dille all' altro; fé tu mi foifi vicino, so quello che farei; erano (iati

fino allora in qualche diftanza, quando qj^H'innaueduto, riputandoli
a codardia, apprelToflì tanti pam, che l'inimico potè /brfiarli in faccia,
e ne cadde in terra come morto ; accor fi per aiutarlo , & al meglio che->
potei , lo feci rinuenire io Te; bramofo pai d'intendere com2 sì agcuoi-
mence colui hauede gittate a terra il Tuo nemico, mi fu detto, ch'egli
prefa amicitia con vo di quelli Mulogi , haueuane ottenito il maleficio^
eloportaua nelle chiome. Sa Iddio quanto mi affaticai Tempre vnica^
inencccongli altri Millìonarij afliftitidal braccio fccolare , per mano-
mettere quella perfida canaglia, eleuare loro tutti gli ftruraenci, de*

quali fc haueiU voluto fare l'i nuentario, credo che vngrofio volume-»
farebbe ftato infufficiente a regiftrarne la varietà. E ciò baderà per
compendio della federata inclinationc de' Mulogi , che non attendo»
no ad altro, fé non a vendicare quello, e quello, facendo miferabilc

Sono v«r4- carneficina di huoraini, laonde meritano più che altro il nome di Sica-

flKti .y/V-wrijf'.rijinfamirsimi, che non la perdonano né anche a gl'innocenti . Men^
tre attendeuo a rifcattare le anime de' poueri Neri , & a procurare qual^

che indennità alle loro vite, vno di quefti Mulogi , vfando dell' arte fua

contro vnfuo nemico, nafcofe nella di lui habitatione i confueti forti-

legi,& ecco fra pochi giorni, quattordici Perfone di quel la famiglia^ >

fenzainditio d'infermità, dando folamentc vn' improuifo , evchemin-
tiliìmo grido, tutti!* vno dopo l'altro, &in poco di hora morirono .

Sactrdote 48 Ma della pazzia di quelli , che giornalmente cadono nelle for-

Mratore ds* ztdì elfi fattucchieri , farebbe troppo briga riferire ogni circoftanza^

^pirin , Per nonripetcre poi quanto habbiamo detto altroue , circa le anime de'

defonti, credute andarfene capine, efoffrire, più che non fanno i vini,

rabbioralafamc,&intolerabilelafetc,bafla qui aggiungere, cheque-
Hi Giaghi fognandofi alcuno de' Tuoi morti, ò pure litrouandofi in qual-

che angullia, della quale fcmbri loro poterne aflìgnare la caufa, ali*

efferc ftati poco ricordeuoli di quello fpirito, ricorrono immediatamen-
te ad vn' altro Ganga ya Zumbi, cioè appunto curatore dello fpirito.

Quelli eferc ita il fuo carico principalmente verfo gl'infermi, irapero-
chc nelle malattie, più che in qualfiuoglia altro accidente, parte a que-
lla gente di efferc caligati dalli fpiriti, laonde fubito ch'egli entra a
vifitarli , diligentemente gì' interroga fopra quello punto, confortando
quello, ch'clli raccontano incorno efferfi fognato il tale , ed iltale^,

i|ll
tante volte, nel tal punto., e nella tale maniera, dopo che la febbre.^

tó gli hebbe a Haliti
i foggiungcndo eiTl anco tal volta non efferc llatofo-

yi
fino, ma vera apparitione; intefo il tutto dal fagace Ganga-ya , che sa

cjaanto importi mantenere il credito a fé fteffo* a gli altri Minillri

fuoi
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/ùoiadherenti ,rilponde, che non cflfcndoegli del numero de gì' indoui-

aì, fadiaaefììeri ricorrere ad cffi; immediataraente adunque fpacciatì

vnafupplicaalSingillaindouinatore, il quale, conuocati i congiunti

del fuppiicanie, e fattofi condurre all'Imbuilla *ò fia Sepolcro di co-

lui,, al quale l'Infermo imputa l'origine del fuo male, qui con quanto

^ato-hà in petto , inuoca lo (pirico , bora inccnfandolo , bora lodandolo,

hora caricandolo di vitupenj, edi {'congiuri, finche di qu<:fta fuaap-

parente diligenza posano gli aflìftcnti rimanerne appagaci, maalla-»

fine volendo pure, che non habbiano da rmfacciarij , clic iià di poco me-

rito, odi poca autorità con la g^nce dell' altro Mondo, fpogliafì affat-

to , & in quella guifa tutto nudo gittatofi per terra , oflenta beltialifSnae

fmanie, per conseguire l'intento. Così pracicanocon i Cadaueri già

fpolpati, e ridotti m poluere; ma quando fianodifrefcofotterrati,cd

inciefi, eglifteflb tronca loro dal bufto la ceda, da cui dicono vfcirc il

fangue-( e può eflerecheciò fucceda mediante qualche illufione, òpre-

ftigio) indi -raccolto, ne forma empiaftri per l'infermo, ò glie lo di-

ftcmpra nelle viuande , promettendoli infallibile la fanìtà , e che ia

auucnire ildefomo , perdute le forze , non potrà più molcftarlo : conuie-

nepcrò,checoluififQtcometcaad vna rigorola offeruanza di molte co-

fe> della trargreiUone delle quali, pereliere inoffcruabili, ilGanga-ya

ne caua Tempre le fcufe in ditefa della propria riputacione. Ma fé quel

defonto non ha Sepolcro , e che non fi polla precifamentc ritrouarc il Ca-

dauero, in cai cafo H Ganga tende molti lacci dentro l'habitacione-» Modiridtco*

dell'infermo, e fuori alla forefta ponendoui ancora qualche efca con.»^' nelrifum'

animo di cogliere (per cosi dire) lo rpirico alla recej e cereamente (trtgVìnfermh

v'incappa qualche animaletto, ne fanno fefta grande, e l'infermo ne ri-

munera molto bene il fuo liberatore : in tanto però quefto fcaltro Zumbi
non trafcura vn' altra ribalderia ad og:getto di ricauarenuouoemolu-
mcntojconciofiache fé l'animaletto preio è vn' Vccello, fa fapere all'am-

malato di non poterlo ritener prigione fé nò canti giorni,© fé egli è qual-

che altra bediuola facile a morire fi procella, che accadendo ciò, non
vuole aificuralo , che lo fpirito pofto in libertà, ò palìato in vn'altro ani -

male,non corni a veflarlo, fi che il mefchinoinìefa la propofitione manda
connuoui donia fupplicarlo, che fi contenti rimediare al difordine: 5c

all' ora colui ritornando nella fianca dell' infermo , in fua prcfenza vcci-

de l'animaletto già prefo, epofcia pattuendo nuoua mercede» per farne

polucre, foddisfala Aolta opinione di quel tale, che io quel punto fi

di per ficurifiimo , e mai più parla né di vifione , né di fpirìto . Ma qua-

ii effetti fuccedono, quando egli veramente fia infermo, fé Io figuri ogni

-vno. Altre volte queftoZumbi ferratoli folo con alcuni de' fuoi difce-

poli nella (ìanza dell'ammalato, efcludendono tutù gli, altri, ad alta

voce fcongìuralo (pirito a dirli apertamente il motiuo> che lo fpingo

, - „-- .--, e ^ >.-,-.., ^ . , rimproucraa-
doche gh amici per auaritiaiolafciano languite d'inedia: e palla que^

ft'acto di veraComedia per tanto vero, e naturale, che hftoltiEtio*

pi ftupendamenie vi fi gabbano ,& al di fuori vdendo quanto pafla, pic-

chiano alla porca « cfibendo doppia mercede al defomo, & a' Minifiri»

che
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che in quella Operatone hanno dimoftiaca vna grande virtìi

,

(^Ang4^ che 49 SciUì è vn* altro Ganga- ya, alla cui Scuola molti concorrono,
fifirura ddle e v'imparano riti , e cirimonie occulte , p:r fabbricare n ja meno de' fo?
Fiere, pradetti le fuc cintole, le quali egli ipaccta come pre^eruatiui dalle

Fiere , e da mill' altri pericoli, adduccado con eccelli argomenci delle

fuc pruouc cai! feguiù , ma noagiairiroai di quant/ ne rimafero ingan-
nati. Se ne incontrano per canto infinici di quelli tali cinti le cofcie* le

gambe j il petto, le braccia, e llnolafionte, e cofa in vero da ridere , (e

altresì compaflìoneuolc non folle il vederli con quanta temerità allìcu-,

rati nella virtù di effi* fi erpongonoad ogni più nianifefto pericolo, ri-;

manendone pur troppo delufi, e morti. Da quelli funeftiauuenimenTi

ti, che mi raccontauano,an2Ì nell'atto ideilo, che accadeuano, procu-
raaa io di cauarne argomento per conuinsere la coiìoro infama , ma Id-

dio sa con quanto poco profitto, psrochc: i Neri , doue altra rifpofta non
hanno, voltano le fpalle per nonvdire^ e (perquantomifù detto) i

Ganga-ya inculcano fempre, che Ha neceiTano riaouare quelle mani-
fatture,addimandando, criceuendoneaffaip^r elle, con dire, che vili

richieda applicaùone, e fatica in confrontare i punti àtì tempo, ne'

.

quali fi fabbricano , e fi hanno a prendere: fpecioiìifimo pietelto per if-

cufarclamaiariufcita. Con verità poffo a llerire, che fouente Cottogli

.

occhi miei , molti di coloro , che n'andauano meglio proueduti rimafero

raifcramente diuorati,reftandoillefi quelli, che 10 con le Sacrofante Re-
liquie haueua muniti ; e non meno de gli altri fperimentai in. me iiefiq la

Diuina alTiftenza, quando fuggendo i Neri , che erano in mia compa-
gnia ( poiché facilmente falgono fopra gli Alberi) foletto , & abbando^

nato, abbracciandomi col mio Crocifiifo, in cuiera ogni mia fiducia ^

fcampai infinite volte l'incontrode' Leoni, edelleFiere»

Sturbile y è 50 Singhile, ò Singilla, è Io ficflb che Augure, Indouinatorc ,e pofle^
hn^iiu , che à\Mo da qualche fpirito, che per bocca di lui parla quello che gli pare.
ìo/aJÌ4 i l^il quefia razza di gente peftifera (di quanti ve ne h j) abbondano quelle

Regioni , e coaimuncmente fono in credito apprefl^o i Neri Giagtii , e.,

nonGiaghi; arbitri della difpofitione delle leggi; efenti quanto ali' of-: 7

feruarle j rigorofi contro ì trafgreflbri 3 fourin tendenti de' loro rituali ; e ,,

finalmente non altiiraenti , che fc foflero Dei interra, fi efeguifce qua- ,

lunque cofa da efiì comandata , anzi fono temuti a tal legno a che oltre

,

la puntualità in obbedirli, parlafi loro con le ginocchia a terra, e con .,

fomma riuercnza da' medefimi Potentati. Il fondamento della cofioro
^^

autorità appoggiafi nella credenza predata da' Popoli Idolatri a gli ora-
*

coli del Demonio i fi chcqualfiogliahuomo> ò donna può diucntare »

Singillaje per effcrlo bafla, che gli entri il Demonio in corpo, ò che

fappia ben fingere di efi'erneinuafato; per ordinario pcràil fatto fucce-
^

de in perfone per dignità , ò per chiare.^za di fangue cofpicue; laonde ì:ì .-

loro arbitrio ftailconuocare,quandonehabbianoilcapricciOjOgnifor- ,-;

ledigcnte. Poftofi adunque colui ,ò colei nel bel mezzo della brigata,

fa cenno a tutti , che efattamente vbbidifcano , protefiando , che la fan-
;

tionenon è promofia da proprio cntufiafmo , ma da vehcmente impuiio -,

p

,

deitale, ò tale (pirite; perloche richicderuifi fomma attentione, e lif-

jlj
petto: \n. quello mentre 1 Suonatori accordano i barbari ftruraenti,e roz«

il| sàiiieme toccandoli^ eccitano! circolanti al cantoiraufica in vero fece-,......
^^^^.^
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^atìiEaìa^l»trecciaudivrlihorrendi, acci a cacciar le Fiere j e non a(S

amollire ia fierezza; cancano alcune diaboliche imprecationlel^icaci,

fecondo la loro credulicà , ad indurre la fpirico, che fi compiaccia di en-

trare incorpoaiSingiila^ il quale per laparcefua con protette* e fcon-

giuri lo inuica* ò lo {congiura adarfìvinco, &ad efaudirio. Al teno-

re di (omiglianti preci (fia fi fucceduta vera come fouentc fi fcorge da

gli effetti , oisero finta i'inuafionc) s'alza colui tutto graue in piedi, e

lodando vn poco , perfar credito alia frcn efia » comincia doppoi , come
furia a dibatterli^ ftrauolgendo gli occhi > impazzando di fmanie* tra-

boccando fu'l terreno, diuincolando ogni membro; in follanzaappa- ,>..,.
rendo realmente poffeduco da) Demonio > e ciò balla per accreditare la /««'V^f'j^

di lui autorità, quafihabbia molto merito, e familiarità co gli fpiriti*
Oemontod<&'

mentre ha ottenuto fauoreuole refcritcoalle fueinuoeationi. Ma per-''^'"'/P'V*^»

che m ogni modo nan gli compie, che la gente lo tenga per indemonia-

to, ne meno effo Demonio locoftuma ordinariamente, affine di noii^

manifeftarfi aqueftiNeri, che f^nza dubbio l'abborrirebbono^^ perciò

affine di tenerli maggiormente impegnati nelle loro vanitfimecreden*

ztt mediante lo fteflo Sing il la > pronuncia f^rauaganti rifpofte inuoloe-*

fra cento enigmi , e m^ecafore , le gualf prima di proferire » l'inuafato il

proceda di non dirle da fé ,ma mollo dallo fpirjtodel tale, ò caleGia-

ghadefonco,.di cui anche in quel punto raedefimo aflumeilnome, eia
iiene doppoi per fino ad vn' altra funcione . Hor quanti inganrvi, e icon-

certiconfeguano dalla credulità , che gli alianti predarlo a sì fatti oraco-

li ,.nonè gran cofa perfuaderlo a coloro che dalla vera Fede illuminati ^

fanno difcernere quali propofitioni polla lare il padre delle menzogne «

il cui penderò dà perpetuamente riuokoa'danni del Genere humano:
finge il mentitore ciò, che più gli corna a capitale di fue frodi , òfecon-

dandoi'humorcdichiMnuocò, òmanifedando cofe occulte a chi le^

ricerca , ò con doppijfenfi pallidando la bugia delle rifpode , ò (otto aK
tri pretedi troncando imotiui alle dimande; ma molto più euidentefi

fcorge, mentre mouendo il capriccio de' Singhilli, parla fottonomedi
quedo ,òdi quell' altro Giagha , anime già perdute, facendo loro dire »

iiongii quello , che dall' altro Móndo, 6 che in effo pur troppo fperi-

jnentano » potrcbbono ficuraraente raccontare, ma lolo quel tanto,

che ail'auaro talejjco de'Singhilli, ò al Tuo implacabile liuore meglio

confcrifce : Credutolo perciò quafi onnifciente di quanto pada nell'al-

tra vita, ad efio riccorronoi Giaghi del contorno , vfando verfo di lui Quatofroìu

quelle più rare forme dioifequio, edi riu^renza, che poffa dettrare '\\tc\mentc i^-

concetto di vn qualche Semideo, interrogandolo, &egli rirpondendo*^»<^^V«»

.

noncoraedafedeflb,macome eccitato dallo fpirito del defonto, che

dimora in eiTo; minaccia difgratie, predice infortuni), impreca malan-
ni ,. rimprouera a' parenti la tenacità, e l'ingratitudine ^^ chiede nuoui
fuffraggi , nuoui rinfreschi di viuande , e quello che più fi confa all' in-

.fernalefuo genio, io fpargimento di fangue humano , l'vccifione ài mol-
te perfone, quante,, e quali a lui piace •• pofcia tutto infellonito rao-

ftragli effetti delle furie, che l'agitano, gittando fpuma d^lle fauci

^

vrlidai petto, efacendofi tutto di fuoco, con precedo, chefe ad efe-

guire le fue dimande non faranno pronti , crollerà da' fondamenti la te»-

fa, infettarà l'aria, fconuolgerà gli Elementi, e farà le fue vendette

à

M in
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Ili v^iire queP.o, tutti cadono proftrati a' di Jui piedi, chiedono perdona;
pj omettono l'vn per l'altro rifarcire le irafcorfe mancanze, applaudo»
no Coi foltio dibattimento delle mani, fanno encomi; , fefteggiano del
Tuo valore , e fenza frapporuialtro difcorfo. inamediacamencc affegnana
quame,equ2iivittimecgli hàrichiefte. Ma non perciie lepromeffe-»
lianoperand2r,fallite,e{renao;benficuro, che faranno adcaipiutcap-
puntino, s'appaga cofìuLdell' inganno, e deìlacrudelcàj anzi, come-»
fegiàil conceputo creditoglibauefle conferita la piena facoltà di farfi
da fé ftelTo efattore dell' altrui vita , e che il furore della diuinacione ac-
ccfo in rabbia lo prouocaffe a nuoui cccefli , fguainato vn grande col-
tello, corre d'attorno alla fólla., che gli fanno quegl' infelici, edouun-'
^ueIafrenefiadirizzaicolpi.,cdàltriilfiancoignudo, ad altri il petto
inermetrapaffa,adàltri femìtroncadal bullo la ttefta, ad altri con vn.*
fendentediuide le fpalle , ad altri fquarcia il ventre ; e tutto lordo di fan-i

gue, di quello pur anche auidamentc s'empie le fauci; indi fqaariaw
con le fuc mani tutti i Cadaueri , la carne di efifi , benché cruda , e fumati-
tte>diftribuifce fra gl'ingordi circoftanti , che tutta fenza fchifo , e fenza
horrorcinpocodi hora lietamente diuorano , mentre colui, rinouan-
dovfii ,e voci , manifcfta l'internogodimento , che il fuo fpirito riceue J

Con qucfta efecranda forma compiuto illacriScìa, confumati gli holo-
caurti

,
fatoHo il Popolo per lo fpargimento di ta nto fangue , contento il

Smghila per la copia de' donatiui , che da ciafcheduno in ricompenfa ri-

ceue, ratificati ancorai giuramenti allo fpirito del Defonto fra gli ap-
plaufi ,elo ftrepitodimuficale concetto, faftofo di hauerc adempiute-*
le fue parti , alle proprie ftanzeifà ritorno

.

5 1 Olcte a quanto hàbbiarao detto , pofleggono quefti^Singhili ^p-
prefroiRèj&iCapidegliEfercitivn carico^il quale, fuppofta la lo-
ro grande autorità, li rende formidabili, e fommamente rispettati, fi

che potrebbefi vantaggiofamente aflerire , che foffero , come fa dinoi i

Capellani dell'Armata, ma con quello dì più , che eOì fonoarbitri del-

le rifolutioni, fingolarmeute quando l'incertezza dell'edito leritarda.
Benedicono, maledicono , imprecano difaftrofi euenti a gl'inimici, e-»
penetrando che tra quelli fiano ^ItriSfngilIi competitori; vicendeuol-
mente fi sforzano di vcciderli per via d'incantefimi; in foftaaza, del pro-
prio volere fattafi afibluta legge , dirizzano tutta la loro mira alla pro-
pria foddisfattione, & all'altrui vendetta . Vantano di fapercj» come-*
riuelateile vittorie, e lefconfitte, di penetrare l'interno de' cuori, e di

polìedere vna perfetta notitia di quanto paffafìnco/w nell'altro Mon-
do, e poiché i prefagij, fpefle volte fallendo, fcreditarebbono ia loro
profciiìone, perciò non mancano i fagaci di preuenire l'incertezza di
cffi con la Scurezza de' partiti ; attefoche ricercati del loro parere , pro-
pongono fcropre mille conditioni, e fopra diquelle pronuntiano il sì , ò
il nò a capriccio , con quefìo vantaggio , che , comunque il fatto fucce-
da , tutto torna loro in credito d'indouini , bravamente ricuoprendo le

menzogne col pretefìo, che le tali, ò tali cofe non furono conforme al
Sin^hdlt prefcntto intieramente efeguita,

come compA- 5X Quando poi per compiacimento della innata ferocia , ò per qual-
rtfiaNO nelle chelolennità deue celcbrarfi alcuna delle confuete Tragedie, incima-
hrsfefit, no a' Signori delle Libacce, & vniuerfalmcnce a tutti dclFaefel'vrgea,

za di
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za (li concorrerui proueduti ogn* vno dì Coltelli, per fare in pez^i le^

carni, di Tazze , e di Vafi> per bere l 'humano fangue (arne fi, che ordi-

nariamente hanno appartati , e tengono come (acri ) in fomma di quan-

to conuiene per decoro della funtiong , della perfona , e del luogo defìi-

natoal macello^ fulminando perciò«ialedÌ£tiooi a chiunque tran;ura(Tc#

òhauelfe in horKjrc ilivenirui. Eglino pofcia compariscono portaci

dentr.oinretimolcoricche,adornipiù>cheponno di drappi di Europa
inghirlandati di feri, e di gemme con vna innumcrabilc comitiua di

huomini,chcdànzanOj tripudiano, e fefteggiano, non altrimenti che

ie ad vn Conuico s'incaminalléro, quantunque fiano incerti , fé la fefta

haBbia a terminare, fenza che qualcheduno di loro vi lafci la vita, e-»

per l'altra parte ben ficurich'clla dipende non più che da vn filo, dal

capriccio dell' indemoniato Singilla., Le Singille femmine /oltre ilfu-

detto accompagnami nto^hanno ancora^vnvpiguardeuole fcguito di fan-

ciulle , di matrone , e di tutte le donne del concorno ;,formidàbili ianch'

effe quanto gli altri Singilli , peroche inquella furiofa agitatione, con^.

tutta libertà fi fanno lecito di sfogare le palfioni indiftintamente con»
troglihuomini, e controlefemminev fian fi plebei ^,,0 di portata; in-

fomma il femplice dettame della loro follia è: baftéuolé a detìontiar-

li rei di morte i. laonde conuiene, che muoiano : E none già per que-

fìò,chcnon vi concorrano animofamence tutti, e che qualora odono
di effere dichiarati vittime, per placare lo fdcgno del Defonto,s'inor-

ridifcano all'apprenfiòne di douer perdere cocan co fuenturatamente-»

la vita ,.ehe anzi ne giubilano ,recandofi a grandeihonore , che fopra di

iorofiacadutalaprefenteelettione, così pronti, e {offerenti, che tal-

uoltafenzafcuotcrfi^jriceuono il quarto,&il quinto colpo prima di mo-'

rirne affitto».

53. Souentcaccadea'SinghiIi,che inuocando Io fpirito , accioche-> Talora mn^
fi degni di entrare in elfi, incontrino durezze tali (non so fé znihcìok , ponfio rifpon"

òvere)'che loroèd'vopo affaticarfi per moke hore, prima di confc dere come ìh'^

guirne l'intento : in così fatte emergente ftranillìma è la confufione del- ua/ati dal

loSinghili,ede*circoftanti. Intcfi a raccontare da vn Negro, chetro- ^emanh^
uofli miniftiro in vna di quelle funtioni, che mentre il Singhile, ò vo-

gliamo dire Singilla, haueua a tal' effetto per molto fpatio di tempo in-
uocatolo fpirito di cerco Signore morto vn pezzo fa , accioche di fua^
bocca paleiaffe io flato fuo , e la fua necelfità , ma Tempre indarno , fen-

za che alcuno poteffe penetrare il motiuo di canta ritrofia , alla fine die»

defi egli fteffo a raddoppiare i fcongiuri , e le imprecationi con protefta %

che quando arrefo non fi folle a rifpondere , il Popolo prendendo fcan-

dalo,ammiratione^ e fdegno di quella fua peruicace taciturnità, gli

perderebbe per fémpre il credito: allora il Singhili, fingendo fencirfi di

nuouo interiormente commoffo, pronunciò, che non ne prendeffero ftu-

pore, conciofiacofache delitiandòfi in vn Paefe vbertofo , & ameno
fenz' altro bifognode: viuenti^ non hauea voluto per sì poca facenda
diftraerfi da' fuoi paffatempi : alla quale rifpofta (benché fofse vna sfac-

ciata mcnzo^a,eflendo colui che nfpondeua non altri che vn menzo-
gnero Singhile, ò pure per bocca di lui ri Demonio, ò lo fpirito di vri_»

Giagha idolatro, e di già dannato) tutti vniuerfalmentc predando in-

tiera fede , partirono di colà foddisfacci , & allegri

,

Mi 54 Ma
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-Càfi f9py>t 54 Ma per meglio fue)are la frode di colui, che per meza de' Tuoi

ffV/ff/rf «««^f^'SinghilHtnnto frequentemente parla, mili permetta riferire alcuni cafi

?7>. occorfi, eforfe non farà difcarorinGenderli. Congregarono molti Gia-
ghi (otto ladircttione divno di cofìoro con animo, che lo fpirito ^d
Principe già morto entraffe tn vno di eflì : Allo ftrepito delle voci , & al

fragore de' barbari flrunacntì tré giorni imieri, tutta ne ftordt l'aria d'in-

torno imabenpoteuanoapoftaloro* aliando Iegrida> impatientarfì,

e rinforzare li fcongiuri , che lo fpirito proceruo non vbbidiua » ò per

meglio dire, non gli veniuapermeffo daDio, il condefcendere in quel

punto alle importune inUanze^ finalmente rizzoflì in piedi vno de'circo-

ftanti, cquafi ritornale csftè dall' altro Mondo, inticolandofi prima di

ogni altra cofa col nome di vn famofo Giagha molto ben conofciuto da
tutti, e che già era morto, con alta, & orribile voce tutso fuoco ne
gli occhi, così prefe a dire :Olàa che tante/manie ! Iofono il Giagha N.chc

altre volte voi ,eU vojlra Nattone hanefie in tantafiima : Paffai ahuenturofa"

msnte all' altra vita, ed ebbiper compagnoj& amico il vofìro Padrone , di chi

(gìÀ trégiornifono )fenz,a profitto innocate lofpirito : compatendoper tanto il

<vofiro affannoJ,o perfnafitche a si tenerejed effcacifHpplicbe volejfe arrenderai

ma/appiatejjaftermi egli r^poHo^non tenere hfogno alcMto dell'opera voflra^

deliciando quanto sa imaginmrfìcolà , doue dimora : datenipace di cffo, che vi'

accontentoy.& affinchè la mia comparfa nctna dalla vofi^ragratit-iidme vna lo^

deuole rìcompenfa , non ritrénandomi io così pago, come egli, ben è dolere,che

almeno vna particella di quel Sacrificio , <;h' eravate difpofit difar e infinofoU"

nenimento ,per miofolUeuo domate a me . Eccola qfiei diteGionanetti ( e ad-

ditolli col dito )Qjtefii addimando, que/ìi voglia , Vaili la Sentenza^,
cefsò quella vniuerfale apprenfione, etuti.i(quafi riceuuto hauefsero

vn fegnaiato fauore , ò foflero vfciti di vn grande imbroglio) lo ringra-

uaronofenzapiù, e prefentatoli il coltello, che proprlamence gli al-

tri Singhili adoperano in cotale miniftero/ pregaronlo a prendere da feL*

Hedo quella foddisfattione , che li folfe in piacere. Alzata egli adun-

que la mano, con due fendenti troncò il capo a quei due mefchini ,i

quali fcnzafcuoterfi , riccuetteroil colpoj indihauenJo ingordamente
tracannato il caldo (angue, e diuorata parte di quella carne, ancorché
lorda, ecruda, tagliato a pezzi l'vno, ei'altrode' Cadaueri, nefece-^

libero dono a' circolanti i e deporto quel primierofuroredichi^roiiì pa-

go, terminando con ciò quella bombile funtione. Racconto certa-

mente rtrano , ma veriflTimo, da cui fi deducequali eccedi di beflialiià

poiiano commettere coftoro; fi come lofeci conofcere aquciOiaghi,
che elTendoui trouati prcfenti , me lo teftificarono, riufcendomi anco-

ra d'indurii (la Dio mercè j con quella euidenzaa defedare la loro abo-
tnineuole Setta . Ma delli due accidenti , che vuò foggiungere , io ftello

pollo farne la tedimonianza .» conciofiache gli occhi miei , e le mie orec-

chie non poteuano ingannarmi

.

Due Altri AC' 55 jDel 1(557. mentre '^ era Capellano di vna parte dell' Efercito
cldemi occorf de' i'ortogSiclì , che diraoraua nella Prouincia di Scelia

,
giurifdjttione del

fiiìU'.Ahtore. potente t^atucuUo Caccariondo, il Gjagha -Goiigà Caanga venne da-

uanti al ^òro Generale , ciffine di cofiituirh fuo VaUalio, e di confeguirnc

la proteUione : Interrogato adunque in publica vdienzadel motiuo, che

lo ljpii>^cua ad vna tanto iicprouifa rifolucions , rifpofs , Salpiate , oh sii

gnorsg
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fmre » che io per meZjZ.o del mio Singljile vnitamsnte co^ >n'isi dome"

fitei ho facrificato d'merfe fiate allo /pinco del defunto mio- fr.itdh » per

tììtenderCy fé a noi tutti complica nelle prefetti emer^enx.e co^f;d'^>ur'

ci col vofirO' Ré , e finalmente dopo molto i^nd^^io ( t^^.ifi che di rìf-

pondertm non degnaffe , è ne fojfe impedito ) hammi apprcuata per

*Ufi.ntaggiofa , e necejfaria qaefia mia- rifolntione , & (immutami a mun"

tenermi buon' amico di voi altri, con dire * che quantunque gli habbiate

• iettata la vita , di che ben conofce di hammene d^to l'impulfo , teme-

rari-amente pYomcAiidom , n^n dene perciò pregiudicare alle mie an-

uentHre » \ predarmi dimrfo configlio. Ammirai gli occuki g,'|ldicii

dell'Ai&iiiìmOi che in fimile occaSone coftretso haiKua il Demonio a

proferire filora de' denti la verità, & a concorrere al bene di coderò si

^uali (ino a quel!' hora Thauetiano f^ruito in yna penofa fchiauitù , con-

cioliache conueffando eglino pofcia con elfo noi^era ben probabile , ch«

deporta l'antica 5 e natia barbarie, apocoapoco s^'indurrebbono a rice-

uere conia moderatione de' codumi il Toau€ giogo di GiesiiChriOo.

5^ Siraiiraente l'anno iddo. quando arriuai all'Efercito dei Gia-

ghaCalfange, erano tré giorni in punto,- che tutta la Militia fìauafi oc-

cupata coki vn'anfìa indicibile, inuocando lo fpiritodivn certo Para-

de acciocheencrade in vno de' circolanti, e per quanto facelTero , fen^

2a celiare né di giorno, né di notte, pure ad ogni modo non compars-

ila finalmente poche horedopo ilmioarriuo, entrò (fecondo la fcioc-

ca loro credulità ) in corpo allo Singhile , il quale di quella fofpirata au*

uentura diede fegni di allegrezza 3 indi accefo delconfueto furore così

prefeadire. For/ennm, che frenefia è la v^ofira ? che pretendete da

me ? Chiedete , addimandate . Maraujgliofa cofa in verol Atterriìi

dalla fdegnofa forma, conche il Pandoeralilafciato intendere, non vi

fùpur vno , che cfaile di parlare : ma non volle già egli rimanerfi in-

darno, ecke la Tua comparfa andaffe a votode'folitifacrilìciji impc-

roche alternando la voce , e vie più infierendo, comandò che rubicamen-

te in fuo piacere fi fucnafiero due vittime, accennando conia mano du«

huomini , vno natiuo di Ganghella, l'altro di Matamba, e fenza re-

pliche fu obbedito -.mitigatori pofcia, chiedette Sagina frefca , la qua-

le porta a bollile con la carne di quei mefchini, comparti a' circoftanti >

coftringendoogn'vnodiloro acibarfene.- mofìrauaao alcuni di elfi r^
: nitenza, ònaufea>cofa molto infolita alla loro ingordigia, fopradì

che interrogandoli per mia curiofità , mi rifpofero, che ciò deriuaua dal-

la poca foddisfiattione hauuta nellacoraparfa delFando j afcrluendola.»

di lui indifcreta tardanza , e quella violenta fua rifpoilaa qualche oc-

culta colpa dello Singhile, per cuinonmeritaSs i confustifauori.

57 Accadendo fabbricare qualche nuoua habitatione per gì' Ido-

li, vanno i Singhilli accompagnati da' Signori delle Libatce, ò fiano

Terre, al Bofco , per tagliare vn palofolo, che ferue coìbs di colonna

, fondamentale a foftenere l'edificio, che infoftanza altro non è > fé non
vnvile tugurio di forma rotonda, nella guifa che già defcriifi. Quefta-*

cerimonia folennizafi con cutto l'imaginabile tripudio , interuenendor

ui fempre ciò , che più alletta i fenll , e che al Demonio fuole bruire , per

meglio allacciare gl'Idolatri. Eretta che fia la fabbrica, coloro rifan-

no fcr«:po]Q dicuoprirla^.e di collocarui le StatueA i Simolacri ( de' qua^

M i ^
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li altroae darò prccifa notìcia) inalerò tempo > fuodche di notte. La
mattina deputata alla funtione» di cui dicemmo, raunatofi il Popolo
con la Moglie , i Figliuoli ,& i più attinenti delio Singhile , fermanfi tut-

ti dauanti a quell'habituro; &egli vccifa vna:Capra in oblatjone all'

Idolo pn'ncipaJCj col fangue^ieflalordaJafrontead ogn' vno ; perloche
paghi ,& allegri entrano dencro quanti ve oc può capire ( cffendo edifi-

caci a queft'e€ecto alquanto capaci) ecolà lo fpacio di tré giorni fé la

pailano con tubala imaginabile difolutezza. In mezzo all'edificio, e
tut?o d'attorno collocano moltecaflfe, ò fiano muffeui* ne' quali in-

uoUo in va dt appo , ò pelle di Fiera , ripongono vno *etal* ora piìi Ido-

li, ponendoli pofciaalla publica vcnfrationc, conforme porta l'è fig-

genza di ricauarne oracoli » e rffpofte : in fine non è lecito a veruno par-

tire fenza offerta all' Idolo, & al Singilla, il quale cerca di fofienerej
quantopuòilrifpetto, eia immunita delluogo,publicando con mille

menzognCiChe i iadri,re talorafono entrati in fomigìiantiluoghi,per de-
predar li ne hanno pagata irremiffibilmente la pena, affaliti da' Serpen-
ti , edalle Fiere, fino a lafciarui la vita. Ma fc a forte l'auaritia met-
tefie in cuore a qualche Giagha potente di commettere per mezzo di

altri ilfuppoftoeccefl^o ,nèfipoteficpoi hauerc nelle mani il ladro, pe-

rochenon mancano fcalcri, che fi beffano dellemedefimeillufioni( for-

fè contraponendo alla loro forza altre potenti magie, ò perche fcorgen*

do la vanita di efi'e , non le temono ) in tal cafo il Singiila cuftode di quel

luogo vccide vn'huomo barbuto, beuedel fanguedi lui mcfcolatocon

Il
vino, e mangia di quella carne, ma però folamencearroftita; riputan-

^- dofi in que0aaianieradihauerefoddisfatta la giuflitia , mitigato l'Ido-

lo ^ e fcontata lapena douuta al graue delitto /

IdelìaKtìchi 5^ Da tempo immemorabile tutte le.Nationi del Congo veneta-

del Congo ^^""^ ^^^V > ya^ìando peròin diuerfi tempi , fecondo che ne montaua lo-

vtnernù da'
"^^ '^ capriccio, non folamente il culto, ma anco la demominatione j vl-

GiasLhì
tiraamente poi, hauendo prcfo da'Giaghi molte cofe intorno a'Miaiftri

^ ' di elfi, ne communicarono altresì a'.racdefimi molc'altrc fpcttanti ai

particolare delli Dei i peroche ( come dicemmo) a quefii Giaghi la loro

Legislatrice Temba n-dumba non affignò propriamente altro , che li

fpirici de' fuoi defonti j dimodoché al prefcntegrandi^ma èlaconfafio-

ne fra quelli Pagani j & io cheneinueftigai diligentemente la quiddità,

non potei peifettamente capimeli raifcuglio; tutcauolta di quanto ho
fcoperto,trouomi obligato dare prècifa contezza, eflendo quefta ma-
teria, non folamente curiofa, ma molto neceflariaa'Miflianarij . Due
cofe adunque fra queftì Neri pàrticolarizano le molte fpecie de'Sin-

ghilli, edcgl'Idoli. Laprimaè, che tenendo ciafcheduna Prouincia ì

proprij Idoli
, quei Singhilli, a' quali è addogata l'incombenza àX feruirli,

e a- inuigilare all'olferuanza de' riti intorno al culto loro, affumono Tem-
pre si nome dell'idolo, facendofi chiamare con eflb; e quefii vniuer-
ialmcnt? s'intitolano Quiiundo: la feconda è^ checiafchedunodielfihà
Moglie > la quale non meno <ò\ lui gode \\ titolo j eie prerogatiuc di Sin-

ghii)a> porta il nome ^^\ proprioidolo, &: a lei ricorrono le Donne, affi-

ne di ottenere le gr atic , le rifpofie /gli oracoli : Suppollo in oltre , che-»

i Giagiiij&iSingilli ^a no di fper fi in mol te partifuora dei Regno diMa-
t«mb2, parici ò per ora di quelli, che habuaflo neh'e contrade diDon-
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gQ, e di Angola. Coftoro adorano vn' Idolo chiainato Gì. ig-i a ^i.m-

ba, ilquale in fine altro none, che vn Caprone viuo , bsn grarjJ; , co-

perto di vn Vello neriilimo, con vna barba moìco hmga , e si Jefoi rn !

,

che fembra appunto vn Demonio: Di gueilabeiìia hanno cura v^ual-

mente il Adarito j e la Moglie Singilla ^e perciòfono rifputtatì col fopra-

norae di Ga oga- nrzumbi <.

Neil' apparire delìanuoua Luna gì' impiaQranomtta la Cchiena dì ere*

ta colorata; onde ne rimane come dipinto j lo conducono perkiìrads
piìifrequeatates l'incenfanosJ'adorano, e gli fanno facraficij. Colo-

ro, cheprofetìanodiviuerefottola tutela di quello bell'idolo (ilquale

ha piena libertà di girfene a pafcolare per tutto) quando l'incontrano «

prolkati a tcrral'honoranoj e col dibattere le mani, indicano di ha-

uere incontrata vna grande auuentura. lodeifo m attodi fchemirlo,.

accoftatomì cortle ginocchia piegate, ma però carpone, mi cimentai,,
per fare difpsttoal Demoaio, di tagliarli ii pelo delia fchieaa ,,e la bar-

ba ; & in quefla manieraj^eflendoraj con l'aiutadi Dio riufcita, io lafciai

inuaiido aioftenere mai più la dignità^ &.i pregi lìn' all' ora goduti di

vn potente Idolo j atcefoche fé egli none beaianuto^nonàftimatopiìi.
che fiano gli altri ordinari; della Tua fpecie. L'vcciderlOi,,e mangiare
la di lui carne, farebbe fra coftoro vn peccato irremi liìbile, ma certa-

mente egli è cotanto fetente, che appena fé ne puòfoffrire lolìoma-?

cheuolepuzzore. ISinghilidiqueftoGangan-zumba vantano di pre?

dire i futuri euenti per mezzo di elio , e di rifana^re gi' infermi , accompa-
gnando Tempre ieloro funcioni con holocaufti , e preci : Coraunemen-
le a tiene, che. nelle habkationi di coftoro dimorino per via d'incanti,

alcuni Serpenti ben grandi , chiamati Quidalandala , in guardia del pò-
ilo, c.cheaffrontarebbono chiunque temerarioorafle.entrami con ani*

moprecifo di rubbaie. Non affermo per.vera quella particolarità; ma.
quando fia tale, ftiaio doueril afcriuere non altrimenti alla naturle

inclinationc di quefta Bifcia, la quale conofca (com'efli vogliono)!
ladri, eia. loro praua volontà, ma bensì a qualche patto concertato

tra '1 Demonio, e loSinghiila: oltre a ciò ailerifco perefperisngaj. che
accadendomi d-atierrare, e dar fuoco a molte di quelle Cafe, dopo
.dibauetne difcacciati, e fatti punire quegl'Indouini, i quali ali' hora»j

non feppero prefàgire la mia andata , e la propria di/gratia * non vidi né
Serpe* ne Fiera, nècofa imaginabilssche poteOe. recare moleftia; la-

onde mi confermai nella prima opinione, cioè che coftoro fi difendino<

per viadipreftigij, bafteuoliad ingannare gl'Idolatri; ma femprein-
ualidi,& impotenti a refiftere, qualora iMmiftri del vero.Iddiocon ?£i-

ua fede intrepidamente gli affrontanOo

.

5p.Neile Prouincie diChiUamaj e diLubolo ronofamofj'HàuìeZj. r, - -

-

e Caitumbafua Moglie iSingilliamendue A i quali portano il xjomede'^ € ì^^\*
loro Idoli, inhonore del primo fabbricano i Giaghi vna Cafa^ eper ^^

.-'^^'^ -'^

colei vn Portico* prouedendo loro lauta 5 e copiofamentc à^\ quanto
hanno di bifogno, cibi ,bsuande, armi 5, pelli* vefti,e vali. Nella».

Caladi Hauiei vidi più voice quantità diftrumentì muficaìi , barbari,

fé riguardiamo l' armonia * e rozzi fé voglia inw apprezzarne 15 ininifat-

lura i oltre a ciò moke zucche, delle quali vna dedicata all' idoio , offer-

M 4 uai ^
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vai , ciTerc tutta coperta di piume di Vccelli, e di capelli; ma non potè
giaoitrni penetrarne il fìgnificaco; colà dentro adunque fi facrificano

Capi'^i Galline, efimi)ii colà tutti corrono a chiedere faluce peri loro

infermi • e morendo (il che più fpeffo auuiene per giufta mercede di

quel facrikgo ricorfo) in tal cafoi Parenti nTpettiuamente huomini, e
donne portano i Cadaueri alla Cafa di Hauiez , ò fotto il portico di Cafr
funiba , affine di celebrar. loro gli eftrerai honorì , in nuli' altro confiften-

li, che inbagordi, crapole, balli, allegrìe perotto giorni continui; fi

che i due Singilli campano tutta la loro vita fefteuolmencc , e fcnza noia
£on le fatiche altrui^

Ca^HtOi & <5o La Prouincia delle ^ue Ganghelle nel Regno di Matamba he

'iìK^Hìxì Idoli, per Idoli, e per Singhilli Caduto , e Inquixi fua Moglie* i quali fepa-
* ' ratamente habitano, e nella ftefla forma de' fopradetti : tengono co-

I

fioro tra l'altre molte iftezie , vna Zucca molto grande , detta laco, con
vn' apertura capace per metterui la mano , e d'attorno attorno v'acco-

raodauo diuerfe cofarelle tutte da nulla, e dentro poi hannoui ripofte of-

fa ,
piedi , code di Capre , di Polli , ^i Cani veci ^\ ne' loro Sacrificij , rae-

I

fcoìaticonogliocompofto divarij ingredienti, efpecialmentedi fugo

j

efiratto dalla Temenza del fico d'Inferno, che tutto difpenfano a gì'

I

inferrai per condimento de' cibi; e quando fianoaggrauaci^porgona

j

loro quell'offa a fucchiare, vngono la parte offcfa , li dipingono in vi-

I

^ fo, e li rimandano contrsfatti, ma contenti . Nell'atto de'Singhil-

I

lamenti adornanfi, ò per dir meglio fi deformano, empiendoli di più-

1 me, fpecialmentein capo; e sii la fronte ne piantano due maggiori, ò

[
taluolta due corna di animali ben lunghe; al collo altresì appendono

j

Collane di varie frutta dclPaefe, e caricanfi braccie* gambe, e tut-

! to attrauerfo di groffe anella, e di catene di ferro, ^x che fembrano,

I

come fono pur troppo, Schiaui d'Inferno . Chi fa l'iftanza per lo

confueto , ò per qualche più particolare facrificio,follecitamence proue-
^^

j

de loro di efquifiteviuan de, affinchè empiuto il ventre, poflano con più
*"

I
vigore attendere alle funtioni, e che il fumo alzatofiaila ceda renda

II
più /piritofo l'orare, e più viuaceil rifpondere a nome de gl'idoli, per-

fuafiia ciò, che fé il Singhiiie, ò Singhilia noi fa di buona voglia, fia va-

na , e fuperflua ogni religione; anzi per qualunque ellremilTi ma necetli-

tà,chelorone foprauenga, non partono mai dal facrificio, percheal-

tnmentebifognarebbscon doppio dispendio ricominciarlo: ma i Mi-
nifiii più (agaci , quando fé la vedono beila , inuencano qualche ftrata-

gema, fé non altro, d'impaurire la gente, fiche, dilpergcndofiquà, e

la, elfi pofcia pienamente fi foddisfanno; e non v'è chi ofi riprenderli

,

ò punirli.

IhhndoSm' ^^ LeProuinciediLuboIojOltrealfudettoHauiez, preftano vene-

^tiU domato i'atione ad vn tale Ibundo., Singilla ghiottone , e fcelerato , quanto ima-

re di BdnQ^ ginare ^\ polla, elTendo egli il principale di quefie mafnade. Cofiui

^g^ camina armato nella maniera de gli altri Giaghi, fingolarmsnte di Ar-
i

* co, di Coltello, edi Azzetta: Ha fempre con elfo leco numerofa co-

mniuadi huomini, e di femmine, attefo il vanto, & il credito ài po-
tere meglio di qualfiuoglia altro Minifiro impetrare tutte le dimande
dal Demonio , e di poffedere firettiiuma domellichezza con tutti gì i fpi-

\

riti deli' altro Mondo ; pregiafi di sbigottire Leoni * e di domare ogni
Belua
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LIBRÒ secondo: ir^
Beiua (ma foueme dopo alcuna pruoua de) faodiab:)lfc3 a"diaiiiKo,

rimane duiorato, e dclofo) rpacciafletiandiodicomp^ri-épirr^ru^ciai

per le donne gratìide* ma con poca riulcita, veggendofenecoiidiana-

Siencedimolce, prima fcoppiai'e, che partorire j diftrìbuirce varie for-

ti di medicamenci, milanrando nelle pubiichePìasze, aguifa de'Ger-
rectaniin Europa 5 la loro efficacia i

fcOfre liberamence per cucco, mo*
Orandoli fuor dimódoaffacendacoi e con la medeiiìna arditezza entra

nelle Cafe, doueftanno infermi, fenza che veruno glie lo concradica j

e Tea forte fra mille vn folo guari fce, queiìofolo gli ferue per farli te-

nere vn grand' huomo : ma poiché la maggior parse ài fomigfiand Giur-
macori veggonlì mal fani , e da capo a piedi coperti di vn Tacco di ma-
lanni, valeuami io di quella euidcnza * per conuincere molti, i quali,

con olìantc foifcro già battezzaci , in ogni modo fidauanfi delle opera-

tioni, ch^iochi^mofuperftitiofe, mentre i profeiTo ri non hanno ver-

gogna di aderire, che la virtù, di cuifKeruono per curare le infermità,

l'ottengono da'Demonij, ìa polTanza de' quali pertinacemente adora-

no. Morendo vno di queftiibundi, tutti gli aggregati conuengono a
darli fepokura, e tra le ilrauagaari cerimonie proli (Te, &ofcenifllnìc

{ che perciò le trascuro , eflendo ancora poco differenti da quelle , che al-

troue ho dcfcritce) flrozzanovna Capra, e diquelfangue, afperfone

prima il Cadauero, ciafcuno éi ioroc coftretco traccannarnc la fua por-

clone, conqueAoinuiofabiiecoftwmanzà, che fé vno accidentalmente

non può ritenerlo, e lo vomica , tantoftotnttigli altri fegliauuentano^

€ lo fanno in pezzi , per mitigare ( com' eflì dicono ) lo fpirito dell' Ibun-

«Jo> che potrebbe efiérfifdegnato del fuppofto affronto.

Ó2 Raccontai altrouc, che infermandoli alcuni della Secca Già-
gha , i iuoi Parenti l'aiutano violentemente a morire, affinchè non au-

uengaquelfantaftico difordine (com' elfi prefumono) che colui muoia
di morte naturale ; nulladimeno fanno diftintione fra il morire in quella I
forma, el'elTere sbranaci, afferendo, che quefta debba chiamarfipro- . Jl
priamente morte violenta . Imaginandoiì per tanto* che le anime di co-

-^^^^^^J^^'
ftoro( dette Anime Zinzumiae) vadano raminghe per laterraadinfe-«f^*''^.^^' ,"

ftarc le Cafe, e gli habitacori, coilicuifcono in ciafcuno Villaggio al-^^ ZmxMmii

.cuni Singhili con incombenza di fcacciarle, ò di coftringerie a defiftere ^^ •

da quel fuppoflo'difturbo, che reca uano: e perciò a quelli cali Miniftri

concorre in grande numero la gente, che ò fi fogoadiefferneveffata, è
fermamente confida di preferuarfi da vna tale infeitatione . Chi precen »

dela gratiacomparifce bifuntod'ogiio, & impiagato di loco dauanti
alloSinghiie , che menandolo al luogo *doue fono fotter rati iCadaueri, «• »• ,

ilrettamence i'inuolge dentro vnpanno,fi che non polla valerli di fé me- ^
^<^^^^^^'

defimo f indi io iìende in terra , e gli comanda » che dia auuertico di non
^^^"'^^'^ •

muouerfi punto, fin tanto che fi preghi l'idolo per lui, perche altrimenti
facendo, ò inquietan4ofi a cagione della tardanza , ìe anime Zinzumine
fubitamentes'infuriarebbono, e non vi farebbe (campo j bramofo co-
lui di ailìcurarfi in auuenire da qualunque di(ì ur bo ,oficrua con (ingoia-

re fofferenza quanto perfcriue l'aftutoSinghilej il quale caluolta ad al-

cuni (ò lofaccia per (uo riparo, acciochc non gii fiarimprouerato il mal
efìto della operatione,ò per meglio beffare quei mentecatti) ad alcuni,

dico* raddoppia di jnuQUO le tormentofeUg^ture, pofcia collocandoli

ritti,
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rittùcooie pali fenza imaginabile ap poggio,minaccia loro grancJiruinc*

ù punto oferanno di croJlarfi , ò di fcuoccrfi j di modo che gì? infenfati

già impotenti a vedere ciò che palla , penaoo aelia Jofo immobilità , fin-

che toraa conto al barbaro Miniftro;coaciofiaclieeflendo. egli aflìllito

da certi Tuoi difcepoli, quefti del continuo gi>acandOcOgnì picciolo mo-
uimentodiquel merchmo, che non ofiance qualunque premura, fpafi-

mando in quella tortura, contiene che fi fcuota alquanto, ne raggua-

gliano efatcamcnte il ìoro Maefiro , il qua'e daquefta trafgrefSone pren-

de argomento di rinforzare leminaccic,xk ii improueri, fin a tanto che

imefchinij Toprafatti dal dolore , e dallo fpauenco , fi pieghino da fé ftefiS.

a promettere nuoua, 6l cforbitanee rimuperationej con che hauendo

cauatodaloro quel tanto, che giuacercandOaiifcioglie, li conforta sii la

(ìcurezzadelia propria autorità > e condottili alla propria habicatione,

iìuouamente li vngc, li poluerizza, & impiadratanto, che abbaftanza

ingannati, ma concenti, lo ringratiano di hauerli traccaci m quella fer-

ma, e fenza più, con la aiaggiore franchezza del Mondo diuulgano per

tutto la virtù di quei Miniftro, Di quelli tali ve n'ha numero grande

con dipendenza da vn sale *.che prefiede , come capo ^ nelle loro alTem-

blee. Ma per dare a conofcerc quali fiano nel rimanente i coilumi di

coftoro/ edi tutti! Singhili , che profcfi'anodi viuere quafi iacongrcga-

tioiie,ba(ìa dire, che non fi ragunano mai , ie non in temp3 di notte , co-

là entro le Capanae più capaci, eltinco ogni fuoco, & ogni lume, indi-

iìintamente huomini , efemmine: vno di coloro dauanti al Mudecto,

che lìà collocato nel mezzo della Stanza, intuona ale une cantilene, &
i circoilanti replicano lo fiello; fràtantoaitri danno nella parte di fuo-

., ra, per rifponderc alle propofle,& agi' inuici, cheloSinghile capo di

Il tutti va facendo alle anime difperfe, ò fiano Zinzumine, con vicende-

woli preghiere , e proteftc di non mai più recare molefiia ; dandofi ad in-

tendere,che ciò bafiipera(ficurarrenei& in queflaforma confumandoui

l!li:! gran parte della notte , ternimano le loro diaboliche adunanze .

S*n£hinaHa' <^3 ^^ '^'^"^ '" ?'" '^' ^" luogo, che l'ingordigia de' Singhili, per

•S9 folUfiiti
metiereinficuroafe fteilivnviuereabbondeuole, nonpoteua inuenta-

- "reripiego più franco, quanto il proporre a coloro^ che ad edl ricorrono»

molthlìmecofeconqueftaconditione, che non oileruandole appunti-

no , fiaailolutamente fcufata l'infelice riufcica; laonde alìegnando re-

gole impoffibili a praticarfi, ageuolmentefoftcntano la propria riputa-

tione , e coloro che non ottengono l'intento , incolpano la propria traf-

!' curaggine, e non altrimenti lafraudc di quei Mmi(tro.' quindi (poi-

che così mette conto al Demonio ) la catena di quciti Sciagurati, eliendo

ili
tutta di vna medefima tempra , mantienfi inqualunque occorrenza (em-

'|! pf e V aita, croiamente li di funifce, qualora l'inuidia, che tutto rode, e

iìngolarmt-nts il cuore de'fcelerati, giiattizza ad okraggiarficon pu-

biche caiunoie, armi proprie della loro innata peruerfìc-, con che i'^/np

ali 'aiiro muoia gli emolumenti della Tua diabolica profcilìone: ieclufo

ijlji
quello motiuo di non poco rilieuoj tutta la cmrmalia de'SinghiUrela

Ili intende molto bene , edalfi la mano, doue fi tratta di validare le coma-

Ijj!
ni menzogne . Hor di cotali loro inuentioni , e Ifraxagemi vuò riferirne

li! gualche particolarità.

ii 6^ E Umx tra Giaghi, che Ganga n-zumba, e Gaballo (uà Moglie

,

~ '

Idoli
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Idoli amendue de' Mondonghi 5 ò diciamo Aagolanì, cagionmD inào-- Idgltn^m-

peten2e,econuu!fianidi(ìomaco, e di vjfcereacoloro, cheafcritnal cAdMt »

ruolo de' fuoi diuoti , commettono qualche fallo , ò non offeraano ds^t-

tamente gli Statuti dell' Affemblea: ma quello che fembrapiìi capri e-

cloro fi è lipcrfuadccfi, che gli fteffi Idoli, taceadofì Giadici, e Carnefici,

entrino in corpo al delinquente, per cUggemi a iacza di atroce tortura

il meritato caftigo .' in queftocafo adunque tienefij Ajhe la Mj^he Sia-

gilla non folamencc goda i priuilegì, eia virtù delegatale d>il Marito*

maeiiandio, cheegli a lei ne dia la preminenza . Già» come dicemOf

per comodità delU ammalaci, che ad eda ricorrono, (là fabbricato da-

uantì all' Idolo femmina, cioè a quefla Cabalio, vnporticale, per op-

portunamente rìcouerarui quei mcrchini , che da colei afpercano mer-

cè a' proprij malori; affoliandouefene di quando in quando moltulimi

peggio fìanti di fcnno,che di membra, mentre non s'auuedonojche quiui

fi raffina l'arte d'ingannare , {emendo le frodi al mero proueggio di quei

jnaicalzoni : fono adunque i fudettiporcìcidifpófti con cale fimmecria#

>€he il bifognofo prima di elTere introdotto habbiaaraccomandarfi pee

via di altri Minidri 5 l'incombenza de'quali confi fte in tirare a longoU
facenda j e foftencre la riputatione della Singilla a fi che colui oonarnui

ad ottenere di folamence rimirarla in volto , Te prima non p5ga quel più

,

che può, ò quella, che montain capo a coloro di chiederli con moka
importunità, il primo diquefìi mediatori chiamali Cariamugi, il fe-

condo Caria- pefo, il terzo Caria-faba, il quarto Quinzum bulla, &il
quinto Chinila, Dimorano efli tutto il giorno, fingolarm<sntc nell'hore

ài maggior concorfo , (otto il perticale , ò neli' atrio.dauanci alia porta

. dell' IdolQ, cantando ad alta voce le grandi pruouedr elio, 'e della Si n-

gilla, con ridicoli, esfacciatifiìmi ingrandimenti, afegno, chetai volta

gii ho vditi atteftare, che il tale era guarito, quantunque nell'atto

ìftelfo di prefentarfi a colei , fgratiatamente folle morto . . Accóftandofi

adunque gl'infermi a quella habitatione, doue,hanno bifogno più di

elfere curati, che aifordati dalla muSca, conuiene che turino lebocche

qi quei mafcalzoni, conciofiache all'arriuo dc'mefchini, artificiofa-

roente alzano le grida, impedendo loro il poter efporre la propria ne-

celiìtai il mezzo termine fi è Tempre vnbuon regalo di cibi, e dibeuan-_

de, diche fonoghiotti; & allora per riftoro delle aride fauciccifanodi

cantare : fpiega alla fine colui il ruóbifogno, intorno al quale iMiniftri

fanno projiflcinterrogationi; e dopoi ne pacano parola otdmatamen-

te l'vn' ali* altro, ofFerendofi di procurarli la fofpirata vdien2a,c di

porre ben predo all'ordine tutte le cofe neceffarie per l'appiicatione

de' rimedij: afpettano fra tanto co' primi gli altri infermi, & al dolore

che li martori zzaaggiunta fi la tardanza fouerchiomdifcreta, replica-

no le fuppliche, per vfciredi flento: finalmente comparifcono Caria-

mugi con vn vaiò dioglio da bere, e da vngere,Caria-pefo con loto, e

creta bianca , Caria-fuba con vn caneilro di farina , Quinzum-bula con
empiaftri; e per compire la comedia il qumto di coftoro va dentro, &
cfce fuora , torna, eritornapiù volte in atto ili piangere, e di compati-

re quei pouerelli,€ragerandoia fierezza de'ioro mali, defcriuendonc

gliaccideati,quafiii fpcrimem nella fua propria perfona,e protetta che

i'vaico riffledio fia il ricorrere alla Singilla : confuraacofi gran tempo ia

qucfta
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quefta cerimonia, & in alcuae altre, che ia decenza non vuole, che io

ridica, s'introdacono gì* ififermi a colei, ctic afpcamencs rimprouerando

loro quelle trafgrellioni, deik quali volontariamente fi accufano pet

tema di non guarire, minaccia nuaui calighi # fé mai piìicaderanno.'

indi pactuifce il rig:ororo prezzo deha braosacà Tanica, con inculcare lo-

ro, chefe le debba larga mercede, SI per la Tua particolare fatica, sì pa-

rimenti perche a lei tocca offerirei do.iaciui prima , checimencarfia

chiedere la gratia •• in ajertaguifa aflodato l'vtile proprio > fijpplica_«

l'Idolo >afiRnche ne fucceda l'effetto
i indi dato di piglio a quelle cole-» ,

cbei fuoi Mimftri recate haueuano,vnge, poìueriz2a,&impiaQra gli

amraalatijmaledicendo*ercongijraado le loro mfermita,acciocbe par-

tano.' nella quale faccxida iofteffo vidi cortei affanarfi taluolta fino d

fudarne tutta da capo a piedi, oiiemaado con quella sfoggiata vehe-

iiienza, ciievifìabifognodi vna vigorofa virtù, per abbattere la trop»-

pò valida refiftenzadeimale.*co'qLialiartifi:ijrpacciaaoq.ieQi due Sin-

gilli percofaimportantiilìmaiiriccorre-fead eiùfoii, fi come infatti, pee

tema degi' Idoli, neifun' altro ofarebbe arrogarfi quella facoltà. Ch-z^

alcuna fiata , dopo la fuperftitiofa operatione , migliori l'iniermo > non
vuò metterlo in difputa; ma che il miglioramento deiriui da eiJa ope-

ratione, anolutammce lo nego j laonde òche il male naturalmente dif-

pofio a declinare verloil fuo termine, naturalmente cedette, eiuani^

ouerodobbiaaiofupporre>cheiidemonio,fagace in renderli teiTjpre piti

necefìfario a gl'idolatri, cagiona loro diuerfc infermità, nache fortifca

l'intento, che a lui chiedano aita^ il chequaado habbia ottenuto, al-

lora leui firailmente le catifedel male, e faccia cke apparircano> per fuo

mezzo, intieramente curati . In foflauza però vengono la maggior par-

te con vna doglia , e fé ne vanno con due j fi che farebbe gran fatto , fe<^

fra vn centenaio di quefia forte, due foli, òtrèpoceffero ritornare aiìe

Cafe loro fenza notabile peggioramento : non tollerando Iddio , che alia

fua fapieme Prouidenza , la quale ha collocati nei iMondo tanti antido-

ti naturali, fia dal comune inimico vfurpata la curatione delie infermi-

tà . Con tutto ciò la Siagilla gelofa , che non s'imputi ali' idolo il man-

camento della gratia nonfortica , efciaofia, e riprende a tutto potere la

fimuìatapromefia, che colui fece di emendarfi , valendofi e/3a in que-

àì ,& in fomigiianti emergenze di qaeiii argomenti, co'qaaìi nella ve-

ra Religione n connine eia vera origine de' nollri mali: coftei adunque

limandafoucnteaZumba fuo Manto, accioche procuri di fuperare le

difficolta incontrate i ma ciò non oflante, ritornano leapre addietro

maltrattati peggio che prima . Tempo fa ìRt di Angola adorauano

vn certo Caiunga, che lignifica Mare , ouero Signor grande i
ma dopoi

dedicadfi a'fudetti Nauiez, e Calfumba^ e fulleguencemente a Gan-
ga-n zuraba,& a Caballo, Manti , e Mogli, trauero nella mcdeiìm^

follia iGiaghi loro Sudditi, i quali fino al prelence vi fi mantengono.

€è' '

TS ^5 Le due Gangheiie alta, e balla adorano Cafluto ,.6c Inquisì fua
.toyt^

'*' Moglie, & oltre a quefìi due ,vn' altro Idolo per nome Chitono. Que-
come t€

^i^Qj^^f.^neil proprio credito, & il guadagno a'Singhili, mediance il

caftigo; imperoche il volgo idolatra comunemente (uppone, chele^

iiuiiìon! , le doglie di capo, le vertigini, e (omiglianti mali i
deriuino dal-

la iraigcsiSofle di alcuni Statuti particolari di <jucfloNume j laonde (sj

alcuna

muto
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^cmx: , prima di fondare la propria Gafa , ò prima di entrjru? , haue(T(ì

trafcuratov. g.dì chiamare iSingilli, che rogliono pfaatarui vn palo*

cauarns il foifo , e munirla (coni' effi credono) di efficaci preferuatiui,

e dopo il ruppoOc- manca menco fi fenciffe qualche leggiera indifpofi-

tione, fubito ne afcriuerebbc la caufa efficiente ali' idalo pocorifpct-

lato ,& alla inofferuanz a de' confueti riti ( quantunque natura Imtnce-» 9

e perla conditiona dei Clima fia cofa raolco ordinaria , che reiucandofi

Jo fìantiare di vna in vn' alerà Cafa, auuenganograuezze di capo , en-,

fiagioni d'occhi, tumori, & anche taluolca la febbre:) Conquido ri-

morfo adunque di hauere prouocato lo (degno de gl'Idoli ritfondono a'

loro Miniftri quel più , che poffono di Capre, d» Polli, di qualche Im-

pufsì,edi fomiglianticofe, affine di otcenere per mezzo loro la fanicà»

& il perdono. Più volte meco HeiTo ponderando l'infatiabile ingordi-

gia de' Singhili, e la fciocca facilita di quefli Neri in credere qualfiuo-

glia cofa » che da'^efli venga loro perfuafa , conchiudeuo , che fé eciandio

folTero più douiciofì , che non fono , nulladimeno fmaltirebbono tutto

,

per contentare quenixMinirtri, quantunque noa ne rperimentino mai
profitto veruno . Riccuure per canto le precefe oblationi, applicano co-

ftofoifantaflicirimedij, de'quaii fé taluno riefce, n'afcriuono l'efiFct-

to alla potenza dell' Idolo foddisfatto, e placato; ma quando che nò#
ceco rinouarfi ifacrificij, le offerte, le vntioni, e crefccre col delio di

guarire i'aggrauio air infelice, che fouente ridotto al verde di ognifua

foltanza , e p erciò rigettato da Singilli , veggendofi fchernito, e derelit;

to,di(peratamente muore. Alcuni Infingati da vna vana fperanzadi

douer e ondurre auucnturatiflìma tutta la loro vita , arroganfi il nome di

qualche Idolo, pagandone perciò vn tanto a' Miniftri ; & ipopoli all'ia-

contro credendo fermamente , che habbiano contratta dimeftichezza-j

conquello, li honorano con titolo di Dei ^& ad elU ricorrono, cornea

mediatori per impetrare le gratie

.

66 Gii Habitatori della grande Ganghella anch' efll nell'Idolatria-. Idoli dcU\

inuolti, l'altre follie pertinacemente foftencano, che colà dentro dXÌQ Acqrt^

,

fonti,& a'Fiumj della Prouincia idi quando in quando a pparifcano huo-
mini, e donne di ferino, e formidabile afpetto, inuiolabili, e totalmente

immuni dai poter e (Ter feriti, òpre fi. La curiofa fauola * che intorno a
ciò diuulgano quei Sacerdoti, ageuolroenterimprouera loro la varietà

de'fuoiNumi. Dicono adunque, che all'ora quando iGiaghieacraro-
no a conquiltare quelle Contrade, tanta era la fierezza di quefti ladro-

ni , che anche i Dei per grande (pauento , abbandonate le proprie habì-

tationi , fi ricouerarono entro le acque; di doue riprefo pofcia l'animo, ^
le forze, dicronfi con felice euento alla vendetta, & a sbarragliarir :

Tanta brauura , e tanta codardia fi afcriue a Caduco , Ingixi fua femmi-
na #& ad vn feguito grande di figliuoli , e di altri della loro compagnia,'
Altri con altra diuifa , mafcherando fomiglianti men2ogne,rifcrilcono,
che le med«finE}e Prouincie , quando furono inuafe da' (udecti barbari,

venerauanoWr loro Dei , Vnga , Muala , Saxia, Cuangìi, Lamba , e Ba-
ie * di fetTomifchi, e femmine, i quali mentre tutti d'accordo fuggiua-^

noaltroue, compafllonando Tcrterminiodi quella gente a loro diuo-]

la , fi liquefecero j e trasformarono a forza di pianto , qucfte in lugune

,

e quelli inforni/ donde fcaiurifcono li ftcflìFiuaii i ed in tal modo di
' "

colà
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cola appunto, fenza poter efferc e(fi off<ifi, vendicarono pìii volte gli ol-

traggi , e rendettero terribile il 1 oro nome . In fatti la (iolidezza de' Neri
incapace di qualunque difinganno, vaneggia talmente in romiglianti.

fauole, che nonoftantei patentinìmiabfurdi,,tuttauia le tiene penco*
fé molto vere» e degne d'interifllmaf^de, argomentafi ciò-dalia.vene-

ratione, che predano all' acque correnti de' Fiumi,, &; alte. {lagnanti

Lagune; imperoche appena da lungi le fcuoprono/., che; immediata-
mente , proftrao i a terra i n ac to di adorarle ^ indrizzan oJoro preci , obla-

tioni, e voti, per non efier daeiTc moleda ti, pernon patire trauagli,.

per non foccombere alle infermità^ e pere ffere protetti nelle trauerfie;

Cosìvid'io praticarli nelle Prouincie di Bondo, e di Malemba sii '1 La-
go Saxia ,& in riua di Altri Fiumi, non fenza fentirmi al cuore va' eftrc-

nio cordoglio di tanta cecità o

HdHtez. , e 6^ Quanto agl'Idoli Hauiez,, e CafTumba fopranominati, credono
Cupimbaylo-t^^T naciui della grande, ò fia alta Ganghel!a, e che modracfamente
rofafioU, aggrauati dalle Bobbc,.ch'è il male detto da noi diSLa^^aro, mentre

lafciacala Patria, paffauano per la Prouincia di Chiffama, folle loro

conceduta vn'habitatione particolare feparatadjll' altre, ladoue, ef-

fendo morti , la gente li veneraHe come Dij Toprat^nti a quefta infermi^

là; fiche il culto introdottoui da gli Antenati habbtano cokiuato* e

conferuino tuttora i pofteri , afcrìjuendo come a . caftigo d'jrriucrenza_.

iuttiimorbi,chefonodiquellafp£CÌc ; edinvero ve ne ha di molti in-»

quella Regione , sì per la qualità de' cibi ,,come per la naturale intem-

perie dall'Aria. Dicono chea gl'infetti apparifcano quefli due Idoli

rabbuffatile minacciofi,rimprouerando loro la trafcuraggine intorno al-

le regole prcfcritte da* Singhilii : Qiaeftò certamente non è altro , che vn
fognarfi quello, che sii '1 vino gli affligge; & è verifimile, che la mente
foprafatta dai cimare,ò dal rimorfo, porga proportionatiflìmeimagini

allafantafia^ e che quella da effe alterata, formi la inganneuole illu-

iìone .• anzi pollo perfuadcrmi , che taluolta per Diuina perrailfione , in

caftigo deli' oliinata cecità, il Demonio fantalìicamente apparendo #

fuggerifca loro tutto quello, che rifultaa mantenerli più tenacemente-»

ili incatenati, &illufi,
ID'merfìtàdi <53 Finalmente corre vn concetto comunifimo, che alcuni Dei fia-

faffiom ptgl' no miti , piaceuoli , e mifericordiofi , & altri tutt' all' oppofto ngì(^t , fe-

ìM* ueri, crudeliflìmi; e (quelli fono appunto i più cari alla Setta de' Giaghf,

lllj
che alla prete/a diuinità non d vergogna di afcriuere paflìoni sfrenatifla-

l!! me, & vna tràl'altrc manifeflamente belliale; forfè affinchè nonfia_i

l|i! tra di loro chj prefuma abborrire gli empi abufi , e la fcelerata fierezza

.

I nomi di quelli fono Muta , Catombo, Equitopope , Cabola , Muengo,
&Effuquico: ma tutto il pregio della crudeltà fi dona a Quibondo,di
cui fermamente credono, che fia micidiale, traditore, impetuofo, rifo*

luto, e cotanto implacabile, che quando folamente il voglia, ancoi

fuoimedefimi Singhilii corrano incuitabilmente la mala forte di elTere

con repentino alìalto dalle Fiere diuoraci ; quindi s'argomenti con.,

,:^, quanto nfpstto, e puntualità fiano olTeruate le Leggi di vn' Idolo sì

|fl|
formidabile ;

pcrloche del continuo da' fuoi Miniftri altro non fi efagera

V a piena bocca , e he di haucrlo vdito la notte muggire , e minacciare^ ;

ansi tal voita indotti da qualche proprio intereile^ dilcendendo a par-

ticolari
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ticolari Perfone , dichiaraao quali fiano ie mlnaccie, e quali faraiìao

i colpiti; ed in tal cafo( polche allafrodenoa mancano partiti) pre-
pongono ferapre il rimedio i e bafta folamencevn pòdi rpatieoco per af-

fafcinare quei merchini j che di tirali pofcia a quaUiuoglia conuentio-

ne, v'incontrano pochilJima difficoltà. Alcuna fiata, figurando^ dì

hauere in corpo lo fpiritodiQ^ibondo (e può bsn'elTere> che vihab-

biano alcun JDemonioJ vfciti iuoradi fé iletii , corrono per ogni parte,

cfercitando quelle furie, che detta il diabolico entufiafnio ; e douua-
que incontrano emoli della loroprofcflÌQnej mettcnS m pollo di rinfac-

ciarfi fcambieuolmente le inofleruanzc, terminando per io più vna con-
tcfa d'improperi;, in vn fatto d'armi j concioliachc ai rumore, che fifen^

te lontano, ropcaggmngoaoadherentLela baruffa non termina mai
fenza rpargimentodiTangue; guai adunque l'abbatterii in etti, mentre
per la fuperftitiofa riuerenza non vi è chi oli di opporli j e l'c0ercem ar-

mati i e furibondi, baOa loro per ìfcufare i proprij eccelli y nano puro di

percuotere,, , di ferire, &anco di dare la morte # non ellendoui cafligo

per rintuzzarli, né Tribunale, doue produrne doglianza ., Sedato po-
fcia itfurore, procurano di persuadere ad ogn' vno quanto ragioneuoli

foffero i motiui dell' idolo in Ibddisfarfi contro i dilpre^iatori della Tua

grandezza; efortando tutti a ringratiare quei Nume , perche quand'era
imbellialito non li fé.cadere vittime della fuagiuilitia.* fimilmenco a
coloro j che rimafero feriti , efibifcono la propria diligenza per curarli,

iC d'intcrporfi per clii con tutta l'autorità apprello Q^ibondo,, affinchè

in auuenire . delio fdegno. di lui non habbiano, mai piìia: fentire gli

effetti

.

6p Vna mafnada di altri Idoli fono riconc^ciuti per Auuocati in>, /doli Auh§-
diuerfeneceUìtà; ebaflaifolamente, che i Neri neilcJoro vrgenze fo- cuti indiucrfi
gnino vn qualche Giagha de' più rinomati, ò vi fiaquaicheduno, Q\x\bì/o^m,
monti l'humore di fingerli pofleduco dallo Ipirito , che fenz' altra pon-
deratone (benché tutto dì fé ne vedano patenti gl'ingaimi) lamefchi-
jna gente inuoca quel tale con molta fiducia, gii offeri fé le proprie fo-

ftanze, da elfo riceue rimedij, interamente pendendo. da*fuoi detti,

non altrimemiche fé foffero oracoli infallibili, e ficurilfimedjfefe . Vno
di cortoro chiamato Cabaiigo-zalla, protettore de gii affamati, ha con-
corfo grande, e quella gente neghitofa fpefle fiate io implora in fuo fuf-

fidio : ma fenza dubbio le tornarebbe più conto riccorrere a quello della

fatica > effendo la fame vn'euidcnte effetto , & vna penaproportionau
alla naturale infingardagine : quindi fé la ncceiEcà non è badante a rif-

uegliarli da quel!' otiofo letargo, in cui, più £oao,cheaffaticarfl,go*
dono d'infracidirc , certamente ne pagano il fio, cadendone infiniti

più affamati , che infermi ; oltre a che nelle fte/Ic malattie coftumano di
non cibare l'ammalato , fé da fé lleifo con replicate efclamationi non ne
fa riftanza . Vero è , die douendo/i i\ Siagi ila perfonalmente trasferire

alla vfcita di qualche infermo, fcorgefi vna molto rara follecitudine de'
parenti, che preparano copia grande di Capre, di Galline, di frutta,*^

edibcucraggi aproportione dciio.Singillaraenco, che vogliono cele-

brare, perfuafi, chel'nonore fatto al Miniilro ridondi in vtiJe dell'Ido-

lo, il quale fé per difgratia foflc affamato , penfano, che nonifdegiu-
rebbe fauorire quella meofa ; ebsn auuenturato llimarebb.fì'colui , che

haueffs
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haueffe potuto fatollare l'inedia di vn cjualche fpirito j in foftafizà , delle

viviande, fiano cotte, ò crude, k ne ioddisfa a nome dell' Idolo l'ifteifo

Singilla , che porta fcco ancora tutti gli auanzi , e non riftorarebbe dell*

aflaggiod'vnfol boccone l'infelice infermo; taluolta(non so per qual

fine ) inuita i circoftanti a godere di tutto quello, che preparato haueua-

no, pattuendo però prima, che debbano rifarcire con J'cquiualente-»

quella profana oblatione: ma s'egli incontraffe qualche durezza ne*

domeflici a cagione della loro pouertà, non per queOo faprebbe compa-
tirli d'vn iota ; anzi fulminando prefsgio di morte ali' infermo , & a tut-

tala famiglia* fi lafcJarebbe molto ben' intendere , denontiandoli colpe-

uolidiqualunquefiniftro Cilento perla loro ingratitudine, e tenacità,

nientrenon l'hanno corapiacciuto delle fue giultiìiìmc richiefte ; quindi

fouente fotto quello pretefto sfoga taluna il Tuo m al u agio talento ^ con-

GÌofiacheficomenonvièalMondogeiuepiurifentita di coftoro* cosi

a foddisf^rfi nelle vendette non ha pari la loro perfidia, vfando in ciò

ctiandioarti fopranaturali , e diaboliche, aggradando i dolori all' in-

fermo * infettando ibeiiiami, le mandre, le faroiglie, ed intimorendo

tutti con illulioni di iarue , e di fantafmi , fotcocredenza , che (lano iia-

gellidouuti alla poca ftimaverfo i Deitutelari. Inriitrectotuctal'ap-

plicatione di quefti Singhili ftà riuoka a quel primo principio di ren-

deffi intieramente formidabili, e di ampliare la grande autorità dello-

ro miniftero.

70 Ma troppo abbondeuole materia mi fuggerirebbelaprofeCfione

di quefti nefandi Giaghi per diffondermi, fé ragioneuol mente non fof-

petcaffi di naufearne con la fordidezza , più che diuertirn e con la curio-

^ uri coloro, che le prcfenti relationi guftcranno di trafcorrerei per lo

quale rifpetto, e per troncare la prolifficà,larcierò, che l'altrui giuiicio ,

ponderando le accennate cofe, conghietturi il redance. NuUadimeno
prima di fare il palfaggio ad altri racconti, conuiene pur anche alla mia

penna intingerfi , e trattenerli nel fangue di queftì barbari
j
già che del

ffìa^hi for- ^^"S"^
^^lo fembranoelTereauidi , né mai fatolli . Non vuò qui ripetc-

mid itti in
'
^^ ^^^' ^^"^° befliale preparamento alla Guerra , di cui è facile cofa ca-

9Her
uarne fufficiente notitia dalle Quixille-di Tem-ban-dumbada me poc*

* '
''-*

anzidefcrittc; balla folamenteche le vittime, e le impudicitie accen-

nate , precedendo l'atto i (leilo della battaglia , prefagifcono quello , che

nehàdafeguire. Quando /ì azzuffano gli Eferciti, il Generale, ò il Tuo

Tenente (conciofiache dirado egli efc e in Campo) arditamente com-
battendo, cerca di prendere qualcheduno de' nemici, e con le proprie

mani li tronca ben toftoil capofopravnmucchiodi pietre >ò alcroue

ìnluogoeminente,doue da ognuno il a veduto; e benché nelferuore^

delia mifchia farebbe malagcuole ad altre Nationi l'offeruare quefta

Lor» Tito l'i^o , non mancano però, nei fudecti Vfficiali di cfeguirlo* ne i Soldati

mile b^na fuoi di riuolgere la faccia, meglio che ponno, verfocoiàjdoueiìfuena

£lie, la prima delle vittime i
quafiche i'efpiatione fatta per mezzo di ella-»

potfa infallibilmente donare la vittoria; laonde quanto più prefto il

adempie quella facenda, tanto coraggiofaraente , e con più lena eili

combattono. Ma è cofa quaiì incredibile la confufione di vnfattodi

armi, in cui fenza foftenerel'ordine delle fila , ò almeno il Corpo de'

Squadroni , indiiìincamen te , Se alia cicca fi affollano, quantunque hab-

biano

1
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bianoGapuaiii , Stcgenci ,.&al£ri Vffic;aì= : vero è, che ciitcuno di que^

fti prefcfiue alle proprie genti quale membro per appunto debbano fe-

rire nel corpo d^W inimico ; e non è da rtcarfì in dubbio* fc fia preffo che

inapolfibileofleruarc quelle regole in vnadifor di naca battaglia, niea-

tedimeno facendofi ciò per diriinguerc j e drfiribaire giulìatoence le car-

ni de' vinci alle fquadre vincitrici , ognuno accende a q^jello , che gli toc-

ca, intanto che quando anche ì'inirmcomoriil'e colpito in altra parte-»

(comefouente accade)colui chei'vccife, ininQediatam:nte lo conerà-

legna in- quella partedel corpo*che gli doueua feruirdi berfaglio : quindi
^^^^^ ^^, ^^^

terminato il conflitto con la prigionia di molti, fcielgonfi i Gadaueri^^^^^^^'
,iic'i>'^€-

piti recenti da ripartire a' Soldati^ e del rimanente de* viui, altri (irifcr ,/' '^ '

bano per i facrificij da farfi in rendiraenco di gratie >altri culloditi in vita

di quando in quando fi vccidono per fatoJlare lafenna^ngordigia: al

qual fine combattendo iGiaghi mai non ceffano di (correre le Prouin-

cieconfinantijCd'inalzare iloro nemici, finchetutti rimangano o^^rvifj»

ò morti i e quindi auuiene , che da gli altri Etiopi fiano fomm inKntc ce-

rnuti. Neil' atto ideilo di combattere, fé quaicheduno cade a' loro pia-

di >> apertoli il ventre, ne fucilano tutte le interiora , e fingolarmentc il

cuore, che ancor palpitante diuorano: la tefta, le poppe, i pit di, ele^

mani delle femmine ( conciofiache anch'elle vanno inguerra) prefen-

tane come delicati (fimo regaJo^a' PerConagg^ principali; ma intanto co-

lui chelo porta fi foddisfa d\ cauarne vn' occhio, di aprirne il cranio,

per fucchiarne il cerueilo, di cagliarne vn^gota, vn' orecchio, sfron^

latamente aderendo pofcia a quei tale ,.cui è deilinato il donatiuo , che^

la frefca ferita fìi colpo di guerra, non di latrocinio. D.l 1655?. ^.'^^^

.lódi.in MalTangano, & i»Macamba conobbi due mahngi, che io-^

vna fcorreria hauendo barbaramente col ferro aperte per mezzo due.

femmine ^e rapitone il cuore , fé l'erano diuorato . Con certezza aile-

rifcorChe molti, non per di fpeitojò per vende tea, ma folamencc indot-

ti dalla- mera ingordigia di mangiare la carne* vccidono chiunque in-

contrano . Le Donne iftelTe , benchedi qualche tenerezza dotate , ac- ^ _

compagnanoi Drudi , & i Mariti , fommmiftrando loro armi , viueri > e ^^^Y]',
^'^-

quanto hanno dibifogno, affinchè il bottino de' Cadaueri sbhQiiàzixo- ihe delLij.r:j
^

le riefcarneirazzuffarfi che fanno gli Eferciti, effe per non rimanere/^? ìmbn^itio.

ótiofe^attendonoà rapirei corpi morti indiftintaraente diamici, e ne- ne,

mici , non tollerando ,che la parte auuerfaria li prenda per fé ; nei qual

mentre alcune bande di Soldati le fpalleggiano finche habbiano foddif-

factoal proprio incereffe : efl'e fole Squartano in pezzi le carni , e cuocen-

dole al fuoco,ammanifcono quel riftoro a' ioroconforcirad effetto di che

s'intanano nelle più folte macchie, ò dentro a qualche fpclonca, ia-»^

.tanta copia che fé rabrano fquadreni, pernoneflere vedute; ma il fu-

mo,& il fettore di quei carnami arroiìiti ihìt brache, facendofi fentire da

lungi conintollerabile pena di chi non vi ha, come elfi lauezso lo fio-

maco ageuolmenie le raanifefia. Ragunari.che fiano tutti, fcfieggia^

no con incredibile tripudio la confeguica vittoria , raccontandociafcu^

. no di loro le fue prodezze ; quindi fcambieuolmente iauicanfi^ a tracan-

nare nappi ripieni di fangue humano, e quando ei Ha congelato , fi che

non pollano fatollarne la rabbiofa fece , fé ne imbrattano tuttoda capo.

a piedi il corpo, cercando nella immanità gli eccelli 3; ^ iJ vaoto ,
Ma.

N
'

{^
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fc \ì icaì2. di edere rorprefi dall' ioiitiico li fprona a partire , vccidono

lucci quei prigioni , che non e(Tcndo veloci nel (eguirli , auuenturarebbo»

:nob Jorofalue£Z3.i clofannQ ingucftaforma. Cinquehuotnmirobu-
iiìiprt^^ndendo vnodi<]ueia3£fchini per iegarnòe, per le braccia, e per

Siimhifii
,

e j3 iella ^ con beRiale violenza lo sbranano,» cciafcuno porca (eco la Tua
'2)onncirraf^t' portionc nel lubgo diregnato allaritirata.- coft.umano lofleffo co' Bam-
dtvcajt, bini, rtaccandolia viua forza dal pecco delle proprie Genitrici, eiTendo

cofirectetaluokaanch^cffeamangiarnci nella quale atrocità ( che forfc

non ha pari) facilmente s'accordano quelle infernali Lupe {en/a com-
irnouerfi pulito, òfentirevn minimo horrore. Alcuni che fl pregiano

dieflcrecompaliìoncuoli jma io li giudicarci più torto fpogliati di ogni

humanica , fcorgendo la pena, che foffrono le femmine in feguitarli men-
trefono grauide^cmpiamenceaprono loro il veneree ftrappandone dall'

vcecoi teneri eorpiccioli., a titolo di fgrauarnelc , fé li diuorano. Di
quefta inescogitabile barbarie diletcoiU lungo tempo vn certo Sigaore,
natoGiaga, Scimmarcherato col carattere di Cattolico; impcroche,*
mutati gU accidenti del nome, ma non la fo(ìaaza de'coftumi, fotco

pretefto di politica militare, faceaa in queflagutfa uccidere quante-»

femmine, per la grauidanza(diceua egli^ poteuano difturbare la mar-
chia, ò ieritirate.^ maio fatti egli era vn' ingordo diuoratore di Bam-
hmxr» coociofiaché dslia loro teaera carne rimbandiuane fouente la pro-

pria Menfa . Quindi fgridatone.più volte dalP. Gionanfrancefco dalle

fabbriche della Prouincia di Eologna, colà Milionario , né volutofi

giammai rauuedere,fìi dalla Diuina Giuftitia inafpettatamentc fopra-

giunto, e con duplicata morcepagòinquefto Mondo alla violenza le

ijl violenze, e nell'altro fcontera per Tempre la Tua efecranda barbarie.

li' TAnc'tuU't io'^^^
^"^^^^^^^ adunque non tanto iproprij figliuoli, quanto gli adottiui

Il
1

auez.z.Atì^^^^^^^
guerra a non prenderli naufea dellecarni humane, a poco a po-

li *// crudeltà
cene faano loroguftarefenza che lo fappiano, fi che dileguatofi quel-

li!
^ **

'laprimaappccnfione, mangiano il cuore* e pofcia le interiora di qual-

chedunoteftè vccifojconche diuentano arditi, e crudeli. Non molto
<

; dilla nte dalla Corte della Regina Zinga, mentre io vi dimoraua , vru^
||i

'

certo huorao condulTefecoalia guerra vn Tuo figliuoletto, il quale nel

dare la caccia a gl'inimici, cafuahn'nce ne vccife vno,; dopoi fopra-
' fitto da gran timore, tutto fraaniofo non celfaua di piangere rauuedu to-

- feneil Genitore, e volendo liberarlo da quella moleftia, traflc il cuore-*

dalCadauerOj,e.glie lo diede a triangiare; indi.conuocata la maggior
parte de' conofcentijcon eftremo contento narrò loro qucfta fingolarc

:prode2za,exomedicora,cheindi.eàua feroce riufcita nel fanciullo di-

uulgolìene per tutto la fama

.

71 Egli èadunque più che vero, che leGuerre diquefii Etiopi, e

fingohrmentede'Giaghi,per ogni leggiero raotiuofi accendono, e qua-

li vampa j òfalnjiaecun pre'ìczxa fi terminano; conciofiache intimata

la rifolutione del Principe a* Sudditi pm vicini, quelli lo notificano a'

più lontani ; e fra tanto ae'l'incaminarfi , che fa l'Efercito vcrfo la_,

j

parte deli' inimico , ognuno s'infirada i e balla , che dillante vna giorna-

j

ta del luogodifegnato alla zuffa, filaccia vna confufa Ra(fegaa di tutte

ie Militi?.' polli per tanto a fronte dell'inimico (qualunque fiafi l'in-

centiuo, cioè ò.di gloria, ii che àd.i£;ilc da fapporre ii\ anime cotanto
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vili, ò quello deiia penuria de' viueri, roancando bcnprdìo iiaragg.!)

iipfnediatamcntc danno ilfegno dei la bacca glia, s'affrontano ^rcaricano

dirordinatamente tutte le Saette auuelenate, nei quai conflitto fbr^aè »

ciie muoia di molta gente; indi con doppio colpoadoprando leloro Alìc

armate , e le Spade, fetninano il CaiDpo di Cadanerio. di riogua, diUra-

gi , e di horrore : ma Te vna Squadra, per qualche accidente auuilita, vol-

ta lefpalle, ilrimanentedi q."el^' parte ^ fenza fallo fa io (ìefl'o ; perla-

che inuigorito l'auuerfario* la incalza;; e non potendo capire in p-ttr

codardi veruno ftiraolo diripuiatione #. ò raggiadiprudenza, per rim:!;-

terfi, veggonfi in brieuefpatia di tempo poco men che tutti facritìcati

al vincitore i &incotalguifa con vnfolo combattimento, che p';e^p

finifce, termina etiandio tutta la Guerra. Taluolta però i Generali ( fé.-

purefoprauiuono) giuncr alle ioroRefidenze, procurano di raccogliere />^<j^;,.f^.y

nuouc MiIitie;.perochc non (empre fono deputate: tuttelePfouincie ad

vn Tolo fatto di armi, e vi ha per tutto chi auidodi fangue, ò (lim )Iato

dalla fuperftitione , concorre ad arroUarfì^contutto ciò a cagione de'

fanginoii conflitti diffìcilmente fi rimette in piedi vn'Efercico, fi riilo-

rano le perdite, e fi ripopulano i Regni. Nell'atto delia battaglia ai

pochi fi da quartiere, e pochi rimangono Schiauijperoche combateenv Né fi di

dofi (come dilli jfenza difcipiina r la maggior parte muoiono : (olanien- Quurtisrt^

te nei fuggire fi fanno prigioni coloro , che per la tenera età elIcnJo in- aCi' Inimico ,

fufficicnti alcorfo, fono poi ottimi da alleaarfì in feruicù; mai vecchi,

ì feriti , e gii altri inutili , tutti a filo di Spada, fatiano la rabbia, e i'm-

gordigia del vincitore; gii Schiaui marcaci con alcun fegno* che lidi-

diftingua, riferbanfiper vendere a benebiacito di colui,, chenefecela-j

prcfa. Ogni Soldato, quantunqne non. Vfficialc procura conqualchc

diuifa, ò per dir meglio,, con quale he picciolo fegno d* firn-con ofcere D>HÌfe de

dirtinto da gli altri; riputandola iovoacofa impraticabile, actefalsL»» SoldAti,

moltitudine , fui certificato da perfone di credito , nonfoiamenteeiTer-

fi coftumato in ogni tempo, ma cheeifi non vi haueuano laditRcoiià da

mefuppofta: Alcuni portano m capoCuffìe coperte di varie piume^-s

chi piìà chi meno, chiamanfiXallèi altri le caricano dì piccioli cor*

neuidi Fiere i altri peroiienutioni v'acconciano tante prnne quanta

fono coloro, che vcciferoi altri con ifirana deformità conficcano den-

tro la pelle (opra le terapia, corni(psroche tra diloroècofa decorofa

comparire cornuti )ofia di animali, rofiri, piedi 5>e fimili; altri ,.lace-

randofi tutto il corpo , imbrattano pofcia le f^irite , e le cicatrici di bian-

co ^ òdi altro colore j altri dipingonfi tutta la pelle da capo a piedi : in-

ueoiandune più che non faprei fognare^ & in foJìan^a rie(ce . Le piui-

me di colore fanguigno fono prìuileggio dei Rè;, che talora n^ concede:

ryfoagli Vfficiaii pcrqaalcae (sgnaijca imprefa , lunicaado il temp;?

dì portarle. Quando ilroHo èioloindicaturbadcnedi anima nel Prmr

cipc, e prefagiice Guerra i mis'egliè mefcolatacoibiaacoàiadiciodi

Pace

.

71 Miperfuado, cheda'Portaghefi habbiauoq-ieiìi Barbari appre-

fa hmporidnza di prcfidiare con \c migUori Soldadefciic i luoghi p;ù ef- Luc't^hì frg.

porti alle fcorrerie* e doue da pte'fo a poco deuono affrouiariì gU E'-rci- fì-iliu .

tii /oltentano adunque con brauadif-ia le loro Libatte , e Cai!ombi,e

quando iicafo fiidapera;o, dando fuoco a quelle aìsfchia^ habiuuo»
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:ni , Jcu^iio ai vincitorela comodità di trouarui imiiiediaiamenfeilrl-

Femmine coucro. LefcmmineGiaghercguicano il Campo per combattere aneti'

idUgiu-rr.x. c(Te, ò per aiutare ( come accennammo ) i Tuoi Drudi : alcune però,c Ha-
goiarmente le attempate^ recandoli sii gli homeriilorofardsietci, hi-

gono ie più erte cioje de' Monti , ò fi nafcondono entro le cauerne , e vi

muoiono di (lento » e difame . Ma qaefto timore , che ragioneuolmente
infegna alla gente imbelle il procurare la faluezza> opprime fouente il

coraggio de gi'iileiU Soldati^ laonde molti, comprcfo appena il peri-

coiodi reltarc vinti, sfaggonoii cimento, cercando prima vn vergo-
gnofo (campo, che vn morire da valorofì. Defolate le Terre, eleLi-
batte, none credibile quanto maggiore fiail crauaglio de' Milionarijj
penando mefi 5 e mefi in cercare per quell' erme,& horride forefte i fug-
gitiui, fin tancQ la fìcurezza li richiami alle primiere Contrade; né
mai vàdifgiuntaqueftada vn' altra più fenfibiledifauuentura; concio-
fiache la maggior parte di coloro , che vna fiata incal zati dallo fpauen-

to, s'auuezzanoa viuere conforme il loro genio badiale, folinghi , e fao-

ra del commercio humano entro le bofcaglie , mai più per veruno argo-

mento s'induconoad vTcirne , eper guefto fi h incredibile laperdica del-

ie Anime.

'Gommo dèi Corteo , e àe' Tributi .'

7J l'^All' horrida abbozzatura, nella quale con ripugnanza^
\J impiegai la mia penna, defcriuendocofìumi incolti, e ri-

ti efferati liìmi, probabilmente potrafU dedurre quanto fia eforbitante

lo (concerto intorno alle cofe pertineatial gouerno politico (cn'hab-

biamo ben ragioneuolc fondamento di perfuadercelo ) fra coloro , che,

ò i! timore d'Iddio non può tenere in rcgifiro, òl'humana auuedutcz-

za(di cui fono priui affatto i Neri) non Tom rainiftra lume Tuffìciente per

dilcernere i principi], & operare co' termini proprij dell'equità . A'que-

CoKtrofo^- ^^ rileuante infortunio foggiace il Regno diCongo, attefo chedoue

aatt A ri'
fi'^ Montagne inacceilìbili ci fi dilata, leContrade,c ieProuincie più

%ùlte''
difìansi dalla Metropoli ma].3gcuolmente mantengono la Fede fotto la

douuta vbb.dienia, lingolarm n ; quando i PrcfiJenti di e(fe, alzando

latefta, (palleggiano le ribellioni. Intorno a quello particolare, due
fconcerti accadettero mentre del 16Ó2.. 10 diinoraua in quelle parti.

Cofiuma{ì( come dilli altroue) cheogiji tri; Anni vadano aiia Corte del

Cafo de di p^è, per tributarlo di vaifallaggio^ e didonatiui raccolti da medcmi Sud-
chUra L'ipoeti diti , coloro che poificdono Feudi, ò cheprefiedono alla reggenza del-

fotenz.^ del\<i proLtincie.; cola polcia ad arbitrio ad Sourano, dopo che hanno
^1?. foddisfvUtoa' propri) doucri, vengono, fecondo l'efigen za, proueduti

dì nuoue Cariche, ò confermaci nelle prime. Vno di quelli tali Gene*
ro dell' iftcfiu Rè , e perciò collochilo m v n GoiTcrno p."r doujtia , e per

cgn' alerò rjfpetto molto riguardi^uolcj mai:ractandoi Vafi^alli, e hi pro-

pria Moglie, diede fo/pci-to di qualche feditiofo attentato j cpotcua
•i;i:a..-irgom6ritarrene vecUnK.le il fatto , per cllere egli huomj infolcnre,

ca.p.irbio, che fin' ali' horam recèdi emendarfi , (limolato dalie mol-
te.cai-rcitionJ , che gì/ erano da parcc drl Socero fegr.etamente fatte , of-

ftntaua coninperbo fallo y n'olìéiia.a peruicacia di non arrender fi : Dz-
fiderofo



L I B R O S E e O N D O . 197 ^

iiderofo per tanto dipreuenire j difordini , mandollo con replicati inuid

a chiamare il Rèmedefimo, proteftando, chela fola brama di vederlo

dectauali quefte premure,, e che con la fua venuta lo confermarebbe-*

nel grado di quella beneuolenza, incui* e per ricompenfa de'preftati

feruigi, e per lo carattere di affinità l"'hau«a Tempre tenuto: A quefte

dichiaratjoni, alle quali daua maggbre impulfo l'autorità dell' efpreffo

comando, non s'arrefe il Gouernatore; anzi fai vantaggio della lonta-

nanza afficuratoH , che riufci-rebbono i fuoi diregnì , e nulla curante la

difgratia deiSocero, diede fuoco alle mine y e confederato/i co' Porto-

ghefij mofl^e guerra ad VE' altro Prencipc anch' egli YaHalladi Si^a Mae-
ila . Due anni inderi perfiftette in quefia fcandalofa fellonia,in capo de^

quali, accomodate le differenze, con patti etiandiofuantaggiofi, e di

poca ripDtatione ali' ideilo Rè, fùriOabilico nelpoffeffo della dignità,

ailoluto fenza caftigo ^ma quello che più rileua , giudieoffi efpediente^

dalla maggior parcede'Configlieriv che quando anche, dopo vn fal-

lo cotanto raanifefto , non venifle in propria perfona , conforme richic*

deua J'obligofuo, ad implorare l'intiero perdono, & a riconofcernelà

mercè del fuoSourano, Ci diffimulaffe né più. né meno quefta reiterata

proteruia , per non impegnare di nuouo tutto il Regno in altri maggiori

Iconcerti ; fegno palefe di fiacchezza d'animo j e ài poca autorità , per?

foftenereil gouerno di vna Monarchia- Poco diffimik fu quello eh e_j

fuccedette nel!' Anno medefimo. Comandò il Rè, che vntalelfua

flretto Parente, e Signore d'vna Prouincia con titolo di Duca andaf-

fé alla Corte j maprocraftinando quefti l'efecutione, commcflo a fde-

gno , flri/bluette d'induruelo j e di hauerlo nelle mani a «|ualunque par-

lito : il Duca ( il quale all' altre prerogatiuedel (àngue accoppiaua quel-

la di concorrere alla fucceOlone in euento, che il Rè morirse ) ftaua km-
pre sii l'auifo di qualunque noulià , affinchè la trafcuraggme non pre-

giudicane alle Tue pretenfioni j il Rè adunque ,. valendófi della congiun-

tura , fi finfe grauamente infermo, e con replicati meilì inuicollo , fotco

pretefto, che hauendolo apprèfio di fe^ più ficuramsnte lo conftituirebbe Fìnùon%i e

i'uo fucceflore^ e che in quel punco,dimenticatofi ogni trafcorfo, lo refìi- manedmeme
tuiua nella fua bonagratia. (Tanto poco llimano iRè, &i Principi fl?f/?4ri?/^.

à\ quelle Contrade impegnarci in parola, con animo di msn£Ìre)Da
quefte dichiarationi aUetcaio , fenza traporui dimora, portoli! alla Cor-

te ; là doue appunto, delufo dalla fperanza di regnare, cadde preda-i

deli'infidie, & appena certificato della trama, hebbe tempo dintirac-

iì nella Gafa d vna fua firetta Parente , (orella dell' iftelTo Rè ; ma qui

pur anche alla fine , abbandonato dalla nuraerofa comitiua de' Schiaui ,.

e dall' altra gente,chc per propria grandezza,e difefa condotto haueua

,

le Guardie Reali Jo coftrinfero ad arrenderS , Quindi argomentiama
quanto differente fia la potenza di quefti Rè nella loro Metropoli,e fuo-

ri di effa ne* luoghi lontani , & a qual termine giunga il petulante dif-

pregio di alcuni .quando fi conofcono habili a foSenere la propria fortu-

na . Ma nel corfo di quefta Iiìoria intesero altri accidenti, che pJùef-

pr effamente lo di chiareranno

.

74 Nulladimeno nell'atto di catturare irei fi difcerne quale fla la-j Strapa:^^o

Regia podeflà; imperoche douendofi ciò fare, fiafi quell'infelice di^^/y^^^^^^^^^

qualunque condidone effer rivoglia, i Miniftrilo maltrauanodi bafto-
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hate , lo fuillaneggiano , lo ftcafcinano con molta empietà , e fenza priì
ceJTo, ò fentenza di confifcatìone , s'intende immediatamente priuo
affatto di tutte le fue foCìaaze; laonde fpogliato di quanto porta ia-

dolTo , per fino di quel pococencio ,cfae vefte per honcftà , è coftrettoa

ricuopnrfi con le mani( fé può haucrle in libertà) ò rimanere ludibrio di

chiunque il vede ; anzi non di rado gì' iftcflì fuoi parenti ,& amici (ban-
che non colpeuoli) fono prefi* e venduti, come fchiaui, preualeado
fempre mai ad ogn' altra forte di ragione, òdi equità, il barbaro genid

.
di picnamenieioddisfitfi delle riceuute ingiurie.,

fj ,! ^^^ 75 Ne! rifcuoterei tributi conuiene quafi fcraprc adoprare la vio^
aiffcolta ^lenza , e per quello vi fi ricerca mólto tempo , e non ordinaria applica-
rtjeHotoH9., tìone . L ifteffoRè , per cauarc i fuoi diritti dalle Prouiacic più remo»

te, manda a* Signori di ctTe qualche regalo di Europa, com a dircAc-
quauite. Vini, Panni colorati, e Umili. L'iftelTo praticali rifpeCtiua-

mence da gli altri verfo la gente inferiore; macoloro che hanno qucfta

autorità di rifcuotere , fé non foikro bi^n* accompagnati , corrercbboao
rifchio della vita

; peroche trattano rigorofamcnte verfo iMobati, cioè

Contadini , per indurli a pagare; e quelìi, dalle angaria oppreifi »àì quan-
do in quando ammutinandoli, danno loro affai che fare; e poiché noo-j
ponno vendicare maltra>forma contro quefti feueriefattori * li cacciano
via carichi di mille iaralti* e di pocfeiflìao xrifeuto; fingolarmsnte ne*

confini del Regno, douc non giunge il braccio della giuftitiai. cdoue

tf ttiri em-^^^
^^^^^^^^^^^* ^^ impegnarurfi conazardo diperJcrncanche l'if-

J^.
ceffo Dominio, òalmcno l'antica proprietà. Gonmtto ciònelIc.Pro-

^^* •
aincie doue gli appanaggi della Corona fono affai diminuiti,, hanno i

RegijMmiftrinuoue, e ftrane maniere di approfittarfi, maltrattando!
Popoli , a (egno che nel paffaggio loro fembra effere giunto l'inimico a
depredarli;laonde molti Signori , che noi direifimoFeudatarij, efibifco-

nofe ftefliper debitori alla Corte, Supplicando ,che altri non fi a man-
dato a rifcuotere con tanta infolenza . Così lo fpacio d i molti anni pra-
ticarono i Conti di Pinda, e di Sogno i e l'efperienza ha fatto conofccre

j^
a' Rè, che quefti modi violenti cagionano ribellioni * guerre acerbif-

fime ,& irreparabili ruine . In alcune Prouincie , tanta è la ripugnanza
de' Sudditi in non ammettere al loro gouernoìMociconghimandatiui
(meiitrefieri*accennata lontananza della Corte arrogantemente pre-
fumono di foftenerc vn' antico priuilegio ài non effer gouernaci^ fé noa
da Signori Natiui delPaefe)che alla fine farebbe neccifario rmtuzzarfl
l'orgoglio con l'armi; nulladimeno la tema probabile di non rufcirna

con riputatione ,diffuaderc ancora da quefto ripiego ; attcfoche effendo

Il

tutti coloro, òJa maggior parte Idolatri, ricorrono a'faifi Sacerdoti , e
per via d'incantefimi , tanto gagliardamente s'oppongono a gli aggrcf-
fori , che quefii , difperati di confeguirne l'intento , e fempre con la pcg-

I
^gioj fono coftretti abbandonare i'imprefa.o

IGoht'rnanin ^d Conferendofi tal' ora ilDemonio,ò il Gouerno a qualche Signo-
'/7/w4r/>^;;a, era, che non habbia Marito, puòelia fciegiiere qualunque huorao più
49me . le aggrada, dichiararlo, non so come^, fuo Marito , e come tale, farlo rif-

1 .
pettar€ da tutti: QueÓa forre di contratto introdotto, e praticato da_*

I

^

tempo inimeuiorabiJe, fomentano i Neri, etiandio dopo riceuuca la

I
Cattohcafcde; e ^uant4mqueper ^tì:^ ciafideffino* cfcBza le debite

circa-
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circoftanze, fi procuri di leuarne l'abufo , nulladiaaesoS Sima iir.pjiii-

bil: la riiifcita;accefochealle noftre diligenze cofloro fi oppongono eoa

quella inoata proceruiadinonarrcadcrfigiainmai, quando fi e ratta di

contradire alle proprie foddisfatiioni ; mafclieraQdo del continuo le lo-

ro coftumanze con qualche puntiglio: dicono per tanto, che il Dominio
rimane alla Donna *echecolui le ila affianchi per buon rifpetto , e per

appoggio negli affari della reggenza ima quanto fiafriuolaquefta fcufa

lo rende chiaro quello, che di più paffa occultamente era elfi; laonde a

mio giudici© il titolo di Quicoraacondo> cioè di Marito, fenzafcrupoio
potrebbe cangtarfiin quello di Drudo: loftelTocoftumano i Giaghidei

Regno d'Angola* ed» Matamba , con quella fola differenza , che lefcì*^

pradetce Goueraatrici , per grand' honore, chiamafi Madri del Rè

.

Cetimoffh de' )Rè di C@r,gù , e degli altri Principi neW effere detti *

e pKenders il poJ[eJfo »

77 CVppofio che le antiche mette di tutto il Congo (quantunque

Cj al prefente n;oUo diuife, e rifirette ) confcruiao cuti' ora,

almeno in apparenza, l'antica dignità al loroSoisrano, richiede l'I fto^

ria di quello Regno , che io quiriferifca le maniere, che fi praticano nel-

la di luiclettione,enel^attodi dargliene il polTeffo,e la Corona. Ni f-

funo ,che non fia del ceppo, e del Sangue Regio può pretendere d> fali-

re a quello fublime grado
i,
e dicono efferuifi mantenuta Tempre la Pro- ^j^pQ^sì

fapia d oggidì, la quale dopoché abbracciò la vera Religione, *-"^^'^^'^*

^o,„^^e ^g^
deratofi co'Portoghefijprefe il Cognome de gli Aifonfi, e finoalpre-

^f^^iQ^^g.^
fenteloconferua:pocoimportaperò> chequelcalefiaEgliuolo* òNi- * -

potè del Rè detonco; fpurio, ò legittimo* difccndentcda linea dimaf»

chi , ò di femmine . Nella elettione conuengono ncceflariamente tre

principali Signori del Regno > cioè i Manì-enffunda, il Mani Batta , & il

Conte di Sogno, ma perche i pretendenti per lo più hanno feguiio gran-

de, e fonopoderofi; perciò ladifpofitione ne gli Elettori non è Tempre

totalraeme ljb<;ra; e fpefle fiate tra quelle competenze s'intrude nel
.^^ rApreuX'

Trono non il più meriteuole ; ma colui , che fui fatto ritrouafi meglio .
^ J ,

'^

proueduto di partegiani , edi forze. Tanto accaddenella penukima_» .

^^
2iRk

elettione l'Anno i<^ó2. Quelle maniere difcrepanti dall'equitàaitcra- ^'*^^.
-
—

-

no perciò gli animi de gli efclufi, e principalmente fé vie riraaltoqual-

che figlmolo del dcfonto, mettendo fi egli in compromelTo d'acquidar-

felo coli' armi alla mano; laonde pereftinguerevnsìhorribiiefuoco,noii

bada il Sangue di molte mila innocenti; con altrettanto pregiudicio

della Chrifiiana Religione, la quale, benché perlaDiogratiahabbia»»

dilatati i fuoiramiin quelle parti, nulladimeno corre vguale rifico di

pcrderfinell'auuampare di forni glianti incendi; , occorrendo per lopiù^

che » Prencipi da gelofia indotti,s'appoggino , e colleghino con gi' Idola-

tri piùtofto, che co'^Portoghc fi, con altri CbridJani. Non è pertan-

to # che il Signor Iddio voglia abbandoni^ta quella tenera Gregge-*,

imperoche gì' iftclfi Magnati , hauendo Cucchi aca iiiatte delia Fcde^con-

cordemente procurano di follsnerla; e quando non vi fifrapponga vna

troppo fuperba riualità» dopo di hauerepropoftì diuerii pascici, e fod-

disfattioni^pef acchetare i pretendenti, gii Elettori pailandoisla di con-

W 4
' C€rt^
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cerco con qualche buon Sacerdote » ò Prelato » infifìono , mercè la lord
autorità > (il coronare vn Signore , che fia zelante delia Religione , e ve-
ro Cattolico, Diuulgatafi la fama t conuengono i principali del Regno

^ ,
con infinità di Popolo nella Città Metropoli detta S. Saiuatore sii Ia>*

PMc'atiofjs'2i^zzZi ch'ella chiamano il Terreno, affine di pufalicare folennemente
f^fi ^i t/#r/i7. quale fia l'Eletto . Fra tanto gli Elettori con numerof© corteggio van-

no al Tempio maggiore ^ fabbrica, che non ottante fia fiata dal tempo
Hotabilmente corrofa, conferua tuttauia fegni riguardeuoli della ma-
gnificenza de' Portoghefi , i quali , tant'anni fono, cioè nel primo in-

greffo in quefii Regni, /plendidamente l'edificarono j vero è,che oggidì

fuori della prefence congiuntura » non eflendo più in. Tuo per le funtioni

Ecclefiaftiche , fé ne feruono i Rè per le publiche Vdienze: Erettoui
adunque vn' Altare, fiede alia deftra dì efib nel corno del Vangelo il

Vcfcouo^& in fila mancanza il Vicario; ficomenellaparteoppoftail
Manì-enfFunda circondato ia'Principi, ciafcuno de' quali, non hauendo
ancor penetrata la rifolutione, fperapur anche di elfereaffontoialza-
tofi quello Elettore, cala nel mezzo della Capella , e dopo di hauerui
orato , ritorna al fuo luogo , di doue, ftando tutti in piedi , egli folo par-

la, efortandoi pretendenti a nonconcurbarfi, quando colla nomina di

vn folo foggettofi fentiranno efclufi dalTronOjdimofirando loro no n ef-

fere defiderabik vnaCorona, che inceppa l'arbitrio del Re, e che gli

obliga ad efequire con fomma rettitudine quel tanto, che ridondata
beneficio de'Vaffalli, e non altrimenti a fecondare i proprij appe-

*»
titi , e le proprie compiacenze; infomsTia con l'efficacia poifibile cerca
di confortare ognuno di loro ad vna difappaflìonata indifferenza per il

benedi tutto ilRegno, e poicia, prononciando il nome dell' Eietto, lo

dichiara fucceffore , e legitimo Rè àz\ Congo . Al kaùcCi quel tale prò*
Clamato per nuouo Rè, immediatamente fi profiradauanci al Prelato,
e nelle mani di lui promette di viucre Cattolico, e di fpargereilfangue
indifefa della vera Fede* di deporre ogni priuata palfione, di rctta-

Sua Corona- mente bilanciare gli atti della giuftitia, e che a tutti farà vero Padre :

llQtJe. in foftanza le protefte proferite con voceincelligibilie, fono fempreal
*- mododegli Europei, quali fi richiedono a' Principi Cattolici: cerimo-

nia iotrodottaui da' Portoghefi, allorché con la dottrina di Chrifio

vi portarono i facrofanti riti della Chiefa. Il Prelato dopci * prefolo

per la mano, e condottolo a federe sìi'l Trono, gli coafegna le In-

fcgne Reali* d'incorona; intanto che tutto i\ Popolo fecondo il

fuo cofturae profiefo al fuolo , come vero Rè * Io riconofce , e l'adora,

.

Siuceffione^ 78 La fucceflione de gli altri Principi alle loro Cariche, e de'Si-

S Carica ;?ognori a' loro Feudi, benché non fi nieghi ordinariamente a' Figliuoli,

i handftftria & a* Nipoti, tuttauoita non può àkCi hereditaria , elfendo mera libera-

lità deiSourano il dichiararli eletti a quella : Nella quale attione par-

mi d'intendere, che il Popolo vi habbia la fua parte; e credo fenza dub-
bio* che i capi di elfo portino tal ora le doglianze contro alcuni, e che
addimandlno la grana all'lfiefio Rè* efponendo le ragioni della loro

fupplica . Trouo ancora efi"erui molta differenza da luogo a luogo , ac-

tefoche nonofieruandolì fra quelle Nationi priuilegiodi primogenicu-

.j
ra* né altro diritto di natura , òàì fucceiìione* fuole accadere, che il

^' senio, e lapotenzapreuagliano afi^ai neii* a«Ìmo ^i ehi ha da eleggere;
. . _ „ g5ene
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cbenerpeiTo, in vece de' figliuoli, fiano dichiaraci i Nipoti per pai te di

Donna, ò altri Attinenti per ìhìcs. cranruerfale . Io molte Prouincic: i Fend-ttirij

t

Capi fupreinij che fono eletci con imfiiedKua dipendenza dall' iiledo & nitrì f-i^

Rè, hanno fotto di fé altri ^Signori naturali del Facfe con diuerfi i\ix:ì\\hùr£niUi

.

Vfurpati( per quanto il può coaiprendere) & appccli di' noi'tri Europei,
come adire, di Conti, di Marchefi* e limili ? corrslpondendo ancora
nell'akreconditioni a veri Feudatari; j ma, adirne li mio fentimcnto,
que(ìe loro dignità vagliono pocoCreclufane la tirannica opprcifione

de' poueri Sudditi ) mentre di qualunque rninima difpiacerc' , cnc tocchi
sù'l viuo chi gli ha eletti, pagano rigororaments il fio, fpogliati fouen-

te della dignità, àtWt foftanze, e della vica: nulladimeno, perche im-
porta molto a Sourani non auuenturare ilDoniinio alToluto per vna pri-

uatafoddisfatione, comportano taluoica#e difilnaubno rileuami offefe,

fingolarmente quando fcorgonol'affeuo de' Sudditi inclinatoa folle-

nere i loro Padroni compatrioti : non trafcurano però dì mendicare ri-
^^^^^^snm

pieghi, affine di aflicurarfene, concioiiache nell'atto di conferire loro ^'^Z^^'^? ;

le inueftimre , gli vincolano con tante condicioni , e cautele , che mala-
geuolmente ponno fcanfareil colpo*, tra l'altre, la più rigorofa è quel-
la di comparire ne' tempi determinati alia Corte, per rend^^re il donato
homaggioi e feaccadeife, chericalcitraffero, minacciando guerra, e
ribellione (attefoche non mancano mai appoggi , & adherenze anco a
più proterui } all' ora tutto iljdegno mettèrebbelì marmi, per debella-

re vnfolo; ò pure affineMi euitare tanti mali, intcrponendouifì qual-

che altro Perionaggio , fi ridurrebbe quel ribelle, ne' termini del fuo do-
uere: ma intanto focto altro colore chiamato alla Corte, il Rè ve lo

trattiene, elopunifcecomeglipiace. Alcuni ve ne fono, che oggidì
godono il pacifico, & indipendente polfelfo di certe loro antiche giurif-

dittioni, obiigati folo a qualche tenue tributo, &a feruirealRè con le

proprie Militie; ma effendo connaturale a quefto Clima vn tirannico
fafto ne' Signori , & vna incredibile petulanza ne' Vafìaiii; perciò veg- i^^Mefe-
gonfi cotidiane tragedie, etiandio in quelli, che prefumonodihauere's'f/^^i^e'C^;^,
già ftabihto vn' afioiuto, e difpotico dominici fiafi , òperchc ne' Tn-ghefì,
bunali della Corte Sourana fi querelino i Sudditi delle mtoÌlgrabilian«
garie,ò che i Almiftri, fotto colore di folleuaregli oppreflì, fomentino la

riuolte per cauarrìe emolumento i \^ foftanzaviuonoquafi in perpetua
guerra, ora intrufi, ed ora con altrettanta violenza difcacciati, rima-
nendone fempre con la peggio la mifera Plebe, che v'impegna gli ha-
iieri, e vi fparge il fangue. Contuttociò l'innata ambitione di domi-
nare infilila nell' animodi molti quella prudenza , di cui vniuerfalmen-
te fcarfeggiano , sì per guadagnarfi l'affetto de' Popoli , si anche per ri-

pararfi dalle infidie ; ma per quanto fiano efatte le circonfpettiooi, pur ci
rimangono

i perochcdoue la Fede vacilla, fuperfiuo è ancora ogni ri-
guardo ^ laonde tra Neri , che poco apprezzano la lealtà dell' animose
molto meno la propria vita » non fonocofe da flupirne gli odij intermi-
nati , il continuo allarme, le firauaganti vicende di fortuna , e le deplo^
l'abili peripecie ài tutto il Stato

.

7P Vna cerimonia molto riguardeuole, principalmeoce per la Ai' Bensdttàant
ma, con cui vcdefi praticata, vfano i Rè dei Congo , e volgarmente chia- fiel Rè a'/not

mafi benedire i fiioi Sudditi, A certi tempi detcrminati, ò quando af-^«^^?>^

fronta



1(51 LIBROSECONDO.
fironca il giorno di qj alche ftraardinaria,e publica allcgrczzaiCongrega-

fi tutto il Popolo sù'ì Terreno maggiore dellaCittà, accendendo dalla

benignità del Tuo Sourano quella, ch'efifi reputano pregiatiflìo» gra-

tia. Elee egli con tutto l'imaginabile decoro, e poftofi in luogo rile-

na to , diftintamente otferua, (e vi fia qualche irameritcuole, e non veg-

gendone , ò non effcndo auuifato in contrario ( imperochc vnaMa ima'

ginatione trattiene coloro, che fanno di eifcre colpeuoli ,, & indegni , fi

che veramente non ofano comparire) con la mano deftra alzata^mouen-

dola a guifa ài paralitico , fenza proferire parola , torce le dita or qua

,

orla fopragli acanti ; e quefìa appunto è quella diaioliratione eftcinfe-

ca^per la quale ogni Suddito prcfume^c gode di edere amato dal Tuo Rè."

laonde /e tal vno in quefta funtione folTe per ordine di Sua Mae dadi f-

'Mctinl ef- cacciato, come irooieriteuolc , non trouarebbe fcampo da gl'inf^iki della

clujl da qua- ittdifcreta Plebe ,fin tanto che per mezzo di qualche fauonto non venif-

fia (fratta, fé di nuouopublicamenteammieffo a parteciparla . Più voice quella raa-

lauuentura cade fopra pcrfone titolate , e più facilmen te fopra di loro*

Jl Rè pven- perche
,
quantunque confcij di qualche reità;, non volendo raoftrarfi per-

dica con pri- ciò cuidcntementc tali, ò pure nonperm^Ltendo il loro grado , che fi

«are alcum (oursggano dal comune corteggio , comparifconoiniìeme con gii al-

delUbenedit- tri, & allora appunto il Rè pienamente fi vendica dell'ingiurie, fìn'a

tione» quell'ora con prudente diiììmulatione foflferte. La medeìima cerimo-

nia praticano rifpettiiiamente gli altri Principi co' loro Sudditi; &
in quefle parti riefce ottimo ripiego per mantenerli confolati , &in vn
flcuriffimo capitale bi buona corrifpondenza •

Mododidé' 80 Ma quanto al conferire gli vffici;, e le dignità, cofìunnano vn*

re hnfte^itii" altro rito, nel quale apparifce laMaeflàdelRc, eia (ingoiare fommif-

Tfi de' Fshd$, fione di colui , che riceue l'honore . La mattina per tempo con tripli-

caco {paro di Mofchetti , e con altri fuoni miliuri , fi publica la fefta j al

terzo legno efce il Rè, & alTifofi in Trono, tutta la gente fi profìraia

attodiadoratione,piùchcdiofIequio.- inqueflo mentre colui pompo-
famentc adorno ^i quanto puòfomminiftrarli la propria facoltà » _&ac-

I

^

compagnatodanuraerofa comitiuadi Amici,ediadherenti(confiikn-

|

do anco tra Barbari il concetto de'Perfonaggi djquefteefienoriappa-

!

renze) viene introdotto da gliVfficiali dauanti al Rè, dal quale è ac-

colto con fommagrauità; dopoi genufleffo , come gli altri, afcolta

dalU bocca di lui vna fuccinta eforcatione ; accetta le conuentioni , giu-

rando di oHeruarle ; e riceue le infegne confidenti nella Berretta , ò Bo-

netto ( di cui parlammo altrouc) ricco più , e meno, a proporcione delia

dignità, vna Scimitarra al fianco, vno Stendardo nella deftra, & va

Tapetoconpriuilcgiodivfarlo. Infiniti fono gli atti di profondiilìmo

II olkquio, che in quefia funtione prefcriue il Rituale de'Conghefi al

III
IÌU0UO Feudatario.* abbafi'a più volte la fronte sù'i terreno, da doue

raccolta la poluerc, e le lordure, non cclfa d'imbractarfene più che

può, fin che facendo cenno il Rè, gli è permeilo alzarfi; & allora

con vn fefteuole dibattimento di palma a palma , efprime fenfi di giubi-

lo, di gratitudine # ediringraciamento.

Cenghepco' 8 1 Accennai altrcue ciò che fi cofluraano intorno al portare i Bonet-

9ie/ìiano nel- ti,& vfare le Sedie, contrafegni che difiinguono le perfons graduate j

kfefie ReaU» refta dire, che nelle funtioni publiche quando fi fa Corte al Rè, il Ma-
Aro
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, ,

zof
^fo «Ielle Cerimonie affegna a ciafcueo de'fudstci priullegUti il pc^t^

prio fico, accioche coniraodameme vi diano con le loro cotniciue , ni gli

angoli della Piazza; non cffendoui Teatri, ò Sale capaci adiScnJefe

canta brigata. Ma fé vengono per bii3gare,(comeelIi dicono) cioè pen

chiedere, € riceuerc il vitto (nel cfee voloncieri s'accordano) allora

non è tollerato loro l'vfo del Bonetto^, « della Sedia, anzi tutti indi-

flintamcntcftannofitti in piedi , ò profteiì sii la nuda terra , incrocic-

chiando le gambe* fecondoilcoftume di tutti gli Orientali, non diftia-

guendofi dalla infima Plebe, Solamente iFonogheii, erutti i Bianchi

adoperano Seabelletti , ma fenza l'appoggio

.

Jh qnefi» fropo/ìto digiacere eorìcati neiia fkdettaformale cofa rar^U '^tdere CérdUem
con quanta dcfirexjz^a., t facilità trauAglimo ìNsri thttofjHeUa shefanno ; ffgff hehbers i

quindi eferftaiyche traiti dopo dì hauers imparato afcrinere CaratteriEHr^pii Conghefi, e-#
(conci ofiache nonfisa ythefràdi loro ne hahbianogiammai haithti diforte ai' come ferita*

$una ) vt^accomodanoJlMpendumente , pofando la tavoletta skl terreno , 3 no^t lauorint^

fopra i/nginocchio , &jn quella poftthra , che fenx,a dubbio farebbe incorno

dijfima anoi ,
effi. , attefat'ajfttefatttone , fianno immobili mdeffejp parecchi^

herefenzla fenrirne molesta ^

Sz L'imbrattar/ì la faccia con la poluere tion difdice a cM che 0a^ Cojlume d'

né meno.all'ideilo Rè, che lo fa nell'atto di effere affunto z^Trono, imbrattar/ti^

perfu adendo^ yniuetfalmente i Neri, che non vi (ìa cfpreflionepiù vkiz faccia ,

per dichiarariidb'igato al benefattore, quanto che moftrandofi irame-

riteuolc, e che l'honore riccuu^^o deriai dalla di Irui mera benignità:

«quindi terminata che fia iafuntionccomparifcono ancoraiordi in qua-
lunque adunanza, fenza punto vergog«arfcne: notaipraticariictian-

<iio da coloro che fono deputati mediatori per decidere qualche difpa-

rere; veroècheleperfone di vgualc conditione non lo comportano,
appagan4ofi del dibattimento dclleinani,fìileilj)iù famigliare fra que-

fteNatioiii^

83 l Rè habitano Tempre in S. Saluatore, altre volte detta Con- Citti di S^

go> Città Metropoli, che flàfituata fopra vn* erto colle, la cui cima è «S'^^*''^^^^^-*

piana, aprica, amena ,e fpaciofa: farà capace di feffanta in fetcanta mil defcrittA ,

la anime; & cflendo fra lunghi viali di beliifHme Palme ordinatamen-
te di fpofte le fabbriche , fecondo il coftume del Faefe , mcroftate di vna
calce candidiffima , emolto lifeia , formano deliciofa /cena all'occhio

#

e che forfè non difpiacercbbe a qualunque Europeo . I primi Portoghefi

edificarono Tempi; molto magnifici, vna Rocca per loro refidcnza

fcntuofa, e grande, con altre particolari habitationij cheli tempo ha

pofciacon/umatcjrimanendoui oggi giorno folamente i muriefteriori

della Chiefa maggiore, vn vafto recinto a foggia di Parco , che feruiua

per i Quartieri delleSoldatefche, e poco altro. Nella fudetta Rocca i

Neri hanno compartite numerofeilanze * e mi viene riferito, che fiano

molto gitjdiciofamente difpoile per feruigio della Corte , che vi dimo-
ra . LeCafe particolari de' Portoghefi cotidianamente fi edificano col

buon difegno di Europa* effendoui introdotte a queft' bora maeftranzc

di ogni forte ; e fi crede , che vi habitino da circa quattro milia Bianchi

.

Ma quefta Città foggiacc a frequenti defolacioni per le guerre ciuili,

fingolarroente nel tempo della ekttionede'Rè: laonde non ha molto

che per fomigliante emergenza i Neri l'abbandonarono affatto ; tutta-

uia
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uia perchecon pari prontezza , e facilita sfafciano , e riedificano la loro

Cafuccicia pociii giorni lornoifi a ripopularc come prima.Ii Rè ha vna

Certe tefafloCoHQ^QhQ non vguagiiaquellede'PrincipiEuropei,iutcauia vi èfafto,e

del Rè, nobiltà proportiouata alle altre conditionidel Regno. Quando egli efcc

in public© , le Guardie, arrnatedi archi, di lancie, e d^mofchetti, inor-

dinatara^nte fanno lafcorta: dietro ad elfi vanno i Sonatori, toccan-

do i loro barbari ftronjentJ, ^i anche i Pifferi , hauendonc da Portoghefi

apprefo l'vfo* col quale fefieuoie, benché non armoniofo concerto,

accordano fouentemufic^li encomi) intorno alle prodezze, &alla raa-

gnlficciizadelRèprefente, ede'fuoiAuii & in queft a forte di compo-

nimenti, fommamente adulatorij> fono aiutati dacerti Araldi, che ma-

neggiando Ma^ze di ferro conakuniCampanelli, fi fanno fentire ben

da iontano » dopo quefti la Corte baffa (Palafrenieri direOfinjo noi)

Orarne ^e'pofciai Pàggi, gli Vfficìali, e grande numero di Cauaheri detti delU

CaHalierì ^iCrocediChriììo,OrdinemoltonobileaafHtaito da' primi Rè Conghe/ì

Cbri^o . Cattolici, e fino al giorno di hoggi foftenutoin molta nputatione.- tìnal-
"^^

mente comparirceli Rè j(eruito da due Scudieri giouariu^tti , di fanguc

illuiìre^vnode' quali porca vna grande Targa coperta di pelle di Ti-

gre,& vna Scimmitarra gioiellata, l'ainro tiene in mano vn baffone co-

perto di vellute roffo, guernitod'oro convnPomo di argento mafllc-

£Ìo ; a' fianchi l'affiftooo due, che fuentoUano code di CauaJli , quafi \:ì

atto di cacciare le Mofchei equeiiatrà le Cariche familiari , fìimafila

piUriguardeuole. vnCaualiere de' più fa u oriti porta il Parafole di da-

mafcocreraefino trinato d'oro ferapre aperto fopra la tefta del Tuo Si-

i'S-ue Cerimo- gno^Q . Nella Chiefai Cerimonieri diftendono vn grande Tapeco, &
t fs}e inChic/a, accomodano ducSedie fenz' appoggio, la maggiore ad vfo di faldifto-

Ij
] no per inginocchiarfi fopra cufcini dì velluto, l'altra più baffa per affec-

I tarfi; vn Chierico lì porge la candela accefa, ed egli la condegna ad

vn Paggio , mentre fi legge il Santo Euangelio , il quale finito gli è por-

tato a bacciarc.-all'Gffertorio,accoflandofi al Celebrante, baccia la Pate-

na, eprefcnta la fua oblatione : odi' atto di cleuarfi il Santiflimo Cor-

giandofi mai, né mai fedendo ; terminato che fia, di nuouo C\ accolla all^

Altare, & il Sacerdote legge fopra dì lui vn' altro Euangelio, dopo il

quale, poftofi a federe, accoglie benignamente alcune per fonc princi-

pali, che gli addimandano la fua buona grati a, eia benedittione: porge

cortefemente la mano a tutti quelli, che gli piace difauorirei e quefto

atto aimafi affaiflSmoi onde tal vno (lenta anni, & anni , fupplicando

per via d'interceflbri, affine di giungerui:ad vn folo però , cioè al fuo Pri-

uato, ò fia Mennino Ci permette di baciarla. Fatto quello, di nuouo s'in-

ginocchia , e con lo ftclTo ordine fi parte dalla Chiefa i ma primad'vfcir-

He,è curiofa di rifaperfi vn'altra cerimonia . Vno di quei due, che por-

tano le code di Cauallo, poftofi in mezzo della Chiefa, ò fopra la foglia

della porta di ella, genufleffo dauanti al Rè . torna a fuentolare le code a

ma con atto differente, e farebbe quafi come fé adoperafle l'Afperfo-

rio, dopoi con ire palmate difiinte, e fonore indica allegrezza (per

«guanto dicono eifi ) a nome di tutto il Popolo per la di lui buona falute ;

cu
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fna conaiene , che ftiabenauuerticodi fiffareaccenumentc lo /^ujrd:)

inelToj indis'accofta a baciarli la fola «firemftà delle dita, enoapiù;
e ricirandod addietro > fenza punto alzarli in piedi, replica tré vokc
quefta medefima actione, fiiìchegli è fritto cermo che fi ri2zi,eche feru^, , j.

,''

accompagnandolo come prima . Nella Corte non mancano Vfficiali
/#'^' ^-^ ^''

con diuerle Cariche, come Auditori , Giudici , Segratari , Configliene
^^•'"''^ •

e limili , ma però hanno poco difturbo ; attefochc ogni grande affare ter-

mina nfi in poch'ore, e le fpeditìoni (i fanno più a bocca> che in carta : la-

onde non eflendoui in ogni luogo chi Tappi a leggere , è fcriuere, e volea-

dofi commettere alcuna cofa ad vìi Soua di quelli più ordinari, i Caa-
cellieri fpedifconohuorainiappofta concerti cotraiegni,perche (\a Joro

creduto^ e con la inftruttione di quello, che deuono du*e da parte ad Rè,
ouero fi mandano lettere a' Gouernatori delle Prouincie, e per ordina-

rio i Miflìonarij , ò altri Sacerdoti hanno la briga di leggere , e dì rirpen-

derc. Tutto lo fplendore adunque k reftringe nella gence da Gucr- Spls^d^rs

ra, enei continuo concorfode' VaiTalli, che vengono con grandi comi-.^/ edZiinnhs

tìue a rendere homaggio . Le Cariche familiari { per la naturale gelofia con/ìjU .

del Principe} fi difpemano quafi per heredità » e fi efercitano.con cautele

grandi; tuttauolta ancor quelle fono inftabili per le grandi matadoni., Cariche 4&-

alle quali foggiace quella Corona. Le femmine lìannoperpetuamence mefiiche.

rinchiufej hanno però luoghi valli^ fortemente guardati à\ grandine
^inofc fratte^ e fopraintende alla loro cuftodia il più intriafeco del E.è.. FemmintM
Quanto poi alla fua Reale Perfona, potiamodire, chevniaerfalmenteCorrf,,

lo feruano tutti forzatamente, a guila di m?feriSchiauifoctoia sferza^

più per tema, che per affetto. Se gli occorre to (Ere, òftarnutire/ tat-

tili circoftanti » fenza dire parola., battono le caiUgnuola con le dita ,,

efouente i Cortiggiani più efatti adulano quefta fua neceffuà , fingends
ilraedefimo. Se egli palla attrauerfo di vn Campo, doue fia qualche

Fofletto ,ò altro impedimento , fanno vn certo loro cenno , auuifando-

lo, che non inciampi. Se fputa (benché per l'vfo immoderato de!

Tabacco in fumo, altro non facefle tutto W giorno ) le fìà fempre a' fian-

chi vno , la cui incombenza è di fubitamente coprire quelle immond ez-

2e con la poluere; ma queOo tale non impazza , né llenta molto in ritro^^

uarla, mentre il p.auimento ^\ qualfiuoglia habitationealtro non è , che

nuda terra ^ e femplice arena «

Orìglm ad Rtgno dì Congo » t dQ^ [noi Ri

,

84 TNdarno cercaremo la deriuatione del Regno Conghefe da

1 gli Antichi più eruditi, i quali afiolutamente negando alla

finezza deli' humano ingegno gli efperimenci dei valore^ e dell' ardire ^

ci defraudarono delle più recondite ,enecellarie cogaicioni di vn Mon-
do, cheadeìfi fembraua troppo imponìbile., & a noi fembra tuu'ora
troppo nuouo j attefoche l'Arte Nautica , eferciraca in quei Secoli {mzdi

il profitteuole vfo delia Calamica, e f^nza la rannata pericia de' mo-
derni Piloti, cratcenendofi oìaifjinpre in vifla di terra, allo fcoprire del-

la formidabile Caunarja, ò fiafi Capo dei Sus, ì'vno de' pi. di cioè,

ohe il fan:ofoAciante immerge nell' Oceano OccMencale i-ii gradi %%
di qua dall' Equatore, qui.(di;o) arrtftandoiUotro, & amasnaaio ie

Velie,
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Vele , fece credere a coloro più timidi che faggi , douerfi sii quelle vltì-

me, e lempeftofe rpiaggie con erudita inuemione fcriuere il titolo, ò
CAf9 di diciamo il nome di NON, formandone pofcia vn'iroaginaria, ma da

ivoA' ter- gflj foftenuta per irrefragabile Thcfi ; Che di là da quel Promontorio
mine dell' ATOiV, non farebbe flato poffìbile attanzarfi ad innefiìgare altra Terra ,

antica naht- ^/^^^ Mondo . Con quella martima , la quale fu comunemente nceuu-
gationt. (3, non hauendo altro da foggiungere, òdifegnareirt quelle Mappe ri-

Doroatiflime , dierono fine i Geografi d'ali' ora alle narracioni Iftoriche «

e folamente chimerizarono alcune fauole , ombre del vero, ma vere fin-

Errort Circa iiQj[i\^ Srrabone vno diquefti^ nel fecondo de' fuoi Libri affaticafi di
efa di .yrr^- confutare con ogni (ludioi'opiniofle di alcuni , i quali aramecteuano#
kaue. Come cofa vcrifiniile, il poterli auanzare aliai più le mete alla nauiga-

lione di quei tempi , adducendo eflS in proprio fauore il decantato viag-

gio di vn tale Eudoxo , che dicefi edere viffuto nel Secolo de' Tolomei
di Aleffandria , & hauerio facto a fpefedi quelli eccelfi Rè dattorno a
tl)cca l'Africa ; confumafi què fto Autore in produrre mille argomenti

,

affine di farla crederà mera inuentione di vn genio ftudiofo, ò troppo
inclinato a fingere cole grandi , e proportionate per adulare la magna-
nimità di vn Monarca , concludendo , che farebbe graue ingiuria della

E dt Tolomeo vQrit3. il prelìare intiera fede a fomigliantirapporti. Tolomeo, il Geo-
grafo , anch' egli , guardingo , e fofpettofo di non dir male , quando to-

talmente coiuradictife, k la parta in fauolofedefcrittioni, nella quarti

delle (uè Tauoie , doue delincando il corpo dell'Africa, finge nel fian-

co di ella verfo Occidente, Monti, e Regioni ideali, e colloca per vi-

ti naeilremiià, dieci gradi di qua dell' Eqiinotiaìe, le (cofcefe balze di

TheonOchcma, cioè Carro d^l Soie, del Dauci, dell' lon, il Campa
Pirro, le lolitudmi de gì' litofagi , & alcune altre, quafi vn tratto di

Rade arene, incoltg infruttifere, arfe da cocenti raggi del Sole, chej

^ . verticalaience le percuotono, e perciò inhabicabili : mjquello fpacio
'^'^^^ j^"' zpputìzo è la grande Guinea, che fi diiìendefino aPagelungi, e fino

P^^*^* ad Agefimba, nfalto vaftiifimodiquelU parte della medcfima Africa,

riconofcinto da' moJer ni Piloti, allora quando ingolfati^ in mszzoall*

Oceano (per ben difcoprirei termini deli' antica Efperia Etiopica) fc or-

fero tasK' oltreché fuperato ogni timore , s'auuenturarono di palTare

con profpero euento il tremendo Equatore, eia incredibile Zona Tor-
bida . Jid ecco appunto il mJiIi;uo de gl'intoppi, che ben m'auaifa!

,

«iouer mterrornp;:re la teiluura alla mia moria , di cui non è la parte ine-

no defiderabile q iella del rifaperfi l'origine delle Nationi, il coiii;n-

cumentode'Pnncipui , ede' Regni: m i fé qaeia prima diffijolta ren-

derebbe ragioninole io rvanfodiprec^rin^ccere aicunacofa, cereamen-
te più mi confonda, che dopo dielTerlìgia fcoperte le Prouincie , del-

ie quili jh jiatn ) diijifanJo (e faràcirca dujSeroli) conofeenio-uid:-

bitorc di dirne qualche Cornelia, foncollreuo m.-ndicarne i lujoidal-

i, kienebre, che portano più chesù'l volto, neil' intelletto quelli nodri

!i

J^norans^ii Etiopi, a'qaiii, coa)e a difccnJenti del miledetto Ghana, toccò indu-
tAfiifc <i<?^// otta t'amemecr, gii akncaii.Jhi viuni^ka f./ca ignoranza, òcvnafto-
i^ftopi. iiotid f^tf:cnone atutte qucl:e fcienzc, col cui mezzo fi crafmetcono a

jj

potieri le più de.repite rimembranze. Eliliate adunc^ue di coi^oro,

pfimach\:rivOnoIcÌJte le lettere , e non conficuando perciò apprelf idi

fé
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fé i confueti Regiftfi^ò altra forte di Cronache* ci è fiato d'vopo di«

pcn^Qfe^iile vocalfi tr^iiltiojii , fouente alterate dalla famigliare incori-

fidcracioae , eoa che paffano d a bocca a bocca, fi ngolarmence fra Negri.

i ^uali effcndo^er natura Zotici 4 formano nella loro mente vno ftraor-

dtnario concetto intorno alle più fconcie iperboli ;> efenza badare, fc

podano nò meno idealmeiite/udidere > le fpacciaao coo^e avicoli ^egni

d'interiflima credenza o

85 Alcuni però,! quali prcfumono di fapere, e forfè indoulnatsa ^^/^j ^r».
qualche cofa, computano vnaconfufa adunanza di Popoli /di Regoli /^^,^ ortfr^e ^

cdiPrincipi^ che ripartitaraence poffedeuano tutto ^uel tratto di Fae
^/^^ ^^y-^ j^,

'

a, che oggi giorno chiamafi il Regno del Con^o. Efero^liamo/apra^^^^^ i ^-^^.

la certezzadi altre notitie ammettere il .verifimile^ potremo ficuram^iii -
p-^.ji^

te perfuaderci , che fi come l'AfricA ( feconda l'Arahte^ fata EtimoUpa ap-^

frejja Strahone ) è vnagran parte delghha eerre/^re, dint/a , efitbd'mifit indi"

Merfe Domìnatiem , così in confeguenza «cfeeil Congo ancora fofle della

fteìfa natura , cioè , ripartito a diuerll poffeditori , Vero è , che altri cer-

cano ribattere qucfta opinione, adducendo, che vntaleifricofuggici-

uo<iail'Affiria,trauerrando l'Arabia Felice vi entrò primo di tutcì, e

vogliono .» che coftui ne vfurpaile l'intiero Dominio , onde da. eSo leJe-

riuafle ancora il nome dJfrica , ò Africa; nulladimeno mancandoci i

rifcon£riile*ruoi prqgrclfij,efapendofi folamente, che incalzato dall' ar-

mi de' fuoi Emoli, e nemici,, andò errando alcun tempofiao a fermarli

nella Mauritania*.& in quella Regione appunto, douc pofcia germogliò

l'Impero di Cartagine, parmi inuerifimile, che il.Congo remoto^ efel-

uaggio fofTe così follecitamentc cercato da gli huomini d'allora per va\

fcmplice amdità.di;(hidawi le Fiere »^ ì Moftri . E adunque molto con-^

fentaneo.alloftile politico de' Conquiftatori della Terra, che, dopo di

effecfi cominciata ad habi tare l'Africa , i ipopoli già moltiplicati , riflet-

tendo all' anguftia de' (iti, cercaffero neceffariamente nuoucCampagne,
eProuincie,per alimemarfi.- nelle quali imprefe.beniappiamo, che

quando era determinatala trafmigratìone , deputauanfi iCapi, ò Con-

dottieri dieffa, e chejdcalmence diuideuano irà di loro le future con-

quide, prima che s'incaminaffero le falangi; acciochegiunticolà , fof-

fero immediatamente acclamati , & vbbiditi come ver.» Conguiftatori «

Padroni , e Regoli di quel tratto , cheoctupalTero . Con queitifuppofti

vniuerfali ìa dìfcorronoiConghefi circa la Joro origine , e faluarebbono

la pròpoiì(ione, quando non la inuiiluppafl'ero ira mille inetie, e fra

mille fogni. Ma ( ripigliando il filo) furono pofcia coli* andare de* Se-

coli dalla prepotenza di alcuni, dal volubile genio de' Popoli, fog-

giogati , ò deporti Tiranni; fi che confumando fé ftefii, e vendendo la

propria libertà , quei tanti membri difuniti; & impotenti a reggerfi *fen-

za quafi auucderfene , rimalero inceppati da vnafola Corona ; e da que-

gli periodi, che dileguarono la confufione, conrepenunametamorfoià
hebbefuo cominciamento ìà Monarchia del Congo,,

86 11 primo che ne gode ile le prerogatiue, dicono» efiere fiato Lu- Prlm^ Rf
queni , huomo,, chehauendo coi valore dell' armi profper^mentecon- come fon-

dottcafinelefueimprefe, e mediante il confaccuolc genio guadagnati <^«/è U /ha

i Sudditi, & auaniaggiata la propria conditione, aflunfe, e vlgorofa- Aimarth'A,

mente fofienne ii titolo di Mutinìi, che figniScaRè. £e eccone la ma-;

niera



2.0» L iBR o s E eoN 6o:
mera fecondo le loro tradicioni. Nella Prouincia di Corimba , eh'

è

vna parte delRegno di Goango, diftefalungoleriue del Zaire, dimo-

rauavn huomo per nome Eminia- n-zima, ammogliato con vna tale

Luqueni Luafanze figliuola di Nfa cu-clau , eSirocchiadi Npu-cuan-
fucù , da cui traile va bambino, chiamato anch' egli £«u'queni : codui
bramofo d'ingrandirai , arrollò fotto le fuelnfegne quanta ^entc potette

lufingare afeguitarlo, & vfcito in bu^ca di quello d'altri viffe alcun.*

tempo con alterne vicende abbattuto^ e ^uorito dalla fortuna: alia^

fine prcfigcndo di manomettere le vicine contrade » fortificoUS fra certe

rupi , luogo opportuniffimo a' fuoi difegni , sì perche naturalmente era.

inefpugnabile, sì ancora perche a cagione del frequente commercio , era

l'v-nico, eneceffarilUmotraniltodi tutte quelle populationi, in riguar-

do delle quali commodità poteua egH fenaa tema diforprefe fcorrere»

danni delle intiere Prouincie , ò pure feaza mouerd dal Tuo pofto , rico-

uerauii malcontenti, &efigere daglialtrigroffe taglie, ò coftringerlì

a tributarlo di qualcheannuo pedaggio ^ Vn giorno trouandofi cof?uì

aiFen ce / accadde, cheil giouanetco Luqueni fuo figliuolo eoa tiranni-

ca violenza ricercò da vnafuaZia, che voklTe pagare il coafusco tri-

buto de'pafiFaggleri,.il che ricusò ella * rimf)roLlerandolo^» che con si

graue onta del rifpecio, douuto alla parentela, ofalìe di affoggettirla

come vaffalla; laonde il fellone dell' auaritia, e dal genio bsitiale di

farfi temere > empiamente iftigato, letrafiiTe il Ventre ancora pregnan-
te, fconcando in quella guifa con duplicato parricidio la tenue valuta

di vnTolo tnbuco.' coiurillollì di vn tanto misfatto il Genitore Emi-
nia n zJma, percheeraFratello, ò fecondo aJtri , Cognato della Defon-
ta, e (lecce in procinto di caligarne il maluagio tìgliuolo ; ma concio-

fiache fra gente barbara gli eccelli ddla barbarie fi hanno in pregio ec-

eeilìuo^i NerrargomencandO;Checoftui haueffe vn cuore beiiicofo,&

iuiieinblle , in vece di .^bborrirlo » come reo, & imbrattato del proprio

fanguc^ d.eroniì fotto il fuo militare comando, & immediatamente lo

acclamarono p:r loro Rè : Luqu:ni adunque gonfio dei nuouo caratte»

re, &impatiente dipanare a nuoue conquide, con repentina velocità

dilatando i vanni dell' ambitione, inuafeia Prouincia di Npenbacafli,

membro di quel grande corpo, che oggi giorno è i'ideflb Congo : infom-

ma audace vgualmente, &auuenturatoperuenneiindoueftà ficuatala

'éiatkhì Si- Città di S. Saluatorc , e vi collocò la Sede del fuo Regno . Signoreggia-

S"orìdclCo- uà in quei tempi vno fpaciofo tratto di tutta quella Regione vntale-*

^C*» "^ MabambòloMa: i pangalla, i cui difceiidcmi dall'infolente vincitore-»

cacciati altroue, diuennero mancipi; di rea fortuna* edelTiranna, che

rilafciò loro alcune Terre, con titolo d'inucfiicurai ò di aflegnamento
feudale a condicione, che in perpetuo io riconofceflero per loroSoura-
no. Ma (icomeMabambòlofadecto, eglia'tri Pangallafuoi fuccelfo-

ri , foprafacci dalia violenza , pretcfero di derogare alle proprie ragioni

,

cosi ancora hoggidi'cfoflencano ^t">pjrencemente; e quantunque per la

difuguaglianza delle forze non (ìaao'pcr riacquiftare giammai Ja perdu-

ta Corona, tuccauia con annaa ceriaionia, proteftando all' vfurpatore

la loro giuridica pretensone joiiencanj, non 30 fé mi dica, l'antica di-

gnità violentemente depreca , òlaprodigiofa fortuna di Lugueni faltta

al Tr uno Reak ; la taniions nulla concia Jc per elfi , ma il Rè fé ne pre-

gia.
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gis* e l'ha per Tomma grandezza . Ogni anno adunque il Pangalia in-

aia alla Corte vna Feoisiiina^Ia q;'jalc a Tuo nome intinaa al Rè * che par-

sa di colà>e firamtnentuche non è legicimo poffe flore di quello Scettro:

l'^akolta egli publicamentecoit-termini di molta cortefia, e caricando-

la di donatiui per ilfuo Padrone, a lui loriaianda*confortandolo a tolle-

rare in pace il colpo della disdetta , che trabalzò dai Trono i fuoi Aliì,&

a goderfifirà tanto quello ,che li rimane,lenza tentare nouità . Quefla è

la mafcherata foddisfattione,che riceuon© ìMani-pangalla, a'quali con-

uiene pofcia ne* tempi affegnad comparire come veri Vaffalli, <Sc incur»

uarfi al loro Sotirano

.

87 U (ito che Luqueoi ere Ife, per fondami (come ho detto Jla Re- S'ito eletta.

già , è vno delli ottimi di tatto il Regno : egli è vn Monte tutto ifolato , per la j/e-
aprico, ameno, piano nelJaromaiirà,a cuifii afccnde per vnailrada, tropoiì

,

refa facile dalla induilriofa fatica di molta gente, che da vn certo Rè
vi fùimpisgatai dalquale ftupendoiauoro i Neri ne raccontano cole

tnuerifimili , e (ìrane : L'aria vifi gode foaue, efalubrc, temp^raiidoi

venti quell' ardente bollore de' raggi Solario pgrochs con doppia alle-

goria fé li conuiene il nome di S.Saluatore. Nelbel mezzo di eiiapii-

nura , doueal prefente chiamali il Tcreno ,. luogo vafto per le raifcgne

,

cperglialtripublicidiuertimenti, eraui vna grande Lacuna, la quale

fino da' primi tempi fìi riempiuta; laonde credei , cheilpcfodelnuouo.

terreno, comprimendo le fcaturigini di efl"a,apriffele vene a' fianchi dei-

Monte, da cui tutto all' inrorno zampillano crilìaiiiairufcelktci ^e vi-

uc fonti.

88; Luqueni intanto oculato nella Tua condòtta , decretò leggi E^quenl'

confaceuoli alla capacità 5& al genio de' fuoi Vaffalli ,e con efle hauen- primo Rè 5,

doftabilito il fuo Dominio, diede primo di tutti il nome di Regno alle dà Uggì

,

Prouincie di Congo .• ed era ben in polìodi farlo , attefoche col iuo va-

lore haueua grandemente ampliate le antiche mete:. Comparii pofcia

anch' egli le Coramarche a' fuoi adherenti>e confanguinei ,i quali con
generofa inuidia emulando le diluiauuenture, con non minori prodez-

ze eftefero le proprie giurifdittioni ;.e quindi n'auueuae col tempo for-

mare quel vafto Regnò, che altre volte , fappiamo ^ effere (lato il Con^ E dilmjìW
go, (quarciato at prefente in tré, cioè a dire Angola, Matamba , e Regno .

l'ifteffo Congo. Il refìante de' fuoi volle feguitario in tutte l'altre fue

jraprefe. Solamente vn fuo Zio Materno, impadronitofì di Batta^che in Tratta à^t Sii

quei tempi era Regno* lo ritenne per fé folo. Enimia-n-zimaallafine <>cc;if/?.2?o,

chiufe gli occhi in perpetuo , lafciandoci in dubbio, fé nel fuo cuore pre-

ualeffe '\\ godimento di Genitore , ò il rancore di emolo , mentre (ino ali' A^norz UPa*
cftremo haueua veduti iprogreffì del figliuolo: non potiamo però du dre di Ln-
bitarc ,, che hauendo egli confumati , e compiuti gli anni della pxefente qnm.^
vita^nelle follìeiel Gentilefimo , non paffaffe a piangerle con feiupiter-

no , ^irreuocabile cordoglio : ma di quefta fciagura di lui , e èX tanti al-

tri Idolatri ,t quali in quella male auuenturata età furono priui deiiume,
e del fauore celefte, che pofcia Iddio mediante la predicatione del

fuo Santo Vangelo ha communicato a' poderi, hauremo fempre m^i ra^

gìoneuól^foggetio di compatirli, non di ri mprouerarli. Le fu daiafe^

poltura, decente a Perfonaggio, che fofteneualcpreunfioni di Redatte*

foche tale era di già il fuo figliuolo Luqueni ..

O 8(? 0a
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Tonchi di ^9 Dà Nfacuclaù , che è l'Auo materno di fopra accennato, dì-

B.iicn , fcendoRo i Gran Duchi di Batta, i quali altre volte > Tocco precefto di me-
ra coouenien2a,viiìcauano di quando in quando, inPerfona, per mez-
zodì altri, loilefoRè del Congo; maio procreilo ditempo, crefciute ia

quedi leforze j e l'autorità* crebbe in elfi la cerna S. non rimanere fo-

.prafattij efpogliati delle nasie grandezze ; laonde con maturo confi-

-gìio volontariamente fotcomettendoii a quella Corona ^ fi fouratTeraai

vna ineuitabile violenza , Da principio queiìa Dacea,^ la cui Banza
capitale chiamoifi Anghirima , hebbe competente ampiezza «- e faranno

dacircaceoto annijche il Pfincipe^ portatofi alla Corte vi riceuette

angolari honori ^ e la nuoua inueftitura coi titolo di Neacon*'diameac

Congo , che fignifica Auodel Rè di Congo

.

pò La (lirpe di Luqueni , & v ruoidifcendentì,^ mantcnendofi con vf-

.Pro/4pi<i^i gore nel pollefib delle conquifte, cinfero d'indi in poi le tempia di Reale

JLitqnem, Diadema: e quantunque, pernonelferui flato chi fapefle tenerne con-

to, fi fianofmarritiinomi; nulladiraeno tra le più famofe notitic fer-

banfi^ncora, .non so q^aii , traditioni della loro grandezza^ e potenza ;

laonde potiamo credere* come cofa indubitata,.che oltre a tré fopra

Dominati RegniConga* Angola,,, e Maumba , nepoiedelferoalcri, de*

quali né più né meno tutfiOra^'mtitolano'Rèj jcioèConge jiRemolaz-
za, Paghelunghi dietro le riue più mediterranee del Zaire,^ gli Anzi-

qui, Anzicana* Loango,Chiffama,gli Ambondi,Angoi* & il Cac-
congo . Tanto fi e potuto imparare da' Neri circa l'origine , e la ferie-»

de' loro Rè, computando tutto il tempo, che viffero occultilfimi agli

Europei , e Ho per dire , ignoti a fé fìeiìi.

.

r ai eh ''m-
^^ ^ ^^ fupporre , che per l'addiecro/s Gongheti non .credeflero »

"*'*'^^'lj^^ aiizi né meno fogna (fero, efferui altra l^erra, altro Mondo, eccetto
^^ ^^

qualche, confine del Regno, ò al più qualche tratto della Regione delli
'^^^ '

Abbilfinij.cheè l'Etiopia Superiore, occupata in gran, parte verfoLe-

uanie dalPrefleianni 5 ò diciamo Pretcìanni , e verfo mezzo dì , dalMo-
Tiopatapa, am§nduepotentiifimi Imperadori: conciofiacha quanto ali*

America, per la valliti dell'Oceano, che la diuide dall'Africa, e->

per non efiere ancora in vfo'queUanauigationc , era impofiibilc, che la

conofcefferoj Ci come da vn' altra parte 5 leinterminace folitudini, &i
fcofcelfi. Monti impediuano totalraenteiLGommerciofcà lefudette, e

qualunque altra Natione; finoa tanto, che fosco gli aufpìcij delpijflì-

mo PrincipeD. Arrigo Duca di Vifeo , e quintogenito del Rè D. Gioan-

DÌ, iPortoghefiperdefio di gloria, pofliergatoo^ni timore, determirta-

rono diaprire iliianco all' Oceano, e la ftràda al Santo Vangelo. Edi-

ficata adunque in quella prima imprefa su la punta del Capo S.Vin-
cenzo, la Villa deli' infinte, che pofcia fu detta Ternabile.. ò Terza-
nabile, penfauanodr.hauerc hormai polla l'vltimameta alle fatiche^,

quando quel ben'autieoturaco Principe, da celefteimpulfo animato a

profcguire increpidamente-lanauigasionea armò-nuoueCarauelle Tocco

3 Stendardi della Immacolata Vergine fuaProteàrice, econfegnoUe a

peritilfimi Piloti natiui del Regno di Algarbe Tuoi Vafialli, i quali

s'inoltrarono feilanta leghe" j ma ritardati dalle formidabdi Secche del-

la Guinea, fi tractennero dattorno a quel grande Promontorio, dall'

.annoialo, fino ai 1420. fenza tentare d'auantaggio . Godcua Doru.
Arri-
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Arrigo qualche frutto di quedodifcoprimcnto, ma non foddisfaceua-

li appieno la Tua brama, fermamente indrizzata a dilatare la Fede di

Chrifto; auuegnache douunqueifuoipofauanoil piede s.addomeftican-

do con ianouità de'coftumi , e de* riti le genti habitatrici delle fpiag-

gie, ageuolmente induceuano il genio curiofo ad.afcoltare i nuoui Dog-
mi, & a concepire diuoto affetto verfo la Cattolica Religione.. Dsl
1410. Gioanni Confaluo ,& EgjdiOiAnnes Direttori di quefta incomin-
ciata imprefa, date le vele a! profperi, venti fcoprirono da lungi l'eftre»

me rupi della grande Guinea , che- fonal'vltimo termine della Etiopia_j»>

Occidentale, e volgarmente chianxanfi Sierra Liona:. MartinaV» Som?
rao Pontefice , & a (uoi SucceSori *, volendo rimunerare le prodezze dì; Còncejfiònei

Arrigo,dichiararono,chela partedifcoperta ,echein auuenircdifcopri- de' Pomefid:
rebbefi da Portoghcfi lungo le Còde dell'Africa, dal.Ca podi Boiador^'P^^fo^^ff,^,-.

fino per tutta l'India Oriefìtalej fpettalTe all'' aUoJuto dominio di qasl-

la Corona, Il Rè Alfonfo Quinto jvfcitodl.tutelaneir anno 17. di fua;

età, applicò l'animo^ e fpcditaraente fi accinge ad effettuare i difegni

premeditati dallo fpirita eccelfodi ©doardo fuo Padre,. che dalla moc»

te immaturamente fìi tolta al Mondo :ma conciofiacfie fiano a qu«l p^a-

ta la intrepidezza de! più animofi Pilotinone erafi a ncoi'a , per ditfecto

di regole efatte intieramente alficurata ?. perciò. D, . Gioanni Secondo ,

.

conofcendò quanto folle, neceffario fpalleggiare;l'ardire con la; pr-^n-

tczza* e diligenza di ottimi ingegni, , ne commife a Rodrigo 5.& a Gì ti-r

feppe fuoi Matematici * & a Martino Coemo difcepoio del Règio Mun*-
^

lano tutta la incombenza, i qua lixon ottima rmfcira^ridacendo il Qua- Q^^^r-^nts:

drante Sidereo all' vfo della Nauigatione,, fecero che il corfo delle-^ /'*'' /^ N.iui^

Stelle, regolata siila immobilità de' due^Poii, fegnaffele vie in Mare-», J"**^**^^*-

e flabiliiie: il centro, e le linee, diametrali a gì* interminati gorghi deli'

Acque. Con la fcorta dunque di quefte profitteuolis.e ben'auuentu-

rate inuentioni , D. Giacomo^ò fiafi DiegpCanOi.nuouamentefiac-
cinre ad inoltrarli , già che le Matematiche fpeculationi ben ventilate-»

addditauano il Plm Poltra , & il proprio valore ferabraua non conofcere

intoppi;laonde circa l'anno 148 i,.ouero 85. come altri voglionojhauen- 14S5. è fc&^.

dopaJiata la Linea formidabile dell'Equatore, fcopri l'imboccatura fey?<?/7 Con-^

del Fiume Zaire , che fcaiurendo dalle Fonti; ifìeffe dei Nilo , precipiC3^<» .

.

verfo la fpiaggia di Ponente ^Jargo circa 17. miglia nella fua foce, e

tanto impetuofo»,che per molte leghe fende i iiutti, del Alare ^fenza_j

jnefcolaruifi , ò riceuerne amarezza: colà in quella parte;, che propria-

mente è foggctta al Mani Sogno, ò direma Conte disegno, md\b^tò Sogno,fritriti

egli primo di tutti il faluafero VeitìUo della Croce , intagliandoui rot-/fi^2f^^^ douù'

to a perpetua memoria il giorno di qaefìo fatto, ed'alìora in poichia-/Wé-^;-<?w!j ii

njofii quel luogo la Punta , ò il Promontorio del Padron » INerihabi-Pa^/^^j^^^e/*",,

tatori , dai repentino arnuo di gente bianca , edalla v ila mole de' Na-
uigli* cofe che mai pili haueuano vedute^ ma fpecialmente dallo fparo

delle bombarde oitrennodo sbigottiti i, nón.fapeuano rifoiuerii di am-
mettere il Cano , & i fuoi Compagnia ma elTendo pitiche humaua que-

lla facenda , e l'interefTe piìi che d'altri , di Dio , il quale voleua i a quelP -

iftefìo tempo fuelarfi a quelle Nationi. d;ipofe gli animi de' Barbari y^^^^j^/s//^.-

a riceuere in vna amoreuoiiilima focieta quei lìranieri , che introdotti ai Corre dt q^telt

la Corte, manifeftarono gU arcani della lo^ocondoua, deferi iTero ìa^ Prì?jcips.
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potenza di quel Sourano , che gli haueua irauiati , e protertarono , che Io

kopo della loro venuta, era preciTamente d'illuminare le menti accie-
cacene'fofchi errori della Idolatria, con introdtiruiper via d'huomini
faggi, 6c Euangelici la vera luce, e la vera Fe<ie. Gradì, il Conte di

Sogno le ofFerte di amicitia^ corri/pondendo con termini afiettuofi, e
data iìcurezza per lo commercio, poiché hebbe capito il tenore della_*

nuoiia legge, prontamente dichiarofli di volerli alHftere, acciochevna
ù eccellente Dottrina ii radicaffe nelle fueProuincie, cil diiìendeflej
altroue.

IDfs^o Cam pz Paffate ^ucHe prime confidenze con vn Signore, del cuiappog-
fajfé% alCon- gio.benhaueuano bifogno, per edere egli Padrone di vnfitoopportu-

g 0, nifljmo allo sbarco , & al commercio, inaltrofii il Cano fra terra , alla

fama di ritrouarui vn Rè potente; ed era appunto quello del Congo.
Giunto il buoiiCapitano alla Metropoli , guel Barbaro interiormente
Biofib dalla Diuina gratta , fi arrendette aile di liai parole,- e formando
akilfimo concetto della noflra Fede, diede orecchio alle propofitioni

sìdieffa, come 4ell'araiftà co'Portoghefìj in fegno di che ofF<:ri a D.
Diego, ilijualeeraperfareprcftoritorno a Lisbona, di mandare in Tua

compagnia alcuni Perfonaggi; accioche potefTero cautelare il Rè di

Portogallo dell'ottima fua difpofitione, e Supplicarlo di valida a iH-

ftenza , per riccucre , e diffeminare in tutto il fuo Regno la Dottrina del

vero Dio. Il Cano, allegro de'profperi auuenimeiiti, promife fopra
l'honore di buon Caualiere, che in capo alla quintadecima Luna fa-

rebbe egli con gli Ambafciatori fedelmente ritornato a quelle parti,

ìafciandoin oiìaggio quattro de' Tuoi più cari, perfangue,e per valore,

e per virtù molto fegnalati * i quali con valide ragioni fapeffero conuin-
cere gl'Idolatri, e con la efficace p.ouità del loro buon' efempio fondar-

^Vjefoftenerli nella nuoua Religione • all' incontro il Rè , hauendo iftan-

temente pregato, ch'ei lafciaile, oltre i fudetti, vn venerabile Sacerdo-

te, che riufci Mininro ben degno di quella prima meffe,rirpettoilofem-

pre come i\po(ìolo del Cielo. De'quattroGonghefi, che queftavol-

^aerc'utaebf ta andarono a Lisbona , il principale chiamauaiìZaccuta* huomoattq

fcfjfe -, ad apprend ere vna perfetta forma di buoni coftumi , pronto a capire t

dogmi piùefentìali della noflra Santa Fede, e facile ad imprimerli nel-

la mente i termini delle fìraniere lingue j infomma ei fembraua cofti-

tuito propriamente dalla Diurna Prouidenza per Capo di quella con-

coitt dJ ^Rè
^°^^ ^^^ vc^^ L)io, afcoltando il tenore della Uraniera ambafciata,

"^i'i^ortocrfilh
^^r^^Jgli^ndo fra le braccia della regale aiEflenza i nouelli Cattecume-

'^ ni , deputando loro chi gli ammaet^ralTe con diligenza ; & alla fine, per

,
colmo di tanti hoRori;, ieuaiìdoli con regia pompa al Sacro Fonte, <1

S.ine^^f.tt . cojnpiacque il Rè ui donare a Zaccuta lì fuo proprio nome , accicxhe in

auuenirc per memoria d'interiifimoa-flccco lo porcafiefcoJpitonekuo-
re. Terminati quedi atti di rifpettofa conuenienza, decretolS di ri-

mettere l'anibafciata con altrettanti donatiui al Rè Conghdèi ne fu

ratificata la dirctricnc al medcfimo Don Diego, perla cui collante iii-

stf^nfil vid.efì ben colio a nid^gioi-i fortune auanzata qudia lo\ai-cra;



L ì B R O SECONDO. 213
concìofìache ritornando egii cola entro il prefìfTo centine la compagina Rhorn-Vìoin
dei noueiluGioanniZaccuta, e de' tré compagni , ntrmiafe foddisfac- EnopU,
jilfimoilRèj annidane relacionide'iuoi accercatofi dalla magnificen-

za della Coree di Lisbona, della fertilità dei Clima Europeo (cofenon
credute da'Neri) e fingolarraente della rettitudine j con cui viueuiooi
Cattolici, rirtabih la giurata conuentione di preOare valida ailiiìenga

a'Portoghefi,accioche propagaderoinqualurique Prouinciaa luifog-

gecta il Sacrofanto Vangelo ; & a tal' effetto deputò pratici erploratori

,

che fcortaffero quel prode, e zelante Capitano i laonde è fama, che^
in quefio viaggio egli s'inoltraffe per quelle non conofciuce fpÌ3ggie_j

per vn tratto di bea ducenco leghe. Ma conciofiacofache l'attentato

di vna sì fatta nauigacione folTe in quei tempi più da raccontare con^
ammiratione, cheìda profeguire fenza maturo configlio, appena hebbe

vedttti i termini accennati , che immediatamente fé ritorno alla foce ad
Zaire

.

pj Non conuengono tutti li Scrittori in ciafcheduna delle preci*

fé particolarità accadute a quello Condottiero nella feconda fuaania-

taal Congo, tuttauia none difcrepante il loro ragguaglio circa là fo-

ftanzai laonde per dare luogo al vero col fondamento della probab Ji-

tà, èdafupporre come cofa indubitata, che egli quefta voka condu-
cefl'e colà , fra gli altri Minifìri del Vangelo , quei trèReiigiofì dell' Or-
dine di S.Domenico, regiflrati nel primo Libro dell' iftoria dell'Indie />^^^//).^;.^^^.

con encomio di rara virtù , e fantità , dei P.MafFri Giefuita , col quale ^i^am , pH-
Autore s'accordano gli altri ancora.- ben' è vero, che all'ardente loro;;^, t„ anefle
brama tantofio mancò ia vita faeri^cata al Sommo Iddio fotto i cor- ^^ifioni,no6&
menti à\ quel miouo , e fteraperatillimo Clima :(i cheòfacefleroaflai^^P^ m^ioio-
nel brieue tempo ,che affaticarono colà> ò non hauefferoagiodi matu- ^^^
rare i frutti della Euangelica Miflìone , certo ftà , che eccettuatamente la

fncra notitia del loroarriuo , altro non è rimafto alla memoria de' pode-
ri: madiquetlafuentura ( fetale vogliamo giudicarla) mi querelo af-

fai più perlopregiudicio no(ìro, hauendofraarritiglieremplarideìle-^

loroattioni; già che per altro conto eflì nella Patria de' Beati confegui-

rono, e goderanno perpetuamente duplicato il premio» e fenza dubbia
vna più rirplendentc Coroaa. Colerò che prefumono di contribuire i

pregi della douuta lode alCanoperla terza nauigationea quelle con-
trade , alTerifcono tutti d'accordo, ch'egli vi conduceiTe alcuni Frati Francefcam
dell'Ordine Oflenianie del P. S, Francefco, huomini per io ftacca-y^^e^f;^,!,.^

'

mento delle cofe terrene, perla profefsata pouerta Miaori fra gli al-«e//e ^/'//>>
Eri Religioni , ma non inferiori a chi che fia nel buon zelo di conuer- ^ji.

tire quel nuouo Mondo . Ma ripigliamo il filo . Ritornatofene adunque
D. Diego Cano alla Metropoli àt\ Congo, manifeiìòal Rè la premura , ji ^^^^ ^^,
eia vrgcnza di rieondurlì in Europ3,per ottenere da Portogallo vna più ^,^^^^^^'^^

'2'

podercfa Armata, ad oggetto di fottomettere moki Barbari, che die
^jV^^^^J^^. -^^

tro a quelle fpiaggie infeftauano, & impediuano la profpsrità de' fofpi- eut:>'m,

"

.rati progrefii, i\ Rèpregollo non folamente che voleffe larciar2 ap-
'^' ^'

preflo di lui quei primi Miliionarjj, ma che etiandio procurafle di man-
darne altri, fuppofto che egli fteffo non hauellc potuto accordare ilfuo

ritorno j indi per arra d'intima cordialità oltre molti , e preciofi doni ^in-

golarmente àx demi di Elefante , confegnò alla di lui fede il fao fauori-

O 5 so
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toGiouanniZaccuta.Giunfeper cantoa Lisbona #e con applaufo vai-

uerfale accolto , diede efatta contezza delle paffatte cofe al Rè j il quale

vie più s'inuaghi di roftenere la corrifpondenza colà > e di profeguir^j

intrepidamente la. meditata imprefa, il cui oggetto eca di paflarcla.^

punta , ò fia ertremoPromontorio deli* Africa ; attefoche penetrandoli

per quel nuouo camino a* feni Arabico, e Perdano ,&acuttai'lQdia-j

Orientale, haurebbono iPortoghefi grandemente profitcaco,come hog-
gi giorno l'efperien^ace lo dimoftra. Per quefìa memorabile, enon_«

più tentata Nauigations alleftironfi robuftilfimi legni , opportuni per

relìftere , e valicare quelle. impetuofe Marcela cagione delle qualifarà

'C7tf»z:4/e^,^fefjjpr£formidabiIe il tragitto del faraofo Capo di Buona Speranza i fi

ìlCano ^'f<?^-che l'Anno 14,91. (aiparono da' lidi Europei Tocco la diretcione di vru»
nafio m Em- ^erto Gonzaiez , che a'hebbe l*adbnco con il caraccere di Capitano Ga-
f''? ncrrale. Hor qui nonsò come conuengano li Scriccori,mentouando
Quefi rima- alcuni di elfi la terza andata di D.Diego Cano a' Regni CongbeQ , altri

ne , e ^''«^^^«cacendolaj m'iraagino ad ogni modo, chedouendoinolcrarfi affai quel-

fa(fA v^rfo il
jg jsj^ui, e non conuenendotrafandare lecorriXpondenze,, perla impoC'

Capodt ^^«-(anza di folìenerei primipoftì ,fofle incaricato a lui il rimanerfi perai-
m Speranza.

Iq,^2^^ nella Etiopia Occidentale,» incanto che il Gonzalez cencaua di

formoncare l'Africa 3 e di fcoprìre nuouiPaefi nell' Ada . Andarono >

e benedicendo Iddio quefto nuouo viaggio.,'feiicenaeate.eacrarono nel

./^//M* ^o^<£-i Congo dodici Frati Minori veri Offcruanci infiammati di vna celefte>

Fraficefcam brama di guadagnare a Sua DiuinaMaeftà quei nuoui Regni. Gonza-

^/ Como. lez in quefta condotta peruenuto a fronte di Capo Verde * perdette con

Gonz^Akz. lavica la verde fperanza de'fuoi fognaci auanzamenci. Così fouente-»

mnore» Iddio per infcgnarci, che da lui folo dipendono glieifecci delle noft re

ideate fortune» con repentina cacaftrofe cangia le profperc apparenze

in luttuofe Tragedie, permettendo che sùiprincipio delle loro intra-

prefei cuori più (Irenui affroatinoquell'vicimo termine » che giammai
haurebbono fapuco prcfagire ad*vn' interminato ardimenco. A Gon-
zalez fuccedette vnfuo fratello, alcreccanco prode , eQimaco da' fuoi.

Ma de' fatti diqueQi due non /pecca a me il trattarne. Certo è» che^
l'vlcimo di efiì , dopo alquanti med, hauendo imboccata la foce del

.Zaire,elarciaciuialcuni«che.doueuano rimansrui^ profegui il fuo ca-

-minoo
i-Conte 4i So-

^^ Sognoadunque fulaprimacerra, che calpeftafleroi piedi Apo-
^wo/7tfo««fr- fiorici di quel Rcligiod Francefcani; e del primo frutto, che fé ne ricauò,
^'* diafene gloria a Dio, & all' efficacia del doppio predicarui, che fecero

conleparole , econ l'efemp/o. Il Mani Sogna, che altrimenti direfii*

me il Conte di Sogno, precedette gli altri, non tanto a gitcare il frutti-

fero feme della riceuuta Dottrina di Chrifto, quanto a raccoglierne la-a

mede. L'imminente foHennirà della Sanca Pafqua lo fiimolò a rino-

uarfi con l'Acqua Luftrale, affinchè da queftaiua rifolutione perfuadi
Vaffalli , follecicaroenie riforgellero dal Genciletìmo all' Adoracionc del

\eroDio. Afiunfe ilnome di D. Emanuele, nome familiare de' Prin-

cipi di Portogallo j &vno de' fuoi.SgUuoli (mentre il primogenico at-

icndeua altra opporcunicà , e che il Rè Conghefe d folle baccezzato , per

maggiormente honorare la funtione) volle chiamard D.Antonio.
j>> Consì auuenturaci, e fantiaufpicijqueinuoui MiflTionarij , po-

«e
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ftein oblio le fotFjr co fatiche, enulla curando delie £:: jrc, entraron.o Ai>fn>i:t:-tr

nella Prouincia di Perabe ,e dilà penetrarono a Congo, ReHàenza , ò Pt^Anccfcani-

come eflì dicono, Banza dell' iileffo Rè,: la quale in quei teccpi porta- guaiti n^^iii

uà con le regali Infegnc, il medsfimo nome del Regno. Z-^ccuia,cheyi/ef^.optf/? di

vn' anno inanti era da Portogallo ritornato alla Patria, andò loro in- Con?9,
contro in compagnia del fopranominato primo Sacerdote y e con amo-
reuoli accoglienzeintroduffeii alla, prefenza del Rè , il quale per quella

ruuida ,& infolita fórma del v^ftire, e per ogni altro religiofo loro por-

tamento accrebbe nell* animo fuo il fublime concetto , che già formato

hauea de' Chriftiani j.laonde volomieri afcoltando le loro parole , age-

uolmenteapprefcinoftri Sacrofanti Mifterj, e fi diede per vinto a gliaf-

jfaiti della Di uinaGratia. Le pedate del faggio; Principe feguirono gi«:

altri delia Corte, Quantunque con quella diuerfità di fpirico, e di fei:-

uorc, che per noneffere infolita etiandio ne' più prouetti Chrilliani:,J4^t' A*''«^"

merauiglìanonfia^cheficrouaire fra quei Neofiti: nulladimeno egli è ^^^^^ *^ ^^

più che certo, effcre ftata affai copiola quefta prima raccolta, anzjol ^^l'CongOj e

tremodo riguardouole per la condicione de'Perfonaggiconuerc«ci,at^^'^'^^'^^^/'', -^-

tcfoche dentro il medefimo- Anno 149 i.ò pi. (fecondo i'opinionedi^^^^''^»^^'*-

alcuni ) il Rè nonxinandofi D. Giouanni, & altri fc! de' primi del Regno
con Angolare fcmimento piegarono il colloalgjogp di Ghrifìo, erice-

ueiteroil Santo BatBcfimo. Celebrodì la Sacra funiione in vna Capel-

la^ che il medefimo Rè haueua eretta in mezzo allefue habitacioni;

imperoche in fin quando i Portoghefi ritornarono la feconda fiata colà >

hauendo condotti con efli loro Archictetti,, emaeftranze, introduflero

qualche edificio alla maniera di Europa, di che ne danno fegao# per

appunto in S.Saluatore, la prima Ghiefa, Scaltre fabbriche maeftòfe-»

,

le quali alcun tempo feruironoa'Rèj &a'Magiftrati, benché hoggi
giorno per trafcuragginc de* Meri fcorganfi ò diroccate, ò ruinofco

L'Oratorio fuddetto ben poteuadirfi edere ftato in quelle contrade il pri-

mo Tabernacolo inalzato al Dio degli Eferciti, quando la prima vol-

ta vi haueua porto in fuo prefidio quel venerabile Sacerdote , di cui poc' ,

anzi faceffimo honorata rimembranza .Ma , poiché qui è accaduto par- Pi'tffi&Sucir^.

lare di quello buon Religiofo , fembrarebbe per auuentura, che il nu-*^oteneICon^

mero di fette perfone da elio battezzate, e non più, foUe frutto debo-J"*^ quanto

le , e fcarfo , rifpettiuamente alle fue fatiche, e fudori (mentre egli fen- o^trajfe ,

za dubbio cattechizò tutta la Corte , la Città, e per q^uanto fi crede-* »

buona parte di quei contorni) fé non fapefllmo, che oltre li fette , mol-
liffimi ancora anelando a confeguire gli effetti della Redentione, fup-

plicarono, ed ottennero pofcia a fuo tempo la ftefi a gratis del Santo
Battefimo; dimodoché a luifolodeuefi afcriuere intieramente il prin-

cipio della cocutrfione di tutti, quantunque per qualche fuo ragioneuo-

le motiuo , a noi occulto, non dafie a tutti in vna fiata l'Acque Luftral i o

pé Riceuuti alla vnione della Chiefa quei nuouelliChnlliani volle-

ro per atteftato di gratitudine , e di fedele offequio , fondare vn Tempio ^, Sàlnators
inhonorc di Giesù Chrifto Crocefiffo, dedicando feftelU, e la Città al ^}^^^ éùnde,
fuo Santo Nomej quindi argomencano alcuni , eh' ella prendetela ^^^^j ^^

'^

denominatione di S.Saluatore. L'edificio, non oftanteia penuriadei-
^^

lì Artefici , la incapacità de' Paefani , e U mancanza di molte cofe , ie-».
'

quali fi dchicdcuano, per darglivn perfetto abbciunaemo* riukì :om*
'

O 4 ' pecco:
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petencemcnte egregio. En^l terzo di di Maggio, giorno tanto propi-

cio a tutto il Mondo, per efTer/I ritrouato il Legno della Santi (Ti tna Cro-
ce, il Padre Gioanni Prefetto de'iudettiOlIeruanti, prefenreil Rè,&
inHutnerabile Popolo, che contribuiua oblationi delle proprie (oftan-

ze , e del proprio cuore vi pofe la prima pietra fondanuncale.
Mfiore il pj Mentre all'edificio fpiritiiaie delie Anime, & alla ftructura-j

pnfm Reii- materiale di quellaChiefa attendeuano i buoni Keligiofi* accade lo-

il^fo Mif' ro di foccombere al difaftro canto comunea tutti gli ftranieri, e princi-
jii>ffarÌQ, palaiente a gli Europei, per cagione della diaraccralc differenza del no-

fìro Clima da quello d'Etiopia. Il primo rapito dalla mortefùilfudec-

to Padre Gioanni , primo nella dignità , primo nel merito delle fatiche

,

e primo de' Compagni a riceuerne la Corona . Alcuni , non ricrouando
raeraoria più pretiofa di quelli antefignani, che colà furono battezza-
ti , vorrebbono concedere tutta la preminenza a quefto Religofo , qua-
fiche egli inanzi ad ogn' altro habbia recato a quei Popoli il Santo Bac-
tefimo, chiaue, anzi vnico,e neceflarijllìmo mezzo per confeguire
l'eterna /alute : quindi con ingiufto rigore (per quanto pare a me ) ne-

gano , che quel buon Sacerdote nominato di fopra miniftraffe vn tanto

Sacramento, concedendoli folamante l'hauere cattechizate, e difpo-

flcle menti di coloro alla vera Fede. L'opinione ridondarebbe in lo-

^e di quefli Religiofi , fé quefta funtione dipendefle dalia mera indù ftria

de* Miiuonarij, com'ella è concingente* ò più toHo legata a gli acciden-
ti del tempo , anzi per non fentirmi a riprendere di hauerla con fouer-

chia facilità affermata, effendo imponìbile, che fra tanto fpatio di tem-
po non fuccedeffe qualche vrgenza di battezzare , perciò rimetto alla

pietà di ogn' vno il benedire Iddio nella profonda difpolìtione delle

fuemifericordicj fenza difcendere a decidere vn punto comentiofo , e
che nulla iileua.

St^oSuc^ef- 5>8 Morto il Padre Gioanni ,11 faccedette , come più attempata
/c^e^^^/'fe^.^/j fra Compagni, ilPadre Antonio, feruorofo, e niente menoindefeffo
in Reina. nel conquiÓare Anime al Paradjfo. Battezzò molti Gentili , e fingolar-

mente la Regina, che voile chiamarci Eleonora i e coftei ne perfuafe

ancora due Tuoi Figliuoli , vno de* quali acconfeniì alla vocatione ; ma

li
l'alerò per nome Panfaquitima, giouinaftro di mali calenti,beffando(i de*

li Genitori, negò loro vnatanta contentezza, e rimafe poi fempre da laC'

I

^ . ci della propria perfidia miferamenteauuiato.

Il
Prej^pc nei-

^p Ridotta a buon termine la moie del Tempio, fu dedicato, ncl-

li 'J^^;r!^'^^'^"^Ì3 guifa.cheraccontammo, agli honori del falutifero Legno, hauendo
IJI»

<ai:l Tempo
. j] i^jgi^or Iddio col prefagio ài vna Pietra colà riirouata in figura di Cro-

lli
_ ce Guaf] dichiarato ii Tuo Tanto volere

.

li
TumHuiyc ICO ìMj fra tanto il Demonio rofo dalla rabbia di vederli rapire

|1
^'(iurhi mi molìe Anime per si gran tempo a kii foggcue , teptò di frapporre in top-

ll
K^gno. pi all'incoinlnciaca ii-nprefa. Taccio jmlie trauerde, & oppoluioni,

I cii'licbberoquei primi Operarij, diifimuiandofeneia memoria , doue ii

il contento della vbertofa [liclleaddolcifce ogni pena , le machine del fuo

II

' fdegao erano principalmente indrizzate contro il Rè, perche quando

|j
rhauclkabbaiti2to,piefjguiaua(idiraperarecon moicaagcuolezza tut-

J^y

^ li coloro, che le di lui vclìigia con tanto feruore imitavano . litigò dun-
! ^uc ncil* animo di vn tal Principe ^ Signore di molte Popola: ioni , che

i iiabi-
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habitano in riua al Zaire, fpiriti di Ribellione^ onde per rintuzzare quel
fiero orgoglio fu meftieri , che l'ifteffo Rè fi porcaffe in Caropoi ma egli

prima di farlo , depofitando le proprie ragioni nelle mani dì quel Dio,di
cui propriamente era la caufa , volle preuenire i cimenti della battaglia

con molti fegni di Chriftiana pietà. ConfortoUo il Padre Prefetto, e
diedeli a nome del Rè di Portogallo vno Stendardo mandatoli per
fomiglianti emergenze del Pontefice Innocenzo Octauo : lo riceuette

quel buon Principe con certa fiducia di riportare per mezzo di e jTo glo-

riofa vittoria, negli andò fallitala diuotaconfidensa, perochecorag P^^tùorU dd
giofamente azzuflfatofi coli' inimico , lo rconEile , e ne fece tatua (trage, Rè , e /^/.lj

che ragioneiiolraéte potette afcriuerAquelprodigiofo fuccelJoaila vir- pie dimofira-

tu del Santo Veflìlloi laonde non ingrato del cele (te fauore , diroccò co- tioni^

talmente quanti Edifici), quante Statue , quanti Altari vfurpauano
l'adoratione alveroDio: &mqueftaguifaie fiamme del Tao buon ze-

lo ^confumando le reliquie deli' Idolatria, alzarono i primi trofei della

riceuutaFede, e commciofiì a fecondare il buon terreno di quella nuo-
«aChriftianità. Ne quiarredolTiilpiofentimento, e la gratitudine di

lui, atiefoche, nconofcendofi obligaco alla benignità del Sommo Pa-
ftore, che gli hauea diipenfate conia fpirituale aiUHcnza moke altre

gratie , pregò i 1 fratello del defonto Gonzalez , il qaak era venuto a vi*

Starlo > cheportalfe viue atteflatìoni, e ragguaglio diftinto di quanto
era feguito a Sua Santità, con fuppUcarla a non incermettere il pregia-

liflimo fauore di nuoui aiuti per io flabilimcnto della Caccolica Reli-

gione . Qi^efta Ambafeiata hebbe compagni alcuni del Paefe , quaii pe-

gno della corrirpondenza, &vna deTudecti cinque Francescani. Gli

altri quattro Religiofi rimafti a coltiuare quella Vigna vigorofamen-
te operano, merce la Diuini grada, e la incellaate premura del Rè
Don Gioanni : il quale dopo di hauere polleduto , per lo fpatio ^\

einquant'anni vn Regno momentaneo, e goduta lacoofolatione àx ve- Mmre l

derfi riforto dal Gentikfimo , alla fine colmo di meriti , e ripieno di ze-

lo, cedendo al comune, & infallibile deftino, volò (come piamente
credere potiamo ) a riceuere dal Monarca del Paradifo il premio di vna
Dabile , e veramente beata Corona

.

loi D. Alfonfo primogenito,& imitatore di tutte le virtù del Gè- SmSucctf-
nitore, dopo la di lui morte afiunfe le regali Infegne. Corre indubi-y^^^ d^ ^/.
catafama, chequeftialzaffeloScudodellafua llirpe,chiamatad'indiin^(,;;y^^

poi la famiglia de gli ALFONSI, e v'improntalle cinque Spade, mentre
in attodiazzuffarfi coli' inimico , moilroUi Iddio quello prefagto di fé- Mz^a m'/uoì
liceauuenimento; ed in fatti dopo d'hauerle dipince in moltiStendar- Stendardi le
di, fentendofi internamente animato, afironiòie Squadre hoftili, e ^^ infeqne di

riportò la palma . Fu fingoiarmente diuoto della Vergine Noftra Si- CafA AL-
gnora , e n'hebbe da Lei li contracambio à^\ mille fauori . Raccontali , PONSI,
che diuerfe fiate, guerreggiando coniro gl'idolatri, & vna fra l'altre,

in atto àiì dare la battaglia a Panfaqultima /uo fratello, che fé gli era

ribellato, gli follerò veduti a fianco vna graueMatronadi candida luce

ammantata, & vn Caualiere armato con vna Croce roiiain petto, i

quali furono piamente creduti la Regina del Paradifo , e S. Giacomo
eletto Protettore dei Regno. Di quella apparitione rclero teftimo*

uianza (fenza però capirne ilmiflcro) i'iikiio F^'-oraquitima, & il Tuo

Tcncn-
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r, . . Tenente Generale ; laonde dopoi approuata, come vera, folennizafi
^pparttto-

gQjj annua memoria in tutto il Regno del Congo , & anche in quello di
tiejolenmx,a-

^jjgQi^ . Qaefti infoliti portenti > ma confueti effetti della mirericordia
ta per tutto il

jj gjQ, qu^fi neceffarij allettamenti a quella Chriftinanità ancor lattan-
^^i^o . jg ^ accreditarono vie più la S. Fede , e raramente giouarono ad eften-

derla altroue y attefocbe per le continue otteni$e vittorie adefcati i

Barbari , ambiuano «di alToggettirfi ad vna legge cotanto prodigiofa

.

^ lOì Panfaquitima pertinace nell'antica fuperftitione > e tutto in-

Aìfonfo ^tf>- tento a perfeguitare Alfonfo, ragunò quanti potette, con animo di fo-
fegHitato «^<e/iicnere a cofto di quaKiuoglia perfidia le fuemal fondate pretenfioni,
fratello, riraprouerando al Germano, che folTe ftaca cofa irragioncuole abban-

donare l'antica veneratione de gì' Idoli , per fottomettere a ftraniera , e
rigorofa legge i Sudditi j col quale fondamento prefumeua deuoluto a fc

I

il diritto, & il dominio di tutto il Regno. Leminacciefortironopoco
meno che il loro effetto, tollerandolo Iddio, il quale con quefto mezza

1

volle, che più ftupenda appariffe la vittoria : conciofiache le falangi nc-

I

miche incalzarono il Rè , e lo ridulTeroneli'anguftie fra pochi palmi di

I

terra j nuUadimeno, la neceflìtà fuggcrendo vn dlfperaEo ardire , e la

I

confidenza in Dio aflìcurandolo, vfc* dalla Città di S.Salustore, e po-

}

. ìiofi alla tcfta de' Tuoi, quando era più lontano a vincere, all'orafi vi-

1
^^ 'i'wce, de germogliare le palme in mano, mercè che gì' inimici baldanzofi* e

I

nulla curantid'vn'Efercito molto inferiore, impenfatamentc affaliti,

I

furono sbaragliati, e ferito l'ideffo Panfaquitima j il quale aftretto

I

.

-^^ conforta a mendicare fra le più romite iolitudini con vcrgognofa fuga lo fcampo «

ap,r/t Chri- non potette rimanerui lungamente occulto; attefoche alcuni Neri ài
filano y mn profeiiione Chriiliani, rauuifandolo, il fecero prigione col fuo Tenente
feiìz^A frofit Generale, e lo conduffero con l'iftcflb a* piedi del Rè, che fraternamente
'*• accarezzandolo, con efemplare virtù di veroChriftiano, anfiofodiri-

i| fanarioda quella piaga, di cui doppiamente era infermo nel corpo, e

]j

nell'anima, fermilo in propria pcrfona .• ma il ripiego di qL\eftoamore-

1 uole fìratagemma pafsò a vuoto; pofciache l'infelice Panfaquitima

cdinatamente vi li oppofe , & alla éne con diabolica perfidia » turando

l'orecchio alle chiamate del Cielo, Stalle fraterne efortationi, tra fpa-

.. rf fimi di vna infelice difperatione finì i fuoigiorni. AU'oppofto il fuo
// '^J'f^^^, 'Tenente Generale, fra le flrettezzc del carcere terreno feppe ritrouarc
Generale di

^^ ^^^^ libertà dello fpirito^ imperòchcauuifandofididouere morire,
*'^''-^*''*''^^"

volle battezzare, nel quale atto il Rè perdonoUi la pena capitale, e re-

*" •
iìitui Ilo air honore della (uà gratia , con patto , che per tutto il tempo
della fua vita ailìiieffe a' feruigi della Chiefa di S. Croce, e portaflc

l'Acqua per battezzare i Pagani; ne' quali cfercitij perfeucrando fino

all'eliremo, potiamo dire, che laciafie comendabili fegni della fua

non fimulata conuerfione

.

M'iffìonaru ^°3 ^^^ ^5^** ^^ ^^ ^* ^"^^nuele di Portogallo mandò a D. Al-

•«.v./*- j fonfoin (ufTidio di quella fama iraprcfa nuouiOperarijEuangelici, tra

JPortoa Ilo
^^^ Cinque Minori Oueruanti con vo Superiore per nome Oiouanni,

*^^ * cinque Agollmlani , ed altrettanti dell' Ordine di S. Domenico , oltre

mole' altri Sacerdoti del Clero Secolare , cofpicui in dottrina , e bontà

,

che giunti al Congo con indefcffa applicaiione compartitefi fra di lo-

ro le Prouincie di tutto il Regno > attefero fodamente a coltiuarle: de*

quali
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^uali progreHi.fperimentando interna contePJtezza il feruorofo Re, ^rh
ma di morire chiamato a fé il Tuo primogenico D. Pietro , obligo!io con
fpecialepremura a prenderfi penfierodieftirpare affatto l'Idolatria ,

e

di porgere ogni foccorfo alla Fede nafcente, proteftandoii , che mtio
il credito 3 e roHegno della Corona confifteua nelle fante operatioai di

lui bifide' Miniftri Apoftolici,

104 Qiiefto Principe^ entrato erede non tanto del Regno, quanto Sf^ecede 9.
delle vircù delGenitorc ,anelaua a grandi imprefeper gloria maggiore

pigf^.^ ^^
del Signore Iddio,; ma egli hebbe poco tempo per effettuare i paterni

configli , e le ardenti brame del Tuo cuore : accrebbe nuliadimenocon
nuoui aflcgnamentile prouigionilafciate dall' Auo^ e da D. Aifonfo a

Miniftri Ecclefiaftici * per mantenimento delle Ghiefe , per edificarne

altroue , e per alimentare tanti Popoli Europei j che vi metceuano il ca-

pitale de* propri] fudori . In qucfti tempi al Vefcouo dell' Ifola di S. To- ^l Vefeom
-mafo fu conceduto ctiandio la Cura Spirituale di S. Saluatore, laon- «^» s. Toma-
de intUolofi.VefcQU* dei Congo , per effer vnicodi tutcoquel vaSoRe /« Ajfegnafiil

gno^ in cui diede faggio della fua maturità > prudenza, e pietà, zm^onerno f^i-

pliando lagiurifdittiooe, adornando la Cattedrale > & honoraodola Wr«;i/e dd
di vent'otto Canonicati, fcnza molt' altre prebende , e bsncfic ij . Céia?^^ ,

Quefto.Prelatoviffe anch' egli pochi giorni^ compenfando con la Pa-
.ftorale.folkciEydine le brcuità di effi; e perche i» prima di morire* ha- Muore 4
.ueamoft^:atodefiderio, che gli fucccdeiTe in quella Dignità alcuno dóVe/com , «
Regal ceppo,fu perciòpropbilovn Signore attinente al Rè,ma^ ague- foco dopo U
fti pure l'iatempefìiua morte Icuò ilfrutto, anzi le fatiche delia Vigna t/uo fnccef-
rimanendogliene appreffo Iddio (come potiamo fperare) \\vazx:\i<^ ^\ [ore Conght-^

vn* ottima * e cofìantiffima dirpoiìtione di coltiuarla , ;& alfifterla con/e.
tutto fo fpirito : di che diede euideate faggio , hauendo egli ftello intra-

prcfoii lungo, e pericololo camino da' Regni cotantoremoti-fino a Ro-
ma, per ottenerne da Sua Santità' il placito « e la conferniaj adunque
dopo dì effere ftato confecrato, mentre colmo di fauori, digrasie, e

di benedittionì incaminauaiì di nuouo dall' Italia alla fua Sede, fopra-

fatto da violente infermità ^.tuttorafiignato nel,Diuino volere, feiice-

. mente volò all' altro Mondo

,

loj DopoD.^ietro* regiftrafi in quarto luogo il RèD. Francef- j^^ Frmctf-
co , degnò fucceflorerdella bontà de' fuoi Aui ; ma quefti pur anche dila- ^q quarto Rh
tòfolamente lo fpirito, afpirando a cofe grandi , lenza vederne ^^^^- chrijiimo,
fetti, mentredell' ottima Tua volontà fi compiacque Iddio premiarlo

ben tollo # rifiretto certamente dal tempo, ma non dagli ardori, g dai

zelo della Santa.Fede,

10(5 Mancando a D.Erancefco figliuoli, per fuccedere allaCorona

,

cadde ella siile tempia ad vn liioCugino, chiamato Viego . Viucua al- i>. Dleg»

.

loraRè di Portogallo D.Gioanni* il qualtnutrendo verfo laChrillia-

nità del Congo le antiche premure di prouederla, adoperoill» chele
foffsinuiato opportuno fuliidio di^uoui Operari j , che furono alcuni

Padri della Compagnia di Giesù: a'qualiperlieremplariilìmicolìumi,^ PAdriGhfm-
per la dottrina , per la prudenza, per la intrepidezza , con che foftenne- tifanno pro-
vo tra quei Barbari la gloria,idi Dip,, notabilmente accrefcendola con la ^^^m ^^ J^^^_

fondatioac di Chiefe, di Collegio, e di Congregationi, per mille al- uchrijìiani-
tfi motiui , douerebbefi da me vn' Elogio fpecialc j,. & vn diftcfo raccon- ^^ ^

to . -
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to. Annaueranfì conuerciti nel loro ingreflo cloque iiiillaperfidifSmi

idolacri ; laonde sì di quefta , come di cento altre pruoue degne di eter-

na memoria, rifuonando fino al prefente per quelle contrade immorta-

li applaufi, non accade, che la debolezza della mia penna vi s'im-

pieghi.

107 Hor menare circa l'Anno 1540. per l'ottima reggenza del fu-

JSduorsa Me. detto D,Dkgo, e del terzo Prelato di quella Ghiefa( dei qua le habbia-

rao fmarrito il nome , manon il buon grido )feliceffiente fioriuano le no-

ueile piante , la morte stroncando il filo delia vita al Rè, cagionò ino-

pinati fconuoigimenti ; imperoche , non efl'endoui figliuoli , ò altri

pretenfort della Corona, i Por^oghefiv'introduflero coli' autorità, nel-

Jaouale fi erano moko auanzati, vn loro dipendente, benché naìiao

Nero, cofa che p irue a' Conghefi contraria alle leggi municipali , quan-

tunoueeHentialcneiìte non folle: Quindi per queiìedi/crepanze, acce-^

_ '^''^^^/«^f/f^fiy n'odio ineflingujbiJep e perciò ancora venutofì all'armi, furono
fcacctan , € g<|| portoghefi tutti cagliaci a pezzi, eccettuatone i Sacerdoti , cuftoditi
percr^s,

^^lj,j pjyjna Frouidenza, accioche, per l'accidente occorfo, rafFred-

dandoii ìa vogiia di più foilesierecol primiero vigore quella Chriftiani-

»•
fi tà C^^orae pur troppo (] vide) non mancaiTero almeno Cattolici Miniftri

^v/^^^^/- nei Regno per rara ini ni (bacione de'Sagramenti^ e fé n'era refa molto

f "^j^ T bene m^eriteuole quella Natione , sì per la pacata prontezza in riceuere
** '^*"^^^^'

• ia Santa Fede 5 come per il rirpL-troprefenEeraencemollratoverfodi ef-

fa , mentre eoa fmgolare riguardo haueua da quel comune eccidio di

tutti gii Europei preieruati coloro, che della dignità Sacerdotale erano

incignili.

loS Poftifi gli Elettori > 61 il Popolo in libertà , fu falutato per fefto

É folkmte ^è D, Enrico , li qu3le afferifcono, che foffe fratello del defonto, ma

d Trono D P^'"
intereili priuaci sfotto titolod'infufficienza , ingiulìamente dalie fue

Enrico e_j
t^g\on-Zkm\\ preienfioni efciufo. K^ilt egli io Scettro con fortuna impari

muore* al aierlto del fuo valore i
conciofiache portacoiì a foggiogaregli Anzi-

cani, gente feroce^che fi alimenta di carne human a,nel mezzo della mif-

chia abbandonò con la vitaiefperanze, che in quei pochi anni dato ha-

ueua di douer cffcre vn buon Rè

.

i

1C9 D.Aluaro figlitaolodi lui fìi collocato nelTrono^ effendone^*

I: SHFcede ti
conoiciuto ben degno per la integrità della fede , e per la fortezza deli'

f Sfallo D a^/- animo, quantunque la forte iì prendere giuoco diattrauerfarlo . Placò,

%Hitr0 ,

* mediante vna particolare , e decorola Ambaicieria , lo (degno del Rè

Il
' D. ScbaliianodiPorcogailo, che raiiìacciaua di vendicare l'onta fitta».

Il
a'iuoi Vaffalli, producendo con graue modcftia in difcolpa de' Con-

ili ghefì le prcroganu: dei Regno . Impofe ancoraallo (ielTo Inuiato , che

padando per riloia di S. Tomaia i'upplicalìe quel buon Pallore a traf-

ferirfi ai Congo, per riformarui quella Gregge , fi come feguì, con molto
proccto/lingoiarinente dei Clero. In queiii tempi vn certa Principe_>

Cnfs formi- per^Jom'iD. FranccfcoBuila-mactani, Apoflata della Fede ^perfeguita»

'^^bÙ/,
' ùa a tutto potere jChrjfiiani, ma Iddio, hauendo per poco tempo toUe-

Ij!

" ' rata vna tanca empietà, lo raggiuijfe, togliendolo dal Mondo, lenza fa-

1 pcrfj , che prima di morire ei dalle veruii legno di refcipilcenza j anzi dì-

la
' iiìulgoiu i e iw,v ora fi cred: , che la nocte ,'"dopo la fepoltura , datali per

'*'

noa so quale rirpeLtO/^.aja contro ogm douere, nella Chief3, fi fentiile

colà

".3
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<oTà (dentro vnMnfolito, & horribile fracaflb, per la nouìtà del quale

fucceffo atterrici colofO,chc glie l'haueuano procurata, il giorno appref-

fo entrando in buon mattino per difotcerralo , non poteffero ritrouare
'^'

il fetido Cadauero di quello infelice 9 la cui Anima era già profondata

neir Infernale Abiffo.

Ilo Sotto il pacifico, e moderato gouerno di quello Rè, allefitan-

<do laChriftianità del Congo le radiai al fenfo , & a qualunque più eisor-

jne diffoiutezza, fperimencò ben tolto quanto fia pefante li flagello di vo

Dio oltraggiato i imperochevfcendo dalle tane loro itìsriitì mi Giaghij (5%/:?^^^?a-^-

conrepentina velocità, propria dell' onnipotente Giuftìtia p più chs ddi'.^.tr/'j d Reg^ù

humano ardimento ^ inondarono con le rapiae , con le (ìrsgi , e con lo

fpargimentodelfangue tutto quel grande Regno , riducendolo in prof-

fìmadifpofitionedi perderli affatto. Il Rè priuo ài coaògliOi di alii-

ficnza , e di ogni foftanza* veggendo irreparabile quello deìoiamenco,

ricoucrolfi con pochi Vaffalli in alcune Ifole del Zaire: ma i fggiuui
caggiunfelddioconnuouiflagellidipe(ìe,edifamej, e con vna infini-

tà di Lócu(le( chiamate colà, non so fé da'Portoghefi j ò nell'Idioma I^houì cAfli-

siatiuo,Cafagnotti)le quali confuinaronol erbe, le palme \\kz^z»^^\z g^'i nel Rtgm
Junque fruttifera pianta* fino a rimanerne tuttoil Paefe, non altrimenti

che cai fuoco , miferaiuente diUructo^ il qual calìigo rinouoffi fp^rse
.,

£ate, & anco a giorni noftri nclli Anni 1641.4^. 'y^. 58.<5i.e d^crc- Locufie /»/?•

ilandouene Tempre per alcun tempo calamitofe vefiigia

.

fi^^^U terra

Tanta adunque fìi la penuria originata dalla fudetta incurfiojie de'

Giag'hi, e dalla naturale infingardagine de' Neri, che oltre ù morirne

3a gente affamata < molti de' Genitori abbandonati da ogni foccorfo,

per non vederfi dauanti a gli acchi eftinta tutta l'intiera famiglia,.di

quando in quando,, decimandone il numero^ vendcuauo la vita di alcu-

ni pochi per fomentarla negli altri: & è ben da credere, ch^ non la^ F^/we,<? p/ff".

guardafl^ero di alimentarli con le putride carni de' più puzzolenti cac- /e»^«a -^orri'

cami , conciofiache di lì a non molto t coloro, che al ferro, & alla fame hik .

erano auanzati , coprironfi di vna forte di contagiofe puftolette , poco
diflìnailida Moruiglioni,ò fiano Vainoli in Europa': conquefi© diuario,

che colà doue Iddfo,per correggere le fcandalofe corrutele, e per ri-

chiamare l'anime trauiate, caricana i colpi, Ja malignità dei morbo
horribilnìente imprimeua lefue violenze, non ammettendo preferuati-

«1 , ò curatione j ed infatti anche hoggidì per effereegli molto attacca-

ticcio , e velenofo , difertanfi taluoltale intiere Prouincie

.

Ili A quelle eflreme mifcrie recò grande follieuo la ckmenzaJ
del Rè Portoghefe, il quale obliando le pafiate ingiurie, & anteponen- Porioghefi
do alla priuata fua foddisfattione i'vniucrfale beneficio di tutta la Chxì'fcaccUm dd
flianità del Congo, inuiò a quella volta numerofe bande di valorofi Congo $ Già-
Soldati, che difcacciarono i barbari flredatori> e donatala pace a gli <r/j^

,

afflitti habitaiorì^ generofamente ripofero ancora bù 'i Trono il mede-'^

.
iìnio D, Aluaro , il quale dopo trent' anni di ambigua fortuna, più in- B.^iuaror^
felice, chefauio , cedette al comune defiino l'Anno mille, e anquc-J^ahilko^e/fm
cento ottanta fette. mone,

II z Kon hebbe contrafìo veruno il figliuolo D. i^Iuaro Secondo
nella fuccelfioneal padre, e riconorcendo fempre da'Pcrioghen Uri- d^ Ahhcro
atquiftato Regno^ con ìterateAmbafciarienermgcasiòiRè D, ^tb^L- Secancio.

Ulano,
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ftiano, D. Enrico il Cardinale, e Filippo Secondo di Cartiglia fucceffo-

ri , replicando con oflequiofe efpreflioni de* fuoi doueri le fupplichedì

nuoui foccorfi , per folìenere i progrefii delk Fede ; di che fìt efaudito ia

parte, effendo inaiati da Lisbona ( priras che morilfieD.Aluarofuo Pa-
dre, chen'hauea fatta rimanga) va nuouoVefc^o, quattro Sacerdo-

ti con alquanti Miflìonarij: njaegli non potette intieramente appa-

gatele fuc brame, conciofiache perle pallate guerre molta gente erali

perduta lotto la falce di morte ^ e moki n'haueua cacciati lo fpauento

in luoghi tanto remoti^ ^innaceCTibili, che il rinuenirliera faticada

confumarui troppo tempo *& il richiamarli con qualfiuoglia argomen-
to di Scurezza, tencatiuo da non riulcirne si prefto. Morì adunque il

Rè D. Aluaro Secondo * il vigefimo fetcimo Anno della fua reggenza-* »

eioèddi<li4.

Succede il fi-
^^ì Succedettegli D. Bernardo Primogenito , Prencipe fuentura-

glio D. 'Ber 2o> concjofiacic nel termine di vn* Anno, gu ftata appena ladolcezza

nardo'.etofie
^^"^ dcminsrc, fu fatto vceidere ( per guanto iì vocifera ) dal Duca di

muore. Bamba , ch'era il maggiore fra gli altri fuojfratelUv

ilf- lì n ^'1 Cedui col nome di D. Aluaro Terzo, annouerato il decima
iijrateUojD

, fra il Rè,adoperò tutti gli argomenti per liquidare la propria innocenza

/^r circa il fuppofìo fratricidio, moftrando \n ciòquanto eglineabborrilfe
z,ojuipemr4a-^

riroproueri. Pallarono a quelle contrade altri MiÉfionarij della Com-
regmr€,c€r^

ppgniadiGicEU, emulatori di quei primi nel zelo , e nella riufcita delle
ean o fwce-

jji^pjefc- laonde al loro merito farebbe pur anche obligata la mia pen-
na jr Te il fine della prefenre Ifìoria non la occupaile in altri regiftri . Fu

" sr>emorabileD.Aluaro \n molte ationi concernenti a' progrelS della-*

Cattolica Religione: tra l'altre inuiò la folenneAmbafciata aiSomma
Pontefice Paolo V.deputandoui vn Tuo Vaffallo, Perfonaggio di gran»

de porcata, con l'accompagnamento di venti perfone Nobili; le prin-

cipali t ommiifioni erano dirette a proporre partiti per foftencre la tene-

ra Chriiìianiià ài quella Etiopa^ poco affodata ne' fondamenti della

fuanuouaprofeflìonc* e molto facile a tralignare nel!' antiche corra-

tele per la innata propenflone al male : doueuanfì chiedere MilHonari; ^

e fpecialmente Capuccini^ alla quale fupplica, benché la Santità Sua
prcilaf^ebenigniffirooaffenfo, decretandola loro andata, contuttociò

frapponendouifi alcuni intoppi , che a fuo luogo regiflrarerao » non po-
tette per allora fuccedernc l'eifetto . In Roma quell'Ambafciatore,

aggradato da patimenti del longo viaggio , e della nouita del Clima , in-

fermoffi , e fra pochi giorni egli , e la maggior parte de' fuoi morirono

,

mantenendo fino all' vkimorerpiro gli ottimi fentiroenti , chevcrfola
Cauolca Religione haueano conceputi. Il Sommo Pontefice fi com-
piacque di pedonalmente vifitare più volte lo fteffo Ambafciatore in-

fermo nell'hore di prendere il cibo* e di porgerghelo con le propria

majiij in fine colmatolo di mille benedittioni, e di vigore fprituale-j

per Qusli'efìreroo conflitto, ordinò che folle alliilito femprc da mold
Prelati, e da fuoi piìi confidenti: oltre alle quali dimoftrationi erpreiTi-

uedimoltafliaa,3ggiunreglieftremivfficijdi pietà con folenni erequie

a] Defonto in S. Maria Maggiore , atteftando i ceneri affetti del fuo cuo-

re su la durezza di vna lapide, collocata come (labile monumento nel-

le pareti di quella SacrofanuBafilica, doue fu fepeiiico. Mori firail-

mente

rarfidd ffip

fofiofrAtnct

(ilo e.

Spedi/ce

^mbafàata
m Pontefice

l*Amhafe'ut'

tore tn Ro-

ma , [efolto

frsjfo U Sa-

grfiiA dì S,
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mtnte D. Aluaro Terzo del i6i%, i\ quarto gioroo di Maggio $ Vetnei- Muore P-.

pe> eh e forfè ingiuftamentefofFerfe la calunnia del fracricidioi oia im- Aluaro Ter-

za dubbio ei lafciòa' fuoi V^afifaUi defiderabile la perpeEuità del fyo buon ;:.<?

.

gouerno.

115 D.Pietro fuo Figliuolo* Secondo di quello Nome, e Rè vnds-

CÌRio,reffe Io Scettro due Anni, e non più. in yn'a^ardo dì fortuna^, D Pietro Se"

nioftròegli la pietà dell' animo^ e la deprezza del coniiglio. Accade^ condo di cor-

come fuole tra le Nationi di coftumì , e di natura digerenti , voa briga j èa vita ,

la quale andòa terminare in vn fatto d'Armi tra Porcogbcfi^ & i fuoi

Neri con laipeggio di qucftiaperdendouifi gran numero de'priasipali del Tmdente in

Regno," iWannoxiceuutoinénuaua ad alcuni mal affetti, & anso (M^^ifMc^^tAre vn

douerfene alla Corona vn* adeguata foddisfattione col totale t%.ztm-grAmtHmHl'
nio di quanti Portogheii «raiio Hifperfi per tutto il Congo : ma D. ^\z- so ,

tro auifandofi, chs.nefarcbbonofuccedocifconc^rti, e pregiudici/pili

riieuanti , non folamente,non vi condefcefe, anzi cercò qualche oppor»

tunità per quietarli , &,ammolirli 5 come appunto nel cafo , che qui rac-

conterò . Alcuni Europei, j, dimoranti in S. Saiuatore , coiiumauano por-

tarficotidianamente a'piìi cofpicui Mercati, per Io /cambio delie lo-

ro merci (confiftendo in effo la foftanza de' contratti in quelle Conerà

-

de,doue, per mancaiiza di.danaio, iPacfani non ponno accomodarfi ad

altra maniera dìtrafficar^i).Cinque ^i loro inftradati/ì a tal^ effetto ver-

fo Pumbo, luogo della ProuinciadiOccanga ^furono sii i Confini dei

Micoccoaflalitij e fatti prigioni da vna truppa di Soldati m^rnadieridi «
conto cU'

quel Regno » che andauano in bufca (Tecondb il loro barbaro coft.urnc-^ ) ^. S
^^

^^•^"

de* poueri paffaggieri : quefto affronto fatto a gente a|?ppggiata alla fé- ^
^J^ portà'^

de,&allaprotettionedeII'ifteffoConghefe, toccollosù'l viuoj laonde ^f^,' r^^^-^

ei flette in procinto di rifentirfene in aperta guerra con lo fteffo Rè M\^„ 7^ f^t
^^1

Micoccp 3^1 quale erano ilaticondottij ma Ja difficoltà quafi in fupera J^-^'
bile dell' hauerfi a valicare più d*vi)a;fiata il fapidifllmo Zaire , teneuaìo

'^^^

ben perpIeUo per maturare le animoferifoJutioni^ figurandofi veramen-
te pregiudiciale alla vita di quei Portoghefi innocenti qualunque moffa
égli naueffe fatta a loro .contemplatione , mentre feo^a dubbio l'infede-

le Micocco haurgbbe immediatamente sfogata la fua rabbia fopra la loro

vita . DiiIìmuÌando,dunque la prefente ingiuria 5 trattò col Gouernato-
xe di Loanda^jg con altri vVfficialiPortoghefi intorno alle maniere di

rifarfene , ò di,accDrdarc il rifcatto ; ma la dilìanza de' Paefi fraftornaua

femprel'effetiuationedi qucfte propone con mille intoppi. Ritroua-

iiafi all' ora in Congo vnbuonReiigiofo dell' Ordine di S. Mariadeila-i*

Mercede deftinaio, conferme detta ii/uo Istituto, al rifcatto de'.Schia-

ni Chriftiani , il quale fi addofsò il carico di quefl'iroprefa ; ma giuntoa
Batta s'infermò , e vi morì. Haueua egli per compagno^ e guida del

viaggio vn.Nero già battezzato^ che pofcia in progreffo di derapo, nar-

randomi, tutto il fucceiTo, mi foggionfe , che fé bene quel Religiofo non
potette, mentre.viueua^ confeguire l'intentoddia fua fcruente carità

9

in ognimodo manifeftamente.S vide, che iddio eraH compiacciuto ài

cfaudirio dopo, morte; perocheeffqndof] contro la comune opinione-*

conchiufo il rifcat to, de' fudetti cinque, piamente fé ne afcnueua l'ef-

fetto al merito,& alia interceflìone di lui. La maniera, mi diffe egli,

fuqiiefla. Da che il Rè di Micocco eudodiwa incarcerati quei Porco'»

ghefi,
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ghefi, incontrò tali, etantecrauerfie, principalmente nelle battagl/e/

che mai non potette fortirne per vna fauoreuole ; accidente infolito ,e
flrano al valore di lui , e della Tua gente : perpledo « e confternato di ani-

mo ruminò tra sé vari; partiti, e finalmente ricorfc agl'Idoli peria-

tenderne gli oracoli : II Demonio parlò in efli * e rilpok » che quelle di*

fauuenture procedeuano dal tenerfi cattiui » & ingiuftamente malcratta-

£i quei cinque Chitti (così chiamano i Mercatanti) onde per fottcarfe-

iie, faceua meflied rimandarli falui alleCafe loro: ammonito da que-

Oa rjfpofìa (e bifogna ben credere , cheli Demonio parlaffe in quella

forma, corretto dalla Diuinaordinatione) immediatamente rilafciò i

cinque Sshiaui, commettendola cara adalcuni de' Tuoi di accompa^-

gnarli, per ficurezza maggiore, fin dentro alla Città di S. Saluatore , e di

palTarevffic-iodihumìle fcufaappreffoilRè; il quale cor;efamento ha-

uendoii accolti, ^intefa laloroAmbafciata, li rimandò cadchidi ho-
noris e di donialMicocco. Li fteflì Portoghefi conteflauano la mercè
ài quedo bucn'efito, per lo quale rimafero fedatecatcele t°mpe(le> a*

menci del fudetto Rtligioro, & alla bontadi D.Pietro* che mante-
nendo nelle fue rettiffime op^radoni vn' ottimo concetto di fé fieffo , co-

me vero Nipote del pruno O. Pietro, di cui fi era propofto d'imiEatei

vedigij^qual viffe .tale raorlncl A^efe di Aprile dd i6z^.

D.GatrJa Rs 1 16 il duodecimo Rè-ftì D. Garzia , modello àtì Tuo AntecelTore-»,

ma dopo di haaere porcata lo Tpacio di due Anni la Corona^ depofi-

tolla anch' egli in tributo alla Morte il giorno iddi Giugno del 1616.

D.Amhrort!} 117 D. Ambrogio, che H annouera il cerzodecimo fra queftiRèa

j^è . ^ hauendogouernacocinque Anni veduto di mal' occhio da trilli, e com*.

patito da' buoni, morì nel Mefedi Marzo del idjio.

D.^AluAro 118 II quartodecimo fu D. Aluaro Quarto * figliuolo di D. Aluaro

Onurts Rè . Terzo , che dopo cinque Anni , cioè a' 25 . di Febraro del idjd depo-"^
le il faiio , e la fpoglia mortale, cedendo il Tuo luogo al Rè •

D 4Uaro ^^^ ^' ^^^'^^^ Quinto, a cui in vna battaglia contro il Duca di

Oìiuuo Bamba, l'ineforabile Parca tagliò le redini del Regno ^ dopo di ha-
^ ' '

* uerle tenute con poca pace, e minore fortuna l'angufto termine di fei

Meli; nella rotta del cuiEfercito fi perdette ancora numero grande-»

^ de' primi Perfonaggi della Tua Corte del Regno »

Ducciài ?,a- 120 II Vincitore cambiò le forti, e diDuca VaflalIo,diue^neMo-
^'* ^'^^ ^"^^ narca indipendente, vfurpando con la ragione dell' armi il Regno, e->
ài D.AUtAYo chiainoflì D. Aluaro Sello di quello nome. Con iterata premura chie-
Stfìo vfiirpA dette, edotrenne dalla Santità di Noflro Signore VrbanoOttauoMi-
tl RegKo. nìftri Euangelici, e rpcclalmente Capuccini, che in quello tempo, &
^o/r(7tì(/'ff^i)» a q.jeflQ effetto pallaronj a'di lui Regni , comeaiuo luogo riferiremo.
Cap^ccmUn- L'Anno quinto loccombenJo ali'eitremo de' mali, ilvigefimo fecon-
trafto tnqki- do giorno di Febraro del 1^541. cadde fotto il commune deRino , lafcian-

I

fiA MtJfisTìs . cJo a' poftcri ottima fama dj Rè molto zelante, & il dominio a D. Garzia

I

Scconao

,

1 Z>. G^rzU 12,1 Hor q'JÌ(pernon interrompere aUroue il filo de'mieiraccon-
SecòdoyAt'.r- ù )cadtrà in acconcio fucciniamente defcriuere il modo, col qaale-j»

t/j/t-rfV C/jJ:>-qLr:f!i due vitinil Rè fratelli vcerini occuparono il Regno. L'vno ci

tu,f140, curio- ciii fu Signore di Bamba , l'altro M^rchelc di Chioua , allorché re^,na-

^4 ìih vìa , u3 D. Aluaro Q;i.inco , che di loro hauendo conceputo vn certo foipec-

to,
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to , feucramente , e fuor di ogni diricco perfeguitoUi alcun tempo . Co»
fauioconiìglio fipofero eflfi in difera ; maquefte preuencìoni'condan-

nacedalla gelofia* quafi cofìituiffero la formalità di vn graue delitto»

feruirono di opportuno preteftoaiRè, per muouer e loro aperti flSma^

guerra, nella quale egli dello col .feguito di tutta la Nobiltà vfcì a com-
batterli j Tuttauolta ( conciofiache gli euenti delle battaglie oon di-

pendono liberamente da colui > che prefume hauer ragione, òdifarfe-

la con la violenza del ferro )-uicceffe# che la fortuna repentinamente-»

voltando lefpalle al Rè D.AÌuaro> porgeffe la palma di quell'horri-

bile conflitto a* due fratelli, meriteuoli in vero per l'equità della loro

caufa, e per il proprio valore. Tra quanti rimafero al difotto vnofù
l'i (lelTo Rè , che prigioniero de' vincitori , cedette conia fconfitta di nu*

roerofo Efercito le fue inique pretenfioni, lafciando i due Principi libe-

ri dalle infidie, che fino a quell'ora contro di loro machinatehaueua,

IN ulladimeno vfarono eflì con tanta moderatione di animo vna sì fatta.»

vittoria, chefenza dubbio qaefta riputarebbefi né più» né meno raro

efempio di ecceUa virtù in Ferfonaggi Chriftiani addoraeflicati col lat-

te delia gentilezza. Lo trattarono mai Tempre non come inimico fog-

giogato, ma con vna fomma veneratione, e llima, fino a porgerli il Efemptf dì

vitto, eferuirlocon le ginocchia piegate, hauendofi elfi prefilfo in cua-^r^Sjj^e humiZ'

re vn generofo penfiero òì farcoiiofcerea lui , & al Mondo, quanto nkà de' vm-
alieni tollero daldefiderio di occuparli il Regno, e che folaraente bra- cmriverfoti

inauano diieuarli da gli occhi le panie de' conceputi fofpetti: perfua- vinta,

dendolì adunque di hauerlo conuinto , anzi ridotto ad vna fincera con-
fidenza, &inuiolabile pace, vollero fopraì proprij omeri, ali'vfo del

Paefe, per maggior oftentatione della di lui grandezza, e del proprio
offcquio, riportarlo alla Regia,, e riporlo nel TronojmailfuperboRè,
il quale intorno alle pallate fofpitioni non haueua più ombra veruaa_j,
che io tormenraile , (enti roder fi il petto da vn verme affai più cruccio-

fo; perochericeuendo in onta il beneficio, quafiche l'obligodi ricono-

fcerela vita, & il Regno da ducsSudditi ridondale in vn raanifefiiflS-

mo dilcapito della propria riputatione, accefodi doppio fdegno, e ra-

gunate buouc falangi , con nuouo ardire improuifamenteaflalìquei due
fratelli j in mano de' quali (non ifcemandoilloro valore quella impen-
fata forprefa , anzi accrefcendo il Cielo la fua benefica alillìenza ) cad-
de di naouo con obbrobriofa perdita dell' E fercito , del Ragno , e delia-j

vita. All'infelice Cadauere fu per comando de' due vincitori, in fac-

cia de'fconfitti nemici, per memorabile efempio delle humane vicen-

de, recifa dall' empio bullo la troppo altera cerulee ° & in quefìa ma-
niera terminatele contefe trà'lSourano, 6j i due Principi Vafifalli, en-
trò poflelTore della Corona D.Aluaro Stilo, Signore di Bamba, e do-
po di lui (benché l'elettione oon (eguiffe totalmente libera conforme li

Statuti del Regno, peroche con l'armi alla mano ei comparue in quel
confeffo ) fu per minor male , cedendo al timore la libertà de gli Eletto- Del 164^1
ri, collocato nel Trono il fopradetto. accogheiCa^^

122, p.Garzia Secondo, Rèdecimofettima, il quale Vhnnoió^'ypficcini,
accoifei nofiriMiifionarij, comediffufamente raccontaremo. Morirò Poco dofo
egli premura grande circa gì' intereflì della Fede , nulladimeno per gelo ferfegnita, »

Hq, quantunque irragioneuoli, anteponendo ad ogni altro fifpettoi'aa- CapfiumK
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L I BR O S E e O N DO.
fia di co ftitu! re fuofuccelTore il figliuolo^ die nelle furie, e kanialofa-
cnence fi rifentì conrrogl' innocenti; india poco moftroflirauedutode'

paffati trafeorfi.^ raa di nuouo dalla medefiraa patSoBe agitato ribelloiU

a Dio; è dopo dihatferean[ime/fiiCapuccini( il che non fi eflfettuò fen-

-za ripuguan^e, e cauillationi ) fé ne infaftidi ben corto, allora quando elU

l'ammonirono di quella fua crudele^ fcandalofa* e troppo fuperbapre-
tenfione , dalla quale Apóflolica libertà traile egli il mo€iuo di perfe-

guitarli. Per afficurarfi dunque dei partito circa la futura faccelSone^,
«-. . barfaaramence^roncòi più cccelfiPapaueri, che ali' altezza de' fuoi di-
Ejhrpa le

fegnipoteuaao fare qualche ombra j nulla curando di ertirpare lepri aie

'r'^»
-'^''^" Famiglie del'Rcgno, purché moriffero tutti coloro, che a fuo tempo ha-

SI c "^"^^bbono potuto fauorire i Principi dell' altro Stipite pretendenci alla
^^^^''-^

fi* !! Corona; quindi cauò egli entro ilfuo cuorefentimenci da Furia inquieta,
rona, nt pgit-

.^-^^ ^.jjg da Rè humano. Ridotto poCcia a'confiai della predente vita,

—--i e traboccando già diabiffo in abiffo, in vece di ricorrere a Diomiferi-
cordiofo, edi riceuere<:onforto dalie fante ammonitioni , contiocò Ne-
gromanti, Fattucchieri, lodouini, e falli Sacerdoti, chiedendo da eiU

foccorfo, oracoli» aita: ma co(loro che giàconceputo haueuano vn*

odio implacabile verfoD. Alfonfo il primogeaito , temendo^ che^
quando ci foffe fuccedato nel Regno, gli haurcbbe col fuobuon ze-

lo difcacciati, infinuarono all'infermo, che il fuo male procedeua da ve-

leno, imputandone colpeuole il fudettoD. Alfonfo* quali ch'eiprocii-

raffe conquefto mezzo violento affrettare la morte al Genitore, per go-

dere anticipatamente l'Imperio: queda folcnuifiima menzogna trouò

credenza nell'animo dell' empio Rè; laonde infuriato dichiarollo im-

.
meriteuoledcllafucccilione, facendo con infolita violenza acclamare

Fàmorire il q^ Antonio fecondo genito, & oltre a ciò iftfgato da quei maluaggi pri-

PrìMogenito . ^q^q ^jj yj^^^ 'Giouine a cui per la bontà doueua più torto ridonarla».

Infine muore [^ guiderdone de' grandi aiuti preftatili , allorché rimafe prigioniero
dt/perato, del Conte di Sogno. Refle lo Scettro , ò pure lo maneggiò da tiranno,

io fpacio di vent' anni , cioè Hno al 1 66®,
D.^^ntonio 123 Don Antonio Primo, e XVII.intrufo nella dignità Regale-»

Primo crnde' efequi le xomraiflìoni forfennatedi fuo Padre; & al fratricidio aggianfs

fé anch' e^li, ogn' altra dimoftratione di beftiale talento, non permettendo né pure,

che l'infelice Cadauere di quell'innocente, e malauuenturato Prin-

cipe folle ricoperto con qualche panno. Imbeuuto delie ma liime-»

del Genitore tolfe la vita a ducfuoiZij, ad vn Fratello minore, & ad

alcuni altri del proprio fangue, col folo motiuo , che cosi conuenifse, af-

finchè non afpiralfero a quel dommio, che fpetcauaad vn folo , Inquie-

to , e lordo di fangue , ma non fatoilo , efercitò a titolo di giurtitia attio-

-; ni più da barbaro* che da Signore* compiacendoli altrettanto nella»,

vendetta* e nelle carnificine, qnaato altri nella clemenza . Infofpet-

tito* ò permeglio dire, fingendo prefuntioni contro la fedeltà deila_.

f^cci4e la Moglie , fenza darle difefa * anzi fenza formalità di poffelfo* condannol-

Mo^lte» /w-larea di adulterio* facendola con lenta crudeltà fpietatamente morire ;

futandoU di e non contento di ciò (
quantùnque nulla apparale intorno a quella fal-

ndultena, U loiputatione ) vsòla llefla barbarie verfo i Scruidori , ver/o 1 confan-

guinei, verfo 1 famigliari di lei, sfogando alla fine gli ecceifi della fua

rabbia contro alcune bertiuole , che appreffo di fé tensua ella per fuo
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sssroferuigiOi ò per femplicetraftullo . Il Cadauero del fuppofto Adul-

tero comandò, che minucamente trucidato fi geccaffe alle Fiere; com-

piacendoli per colmo di tante fceleratezze,. che-i luoi propri; occhi fof-

fero fpettatori di quefte tragedie. Comparuero in quei giorni Comete />^o<^è^^* ^t//ì^

horribili^e globi fcintillanti di fuoco nell'aria; la terra anch' eflfafran- iv*»f«r<*.

gendo le dure pietre * diedefegni indicanti,perco&idire, ài quella tenera^

pietà > che non trouaiiaii nel cuoredi D. Antonio;imperoche il Monte »

fopra del. quale fta fituata la Città^ di S. Saluatore con vn grande crollo

fquarcioiTi per io tratto di due. miglia , e mezzo « rouinando la maggior

parte Mn tutto il Regna feguìvna lagrimeuole mortalità,!*» cui pochi fo-

prauiueuano ai quarto giorno r indi ad vn'anRO^cioè del i^dj. precor-

rerò alla di lui morte^altri infoliti prodigi] , fuochi celefti*, vrli fpauente-

uoli,e voci flfibili>fenza.che ridiftingueffedaquarparteveni^ro , Ma
che giouarono all' empio quelli prefagi per farlo rauuedère.'Imedrata^ D. Antonio^

mente ,dopo eh' egli h^bbevccifa l'innocente Regina, fposò fuora àì/pofn indehi»

ogni douere,e di qualunque rifpetto vna ftrettaparente, della quale-* , tamente vn^
diceiì , che molto prima ei foffeftranamente inuaghito : alia fine Siggtz- funfarente

,

uaco dalle colpe , e quafi impotente a rifórgere , naufeandola Cattoiica.

profelEone, traboccò ne' facrileghi ecceflid'irriaerenza verfoàl Monar-
ca Iddjo. Accade tra l'altre , che nella Pcoceilione dell* Auguftiflìmo ^ua, irrìue^

Sacramento, volendo io cffa coprirfi caifuo confueto Parafole, non per renzAverfoii
bifogno , ma per merofafto , e bizzarria , folTeanuifatodà perfona auto- ^^^^^isa^? J<««

Ee uoie ad aiìcnerfene ». àccioche i Sudditi non fé ne fcandalizaifero ?Tìon gy^mento tf<«-

s'arrefe egli, anziini vece dipigliarla in bene, partendoli con tucta la\^/0^^.
dìfinri

Gorce* minacciò vendetta ;,&efFectiuamente mandò vn'Vfficiaie di^^v

guerra al Vicario del ¥efcQuo 3, àccioche ne lo rampognaffe almeno;. *

quefti peròconsApollolica intrepidézza nfpofe, che fé il Rè nudriua in

petto, aauerlione mortale alla Cattolica Fede * a' Sacrofanci riti della

Chicfa, è: a' fuoi Miniftri , come pur troppo manftefti erano gì' indici;

,

mandalTe pure aieuarela vitaalui, &al fuo Clero, che tutti concor-

demente lìimauano debito 5 e fortuna il facrificarlaal grande Iddio in.»,

difefa deUuohonore; macbefe eglidaddouero profeflaua la vera Re-
ligiene ,, da' Tuoi Aùi tanto ftrenuamentc , e con-tanto ardore di fpiritq

abbracciata, e foftenuta , .fi rammentafie, che la dignità Reale j, di cui

doucua dai Cielo rjconofcerne la mercè, non lo difpenfaua da'profon-

diffimi ollequij , che vniuerfalmente tutte le Corone Cattoliche preda-

no al Soura no Monarca de' Rè ; anzi per elTcre il fuo Regno del Congo
troppo contiguo a gì' Idolatri , e perciò in continuo pericolo di perderfi*

venirne a lui vna obligatione precifa di precedere tutti col fuo efem-

pio , & animarci Sudditi , più collo che rallemarfi mai ne gli atti del ri-

fpetto douuto alle cofe facre ; imperoche s'egli prefuraeffc di chimeri-

zare puntigli, e fottigliezze,hauerebbehauuto a farla con vn Dio, il

quale quanto liberalmente rimuneraidiuotiaffetti del cuore, con al-

. trettanio feuen caftighi sàpunire coloro , chela fuaimmenfa grandez-

za empiamente vilipendono. Quefla rirpolla portata all'iniquo Rè
non aperfe nei fuo fiero petto altra breccia , che per farui maggiormen-
te impofleilarelefurie, e làvendetta; laonde auampando di fdegno*

giurò, che tutta la J^^ationcFòrtoghere ne haurebbe fpcrimentato il ri-

fcntimcmo; ed in fatti illam pò delle minaccìcuoli parole di li a poco

Pi ' (cop-:
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fcGppiò i'n vn terribile effetto; conciofiache al grido della rìiblatlone

diluì, escile grandi offerte^ con le quali adefcaua i Valfalliad vnirfiin

guerra centro gli Europei per efierminarli affacto,proinettenda dì com-
pariirea' viniitori le loro molte ricchezze, ragunoilì vn'Efercito di cir-

ca nouecento mila Combattenti » rjumero incredibile a coloro , che non
bmncì difìinta noci eia di quefti Regnij e non capircono ì\ modo di arrol-

ìare tanii Barbari, che effendo ignudi (prezzaiori della propria vica,cor-

ronoalla guerra ,auidi della preda, edelfangue,più che della gloria

militare. Era dunque lo fcopo primario de" Neri (e lo fìeiioRè con
Talterigia de' Tuoi concetti ne fomencauaiiviuo fentimsnto) di fugare

non foiamente da quelle contrade quanti Portoghefi, e gente Bianca
vidimoraua^ma eilandioperfeguirarli con l'armi alla mano in qualun-

que angolo del Mondo , lino ad efìirparli tutti , ò pure afloggettirii , co-

me effi affoggeiiita hautuano la loro Etiopia; indi per maggiormente
innanimirei Soldati, milantaua efferli ftato predetto , che non ad al-

tri, che a lui folo ferbauailCieloqueftaraagnanimaimprefadi nfcac-

tare la Gente Nera; che li daua l'animo di portare il ferro, e'I fuoco
lìn dentro le vifcere de' Regni nemici, dou'eraben ficuro di riportarne

trionfo; e cheinauuenire i più Nobili cri gli Europei terrebbonfi a.*

grande auuentura di feruirc alla fua Reale perfona , anzi a qualunque
Nero in ogni più vile miniftero: ma queflifuoi deliri, e pazzidifegni

andaronli pofcia falliti, come dirallì altroue . Corre opinione, cheii

meleh ino, poco curante dell' indebito j e facriJego ricorlo a gl'Idolatri

,

Hqmmcoài confultaffe i'efito deli' intraprefa con alcuni de' più accreditati Indo-
énUndomno, nini, da 'quali riportò, che fenza dubbio entrarebbe in Loanda, Metro-

poli de'Fortoghefi nel Regno di Angola; che i Primati i'hauertbboas

sì] gli omeri portato per mezzo ài effa, trahendofi dietro,comein trofeo

della vittoria * il rimanente de' foggiogati Bianchi , e che in foftanza tut-

to il Mondo l'adorarebbe come vn prodigio di Natura. Tanto fugge-

riua l'adulatione de' menzogneri, concorrendoui con fenfi ripieni di

ambiguità l'ifìeffo Demonio, per deluderlo, fi che lufingandolo quelle

preditioni, quantunque per altra parte <3aperrone molto timoratedi

Dio, efpecialmanteda vnnoftroCapuccino,chegliera (come vedre-

mo dopoi) congiunco in grado di Fratello Cugino, folle ammonito a

non preflarui fede, & a lafciare vn' attentato cotanto ingiufto, e teme-

rario, volle jn ogni modo oftinacamente perfiftere nei fuo fi-eneiico

penfamento, fraaniando di rabbia, finche non hebbe qualche motiuo

?tf^^<?^6f,'7 per effettuarlo. Erano in quel tempo i Portoghafì rifoiuti di aprire le

^Jfditi da in- Miniere dell'oro fituate nel Regno Conghefe , e di rifcuotere da fé fteflì

numerabili con la viua forza quel tanto, ciieiMociconghi, dopo iterate promef-

£ttopi. Te , in rìcompenfa dt' riceuutibeneficijprocraftinauano di concedere

,

mentre adunque accingeuali al lauoro delle accennate caue, fcortati

(come la prudenza richiedeuaj) da 400. braui Europei, e da circa due

mila Neri loro Suddici, fu manifeflato quanto feguiua al Rè D.Anto-
nio, 1» quale ffjmandoq.uelfo cllere il taglio opportuno, fpedi alcune

Squadre per ifpiare ogni andamento; indi aifìcuratofene , immediata-

mente diede loro l'incombenza di attaccare i Bianchi , e polcia con_j.

vna rpauenteuole moltitudine ài ottanta mila de' fuoi Etiopi, quanto

i/igordi a depredale ^ altreuanto codardi, edifordinati nel combatte-
: '

- -
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re » WOUofG al Campo ; ma ia vìnk di quel Dio , che guida gli Efercici , e
mette in conqualfo le innumerabiii falangi , quefta volta il picciolo nu-

mero de'noilri fconfiffc l'hofte nemica. Affermano tutti #^ che in quel-

la giornata gli Elementi combatterono per la giuftida e- e che l'aria^

iftdfa liquefatta in piaggia di fuoco ; impctuoTacadeffe a diuorare le fo-

a^nze, elapellerk'mifcri Ladroni, de' qaali in quel memorabile ecci-

dio pochillìmi fcamparono ia vita j» cadcndoui etiandioi due Condot-
licii . Stauali in queflo mentre il Rè , non fenza tinwre della propria^

faluez za, dall' eminenza di vnpicciol colle rimirando laftraged^'fuoi

in faccia de gì' inimici, quand'ccco vide vna Donna d'inefplicabile-»

vcnuOi con vn Bambino al feno a' fianchidel primo Vociale de' Porto-

ghefi inatto di confortarlo, e dì fuggeririi le ftratagema del combat-
tere: quella fu piamente creduta la Beatiìfima Vergine gran Protettri"

cede'^loftri,e dal Capitano, il quale, dopo di hauerla coafomma.»
fiducia teneramente inuoeata , non dubitò di afcriuerlc laprodigiofariu-

icita di quel fiero* e difuguaiiflimo combattimento, ma di quefta ap-

paritione fé nelafcia il luogo alla fola fede humana. Doueua certa-'

mente il Tiranno piegarfi a tali , e tanti portemi je pofciache ^ per cflcr

educato nella noflra Santa Fede* era capace d'indagarne i Mifterij, ri-

ferire ineflì i'eccelfa potenza delvero Dìo, e nell' apparitione della-»

Donnacekfte, adorare l^afliftenza delCielo^ matanto potett'eflcre*

che Ci ammolline la durezza, òli cifchiaraOfe la cecità di quella mente
proterua , che anzi , ò non vids per all' ora il diluuio delle vifibilì fiam-

me, òdiflimulò il danno; e credendo forfè quella edere Donna vul-

gare, riuolto a' Tuoi in atto di fchcrno ; Ecco Jà(diffe) quanto è (ìcura

per noi la vittoria , mentre eoftoro hanno a* fianchi kloró femmine , 6c

ioro bambini; noti v'è più da temere; pochi de' noftri debellaranno
gente si vile ; e non paffarà molto , che tutù caderanno fchiaui del no-
lìro valore , e de' nodri piaceri . Ma permifc il Cielo * che di così teme-
rario parlare pagaffe ben tofto il fio, perche appcnna hebbe in perfona /ij^è afaB^
alTalitl i no^ri ,che impaurite le dilui prime file , mentre cercauano cony^-e i nofiri, e]
Jafugaiofcampo, vrtando nella fquadre amiche, le fcompigliaronoin con U fcou'
sì fatta guifa, che i noflri ageuolmente* hauendoli ridotti ad vn Tito mol- fìtta vi perde
io angufto , ne fecero pofcia horribile macello , Tra moltillìmi de' più /^^^ ^

eofpicui vi morirono il Rè> & vn Tuo Capellano, cioè quel Religiofo Ca-
puccino , il quale per fua infelice forte, indotto dalla tenerezza del fan-
gue verfo il fuo Cugino , piùche perfuafo da' configli di cfei potea impe-
dirlo ^ volle accompagnar fi con elio lui in quella battaglia . 11 Cadauera
delraefchino Principe non hebbe altra fepoltura , che quella di quattro
palmi di terreno, e for&'anche lo diuorarono le Fiere.* contuttociò la

Tefia dilui portata fino in Loanda, fu, per conforto di tutti iPortoghe-
fi ri quali per q^iella fpauenteuole inuafione afpettauano l'vltimoefler»
rsHnio, publicamenteefpoftafopra vna grande Pira nel mezzo della-, S^^t Tef,3
ChieCa dell' Ofpitale> volendofi honorare la dignità di Rè in colui, ^^^e /onsr-
che m^iritauarignominie di Tiranno ^ per dar adiuederea' Barbarie che r^c^ ,

in pettoa' buoni Cattolici la pietà preualead ogn' altra paiUone-* quin-
di la mattina vegnente, congregate leMilitie, eie perfone principali
di quella Reggenza in portamento di duolo, e con pompa militare, do-
po di hauerla tinchiula entro vnaCaffetta, l'accompagnarono fino al

P ^ Marea
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Mare, doue ripofla in vnaNauc rimurchiaca da mole altre rip/ene ^i

Religiofi , la trasferirono^ cdepofero nella Capella maggiore di vna«*
Chie/adiRance vn miglio dalla Città , confccrata a S. Maria di Naza^
rette . Tale fu il iina di D. Antonio troppo crudele , e foramamcncej
ambiiioib; verificandofi in fenfodiuerfola rifpofta del Demonio , atte*

foche la Nobiltà per appunto fé lo recò a maniera di trionfo sUlefpalle
per tutta Loanda .• fu da' Popoli ammirato come portento ; hebbe h ono-
ri , e fu riconofciuto per Rè^i Gongoj ma quelli honori appunto preftati

ad vna picciola parte del di lui Cadauere , ridondarono in maggior glo-

ri! de* vincitori . Il fuo Diadema regale , che egli figurauafi d'ingemma-
re con i*ac<|uifto di nuouiRtgni, fìi portato tn fegnodi trofeo a' piedi

del Rè di Portogallo . La fconfitta , dicefi efferc ftata vna delle piìi

memorabili, cheiìano giammai feguite; etutte le particolarità* che vi

concorfero, fpecialmente di quella apparitione, Qà^lh parole ampia-
inente proferite da quel mcfchino Rè* fi rifeppero da alcuni pochi ca-

fualmente riraafti in vita , perteftificare la verità di quefti euenci. Né
qui terminarono le difauuenture de'Cooghefi , impcroche oltre i'haue-

recqnfumata infinita gente in quella imprefa ,furonoancora, da druerfc

parti, con furiofe fcorrericaffaliti da* Giaghi, i quali preualendofi di

quella opportunità , vendicarono alcune pretefc ingiurie coli' intiero

defolamento di tutto il Regno.
\àlHAYoStt-

jj^^ st5 pcrplcffo, fé tra gli altri Rè debba annoucrarfi vn tale per
tmo vjwp4 nomep. Aluaro Settimo , hauendone con violenza occupato il titolo ,

la Corano.
. g rapite le Infegne Regali i nuiladimeno,come herede in ogni genere di

crudeltà del fudetto D. Antonio i già che da altri comunemente vien

pollo nel decimonono luogo, anch'iodi lui farò qualche mentione-^.

Crudele vìe- Sii '\ bel principio del fuo tirannico dominio fece decapitare quanti

nedepofio, e Nobili erano auanzati alle paffate tragedie, e col fangue innocente fuc-

chiò le lorofoftanze, deturpò la riputatione delle Matrone, infultòi

Miniftri di Dio , e finalmente reo di ogni piìj efecranda fceleratezza , in_,

capo a fei Mefi fu da' propri; Sudditi , validamente alfiftiti dall' armi del

Gente di Sogno, depofto dal Soglionel mefe di Giugno dd 1666., ^3.

petitionc di eflo Conte legitimamente eletto

.

^H fascede nj D. Aluaro Ottano, giouine di vent'anni incirca, di rari ta-

£>. Alvaro lenti , et>en difpofto : ma auuenga che i primi torbidi non erano ancora

Ottdfio , fedati, il Marchefe di Pcmba* fpalieggiato da malconcenti,rapprefentan-

do , non so quali , fue pretenfioni al Regno , inforfe armato a' danni di

I

queftomai'auuenturato Signore l'anno 1670* e per quanto di colà mi
I fa feri tto , s'intrufe a viua forza nel Trono Regale ; fi che fin a quefto

!

punto feruonodiciuili turbolenze tutte quelle Prouincie.

Or'ig'me, 9 àifcenÀent^A àellì Uè di z^fi^oU, Jìa Doh^o,

iz6 T2 Pure ccnuiene tra barlumi delle traditioni » alterate mai

Jj/ fempre dalia lunghezza de* Secoli, mendicare il princi-

pio di quefti Rè . Credefi comunemente , chevn tempo fa tutto il corpo

delle Prouincie foffefquarciato in diuerfi membri fotto la Reggenza di

molti Capitanj, ò , fé vogliamo dire a loro modo,da tanti Regoli quante

erano le Ville, eleComrade: rimafe nuliadimsno anch' effo con altre

fue
f)
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fu€ attinenze fotto vnfolo Dominio>cioè fouo il Rè del Congo: ma poi-

che dello flato di allora (Te crediamo probabile quefta lororuin^) non

tocca a me il darne contezza* e gii parrai dì haaer d^tcoa baftanzadr

luteo quel Regno * difccsderò con la fcorca dell* opinione più vulgata a

raccontare chi folle il primo > e di mano in mano chi fiano ftati gii altri

Rè di quella Nacione .

Diceiì dunque il primo eltere (latovn tale Angola Muffar i, che fignì- An^oU^
fica Rè Fabbro, huomoa cui per Mael^ro nell' arte Fabbrile affegnano ji^d^un FS
vno de' loro Idoli i e può effere» che co fluì più perfpicace de gli altri, ha- \j^q ferrato

uendoricrouata la maniera perdirrozzareiiferro *nefabbncaffc Scuri, ^^^^„ Rè di

Azzacte, Coltelli^ eFreccie, le quali cofe , per l'vtiie nouiti fi come AngeU/ofìi^
feruirono a' Neri in vfo di guerra ,. così a queft' huomo valfero. per farfi D^ngo ,

ricco in tcropo di pace

,

Soggiungono poi,che medianti le accumulate ricchcz2e,{agacemente

conuxjrtcndole in fuQidio delle publiche occorrenze, guadagnante l'af-

feiw),. eleacclamacioni de*Popoli,allorache con egregia virtù di non
costumata amoreuole?za, abbandeuolnsenteprouedeuaioro di quelle

medciìme veEtou3glie> chea lui erano (late contribuite inpagamenco
delle proprie Tue fatiche. E per appunto accade vna penuriatantoca- ConU Ithe-

lamiiola , che gì' infelici habitatori fenza dubbio Tarcbbono morti , fe^ ralnà cornee-

Muffuri con affetto di Padre, e con animo da Rènonapriua gli Erarij^/'^^^z-^^g»
delle ragunate fodanze . Queli' attione magnanima * e nsolto opportL^ Po^qH ,

nain quelle ciìreme miferie ebligò i cuori di tutti a riconofccre ineffo;

lui il merito di vna (ingoiare prouidenza ,& vngranfenno, perfourin-

tendere al goucrno di quel tratto di Paefe ,che fi chiama Dongo : con-

uocati pcrciòiCapi delle Prouincie concordemente l'acclamarono per

primo N- gola, cioè a dire primo Rè.* E quindi tutto quel tratto di Paefe

prendendo vn' altra denominatione S^nzsi prendere la prima ,.intìtolo(^

fi Regno di Angola. IPortogheii pofcia hauendolo acqui(ìato conia

ragione dell' armi , non fi curarono di alcerarliil nome > ma vollero , che

fi raanteneffe perpetua la memoria di Muffuri , ilquale oltre la fama del^

la Tua vinìi, lafciò in aitrettanca fiima l'arte Fabbrile > apprez2ata_j

fino al prefence m quelle Regioni, quanto in Europa i'ecccrienza d^*

più rinomati Scultori

.

117 Hebbe coflui^ conforme il iicemioro cortame delli Etiopi »,

diucrle Concubine, advna delle quali concedette il fauorito nome òx

En-ganna i niene * cioè Signora grande , e Gouernatrice della Cala ,, ti- Concnhina
tolo douutoie di ragione , per hauer ella faputo meglio dell'altre Q.Q' [ha. fanonta
vezzi t^^ e con le lufinghe predominare gliaffetttdcl (uo Drudo: cofìdpartori/cenè
diede fuccefliua mente alla luce tré figliuole femmine, ZandaRiango-j^/^/^e/c

.

la , Tumba Riangola , & vn' altra , di cui èfmarrito il nome : peruenuto
pofcia all'eftreraa vecchiezza j lenza che queda fua diletta partoriti

gli haue (le figliuoli mafchi , ruininaua le maniere più proprie di perpe-

tuare nella primogenita i^^acq^iftato Regno,, quand'ecco per vn'im-
penfato accidente refiarono diUìpati tutti! penfieri. Teneua egli ap-

preso di fé v no Schiauo, alla cui (agacità, per elfere (lato buon Mi ni-

Itro nella fuaefaltatione doueua molto, e già del proprio affitto haue-

ualimoftratiipiù euìdenti contrafegni, dichiarandolo fuo Viceré : co-

lluiaflutOAe;malJtioro, adirando i'humore deUuo Principe, conforta-

p ^ ual©
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F>//«^ Sehtif ualo arofiituìrefua heredela fucIetcaZiinda Riaogola ; ma intanto co»
iio^-vàffiachi' fcaltrù ingratitudine interiormente ordiua ni-ichinepregiudicialialia

t7adoé vfiìT- giouinetta , e vanraggiofe ali* auida brama di occupare con totale indi-

^Arfi fi Rs- pendenza il dominio di tutto il Regno. li fatto fegui in quefta fonaa.
^ns^ Vn giorno, mentre la fudetta Signora ricrouauafifuora del fuo Gabazza

alla cultura de* Campi , doue fecondo lo flile del Paefe conuengono tue-

ti gli habitatori per gittarui foiennemsnte la Temenza , il elione ài

concerto con alcuni fuoii aderenti, folleuandovo grande bisbiglio, f<i-

ceartificiqfamente diuulgare , che i nemici dei Rèfoffsro fopragiunci^tf

Con ìnfamìf che armati fi accoftailero a quella volta per vcciderlo : fecondo la for-

fimo firaU' tunaqueftoflratageoiaj conciofiaGhepoftainifcQmpigliotuttalageQ-
gemA vccide te , hebbeegli agio di correre ali' habitationc di Angola Mulluri, il qua-

^/-^f^;?^©/^. Icopprefib dall'età, inhabile alla fuga, e nulla diffidente della di lui

perfona , pregoUo , che voleffe fcamparlo dall' imminente pericolo : ac

confenùiì maluaggio; laonde recatofelo sii gli omeri , iìrafcinoUo alU
forefta , e colà appunto , fequeftrato da gli occhi di tutti , con vn cokcl-

io alla mano empiamente gli aperle il petto, gli sbranò le vifcere, e

l*vccife. La morte diqueftoRè non potè ftar occulta, e la nouirà del

cafo atroce diffamoffi per allora fra quelle brigate , mafcherata in mi !J :

guife; impcroche attendendo ogn'vno alla propria faluezza , non vi er*

Vfnrfa a chineindagaffeilvero: fi rconuoifenulladimeno tutto il Regno, diui-

Jce^m» (o in fattioni ; ma alla fine preualendo la violenza de' congiurati , il Ti-
ranno vfurpò le Infegne, occupò il Trono, e coronoflì le mdegne tem-
pia col Regio Diadema. Vero è, che non terminarono gl'imbarazzi,
aitefoche per alTodarnc il pofleffo, e per mitigare la mentouataPrinci-

peiTa, affiittiflima per la morte del Genitore, implacabile per io inful-

I

to, & inclinata alla vendetta, gliconuennecondeUrcz^a mendicare

t Sfia fal/a pai'titi. AfFrontolla dunque , e con franco ardire mantellando la pro-

/cnfit con /^ pria fellonia, adduffe in ifcufa, che dopo l'accidente di Mufiuri, fcor-

<vera /afcre* gendo vacillare gì' intereiii del Regno , e non eflerui altri più di lui pic-

^Q ^
namente informato , haucua perciò prefo fopra di le il carico di reggcr-

ip
*

lo, ma con vna retta intentione di conferuarlo, e difenderlo per ella

1 leij poiché per altro tutti i Popoli la conofceuano, & acclaraauano

jj

come vera herede, & alToluta Signora . Con altrettanta fagacità cor-

li
rifpofeZunda Riangolai diffimulando entrambi, ella vn giuftiflìmo

ì; Mrte del cordoglio, & effo vna tirannica perfidia , finche piacque al Cielo im-

di^i^f, proui(àmente ieuare di vita quefto aboraineuole Moftro . Diifipate-*

2dunqueleoppofitioni, fii ella fenza repliche adorata Regina. Donna

Zu>ida RUfi' ^'5gg!a in vero , coraggiofa , accorta , e che per alcun tempo in tieramen-

wola. accia- ^^ poHedettc il cuore, e l'aflFetto de' Vaflalli: ma alla fine fluttuando

w^f^ Reina, puranche la di lei mente, fecondo il coftume de gli Etiopi, fra milieu

j/fie doti . fofpetcì, diede bando alla primiera rettitudine , indottaui da pazza gelo-

fia di Stato ;imperoehe auanzatafi molto ne gli anni,e priua di figliuoli,

mordeuale il feno vna rabbiofa in uidia contro Tumba fua Sorella , mari-

j élofa coltro
^^^^ con Angola Chilangui Ojaifama, al quale haueua partoriti due

^a Sorella
Pa^go^e^ti : entratole per tanto in penfiero , che quefti due^ per le ragio-

nidi fuccederk nel Regno, le infidlatìeroia vita, volle alficurarfcne

con prcuenirli ; ma concio fiache follerò efiì ben guardati , tentò di adef-

care la Sorsiia , pregandola pm voice 4 «oawflMrfi di mandarle i Nipo-

^h
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ti,accioche fotto gii occhi fuoi s'ìnlìradadero al gouerno de* Popoh : ri- Ze Mìmaì?'
cufauano i Genitori (quafi fojQ'ero prefaghi di finiftro euenco) e forco va- da i Mpoti
rij precedi difcriuanoia rifolutione, tenendola però Tempre in fperan /otto pretefió

zadicon^piacerla.* cosiconuenendo per non irritarla : alla fin e dopo <s/« dirigerli

molti tentatiuij Tumba di fouerchio acciccata dall'ambicione^ con pertiGoney*

defcefe alleiunfingheuDli richicfte,e flimolò il Marito, che glie ne nian no »

dafl'e Vno almeno, per caparra di vicendeuoJecorrirpondt-nza a e <ii ge-

nio inclinato a' dì ki voleri. II fucceilo autenticò i fondamenti della

forpitione , e ie cautele del Padre fcamparono la vita all'altro de' due j-^f^L. ju
figliuoli: iraperoche non potendo più concradire alle perrua^oni della

/^/j^^^^ j /

Moglie, inuiò (benché di mala voglia) il Maggiore di efli alCabazzo ^J ^^ ,/
'

con vna comitiua di Perfone , raguardeuolesì , ma non già Tufficience
f^^ppj'ffjlj^

per fottrarlo > ò difenderlo dalie infidie della Zìa.* giunto cola prcfen ^^^j-
'

toàì il picciolo Nipote a quella Furia d'Auerno, che fin'allorahauen- J*^' d ^^vJa
do couati in feno gli afpidi, fubico che io vidt vomitò l'occulto veleno ,

^ ^^^1^ ^//^
e nell'atto di accoglierlo volle, che alla fua prefenaa folle trucidato ^j J ^.^^^

con tutti coloro * che l'accompagnauano : (campandone con la fuga vn-'^^
fàerHcìda*

folo fra tanti, quantuntjue malamente ferito, il quale recò l'infaufta no -
-'

Bella a gi' incauti Genitori , che , in vdendola , hebbero a morirne . la^ *

quefta guifa imporporando ella il regale paludamento col fanguedc*

fuoi competitori, e fuaeftando col terribile oggetto di tante vittime

facrificatc alia fola foddisfattione delfuo gelofo furore » la Regia , & il

Regno, credette, fenza forfè, d'inchiodarfi la Corona sìi'l capo i ma
dell' cfecrando ecccffo portò ben toflo la meritata pena; inapcroche ^^^^^^^/^ ^j»

l'vno , e l'altro de' Genitori trafitti nella più viua parte del cuore # ha- Genitori .
^

uendo raunato vn podcrofo Efercito, per{onaImente le diedero fiera

battaglia ,ncl quale incontro l'indegna Regina derelitta da' fuoi, cad-

de nelle mani de' vincitori. Poco però foprauiiTe tra ceppi, attefocbe
ckePref ia

h Sorella auida di ricambiarle atrocemente la crudeltà vfata verfo il
^^ J^^

^^

fudetto figliuolo. con le proprie mani fuenolla , gettando i brani delCa- /-^^^^-^L^
daueroentrolaFoffaraedefima, in cui ella molto prima haueafotterra-

*

to l'innocente fanci"uHo . Sepoltura conueneuole all'Idolatria profef-

fata da entrambi , ma molto più ad vna fpietatiilima Fiera , qual'ella fu,

ii8 Quefta rifolutione, laquile i Neri ftìraarono intrepida* e gè- j^n^ya, Hia,^
nerofa, partorì a Tumba Riangolal'vniuerfale applaufodi tutti iVaf-^^/^^^/ ^^^1
falli, & in confeguenza folleuoilaal Regno , douucole ragioneuohnen-7./^^ zouQrn^*
teperlamodeft!a,efobrietàintornoal maneggio de'pubiici affari, a f^otlResm
parte de* quali ammettendo il fuo Conforte , acquiftoiiì non paca lode .

'«Ss

Gareggiauanoamendue , ella in cor te fi offerte, profetando la propria
ìnfufficienza,egliin offequiofi rifiuti, contentandofi( diceuaegli ) di ef-

ferefuoMunuraì, fuoFauorito, ediferuirlacomeSchiauo, noncome
collega in quella fuprema dignità , nella quale , per giuHitia , per meri-

to, e per valore, ogni Vaffallo l'adoraua come fua legitima Signora;

e può ben darfi, che coftui fofpettaile poterle auuenire quello , che,
tante volte ho detto, praticarfi tra quefti Barbari, cioè, che ogni pie»

ciolo motiuo di fognata ragione di Stato , ogni poco di gelofia, ogni mi-

nima pretenfionebafta per difciorre i più fìrectì oodi, i più tenaci amo-
ri di due coniugati . Ma intanto fra quefte affettuofe compctenzc(re vo-

gUaoQoperfuaderci* chcaaìcnduefchietumemeparlallcro^coaiukoili
" ' '

eilcre
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cffere aulco ifpedìente perfalientam^acodel Rcgn >, coronare Afi^oU
Chiluiagriì il Secondogenito, icaiupato dalla rabbia d.-lla Zia d.tbn-

cai lionde conchiudcrcnaoa che quefti folle il quartoRè delle Prouift«

eie di Angola:

I2P Huomo prode in armi, ch.c aggiunfc nuoue conquide al Re*
gno, e che per la molta pocenza diuenuio formidabile, vide aUuo no-

me prima foggetti, che foggiogati molti Popoli, e prima vòbidienti,

che abbattuti, offerire alla fua grandezza tributi, e valfailaggio . Dal-

le numcroffeMandre di Concubine tralfe copiofa difcenden^a , dirama-

ta in diaerfe famiglie, lequaliriconofconoil primojoro ftipite in elfo

lui; &hoggidi fono le principali dei Regno. DaNaria Angoiaderiuò
Naria Chiluuangì, primo delia Linea del Rè Angola Aanj, il di cui

figliuolo al prefentc, connomediD.Gioanai* g^ouernaqa;fto Regno i,

imperochc il (udctco fuo Padre conkderatoiì co'Portogheflfù dactfi

,

monta diZinga vera, e legitima Signora, dichiarato Rè di Dongo,,

come a fuo luogo raccontaremo. Da vn' altra Concubina chiamata

Cannica Chiluagnideriua N-gola Canini ,Soua delia Prouuicia di Em-
baccai doueiPortoghe fi edificarono vnaPortezzachiamata Emba':ca

molto confiderabile, per elfcre la chiaue delle loro conquide fa terra ^

&hauendQle allignato vn direttodi cinquanta leghe, concedettero il

rimanente allo iietfo Canini, oc a' fuoi difcendenci , conia ferapifce obli-.

gatione di fcruire allaChicfa»* a cagioae di che , hoggidi pure, chia-

manfi Soui delia Chicfa , e rlfiedono in vn loro Cabazzo due miglia di-

nante dalla fopradetta Fortezza, siile fponde del Fiume Lucalla. Da
vna tale Muengha àCuiluuagnì trae origine vn' altra famiglia del rae-

defimonorae. E dallo fteffo ceppo diramano altresì (jueliadi Muanga
ChiluagnìsSignorcdi vnaProuinciadiftamedaEmbaccadue fole gior-

nate ; & infomma molte altre, che per breuitànondefcriiio . Final-

mente j1 fudetto Rè carico di anni morì , e le fu data , qual meritauano i

talenti delfuo valore,decorofa Tomba fra fuoi Antenati; ma tutt'ora ne

conferuano ben più degna memoria ael cuore loro i pofteri

.

130 Vno ^e'figliuolidilui, chiamato Dambi Angola , fopra gli al-

tri il più diletto, f'uccedettc al Regno con le confuete geloiìe, dalle

quali agitato, peraificurare feftetìo, iraraantinentefece morire tutti i

fuoi fratelli , fcampandonedue foli , che prefentitala befliale rifolutio-

nefuggiicno, l'vnodi loro nella Prouincia di Lubolo, el'altroin vn*

angolo remotilfimo del Regno di Matamba. Coftui adunque, oltre il

non poter (offerire né pure l'ombra de' fuoi competitori , fu ancora di

ogni più enorme fcekratezza notabilmente macchiato, auaro, illibe-

rale, iracondo j crudele, libidinofo, diffolutiflìmo, pertinace, impla-

cabile j raoltro infomma , più che huomo ;
qual vilfe , tale finì i fuoi mal

ccndotti giornia e con ferale pompa tra copia di vittime humaneheb-
belafcpoiiura

.

131 Dopo coftui affegnano per fedo Rè Ngola Chiluagnì , il quale,

ftuzzicaco dall' appetito di gì -jria , col ferro alia mano impetuofamtn-

te fcorfeleriuediDande, Zanda, Lucalla, e della Coanza, facendo

rollegg'arc di fangue l'Acque , & i Campi j
perioche in paco tempo ac

-

crebbe le forze all'ardire, e leProuinciealRcgno, auanzando/i fotto

a Loanda circa Otto le^he, nel qua! luogo, in trofeo da' fuoiprogreiiì*

pian-
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piantò vn* Albero, dai cui nomepofcu i Porcoghsll, qaan>Jovi heb-
bero edificata vna Fortezza lungo i e rius delia TudeitaCoanza, la chia-

marono Infan da, ò Lnfandera. Col valore raanoraife tuuij fuoi nemici,

e con vnainrolitalibera!jtàtranca[egìiaffctti,egìi 3pplaa5,non pure
de gli antichi 3 e domellici Vaffaili, ma eziandio ds'draaìeri ; laonde
con tali mezzi ageuolandole imprefó , comparue appena su le Fronjrje-

rc , che a lui dieronfì con pronta foggettionc anco le più 'oncane Pro-
làincie: degno inuero di homana lode, fé la sfrontata aduiacione di

coloro, che adorauano quel genio arabitiofo , non haue^e deturpa-

ti! pregi disi preclare gefta, con aggiungerai fuori dicgn; dolere vna
eccedente verjtr2tione,preccnÌ2andolo per Dio .-ed infatti, egli lufin-

gatodaqueda vanità, pretcfe flabilirela propria grandezza, appetendo
con iramoderata libidine di fé fteffoidiuini honori j da chederiuò l'em-

pio coflume d'inuocarlo , e iìao al prefente vna cerca razza di Singhil-

li , e molti altri ancora mantengono la fciocca opinione > che lo Spirito

dicoftuiannouerato fra gl'Idoli, habbiavna molto franca autoruà fo-

pra le pioggie , e che a fuo piacere polfa trattenerle in aria , ò fprcraerle

da più aridi Elementi per inaffiare la terra. Pagò anch' egli (benché
di ogn' altro tributo foffe ftato fempre imoiu ne ) quello, che mdifpenfa-

bilmente efìgge da tutti i viuenti iaMorte, delufo doppiamente dalle

ftolte prcrogatiue di Nume, imperochemorì; QÌà doue prefumcua di

fecondare i Campi , effendo ftcrile a fé llcilo, mori fenza hauerc pro-
pagata la propria ftirpe

.

j ^z Morto coflui fenza figliuoli, eleUero gli Angolani per fectimo Settimo Ite;

Rè vn tale Ngingha Angola Chilombo Quiacafenda,lgliuolo di Ango-
Ja Chiluagnì Chiamdambi, Pronepote di quell'A ngola Chiluagni Qoia-
famba , cheregnò il primo dopo Zunda Riangola . Hebbe egli vn fie-

ro talento , & vn' ingorda ktQ di fangue humano , coprendo quefta be-
ftialiràcol manto della giuftitia, a cui diede non poca ragione l'vrgen-
za di purìire molti Ribelli , e principalmente quelli della Prouincia Oa-
rij, mediante il quale rigore refofi fpauenteaolea tutti, fottomife nuo-
uiPaefi; ma leruoiedi tanta fortuna reflarono inchiodate dalli Strali

(dellaMortc, adeguando ella al piùiniìmo, e vile, queir orgogliofo,
che giammai tollerò altri vguali a fé . Fu con le confuete lordure di vit-

time, e di facrificij humani fepolto, dopo di haaere iafciato heredc
l'vnico fuo figliuolo Bandì Angola Chiluagni

.

^33 Quefti ricalcando con altrettanta barbarie le fanguinofe pe- Ott4»9 Rè,
date del Genitore, concitò contro di fé lo fdegno de' Sudditi, in aiuto de'
quali accorfero alcune Mafnade diGiaghi, rifoluti di abbattere il Ti-
ranno , e fatollare fefte^di carne humana: all' ora accorgendofi QgU^
che i fuoij&ifìranieril'haueuanoaffediato, ricorfe per mezzo d'Am-
bafciatori al Rè di Congo i il quale per antica inclinationedi animo,
profeffandofi intereflato nelle fortune de* Rè di Angola , voile foccor-
rerlo; laonde adocchiata la brauura de'Porcoghefì (alcuni de' quali RìbelUafìt
per fola magnificenza trattencua apprelfo di /e) manifeiìò loro il fuo npyefa per
fentimento, & ad vno di eflì diede carico di Capitano Generale di me:i.z.o de*
quella condotta. Il buon fuccelTo accreditò l'intraprefa , conciofiache Ponogheji,
pochi Europei sbaragliarono le mamerofe mafnade nemiche

i
& in po-

co di hora CUCCO, il Regno, ammettendo nuoua moderacione, e nuouo
freno.
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T A',
^fC^OrJ^J^^^c libero affatto da gli efterni mfulti de'Giaghi, e dalle f/»^

":/, ,^7 t^rne agitationide'proprij Va/Ialli. Adunque per viia canto auuentu^
^j...?

e orre-i rofa riufcica crebbe a talfegnoJartmia, eiadomsftichezzade'nallriia

nùm ^^"^'^3
f^^*"^^

^^ Angola, chevna PrincipefTa figliuola dell'ifteffo Rè
*<<''?S*- concepì verfo iUopradetto Capitano immoderata affettione, &auan-

soflì ancora diuerfefiacea fcoprirgliene gli ardori: noail Padre di Lei*
che più pefatamente rifietteua alla grandezza de'fofpiri Portoghcfì*
fofpettando, che l'aura popolare poteffe fecondare i loro difegni, ectis
fortoTombra di fomigliaati confidenze follerò p^r machiaare qualche
grande attentato, conferì con alcuni de'fuoi più cari quertafi^agelofia»

•r ^tì'»fA
^ conchiufe diaflìcurarfene* ordinando, che quanci di loro per tutto il

I rmimento f^^ aorainio fi trouauano , tutti indiflintaraente folfero mandati a fiiodl

t^nlteV'^^'^^^'^^'
^^^«f''ò quello empio decreto all' orecchio della giouine Pna-

5r»« ^M^- cipeffa,epreualendonclcuoredileipiùdioga*altrointereire vn'amo-
rofa foilecitudine di conferuarela vita al fuo fauorico. & ingratiadi
lui a tutta la fua Natione, auuifollo di quanto era l'i), punto per effettuar-
fi, efortandolo, chefuggiffcenotificaffetuttoilfuccelIoalRèdi Con-
go. Fuggi il prudente Signore con alquanti de'fuoi, egli altri, che non
poterono feguirlo^inhabiii a difenderli, foggiacerono alle già ordite vio-
lenze del Tiranno .• ma il Conghefe , che in diuerfi tempi hauea ritrat-

to grande profitto dall' amicìcia de'Portoghefi * vdendo quefti mali
trattamenti, fé ne alteròfuor di ogni credere j tuttauolta non trouan-
dofi per all' ora corrifpondenti all' animo le forze per vendicarli , acco-
modoflì al parere à<z\ fudetto Capitano Generale: quefti adunque ha-
uendo propofto di portarfi in Europa a' piedi del Rè iuo Signore , afiìnc

d'intereffario quanto foffe poflibile nella fofferta ingiuria; accompa-
gnato perciò dalle atte(lationi> eda mille protefte* che fopra ciò face-

URe dì Por- uà il Conghefe, efequi ben tofto lafuafpcditione, mediante la quale-j
togAllo ordì- riconduce da Lisbona in Etiopia nuoui, e potentilUmi aiuti, portolo-*
»4, chefs ne Infegne di Generale,& vn' ampia facoltà di rifarfi,a qualunque partito,
faceta ven- de gli affronti , di rintuzzare l'orgoglio, e quando foffe opportuno di k-
detta, uarc ancora la vita ,& il Regno all' empio Bandi Angola Chiluagaì

.

IJ4. Felicemente approdò egli nel Porto di Loanda, & apertafila

Progriffi de* ftrada del commercio, & vn' ottima corrifpondenza nelle vicine coa-

Portoghefiy e trade, racdianti le curiofenaerci recate dall' Europa , hebbe agio difa-

fconfitta i^t'iire fenza contraHoveruno la correntcdel Fiume Coanza fin'a duele-

j^m, ^ ghe dinante da Maffangano, nel qual luogo, per ricouaro de'fuoi Poc-

ttoghefi erefle in poche fettimanc vna Fortezza , che dopoi pcc

l'opportunità del fitofu riedificata a' fianchi dell' iftefio Matfangano.
Djfpofte adunque con militare difciplina tutte le cofe, attaccò genero-

famente l'inimico Bandi Angola; ma comparue appena in faccia de^

Neri il lampo dell'armi Europee, che i Barbari difperati, & auuihti

dieronfi j vcrgognofa fuga, ed intanto da' vincitori vigorofamente in-

calzati, cedettero la conquida di vna gran parte del Regno a quella-*

inuicta Natione : la quale giammai farebbefi arreftata , fé non ve-

,
deua vitimamente eftcrminato quell' abonuneuole Moftro Morì, ben-

Miore ti Re che (
per le molte caltele da lui (empre vface ) non poteffe il Portoghefe

^*Vofj£o, j^j.j- ji yanto di hautiilo nelle mani per farne (come difegnaua) vra'

elcmpUre vendetta; cnccoQCafi, chedavntìds'fuoi faniigliari folle-*

veci-
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vccifo nella feguente maniera. Tra k Concubine delle qtiah vn nit- Ijfom Htìh

mero incredibile mantenne a' fuoi piaceri > la figliuola di vn tale Aongo /«-«mom .

à-Quiquito, che sjorcaua il pregio di eflerle più car^, haueua alcuni t ra-

teili, chebaldanzofi Per la propiciaforcunajprendeuanfì fiducia di com«

mettere ogni fcekràiezza, iofukaado -tandio lePtrioiiepiu ccnfpi'

cue; moke delle quali akamsnce offefe, medicauano di vendicarli;

ma temendo, & odiando ilRè, che affafcinato dall'amore impudico

dimmuiaua, e fauoriuai Cognati, conchiuferorotto colore d'ine mc^bi-

le necelfita di perfuaderlo, & alla fine l'snduìTero a raccogliere pec

mezzo loro buon numero di Militie, affine di opporfi ad v n cerco Ca-

cullo Cabazzo , infoiente difpreggiatore del nTpetco douuco al fuo

Sourano: ottenuta quefta facoltà vicirono in Campagna con quanta

gente poterono , eYenza tentare imprefa veruna (loiperoche quefto non

era il loro difegno) fecero fintamente faperealRè, che dall'inimico

fodeOaco sbarragliato tutto l'Efercito, e non efferm altro rimedio pec

rimetterlo , fé non , eh' egli fteflo perConalmente fi portale al Campo :

credette l'incauto , ma quando giunfe alle fponde diLucalla, tutti gli

Vfficiali, veggendoio caduco nella rete ,
per non auuenturarel'efito

della congiura , imediaiamcnce lo circondarono, el'vccifero. Inque-

fìa guifa fi fpenfe la intolerabiie opprelfìone de' Sudditi , e con la morte

dei Tiranno hebbe fine li giudo rifeRtiraento de' Portoghefi

.

155 Rimafe dopo diluì vn figliuolo, vnico pegno della fudetta.». FigliuoUU'

fauorita, la quale in quel tempo, per edere fiata colta in adulterio, cufto- f^i^ci dal /«•

diuafi in carcere* e quattro altri, cioè vnoMafchio, e tré Femmine, ha- detto Rè,

unti da vna Schiaua per nome Chinguella Cancombe , orionda di Dam-

bi Aembo, Città dipendente, e diitante 15. leghe daCambambetor-

tezza de' Porioghefi,e luogo rigu.5rdeuolei tra le Femmine,la maggiore

chiamoffiZingha Bandì Angola, la feconda Carabi, la terza Fungi, 5£: -

cgliNgola-ra-bandi, ò fia Angola Bandi. Queiii, dall'aura popo-

lare acqulftatafi, mediante qualche dimodratione di animo iiberaki^

e del fauore di vna poderofa partita di VaiTalli affiaito, proteftò

publicameme , che il primogenito, come nato di Donna teftèconumta

d'infedeltà, non dpueua fuccedere nel Regno; e non orante folle egU

dal canto fuo meno capace di afcenderui, perche Tua Madre era Schia-

ua, fecondollo sì fattamente la fortuna in quello attentato, chefenza

oftacolo, acclamandolo i Popoli , conuenne alH Elettori diilimulare

l'inferita violenza , & incoronarlo . Intrufof! adunque co(tui nei

Regno brandì prima che lo Scettro il ferro, facrificaado al veaiica- NgoUm-
tiuo furore quantialJa fcaelettioneeranfioppofti, cioè, il Tendala con ^.^??^« vfur^^t

tutta la fua famiglia, i principali della Corte di fuo Padre , ledi Im Con il Regno.

cubine , i Figliuoli , la Madre , 6i il Fratello , iegitimì fucceiTori , e fino Rh ott^m .

vn fuo picciolo Nipote, nato ^i clandeilini amori da Zmgha Bandi fua

Sorella ; indi da quefìe medefime [m2.m^ agitato , {otto il medefiaio pre-

tefto , che tentalfero di vfurparli il Regno, mofle guerra a' Porcoghed,

• gelofo fenza dubbio dei loro buon nom-, più che dell' incorrotta f:de: ^enàlcAtino

loa li frutto di quefìa temeraria inaprefa fu intiera fconfitcadi tutto e^e/o/»

.

l'Efercito, corretto anch' egli a fuggire ramingo; fi che a grande {len-

to ricoueroJii neil'IfolediChiconda, edi là ne' deferti di Oacca , deus

finalmenteparuea' Nodo di concsderii, che potsff^ tra le Fiere , fuo-
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n d» ogn' ioapaccio confuraarela fua ferità. Viffe colà alcun tempo cJc*

relitto » e fenz a Regno , ma non fenza qualche refiduo dell* antiche for-

tune; laonde fé gli mancarono Sudditi, e nemici da poterfia fua voglia

ìnncbbriare di fangue * hebbe tuttauolta pec viuere inuolto^trà le^z*
zufe del fenfo gran numero di Concubine, con le quali procreò molti

figliuoli.' vnfolo però, allorché giunfe al prefcritto de* fuoigiorni con-
fìgnò alla fede del Giagha Cafa, accioche nell'efercicio dell'armi

l'aramaeftraffe, e dallo fdegao di Zjng^ha fua Sorellacon fomma cauter

laìocuftodifcCc

TÀnglhi Rei' i3<5 Ma dopo la morte del Tiranno, la ftefla Zingha * nel cui pet-

^0 di Dofigo,.tp ^iauiìhu!Lno intrepidezza, fenno, e prudenza, acclamata Regina
dai voto coramune de'Vaffalli, fi prefifTe fopra ogn' altro difegno di

addormentare il Giagha Cafa ,che per la tutela del Nipote poteua con-
traftarlei! pacifico poffeilo del Regno: Finfeadanqije, con melata fra-

le, di non eflìerfi indotta ad accettare le Regie Infegne, fé non ad
oggetto di conferuare la proprietà. al Giouanetto, vero fucceffore;

Jaonde affine d'in ftruirlo ne' maneggi, e nel gpuernoeraben facto^an-

zi voleua hauerio appreffo dife •* turbofiene , e ftette gran tempo ir refo-

luto il Giagha,e non/eppe giammai di baona voglia arrenderfijprefagé;-

do, che pur troppo l'innocentepargoletto incorrerebbe la penadauu-
ta alino mluaggio Genitore « nò la fcamparabbe dalie mani di vn* ol-

traggiata Femmina ; tuttauolta , foffero le minaccie , ò la prepotente

autorità di colei > che non rifiiiaua di chiederlo *.condefcefe, verifican-

Fccìde UM^ dofi pofcia coil'infauftoeuento la conceputa (ofpitione ; imperoche l'in-

P^f€ , felice riceuette appena qualche fegno di huraaniià , che ben torto fperi-

jnentò cangiata l'apparenza in altrettanta barbarie, & alla fine per co-

ro indo della. fteffaZingha, che auuampaua di sfogare la fua rabbia , fu

fotto gii occhi di lei dentro l'acque dellaGoanza fpietatamenre sómerfo.

137 I Portoghefi fra tanto, guerreggiando contro cofiei a cagione

delle loro nuoucconquifie* dopo varie fortune la cacciarono dal Re-
gno, e perche non voile appagare di alcune conditioni, con le quali

[

prooietteuano di redituìrglielo, conchìuferodi creare in onta fua vn_»

1

nuouo Rè 5 e fu Angola Aarij , figliuolo dell' altro Ginga Bandi Ango-
la il vecchio, che al Sacro Fonte chimarono D.Gioanni Primo . A

j

J>. Gìoafjfjicoiìui ,chc foprauiffe pochi giorni ,Surrogarono vn' altro nominato D.

I

Prtjno. Filippo Primo; e dopo la morte di lui accaduta nell'Anno lédo.elcf-

j

£> C/i^^^wJ fero D.Gioanni Secondo fuo figliuolo, che è iltcrzo Rè dopoichein

II

SecoHdo quell'angolo, e fra quefti Giaghi è fiata introdotta la Cattolica Fede.
^

1 ShcceifiHa 158 Stimafi iropolfibile rifconcrare efattamente il computo de gli

I mente fnrro Anni nelle Cronologie di si fatta gente , attefoche in vece di dire.»

gati alta fu- nel tal' Anno, accadetce la tal cofa , nel tal' Anno regnaua il tal Rè,

I

«/tf//«Z«/?^i(?/«. Indifiintamentefogljono dire, fottoilgouernodel tale, edfltaJe, fuc-

I

cedette iatale,eiatal cola, il tale fìi eletto prima, e dopo di lui il cale;

li

dim.mierache perueoendoci tutte le notitie con quefta iimpiice tradivio-

!

lìc, iCiì-2aprecifa realità di tempo, non è.daftupirefe i fatti, & i loro

I racconti perdono gran parte della intiera fofianza , e rimangono inui*

I luppatiin vna manifefiaconfufione.

! Fine del Libro Secondo^
" ~" LIBRO
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3). ^ /«^f^ T*^y«^ i?^ iif Congo éiddìmandA al Sommo Tontefce VaoU

V, Mtffio/fartf Capncctm per lefm Proutncie ; e S, S, co^defcendc

per Decreto \ ma s'intorbida r effetto. D. dlu^ro Sejìo dapo Ic^

€ontinuate tftanze de'/uoiantecejjeri ottiene la gratta da N, S,

Vrhano Ottino , 1 Mi^ionary Capneeini dunque injfradati per

que^o effetto affrontano trauerjìe
-i
e hurrafcheifinalmente ap-

prodano a Pinday Capitale del Cont^dodiSogno ^Vrouincin del

Congo . ^t hauendo dato principio aUJpoftoltco Minifiero y

infermano tattico* vno dieffi muore , Il Re hanuta notitiadel

loro arriuo , gì ìnmta^ éf effendo giunti alla Corte a(fegna lor$

O'/f fitoper edificare Chiefa , ér Ofptcio i fra tanto efji , per noru^

perder tempo , efercitano il proprio Carico , inftituendo Congre^

gattoni Spirituali , a agione dt che fperimentano trauagli . Be-

fcriuonf gli auuentmentt dt alcuni altriCapucciniiChe pure da

Roma s'inflradano al Congo : il Uro viaggio da Portogallo ali*

America ^e di là m Angola ; doue gli Olandefi^ che in quel tem-

po eccupauano il Porto i e la Città di Loanda^ con mah tratta-

menti ricufano di ammetterli , e li rimandano al Braffle : Di lì

trahalz.ati dal furore de glt Eretici pafano in Olanda ;indt ri-

tornano a Lisbona , e pòfeia a Roma , Ma il Re del Congo vdtts

l'arriuo, e l arrefio dt queflt Religiof fpedifcea Loanda il Padre

Bonauentura d*Aleffano y& vn Sacerdote fuo Confefforeper ac-

cordare il Paffaporto a Miffionar^ -, eper altri interefsi , Vtftejfo

Re manda a Roma con Pstente di fuoi AmbafcHatori li Padri

Angelo da Falenz,a , e Ciò. Francefco Romano , / quali peruenuti

alla Corte del Come di sogno ^ottengonoU liberatione del Pren-
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ctpe fu9 Figliuolo iportAìW in Olanda lettere al Premile d'Oratt'

ges , e di là pajfano a Roma . Il Pretiope Conghefe ritorna al Rè

fuo Padre ,f fi accennano le cerimonie del fuo riceuimento . 7tt_-»

auejio mentre i hattendo i Pertoghefi ricuperato il Regno dAn^
gola , il P, Bfinauentura Sardo a nome del Rèdi Congo trattaU
Face , e muore . Gejla de"" PP. Bonauentura d*Ale(fano , GiAnnua-

rio da Nola , di F.Angelo Lorenefe , di F,Girolamo dalla PuehU

Laici , del P. Michele da Sejfa , e diF, Framefco da Pamplona .

Ter Decreto del Pontefice Innocenzo X. s^inuiano altri Capneeini
a fu detti Regni Congo , & Angola : e quefta e la feconda MlSr

SIONE . Defcriuonfi perciò gli accidenti del loro 'viaggio fne a

Fin da : fi come ancora a quelli del ritorno , che fa ilP. Gio. da S,

Giacomo alla fua Preuincia di Caviglia . InouelU Mifsienartf 2

quantunque mal ridotti s'ineammano daSsgno alUCtttàdi S»

Saluatore , eh'e la Metropoli di tutto il Regno di Congo . Muoiono

per ilìrada il P. Dionigio da Piacenza femore ^é" tlP, Carlo da

l'aggia , T^arranfi curtoft auuenimenti , la difirthutionefattoi

de' Noflri per varie Prouincie del Regno ^ e gli ordini del Re tu*

tutti li ciltintiy e Sotti per dilatare la Santa Fede .

Trìma Aéfione de' Capuccini al Congs \

Ino da quel tempo, che i valorofi Portoghefi intro-

duffero ne' Regni del Congo la noftra Santa Fede*

videficlla,davna parte, crefcere con vn vantag-

gio corrifpondentc alle fatiche de' zeiantiflimi

Operaj, e fperimentare* dall'altra, fenfibiiiop-

pofitioni,attefoche i fuoi implacabili nemici im-
raortalraente fremendo di rabbia , procurauano
per mezzo di fceleratlMiniftri contradjrleilpof-

feffo, e fraflornarle i progreffi . Non v'ha dubbio «

che quei primi Rèi quali l'abbracciarono, nutrendo vn' ottima difpofi-

jione per foflenerla ,rollecitament€ cooperauano a diflìpare i caliginosi

deliri dell'Idolatria , infilleiidoui con la efficacia del loro efempio \ affin-

chè tolti di mezzo tutti li pretefti della inofferuanz3i non folamentc non
fi fpegneffe la conceputa luce , ma fé ne diffondcfiero vie più i raggi aL^
gloria maggiore di (^uel Dioj cui fen^a finebenediceuanodihauerii,
fuor di ogni afpettatiua,gratioraraente illuminaci: concatcociò quefte
diligenze yeniuanofouentedali'inuecchiaca raalicia de'Conghefi delu-

fe,tantopiù, cheiconfinanti Idolatri, a' quali la maggior parte àt\\\

oftinati cotidianamente rifuggiua, fsruiuanu di quefte congiunture per
fare proprio 1 altrui interefle, adducendo, che fi doueua con l'armi alU
mano Soccorrere gli opprclfi ogni qua! volta imploraffero aflìflenza. E
cereamente non dobbiamo ftupirci, che la Legge di Chrifto, la quale
per faafingoiareprecogatiuagiccòiftioifeini, e profondò le fue radici

ne'
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3ì£^ Campì inaffìatì dal feruido {angue de' Mardri > fperimencaffe tutt'ora^

csntraditioni , e torture fra quelli Barbari, che la fcorgeuano ripugnante

alle loro antiche corrutele , e fingolarmcnte aiJa viuace propeniìone del

fcfìfo. NuUaditiìsno cenferiua molto per introdurla^e (iabilirla ne' Con- Con^hefìf^'
gheti , che non elfendo eiTi capaci di veruna argutezza , non li fentiuano^^/^^ conmr'
né anche ftuzzi cari a negarc,òconcra dire qud tanto , che loro era prò- ^^.^ '"
porto dalli Eiiangelici Miniftri, né fapeuano fantafticarui fopraconfri-

aoii argomenta, e rofirmi( nella guifa, e he fanno empiamente gli Eretici^,

ad oggetto di calunniarla) ma fol tanta, che lì manifeftalie iorala necef-

lìtà di abbracciarla, e che fi faceffe loro capire l' vniforraità di efla co' deE^

tami delia ragione, e della natura, immediataraente, h Dio mercè ?

fliodrauan fi appagati, e eoRuinti di quella kmplice atteftatione della

siuda verità^ nella forma appunto ,^ che i primi Difcepoli del benedet-'

io Redentore tratti dalli efficaci motiui del fuo Diuino Sapere, fenza

inuedigare piò oltre » intieramente credeuano inlui , tenendolo per ve- , , ...

,

roMa€Ìlro,e vero Dio . Ma quefta arrendeuole inclinatione de' Con- -^^if^M^^*^^

ghefi degenerando pofcia in altrettanto fconcia, e danneuole infltabili-

tà, col far loro cambiare fouente le rime* bora di Fedeli, bora d'Idola-

tri , bora di Neofiti , bora di Apofìati , partoriua rikuantifSmi fconcer»

ti , né poteuadirfi giammai abbondante la raeffe dell'anime, caminan-
do pur troppo del pari i'acquii^o, e le perdite; tanto più, che i'infepa-

rabile commercio co' Gentili, e con varie forti diHeretici> gii vni* e
gli altri perfidiffimi, corrompeua di quando in quandoh mafia fermen-
tatade' buoni, i quali fé non erano fedotti affatto , ripigliavano però
qualchuna delle ruperftitioni già detefiacej procliui a quelle, più che
inclinati alla fchiettezza delle Cattoliche coHumanze - Moltiffimi adun-
que di fanto zelo infiammati ? intendendo fino dall' Europa aprirfi a
nuoueimprefc vn vaftiffìmo Campo, annelauano di portaruifi , curanti

della fallite altrui, meglio che della propria vita; e quaatuaque in-a

ognitempo fi prouedefi^e di nuoui Operar], fcopriuafì però fempre mai
bifogncuole quella Chrifiianità di nuoui, e poderofi^ajusì; imperoche>
dilatandofilaculturadella Vigna di Dio ^^crefccaa a doppio iafetica ,- . ^

elaneceiritàdifcfteotrla : follecitauano iRè del Congo colle ifianze, ^f^^fcap^é*

Oc i Portoghefi fenza rifparraio prouedeuano di ogni lortèidi Religiofi ,, ^.'^''^ ^*' ^È
opportuni a tanto trauaglio ; ma ben fpcfioìa ferocia dell' Oceano a ifor- «?^<'^^<».

biua le mtiere Squadre, che annualmente erano mandate i il paS'aggia

fotto l'Equatore, le noiofe calme, & il dimorare necefi'ariamente in
. ,

America , finche furgano Venti Boreali, che portijio le Nàui ali'eftre- ^'A^p^s^i
ma parte dell' Africa, cioè a dire fino al formidabile Capo di Buona ^^ ^#i^^(i
Speranza , perdi là voltai fi di nuouo Vcrfo le Colle del Congo^ era va
quafi irremi fibile tributodi non pochi « a' quali , ò. la crudele naufea del

Mare, ola nouitàde' cibi non £Qnfaceiìoli,<& in fine la oppretSone di.

mille intollerabili patimenti,^ toglievano fenza rifparraio la vita. Ma>
diafi che giunti alle fofpirate fpiaggie di quefia Etiopia, fofi"elorocoii^

eedutodimetterfiaterra, non erano già ficuri di godere quefia credu«
ta auuentura , douendo pm tofto la maggior parte di efiì figurarfi , che
Icprimcorme imprefi'e su quelle arene formarebbono l'inappellable^
profcrittione di non hauerui a viuere longo tempo, che la prima cai»

«aw di piede pi^ofondarebbe la folla per fepeilirueU fra poche hors:
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t&nto temperato riafciua , criefce tucwuia alle genti Hraniert qusll' ha-

suìiiiiiìmo, ccalidiflìoìoClimai tanto ecceiìàui fperimentano i bollori

^eli-aria, e fiaaUnente , fé non altro, pergrande bifogno, chelorone
aiiueaga , conuiene che muoiono di puro ftento , attefocfae la penuria.^

deiPaefenon può fomminiftrare nèmeno i più fcarfi aiuti al!' abba a-

donato Europeo; laonde a ponderarne ben bene ogni circoftanza* feia-

bra prodJgiofo il camparai vn folo diquelli, che per miniftero deiliL^

-Miflione hanno da/correre quelle infelici fpiaggie, ò da inoltrarfi nelle-*

più interne parci del Regno ,douc le infidie de' ladroni , aiaidi del noftro

fangue , e gì' incontrifrequemiflimi delle Fiere arrecano ogni gran cuo-

re per animofo che fia,, e quantunque colà fi vada col folo oggetto di fer-

uirc Iddioa coiìodimiilcviic, nonègiàdiferro ianofìra carne ^ Oche
toulcnente induri «renzarifentiriì a tanti di(agi# e laDiuina a&Oenza,
benché ftupendamenie vi s'icnpieghi , non vuole tenerfi obligata a con-
tinoui prodigij, che però lafciando correre alla natura del Mondo le co-

fe del Mondo Ccnzì abbandonare la cura , po^i^^io dire, che fi cora-

piaccia regolarle con qacfèoftilc, affinchè li rtuerifca anche inciòla»»

profondità de'Diuini configli.^» eJ apprenda in tutto la .grande peripe-

eia , a cui foggiacela no (Ira humanità

.

X Con qneSC:, '& altre vicende , ojolte delle quali conui?ne occul-

tarfi fotcovn modello Ulcntio, più torto, che palefarle tonanorniratia-

nci e pregiudicio di tanti, etanci non cotpeuoli, caminarono gi'inte-

reÉ della noftra Santa Fede» fondata in quelle contrade al teoapo dì

D.Gioanni fecondo di Portogallo (nella aaamera, chepoch' anzijCioè

nel fine del libro antecedente raccoacaoio) finche.* volendo la Diurna
Bontà valerfi delle noftre fatiche , infpirò nel cuorcdi D. AJuaro Terzo

Faoio V.or- segnante in Congo, che ricorrcffe ai Sommo Pontefice PaoioQuioto,
dina la/pedi, elofupplicatìeacompiacerfi diprouedere quella Vigna di Mniionarij
9fone ^e'C^-Capuccini, de' quali per diuerfc relation! hauea formato vno itraordì-

fucttni, narioconcetto: Monfig.ViuesAlSftente per elfo in Roma neparlòa Sua
Santità, che approuata la dimanda « ne commìle la fpeditione; e fra

lanto celcbrandofi in quell'Alma Città il medefimo ÀnnojóiS. nel-

la Solennità della Pentecofte il Capitolo Generale con Taiìi(lenza del

Cardinale diTrejo diNatione Spagnolo, furono rapprefentaci al Pa-
dre Clemente da Noto nuouo Mmiftro Generale gii efpreiTi fenti-

mentl dei Pontefice, e pregati i Padri delle Prouincie di Spagina a vo-
ler fì adorare vn'imprera canto importante ai buon feruigio di Sua Di-

uinaMaeila.
Proulnàc di j Parue douerfi a' Caftigliani quefìa Miflìone , attefo che in quei

Spagna elette tempi D. Filippo Terzo lorp Rè pacificamente pollcdeua il Regno , e-*

4if*9?o^^<r/'<'. tutte le attinenze diPortogallo, nelle quali erano inclufe leconquifte

de' medesimi Portoghcfi in Angola, elaprotettione di tutto il Congo:
fiche (diceuail Cardinale a quei Padri) la Maefta iìcìRq Cattolico ne
conferuarà vn' aggradimento pari alla premura , e farete benemeriti di

due Monarchi, rvno grande interra , l'altro Maifimo in tutto l'Vni-

ucrfo. MoftraronotutDÌvnagiecondi(fima prontezza, rendendo gra-

liedi eflereftatieletti, e fatti degni di vbbidire nelle imprefc più rile-

uanti , e di maggiore difficoltà : indi Jicentiati da Sua Eminenza , fi con*

.g^egaroaoaconfuUaj:e i particolari più iodiuidui di questa condotta;

iMii-
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infiftcndouì fpccialmente il Padre Fra Lodouico da Saragoza , all' ora p,LodoHÌc$
CuRode della Prouincia Aragonefe , che pofcia fu eletto ^«)uinciale ,^4 '^^r^^o^^
& anco Deffiaitore Generale : a qacfti adunque , confciptio per zelo , e ottiene facol-
per merito, fùcredaco competere il carico deliaAMìiIione,conftituen tàdifciegUo'
dolo Capo, e Prefetto di effa; laonde iairoediacamente l'Anno ifteffo reSo(r?etti,'

a* tré di Luglio il Padre Generale glie ne diede col merito di vbbìdien-

ZSL ampiiiiìnaa comniiflionc ,, con affoluta- facoltà di portarfi in tutte le

Proui.Bcie ioggetteaiia Corona di Spagtia , affine di riconofcere perfo-

narmeme tatti. qiìeiReligiofi della noftraCongregatione, che (ìfòffc-

ro efibitìjò ch'egli haucfle flimati idonei, E fenza dubbio richiede-

uanfimoìteconditioni non folamente quanto alla prontezza>.cco(làii-
za d'animo, ma etiandio quanto alUcorapoficione eftcriore ^efponen-
dofi huomini , che hanno addormentate, ma non impietritele paflioni>,

a combattere contro le laiinghe delia libertà >. e contro ii licentiofo pro-
cederedi gente fcorr-cttiliima ; perloche*.douendòaccinger(ianuoua $,

e ftraniffima formadi viuerc chiunquenauigaanuoui Mbadi,,inctìlca-
ua il fudetto Miniftfo Generalesche iaprudcnza di Fra Lodouico occii-

Jatamente procedere nella fcielca di Soggetti idonei ,iapendo per altra

parte , che non l'haurebbe ingannato veruna? parcialità; conciofiache

egli era huomo rpogliaco di qualunque intere flfeizelàte, e dotato di quel*

la che S. Pàolo chiama Spirùnuf» difcretio-, £amo importante* per diicer-

nere quale (ialo rpirico;,ch€ induce.hara quefti , hora quelli a chiedere lai

gratia di efferannouerati tra' Milionari; , e fereaimente airinterno fer-

uorecorrifpondano gli altri requifici,. potendo fi formare il rofpetto fo-
pralariuf£ita2.piìjx:hc foprala retta mtentione di fomiglanti iftanze

^

4 Tré Anni paffaronos, auanci che poteffe dirli all'ordine quella^

prima Squadra di Càpuecini deputati a' Regni del Congo, e mentre ba-
nano in procinto alla partenza, voile- il Sommo Pontefice con vnafua
lettera Apoftoiica accompagnarli ,. rifpondendo fimUmente a' pietosi

{ènsimenti di quei buonRè^xon quelle precife formalui..

Cariflìmo in Chrifto filio noftro Alaaro
' Regi Congi iliuftri..

PAVLVS PAPA QViNTVS.
CJriftmecm Chrìjlo Tilinojlerfalutem, MinmusadMàìeftd^ BrehtdiSH^j

tem tuamquos À Nobtsfer Itneras^ &ferOrAtoremtHum^^^^}^^*>,

diU6ium Vilium Mugìfirum loannem B^pttfiam Viues vtriufqut

Signatura No/ira Referendartum expsueras Rtììgéùfos Ttros ex ar-

éifori Regtda. OrdinisFrami/cani, ^hgs Capticcims appelUmusi.
Ht z,elo Diiitni honoris^ & Jdntts humanàà tncenfttjlhuc prefici^

fcuHtur y vt cum bumani generis hofte eonffgant v Pufillus qttìdem

Crex efty fedDei njirtute armatus-inflar'vaUdi^ìmi exercitusde

impietate , at vitijs in iftisregiomèus-ioagh Uteque , Deiadiutrice

gratta , trtumphabit : Non emmmagnum ertt fi dU Domtnus , qui

/tfr dhodecim Apofioloì fms in Vmuerfum Orbem miffosyfrg^tis
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vhfque errorum te??cbris ornata Diuina vìrtutis luce (ompkidty ea-^

àerìk in tuo Regno , é* fniiimìs cfuoque locis adJuigloriam , & ad
tot Animarum fahtem efficac/fer operetar . Excipiet Mdejìds tua,

Chriflum iffum in ijs eiuspauperibus , <^«/ omnibusfé rebus fdic ali

.^hdicArunt y vifirmius 'Domino Juo^dhéirerent -^ eiquefìdeLks in^

Jèruìrcnt^eaterius quidem cdducis b$nis prorfus inanes ,fedveras

intusfolidafque gtjìantes diuinita^ Sapientia Mcfcièntii& Deiy qui*

jbus Africdt Nationes copiofé locuplesari "jaleant . Nec vliopa6}o no-

his: dubitarefas efi ^quin tuafinguhrispietAS , quA Relìgiofos iflos

€X Samremotispartihus tantofludio adfé accersijt , eofdem prefc v-

tes afsiduo patrociniopretegat i é"foucAt ; fcenimpet ^ vifui Ad
Ji^aiefiatem tuam aduentus optatum ifìifru^um referant , & alij

Meligioji viri horum esemplo incitati i ^ tuo Zelo y ac benignitate

ìlleUiadhuiufmedi §pus Dei promoKcndum ex nojìrispartibus in

has Etgienesfe cenferanty tibique fuis Orationibus , ac fideli opera

mn paruo adiumento exijlant , No$ certe qui MAte^atemtuarrL^

'vere paterno ajfe6ìu in intimo corde in vifcerihus Chrifiigerimus^

quique omnia tua commoda , vt propria noflra ycur^e habemus, qua-

cumque ratione cum Domino poterimus , tibi attxdio effe nunquam
deerimus , Interim Deminum enixe oramus y vt cum fuA fanB'ée.

GratiA affluentia felicifsima quoque MAieflati tua tribuat^ cui

iteram cam toto animi affeCin noflram patemamy & A^oflolicam

benediófionem impartimur ^ Datum Roma apud S, M» Maiorem
JIII, ìanuarij MDCXKh Pontif. Anno XVI.

S'accingono Riceuute dunque da Roma le Pacend Apoftoliche, e dalla CorteL^
fette^ Mìjfio- del Rè Cattolico i'altrc fpeditioni opportune , briUauano entro i cuori
mrij i loro quei fette Religioni, cioè l'accennato Padre Ludouico da Sarago-

2a t quattro Sacerdoti/ e due Laici , tenendo per fermo , che fo(fe giunta

i'hora di partire.- ma di quefta contentezza, originata da vnvhements
defiderio di facrificarfi a Dio benedetto in faiucs deli' anime , non godet-

tero gli effetti , riferbandoli la Diurna Sapienza ad altri tempii &adal-
triSoggettf; conciofìache effendo feguita in quei giorni la morte del

CattolicoRè Don Filippo Terzo , cefsò in va' inftante il maneggio di

quelli tratcati,6ia poco a poco inforfero nuoue oppofitioni piùrile-

mafonù ttat- uanti delie pafiate , laonde necefìariamante fu conchiufo , che per ali*

tennti

.

hora fi fofpendeffe l'andata.

5 Grande cordoglio fentircno iNoftri,& il Rè Conghefe Don AI-

uaro Terzo, veggendo repentinamente deluiala certa Speranza, da eiU

conceputamtornoa quefta Miliioue, per la quale ne' tempi addietro

noner^ii nfparmiaiainduflria veruna ; fi come dopoi ancora nello fpa-

cìo didiecinoue anni fuflequenti cinque altri Rè fuccelTiuamente, por-

Alf/i ofìacO' tandofcolplte nell'anima lemedefimepremure,tentaronodi confeguirs

iidelh AJ'f l'ìriitnto; ma per l'elkrmuiacadifìanza de' Pae fi non era sì facile il ve-

Jjone . nirne a capo , impcroche mandandofi dal Con^o fino a Roma 1 Memo-
riali,
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f.
appena erano riraefli con fauoreuole refcricco , e iìabiliti gli aife-

gnamenti , che rimcctendofcnc pofcia alJa Corte di Spagna l'vltima fpe-

licione peri palla porci , conueniua cimentarli in conCraditorio di molte

rifleiìioni politiche, e di cento altre cauiilacioni, che i Miniftri Regif

fooimamente cauri, e gelolìproponcuanO' per debito d«l loroVfficio*

fofpijuando Tempre , che non inforgtiTero pregiudicij* alla Corona ; ma
quando anch' elfi haueilero accordate ledinaandc , incagliaualì dinuo-

uo la facenda , ollandouia tutto potere vna parte del Coaliglio , cioè I

Portogheli, la quale Natione, quantunque folle foggetta alla Tua Cas-

lolica Maeftà, era nondimeno tenuta in molta flima dall' iftelfo Rè »,

condefcendendo r che fecondo le antiche prerogatiue godeffc il Tuo luo-

go, e la voce diffinitiua^ laonde per vna certa naturale ragione, che-»

hanno , ò lì vfurpano gli huoojini ài oftinatamente follenere le proprie

maifrme, & i preteli, loro diritti, pareuache lafoftanza di quello ma-

neggio , in vece dì ridurli al fofpirato fuo termine , fi difcioglieffe in dif-

ercpanze; volendogli vni quello, che difapprouauano gli altri, con-»

euldentc di/capito della caufadi Dio. Ma che accade dolerli di quelli

cuenci , ò inuefligarnei principi; , Te tale era il prefcritto della Diurna^
Prouidenza , che non ancor foddisfatta delle noftre tenui offerte , difpo-

ncua in tanto con vna opportuna lentezza tutte le cofe per (uà maggior
gloria ,& a proncto di molti

.

6 Ciò non oftante il Rè D. Aluaro Sedo , volendo pure , che ne' Tuoi influnte rt^
Regni ,doue fcarfo era il numero de gli Operari;, s'introduceUeroReli- piì^ate alSo-
gioii Capuccini , fondato sii l'opinione, che i Ncrìfoffero per vederli ,& ^^ Pontefice
afcokarli volentieri , e che per la nouità del vefìito , e del viuere hauelTe turbano FJ/i»
a deriuarne vna proStteuole commodone, e compuniione nell'Anime ^ ^ *

loro,di bel nuouo replicò ifuoiinnantiflìmiprieghialSommo Pontefice

Vrbano Ottano, per ordine del quale la Sacra Congregatione dePro-
•pagaRdaFide cpramife al Padre Procuratore Generale , cheproponefe
Soggetti idonei, fi come egli fece (fpettando a lui l'incombenza ddle-»

Millioni ) e dichiarò per cali quattro Sacerdoti , cioè il Padre Bonauen-
tura d'Alellano Lettore, e Guardiano, Gio, Francefco Romano, An- 2VbmidU^
conio da Torcila Maefiro di NQuitij, eGuardianonellafuaProuincia^^^^^ M'iUo^
di Napoli j. Giannuario da Nola Predicatore, eDìffinitore della fteflfa-j „^;.».^

'

Prouincia> e due Laici ^cioè Frate Antonio da Lugagnano, e Frate Mar-
ee dall' Olmo . Quella mutatione di Religiofi Caftfgliani,come auami
fiera difegnato, conobbefi neeeiTaria, anziinuitabile, perche pur al-

lora il Regno di Portogallo trouauafi' ribellato, &in guerra co' Spa-
gnuolii& 1 Regnidel Congo, a' quali doueuano andare inoftrìMifliona-

ffjj, rpettauaoo fino dal loro difcoprimento, e conquifta,alle attinenze,

òpure alla tutela de'Portoghefi. L'Anno adunque 1640. fu conccflb i^a<^^
a' mcntouati Religiofi il Brcue Pontificio con tutti liD-ifpaccii, Priuile-

gij , efacoltaconfuete a conceder fi m ampliflima forma a quella Corìe^

. di Miniftri , affinchè con Euangelica libertà, non ritardati da incoppo
veruno, potellero fouuenire alla miferiadi tante Anime inuiluppate^
fra lacci di mille impedimenti^ e cenfurCy dalle quali, per difciorle-^?

troppo grane riufctrebbe l'attenderne ogni volta dal Supremo Tribu-

nale di Roma l'arbitrio, el'autofkà. Confillono quelle in commuta-
tionedi voci, profcioglinKnto, e di fpenfaclone delle irregolarità, e da'

Q^ 3
via:
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vincoli in genere di Matrimoni;, allolucione da Ga(iriferaan*, ammì ni-

ftracionehbera de' Sacramenii, indipendenza da Curati in quaKijogUa
mi wìftero , pubi/catione di Giubilei , e d'Indulgeaze ,& altre foraigUau-

11 cofc efìenftue albifogno , le quali ftimo Tuperflu^ a regillrarfi in quefìi

fògli , per non tediare colui , che riceuendo foUieuo dalla lettura di vna
femplice liìoria , non foffrirebbe forfè di vederfi fotco^ii occkilcpro-

Jif] e formalità de' Protocolii.

7 Baciaci i piedi al Sommo Pontefice^ il quale con paterna cordiaU-

Da j^owj^tà, confortandoli tutti ad vn'Apoftolica intrepidezza, diedeloro mille

'^anno ^ /^^/-.benedictioni, immediatamente vfcironodiRoraa; e pofcia proucduti

hona, dell'imbarco , nauigarono da Liuorno con profperi venti iìno aLisbo-

na jdoue Girolamo Battaglim Gentilhuomo Italiano , e Vicecollettorc

per la Santa Sede in quei Regno, volendo efercitare Ja Tua innata amo-
reuolezza verfo la Religione Capuccina , certefementc gli accoJfc » ej
nella propria Cafa con fomnio affetto* e liberalità li trattenne

.

8 Era il Porto di Lisbona la prima Scala del viaggio loro, concFo-

fìache partono di colà numerofe Squadre , e Fioctc verfo l'Indie , e fpc-

cialmente verfo tutti «quei luoghi, ne' quali la Corona diPorcogailo

polfiede ragioni di alToluto dominio, ò dirirpettìua corrifpondenza; (I

Necejfitàdi che almeno ogni fei Mefi fi affronta© le congiunture di palTare al Bra-

nnHtgAYefim file,conuenendo(l prende-rc fino dall'America tutta l'altezza de' V'en-

Kil'Amtnca. t' « affine à\ fchifarc ò le calme in mezzo all' Oceano , ò le procei le in_j

'V faccia de' frequcntiCSmi Pfomoncor^ dell'Africa ,ò lefecchedi quelle-»

e fpiaggie, che mettono gran piede in Mare^ e finalmente per non cofìeg*

giare la Guinea, douc i Porcoghefi non hanno potuto giammai hauerui

commercio libero pcrlaloroNatione,enèmenogoderui franco nco-
uero impediti dalla faluatichezza del Paefe, e dalla inhumana condì'

tionedcglihabicanci. in Lisbona adunque an(iofamente afpettaroao

i Noftri, che il Signor' Iddioconccdeffe loro la graciad'mcaminar fi al-

ia fofpirata meta del Congo, doue già con tutto lo fpirito difegnauano

di dare principio alle fatiche di quella cultura per aiTaggiarne ancora

qualche frutto: ma quantunque prima di partire dall'Italia fjffero flati

poco meno, che aflìcurati della felice riufcita, e che fopra queda fida-

Jnc6ntratio eia, per euitare tutte l'altre difficoltà, fi fodero ventilati tutti i punti,

•fiacdi . cai fomma prudenza fi fofTcro permutati i Padri Casigliani (come ac-

cennai di fopra) in altrettanti italiani , nulladimeno atterrate tutte le-»

prcucntioni , e fraftornata la partenza da vna piena di nuouitorbidi te-

ilìèinforticon più violentovigore nei Regno, a Uorchei Popoli aramu-
linati, e con le armi alla mano , acclamando per loro Rè il Duca di Bra-

ganzaDXjioanni Quarto, ricufarono il dominio de" Spagnuoli . i quali

finoaquelpunt^ìiiaaeuanocon la confueta loro intrepidezza fortenii-

lllll

te egregiamente le pxetenfioni del Cattolico Rè D.Filippo Quarto.
ji ^ Dieci Mefi confumaronfi indiuerfe, e diligentifiìmc pratiche, affine di

I
ottenere dalla Reale Gonfuita di Litibona il beneplacito, fenza di cui

1
crairopoJfibile il paffaggio-i anzi l'irtclTo, e la Regina propenfilTimi a

1 f^uorirc la Religione, cfagerarono più volte in pieno Gonfiglio la pro-

li pria roddisfattione,dimoltraiido ancora quanto interede vi fofle dell'

1
honorediSua Diuina Viacfìa, dal cui accrcfcimentO/ quando vicoopc-

I laniero y aueurauanfi fpccialc aiUHcfìsa nelle prefemi eoacrgenze ^ ma i

i
'

Mini-
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M:n;nrì, la priK^enza de' quali richiedcuavna occulta pon^efation^i^

intorno alle cofe auuenire,affeuerantemeateproteflarono,chcin voa

Si fattacongiuntura del Regno tumultuante con l'inimico a' fianchi era

piìicheragioneuoieil fofpettare ctiandio di qiì€lla,chenoi fupponia-

mo vcFa pietà; attefochc fotte quefte luGngheuoli apparenze il tradi-

mento fi ammanta per aprir fi più ageuolmence leilrade alla meditata.^

vendetta : e quantunque , per auucracc le roaifime di quefta loro politica

riflcflione,facefferodiligenti{Enitpcr<|uifttioni,enulla ritrouallero, in

ogni modo, in riguardo di molt'altrcconfcgucnzc,conuennealleMacftà

loro appagarfi di quel parere, tanto più,che trattandofi di materia fom-

marocnfe gclofa , coirceuafi pericolo di mettere in maggiore fconuolgì-

iTienio, ò almeno in^vna fenfibile apprenfione i Sudditì#e tutto il Regna,
Alcuni hauendointdaconlorodifpiacerc quefta affolutanegatiua,e>*'

confrontali pofcia gli accidenti , che in quello iftantc occoefcro , ne a&
erigerò la cagione ^ profondi giudicij della Diuina Prouidenza#la quale,,

-medianti quelle dalationi,cripuire,hauca voluto pefcruare i Tuoi Re-
ligiofi dall' eu ideate infortunio, che correuano di perderfi,.inyecedi

perucnirc alla meta del camino; concioSacke. ia quel tenapo gli Olan? OlMt^oe^
defi Tempre infeiìi a* Cattolici, e pronti ad^ inuadere le alt£uiconquiile# enfant^ Uf^
prefa occafione dalle interne turbolenze de' Ponoghefi , per le q.uali fi andit ,

trouauano occupati, & inhabili a foccorrcrc validamente le parti più

remote, eranfi con^audace baldanza impoffeflati della Città di Loanda
Metropoli del Regno di Angola ( confinante a quello dei Congo ) doue

appunto i Noiht doueuano approdare prima d.'inftradarfiaiic Terre-»

deputate per la loeo Miflìone .. Grande in vero fu. il cordòglio , che fe-

co recò quefta infàufta noueljla, per la perdita^ di quella importantilfi-

ma Coionia, dubicandoft ragioneuolmcnte>chenon tantofto le ftra-

woltc dottrine degli Heretici , confiftenti in vna libertà molto per-

niciofa , e totalmente ripugnante al modefto rigpee della Cattolica»»

difcip lina, farebbono peruenute all' orecchio di quella nouella gente,,

che il mortifero veleno # diffondendofi ad occupare le parti più vi-

tali , haurcbbe infettato tutto il corpo ,. e che fc ne farebbono fcanda^

lizati i piùfempiici, q fors' anche preuertite kperfoae più riguat*

deuoli.

p Ventilate adunque le molte ^& infiiperabilioppofitroni, che im-

pediuano il buon efico di quefta condotta ,. e nornvoiendo i Noftri per-

dere ormai più tempo in Lisbona , rlfoluettero la partenza vcrfo Italia *-

affine di ragguagliarne precifamcnte la Sacra Congregationei per lo Mìjfio»4fìj^

che imbarcati, fi conduflero, dopo molti difagi,e pencoli, a Genoua, «/^ UéonA
e di Jà per terra a Roma , doue pur anco , nel femore dellaguerra inforta ritormm iri

contro lo Stato Ecclefiaftico , trouando chiulo l'adito a' negotiatilbpra Itdia,

,

quefta materia ,.octeunero di ritirarfi fra tanto ciafcuno di loro nelle pro-

prie Prouincie . Ma nei miile> e fei cento quarantatre, fedato ildiftur- i 64^^
DO * e lo ftrepico dell' armi , il nuouo Miniftro Generale dell'Ordine Frate // Generalo

Innocenzo da CaIatagirone,huo!aoaj^licatiSirao ai feruigio di Dìo, ^propone /?«*-

ai profitto dell'Anime , trattò col Sommo Pontefice , e nella Sacra Con- mo partito ,

gregacione de Propaganda Fide il modo più efpediente per fuperare-»

tdnte difficoltà; e fu conchiufo, che durante la Guerra tràCaftìgliani,

e Portoghefi fi ricorrere alla Macfìà del Rè Cattolico* e da lui s'im-
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pctraJTe vn PufTaporto, il quaje per quella imprefa farebbe flato pVa va-

}-?do, potcndod fpcrareolcrcciò dalla pietà di quelMonarca oga: necef-

una aiiiflcnza, per abbattere vna volta tucti gli actcataudiauacni^
forfuna.

IO Dfuifoftì maturamente intorno alla fpeditionc di v n tanto affare

,

che richiedeua prudenza, e follecitudine, e fìi confideraca per m Aio
^rà FrAu- ("ufficiente la deprezza, & il buon credito di Fra Francefco da Faai-

csjsodaPam piona noftro Laico della Frouincia di Aragona, altre volte nofniaato
flomchtfof. D. Tiburtio di Redin , Caualiere di S. lagoi atrefoche hauendo egli

A* polTeduto di già l'impiego di Maftro ài Caiupo Generale in feruigio

di quella Corona s, erafi, mercè del fuo valore , e fedeltà , acquiOaco

vn raguardeuole podo nella grafia del Rè* & vna grande ftinaa,^

appreffo tutta la Corte .: Furongli nello fteflb tempo affegnati per

compagni il P. Fra MicJiele da Se(?a Sacerdote , e Fra Angelo àx^
Lorena Laico. Stabilitofi adunque, come più opportuno, qusftonuo-
uo ripiego, il P. Generale richiamò in Roma li JPadri Bonauentura di

Aleffano , Giannuario da Nola , Bonauentura da Sorrento > e Gio. Fran-

'Mri M*f- cefcoRomano , per intendere da e-fi , fé veramente ti fentififcro difpofli ^

fionarij» come prima, a feruire la Religione ; e ritrouata in elfi la medesima pron-

tezza, con nuoua patente confermò laPrefettura della Milione al fu-

detto Ale(fano*cfcludendo gli altri della palTata fcieka, cioè il Torcila,

il Lugagnano* e Monte dell'Olmo y attefoche per haucrc elfi fperi-

mencato infuperabile alle proprie forze il difagio , e la violenza dei

nauigarcquelbuon Prelato non volle in conto veruno, che cimentaf-

ferolalorovitain vn cosi laboriofo cammino. Anche in quefta occa-
ilone furono ampiamente confermate a' Miifioiiarij le fopradette facol-

tà; e Sua Beatitudine conofcendo ài quanta importanza fofferoinquei

Miniftero ,con Decreto fpeciale fotto li 17. Settembre del fudetto Anno
^Artom da i ^45. le prorogò ad vn' intiero decennio , con che fpedici da Roraa_j,

^<>W^. s'imbarcarono in Liuorno alla volta di Spagna , Raccontali , che io-i

quella nauigatione più di vna fiata incontralTero le confuece procelle,

e principalmente nel tremendo Golfo di Leone, doue fraarrica oga'altra

fperanza , il Padre Prefetto confortò tutti a concepirla infallibile nella

ìnterccllìone di Maria Vergine ; e portando egli al collo vna Crocetta *

incuieraincaftrata vna particella dei Sacrofanto Legno della noftra_*

Redentione , appefala ad vn cordone , e calatala in Mare , calraoilì

quafi in vn' iftante; dimanierache gi' ifleiU Marinari , riputandolo cclc-

fte prodigio, efciamarono tutti ad vna voce Miracolo, Miracolo i indi

prfffeguendo felicemente il viaggio, approdarono a Vcnaros, Porto del-

la Spagna, e Scala communc de' Vafcelli . Tantointei'ìdaperfone,che

vifieranoritrouatcepiudilìintaraente mi furatiricato davnode'no-
'''

, fìriReligioCcheerainftradato a quella Milfione.
jirr'tMarjo in j i Podo piede a terra, portaronfi il P. Prefetto, & il Nola CnoiiLj

SfAgm, Aragona, doue attendcuali i\ fudetto Fra Francefco, e con elfo lui s'in-

., caminarono a Madrid, per ottenere quanto faceua bifogno. La prò»

Ij polla fu afcoltata dall' ilìello Rè con (entinj.enti degni della Tua Catto-

I
ìica pietà >& in vdirlìcfpcrre dalPamplona tutto 11 kguito , (ìabiiì di

II
effettuare ben tofto quello, che lin' a qud punto con tant? difagi, e len-

ii
2a profitto veruno eralìa^ijatO/prontamejJte concedendo con vna Re-

li^ ^^^
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già Patente ^ì molto fauore, libero, e franco il paiTaggloa'Regni dà Léet^Jtfi

Congo; anzi ad oggetto di troncare ogn' indugio, ordinò itnmdiats- con che f9»9
mente rappreiiamenco divnaNaue, consuete ix.'coafaece prouigioni,/6i«4(ff/?«^/<^4/

oicre le quali diede ancora vna Cedola di miile Crociati à\ fp^ndsrìl MèdiSpa^,<«4

precifanieme nelle fupp:llettih actiaend al cuìeq Scclsdaiiico, & al

bifogno di queil' Apollolico Minifkro

.

IT, Ma conciofiache il buon'elito di quello rìcorfo debbi da' No-
jftri mericamenceafcriuerfi a Frate Francclco, il quale, coaie detto hib- y/ RìCai'-
biarao,polIedeua la buona gratia del Rè D. Filippo, vuòquì , per at- f^/^^^ ^^^^"

tcftacionc ài ciò, accennare i certniai di (Iraordinaria benigtiità, con^//g// fude^
che laMaeftàSual'accolfe, Quando egli adunque fc lo vide a'faoipie- t^ p^implona
dì, rammentandoli molto bene de'feruigi, che prcQaci haueua per ^^^ molte ef-
Taddietro alla Corona , cosi gli dilTe * Oh quanto , oh quanto intem-

preffloHÌ,
peftinamente partiftc dalla Corte, e cilafciade nelle piùgraui vrgen-

*

deportando con efio voi tutti i talenti per feruire vn Monarca incons-

parabìlmenie più grande di noi; laonde non ci rimafe della voftra Per

-

fona altro , chela fola memoria di hauerui hauuto, & vna eftretiia ne-

celUià di hàuerc vn' altro Vp» > che ppteiTe con vguale foUecicudìne alU-

flere alle nofìre imprefe . -Arrofsi il Fansplona a quede graciofilFiais ef-

preilìoni, e con religiofa modefìia rifpofe, che hauendo pregiati alla

MaeftàSua quelli offequij , eferuigi, i quali il compiaceua rimunerare

conecceflb di benigna ricordanza , qu-lunque eglino fi follerò, penfa-

uadi perfectionarli con etìeriì ridotto fuorade gli ftrepiti del Mondo a

ver fare non più il fangue deile ferite , ma le lagrime dal Cuore , offeren-

dole alla Diurna Maeftà in efpiatione delle paifate colpe, &in miglio-

re vantaggio dd fuo Rè, a cui ratificando le antiche obligationi, prò-

teftaua vn perpetuo, &ardentiflimodefiderio di vederlo in ogni tem-

po, & in qualunque pccafione compitamente profperato.

1 3 Fra tanto , che appreftauanfi le cofe neceffarie alla partenza , e

«he già di tutta la facenda fi era dato prccifo ragguaglio alla Sacra

Congregationc de Propaganda Fide, confiderando il Padre Prefetto, j^mmrtfo-
&il Pamplona, che quello imbarco (conforme la mente del Rè) foni- /^^^;^„^ ^^i
minifiraua vna molto opportuna coramodità di foddisfare convancag- p^dre Prc-
giofa copia di Miflionarìj alle preraurofe ifianze, che dalCongo veni- y^^^^ ^

uano fatte , determinarono di accrefcere il numero de' fumetti fette , &
arrollarne altri cinque; attefoche le fatiche compartite a molti, fareb-

bono riufcite maggiormente profitteuoli,e di minor difagioa quei poue-

ri Religiofi , non per manco affuefatti ali' inclemenza ,& a gli altri pati-

menti di vn nuouo, e firauagante Clima: ma perche l'attenderne da

Roma il placito hauerebbe potuto fufcitare con la lunghezza del tempo
iterati fcompigli , mentre pur troppo non maacauano occulte infidie , e
trattati per impedire l'andata, confutarono d'interporre l'autorità di

Monfiguore Gì acomoPanciroli, allora Nuntio in Ifpagna , edopoi de-

gnilfimo Cardinale di Santa Chiefa , proponendoli , fra gli altri raotiui,

che tale foffe fiata la mente del PonteficePaoIo V. come appariuada'

primi Decreti della Milfione Inabilita ne gli Anni iói8. i(5io. eiòir.
ancorché per le molte caufeda me accennate non fi effetcuade. Ap-
proiiò quel buon Prelato la ragioneuole richielìa, e su quefio fonda-

mento diede niioi^a patente , nella quale al numero de' primi fette furo-

no
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^omidifUtri no aggiuniiilPadrcGiufepped'Antichera, che per Io fpacio fìl moki
cmeiHe Mif- anni era fiato Macfìro de' JS'ouiiij,eDiffinicore nella Prouinciadi An-
fì^nxrìi , daluzia , il Padre Angelo à2 Valenza , e Gioanni da S.Giacomo , Sa-

cerdoti della Prouincia di Caviglia , Bonaueniura da Sardegna , huomo
di preclare doti. Lettore Teologo nei Conuento di Madrid, e Frate Gi-
rolamo della Puebla Laico della Prouincia Aragonefe

.

St ymffono 14 Vnironfi ben lodo tutti qucftiauueniuratiReligiofi inSiuiglia>
m Siuiglia . nobilidìmo Emporio di tutta la Spagna , con animo di vitimare vn tanto

negotio apprcijò i Sopraimcndeati della Dogana Maricima, voigar-

Dientc detta la Cafa delle Contrattationi ; ma vi penarono quattordici

Mefi, cauillandofi a puntino tutte le claufule, che per ordine diSua
Maedà erano regiflrate sii le Patenti.* laonde fé Frate FranccfGO non
folle ftatoriconofciuto per quello, eh' egli era,, di molta autoritànclia

Corte, in riguardo di che iMiniftri non o(auano procedere con leaffo-

lute negatine, procraftinando folaraentc l'efettuatione eoa rigiro di

parole , poteuanfi abbalndonare , comcdifperase , le diligenze, e le pra-

_ tiche di canto tempo; pure alla fine, la^Blo mercè, ^\ fuperarono tutte le
Mp/n-tonoper

oppofitioni ; fi che fu data liberti a"Nof!ri d'imbarcarfi nel Fiume Bcti#
^*^^^* òfiaGuadalchiuir, che rapidamente conduce qualunque podcrofoVa-

fcellofinoalla imboccatura delMarcncl Pòrso^di S.Lucar.

.

1 j In faccia di eflb, che fenza dubbio è vno de* più rinomati di

tutte le colte della Spagna, hanno i noftriReligiofivnaChiefa dedica-

ta a Maria Vergine fotto il titolo di Madonna del Buon Viaggio , tenuta

in fomma veneratione da' Pop®Ìifma fingolarraente da' Marinari, i qua-

li , all'arriuo,& alla parcen>a, Tempre i'honorano conilo fparo dell'Arti-

glieria: in quella diaotìlfima Stanza dimorarono per qualche tempo i

1 MilTionarij, intemia rinouarel'oblacione,chcda fcfteili già fatta hauc-

I

, nano a Sua Diurna Maeftà ;, e perche l 'incercffe di conucrtire gì* Infedc-

j

li era intcreffe comuue, e rileuantiflimo, inftituirono perciò diucrlì * e

frequenti eferciti; da far fi in quei giorni i ne' quali , mediante il grande

concorfo della gente , raddoppiaronfi tanto più feruorofc le preghiere »

; implorando l'efficaciflìmo patrocinio dì noftra Signora , nelle cui brac-

cia ratiScaiiano tuttauia quell' importantiilìma rifolutione di total-

mente confcgnare la loro fperanza . Finalmente il vigefimo giorno di

1 ^45Ì Gennaio 1 645. desinato alla partenza , dopo hauere di nuouo efpofto

l'Augnftiliìmo Sacramento, criceuuta la Benedittione , partirono da>

S pofcia <^4Monaftero, procelTionalmente accompagnati da tutta quella Rcligiofa

4. Lutar. Famiglia, e dal Padre Guardiano, che nell'atto di montare in Naue,

datoloroilbaciodiPaceaila prefenzadinumerofoPopoIo, chcvicra

adunato* con vna fuccinta, & erudita efortarionc, ammolli in nome
dell' AlciOlmo per quella ardua imprefaj dimoftrando nell'importan-

za di ella quanto legnalaca folle la gratia di elTcrne eletti Minillri, &
il grande frutto, che vniuerfalmente fé ne fperaua. Ed in vero riufcì

opportuno quefio conforto, peroche appena entrati nel Vafcel lo, men-

tre la turba de'Marinan follecitauanfi di Tarpare l'Anchore ,e fpiegarc

Tempera le Vele, leuofli vna repentina, e terribile procella, a cagione della

iftforta, quale, oltre il confueco fconuolgimento, el'ilìante pericolo di nau-

fragare a villa di terra , furono corretti con duplicata pena del ricardo,

e deli' agicatione ne' flutti , trattenerli quindici giorni in ^uel Porto; pu-
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fc alla fine dopoquefto, chedoucua elTcre il prituo cimento de. 1 a ujro

cordiale raflignatione in Dio Benedecco, sù'l mezo giorno dclii quàu
irodi Fcbraro9 il Capitano (benché contratiiccffero i Piloti, per vn4i

non so .quale loro offeruacione di non intraprcdere mai la partenza

cireduta poco faiifta, perche il fuffegucnteqainto di Febraroindubbic*-

tamcnte fuol'cUerc forcunofo) fcnteado aliarli vn vcntofauoreuoie»

inimofamence comandò, che fi allargaffero le Vele con fperanza di ras-

coglierlo tutto in Poppa ; quand' ecco la fteffa fera vna furia di hon-^i-

li Tifoni, fcatcnando nuoua teoopeila^ li fé temere tutti irreparabilmente

fommcril: all'ora il formidable^fpetto di morte, comparendo in fac-

cia di ogn'vno^ toglieual'animo^df il configlio a gì' iftedì Nocchieri»
che fmarrita ogni ^ucia, indauano appre/fo quei Religioii« accsoche
impetcaflero aiuto dalCielo: cdin fatti, oltre il conquafkmento della

Nauc, che ormai più non reggeua all' icnpeto de' Maroii,» fi auuide il

Piloto di cflcrx irafportato in vicinaza del Capo S. Vincenzo, con pe-

ricolo d'inueftirc ne'- Scogli , ò di capitare nelle m^ai de' Corfari^, e de*

Mori, che d'attorno a quel Promontorio ordinariamente li annidano.
T-Uffono le fupplichc , e la gratia.pari al prcfente bifogno, riconofccndo-

jie Autrice Maria Vergine, concioiiache hauendola inuocata^ tutto ad
vn tratto , e fuori d'ogni x(peitatione « fentiflì ribalzato da vn gagliar-

do foBno di Venti ilNauiglioinmezzo all'Oceano* e da quei fpauea-

teuoli pericoli ftupendamente fottracto. (Né qui mi accade perfuade-

re l'infallibile patrocinio della Sourana Regma dell' Vniuerfo* anzi

parerebbemi graue torto l'efagerarlo coanuoui argomenti a' Cattolici »

de' quali non vi è chi pofla negare, mercè lacotidiana ifpcrisnza , -quan-

to alle particolari occorrenze rollecitamenjteacc<^rraqudlabenigQÌ(fi-

tnaAuocata: ed appunto di fomigliantiauuenimenti leggonfi ripiene

le Iftoric de* Padri CarmelitaBi, Giefuiti, e di altri , che frequentano
que^enauigationi; teflilicando ederil ella più vdlte perfonalmen te ve-

duta > hora fopra l'onde fedare i turbini, hora dalle punte de' Scogli ri-

fpingere con la mano i Legni, quando fìauano per vrtarui dentro ; talo-

ra a^ire .loro in mezzo all'onde il ficuro camino, e cauarli da pro-

fondi abiffi, e dalle immenfc voragini. ) Riconofciuta la gratia nooj
i

£niuano di benedirne Iddiò,elafuaSanc!flima;Genitrice, finche, dopo Arriuanoal-

alquanti giorni , pcruenuti alle Canarie^ poterono con dimoftraiioni di le Canarie .

nuoua gratitudine pienamente adempti*^ i loro voti ^

16 La prima di quefk Ifole , a cui per qualche prouedimento ap-

prodarono, fu quella di Lanzarottej ma vi fi trattennero poche ore,.ha-

uendo flabilitoditrafportarfi alla Grande Canaria , nella quale rifiede-

uaGoueruatore D.Pietro Carriglio de Cuzman Caualiere di S.Iago,
famigliariiiimo per l'addietro del Pamplona , e molto afiFettionato a' no-
ftri Religiofi ; laonde da effo in propria Cafa furono con ogni dimoftra-

tioncd'amorcuolezzapietofamence accolti. Conteftò i mede fimi fen-

. timenti Monfignore il Vefcouo; «mperoche oltreall'hauerli impiegati in // Vefcom
afeoltare le confeifioni di quelle genti , e predicare loro la parola ài delle Cana-.

Dio , fi compiacque conuitarli più voltej nelle quali congiunture intro- Headdìma»'
dufie difcorfo* di crattcnere alcuno di effi nella fua Diocefi, aggiun- da Ca^Heci-

gendoalla fua propofta tante preghiere, e tanto efficaci, che quella «f.

efprcl&oae bsn fi fcorgeua procedere dall' intimo del Cuore ^ ma il Pa-

dre
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dre Prefetto, dalla diretcione del quale dipeadeuano gli altri, feutHÌf-

mente ringradollo della molta ftima, che (ii.eOàfaceuaj e con ragionj

altrettanto modefle Todisfecelo intiera tnen te intorno a' moti ni rappre-

fentati/ &allc difficoltà* che li toglieuano di corrirpoadere a si eccef-

fiua benignità* rendendolo capace, che mentre erano deftinati pochi
Partono dd-àì numero ad vna Miiiìone affai grande, era impoùibile trattenerne al-

U Cangri^ , cuno , e diftribuirli altroue . Ripofarono i Paifaggieri in qiiell' ifola al-

quanti giorni, finche parendo a' Piloti non doueruiiì più iongo tempo
trattenere , incimarono la partenza ; la quale penetrata da gi' Ifola-

ni, con maggior frequenza corfero alla Stanza de'Noftri, andod di

appagare la dìuota confidenza teneramente concepuca, di manife-

ftare a loro gl'irìterefU più reconditi dell' Anima; dal che fi conobbe
quanto copiofo frutto haucffe Iddio ma brieue tempo, e di sì poche
fatiche ricauato,equali col fuo Santo aiuto potèuaaofperar fi neirau-

wenire. Fra la moka gente di qualche conto comparfa a compiire* e
congedarfi nel punto iflelTo di entrare inNaue, vno fu il Topradetto

Gouernatore, accompagnato da D. Michele Peralta, amico pure di Fra
Francefco, eRegio Fifcale in qusil'lfola: quefti due gendhìiimi Ca-
ualieri, olere le liniffime, & effettiue dimoilrationi di cortefie verfoà

Noftri,haueuano inaiati allafpiaggia cinque Camelli carichi ài Vino^r

di Polli, di Frutta 7 e di altri efquifiti rinfrefchi, opportuni per quelU
trauagliofa, e lunga nauigatione; mai Miflionarijricordeuoli della ri*

gorofa pouerrà profelfata dal loro Inftituto, abbandonandofi tatalm^n-

le in Dio , nel cui feno flanno Tempre ben prouedutiìi fuoi Serui , con hu-
mile riflgratiamento, hauendo accettati folamence per termine di vr-

banità , alcuni pochi Agrumi , e Dattili , rimandarono il tutto a' mede-
fimi Benefattori . Della quale attione, per minima che fofie, concerta-

no fino al prefente quelle genti quanto ne rimanclTero edificati^ con-

ciofiache quando palla per colà qualche Capuccino , tutti a gara corro-

no per conuitarlo nelle proprie Cafe , e non v'è oggimai cofa ^che ia_»

fauor noftro per compiacerci non efeguillero

.

17 Date le Vele a' Venti in profeguimento del loro camino, auan-

aaronfi in alto Mare ; perochc in vece di pacare al Brafile * voleuano
più torto valicarlo a golfo lanciato fotto la linea Equinotiale in dirit-

tura del Congo . Era il Vafcello carico di moka gente , nella qualità de*

Paefi, e de' coftumi molto varia , ma nel genio di paffar fi l'otio col trat-

tenimento del giuoco, quafi concorde; inganno certamente dei Demo-
nio, attefoche vn palTatempo di querta forte per lo più termina in riffe,

in bertemmie, &in mill' altre contumelie ingiuriofe all'honore di Sua

S Diuina Maertà; delia qual cofa accorgendofi i Nortri, impiegarono
I

^^
ogn'indurtria per diradicare, ò diuercirel'abufo, introducendo a que-

U/ercit'*^ *» fio effetto molti cfercitij, co' quali ripartite l'hore, fancamente fi fpen-

^^fte p/-opo- defi e tutta la giornata* e che quella proliffanoia fi conuertiffc in guada-

la* da' Reli' gno ditere^po proiìcte uole alla fai ute di tant' anime. Gran parte adun-

^^^^iofi, que di tutto il giorno publicaraente, nella forma, che fi coftuma den-

|i troie noftreChiefe, Salmeggiauanocffi, orauano, e faccuano iecon-

I
. fuetedifcipline; alle quali funtioni,fen2' altra perfuafione,viderobeii

|j
torto concorrere tutti i Cattolici; e taluolta qualche Heretico, per mera

^1 curiofita ) fcrraatìafi ad afcoltacc i ragionamenti fpirituali , che cotidu-

nataen-
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riamente faceùa vno de Padri, perefplicatione dì quanto haueuano ia*

fegnato nella DoEcrìnaCfarifttana , dettando a tutti, & adafcano fe-

condo la propria capacità quello , ch'erano oblrgati oiferaare per viuc-

re ti moratamente, dirpoilì alle chiamate di Dio, & a morire nella Tua

fanta gratta; laonde partiuano Tempre , fs non coouotid , almeno in-

rernamente, per quanto fi può credere, conu in ti, ec eilenormence con-

fufi lìpiìi pertinaci . Ogni fera con laoleo decoro » e raccogliaienco re-

citàuaafi il SaatiffimoRofarìo, e le Litanie ad honore di Noilra Signo-

ra» proponendo/i femprs nel fine qualche punto di mcduatione, fpe-

cialcaence per di/cistcre gì' imereiU della conf;ien2a, e produrre fruE-

tuofamente atti di coatritEÌone, mentre appunto l'icDffiinenza de' peri-

coli eccitaua a generofe rifolutioni l'Anime più peraerfe , & i Cuori più

impetriti. Ma, concio lìachel'efempio folo è v-aJeuoIe a validare qua-

lunque argomento, zelando i MiiSonarijdi nmuouere dalle Perfoae piti

cofpifcue ogni diffoluta licenza di viuereJpefle óace con fcgrete ammo-
nitioni corrcggeuano li fcandali , & cfercitando pofcia con l'altre di

minor conto tutti gli atti di carità particolarmente verfo litribolati, e

gl'infermi « a poco a poco s'impoifeiTarono deli' affeao di tucci , di mo-
do che fem braua quella gran Nauc regolar fi i^rosai , a guifa di Chiodro,
dal ceano , e dall' arbicrio de' (oli Rcligiofì, confejì però bcn'aifai a

quefta riforqQal'autoteuoie dircttione dei ftidccto Paniplona ; accefoche

hauefìdoegli, oltre la fondata efpenenza in fomigliaoti emergenze di

ritfouarfi m mezzo alle Armate , e fra genti iìraniere, vna religiofa ma-
niera di accomunarfi con tutti , gli riufcì facile il raffrenare li più (cor-

re tei, e manteaere in offeruafiza tutto il reflante; non effendoui tra

quella moltitudine chi ardiffe di commettere attiene impropria per te-

ma , che non li veni de a notitia * ò che non ama (Te di conformarli al di

lui volere.- nulladimeno fra cautele tanto efattamenteoiferuate, affine

di foftenere la ccncordia de gli animi ,e la pace con Dio , occorfe vn ca-

lo fufficiente a farci conofcere, quanto fia inferiore ogni noflra foUeci-

tudine,in paragone di quella del Demonio , Tempre intento a femina-

redifcordie,efconcerti. Vn giorno fi adirarono l'vno centra l'altro,
Cafoùecavfà

per non so q«ale.raotiuo, due Soldati ; e dalle parole pailandoioime-
al PampeIona

diataraente all'armi * (ietterò m procinto di vcciderfi : arcorfeui il Pam- ^^^ dimtz.z.(i-
p!ona,e veggendo, chervuodieiTipiùaccefo, preualeuafopral'mi

^^ dtieSolda-
iKÌco,afFerrollo per diuertire l'effetto de' colpi j ma colui, eh» dai fu

^^^
rore eraacciecato» nel (eotirfi Itrattenuto, fece vn graodesforzo, né

potendo sbrigarfi,per adempire il mal an!mo,riuoItatofi dii'pectofameo-

te contro quelpietofo mediatore, caricollo d'ingiurie, rimproueran-
dolo di Soldataccio indegno dell' habito Relsgio/o, e minacciandola
ancora di peggio, quando lafciato non l'haueife : (offrì il nollroFrà
Francefco ogni oltraggio, e non volle perciò lafciarlo, finche framet-
tendouifi altre perfone , non depofero amenduei'armi> e fi rappacifi-

carono: incanto quel mefchino, rauuedutofi hormai dello trafcorfo,

(ìauafene tutto fopra penfiero con ragioneuole timore del meritato ca-

ftigo , non ofando interporre alcuno nella fua caufa , confapeaole* che <

l'infoienza vfata verfo vn Religiofo di tanta riputacione fra quelle

genti, non meritaua patrocinio; quando unpefa^amentecon aiagran- *

dilfiraa confufionc videlo fteiìo Fampìona protoferli a' piedi, e chie-

derli
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ilcrli con molta tenerezza, chclocompacitle, perchem quel!' attfonc

non haucua hauuto altro oggetto* fé non di frailornare va coJpo,. di
cui fi farebbe dopoi inatiljnente pentito. Soprafacto iiSoidaCii-,. 00132

feppe articolare parola, ma proroojpendo in lagrinis, dopoaìqjjanto
diora,dichiaroItiduplicatatóieateobligatojèila V^u-titai lui , proccilaa-

dofi jCheinauuenire farebbe villuto più cauto nello sfogo delie proprie

1 paIIìoni,eDonmenodegliaìcrjpiùoliei|uioroa*fuoiceaiii. Intatti vn*

efempiodisì rara manìuetudine incantò maggiormeace gli affetti di

ogn' vno verfoilPampiona, lacuiauior.ca teun^tnai fcinpre fedate le

j

riffe, di modo, cheintLìtcoilre(lancv:deiiaaamgatione, in ^jueito gè-

{

nere non accadette verun' altro fcoucerto

.

18 Ma ecco nuoua occalione di fofferenzi, e dì gran merito per

I Dì/a^ì fotto^^^^^ ' ^" vicinanza della LmeaEqaiaotiale in lieo altrettanto di qua
i ULineaEaHi- ^^ ^^^ » quanto di la , incontrai graa fana ài Venti iinpemoli , e molto
! fìotiaie, cootranjl'va'ali'altro,perchein quei iito appunto diametraiminte,

i
* e con foinma gagliardia fi affrontaao,e (iacco-zanoi QumJi proce-

dono le angofcie, e gl'irritamenti dello- Stomaio lino a vomitarne
l'ifteifo fangue; l'acque dolci infracidano y.levettouagiie marcifcono,

il bifcotto , producendo vernii , fi putrefa ,.c per corapiniento de' difa-

I gi> la carne de' poueri paffaggieriinóamoiata da queliieccelliui#e pefti-

I

lenti bollori , intumidita , s'impiaga ^laonde h me/lieri colcarfi in qua l-

I che catino di acqua per rimedio , ò, diciamo , per riftoro d'vn certo rab-

!
biofo prurito, il quale mordacemente vlcera quelle parti , e nducc ii

' patiente a pencolo di morce ; Tutte quelle moleftie tollerarono 1 Paf-

faggieri j conci oHache il Padre Prefetto della Miilìone , quancunguc al

i paro de gii altri afflitto, eccitando^^ i fuoi Compagni , confortaua tutti

1

con vna indeficiente carità
i

indi perche l'inlorta tempefta horribil-

mente in fieriuà* efra lo dibattimento dell'onde fopraltaua il naufra-

, gio , 3I buon Religiofo , che non perdeua d'occhio la vera Tramontana

I

'

«ìeiParadifo, e fentiuafiinternamenteripienodifiducia^gittoaui den-

tro con lìupendariufcita vna fua Crocetta di Carauacca.* ma fuperato

eh' ebbero col fauor di Dio quel palio formidabile, non per tanto po-

terono confolarfi di efl^ere fuori* de' pericoli Oiaggion, atcefochc avji-

tranfi a fcopnre il Capo di Buona Speranza in altezza dix^. gradi ver-

fo iJ Polo Antartico ( per rimontare pofcia verfo la Linea *e ichifarc i

|l
banchi aren>jfi, che tìanchcggianola foce dd Zaire ) in cinque gradi , e

II

mezzo furono loprafattipcr tré giorni, e tré notti continue da mceilaa-

tipioggie, e denfiifime tenebre, per cagion delie quali,etrendo impedi-

ti di adoperare ie Squadre, tennero ferma credenza di clfere perduti

affatto,fe non quanto, ricorrendo alla Regina del Cielo,fperimcntarono

la di lei mierceitìcine propitia alle loro pi cghiere ; peroche diiUpati quei

fofchi horrori, calcolarono di hauer caminatoaflai più di quello , che in

D
tempo di bonaccia non haurcbbono fatto

.

fUereticigon- ^^ Quefte infallibili efperien^e accrebbero la fiducia a' Nauigan-

ì/h^ dalla ca- '^ > ^ benché fra tanti non vi mancaffero Hsretici ,& infedeli , nuiiadi-

ritd de' Cat- ^^^^ Icorgeuaiifi anch' elfi tacitamente Concorrerecon qualchefenti-

ìitoiffé, mento interno alle comuni inuocationi de'Cattolici, ne mai il vide,

ip"

'

che difaprouafiero,òl"chernifìero quelli atti di vera Religione, che del

I
continuo, e principalmente in quelle emergeaze^ ofi^eruauano praticar-.fi.
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fi,riuFccn^oper Jopiùdiconfufiohe, e di rinaproucro alla loro durezza
l'euidenza delle gratie , che mediante la Vergine , corapartiua ilSigaor

Dioa'fuoi diucti. Vna fiata fra l'altre, combattendo il Loglio i:Qtmo Jl*P Pnfèf'
i'iaipetuoiìta de* flutti, cheaguifadi Montagne minacciauano d'ioafeif- tapre/erkata

;farlo>5 portoflì il Padre Prefetto follecuamente al bordo per benedire^^<js/«^«w**
fecondo ilfuoconfueto, eoo Ja fudetta Croce il Mare, quand' ecco dali* io,

^

improuifa fcoffa di vn'onda fìi egli ribalzato a tutto potere dal piano
iuperiorc giù per vna fcalettaneli' inferiore Scanza a trauerfo dell*Ar-
tiglieria ippratiìamaffadifcrrameati, percuoeendoui fortemente col

capo > econ i rcai ,3, a «al fcgno « che tutti lo credettero morto , ò molco
JinaUuìido, mahauendo egli in queii' iftants conceputa viua fede, &
ini|ocato Iddio, e^la Vergine SantilHma , immediatamence leuoHì tutto

fano , & iWeCof conteflando clTerii parato di cadere (opra vn faccodì
iana, e di riconofccre ciò per vna gratia molto fingolarCo Mannello
che più accrebbe nnaceriadi benedittioai alla DiuinaBoata? fu, che_«
tippena fuperajo cjuefto incontro, nel quale l'intrepida paticnza del
Religitìfoerafi cioacocata, e la di lui fede hauca confegisito vn si fcgna-
lato effctto.j»vmcaere ajtu^ti elageraua quello , che in cali occorrenze
erano dbiigatiafare, di repente icalmoiii il Mare ^ e forgendo opportu-
natuente vn Vento fauoreuoie « in poco di hora , cioè a'.2.©.del Mefc di ScMpróM^
Maggio fcoprironfi a gli occhi loro le fofpiracc Coftedell' Africa , Qua! Terrf , "

folle dt'.Paflaggicrj la contentezza in vdirfi iJ feSeuole.auifo delle^
Sentinelle;^ che dalia Veletta gridauano Terta, Terra ^T'erra ^ non so , fc

appena fapelkroefpriisicrlaqMelii, che lo fperiaientafonQ; certo ftà #
ths al gmbilo corrifpofero gliafeti <'dd cuore -v&tfo la Maeflà di Dio »

cheda tanti infortuni] prcfcruaci gli hauca,; indi confutando il rima-
nente di quei viaggio in cinque fclicilfime giornate, peruennero final-

mente alia Fuma , detta dai Padron, chefiancheggia da vna parte la-j ,

foccdel Zaire, nei Contado di Sogno , & affondate i'Anchore, gitta-

ronfi a terra * a fine di,prenderai qualche riftoro ,

%o Colà i noftri Religiofi , mentre paffcggiauano su la Tjjìaggia * vi- -, ,. . , ,,

dero vna grande Lapida, laqua]e(peratteltationedì alciinidelia comi- *^* iLidod»

tiua , che altrevoltci'haueuano ofieruata ? & vditone a raccontare il fac- ^^i"^ ^''"^ '*'

to) era quella appunto, che D. DicgoCano creile per memoria d'elTerui^* ^«^?r^<?^»
capitato la prima, fiata co' fuoi Porcoghefi (come più addietro raccon-
tammo) Vero è # chegiiOlandefi quando inuafero il Regnodi Angola,
dilpettofamente l'haueuano fpezzata , in onta del glorioTo nome di
D. Gioanni Secondo iRèdiPoriogalioiotto di cuifuronofcoperte que-
fteContrade, 6cctiandio in vilipendio del Sacrofanto Carattere di no-
ftra Redeniione, che vi era fcolpito: tuttauolca la pietà de' raed efimi
Portoghefi,haiaendo. ricuperati! pofti, rifarci i danni del facrilego af-
fronto con crgcrui -v^m Croce molto alta , benché di femplice legno ; e
contiguo ad^fla ctjuì hoggi giorno vn' Oratorio aifai competente , e ben
prouedutodiarredipercclebrarui il Santo Sacrificio della Mella

.

XI li giorno dopo, non nmanendoui più, fé non poche leghe , per
entrare nel Portoda Pinda, il Capitano, che appena haueua farpate-»
l'Ancore , fcoperfe venirli incontro a piene vele vn Vafcello Oiande-
fc; laonde fùcollretto allcftirfi al combattimento, e per nen dare in-

ficio Ui fiacchezza # ò di timore, chcinfomiglianti occorrenze, fuol

reca-
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CerfarQ rìcare notabile pregiudicio, cfpore lo Stendardo , fegno dì darc,ò ài

OLtndefe, accettare la disfida .-l'inimico allora per chiarirli fé quella Naue folle

Tfnta dt ^/. fola, òdi confcrua (peroche egli era Corfaro) arditamente accoftatofi,

fremare la chiedette « che gente fdfle quella ^ e venendoli brufcamente rifpofto ,

^aaede'No- ch'ella era di Marc, ailargoliìfenza replicare altro; e poiché vide, che

^i^i,
"

non era altrimenti accompagnata > poftofi a tiro di Cannone, calò vno
di coloro nello Schifo, Uguale venuto al bordo, addiraandò fé porta»

nano il Paffa porto della Compagnia di Olanda; il Capitano, fingendoli

{cmplice officiale, replicò, cheli moftrarlofpettaua folaraenteal fuo

Capitano, e che quelli era difcefo al lido: a fomiglianti, e raok' altre

fropofte tutte borìofe,& impertinenti rifpofe fempre il prudente ^Si ani-

mofoCaitoiico^nia contermini, òdifparati,ò ambigui, & infollanza

vniue( ^aJi^perioche l'Ereticò, auampando di rabbia, minacciò di voler

combattere, econeiò feceritorno alla fua Naue. Fra tanto iReligiod

noiìri, pernon accrefcere con lalorovifta , che ben fapeuano edere in

odio a quelli Eretici, motiuo maggiore di fdegno, lene dettero nafcc-

fìi fotto il primo tauolato , implorando l'afliftenza d el Cielo in quella ri-

folutionej quando ecco allo /puntare dell'Alba, mentre ogn'vnotro-
uauafi pronto a combattere, fùofleruato* che il Capitano 01andefe,al-

•'
- largatofiin Mare, e calatoli di nuouoencro lo Schifo, incaminauafi pec

lo Canale verfo la Banza di Sogno , refidenza del Conce, e che è lìsua-

ta none miglia diftante dalla fpiaggia : s'imaginarono tutti , che codui

,

ò non ofalTe cimentarli con gente , che moftraua intrepidezza , ò che

,

pcreffere nella giurifdittione di vn Principe, al quale importaua molto
il portare ogni rifpetto , voielfe prenenirei Noftri con ragguagliarlo a

fuo modo di quanto era accaduto^ laonde confulcatofi la faccnda, fi

conchiufc per benfatto* cheli Capitano Cattolico vnitaosente co'Pa-

^ri Bonauentura Sardo , e Giannuario da Nola , traueftiti , procuraffero

,
di auaazare l'inimico, falendo anch' egli per vn altro ratnodelFiumea

*Ji Conte 'dt Queftodifegnoriuf^ìa'Nollri,laDio mercè,comebramauanoi peroche
Sogno aceo- cfficomparueroi primi dauantiaD. Daniele Signore di quello Stato, il

^tie , € con- quale cortefamente, hauendo afcoltate le ragioni, e le contumelie ri-

form é r^^'-ccuute, rifpofe loro, che non folamente impedirebbe a chi che folle lì

^^^ t maltrattarli , ma che ancora s'impegnauadi aflìfterli con particolare pa-

trocinio, non tanto in rifpetto dei carico diMercatantie, che dall'Eu-

ropa recauano, guanto per li Religioll, ch'erano venuti infuflidiodi

quella Ghrilìianità . Poco dopo arrmò pur anche l'infuriato O'ande-

fe, e fcorgendo quei Religioni veftici della propria diuifa (concioiìache

prima di entrare in Corte haucuano dcpofìi gii habiti Secolarefchi )

hebbead impaz;?ire difmania, & incapace di etfere (lato da eilì preiie-

nuto,fea2a badare a quel che fi faceiTe, temerariamente, battendo per

rabbìailfuolo, minacciò il Contea nome de' Direttori dell'Olanda,

IRimpromra, quali che contrafatto hauelTe alle capitulationi concertate di non am-

e di/caccia ti mettere gente nemica, Papini,& oppugnatori della loro Religione.',

Cerfnro Ola- Rifili quel Signore della coiìui petulanza, e fattolo dalle fue Guardie

defe» fequeftrarein vna Fattoria pure de gliOlandefi, collrinfeloferuircco-
~ * meSchiauo al fuo focto Capitano, ordinando a quelli della Natione,

che per quanto haueuano caro di vederlo vino, nona rdiUero d'infulta-

rei Cascolici approdala quelle fpiaggei 9 ngliofteffo punto inuiò al-

cuni
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(jimi Soldati per cuftodia d^ glivni, e per freno degli altri j conche
alficurate tutte ic partite , ndn fuccedetce dopoi fconcerto veruno

.

IX In quello facto moftfòilComevn cuore generofo, &imrepido, »^is .ri^a»
replicando piti volte alla prercr^za di moIti(racntre l'arrogante inftaua^ ^^^^

lu
con le ratnaccie ) di effcrc difpoftiiSnio a fpargere il fanguc in difefa del- Tf^*^ ^
la CactolicaRoiBan3> vera , & ApolloHca Fede , per le quali rifolutilfimc q^^\['7*
protefte , temendo l'Eretico di piàgraue impegno , ftimò opportuno il

'''*"- ^**

wcere,è per dir iiiegiio> non feppe che rifponderc , mafticando fotto vo-

ce l'interna amarezza, conanimo di rifentirfene a miglior tempo : impc-

roche eflendo pienamente informato, che il Capitano Cattolico tre-

quentauasjuelJa nauigaHone, non era per mancarle congiuntura diaf-

falirloakrouc, e vendicarfi della prete/a ingiuria . A quefti fauorì del

Conte trouandofi i Noftri molto obiiga ti proraifero, chenonfolaraen-

te hauerebbono teflificata al Padre Prefetto, il quale era rimafto aliaci

fpiaggia,! Cattolici fcntimemi, eia religìofa inclinatione di lui, ma
che oltre ciò l'haWebbono inOantemente pregato a condefcendere-»

,

che alcuni di loro riraaneiTero qualche tempo nel Contado per confor-

£0 de' Fedeli, Gradì egli Gramamente quefte proferce> laonde nel

partirli da loro ordinò^ che follerò feruici- da'fuoi Còrciggiani più con-
fidenti) e promife che la mattina feguente farebbe /iato egli Aedo la

perfona a riceuerli col douuto decoro. Sbrigati dalla Corteritorna*

ronocolà doue gli altri anfiofamenteattendeuano l'efitodiquedaanda*

Uyt partecipato loro quanto profperamenteera fcguita, ne refero gratie

alla Diuina Maeflà , celebrando in quel punto i Diuini Vfficij , & il Sa-

crofanco Sacrificio nel fopradetto Oratorio: terminate le quali funtioQÌ

con vicendeuole tenerezza dì loro , e di quelli , eh* erano venuti ad ac*

compagnarli, furono appreftatc alcune frugali viuande, condite più che
di altro , di vna religìofa letitia , deriuante dal vederfi alli3 , & vniti ad
vna fteffa Menfa , commenfali cotanto dJuerii tra di loro, eche mai piti

per l'addietro cranfi conofciuti. Su l'imbrunire del giorno partirano

ìCortiggiani- alla volta di Sogno, rimanendo però alla cufhjdiadel po-
fto, e per maggior ficureazade'Religiofi, tré , ò quattro de' principali

con alquanti Soldati. Quella intiera notte , laquale fembraua lunga ^
ctediolaper etfere l'aria poco fana , &ilfrto paludofo da infinite Zan-
zare molto infeftatoyconfumo (lì tutta in diuoca , e proficteuole vigilia *

richiedcndofi veramente vna nuoua difpofitione di animo a chi già en-
traua fieli' arringo; che però riftrctti in quella ChiefettaiNoftri die*

ronfi feruorofamen te a fupplicarc il Sig.Dio, che fi còmpiacefle, col

profpero augurio di quel primo ingrelTo, concedere loro l'ottima tia-

fcita , chebramauanoa maggior gloria del fuo Santo Nome. JLa mat-
tina poi auanti lo fpuntare dell' Alba, allettate già tutte le cofe,i Ma-
rinari iràpatienti drizzarono la prora verfolafoce, e per vno di quei
larghiffimi canalii che vi forma il ^aire * montarono fino alporto di Pin-
da, in faccia dicui affondate l'Anchore,furonoi Padri Milfionari; fé-

piratamentedagli altri traghettati dentro lo SchifFo a terra.

zf Pinda è vn- grande ridotto di pouere Cafuccie / fecondo il co* Phé^ ^g,"

fiume di quelle Regioni , aperto , e fenza riparo , ma fituato in luogoab-ym/M
,

bondeuole di buone acque , di eccellenti friitti , & affai delitiofo , pcc

efisre sii la piaceuoie lalita di va colle naolto opportuna aiiadifefa^

R
*^^

dei
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del Porto. Precorfa la fama dell' arriuo de |leligiofi Capuccinf to-

ìtfireffo ^f>
^^^tnente ignoti a queiPaefani, l'ifteifo Conte, più /bllecito, e più cu-

€ *\hc i i
* '^^^ '^^ ^^ ^^^^^ porcoflì ben preftoiìno all' vlcir^ìo Borgo , accorapagoa-

'^^ ^ ^ ' to da Popolo innumerabile, perloche quando cfiTi comparuero , elfendo

moka laconfufionc, eia gara di coloro, che affollati ccrcauano di ac-

coftaruifi per rimirarli da vicino* il Conte, chepreuideil loro pericolo,

prouidamente di(porcléGuardic a riparameli ; permettendo folamcntc

a pochi d foddisfarequella* che per altro poteua dirfi irtdifcretiflima di-

uotione: riceuutij, e dati ifegni dipace, mentre il Volgo affurdiua,»

i'ariacon le vod« eco) dibattimento delie mani, confuéto lorotndi-

cioui giubilo, e di contentezza, il Padre Prefetto chiedette alContej
dieiferc immediacamence condotto allaChiefa* verfo doueinftradati,

paflando per la Pia/:2a, nella quale era alzata vna gran Croce di Le-

gno , con profonda liumiUa genufleflì l'adorarono tutti , e l'abbraccia-

rono. Entrati pofcia nel Tempio, vnitamente recitarono ilTcDeum
laudamus in rendimento di gratie, liquefacendofi in lagrime, & cfa-

lando fingulti , corrifpoftida altrettanto diuote dimoftrationi dì cutta_f

quella gente, che dal loro arpiuo efiemamentefefteggiaui : & in quedo
luogoadoraronodue Santiffime'ìmagini , hauutc in fomma vencracio-

ne, pcr^flerc le prime portate cola da PP. Minori Olleruanti * quando la

prima vòlta vi entrarono convfficio di Miflìonarij; l'vna della Imma-
colatatConcettione di N. Signora, e Paltra di S.Antonio daPadoua.

^4 II dopo pranfo ricornaci i.Religion alla Chiefa, doue innume*
rabilemolutudinedigenteera eoncorfa p:r riceuereda loro la benedit-

tione, venneil Conte* edi nuouo dichiarandofi confolatiifirao di ve-

derli in queUafuaProuincia, confumò tutta la giornata Ono a notte in

varie incerrqgationi, ma alla fine douendo ritornare^alla Reiideoza di-

ftante tre miglia , nell' atto di prenderfi congedo , diffe , cheaffegnareb-

be habitatione, e quanto occorrerà per loro cratteniraento, fin canto,

che dimoraffero inPinda» e che fi compìaceffero di afpect^rlòlaimat-

tina vegnente , perche bramaua'di alTillere alle funtioni Ecclefia'fiiche

.

glihabitatorijfù motiuoa quefii<

comparire prima della leuata del Sole dauanti alla Chiefa , e di tentar-

ne anfiofamente con alti efclami ringreflo ; imperoche douendofi con

la(uppelletilej cheftaua ancora inNaue, e con altri arredi -della Cor-

te addobbare le pareti , & il Santo Altare , fi tenne per molte hore chiu-

fala Porta, né fi ammife alcuno, affinchedalla partialitànonnenafcef-

fe altercatione , ò fcandalo . Mentre adunque i Miflìonan'i follecitauano

l'apprefiamento , accade , che fra l'altre cofe furono trafcurate innau-

0/?/>,f^e-»"^'"tcntemente l'Oitie per lo Sacrificio, crendendofi raalageuole tra-

PfaNcano, CO' balzare nr.okiinuogli, lotto de' quali era vnaCaira,incui,òdoueanoef;

me Promdu- ferui^ò vi fi (arebbono trouaii li ferramenti per fabbricarle,ftauanfi ormai

fg^ in procinto dilicenciare tutti, non fenzavniuerfale cordoglio; quand*

ecco vn tale per nome D. Michele , confangmneo del Conte ,& habitan-

teinPinda, vdita la difficoltà, opportunamente prouidc all'iftaatebi-

(ogno^ era ftatoegli poco prima Ambafciatore del Conte in Olanda.*

9IU Corte del Prcncipc d'Orangcs per affari del commercio » e nel ri-

corno
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torno vcrfo l'Etiopia, prioQa di metcet fi in Naue, ritròuati alcuni de*

Noftri, che colà ri fiedcuanoMiflionarij, volle perfoddisfarc alle partì di

buon Cattolico eh' egli era, riceuerc p.er mano di elfi, i Santi Sacramen-
ti ,c prepararfi con ogni poflìbilc accuratezza ad vna tanto lunga , e pe-

ricolofa nauigationci.onde tra l'ai trecofe, delle quali chicdette, che
lo prouedeffero* addimandòalquante.Oflie per tutte ic occorrenze (di-

ccuacgli) e principalmente , perche altre volte haueua.fperimentato>

che giungendo a Pinda/,^.&alcrouei Sacerd oti fproueduti di elle, e del

commodo di fabricarle»,erano partiti fenza celebrare: vna ScattoU
adunque di quelte llup,endamente conferuate contro il .conrueto( fe-

condo che acicftarono li ftelfi Religiofi , perochc ordinariamente nel

paffaggio della liaea Equinotiale tutte le farine,,eie paftè infracida-

no) vna di qaefte, di co, illefa>efana fu recata; e quantunque la con-
feruatione di ella polla riputarli puro, e naturale accidente, nulladi-

meno , attefo le vane circoftauze del tuccelTo, fu creduto (ingoiare ef-

fetto della Diurni Prouidenza , che noncolierò di lafciare iconfoiata la

.

cordjaliiliraa diuocione di quelli Euopi o.

25.1 Noftn confumarono le due prime giornate in alcuni feraplici»,

raa diuoci efercìtiji Tipartendo con eili buona parte deila mattina* e.

della fera ,& il rimanente a prendere quel nftoro, cbedopo i patimen-
ti di sì lungo viaggio parca ncceiTario , occupandoli fingolarmeme in :

acquifìarenotitia delle coliumanze di quel nuouo Clima *in^fIettare->

le robbc, delle quali conuenma diftribuire i'vfo conforme il carico di

cialcuno di loro, e finalmente in appagare la mera curiofità di molta.^

gente , che molto da lontano era concorfa per vederli . Intanto, affine "

di fegnalare quello primo ingrcllo in Etiopia , accordandoli con la qua-
lità del lorominifterò vn'otiima congiuntura , diuifarono vnitamentc
di darefaurto prmcipio a quelle Apoltoiiche fatiche con la Solennità^

delia SantiJiìmaFcftcetolk , cnc in qucll' Anno ló^y, veniua a.cadere--» 1^45^
nei quarto giorno di Gmgno* qMai to giorno appunto del »oroarriuo : a Prima fua^
quello effetto diuuJgacoco, che Ja'mattina dei Gabbato Santo fatebbo- rw»e/<?/e»««V

no venuti alla terra di Sogno per farui l'Acqu ì Batcefimaie , e per San-
tificare m ctia tutti quelli, che fin' ali' hora non i'hauelkro riceuuta,,

che però li difponolfcro a quella cekite gratia » almeno coi buon delide-

rio * cporc. licro iloroBiaaìbini, e non. trafandaflcro quell' auuentura-
ta opportunità di redimerli tutti dalie catene di Satanailo. Quattro di

loro s'impiegarono in.aicoltare leCònfeiiioni, Isquali f^ceuano i pe-
nitenti in lingua Portogti<-lt molto tamig.iare in quelle fpiagge , 6
per via d'Interprete,,Oc lu quello njudo pur anche lermoneggiauantii
Padri, cattechizando ntlia migliore forma , che penne» et Ile l'anguftia

dei iempo, e laca^'adta di quc.ic rozzuiuue indoli, per habiìitarle a
riceuerei Santi Sacramenti oe; Bautlim« , della Penitenza, e. del ve-
ro Matrimonio : peroche quanto agii aiiri (coltone qaeiio dell' eilrema
Vntionc , la quale concedeli generalmente a tutu !b^rv''zzati)nonco!i-
ucniua, òtiuapoteaniìminiiìiare, fé n( n dopo ui^ita fieni e^za delia

loro iìabiliiaf e cognitionc. h rimanente de'Ccuipagn- iviiifi.^nàiij,

attefeadmc/.e altre facendcopporcuiiiiiim^ al pcuara u .uod qi'Ua
Sohnr.ita.. laonde-, ciietido precor fi alla ludttta Terra, non lolamente

addouoarono la Chiefa maggiore con ogni ^oifibiie decen.a , lom.niai-

R X lUrtfl-
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iìrandoI'inctTo Conte quel più di preciofo, che potette, ma fcor/éro

aucoraalcuniCifali pocodiflaiKÌ per inuitarai gli habicacori , confor-

mando i Capi a fareiimsdefimoconlecirconuicincPopLilationi: La fe-

ra del Venerdì inllradaronfì proceflionaltnence a quella volta il Padre
'P^refcttO/ 6ii Compagni., otto in tutto, e dal Conte colfeguito ditut-

fiala Corte furono con efpreffioni diftiosa, e di riuerenzacortefementc
aecolti. La maggior parte di quella notte fpcfero in feruenti oracioni

,

procurando d'infiammare fé ftelfi con q uei celefle fuoco , d i cui douca-
310 rifcaldare le menti, & i cuori altrui . La mattina delSabbato, quan-
tunque tutta la funtionedoueffefarfi, fecondo il confueto, dentro la^
Chiefa, al qua] effetto ogni cofa era molto ben all'ordine, crefcendo

inpoco d'ora il concorfo^ in guifa tale, che la ftefla Piazsa fenobraua

ormai incapace, fu di mefticri tra/portare in fretta le Tauole, i Vafi, &
il Sacro Altare in faccia della Porta maggiore, fi che tutti agiatamente
poteffero vedere, & accoilarfi alla Fonte per effere battezzaci. Sii l'ora

<li Terza cotanto mifteriofa per la venuta dello Spirito Paradetofopra
i Santi Apoftoli, vfcì il Padre Prefetto cò'faoi, e diede principio, con-
foKme i riti della Chiefa Roii;ia.na,alle Profetìe, intonando nel fine di ef-

fele Litanie.proprie di quel giorno, alkquali rispondendo in vocemol-
taalta tutto ilPopolo, ben fi conobbe, che la maggior parte era aliai

beninflrutta,e clic ardeuano delle cofe di Dio: Il Conte, ha Din 3 fopra
gli altri di vno fpirito^ edi vn fentimento non ordinario » potiamo pcr-

^/e/^p^rj luaderci , che facefle graniruttocol iuorar© efempio^ peroche tutto
dmetione dil q.ueltempo delle Sacre Cerimonieaairtetrepublicam;nrc , attentifiSmo,

Conte dt So- contale modeftia, e compofitione, che haurebbe compunti., eriforma-

gn9, ti li più di fco/i , e fcorretti, ridondando nel di fuora l'interna pie-

tà, & amore di Dio ^ onde non potendo trattenerle, vfciuanli di quan-
do in quando da gliocchicopiofe lagrime, &acce(ì fofpiri dal Cuore,.

Benedetta ch'ebbe il Padre Prefetto l'Acqua , e la Fonte , voltatoli

alPopolo, dichiarò le figure, imiftcri, e gli effetti di quel Santo Laua-
cro, ripigliando poi fuccintamcnte il di lui Interprete, con aggiungere

del Tuo altre fimilitudini più adatte alla capacità de gli afcolcanti, e

meglio efpreliiue del concetto . Ciò fatto-, ciafcuno de' Miifionarij

cominciò a battezzare, interrogando appartatamente gli adulti, 6: i

fanciulli delle cofeneceflaric a (aperfi intorno a qucll'importanciiumo

Sacramento, nella quale pratica hauendo impiegata poi tutta la fetti-

tiaana, a capo di ei3a calcolarono efferfi battez^zatc più di 1500. Ani-

me, Riufcì adunque tuttaquelia giornata per ogni rifpetto folenniili-

ma , effendofi compiacciuto il Conte ifteflb di honorarla con l'erteriorc

magnificenza prouedcndo il vitto a tutta quella gente, che vi era in

grande numero , e da ogni parte concorfa^ Dopo pranfo i Noftri can-

: .
tarono il Vefpero,e leLitanie dì Noftra Signora; alfiltendoui con la Cor-
te tutti gli habitatorii ma quello, che in tanta moltitudine di Neri fi

refe degnodiiode (e doura (eiuiredi rimprouero a moU' altri) fu l'at-

tentione, iLperpetuo filentiOi, e l'accordamento delle voci in rifpoii-

derevniiamcnte alle Preci; fenzachene fuccedeffedilìurbo , ò fi cono-
fceffcrincrefcimento nella proliifuà di tante,.Scinfoli te funtioni .

!

x6 La mattina deJIa Santa Pentecoffe allo fpuntarc del giorao

co£uparuero in. gran numero coloro» che bramananotnondificarilcQl
Sacra-
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%Si _

S^cfaoa^ato della Penitenza, e per efferui molto che fare in dare crec- SicrAwenu
chio a tutti , fembrando a ciafchuno penofa quella dilatione, e che in al- ddU ^^w'-

tro giorno non farebbono rimarti pienamente foddisfiatti, vdiuanfi vio- tsnz^-^ nce

kntiiìinie pacchiate di petto , altiflìrac efagerationi conerò le proprie-* ^uto da' Ne
cofcienzè , e taf vno a gran voce aceufareie proprie colpe > con vna tua ricon f^rttw'

niera di publica;re molto vergognofa confefEone ,. indottiui (per quanto ye ,

potiamo imaginarci) da Tanta inuidiadi vedere gli altri, che prima di

loro partiuano colmi di benedittioni, edelia Diuina grafia. Vfaronoi
nodriRcligiofi diuerfe cautele intorno a quefto particolare, dichiaran-

éofi più volte , che prima di raouerfi' da quel luogo> hauerebbono foddif^

fatto ad ogn' vno ; ma io fpirito del Signore infiammando vie più quelle

Anime da molto tempo fitibonde di queftoGngolare refrigerio, detta-

ua loro nuoui , & efquifiti modi di efprimere non folamente il cordoglio

delle colpe, ma etisndioi prodigiofi effetti dell' interna, e viuaFede^
Loftenroinroir*;ma fu conlìdersbile , contuttociò all'innaffiamento de'

(udori corrifpofeil frutto della raeife, effendofene veduto (per quanto»

riferiuano dopoi)manifeiìo rifeontro nelle conuerfioni fatte, nellej

riffe, e negli odi; depo (li, e nella mutatione di tanti, etanti^chefiri-

duflero ad vna molto efemplare, eChriftiana riforma. Nel rimanente

le cerimonie della Ghiefa » celebrate col poflìbile decoro , mediante la-#

generoia pietàdel Conte, di^rono compimento al comune applaudo,&
alla letitia di vn sì folenne giorno „.

17 Tuttauolta non effendo flato pofHbile appagare vn numero si

grande , e fingolarmente quei molti > che per infermità non haueano po-

ttito portarfi colà» vfcirono i Miilìonarij dalla Terra di Sogno , e fcorfe-

ro a vicenda tutti li contorni in bufca di tante Anime, le quali da-*

Dio ricomperate a ceffo d'imelìiraabile prezzo, trouauanfi nelle ma-
ni del Demonio mi Teramente ricadute: e non fu di poco profitto quefta

prima ricercata , imperoche okre il cattiuarfi la btineuoienza di ciafcu-

no, mediante le caritateuoli,&amororevifitefopra tutto degl'Infer-

mi ( la maggior parte de' quali , conforrae il barbaro iftinto de'N^ri ,,

giacendo mabbafìdono 5 &hauuù in minor conto delle beiiie alla fola-»

villa de' Noftri fembraua, eheritornaiTeroa refpirare l'aure vitali, on-

de pofcia animati apriuanol'vlcerofecofcienze,, S^efpurgauano total-

mente l'Anime loro) (ì fcoprirooo ancora- ecccflìui difordini di Ani-

me Apoftate dalla Santa Fede, ài molte vacillanti, e di moltiifime in-

uefchiate di enormi laidezze, pernon eilere (comeconueniua) mter-

detto ilcomm:rcio co' Geutili , le corrutek de' quali ineftimabi Unente

pregiudicano a gli Etiopi mal fondati nell'efercitio della neceffaria_»

perfeueranza , e che per la inuecchiata confuetudine fono troppo facili a

ricadere nelle antiche fuperilitioni: laonde hauendoi Milionari; in-*

quefta prefente congiuntura apprefe fomiglianti notitie, e maturamen-
te confiderato il bifogno, poterono pofcia in progreflo^ di tempo appii-

carui il rimedio più conface uole 0-

28 Terminata l'Ottaua di Pentecofìfc, & approfiìmatafì la Solen- Solennità

nità del Corpo di Chn (lo* vollero farla comparire non ra.^.no decorofa afe/ aorpo ^&
|

dell'antecedente. Le pareti del Tempio adornarono, in vece di tap chnflo ctle-

peti, con vago mcreccio di verdure, e dì fiori,, conforme lo ftile di al hrAno i N^
«.uxifi noiìi;e Erauincicj laonde quantunque la flruttùra di dio fonedi/?r#.
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/emplidce paglia impaftacadi loto, ad ogni modo per cffcr affai gfan!«,
1 &in quello inufitaco modo ben ricoperta, piacque vniuerfalnaence a
t -tutti: L'Aitar maggiore haueuano acconcio a foggia di vn'altilIìnQO,

e naaeftofo Irono carico di fiori , e di lumi di cera, della quale abfeoa-

da notabilmente il Paefe« e con alcune tappezzerie haueano forcEato^

vn grande Ombrello , ctìl panno ^cadente , per collocarui l'AuguftiiS-

raoSacramento. La mattina adunque, dopo celebrate IcMeffe, & ac-
cefa vnainfinità<di>fiaccole, pcrochcco^ erafi int mato al Popolo, fe-

ceii la^Brocetiìone confucca * malorfe infoJita., ò non piìi veduta in quel-

leparti. Funtione, che a diriicJJ vero, effendo ftata premeditata eoa
4e debite regole, affi Sfidi farìariaTcirc ordiraatanaence, kaza fconccr-

xìf conferì fingolarna^^te ad accrcTcerc neUoncctto ds' Neri la (liaaa«

e l'offcquio verfo di vnunto Miftcro, e la cordialità verfo i Miifioaa-

J^anlerÀdel rij . Ma quello che ,la Dio mercè > giouò fuor di modo ad accreditarli «

ior-o vinere fu fcnzadubbio lanouità dell' Io ftituto,, dentro i termini del qaale rì-

^ceredttA la gerofamencecontencndofi, appagauaniìdi quel tanto, che dalla pietà

M'IfisHe • di alcuni « e dell' ifteffo Conte era fomminifìrato, ò pure mendicauano
di porta in porta , ricufando però Tempre ©gaifuperfluità , affinchè nel

colpetto delli Etiopi, gente inconfiderata,, e che di qualunque cofa^

rella fopramodo fi ammira , comparifce apertamente qualfoffc Io fpiri-

to , che.giiiiaueua (pinti a quelle contrade: conciofiaehe elfi apprendo-
no , e tacciano perlor^ac^pidigia/iiprocacciarfi con i retti modi il puro
foftcntamentQjfenza auucrtrrc, che non folaraente ponno iMiniftci dell*

Altare viuere, &alimencar(i con quelle offerte, che per meralimofi-
na vengono fatte ad effo Altare , òal (uo Miniftro, ma chee^tiandio per
legge di natura pofioAo afiòiutamente quando manca loro ogni futlidio

(come accade fra cotede Nationì incapaci dt prouedere per via di ca<

rità) poffoEO'dicointale vrgenza manifeftare le,proprie anguille, e
chiederne il fotseeimcntao fé adunque ìNoftri .Religiofi , .mentce.fi trat-

tennero in quelPaèfc addomefticato da' Portcjghefi , che xordialmentc
fuppliuano alle mancanze de*^opolÌ9 hebbero labisona <forte di man-
tenerfi neilalororigiditEmaolTeruanza, mediante la quale diuulgatO'

fene, la Dio mercè, vn grido Sraordinario,acquiftacono maggiore con-
cetto della difinterefiata bontà , con cui fi erano accinti a quella in^pre-

fa, non refta perciò , che haucndom progreffo di tempo praficat© altra-

mente, debbano cffere imputati di trafgredionei coEciofiackei {sommi
Pontefici mandando Capuccini fra gì' infedeli, per guadagnarli a Dio, e

conofcendo,che l'importanza delle Milfioni preuale a qualunque altro

efcrcitio di pcrfettione , prouidamcnte riiafciano quefto rigore della Re-
ferquAÌca gola, ampiamente aflòluendone quelli, che vanno ad efercitarfi in que-

gione i CapHc fto minifiero ; dimodoché liberi dalla obligatione , con cui viuc efatta-

tinifivAglU- mente tutto il corpo ddla^RcLgione in ciafcheduna Prouincia , e Coa-
ttoalpre/ente uenco, pofibno^ceuerc,* tenere pecunia, affin- di poterfifoftentare, e
^elj' /«^«/^o prouedere per lei fucure eccorfensej purché, fecondo il dettame della

Fotifiiio nei confcienza, non ii abufino del priuilcgios, e non eccedano i limiti della-*

(iMijfioni. A4inoricaPouertà :fi.chein(oftanza fé bene quei primi Capuccini ofiec-

uarono la fopraccnnata:efatc2za,perche Iddio prouide, che catralfero in

vna Prouincia afl'ai frequentata da' Portoghefi , nuUadimeno in pro^ref-

io di tempo, pacando alle coacrade ^ik Medicerrance^pcc aeceiUcà fi fo-

no
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no indotti ad accettare cucce le oblacioni , che ordinariamente vengono
recate nell'atto ifteffo delle funtioni Parochiali, per non tentare la-»

Diuina Prouidenza j conciofiache fé non le raccoglieffero perlenecefii-

ti venture, fouence trouarebbonfi efaufti , e priui di qualunque, fuffid io i:

vs«3 è, che anche in quello offeruano le debite cautele-, si pein' noadarc

fofpitione d'ingordigia ,. che pregiudicarebbe al. Minifkro >; sb perche^-

l'offerta non pafli iaconfuetudine^cioè* in vnataciga formali tài di pa-

gamento, il che fenza dubbio farebbe rpecfe. di (ìiisonia.. Confiftono>

peròquefte oblationiin alcmse cofareilc di sìpocQ«nM)menco, chcia

Europa le riputacd&aiovn miUa,,conie^dirc vJinoazaetto di fpiche or- 0tatf Eie^

dinacie di Maiz p,ò.ila,grano Ttirchcfco ^.pochifegami , vna copia d'oua, mo^»e dUnt

òal;più.vna bea piccLOla Gallina ^.ftimatOsEegaloqualificatiflìoao; inai iNeri^

Cìini iuog^hi efibifcono liquore di Palnsa entro vna Zucchetta, altroue

prefcntano pezzetti di quelle loro tele d^ttc- Impufcì, ò cartoccecti di

Lumachette, k qualicoCc, fpacdaaxio fi per moneta , può leciiaraente^

il Miifionario cambiare in. altre confaceuoli al fuo bifogno'. Qaefto

adunque fi è io ftiie,che i Noftri Religiofi oggigiorno praticano in quel-

le pani : ma quanto al portare l'habicoruuido, e groliò sii lar.nuda car-

ne vCtiandio nelle piùgraui.uiaiaccie) caminarefcalzi , e digiunare con

la veraformalitàdel digiuno» tutte lenodre Qaarcfime, non fi fono pun-

to rallentati, fino al prefcnte ; benché l'Apostolico indulto ^\ eftenda al-

la raoderatione di qualunque rigore; e fperano di poterai pcrfeuerare^,

per maggiormcnce foiienere. col.buono efempio i progredì diquella^)».

Chriftianità;.

xp. Ma per ritornare sii Ialine^,, che rafciaf: prendendo il Padre-». Nkotta r*-^

Prefetto ;> e li altri compagni vn baon* augurio dall'ottimo- incornine /o/«r/o«e d^^

ciamento, che fortito haueuano le loro pnm^ fatiche*, e dalla difpofi Mì£i«»Ar^ ^.

tioncjche fcopriuano in quei Popoli» meditarono di ripartirli per le Pro-

uincie più addentro, conforme alla, coramidjonericeuuta.in Roma:
pofcia ritiettendo , che all' ampiezzadcl Riegno ccano pochi di numero ,

&infufiScienti a reggere tuttojl pefó di quella nuoua-condotta > propo-

fero ,. come più ifpedientc s- che due di loro imbarcati- fopca laftefla Na-
uc , la quale ritornauaioEiiropa j.recaflero alla Sacra Congregatione-»

de Propaganda Eide. diPiinto ragguaglio; di quanto finora, quel punto

crafi operato » e faccffero premurofa inftanza apprelTodi effa per vna fol-

Iccitai depu£atione=dlnaoui Operarij ; Approuarono tuttiin vniuerfale

la pcopofta>ma douendofi djfcendere allafcieitade' Soggetti, ciafcu-

no ripugnaua. interiormente ,,nè haurebbe; voluto intermettere. la Mif-

iione per vn nuouo. viaggio verfo l'Italia, donde con tanta,vehemenza
di fpirito n'eragiàp-^rtito; il Padre Prefetto anch'egli,£orIópiùdegl8V

altri, fcntiuane, cordoglio ,,siper L'amore con che cuflodiuali tutti en-?»

tro il fuocuorc , sì^per il grande bifog 10, che fopraliauadel loro Miak
fiero , luttauolta dDuendofi. cedere a q^tiel prudente ripiego * giudicato^ Deputa»»

importantiffimo per foilentarel'impreia^rjcorferxìall'oratione* profila ^*^ ^' ntor*

ti dauanci alla Diurna:Sapienza,rupplicandola> che porgere loro il ve ^^ '^ EuropAy

ro lumepcr quella.el€jrttone>jn>cui , feclufo qualunque rifpetto>cerca-

uano th*dlacadeffe[òpra.ipiù habili;.c fiailmence ella cadde foprail

Padre Michele da Seffa;,, e Fra Francefco da Pamplona , i quali curuan-

«b, impropria. voloBtàèai cenno dd Superiore, imbarcaci fopra ilmedc«

R 4 fi«i^
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fimo Vafceilo canco diSchiaui,cii Auon'o, e di altre mere i del Pàefet
patirono vcrfo Europa. Ciò che fcguiffe in quella Nauigacionc, farà

mia cura dcfcriuerloa fuo luogo .

'G/ì altri fi 30 Intanto gli altri dieci, ch'erano rimaci:, msntre con ardore di

apimaUno , /pirico, più checonhumanamoderatione eranfi accinti alle fatiche,^,

miprouifamentc,equafituttiia vn' ifteilo giorno caddero infermi, con-

ciofiache oltre lanouitàdelClinaa, che non comporcaua tanti ftenci la

'vna fiata, andauano , e ricornauano cotidiana mente da Pinda a Sogno,
nel quale-viaggio-, arfi dalle cocentiarene,eda'raggi del Sole, contrae

Terofebri tanto rabbiofe,& acute, che in pochiffimi giorni crouaronii

condotti ad euideme pericolo della vita . Più de gli alin era aggraua-

co il Padre Giufeppe di Amicherà, a cui i! Padre Prefetto, languente

P.Gìu/eppe anch' egli dello Aedo male, ma vigorofo di fraterna cariti , fomcniniftrò

d'Amicherà intrepidamente i Sacramenti del Santiilìmo Viatico, e della eftreraa

tfiBore, Vntione, non fenzaafFanno per la propria inR-rmità, e per la perdici

divnode'piii diletti Compagni, aflTiftendoIo Tempre, finche ren.iet-

t£ l'anima al fuo Creatore con quei fentimeiui, e caratteri di reli-

giofa pietà , con che moko prima glie ne haueua fatto vn cordiaiitGma

holocaufto. Il tranfitoldi quello primo, e benauuenturato C^apiiccino

feguì l'anno 1(^45. il primo di Luglio , su l'hora de' primi Vcfperi , che lì

recitano della Vifitatione di Nodra Signora a Santa Elifabetta j & i no-

ftrimanufcritti, che di colà trarmelliconferuanfi inRoma, actcilano,

che il di luiCadauero rimafe per alcun fpacio di tempoarrendé<:role,

quanto fé foffe ftato c®rpo vino , e la faccia molto fcKti3 , anzi colori-

ta (per quello parue ad alcuni) di vn venerabile candore i
volendo

forleilCielo conqueftifagnimanifeftare il merito della prontulìma yb-

bidienza, e l'interna candidezza dei cuore altamente profeffata. La
memoria di elio farà perpetua nell' Anda^luziafuaProuincia, in cui più

volte hebbe carico di Guardiano, di Deifinitore, e di Maefìro dcNo-
uitij , fcgnalato nella loro educatione , ma molto ne' rari efempi di fua

humiltà, della quale virtù grandi cofe riferiuano coloro, che pratica^

to i'haueuano-, fìngolarmente ne' tempi, ch'egli era Superiore; ag-

giungendofi alla corona de' fuoi fatti ,vna tcneriilima diuotione verfo

laSantiiIìma Vergine, fottoil cuiefficaciffimo patrocinio effendo co-

llantemente viffuto , godette ancora di felicemente morire

.

31 Della perdita di vn Compagno tanto commendabile fi afflif-

fero gli altri none; e concioiìache le malattie erano di vni medefima

natura, idifagi non punto minori, e lecompleflionilorofouerchioab-

baceute, afpettauano tutti indifferentemente di hatierlo a feguire in

brieue; perciò auuiuauanfi con vicendeuoli affetti, confortandoli alla

loffercn-Ea j e là douc per la piccolezza del tugurio , in cui pouera, e

mifcramente coricati* anguftiauanfi i termini de' corporali aiuti, dila-

tauafi lo fpirito a riceuere celefli conforti , mentre in quella totale de»

ftitutione di ogni humano fuflidio pareua fenza dubbio, che il Signor

iddio foffe tenuto prenderne fopra di fé l'immediata follecitudine,

Concorrcuano giornalmente a vifitarli non tanto il Popolo , e la Cór-

te, quanto il Conte ifìeflo j ma non cffendoui fra coloro chi haueffe me-
dicarne nti ,òia peritia di curare infermi , riufciuano perciò inoppor^tu-

Jìe, ^nzimoJcIkquefk vi/ice, concioiìache affblUndofi cucti raol^o in-
'

dif-
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•dìfcretamente entro laStanzetta , auampauanc vn calore intolicrabi- Nen amm

le , & i poueri Religiofi , che non poteuano erplicare il proprso bifogao, rafio i.tfop

fé non per viadi cenni, erano coOretii piiTarfeiacon modvfia fofferen reflua arl^

za: veroè, che da quefto fingoUreefenipio corri modi ì Neri, dieascoy?/-;,

legni di qualche tenerezza , e quello ^ che più f.-iieua , di p^rtircje molto

edificati, e compunti . Solo fra tanti Frate Giroiarao della PuebU ce-

me perito nella Chirurgia, non badando dì auiientarare ia propria pec

l'altrui faiuezz.! , con replicati SalaOl , e Coppette: , in brieue li traile

tutdiaora di pericolo (e da quella ifperienzaappreferopoi. che la co*

piofaemiffionedel fangue era il più fpedico rioiedio per gli Europei) "la

ìJcaritaceuole huomó, benché rifanaffe dalla febbre, non potette per.

longo tempo rihauerfi , e lo fteffo auaenne a' fuoi Compagni, i quaii dalr

aiuto celefte, più che dalla humana indulìi'ia eonfelTarono di hauere

confeguita la fanità , e le forze

.

31 Mentre adunque i nouelli Atleti, combattendo coU' infermità

del corpo , virilmente diTponeuano lo fpirito a nuoui, e piU gagliardi ci-

menti, il Rè del Congo, che penetrato haueua il loro arriao, mafenza Ji J^e t

^J
precifa contezza delle conoraimoni, che portavano, {p&Si^Sog-^ovnCapnafioae

Sacerdote per nome D.Emanuele dlRoboredo (il quale com- diremo Ci?^^^ /cr

altroae fùriceuuto nella noSra Religione) con dnz lettere in data de' «»»o f --'^0

25. di Luglio 1445. vna da lui mededmo fottofcricca, e l'altra dd Ga- /w/.ir^

.

picolo della Cattedrale, che è fondata nella Città diS. Siluatore, tro-

tiandofi ella vacante per h morte del fuo Prelato. Il foglio del Rè*

fcritto con vn motiuo, che apertamente indicaua eiferli pcruenutoil

folo^efempliceaunirodelia venata di alcuni Reli giofi, cònteneua vn'ci-

prelTo,e viuodefiderio d'intendere, quale foile la profefeione loro, chi

li hauefse mandati j e con quali facoltài dichiarandoiìdi viuere altret-

tanto bramofo di vederli, di conofcerli, e di ammetterli nel fuo Regno,

con quanta gioia del fuo cuore n'haueua intefo l'arriuo; che perciò 5

fofiéroMiilìonarijfòParochi* purché fi rpiccalTero da Roma, ò dalle

parti foggette alla Corona di Portogallo , haurebbeli trattati con quel-

la maggiore (limaj che conueniuaìi al grado di Sacerdoti, 6c alla Cat-

tolica Religione da lui con fonima ofTeruanza efattameme profezia ca
.

.

L'altro foglio era ripieno di concetti molto differenti, ma però ben
;

propri) della Eccleliiallica dignità ; imp^roche il Capitolo ellbiua a que-

iii,nuoui, e non conofciuti Religiofi vna fedele afii (lenza nelle faticne,s,

pregauali ^cheaffrettaiTero la loro andata cotanto necelfariaperiofou-

uenimenco di tante Anime, che la bramauano. Con indicibile con-

tentezza furono lette più volte dal Padre Prefetto, e da' Compagni
quefte letttere

j
per lo che accefi d'vn' impaciente defio di ^omniS Conudij

ben torto colà * vnitamente informarono il Conte di quanto paifaua ,fuuds i Mìj

chiedendo licenza di rifpondere: ma egli, quafi folle impenfat3mentey/(?»>ìr^"^.i/i

forprefoda quefteiQanse, e ridotto ad vn palio (per impedire il quale «««^^r,^^ Ce

haueua vfataogni diligenza, trattenendo !a confaeta fpeditions de'^o

,

Corridori, chedaSognoaS.Saluatore portano cotidianamcnte i rag-

guagli) trouò mille cauiilationi, affine di fraftornarli •• procedere ciò

dall' efietto, che realmente portaua loro, e dal difpiacere di priuarfe-

ne, ò che in fatti ne haueUe qualche faggio , non ceffaua di efagerare^

comro il eeiiio volubile, e feroce del Rè Conghcfe p e defc fluendolo per^

IpoG-
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Ipocrita fouucrtito da perfidi OJande5, e che con artificiofe lusinghe
icntalTe di hauere nelle maoi qualunque Religiof^j venma dall'Euro^
pa, per farne facrificio ail'intertino fuo male talento, & alla emp jseài

d«'roedefiraiErecici, che cucco dì ve ioftinsolauano. Mociuo* di cjipew

,

Ili difcorfi il più principale fu ( per quanto s'intefe dopoi > vnaiKKecorik-
ciliabile nenaicitia , che m quel ccmpo appimco patìauatriefib Com?-,
benché VaflaJlo y & il Rè fuo ,Soufano ^anz.j ei4a eracrdcii^aal fornaio,
atcefoche q,uindici giorni primadel j' arriuo de' Noftri ia Etiopi , cffen-

dofi azzuffati li due loro Eferciti , il Conte haueuanc riporcata infignc
vittosia ,. &L oltre vaa;ftr3ge incredibiledi pesfonc nobili , e di Vfficiali ,

ilpBrimogenitodcllfifteffoRè,, mentre alla ceda de'fuoi intrepidamen-
te: combatteua , circondato dalle Squadre nemiche, fenza, che altri

potelfe fuuuenirbj, cracadiit© incile mani del Vincitore, il quale come
in trionfo (benchécon ogm. rispetto ) haueualo condotto alla fua Rcfi-
dcnza di Sogno. Queft& punto di canto rilieuo eUendo penetrato per
Diuina difpolitione all' orrecchio de' Milfionari/ ( non oftance vi foffe
ordine rigoroCo diaccuitarglielo, già che per la impericia dei linguag-
giononxonuerfauano) diede loro qualche apertura d'inflmiare, al Con?
tea che quando li haueffc lafciati partire, fi farebbono. efficarceiBeiitc^

interpoli per lo aggiurtamento appreffo il nem4c0x..dà-cui fambraua.
lofa di potere in quel primo ingreffo otCeaere.fauoreuoJe rcfcekto a
qualunque dimanda, e diageuolmentcìudufio.a qualche ragioneuolc
partito. Gradì il Conte l'offerta, elodòJa propoihde'Religiof1,ma

i;
tmcauia fluttuando sii la incecÈCMa. dell' efico , che hauelfero potuto,

j;

haucrc i d rcgnatiproietti^. tenne longo tempo in bilancia i'effectua-

j
tione> & alle cotidianeiffanze , che i Noftri andauano replicando*.

li dichiaroflì. apertamente
j,. che non gli foffedua il cuore di priuarfi^delle

!

loro perfone jper auuenturad&allebarb^irie divno mifcredente, il qua-

I

le fenzadubbiO' attendeuaJi in ag.uato , affine di troncare con la morte
I loro la. fperanzaa? Cattolici di mai più impacciarfi nelliaffan fpettan-

!
ti alla Religione- laonde perfiftò Cdiceuacgli) che voirimancndouim
pace, ne'confini della mia giurifdittione, accudiate al mio zelo tutto ap-

^Jgi ribatto.^ pliczto, alla faiuezza de' miei Sudditi. A quefte parole forridendo in

»»/fwo/;/<o.pa!:tei,,cdin:parte moftrando quella gratitudine, che richiedcuafi pco

j

vn. cale auifo , francamente rifpofe il P. Prefetto a, noms di tutti , con
dire ,, che altra auuentura non giuano cercando,^ né eoa altro oggetto
efferfì partiti dall' Ewropa , fé non per of&rire in perpetuo holocauilo le

I proprie v uè al Sig. Iddio a a cui fi, recauano fortuna grande i'hauerglie-

i ne fatto libero, e volontario-dono, allorché dal Sommo Pt>nj.efice fu

I
loro precifamenteaddbilaiaquefta Milfione,& ingiontaj^che ti portaf-

j

fero al Rè , & a' Regni delCongo ; che perciò, impatacebbefi. a graue

I

colpa fé procraftinaffero la puntuale crecutione, òfealcriofalfediop-
' 0«f»ftf»c^'po»*uifj ^ doucndò le perfone Religiofe prontamente dipendere dalla vo-

i;':^ fermjfio- lontà de' Superiori maggiori,, fenzadjfcutere fc conueiìga alla ragiona

|i|e condmo- di Stato ubbidire alla> cieca ,. quando fi^^teatta del profiico. fpintuaie^

Ì|iJ4/4

,

deli anime. Il Conte. ammirato òi qiiefta:.rifpoftd amiR:>l*a ,_ prudente,.

I

cnlolata, condefcefeaila dimanda /.,nKtconv-na condiuoae.» alla qua-

le difdiceua contradire in riguardò del molco- bene ^chc; loro prcreuca-

GAildauanti ne'Paefi più dentro a cerra , parte de' quali etraiia f^ggettài

ak



LIBRO TERZO. 167
111 mc3«Smo Conte : chiedeua egli per canto , che qualcheJano ds* Nlif-

fionarij reftaffe nella Prouincia di Sogno, laonde, poiché oltre all' ac- .-

ccanatorifpetco ,ia ordine al quale potcuafi interpretare , e Cupporfe-» M^^ion^fJ

hntentione di Sua Santità , conueniua etiandio rimeritare con (pin-rtnta/i-t netU

tuali aiuti la benignità del Conte, fu conchiufo, che appreso di lm.r«- eroHmeta dt>

ftaflero, fecondo il fuo defiderio, i Padri Bonaueniura da Sorrento» ^»?«*«

Giannuario da Nola , Angelo Valenza , ^ioanni da S.Oiac^moj e Fra-

te Angelo da Valenza^

3^ Accordata qucfla 'foddisractimie, ToIIe il l'adrc Prefetto rif-

pedire^i iuo «iaggio il MeffaggieroiOaa le rifpofte ^1 Rèrs & a' Canoni-

ci /accertandoli , che follecitamente fi farebbono infttadati a quella-,

volta perferuirli , e per vnirfi con effo loro , rjmereeiì^oaU' i'ielfo Ro-
boredoconia nota delle perfone vna di ftinta informationc delU fa-

coltà j che haueuano ,comeOpcrarij Euangclici nominataaiente depu Nam diqutl

tati dalla Sanca^Scde: Pofciaa' 16. di Agoftodel medcfitno Annoid;45. Uychiand*^

egli co* Padri Gio.Francefco Romano, Bonauentura da Sardegna, e ««»« ^CoU"
Frate Girolamo dalia Puebla , i quali erano rifanati meglio de gli altri, ^tf,

partì da Sogno, liccntiaadofi prima dalContc., il quale aoiiofo della

loro faiuczza ordinò.» ciie.foffefo accora pagnatt da dodecipcrfone, e

da vna banda di5olda«., coaciofiache per efferc all' ora tutto il Paefc

in armi, potcMa^ragianeuoInjcnte fofpettare, che taluno fotco mendi-

catopraeftoiiarrcftaffc, cn'cfiggefle quella vendetta» «he xainaccia»

ta^aueuano (comepoc'anzidicemo) ineoiiciOlandefl.

rj4 11 camino riufci, quanto è poàìbile imagninac^? malageuole %
t>oueri Capuccini , aggrauati dello (leffohàbico di fanno grotfo, che

vedono in Europa , fcaizi, non alTuefatti a^^oGcnti b(iiioTi del Clima ,

^accompagnati da gente incapace, indifcreta» & inhumana , con la

continua apprenfìone di cadere in bocca all&Fiere., effendo altrettan-

to diffìcile cofa il poterfìeuitare pcr-4quelle vaftilfime.bofcaglic, ncll*

horrido pallaggio delle quali douecanó i mefchini confumare parecchie

giornate; conciofiache i Neri agili^m;,& efperti, con i(lupenda,& op-

portuna deftrczza rampiccandoli , aguifa di Scimie , velocemente sii le

cime de gli Alberi, nulla cttraao di lafciare in abbandono a difcretione ^^

dellatbrtuna io Straniere. In riftretto il P.Gio.Francefco Romano net
r.^to.Frm*

ragguaglio di quefta fua andata , non dubita di afcriuere a fpccialeaiuto ^v*^* ^^^*\

di Dio i'clfercatduati falui.akcrmine del loro,viaggio,fenza ricadere »"
^^^i^l^

infermi . Ma fra unte anguiìienon-riffinauano di giubilare, aflaggian f*^^r^^:

do di già il dolce frutto deli' acquifto di tant'Anime adulte, e bambi *^'

ne , le quali da gran tempo haueado penuriato di Miniflrij» che buue-
nidero alla JoronecellStà, e perciò famelici della Diuiaagratia> piìi

,

che altri non farebbe di rifanare da fchifofa Lebbra,, concorreuand
d'ogni parse, 6e in gran copia« affine di riceuere il Santo Battefimo

«

|

perioche^coauenaeJorofermar fi in diuerfì luoghi, 5e aflFaticarui le intie-
j

re giornate.
, !

35 Tale fìi il priaio viaggio, epotiamo dire la prima fatica de* no- , ^!

ftri su quella iìraJa* che da^confini di Sogno conducea S. SaluatorcMe- ^""'.^ »*f**'

tropoii dei Congo , di à(mzm diftanza di tré giornate , venne ad incon- ^^^^^
T^*!*^*

trarli, con Lettera ddìRè, vn tale per nome D. Ambrogio Paiua, Per-'»!^^»*^**':^'

Io naggio di cqodiùoae j e mgrico arande, col aumerofo Seguito di Semi*

dori*
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dori,eSchiauì, deputati in loro aiuto ; quefti hauen^ola prefentataaf

Prefetto, aggiunfe ali' efpreflioni del foglio, l'ordine precifo di afififler-

li,. e di auifare in Corte i'hora, che vi farebbonoarriuati; conciofia-

che Sua Maeftà era in procinto di riceuerli con quel fofnmodecoro , che-

la dignità di Ambafciacori , & jl.Miniftera di Milionari j A poflolici ri-

chiedeua : kffero eflì coneftremo contento la lettera , e conf;ricaU in*

lieme, il Padre Prefetto rifpofe per tutti, che ad vn fauore tanto ringo-

iare, con cui il Rè del Congo prefencennincc ficompiaceuad'hon )r^-

li, prima d'cilerr^e refi per caaco alcuno meriteuoli, farebbe (latoia-

feriore egei rendimento di gratie, macheinfìradatipcrftiruirloia tutta

ilfuo Regno, l'ailkuranaKO, che parteciparebbedel msrito ndiacoQ'
uerOone di tante Anime ^ douendofi credere, che aliadi lui pronta, e

cordiale aflìffenza non fdiiirebbe in Cielo vna (ingoiare rirnuneratione;

Nel rimanente dichiarauann nonconuenire alia Religi ofa humil:adel

lorpoueroinftituto pompa veruna,, laonde pr^gauanlo aconcencarft,

che di notte tempo , e fconofciuti entraffcro , peroche quanto alla digni-

tà dei Miniftero non farebbono mancate occalìorii più opportune j nel-

le quali la Maeiìà Sua hauerebbe adempiuto quel pjetofo desiderio di

trattarli conforme la grandezza del fuo fpirito. A qus(terirpo(ìe pun-
tualmente riportate dalPaiua, rimafe molto edificato 11 Rè, onde per

non conturbarli tollerò > che entralleroin quella forma appunto , con
cui fìiraauaao efiS >. non fenza fondamento , di douere ftabilire il primo
buon credito per la Miflìone. Adunquela fera, che giunfero alla falda

^^del Monte ,fopra del quale (là collocata la Città; di S.Saluatore,f4i:-

matifi a prendere alquanto di ripofo, fletterò occulti * finche tramon-

tato il Sole, col fauore della notte agiatamente, e fenza elfere veduti

entrarono nella Città , ed indi a dirittura nella Ghiefa maggiore per

lui render gratie ai Sommo Dio» chegli hauea da innumcrabili pericoli

benignamente fotratti . Quand' ecco, appena piegate le ginocchia,

mentre raccogliendo lo fpintovcrrauanoprofluuio di lagrime , offere n-

dofi di nuouo a dilatare il fuo Santo Nome in quelle Contrade, coni.-

paruero molti della Corte con /iaccoieaccefe* e diuerfe altre Perfone .,

kquali penetrato, non so come, il loro arriuo, dibattendole mani^
alzando le voci, e correndo ad abbracciarli, dauanoefìemicontrafe^

gni di quel giubilo, che interiormente fenciuano: Il Capellaim, a cui

era fiato importo il riceuerii, & albergarli entro la propria habitatione*

fopragiunle,&iii idioma Portogheiesproiertando quanto cara'ifoile

*w- quella congioniura, cortefementeve grintrodulTei benchenon fensa

moka d'ffiroltà per la moltitudine dei Popolo concorfo a rimirarli.

I
Portatane lanuoua al Rè j, immantinente venne egli foletto per (oddif-

i

fard con ogni libertà in quella prima accoglienza di Religiofr, daelTo

^'MJ^è fo;-^j^fom marne nte bramati: entrato adunque non eeffiua di ftupjriì, con-

i^i/ìfarli .
templando la ruui^si maniera del veftire , ed intenerito a quell" infolito

j'
-* portamento, dopo di hauerli compatiti per le fatiche, e patimenti fof-

t'erti , dille loro in lingua Portoghefe (nellaqualeera verfatiiiìmo ) che

profeffaua egli» e tutto il Regno iatìn-ita obligatione ad vn beneficio

santo (ingoiare: indichiefloqualdi efli folle Superiore, gittacofia'fuoi

piediy fupplicò, che volelTc benedirlo, epiù:voltc baciando i'habito, .

6l enbeadoic(ìslTo a diipofiuonc di tutte le icrooccorenze, a^coir^a-
- ~ joiìì
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toflS per quella fera , con promeffa , che la mattina fegticnte gH hajjreb-

be accolti * per riceuere dalie loro mani con la magnificenza poiUb ile il

Diploma Pontificio.

36 Su qiiefta prima apparenza cotanto difFcrence da quello, che

loro hauea fuppoào il Conte di Sogaosnoa ifcorgendofi altro tonda men-

to, che di vna mera calunnia, fori' anche perfuafa da qualche malcuo-

lo^ più che crcdeua daqueli' iikffo Signore , fi prefagiuanoi No(ìri,ch?^

lecofe, incominciate con sì felici aufpicij, haurebboooprefa quell'otti-

ma piega , alla quale anfiofamente rofpirauano di vederle giungere per

maggior gloria di Sua Diuina MaeSà , e raluce di tanti Popoli : ma dell'

cfito , e delle controuerfie , che fuwcedstcero 1 daralU nei profeguU

mento di quella iftoria compito ragguaglio.

Il giorno apprelTo , che fu il terzo di Secfembre, vsòil Rèma finez- Prtm^ FHt^

«adicortefia co'Miffionarij, mandando prima a ricercarli fé fikntìC' (nx^a d^lRs^
ferodi venire all' Vdienza , e pofcia ad inuitanicli con molta int^anza-i

dopo di che accpmpagnati da alcuni de" principali, feceli introdurre

nella Stanza , doue era egli attorniato da numcrofa Corte, bizzarramen*

te adorna , e tutta ingala conformelo rtile del Paefe

.

Nel punto , che h viàt leuacofi in piedi, & aaansatofi alquanto, prefs

per la mano il Padre Prefetto , evoUein fcgnodinfpetrare quell' Apo-
Itolica Dignità, che tutti fcdeffero^ indi nuouamence cfagerando la con-

tentezza lua , e de' fuoi Sudditi , con efficacia di termini , dinotanti va-»

pietofo fentimeato,pregolli,che ormai narraflero le commilfioni hauutCj

C-che gli daflero le lettere del Vicario di Chrirto .• alle quali iftanze rifpo-

fc il P. Prefetto , cheSuaSantita erafi riiolutad'inuiare al Congo quella

prima Squadra diCapuccini , fondato sii la certa fperanza., cheilRè^
a cui l'Onnipotente Iddio haueua commefifo la cura temporale de' Popo-
li .,foffe per darli mano nel gouernofpirìcuale, già che, attefa la lonta-

nanza , non poteuanfi sii quel principio con più numerofa condocta fom-

minillrare inecelfarij aiuti ; pregoilopofcia a valerfi per allora delle fa-

tiche ,e di ogn ' altra habilita, che gli offeriuano eiiì , quantunque vilif- Miffion^r^^

fimi Semi àz\ Signore, indi porgendoli l'vno , ei'akroBreue, cioè f^^A'*'^'^^ ^

quello della felicemtmoria delPonceficc VrbanoOccauo, indrizzato a ^';^''* Ponst^

D. A4uaro ^z^o, già morto, e l'altro di Sua Santità Innocenzo X. diretto A*^^ ^^ R^ *

a|.ui (conciofiachefubito, che quelli afcefe a! Pontificato fu fp^ditoil

Breue con tutta diligenza al Padre Prefetto, che l'hebbe appunto prima
di partire da Lisbona) foggiun fé , che dal contenuto di ciìi preciramente
intenderebbe quali follerò le iorocommidioi4i.

J7 Quelle due Lettere Apoftoliche , già che feruirono a fondare^
^^^y^ ^^^,~

laMiOiunede'NoftrinelCongo, e danno autorità a' miei racconci , fa-
^^^^^^^

ra nccefi^ario inferire qui nz\ fuo proprio luogo: quantunque per non -

obligarmi con tanto rigore ad vna tediofa , 6c inutile eiaitezza , mi ila

prefilfo di tralafciarele intiere Minute dì raoltiffìmi fogli , sì de' Po« ce-

nci, come di altri Principi , e folamentediuirarneinnareitola lorofo-
ftanza^ potendofi lenza dubbio fupporrc, chegiulla le particolari efi-

genze , lu tte fiano fcritte , & efprclìe con le debite ciaufuie ^ e che quan-
do miaccinfia regifirare quelli fuccelsi , iole habbia ne'nofiri Archiui;

con diligente fedeltà rikoiurate* firaao dunque amendue così preci-

famente dettate*
'

'

Carìf-
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Cariflimo in Chrifto filio noftro Aluaro
Regi Congi llluftri.

vrbanVs papa OCTAVVS-

3 8 /^ jiriffime Fili Kofter in Chriflo fdutem^é' ApoJìolicAm
V-> benedtfiioncm . PréiclAroyietatis exsmpU, & infogni

zeli , quo animum AdDiuint Nominis gloriAm promottcndam ma-
xime inctnfum oflendit Maiefias tua , ^atertfMm beneuoiemiam
ìioftr4m /ibi plurimumohftrinxit y & ingcntem apudveros R orna-

7ì(X Ecclefia flios folida virtutisgleriam comparautt : ldcirc9 afi'

due prò tua incolumnitAtet Deo vota nuncupamuSy quidddtfdutcm
Regibus ; atque ab ilio enixepetimus, vt te immortali fuoprafidio
tneatur , & conatibus-, quos ad propagandam Catholicam fiderri^

udhibes ypropitium , atque obfecundantem feprabeat : Nunc autem

njt re ipfa tejlatum fit quantum de Maieftatis tua, atque vninerfi

ijiius Regni botìQ follati fimus, /fibitcmittimus diUSlum Religio-

fum Bonauenturam de Alexano , ac tres alios eiufdem Socios , qui

i^ Capuccinorum Canobifs virtutes qu^fierunt 'Deegratas,& homi-

nibus/alntares : lllos non ierrent Regionum longinquitas^feù via-

rum difcrimina, quin ad vos fé conferant ; non alium laborum

fuorum/ruSlum expeSiantes , quam vt Binino cultitifamulentur >

ér Pepulos tibì fubiecfos in viam mandatorum diriganti etfqut

tum pradi catione , tum Sacramentorum vfu praflo fint . idcirco

maiorem tn modum a te petimus^ vt eos in tuum patrocinium > ae

tmelam rtcipras , nthilque deftderari patiaris , quod ipforum mu»
verìsvfut futttrumcognouensy vt fcilicet Regia tua anóloritate

(ommuniti libere , r, tque abfque impedimento Sacerdotalibus fun -

iìtonibus operam dar^pBfJìnt ; adquas obeundas , eifdem vanasfpi'

rituaLsconctfjìmusfacultates , qmbus animarumconfoUtiont . ac

necefsttatibus (uffragentur , Sanè-^fi tuam humanttatem , & bene^

ficenttam expertifuerint , dubitandum tibi nort eH , ne aus meriti

maximum ab .-^Itiffimo bonorum omnium Aurore praminm rt/e^

ras i in cuius adtutoriu te hxbitare , é*in illtus protezione comma*
rari cuptentes , Maiefiatt tua Avofiolicam bened/^tonem amantiffi'

me twpertimur . Datum RontA 1 6. lultj i ^40. apndSinZam Ma»
riam Maloremfub Anr- alo Ptfc atoris

.

2^ L'altro Breue del Poattótc Innocenzo X. al Rè D. Garzia.'

itmk t£^^ cs^f^

INNO-
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INNOCENTIVS PAPA DECIMVS.

CArt\fime Tìlìndfler in Chriflo falutem ^ ér Àpftolicam letie^

diSiionem, ChriHUna Rdiptnisft»di0 incmfus MAÌeflatis

tuéi animus y eìufdemque firunnaA y oc frouehfndA indilius ilU

(XimiUS è Ceelo ardor omnintfaciunt^ vt fubieCfis diBionit tua

Vofulis imfenfa curttffofficiASy eorumqu^^ternAfaluti opportuna,

pararipriéfidia yptjs éique yacregifs votis exoptes , (jr p^^^ ^^^^^g^

MdieHatemtuAmcharitate fuccendi aquum eBy quiprò eo tnqu»

ms Spiritus S^n^mpéfnit vniuerfA EccUfì^ regimine , hanc in te

tnentem amanti(fimè compieBimur-, eiqae enixe iuuandéi Pontificias

€ogitationes , ac^peram vehementer adhihemus , Mtttimus propte^

rea in RegnumiBudDileófum fìlium ReligtofumvirumBonauen-

turam de Alexano ex Ordine Capuccinorum , qui fuis cum Socys

pUne intento adDiuinum cuUummimo , curanda fé /e animarum
/aluti penitùs deuouit , doUrinaque , ac virtutibus fujfultus lom-

giffimi itineris incerta difcrimina , quA certum tamen lahores , ac

étrumnashabent , magnofibi in lucroponit , vthomines chrifio Itt-

crtfaciat , HuncbenignìyVt Maieftas tuaexcipiaty eique in fuo

munere ttim Dinini VerbiprsdicandiytUm Sacramentarum mini^

fteria exercendiy regia auiioritate-, ac beneuòlentia prafidiofttomni

ftudi<rpcfiéiamus . Ireindevero /ore confidimtis , vttuo ille cum
Socfs ^fdemfatrociniffteBus , nulla à quoquam impedimentafu-

' heat , imo ér rèliqui omnes Reges regio tuo exempio edoóli , fuum
illi opportune conferant yadfpirituàlia eiufmo0 operaprafianda^

qua vt idem alacriùs , at vberiorccum'frùófaptragat , multiplices

ilhfacras facultates conceffìmus ynon mediocri futuras animariim

adtumento yérfolatio . Hactam ejfìcaciteryVt ànobis expetuntur^

tuayCartfimef^ili y pietas y dr ^umanitds conjiciety vt quiprobe

Inoris certam Regnorum fecuritatem in Religione effe pofitam , ed'

rumqnefeltcitatem augeri cHmipfoDiuinicultus incremento . De^

fertmus porro Maie^ati tua paratijftmampaternam voluntatem ,

tibique faufta4mnta a Dominopracati , ApoftoÌicamhenedi£lionena

largitimi tmpertimur . Datum Roma apud SanBam Mariam Mair

remy fub Annnlo PifcatoriSy die i o,N&uembris 1 544. Pontific^^^

No[tri Anno Primis.

Con fomma riuercDza prefele il Rè , e fattofi con elle il
r^^o/^eJia Ji Re con

Santa Croce , le è^x^àt al fuoSegretano , che fpiegollc pe;J^'^f^ "f ^^^^"/^ ^'f^

due Idiomi, Portoghefe, edel Congo; nel quale atto, -^"^^
i^^^^^^^^f

'•'^'*^

paterne efprcOìoni de Sowmi Pontefici , f« veduto \r'^^^^]^^^^^' * ^'"^'
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uendole ripigliate in mano, echiufc dentro vna faorfa di broccato Te !é

appcfc 3lcollo(c portolle fcropre inquella maniera ne* giorm più fc-

fiiui , conforme di altri Brcui coftumarono i Tuoi predeceffori ) pofcia ri-

toUatofi al P. Prefetto,& a* Compagni, niiouaniente ring^ratiolli >& ha-

wendo con beoigna efpreflione cfibica la Regia autorità , e tutto fc ftcdé

in ogni lòrooccotrenza , ordinò che da' Cortfggiani folfero fcruici Uno
agliaffegflati alloggiamcmi ; difcioglicndofi in qusfta formali priraa

abboccamento. Ma conciofiachc l'importanza diva tanto affare noci

poteuan entro i periodi di vna fola vdienza , & in vna f©Ja parlata con-

chiudere a. furono pecciò molte volte in priuato afcoltati , permetcendofi

loro *che liberamente manifeftalfero il più cffentiale ddla MiflÌGne , eu
quello, che intorno adeffa difegoalTcro, moftrandofi il Rè propen(if-

fimo, éc apparecchiato per cooperare con la neceffaria foilccitudine alla

fpirituale ialuezza de* fuoi Vaffalli.

CoYttftt vnt' 40 Terminate. le prime folenni accoglienze, concorfe tuttala Cor-

ucrfali àìtHt t€ a fauorirli , humanifiimamcme trattando con eflS * e lo fteffo f^^cero k
u h Città , Perfonc graduate, Secolari*& Ecclefiadichc, fi come i Padri delta Goiit-

pagnia di Giesìi^-efopra tuiti il Capitolo della CKtedrale,. che deputa
alcuni , i quali a vicenda aiUdeuanli mattina # e fera per fouuenirli io^
qualunque bifogno,

Jléffioìtaru 4^ Pritaneo il Rè volentloproucdcrli di vn ileo per fabricaruiOfpì-

étten^ono cioj diede loro in cura, dentro la ftelTa Città , vn Tempio da Tuoi ance»

Chiefa , & nati eretto , e dedicato a gli honori di S. Maria , nominata della Vittoria »

Ofpiciff,
' in perpetua, e grata rimembranza delle inolte vittorie per intercetUo-

* ne di Lei riporsatc contro de' nemici ; e certamente parue egji opportu-

no, e proprio a'Nofld,acteroche (Ino dalla Tua fondatione venerauafi

in eflb con molta frequenza de' Popoli conuicini vna molto bella » e di-

nota iroagine deli' Immacolata Conccttione, Tutelare, e Padrona si

della Religione noftrain comune , come in fpecie di quella fteffa Miflìo-

ne> a cagione ài che mantiene tutt'ora il titolo , e chiamafi la Chiefa»^

de'Capuccini della Conccttione di Noftra Signora della Vittoria. Ma
aon contento il Rè diqueftofemplice aiiegnamento * compàrue inper-

fona eoa diuerfi Artefici , e diuifatalà difpofitione di tutta la fabbrica-,

per ftànza de' nòuelliMiinonarij,diiìnbuì con grande accuratezza gìj

vffici a cia&hcduna delle Maeftranze , (1 che in^^ochi gioriilvidefi com-
pito il Rdigiofo edificip .

Fonarne'U 4^ Hauendo pes^ tanto affodata la macerale Fondatione di effo, ei

Mffiom»' fcorgendofi Totto il ceieile patrocinio validaiuente altiftiti dall' ijleffo

Rè, dieronfi conogni polSbile feruore a quelle operationi , che diame-

tralmente riguardano la fpirituale riforma dcll'aninK-: quindi per la no-

tiità , che ne' Popoli fuole cagionare commotione , ò perche realmente-»

*i tutti fifone rifuegliato vndiuoco affetto vcrfo iNoftri , crebbe cotaa-

^^M concGEÌb , che fu d'vopo talora , per non eflerne capace la Chiefa-» «

por*, re sii la Porta d leda il Pulpito, di doue cotidianamente predican-

j

\ do^^*^ lingua Poctogbefcvn' Interprete ripeteua le cofe già dette-»,

I

• ccon. tei^jjjj
pj.QpQj.jJQj^jfj all^^^gp^gjj^ jgjjj afcoltanti fpiegaua ncll'

Idioma dt^Qj^^QJ pa^j pi^ difficili, af&nche il Seme della Diuina».
parola cadutv^^gj.j.3 non perdelfe per mancamento di cultura qudl'
cffcCtQi P^'^.^^veQiua diUeonnato.- laonde ia brieue fi vide notabiK

raenc?

I \
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niente ridotta in miglior (iato quella Chridianirà , la cfuale in quei gior-

ni , per trafcurata tolleranza, ò per altro accidente , (embraua laolco in-

fiepjdita nel femore della Cattolica profeflSone.

43 l più palpabili , e perniciofi errori, de'q-ualrfcoprifiì infettato Or^^/^^^rg^

ri Paefe , erano radicati Belle contaggiofe maffime di Caluina, e di Lu Jìsfco^QrU:^

tero, a cagione dell' hauerui glJ Olandefi fparfo il ydtcì^ dell' Srefìa, nie-

diantcla premulgations dialcunilibricciuolli, ripieni di dottrine pedi-

lentiaiia eiidondanti in difcredito della Santa Chicfa Apoftolica Ro-
mana ,e dei Sommo Fonte^ce, ch'è il vero Vicario, e Prefidente df

Gnnfto in efla. A queRo mortifero difordine fi oppcfero contutta^»

i' maginabile induliria i Mii^fìonarij ,conoscendo pur rroppo , che quella

pece infernale attaccata ormai ne' Scggcti , che fono di maggiore auco-

rifa# a poco a poco diffondeuafi anco ne'piùfecnplici, l'ignpranzade''

quali ageuolroents inclina a credere il peggio •• per quefla caufa non fola-

mente di(putauano in priuato con le petlunc meno rozze , per abbattere

lapcrfìdiade'falaciffimi foffifinijeperconuisìcere l'intellectodi coloro
che n'erano malamente irnbeuuti, maetiandioin piibhco . e fcnza veru-

no nfpetto (tanta eral'iiBportan2a di quefto difordine) arringauano,con

efagerare gli affurdi delle nuoue propofitioni, la fallita contenuta in ef-

fe, &il iiuore con che gl'inimici della Santa Sede empiamente lehaue-

uano dailaloro Olanda traportate in quelle parti. Giouarona a^iaiilì-

moquelie loro ardice pratiche, conciaiìache molti, depolia ogni per-

plefità, riftabilironfi tùia bare del vero, e detcftata l'empietà deìlej ^ dttefiafà^

accennate opinioni y proteiìarom), che mai più inauuenire fi farebbono dd Popolo,

fcoflati daquel tanto, che la Chiefa Romana, illuminata d/illo Spirito

Santo, come amorofa Madre vniuerfalmente propone per fede infalli-

bile a* fuoi fedeli. Ma poiché coli' efempio del Capo doueanfique(ìe ve-

lenofe radici eftirpareVvn giorno fra gii altri il Rè hauendo in vna Piaz- ,

,

za molto fpaciofa raifnaio numerofo Pòpolo , dichiarò publ(camente_^ ^ anlKe^

quali folkroi luoi fentimeiui-intorno alla Cattolica Fede, e fatto fi in

quel punto publico E-fscomiafle, e Fromulgatore della Verità, mo^iàSu^proHtgìa"

con eiudcnsa-dimotiui, quanto vani foflfero li argomenti de gli Ereti- «' intorno é

ci , indi focto pena della (uàdirgraiia , volle che chiunque ritenere ap- qmfLofunti^»

prefTo di fé alcuno di quei perniciofi Fogli , nehermìne (il otto giorni , Io

rallignalie nelle manixii lui , ò dei Imo Luogotenente , con obijgo anco-

ra a' confapcuoli dì accufare coloro sCheofafTero occultarne qualunque
copia . Mediami le quali diligenze , ricuperatane ben predo confidcra-

bilcqu^otità, ^en^^fece in pubhco vn gran fuoco; auampandone però

va'aJtro più cocente nel petto delli Olandefi, che tuctauia occupando
la Citta di Loanda , dilatauano le forze ne' contigui Regni , e Prouin- Capmclnl
ciej afegno, chein progreifo di tempo Ccome vedremo in quelìi rac- ^ei-^à per/f-»

conti) nesfogarono quanto poterono la rabbia contro de'Capuccini ,^/^?r^f^' ^^^'^

P',r hauere intefo, che elfi foli con più- ardenza eranilalU' loro Setta va- OUnd^ft.

lidainenteoppofti

.

44 Crebbe d'indi poi' ogni giorno vie' più il ferusre nel Popolo , & cémniA fo-
ilfructo nell'Anime, imper 'Che molti viffuti fin' all'ora conabomine- luita appaga
tiole liberta , ricuruarono gli omeri al gioao,& alla Legge del loro Crea- ^j^,^,,^^^^,
tore.* de'quali progretu ingelofìto il Demonio ecciiò impenfateturbo-^

lenae, affine di fconuolgcre , e difunire quel fsnto concerto- , con cui

S vni-
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unitamente il Prcncipc, &iRdigiofi aecudiuano a' fpimualì intere®
dì tutto il Re|no. La prima.Zizaniafù l'/itiìnuare diffidenza ne* cuori
deTcrtoghell verfo quei pochi ; Capucdni ceftè venuti dall' Europa ^

imperodje emendo fi in procinto idi ricuperare dalle mani deJii Olandefi
Loanda » èie Tue atcioeazc , hauauano i tncdcfirai Eretici , ò altri maìe-
uoii , con fine d'intimorire le Soidadefche^, e rendere vani gli appreda-
menci di vna guerratancofagioneuolc, diuulgacoper caufa indubitata, p
che D. Ti burtio di Redin, cioè F.Francefco da Pamplona, fofife giun-
to alle fpiaggie del Regno eoa vndici mila "G^aigliaai , raiadad dal Rè
Catcolico(atteroi:liccu£tora eraio in qualche vigore I2 iac pi-etenfuni
fopra cotto ii'Regno, cCr^aquifte di Portogalld ) laonde eli: ndo ii Re-
din fioiofa , e prode in arm* , non iolamen^eaurasntaaaìlae' Soldati la

co.'ifìernatione, figurando/i l'orribile macello, che fatta haarebb^na
tante, e si podeiofc falangi^ fflad'auantaggbquerti mcdefiia' diifì.aar

tori, occultando oa irte, ch'egli vmcffe Rdigiofo, p ocui-ajauo di

far credere, che trauéfJjCQs; e: fconòfcinto, dopo di hiu.r: fcoriì catti

gli angoli del Regno, p^^nmpoireffarfidellaiioticii;» Òi mclmattoncdc'
* Popoli, fifone violentemente intrufonel duininio xii i/na ^^elle conti-
gue Prouincie, e che ddpoi occuitataente ritornacofen: iaEuropa ve-
leggiale ormai aqiiella volra, conducendofeconuoua gente ^ affinedi

foctomettcrc Angola, e gli altri Regni: anzi l'apparenza di quelti ea-
lunniofi rapporti:, diuulg ti per aizzare lofdegno-dtlia Plebe control
nuoui Relig;dfi,i,.confrontaua coU'cffeclì niapato, eh; k Patena loro
fpiccauantìd<fGa(liglia.jenon'da-Por£QgallQi giudicando i cerueilipiù
Statifti, che quefta venuta non fo/Te, coaie elìenorm^uce indicaua_.,
tutta Euangelica , e difincerelTata . E certamence in oudia congiuntura
di vdire con Aportolica liberta efagerarccontro le prefenti corcatele-^,

fentendofialcnui rimordere iacofcienza , cperctòoffendeiìdofene* non
altrimenti, chefeil fulmine delle inuettiuefodeapòliatameate impu-
gnato per colpirli , veg'iauano con cento occhi fopra le attioni loro , &
elaminandole col dettame di vn'acciccata mileuoknza, inconfidera-

tamente ne tirauano confeguenze a talento delle proprie paifioni : quin-
di hauendopenetracal'improuifa partenza dei Redin , ò Cià Pamplona,
di cui in

,

quelle parti , giunto appena, era/i etiandio iparfo il grido *

preteferp ( conf )rme iì feppe.dopoi ) drfare che appariffe-per vero;quel

tanto, che li buon Religiofo giammai fognò intorno aquefto particola-

re .-conciofiache egli non penfaua più alle facende mondane» viuendo
fo!a£Dentea.Dio:& atìSnche lafofpitionc, colorita di ragioni* meglio
s'imprimsfle , oltre il nominarlo per D. Tiburtio , e non per F» Francef-

co, nome poco rauuifato in quei giorni , aggiunsero altre particolarità

intorno ^[ Cumpagni , qua fiche la ftranezza dd veftire, e le inufitate ma-
niere del loro vioerefoifcro fraudolenti arcitìcij, e non akrimcnti vna».

fcmplice forma del Santo Inltituto. Diffeminarono ancora non soqua-

li Scritture, ccnimunque inucntate le haueikroj^ per autenticare co-

tali ditiamationi, fingendole ricapitatedaPoriogalio , didoue auuilaf-

fero doucrfi con occulata ibUcciaìdine prouedere ali'inilante penco-

lo, per non larciarfiimprudcnteiiienteibrprendere.

45 Bene da credere, che fomtgjianti machine* fi come fecero gran-

^fi breccia, così hàwcrcbbono iftucramcncc iracoliata tutta l'imprefa^

de
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(^•Miffionanj , fc il Signor Dio , ài cui era la caufa , opponendoui ìa iua

ORiiipocenza, non l'haueffe prodigiofaraentc foftenuca: parue perciò

cofa raolco Iliipenda , che i Noftri,il cuore de' quali cucco era in Lui,

foffero inCpiraEi. feruirfidi vn mezza j.chealtriin quella emergeiaza giu-

dicato haurebbe improprio 5.anzf:valeuolc ad iaccrercecepiùioftòj ,ch€
'

adiinmuireiconceputi fofpetci^ attefochc increpidcìmemcapplicacial-' Si fondam

lacorreuioncdeili abufi prefenti, &, al riparo de' futuri fcandaii , infti- 0»^rf*<ir/«»

tuirono, contro ogni ragipne di humana poiitica^xlue Radunanze fpiri- «/.

luali, dHlintacnente dibuominiye di donne, dòue ammectendofi Ple-

bei, e Nobili , purché decoro coftumi apparile bùoaafima^confìnnge^

ussniì tutu, in vigQrexic''Staruci, adenontiaf^qaelle colpe più- rileuanci,

per le tjuali. affine di fradicarlr, richiedeuafi efattaperquificione, eri-

gorofa eux^nda^ io IteSb operarono glj aitriMiiIìonarijrùiiialìiin Psnda «

.

vakiìdofi fra tanto gli vnip e gU altri dell" autorità^ e priuilegio fpc-

Ciale otccauc^ dal ReusrenduIiiDo Padre. Generale de' Domenicani , ,

in ordine alia Gonìratcrnit.ì dei Santitrimo Rofario , con introdurre, cne

pubiicamciite. fr recicalle li Lunedi, Mercoledì, Venerdì, e leFefte dì i

tutto rrìiino. Econciofiache in Polongòla, Villaggio dillance vn mi-,

glio. daiU.Citta -diS. Saluatore ^ ognt fextimana \iiìa voJta .concorreua-

no le popuiasisoni de' contorni ad vngroffò mircaco* determinarono i ;

Miiuonarij; confcncendoui l'idefTo Rè,di pprcaruilij' e -dato iliegno ^ .

affinchè prò interim cedalTe qualunque aliraapplicaiionej.vniuafi tutta

la gente, lenza che ne pure vno fi efentafle, ad afcolcare vn fuccinco

ragionaiuenco intorno a qualche Misero della Fede , dopo di ch^
Uiieifi Padri , coli' aiuto de' Cattechifti s infegnauano la Dottrina Chri-.

ftiana. ln(tiiuxo,ch«. fanu mente introdotto ^ fi èpofcia fino al giorno >

d'oggi praticato in quel luogo,& akìroue dòuunque rappoggip de' Prin-j

cipi ,e G..3uerna£on ha .pertmclTo dilatare la Chnlìiana Rdigionej^e fo- Btmfeftm
fieoere l'Apolìolica podefii. Quindi noaèda.iriiaginarfi eoo quanta ri"it/e.

ppncualira.j e feruore di fpirJEO ij- offerualfero i Ciapitoli ài ciafebeduna >

delle Coiigregacioni , peroche ogn'vno ififillendo per là parte faa al

raaatenimento , e progrcflo di efie , ailenetiail . quanto gli era poifibile ^ ,

daqijeileattion!, per cui pocefw'oglialtricmcepirncTuimirationci di

modo che nel giorno fra lafettimana precifameote deputato allo rplri-.

Eoaie cotigreffo ( e foleua edere la. Domenica ,.ò qualche kUa; per jerdon--

ne,&vn' altro giQrnoper li ^.uomini )tiiiÌEoilSirnaoaei moiuiiiini pro-

ftrau a terra chiamauaniì volàntariamsfue incolpa, accufaodo fé ftellì .

in.iaccia dicutti ài quelle mancanze j che {ueritauano riprenfione , la»»

quale con (tgni di vera virtù accettauano dai Padre Spirituale: e nel

tiacieptr ceiatione fi foffc tal volta penetrato alcione diiordine, non
tanto dirifle, quanto di ogn' altra inoiTeruanza , primadi p?rtirej dif-

cuceuafi il ripiegoj pacificando gli anssui alterati ;, e depurando per-

fone- prudenti, e. riguafdeuolj',. affinchè con foauità- co. leggeflero li

fuiati , & acutro p ^^tere procuraffero di riineticrU" nella dirirra viadeS

Paradiib . Lafcitanza poidi queiti efercitij confiiìeuainiViìadifcreta-*

frequenza de' Sacranienih -amnìinifiraodofi però quello dtila a onfcf-

fiuneknza preicritio ntdihora, né di giorno, cosirichicdendo quella

prima uecelìita d'impriiTKre ne'cuoii loro vnrcMn.'iio horrore ,
&vn_ji

iiiortak aboorrimenco al peccato j dooo U quale dilpofitione per-

Si mette:
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^ntuteuad, ckefi accofta^ero a cibard del Pane Eucariftico, frequea^
larìdone j'vfo ogni prima Domenica di eiafcun mefe , e cucwle feftej?

folehni. Laonde eoa queda indufiria, venendoS a penetrare doue^
folk la radice delle corrutelle , ageuolraente, si per l'efficacia deli'

efeJKpfo de' buoni i sì per la temuta confidenza de'Noftri apprelTo il

Kè , che in quel principio daua loro e braccio , e facoltà , eftercninauant-

^ affatto, ò pure riduccuanfì in tale ftaco , chefevierachioecuUanìen-

^
tep^rfifieffe ne'vitij, in palefe però niffunoardiua di comparire con^

©peredtmt' quella mafchera ,riputacaa grande infamia.-quindi per confoiidarele-»
ferie ordta in- gli introdotte buone cofìumanze con la caritateuole vnioae, furono fo-
^rodotts^ prapiu inliituiti alcuni ^ttì di fraterna , e vicendeuole atnoreuoiczza^

cofe quafi ignote per lo paffato a quelle genti jinfiftendofì , chs , oltre la

follecitudine fpirituale, ciafcuno inuigilaile per le neceilìtà tempora-
li de' prolCmi, e denanciafle a' Deputaci ,qual' ora crouato hauefte al-

cuno infermo derelitto, affinchè da'MiniilriEcclcfiaftici, edaPerfune
a tale vfficio defiinate Ci prouedelfe di tutto quello, che ja tal cafo gii

foffe occorfo:; adducendo gl'iftellì Miilianarij in talepropofito lepie-

lofe , e abbondeuoli prouifìoni di Hofpitali , e di altri luoghi , che a bcne-

Éciodelli ammalati per tutta Europa Rifondano, e generofameace il

mantengono; quindi .parue il dilacalfe alquanto in fomiglianti occor-

renze lo fpirito de'lSi'iri^ alfuefandofi portare a gì' infermi qualche^
regalo, ò almeno compatirli, &alììfterij, inoppo'^odi queiia loro ait-

tica . ma barbara^&inefcufabiletrafcuratczza di abbandonarli, peggio.,

che le follerò animali immundi , come akroue ho nterito .

i
AccurAtez.- 4Ó Adunque, all' ioiìnita benignità del Signor Dio, che feconda-

a<« ^e' J^//- uà gu e(!i progreiE meglio di quello, che nelle prefenti contraditioni fi

fiomrij per ha Liniero potuto prefagire,? procurauano i Religiofi Operarij di corrif-

U wcapaatà pondcrecon tutta l'ippiicatione imaginabile, aprendo con iingolare-»

4Q'£^srt, vigilanza gliocchì, per non intoppare inquelle cofe, che altre volte,

òaltroue haiteano pregiudicato all' Apoflolico Minillero; perochetrà

Barbari, doue il diTcorfo ha poco credito* e le ragioni non trouaiio ca-

pacità per cffereammeiTe, era d'vopo euitare con lorfimi cauceìa ogni

I

motiuo di ammiratione, quantunque^fragioneuole, e più todo ecce-

dere nel rigore di vna perfettiflìma difciplina, affine di non fcapitare

quella conlideracionc, e (Ingoiare concetto, che eiii Popoli nelialoro

il indiicretafantafia, prima di praticarli, formato haueuano . x^uuerten-
'

za, che molto opportunamente giouò a' Noftri. allorché elfendo com-
parii in quella penitente forma di vellito, imaginauafi ogn'vno, che

i| foiiero huomini (enza fenlo di huraanita verlo fé (ieffi , o coralmente

[j

efenti dalie confuetenecefiìcà, cui /oggiacionogli altri huomini. Ac-

jj
cade in quei primi giorni , che il Rè per legno di aggradire la venuta lo-

ro, òciiloroprocedere., voUeprefentarlicon vna quantità confìderabi-

le di Capre , di Pecore , di Buoi., e di altri comeftibih del Paefe , ef-

fe prei'iaujcnie inuiandoli per il Tuo Maggiordomo ; ina elfi zcl:.nti della_j

I
Ifreiti Poucrcà, corr.e capitale ik\ proprio inftituto, ricularono quei

donaciuo, eringradacanela liberalità deldonacore, ritennero, p^rat-

tcrt.Ho del douutoaggradimcrito,[olan;entealcuni Agrumi . e frutLa_s.i,

protcdando, che in Congo pure (ì manterrebbono difattectionatida_f

{
ogni cofa del Mondo , per darli daddcucro alla conquiiìa dcile pouer^



LIBRO T E R 2 O: 277
Anime, rà TuSidìo delie quali da si lontane contrade eraa^voloHcari^-

mente fpiccati . Rifokitioncj e feniimento tanto efemplarcj clie pò
fcia da quel punto accrebbe nel Rè l'affetto , e la (liraa verfo di loroy

imperoche hauendo intefo , & ammirato q^uefto Religioso rifiuto lodal-

k) appreso tutti; e con duplicata mercede di fua vera pietà tutta quel-

la prouigione confuaioffi a beneficio de' mendichi. Okre a quella-»

notabile abdicatione , rscaua vniuerfale, e ftraordinario (lupore l'ofier-

Manza de' rigorofi digiuni , da eCfi mantenuta qi-ianto fé dimoradero in

Europa , e non altrimenti in quel ftraniero Clima , doue fcarlamente era- Oferaam ì

Boprcuedutidi femplice frutta, òdi farsn^adi Maadioca* cibi di poca d[^iHm d^lU
fofìanza > rifpetto al bifogno di refocilarfi in tante fatiche , e poco prò- Redola,

portionati al loro Stomaco* laonde molti, chenefentiuanocompaifio-
ne , cercauano perruaderli , che rallentafl'ero alquanto raftinenza, men-
tre la eretta neceiSià di feruire a tutti in queir Apoftolico Mini fterori-

chiedeua , che rifparmiaffsro la fanità del proprio corpo , p«r gjouare al-

la fpiricuale di tanti Popoli; e ben farebbe flato loro lecito il farlo, pò- Nsno^ants

fciache dailaS.Sede, per que^e medefimerag'ioni, tutti li Miilionari; U Diff^nfa^

vengono benignamente difpenfati da qtialfiuoglia digiuno, con facol-

tà di coramunicarne l'indulto a chiunque fi affatica con eflì , ò Soggiace

alla loro rpirituale girarifdittione, tuttauolta quel grande Iddio, per cui

folo amore operauano, mirabilmente confortauali, fi che più vegeti , e

pronti accoifcro mai fempre ^ doue l'interefle della falute, raccomanda-
ta alla lorofolleeitudine , cotidinamente li chiarnaua.

47 Ma quaniunque l'efatta forma de! viu«re, & il merito della in- Ineontrmi

defelfe occupatiouihaueiTero douuto afllcurarii quei pofTeffo, che ri- nmuto^^o^
ehiedeuafi, ad oggetto di potere più francamente cokiuare la Vigna tiom.

di quella Chrifti^nità , nulladimeno inlorfero nuoue, e gagliarde oppo-
fitioni , fuggerite dal Demonio al maligno talento di alcuni j,, che vede»

uano ormai' chiafi i paffi alle proprie sfrenatezze.* attefbcheriftringen-

dufi a ben pochi lo fcandalo delviuere fcorrettiin faccia di tanti buo-

B!j neceiranamente bifognaua > che anch'efii accordalTero remendatio-

ne,òche riajaaendc; nelle lord^Cj, porcaffero in fronte il fregio dell'in-

famia. Il punto principale dell' interna ripugnanza di cofìoro era quei

douerfi (eparare della fozza compagnia di tante Concubine, publica-

mente mantenute, conforme l'abommcuolecofiumanza del Paefe- co-

nofcendo tlS per-tanto^ che il zelo, e i'autQrità de'MiCionarij:conle'

inuetiiue,e coale cenfure vigorofamente il opponeua a quefteeforbi-

tanze, ricorferoalle forze dell'ailutia, fomminiftrandonei mezzi I'ìr-

terno rancore xC procurarono di farli eiiliare dal Regno : laonde tra l'al-

tre calunnie ordite contro la loro innocenza, vna fùd'mgelofire vni-

uerfaimente tutu i Popoli, & in particolare poi gli (lefliPrmcipi d^l

Regno, diffemmando, che quelle Aflenibiee (così chiamauano effilc

Spirituali adunanze ) follerò inuencioni di gente più tofi:0 difpofta ad or-

dire ribellioni , e fulcitare fconuolgimenti , che ad introdurre RiformCp:
e conciliare la vera pace con Dm; fpaceiarono adunque nc'Paefifog-

getti al Conte di Sogno, che in Con^gojfcopertofi il mai animo di que^

fli Stranieri ^erafi in proncito di cacciarli dai Pregno, ma non effettuarli

Pefecutione, attcfocheeifi conia inteiligenzadi alcuni lorocornrpon-

denti ^ intauolauano tuttauia vna orrìbile trama a fasore del Rè , il qua^;

S 3:
ì«
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le difcgnatia .11 valerli di queOo mezzo per ertcrrninare il Conce , .onalo-

rc«!/i? di 3'3-ra tGmpefìiuaruente non vi foiie oppotìo. Q^efla calunnia b;n Je-

^^??9 cjTerfrd-j fcrJcta, an d animancacadi vn politico, & impoccantiifinao nfpetcojage-

j^// u^dAmen- ijol mente infiauoifisù ieprinae neiia m jnce forpetcofa di quel Principe »

ti loro . fjcìie, quantunque non vipreftaffeintiera fede, nulladimeao comincia

dopoiad inuigilare con molta foileatudine , permeglio chiarirfids gli

andamenti^ e di^utto quello prattcauano i nouelli Religiofi nelle loro

Congregacioni; ptroche fapeua ricrouarfi pur croppotraiuoiVairalli

piìid'vno malcontento^ ed -ciTerui inogni Prouinciamolci., che anfii)-

famencc bramano le turbolente , e le coutacjonidi Stato per pronctaril

ineire. A quello effetto fi equentauaqueliediuoce adunanze, in Ji fot-

te colore di domcilichezza encrauafokcto, & ali' improuifo neli' Olpi*

ciò de' Nodri , i-icercandone ogni cantoncino^ e fopra tutto emulando
vn genio grande a gli eTcpcitijj colìumati dalla ReligÌGne, offeruaua fif-

famcote i ferramenti , gli ordigai, &info(lanza tutte le cofe recate p.^c

loro vfo dall'Europa • ma non paisò guari ^ che incieramenterimar; di-

iìngannato, e permife il Signor iddio j. che con aflitkre egli a difcord

fpirituali , & afcoltare volontien qualche priuata , e famigliare amino-

nitione, a poco a pocorenttfferiraarfei.c fi rauuedelle dcftj jimalcon-

dotti giorni, confumati linea quell'ora in vno fcandalofj concubina-

Erefiadtftn-toi dimanieracheJ Mitfionanj, fcorgendoinluiqueftadifpofitioae, (i

fantf^f^* auanzaronoipoicon più liberta a perruad:rlo, che volelfe oggiraai pu-

biicaraente emendare quel publieo errore , ed egli aiiahue, dopo toc-

cata con mani l'ingenuità de' loro coftumi, e la faiicitadeì loro zelo,

generofamente vi s'indulfe, licentiando da fé quante f:mine con dif-

capito della propria, e dell' altrui faiute haueua mantenute, & accop-

piofli m vero » e legitimo Matrimonio con vna Principerà fua pan . Hoc
chi potrebbe imaginarii il colpo » che fece Jle^GortlgglaQi la rifolutio-

ne del loro Padrone? fé per l'addietro non haueua ao fapiito capircquc-

fto punto , importanciiUmo fra Di uini Precetti , hora ftimolati dal di lui

efempio, fpeditamente rinontiarono alla (enfuale intemperanza, con
molta edificacione della gente di minor conto , lì che m auuenire fu age-

uolefacenda? che ilPopolo, € l'irte(Totonte fi accomodallero a tutto

quello, che fpcttaua ad vn' intiera riforma,

Xfmidonft i 48 ^Ponendo per tanto i Noftri ogni loro ftudio, e premura in adem-

Miffioftarij a pirerVfficiofiuangelico, fi diuifero a fcorrere quella Prouincia, doue

éìiféerfe to«- per mancamento (dirò meglio) perifcar/ezzadi Operarij, da qualche

trade. tempo, il vero culto di Religione era totalmente dimenticato, e per-

dutoi laondefù necetìario cattecchizare gì' Idolatri , iftruire i Neotici

,

battezzare Bambini, e Adulti, ergere Croci, fondare Gniele, e fabbri-

care Altari. Al Padre Angelo da Valenza toccarono per fua parte al-

cune Ifole del Zaire, fottopofte al Dominio dell' lUelfo Contea gli altri,

alirouedifperfi, conforme i'vrgenza, affaticauano anch'eludi propo-

fito, ricornandotaluolta a riunirli per conferire le coi: paifate, e con-

j\/(ioui >J///"- fultare intorno a' futuri òifogni. Il rimanente crauagliando in Congo,

Sona/^u ioj Isella guila, che narrammo, fofpi rana , che fcgli accrefcelfero panai

Como» defideriole forze, òche fopragiungeficro in loro aiuto altri compagni:
**

quando ecco nel lieto giorno dellaSanta Pafquadi Refurretcione , fu re-

caia la tìuoua , quanto improaifa ^ aUreccanco gioconda ^ che nel Porta
il
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di Loantla erano sbarcati quattro altri Capuccioi venuti da Europa per

fuflidio di quella Chriftianità.. Diuuigatofiqucii'auifo nel punto, che
dentro la Chicfa cslebrauanfi iSacrofanti Mifteri, fé ne vide vna diuo-

ta commotione di tutto il Popolo > e certamente gurlando a (Taillìmo le

roanicrediquti primi Religiofi,.fperauano duplicata allegrezza, e frut-

to da quel duplicato rinforzo.* n7a non durò ella molto* anzidileguoiU

a guifa<^i lampo ; imp croche quelli nouelìiOperari;, giunti al termine

di sì lungo, e diXaggiofo e amino s, appena baciarono le forpirate fpiag-

gè dell'Ecio-pia<,c riguardando da vicino quelle Prouincie,- poterono

prefigursrfi didouerle co' propri; fudori fra poco inaffiareixiferbandoG

il Signor Dio, che làsùnelGido rimancfl'v- alle partite- del merito regi-

firata quejl' ottima dlfpofeione di profeguire le- medicate fatiche.

4p. Egli è adunque da fap^tH intorno a queftinuoui Milionari;, che licite fìn%

la Sacra Gongregacione ài Propag'anda Fide > quando hebbe auifo ,che i ntandm dm
primi fi cEaeo da' lidi dtìia Spagna ioftradati al Congo, applicò l'ani- Roma,
mo di aggiugncre a quella con dotta nuouofoccorfo, incendendo molto
bene quanta neccfljca ve ne fode^-actefoche le replicate iftanzerappre-

rentauaao al viuo la molta latitudine di quella Vigna .,,. e lacerta fpe-

raazadicauarne vn gran frutto:. Spedì ella perciò le Patenti a cinque

Soggetti delia Proujacia di Gjinoua j come piùxommoda per intrapren-

dere il viaggio, a cagione delle molte NauiVche di coìà veleggiano a di-

uerfe parti delMcndoi furono ilP.F, Bonauentura da Taggia con vf- Lord Nomi
iicio di Viceprefetto, Francefco Maria da Vcntiraigìia^ Saluatore da

Genoua , Zaccaria dal Finale (che fu poi trattenuto) e F. Pietro da_j.-

Dulceo; i primi quattro erano Sacerdoti, egli folamente Laico. Ri-
ccuuta ch'hebbero con ftraordinaria contentezza dello /pitito quefia hi-
pirata commiffione , furono per qualche tempo fofpelì !> e ritardati dal-

la diuerfjta de' pareri circa l'intraprendere il camiEopiù franco^ tfyt'
dito; imperochenon cr<3no ancora celiate le turbolenze tra Portoghsfì,

cCaftiglisni, e penderne quella lite^ò guerra , fi come farebbe ilato

pericolofol'apprcdarealle fpiagge del Congo > e molto più a quelle->

di Angola^ co'pallaporti folamente deli' vna, ò dell'altra iNìatione*

così era impollible , che amendue fi accordaflero y ò fi cedeffero in pre-

giudicio delie particolari prete nfioni, per formare , e fot£©(criuere vni-

camente vn valido refcricto. Furono per Eanio i No fi ri dopo longa-*

perplefiìtà ifpirati à^i Dio porcarfi. fopra vn Vafcello Francefe fino a.

Marfegiia con intentione di colà prendere, quando la neceTfita lo ri-

chiedefie> nuoue mifure a' loro difegni : ed cfFettiuamente s'imbarcarono

folto il befìauuenturato aufpicio de' cinque Santi Reiigiofi Francifcani

martirizati nel Rcgnodei Giapoiieil giorno della loro fefta a' cinque di.

Febraio l'Anno dei Sigorei<54d.,

50 A dirittura di Varezze forfè vnaburrafca 9 e contro tutti gli sfor- Loro vla^ffì»

z\ dei Piloto , che penfaua di fuperarla , fìi rifofpinta laNaue alle fpìag- da Genoua in

gie di Sauona , nel qua! Porto cofiretri ricouerarfi , hebbero i Nolìn tue- Fmncin , e

ta la commodJtà* chebraraauano, di perfoo^lraente vjfitarela miraco- percbs,

lofa Imaginedi Nofltra Signora, da eilì eletta per Auocara di quella im-

prefa : indi richiaraatial Mare ,. e toccato ancora il ProrijonEono di Aìo-

Daco, nelqual luogo il Prencipe con gentiìiiiiiiieaccogiicnze li fauorì

di Lettere per dluerle parti , in capo a fetce giorni , con profpero vento ^
'

S 4 ritor-
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l'kornaronoaMsrreglia. Qui furono auuercki cffere per efll pitiefpe-

dientelonìdrizzarlì aLisbona, procurando però prima diatlìcurarcle

fsnitc diqueiìa fpedicioae^ che ài cola precendcuano, per mezzo di

efficaci raccomandationìdcila Corte di Francia. Aqueflo fine prefoi!

camino per terra? poterono giugnere appena in Aix Città della Prouen-

«a, cheil Viceprcfccco grauamente informacofì, non ifcorgendo Hcu-
rez2adifoprauiijere,òdi.preilo rifanare, licenciòil P. Vencimiglia,e^
¥. Franccfto da Dulceo, iqiaaliarriuati a Parigi, affrontando inefpli-

cabile pietà, SiamoreuGlezza, rpcdicamsntc furono proueduti dcdif-

pacci, chedaSaaMaenàChriftianiffima, e dai Cardinale Richlieù ad-

dimandati haueuano. Partiti di colà per Nantes, vi ritrouarono giunti

gli altri Compagni, & apprcftato l'imbarco per Lisbona. In qae(!a_*

nauigatione, che ne' tempi buoni Tuoi' effere di dicci giornate, ve-*

n'hebbero a confumarebenvencifei, per elferc allora fuor di ogni cre-

dere proceliofo l'Oceano; prouando Iddio la foffcrenza d:'fuoi Sesr-

' 3 j' .'^'» perche ridottial verdediqucila poca prouigione, che portata ha-
€arft4 «^^«Vy^ano, perciò corretti chiederne al Capitano, che non manco di loro
Eretico , ecane in grande anguftia, furono da e fTo> quantunque Eretico, fonuenu:!

col tenuilfimoripartimcnto di fette in ott'onciedi bifcotco ai giorno fra

lutti quattro . Quefìa penuria di viueri, che durò molto, aggrauaca llrn-

pre dal contrapcfo di horribili tempere, ridurle non pochi aii' agonia di

SBorce j e fra quefti vn Segretario dei Rè di Portoga Uo , che s->4r,-ato ia

Lisbona, ternainò col viaggio anco la vita. Nella Naue qainc- vj era-

no ^di ogni Religione^ eSetta inuocauano, confanne i pfoprij detìa^ni,

raiUftenza del Cielo inqucUieftremi bifogni , a' quali il aggiunfe ii fe-

roce allaito, che loro diede VII Corfaro Turco, in fine Superati eh eb-

bero tanti incontri, non mancarono di riconofcerc , & afcriucre lo fcaiH'

pò della vita ad vna grana molto (ingoiare del grande ìààìo .

nr ' ' À * 5 i In Lisbona accoin dalia comiaend-ibiie amorcuokzza del Vi-
Vfptao

^

.e
^^^QUar^j-aJe Battagliai, nominato altroue , furono introdotti ail'Vdien'

LAp^ccifìitn
23 ^p1 j^^i) Gioanni, e della Re«ina, i quali , hauendoli con U ipe-

£^s omjifo-
r^j^2a di coadefcendcre alle richicfte, alquanto confortati, allignarono

fy^.-ff'''^^ cotidiana prouigione per lorofoflentamenco, l'Oratorio di S. Amaro,
e Vr^'^'^* che era in molta veneratione» con vna Ccìfa contigua, per ricouerotan-

^^'
Eo ad elfi, quanto a gli altri Miflionar.j Gapuccini, difegnando difon-

daraieciandiovnMonafìcroformale perla Religione.

51 Dopo qualche tempo* douendoH digerire la fomma di quelle^

ficende coi parere di molti , tra quali tal' ora la fcuerchia premura
metiedilTcnlìone, vcggendo inolin, chele difcrepanze degenerauano

horm<;i in manifeila durezza per la parte de'Minilìii, e ch^itraiiati

conchiullin priuato congrego nulla fortiuano, addmiandarono die (fe-

re in publlca V-dieoza afcoltatij dalla quale dimanda finaiment-e efau-

diii> cfpuferola neceliità di ottenere la fpeditione per Angola in J adi-

dio di quella Chrifìianità, e che a qacfto effetto rupplicauano laMae-
fiaSua, &iiruoCcnIig!ioafauorirJidegii opportuni difpacci. Quefìo

Memoriale, benchc dalie calde lagrime de'ìupplicanti foiie accompa-

g4iaio, non hcbbe però quel.fauoreuole refcriito, che fi fpera uà ; anzi»

ccaìtradicendo i male affcttionati alla Natione Italiana, ói alcn anco-

na-, 4he per qucli' impicco IcffctTi offtriuano^ fu dichiaraco non con-

ueni-
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«"^Ireal bsoa gouerno, &alla ficurezza dello Siaco, frarmetterc ina

modo veruno a quei Regni> geme, la quale , qu<intun(]ae di prafsf-

fioneReligiofa^ dipcndeife, òcoaferuaffe saiiiìa. co' ma-ìci della Co-
rona. Sei Mcfi fràqueOe, &alcre coiitradiiioni vaciròia lofofper^n- CoHtraées*
za, fenza poteri1atricurar€ del buon fucccilo* perlochc itmchi, S^^h- no i Minffiri
battua , ftctEero in punco di abbandonare l'iniprc:ra: ttjccauolca l'vai- o/iafpcdiHj^
coloro appoggio non era Sì debole, chenoa liobbii^aiT^a foftencre le«g,

pretenfioni dei proprio zelo con maggiore long^miaivà; concio(iache

la Regina diuotiilìina dell'Ordine, e dotaca di vn' animo affai com-
pafiìoneuoic, penetrando le caufe di quefta irrsfo'ìrjone , e d'onde-»

procedeuano tante roffiftichc ripulfe , con aperto ru'eatitnento interpo-

Te più voice i propri; vffici j anzi per mezzo del fuo GonfeJibre , efortan-

doli a la fciar fi vedere frequentemente da Lm , animaualij e fouente-.»

mendicando prccefti, procuraua <i'incrodurl! aiLi prefenza del Rè Tua

Conforte , il qual^ da replicaci colpi di ragioni , e di prieghi aramoiiiio*
j

fi die per vinco* ordinando, che fenza dimora con le neceifarie com-
j

miiSoni verfo il fuo Regno d'Angola folTeic ficurcunente fpediti. Ma
di qucfìa determinatione auifaco vn laicpiìi de gli altri irirercilato, &
ardente, tanto adoperofli, e canto di^-:, eie col puiito ift-lfo di pre-

fencarfìii Miflìonanj aD, Gioanni Viera Segretario di Stato i e Caua-
liere, il quale alla ciiiarezza dciiaugue accoppiaua l'integrka de'co-

Ourai, &vn {ingoiare aff.jcto vcrfo i Capuccini, giunfeancura ordine

precifo d; S-jaM.-;,'ifa di forpendere gli efFcui della conceduta grana:

laonie con l ornai . cejierczza rmotto a loro hebbe adite . Padri , sa Id-

dio quanto io>vi-c()iiipat;Tca , fcorgeado tr^uerfato molto a torto l'adem-
pimentod<:iic vofìre pietofc brame-* non contradice pertanto, cheilRè
fiaricroro aconcederui, ò indabi.ea manceneruiqnanco vihàproiucf-

fo
.,
perche egli ama voi, coniìia in voi, evolonueri vidcpLicareboeL-»

allacuradiquclì' Anime, per la (aluczza delie qaali con tanta premu-
ra, ezclo VI liete mOlii a cbicdcrlode'fuci fauorj j ma contentateuidi

tenere per indubitato, che da occulte concradicioni deriuano quelli ri-

tardi^ e poiché dopò di hauere tenuto ogni mezzo, v'accorgete hor*
mar, chefonoinfaperabili, confolateui nt;l Diui no volere, chelcnza,^

for/e, per quella fiata, non volendoui nell'Etiopia^ vi richiama aile^
,

voPire Proutncie d'Italia-, d'onde poc'anzi conal^^reccanca rairignatio.

ned'accomodaruiad ogni fini(kO'iacontro,erauace partiti.

53 In queiìa guifa eifendo euidentemente difperaca l'ailii'^enza de
gli huomini, menerei Grandi nouaccudiuaao , e che il Rè non fapeua
totalmente rifolucrli, abbandonarono i Nodri ogni tencaciuo, traia-

fciando la frequenza g creduta fin' all'ora aeceilaria, si della Corte,.?

,

come de' Miniitri, ennchiufì neli' Oipsciocon raddoppiati rofprri, pe-

nitenze, &oracioni, nafcodiagiiocchi delia terra, efclaiiicntepalefì

a quelli del Cielo, afpectauano quello che di loro diikgaato hauelii Id-

dio 3 pronti vgualraente a feruirlo neli' Africa fra Gentili , ò fra Catco Za Ramina d
liei in mezzo ali' Europa :quand' ecco, laR-gsai vn. giorno fra gli al partGg,-,Uofi_

tri,ei]endoiilameiìtaca, che più non !i vcdeua , fofpeccaadoj che da_, honfa t Mi
qualche maleuoio non ne venuTero laìpediii , raandò laro vn Caualiere jfionarij ,

di portata, e fuo con.ii.knte, affiaciie da cili juccadeire li vcriua del

fauo , Quelìi nei .ritorno portò di iìauerU trouau iaiatean|uuia, chej
per
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pi-rnulia hauea potuto conforcarJi, òperfLud^rli incorno à quelb in $p-

P'^)rtuna ricrofia, e chciiyiceprefetcoconhumileprocenia haa^^arirpo-

flo noa conuenire a' poueriReiigiofi, feciufo ilmociuodifappiicare Is

Maefìà loro per la caufa a Lei ben nota , e per la quale partiti da G^no-
wa haucano confumati infruccuofanfjence molti Meli ^ & impormaaca la

loro Regia benignità, infallidirlidi niiouo convince, 6 fupplicarli di

. nuoui in^pegnijecbegià franano rifoluci di ritornare in Icalia, conf-i-

fandofidauanciall' AlciiTimo per indegni di quella gracia, di cu! primis
cìiriconorcer/I.ia2iiieriteuoli, haucano preteio di farcirne i'eff:ao . S'in^

tenerla quediconeecci la Regina, e dopo ch'h-sbbe inacftigata i'iricli-

natijoae d:^lRè, fece loro occuIcain.;nteiaC2ndere-,, che ripigiiaffero le

pratiche, e con deprezza foccopretedadiiiceniiarfì, porgeif-TO nuouo
Memoriale, affinchè in Roma non fjffe loro nmproueraca qualche traf-

curaggine. Gradiroaoricoafigh'o, e proftratia' pie. del CrojetiUo, vni-

jamsnte formarono vnnu 3uo Memori al:, direcco prima per appunto,

alla diurna Maeftà, inuocando la fua atriftenza , e pofcia al Rè D. Gioan-
ni Secondo; ecoaello introdotti allaRsgina, ellahaueadoli rincora-

ti, efortolli a portarlo in propria mano ali' i(te(fo.Rè,,apprelIo di cui e(l«

biuafl per loro di aprire la neceffaria confidenza o.

54. Fecero quanto ella impofe, e. conferito il fentiramtO' del lora

cuore ai Marchefe di Gouea , Perfoaaggia timoratiiEmo di Dio , e tatto.

a polla per fauorirela aoCìra Relig^ione, Teppe egli con canea foauica ri-

inettes-s in piedi quello trattato , che il Rè di nuouo Jl compiacque vdir-

fie parlare, efarfi rileggere le informacioni •• all'incontro coi pari ar-

dore operò nel cempo ilìcffo la pietofa Regina,. imperoche vn giorno

con libertà di coniugale affetco, richiedo al Rè , s'egli haueffe ancora re-

, fcricto a fauorede' Capuccioj , vdendòloiGufarfi, francamente ripigliò i

**e che altro mezzo potranno interporre i poueri Millìonarij per ot-
^> tenere quella gratia, fé il Memoriale vltima mente prefencacoui, fu pri-

5j jj^a dà elfi fcritto a* piedi del Crocefiffo , che in quella caafa fpettante a'

^' progreili della Tua Santa Fede , viene ad auuocard il loro patro cinio , e

^•voi nosi l'efaudiie? Deh non vogliate trafcurare vn motiuo di tanca

^Mmporcania,, elelamodeftia de' collumi con le altre qualità, delle qaa-

'>lihaonodato sibuonfaggio q^ueftiReligiofi può fomminillrare verid-

^^miiepronoUicoad vn' ottima riufcìtaneiìoroMinillero* nonfofpende-
'* te più il voilro affenfo, ò contentateui almeno ,clie in voiìra , e mia pre-

• " fenza , e di qualch' vno de'Configlieri , parlino per i'vltima volta , e-#

1

^» Itberamentc cfpongano queltanto, che a quella condotta fiappartie-

\,,P^ j'*Re. AccoiifentjIloilRè, laonde immediatamente introdotti, ilP.Vi-

/ /^**^^'ceprctcìto con canra energia per lozelo, che gli auampaua nel Cuore,
• e tanto efficacemente efpole le ragioni^ per cui Sua Maeftà doueainte-

reUarfi neda falute di vn-Regnoprodigioramenteconquiftato, e mante-

nuto da' Cuoi Predece fior 5j e tic (per quanto accedano le relationi trafmef-

fea Roma) furono veduti cadérle da gli occhi piecofe lagrime. Larif-^

!

polla eh' egli diede, leggefi regidraca nel fudetco Archiuio con que(le

5, precife parole , H^rsù Padri andate ». andate, che nilTuno vi fi opporrà

3,jii auucniie.- Andane 5 che Dio vi allida, e pregatelo per noi: Fra pò-

jjcoheao fpcdire li voilro difpaccio. Nel congedarli dall' Vdienza, il

fadre Viceprefetto ringratiando la Maellà Sua dei fauore ^ che com-
parti-
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partiua a luì, a' compagni, & a tuttala Religione, il auanzòcon va(cn«
limsocodi cordialiti ad augurarli proipero ^uenco io cualfiuogiiifja
occorrenza i

le quali parole qaantunquv debbino afcriuerfi ad vfifeiii-

piice motiuodelraffeuoobli^ato, ptìi toilo, che ad alcun' interno pre-

sagio, nuiladimeno edendoaccaduco, che nell'iftcifo giorno dalie ti,-
horafino alle 24, arriuaderoin faccia di Usboaa ijo. Naui ^parce deli*

Indie , parte di Francia, e parte d'italja, le quali tutte, oltre il ric-

chiilimoconuoglio , recaronofaufte noucile di molto rilieuo per la Co- '

rona, il giorno (eguenteJ'ifteffo Rè hauendoui con la fua innata boa-
tàfatta vna pia rifletlione, conteftòin pieno Configlio di afcriuere^
tutte le confolacioni, teflè riceuute da dmerfc parti, alia beneficenza.,
del Signor Iddio, il quale eraficonipiacciuto nuieritarlo in quel punto
iftelTo, incuihauearifoiutodi appagare le zelantiilime brame de'luoi
Serui , dopo la ioffefenza intrepidamente da eiii inortrata contro tanti
auuerrarijiofpaeiodi vn' Anno intiero,

55 Sottofcritco il Regio Diploma, e l'altre coramidi )nì , .attefero AéffimAn^
ì Noftri a prouederfi del rimanente di quelle cofe , che Itim^rono oppor- pyoueUnti d^
tune, Si peni loro miniftero, comeper laNaiiigatioae. Incorno a che dj^er/? am»-.
Iperiroentarono non tanto la muniiicenza deilaRegia* la quale diede rcA»/*,
tutti i Sacri arredi , ma etiandio la iìagoiare amoreuolezza di molti

'

altri, che li fornirono di altre fupelietcili più necellarie, accettindo
elfi quel tanto, che la pouerta del Serafico initituto permette, & hu- !

miimente ricufando quello, che per vaghezza, ò pretiofita conofce-
|

aall derogarle ; affinchè con quefta moderatione non Ci aggrauaffe la lo-

ro confcienza ne gii ecceiH , & all'incontro per lo mancamento di quel
molto, che può accadere in vn'iraportantifiimoMimllero, nonhauef*
fero pofcia colà in Regioni defertilSme a perdere il tempo, & il pro-
greflo delle intraprcfe fatiche. Traglialtri donatiui, conferì fomma-
mente alla loro diuotionequello-di v,naDamaPottoghefe,il.cui nome»
fregiato di pietà , benché per dimenticanza , ò forfè per humiltà di Lei
ifiafmarrito ne' rcgiftri della Terra, troueraiìi tuttauolta vn giorno fta-

bilimento impreffo ne' farti eterni dell'Empireo: Q,ue(ta Signora fino SlngoUrme-
del 1Ó40. hebbe inanimo di confegrare aquei primi Nolìri vna \i^\\^.»teà'vn' ImA-
e dinota imagine dell'Immacolata Goncectionedi Maria Vergine-, fot-gine dt No-
lo il di cui patrocinio erafidrttirmiaato di fondare la Mitlìone del Con (ìraSifrngra,
go, manonhauenda quelli confeguico 1 intento del palleggio (come "^

altrotìe accennamo ) confignollo hora a queiti quattro con la procefta.^
di collocarlo nell' Oratorio , ò Chiefa capitale di eile Millìoni

.

5<5 Vna Carauella inuiata per carico alBrafiie li accoife, e vi en- Loro N^uU
trarono con quel giubilo maggiore , che poiìa cadere m chi, dopo ts^iMÌganons da^
concrafti, difciolto dagl'irapedim:nci vedeli hormai.in punto p^r giù Lisbona d
gnerecolà, doue l'ardente brama lo Ipingev in quel vaftufimo Oceano ^r^//^

.

Sperimentarono fettantatrè giorni di nauigatione cotanto llrana , epe-
nofa, quanto altri inefperio de' viaggidi Mare, malamente potrà mai
perfuadcr/ì ; calme no iole , burrarcae,.procdie

, pcricoii d'infrangerci
ne'fcogli^ inabiffarfi nelle voragini, di effere allorbiti da' vortici,
d'incagliare nell' arena , di.rimaner preda de' Gorfan , e fra gì' incom-
modi dc:l corpo , patiroiso ancora le conuuifioni dello liomaco, e-»

gì' itìcetìanu capogirli , che fono kconfuete auuenture de'Nauiganti:

vna
'

9
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vna però ne incontrarono canto più rpaucncofa , qaant'ì a chi hk pratfca

del mcflicre fcrabra più malagcuole il fuperarla . Il Legno era si logo-

ro per la vecchiezza, che dopo alquanti giorni, mencrc di gli erano-

lonfanilfimi da terra, fu creduto non rcfìlìerebbe pia lon'.go tempo ali*"

abbondanza dell'acqua 3 la qu^le per le idins da più lati inceltanìe-

mente entraua: trauagJuioano le ciurme, & i paflaggieri alls B.>rnb»,

& all'akre machine per canaria me^^iiochc fr po£dk^ ma qaaacoallo
lìiuare le commiiTurc non troijau.3 ì7 rimedio .'diTperati adunque !Ì PiiotOy

& i Marinari^ per effere fenza Conferua da ripartire il Carico, q.undcv

accadellc Jafciare in abbandono la Nane) hebbero per vnico rifugio

raccGinandarfìaDioj polciachecgliroloin fomigliantianguflie^-rapiìi-

liberalmente la Tua prodigio fa onnipotenza.' comunq-ue fi folle più voi-
tecon lincerà aCEefìacionediilero gli Ilei]} Nocchieri, chel'haiierepro-

uedato a quelle aperture non era (lata kiTì'pìiCQ effetto deli' huaian >
coniglio ,,ma che adoperandoli eglino per rifarcirle, erano ilati ai!*-

flit! dd vn' aiuto fopranaturale , fenza il cui vigore conofceuano haiua-

uamente inapoifibile acconciar/e tanto bene, econ caleficurezza,che'

badò p< fcia per giudicarli in capo de'fudectidj. giorni in America en-
tro il Porto della Baya alla Gofla del Bragie 5.

giuriCdictione di Porco^
gallo.

J^ellaSaya ^j £j.a g] gouerno di quella Piazza vno flrecfo Parente dell' iClelTof

dei BrafUe^ I^è> chiamato D.GioanniTelodeSilua, al quale iNodri, nel prefen-
Um€ grattati tare le Lettere di SuaMae(ìà, efpofcro la cagione dei viaggio, & il pre-

ferite bjfogno di effereda lui in ttitco, e per tutto fouuenuti • a/col co egli

benignamente le fuppliche, e fatta loro affignare buona prouigione , &
vn quartiere molto hoDoreuole dentro il proprio Palazzo, diedeadme-
liere quanto caro li farebbe ftato trattenerli preffo ài fé quel tempo ^

che neliaBaya dimorarebbono; ma eifl religiofamense fottraendoii da
quell* impegno , con humile ringratiamento proteftarona , eh' elTendo*

ui in quella Città altri Religiofi dell'Ordine, molto parcia li della no-

i!ra Riforma , ogni dolere voleua > che fi ritiradero era quelli i affiiedi

Ricglio difporfì ad vn'insprefa, perla quale eHeado obiigati chiedere

«otidianai|iente a Dio vna particolare aiMenza^ conueniua > che lo fa-

ceffcro con qualche rigore di vita fra Ghiollri, più tolìo , che delician-

doin mezzo alle coraodiia, quatnnque hoacftamca ce godute eutro la

Corte. Con quella rifpofta cauto propria della loro profeiSone * hausn-

do foddisfatto , & edificato il Gouernatore , fi" riciraroaa a conuiuere co'

Padri Minori dell' OfTcruanaa, dalla bontà de* quali, dopo di cfferc

iìàn inuiati , e benignamente accolti , furono con altrettanta amoreuo-
Jez^a albergati quattro M^il r finche fi appreiìò nuouo imbarco per ìt

Colie deli Africa.
"'OneHiì y che 58 Non fìi adogni modootiofah loro dimora, attefoche in quei

vi^fxrayom.g\Q>x:'à\ per hauere la forza de'ne:ni:i OUnlefì occupata l'importan*

Ciiìlmd Piazza diPernambucco, cento leglae diflancedallaBaya, 6: va
grande tratto di Paefe bg»etto alia Corona di Portogallo, tutti 1 Po-
poli conikrnati nell'animo temeuaao di vederli fra poco infelici Seaia-

uideli'Eredca fcenefia; quindi il Gouernatore dopo di hauere opera-

to quanto al valore , &aiia fedeltà conueniua , inuiando gagliardi rin-

torzi ali' Armata per diuercire i'incuriiOAe dciPmimiGo ,,ch' era afiai piÈi.

pods-
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podcrofo/ e padrone della Campagna , appighoffi all' vnfco mesBo, cK'

èdidcorrece a Dio, U quale qaaato giuda nence fi muoue a punire co*

mentaci flagelli le nofire colpe, altreLcanco alle preci de'cuon humilia-

ti, quando conle voci accordano l'emeada, cortefemence il arrende:

Furoiio a quell'effscco inuicaci i noilri Miiiionarij , attefo il buon aedi-

to, che reinbrauanohauerfiacquilìaco in curto il coatorao, acciochs

col loro aiuto concorreffero in quelle ffloke funtioni j che in lom gli ansi

urgenze opporcunanaence (ogliono praticar (1 * per eccitare i peccacori a

vera penitenza .
. ^ ,.

59 La prima Processone generale, fattaper ordine del Viceré , non Pr&ceffioKi

fjocetce giammai rinfcirepm Iblenne, eileadoui inceruenucioicre cud^ p^-r pli^carq

il Popolo, e Clero, etiandio fponcaneamence i Padri Giefui ci, mm ^dd$9t

óftamegliaraplitriii)iPrmiìegi,&erencionid.:lproprioInitÌ!:uiio ; dal-

la quale efeaìpiarillioia di aioJtracionsrifuicò m vero moka gloria a Sua

DiuinaMaefìa, attefoche hauendo gli altri Religiofi, per qiieili lala

cauia, ceduto il primo luogo, & addogata lorolainucra dirinu-^ncdi

iuitclecofe, che a quella fpetcauano, eifi fol; fecero cooapatirÌ£ con

efquilìta puntualità, e decoro, portando ancora alcun f. Sanie Rei'>]ale ,

3a più infigne deiJc quaijera iofìenuta dsquel P.ProLiiaciaie, ma con

-vna mode(tia,emorciiìca£Ìone sì grande, che fenza nuouo aiotiuo di

Predica , tutta la gente internamente commolia daua hormai eilerni le-

gni di vna cordiale compuntione: piacque nulladimeno aila maggior

parte, che il nottro P.F.Francefcoda Vcatimiglia fcnuoneggialTe nell*

mgretio delia Chiefa; per le cui parole, foKiramifìrandoli efficacia lo

Spiritò del Signore, ben fi vide nei rifcontro degli effetti quanta fiam-

ma 4' celeilc carità i] folle accefa ne' pettidegH Afcohanti ; concJolìa-

€he in poco di ora, anzi nel punto ifìeilo quella Niniue, campo di Imlì,

€ di delitie trasforuiolii in Teatro di penitenza , comparendone giorno

per giorno nuoue,eitranilfimedimoiìi-ationi . Ma i Padri Minori Oikr-

uanti (chiamati cola gJi Antonini per v.naflraordinaria diuotione de'

Popoli verio il gloriofo Sant'Antonio da Padoua gran Protettore de*

Portogheiì, e loro cotiipatriota
)
pcnfarono di compire tutts ieSacre

Funiioni, ordinando vn'akra Proctifione a gli honoridiMaria Ver-

gine,, e ói quedo Santo. Fu adunque con la fp]cndidcZ24p|[33ggiore

(laiento innato del religiolo animo de'Portogheri) ddpo^ia tucca-j.

^uelìa cerimonia, portandoli amendue leStacoe, celebri perla bclies-

za , perla ringoiare veneracione, in che le haiino tuit^i Popoli di quel-

le parti: vi conuennero il Clero, i Rtligion, & il Vicerèci.n tuua la

Corte, enei ritorno allaChiefa, nella quale ftaua efpolioi'Auguiìali-

mo Sacramento, dopo cantata la xMeiia , fu fatto inUanza al P, V;7n[:i-

miglia fudetto , che parlalTe a quella moltiduine concoriaui: fccelo

egli con vna energia ilupenda, e folo propria di che da Dio è mof-
fo , dimoMrando 5 che il vederli prefenienìcnte proiperati i nemici

della vera Fede, e la parte dc'Cattoiici in procinto di perderli alratto,

d'altronde non prcueniua, l'è non dalie niìnite colpe de gii haufumi,

per le quali irritata laDiuinaGiullitia, horrnai non asDiBvuerebbe :Uo-

go alia Mifericordia, fé dal canto loro non ii nlbiueLiano eili ài ricon-

ciJiarfi , mediante vna intrepida . e coilinie promiiT^ di emendare i paf-

iati errori; che Te la potenza degli Olandeii era cotanto formidabile,
• quanto
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iniuperabilc dìfficoira di auaiìzarfiperviadi Mare. a porgere follecicd

aiuto di danari aileSoldatefclie de'Gà€t;£>Iici,.kqaaIiin yecedjaccin-
gerfi a coraggiofamsnte co>iìhiCterss,.gi,a ita aarsa in procinco di ribeilar-

fj j odi lafciare l'irnprela .«ilbjuaiìdt rimediarui in psrfona, prenJendoii

a carico di fede mente poitare ai Campo , per via di terra , cucco q jei

conranccschegii folle, piacciuto di confignarli. Cofa ftupcndaia ve-

ro , e LoEaiuiencc oppoda a' dectami deli' hiidiana pcudenza. Colui nelle

cui mani doucuali cudodire il danaro per darne il douuco rifcontro a' Ei"

jiaiiz,ieri 3 nosì da veruna ragione perluafo , ma folannsnce da va' occul-

ta noienza indocto , immediatamence , fenza cauiUace quella propaii-

tÈ£)n:s,ò chiedere qualche cautela, fatiofelo recare dauanti cucio glie

loconfignò. Comunque palfaile la facendo dell' cilepecrafporca co quel

buon Religipfo eoa cucca la grane foiBiiìadcI coiicaoce da quel luogo aK
troue^.nonauuerciilo il Capicano fopraf^tco dalla nouiia, ,ò perche
s*imagmaua (com?hebbe adire dopoi) di vedere qualche prodigio..

Cerco ita? che, oltre il puntuale confronto dell' ora precifa , in cu» fu fac-

la la fopradccca confegna , concordau ma i. Saldaci dell' Efercico nel

defcriuereiìineaiiienci dei V0ICO5& ogn''alcracÌECo(ìaBza-deitti;iai por-

lasnento 3 fenza fuariare vn neo da quella* che i Nocchieri diuifaco ha-^

ueanoa vnicamente, e.con grande (tupore aderendo di hausElo veduto

pertuuo ilCamppfcorrere^ .ediflribuireproporcionaiiiience a gli offi-

ciali, &a'Fantaclniil foido, animandoli a coiubitcere con cerca fidu'

eia, che il Signor Iddio haurebbe loro data la Victoria, Aucencicaro-

no quello bel miracolo palefe a tutto vn' Efcrcico , con giurata depofì-

tione moJciiìimi cellìmonij, & vn Padre delia Compagnia di Giesù

,

liauutaneja.douuta.cerEc2za, publicolio in Pergam© a tucxo il Popo-
lo 3 mentre folennizaijafiiiRtndìuaenrodigiratk^fafl[erinan ilo eiiere ac-

caduto in quel punto medefimo,,nel quale,,conaedicernino,haueano i.

Cattolici con. viua fede inuocata l'afliitenza del Santo ;

.

60 Alia rpiaggia ricuperarono i Porcoghcfi, poco diilinceda Per-

nambuccoj la Fortezza di Nazarette, JuogodiraolcaimporCcinza, &
opporcunilHojo perltberaie.tutca, la Campagna, di cui era niìi.Dpadroni-

ti gì. Oiandcfi : indi alia fine lafleffaCicta di Pernamoucco , la quaic era

fìata nilft^tta ,., &ablo.cats ^ tKcMiotìì anch eila , non per valore de gli

huominj,maper fauore della DiainaCicnjenza (iicome vniuerfaimsn-

tc iì credette) dalie mani de gii Eretici^» che in quel; punto abban-

Sto fìfer'ro'
d<xiando i'hiiprcfa, fgombrarono da tutto ilBrafile. ALCiedicò etian-

no Fi' i/hffi
Q'o^'^' vctuàdiquefto cekite prodigio vu'acteftacione , ócvagrido da

Ersiut, giiiiiiiijieinicidiuulgato, conciodache con quel difpreggiorcon cui vi-

lipendono tutte l'altre Nacioai,. negando alla brauura delle Miiicie

Porioghefi l'eifetta della vittoria, diikro. di hauer veduto,, che vn Fra-

te arditamente y e eoa iotffabil» awuicre, fcorrendo fra quelle Squiidre,

hauea recato (occorfo di denaro, e ritornato loro la corpo il perduto

coraggio, fi cbeiaquella* e non in altra forraaeranorimalìi viucuori,

Kon li eltendeuano g^ia eiilEretici in qaefta narracione a concedere,

cheli (uccefl'j folle miracololo, e molto meno voieano attribuirlo all'

jnuocatione del Santo, poiché er&piamente la impugnano, ma tutca-

uoici j perche non poteuano contradjre ali'euidca-2a> fopracui fondi-

^afi là venu di quello argomento^ vergognofi, e tacimenteconuin-

i
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;ii, erano cofl retti affernwre ia reale foftaaza di tutco Ìl Ifacc©. Incomo
alle prone (lei quale, mirunctto. a.chi haunà in quelle parEÌgiuridica-

rocnte. formati i Proccifi,:iottaraeiteadoini alla iupreasaaiKoruà circa

l'autenticarlo sn<dia forma da* Òacri DecTecifiìggiam£ntef^abiiita<,

ói L) MiiìÌGincdiPernaaibacco è fofìenutafutt'orada'N >ì}ri Ri Noj^ri f$7m»4,

ligiofi Aiunni deiieProuincieFrancelJ, niaquaacanque habbJaao f-.jr Oficid hìU
fo ,c li atfaucbiJioognigior.no per tutto quei Dillrecco^ non àaiìaopeio S ya de t9»

anche fortito fondare OipJcionciiaBaya. dos Ut ^ah^
'^1 PaJlaCi quattro Mcfi, cprcfentatafll'occafione dei fofpfrato iua ^w,

barco, vollero iMuIionaro non irarcurarla,pcrioche*prcfo numiliaca-

le congedo dai Viceré, edaqueiPa;dri,dà' quali haucanonccuuti be-
nigniiiimi trattamenti, .quantofeiiatifoÉTerodc'fuoi , allatì.iefarparo-

noda lidi dell' America:, percondurfi m Africa alle Frontiere d.-.i ucio-

J9ia Occidentale.; Bencditk Iddio .quel loro tragitto dell'Oceano: la-

onde perucnuci ina'^itezea di vndiCi gradi dt la daii'aquatore , li Capi-
tano fur/e con la ^Naut in vn luogo dtctoCaccon^o, per leuarui duci*i»-J^«e//* , cht
Joti, latciatiurda vn' altro legno: diche auuilaco UiiiàO^re di cia^dcìafa accadevo

' Contrade, il quale -attualtHcncc con vn corpo di dieci mila coipbacten-rc»^C<ic"ftf«£ff-

: ti gucrrcggiaua contro vnfuo vicino, per a^iicurarefe iteffodi' cradi-

mcntl,' òpurt perche fofpectaiìe, che quel la folic gente nemica venuta
ad iBuadcrli lo Stato, portofli perronaimentealiido, manon crouata-

ui nouita , che auueraile quella Tua imagtnauone , immediamence /eda-

to lo fdegno , procedei te -Con ogni huojanita . Era egli vcrauience Ido-
latra jnuiladimeiiaiiel vedere iNoltn-Reiigiofi, de'quaii haucacogni-
tione, coacencoOi di vfate vertodieiaquaiche piìiindmidu^ieamoFe-
uolezza, interrogandoli a parte.^ii molcc cofcaccinenci alla Fede, ali*

Iftituto , & a' motiui del loro viaggio, ma volendo eglino inolcrar(i

per via di efficaci ragioni intorno a. gU articoli più importanti delia no-
fìra Santa Fede, con buon modo.diuerti il difcorfo , allcrendg, che peu
cllere ad' oraoccupaco;daiio^ri:pico, e ne gì' impegni dell'armi, non
poteua fedamente applicami in quella maniera, che haurebbe dcfi-

dierato,^ che. nchiedcua ia fubiimita deiie propofte:.tuttauJa indot-
to davna certa fua curioiita» intccu.nae ala ceiebratione dj. 5aaco
SacrificiojdellaMcfla, e vi aàirtette contancamodetlia, e fermento
citeriore, che forfè più c(acio iìoafaprebbc dsliderarù m va perfctlQ

'dj Spedfti da tutte le facende profeguirono i Nocchieri il lotoca- Gettitti aìU
mino , corteggiando però, poco Joniani da terra •• nei qual tempo com /piaggia fiper
paruero in aito Mare dueLegni Oiandid, che veloci veniuauo ad ^^i de UpafcsU*

,

ueftirli, pcrloche temendo xutti di cadere nelle mani de'perSdtCorfa
"'

ri, preiero per ifpedicntedi fcaritare su ia fpiaggia ogni più mutue in-

gombro, Paffaggieri.^ Mercatanti, eileligioli eoa alquanti òoidaci in^
lorodifcfa; indi allargate lesele inbana de' verni, «dionunollì il Va-
fcello inm.ido, che i ^emicj haueuano^ià perduta laipcrania di più
raggiungerlo i ma l'infelice, pur anchciùtto.giiucchtdi coloro, i quali

erano rimarti suludo, cozzando concroia punta di v^noicogho s'iufran-

fc , <5i jn qaertaguiia con i'auanzo dei caricq , e di quei pochi non ingo-
iati daii'onde, rcrtò intiera preda de' medcfi mi Pirati, che tuttauiai'ia-

caiisauano*

d4 A
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t}sfcrhipft il 5^ A queflo terìTJne in poco d'ora (ì riduffero i noftri Religioni , i^XQ'

isro infortì- ra di JNlaue, in Facfc totalraeme incognito , e da mille anguiiie circoli-

si'*» dan':.imperoc'hc quantunque aicuai di quella comiciuacercaiTeP-od'in-

jìDioiìiiirii, delcriucndo loro, che per giungere ai Gongolò a Maifanga-

EO con haurebbonr. penato ,ie non quarantacinque leghe in circa , nul-

ladirrtno fenfibilmcnte apprendeuano più de'trafcorfì , i futuri , & imi-

lìcnti pericoli; atteToche nell'ineuitabiJe cranfito^-per la Prouincia di

Chifìamas rapprefenuuallda vpa parte la befìiale ingordigia delli ha-

bitatori agente di pelle, e d'anima abbronzata, Giagha per Secca, e-^

per naturale perfidia auidiffima diuoracrtce delia carne humanaj dall'

altra parregl' incontri dtlieFiere, dt;' Serpenti, de* quali ve n'ha canta

copia nelle bofcaglie , gli fmifurau' Cocodrilli , che infeQano ì\ paf-

fàggio de' Fiumi # e iìnalmenre \\ diTagio ds' viueri, non hauendo potuto

in queir iniprouifo fcarico bafleuolmente prouederrir& oltre a tutte^

quefte miferie , efTendo già sbattuti , e fianchi per la nauigatione, mala-

mente poteuano reggerfi \n piedi >non chs aggrauarfi di nuoui pefi , nel

camino per quelle inf.;cate arene. Diuifarono tutti vnitamciKe varij

partiti per appigìtarfi al m!norc di canti mali, e condderando, che die-

tro la fpiaggia forfè haurcbbono fcoperta qualche Naue palTaggiera , ò
incontratoqualchePorfoghefe pratico del Faefe, pianpiano dirizzaro-

no ipsfliverfo Angola. Infoffribile eralafame, aliiHeatandofi di radi-

che, di frutti lìlueOri, òdi qualche conchiglia rigettata su', lido, gran-

de follicuo a sì grande tormento, quando vifo(Teconofcenz3 perdiftin-

guere la qualità de' cibi, co' quali talvolta infomiglianti congiunture

accadeinghiottìre il veleno, eia morce. Più della fame , addormentata

da fa(^idiofa inedia, che rende lo flonsaco naufaante ogni nftoro^riu-

fciua penofa l'acerbifiSma fete, a cagione de gli eccettui calori fotco

quel cocente Clima, doueognifoffiio d'aura eguaglia ievampedi vna-j

iurnace , e doue i r^ggi del Sole , che vercicalmeote- ferifce* fono ilrali di

fuoco :fcmbraua grande refrigerio la mattina molto per tempo, ela-j

fera" altrettanto tardi lambire le foglie bagnate di ruggiada, ma que-

lla m poco d'hcradiffeccauafi, e non era ficuro il trouarfene per tutto,

folpiraij^ li lungo carfo dell' intiera notte; & alla finepcruenuti pure

a <-jUalcheluogoperdin£ttarÌi, inconcrauano fouence toccare con le-*

labra tali foglie, chs in vece di riOoro, alzando naordaeiliime vefiche,-

raddoppiauano lofpafimo. Vn giorno autfati, che poco d» dante era»»

il Fiume Coanza ,ipedirono due Se hiaui ad attingere acqua , e quantun-

que fchifofa , e poco fana, nuHadim^no quando fé la videro dauanti*

prima di afpecrare ,che gli otri follerò pofati in terra , auidamente n'af-

forbirono quanta potettero , ingordi più , che cauti , mentre era cuiden-

te il pencolo, che in tal modo beuendola,haurebbonof(>fl'ocato con.*

Tericsh «5?e/ la fete eriandio il calore vitale. Fra tanro il P. Veniimiglia , ftanvO più

iP. Fentimì- de gli altri, reflaua di quando in quando feparato dalla compagnia , at-

gUa » tefcchcogn'vno rcllecicodcila propria faluezza, afìietiandoi patii pa-

rca non curaffe de' fatti altrui, per la qual cofa più volte fi tenne perdu-

to , ed in fatti lo farebbe fiato, fé i Compagni Rcligiofi, fiimolati da fra-

terna carila con lufinghe, e proraefl'c, allettando ara li Schiaui, ora li

Soldati non li naueficro rimandati addietro, affinchè l'aiutaficro : e_j

ctrtamente per rimetterlo in camino, hauendoiu eiù ritrouato g'a di-

ttalo
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ùc(q su la Sàbbia , e deftituco di forze , fé lo recarono fouentc con raolt*

tsnerezza sii gli omeri.. Vicino alle riue della Coanza , Fiume cocan-

loinlìdiofopcrgli horrendi Moftri, che vi annidano, videro da iun^i

vna Baracca intelTuca di rami di arbori, e di foglie di Palma, alquale_j

mconcro, credendo, che foifero Porcoghefi, allegramente ,cfcnz* al-

tro configlio, inoltrati, tardi fi auuidero di effere caduti nelle mani ds

gii Olandefi ; da' quali, erettamente legati , potiamo ben inaaginarci, CnàoMs là

quanto peffimi trattamenti riceuelTero ; ma tutta la piena fcaricauafi w^i^o de gW
ioprade'Noftri,a£tefocbcrHabito, e la ProfeiHone ben nota, &altret-o/4«flf^^,

tanto odiata per le oppoiltioni , che ne hanno riceuute le loro falfe Dot-
trine, rendeuano appredo di eilì giudilSmo il pretefto di vendicare.

Dal luogo, doueaccadettequefìadifaiiuentura, miruranfi tredici leghe

di ftrada molto difagiofa , per arriuare alla Città di toanda , chei mede-
lìmi Olandefi in quel tempo occupauano. Inftradati adunque a quella

volta per ifirafciaameli in fchisuitìi (nonoftante fofco quafi ridotti in

punto di efalare l'anima, fi come perdute haueuano tutte l'altre cofa-

relle auanzate al naufragio ) li coiìrinfero violentemencc > benché folle--

ro incatenati, fcalzi, laceri dalle battiture, & anche macerati dàlia_.

fdme,ad affrettare i palli giorno,e nottCifeoza permetter loro né meno il

dilTettarfi con vnforfo d'acqua. Soprafatto da nuoua fincope cadde-*

tramortito il fudetto P.Francefco Maria da Ventimiglia, tré leghe di-

ftante dalia Città, e contuttociò non H arrendendo il ferino cuore de
gli Eretici, dopo dihauerlo calpedato, e quafi infranto di percolTc^.

totalmente abbandonandolo, traffero gli altri con pari allegrezza, e -'

trionfo fin dentro le mura. Grande fu il giubilo di tutta quella Natio-

rie ingiufia occupatrice di quel pofìo, laonde non vedeuafi giammai fa-

tiad'mfultare contro a' Cattolici, e principalmente contro a'Religiolì

Capuccinii ilfuccefJode'quali, erutto quello, che nel Contado di So-

gno eraoccorfo a quei primi (^fi come racootamo a fuo luogo) haucano
pienamente intefo, eprefenttmence feruiua purtroppo pernuouoin"
ceniiuo di vendicare ttute le pretele ingiurie

.

VII poco di vigore, e chiefiodKilere introdotto alla prefenza de' Diret-

tori, che gcuern stiano la Città, tanto fupplicò appreilo di elfi , chein
fine concedettero fi mandaife a ieuare , viuo , ò^morto di colà-, doue l'hà-

ueano lafciato. Fìj condotto deniroj e pollo con buone guardie in vna*

iianza, che altre volte era dei Collegio de' Padri Giefuici, &, inquel
punto alTignataper Carcere a quelli quattro Capuccini: manonelTen-
doui prouifione veruna conche fouuenirlo, temetterogran pezza, eh*
cglifoUe perfpirare; laonde con replicate preghiere , rapprefentando-
quella e ftrema angufiia , teacarono i compagni di ottenere alcuna cofa-

per cibarlo (imperocheefl"endo (lati prefi su '1 mezzo giorno anteceden-
Ee,hormai per quarantotto ore non haueuano guftato cibo veruno)quan- Sfsrìmenta^

do alla fine vn certo Alemano da mera compalfione indotto, fpoata- noWD'mìn,^
neamence recò loro mezza libra di bifcotto , & vna caraffa di vino-, Prolùdanoli
che non fu poca mercè : e raccontauano dopoi con tenerilfimofenti-

meato di haucrac g;oduto., quafi folle Itata-naaaa di Paradifo , oppoc-

J tuua-



tuoamcnt: proueaucale dal Signor Iddio , per ifpiracions del qmU A
caiKaceuolc Soldato, pofponendo il proprio coooodo al loro biibgno,

.... ^ erafipiegdcoaibijuenirli..
SoUAtPra ^(5 ,t>a taj^c^^ mediante la tranfjillirà dell'amioio, l'inuitu Toffo
cej.an^ori^uG- reoza , e leaJtrerehgiofc maniere del viucrloro,apocoapocoiQiiaLi>
it cQ iVe//rr,ron(ii.Seru,. di Chrilto nel concetto di molti, e rpecuJracac-idei^Vaace-

fVy iq^^i peri^ciDrenza d'-.ICapeilano, cdcndo pri'uid^ gualche le.Gpij
di ogni Min:!}ro£eclefiaOi.;o, conidenceoaente fi accofiaronoallapri-
gioiic per co -ferire con eCfj loro gii affari più rikiiancidellc; proprie ca-
fcrcnij^: msfaccrdi Io con minore cautela di jueilorichiedeìfero lepre-
lenti em.rgef2t » n. uforfe in pocod» ora vn grande fconcerto, oìkt ài-

mento, o congiura, coiaandttono ad vna Squadra di Soldati, ciie ì\

trafportaUeio daha Ciiia alla fpiaggia , doue loabarcati, hebaero per
nuoua carcere vrnaiNjauc da Guerra,, cheindiaaozadi trèkghe,a vifta
dei Porto , dimoraua sùi'Aacfaore. Colà tra nuoai difagi ag.^rauofli
^inferrai à dei P, Franccfco Maria , di modo che fopraprcfo da moleif-
iìmo accidente, mancatali ia fauella, & il refpiro , fi riduffe^U' eflremo »
e di già i Compagni l'aififteuano, raccomandandoli l'anima: ma noa
era quello il termine de Tuoi giorni, rifcrbandoloiddio ad accumuiar^j

'Ai^ttdahs t nuouj meriti,, menerei odio , che vniuerfalmente hanno gli Eretici coa-
M/JJio»ar>if tro i Rciigiofiporgcaa a lui nuoui motiaidi ftraordinana tolleranza: tri
4Bmfile . gii altri, -(fendo abbandonato di forzc^ a fcgno, che.non potca né rcg-

gerfi, nèeibarfi, per cagione di vna ceotumace diflentcria , «rano co-
ftrctti i fratelli portarlo di tanto in tanto da luogo a luogo, nel che tare
iramortiua cialcheduna fiata fra le loro braccia; perfiitendo oitmata-
menteii Capitano* che non foffe fouuenuto in più comodaforma : tac-
cio del cibarlo con vn poco di bifcotto infuppato in ac<]ua ieniplice-»»
mcfcolatataiuolta, per gran deJitia, conaceto, cheinguelle milerìe^
non fu poco ottenerla da quelle genti. Mai Prefident'i deli' occupata
Città, intenti a fatiare l'innato iurore, ordinarono vn' altro modo pec
farli, cefo vn tormento afl'ai più proliflb, tutti perire; attcfoche colpre-
tefto di rilegarli nell'Ifola diS. Tomafo, ficuata fottGl'Eguiaotiaic, gi*

imbarcarono in vna di quelle Naui, di cui fi vagliono a portare acqua
dai Fiume Bengo a'Vafcelli, fdrui'cita, logora, malridotta, con vn^
folo Piloto, e tré Marinari inefperti, e barbari, fcarfameate prouedea-
dolà di cinquanta libre di rifo, di due Botti di acqua, e di qualche pò-

Dì/agi d'
^o^'^^*""^ ^3lata,confignandola in quefta guifa all' auuencura delie-»

^He(ìa A^^/^|. P'^'^^^^^'^o^oladirettione d'vn Nocchiero, cui diedero Lettera figil-

fottone» ^^^^* ^^" ordine, che apertala ,quando di Loandafo He allontanato t-n-
te leghe

, efcguiiTe appuntino tutto quello,, che in ella gli w^mQQ impo-
fto. Fecelo colui, e vi trouò di douere condurre iReligiofi dirittamen-
te a Pernambucco nel Brafiie , viaggio di due mila , e fcicento miglia di
Mare (purché poffa farfi a golfo lanciato) ma totalmente impoilibilea
praticarficon quel mcfchiniflìmo Legno, in cui per mancanzadi viue-
ri, quando anche non haueflc incontrate burrasche, ineuitabiimen-

.'ici PaHa^gic ri farcbbooo periti d^ fame # fc pure la Diuina Prouidemsa
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L I B R O T E R Z O. apx'
«ofl miracolofo concorfo non vi Ci fofTe adoperata , come in fatti fo-

gni : imperoche coloro* non ofandoin pena della vita preterire il da-

crecO) Ci auancarono in alto Mare alla totale difcrettione de' venti ;

ed ecco il norìo giorno Ci ruppe in vn fianco la Prora , e di lì ad alcuni aU
tri Ci fquarciò d'aito a baffo tinta la vela», fenza poterla più rat-

toppare, ò rimetrerne vn' altra :. trafcorft pofcia ventidue giorni di

angofciofa Nauigaiione, (ì aperfe vn buco nel fando * entraadoui l'ac*

qua con impeto* e rumore sì grande, che oltre loftento per turarlo,,

nonpoteuano quei quattro Marinari né meno intendicrcla voce i'vno

dall'altro, laonde difperata ogni via di faluarlì/ afpettaiiano di (om-
mergere,-& i Noftriftrettamente abbracciati ad vna Croce* che haue-

uano formata con due traui fofpirando raccomandauanfì viccndeuol-

iiKntc lo Spirito , per approdare con la ficurezza dì cffa nel Porto dell'

altra vita : ma prouide pure Iddio* ch'eglino- con vna fune fracida ri-

dotta infilaccij econ alcuni pezzi ditauoletanto fi aiutalTero * che^
l'acqua non haueaxjrmai plùi sì libero il pafloalla violenza, efebene fìi

•

d'vopo cuftodirecoa molta vigilanza* e timore quel poftofsaza darfl"

tregua nel tenerlo vuoto, ad ogni modo qaefto folo ripiego ballo per

condurli in capo di venr otto giornate falui in Pernambucco, non feti-

23 fingoiare ammiratone ditutti, e de'medefimi Eretici, i qua)iefa-

minandopofcia tuuo il fatto, erano agretti confefi'arla per molto pro-

«figiofo..

67 Otto Mefi erano fcorfi , (fa che i Fbrtoghefi, per rictippcarra* te Arrm^no 4

ncuano aflediata quefta Cita* ridotta perciò »n vna grande carciìia di Pern^mbne-

munitioni* della qualcofa ragguagliati iReligiofi, mentre calati a ter co m» ancora

rafottoraano fpiauano in quale angolo poteffero mendicare riQou^ro neft^erat»,

per riftoFo delle paffatcburrafche ,,parueioroapriraa faccia di e fiere-»

caduti:, come haueano fatto colà in Loaiìda nelle forze de gli ilkifi

Ncraicr. Dinsorauano pur anche in quefta Piazza, dopo la forprefa de

gli Olandefì* molte perfone realmente di profeSone Cattolica , tole-

rate per ragione polÌEÌca , ma occulte , fuorché due Mercaiaìiti France- Lodifi»ceyé

fi ,.rpaikggiaci dalia potenza del Re Luigi X* V. ("il cm Petto Ghriftia- d Rè Lhìì^ì

nillimo , ptr difendere la vera Fede Tempre farà iuuitto , peroche non». XIV, diFr-^-

tcmebrauure di Eretici, e sa. da vero Eroeadoprare la Spada*perrcci-ru.
derei veienofi capi di quell'Idre d'Inferno) erano quelli il Sig. Gioan-
niV"ltrini*cLodouicoHcynsdaSi Malo.' il fecondo di e lìl, compaten-
do a quattro Capuccini mai ridotti ,>& imaginando(ì,che andallero ra-

minghi per le contrade di quella Città , animofamcnte* da vero Frani- Amonm*
cefe ,e perfetto Chriftiano , nulla tcoieadodi farlo in faceiadi ogn- v^o*/^^^^

^^ ^^
chiamatici io propria Cafa, volle fcruirli con tutti quelli atti di molta^ /«^^^^^/è «
amorcuolci:2a*chepotea?uggerirliio fpinto di vna si zelante carità i/'^^'*^^^^^^^

effettiuamente dopo qualche giorno , alcuni de' principali Oiandeiì,-^ fanortrs i

andatiaritrouario,«.onminactiepretererodicofiringerlo a difcacciar-^^^^^^

li da Te jrimproucrandolo, che fauorifce genie a loro inimica:, ma egli, '

che dì riceuerli non fi ritrafie per qualunque rifpetto , fodaineuce ricuso

di farlo* e rifpondendo alle rime, conchiufe con intrepida fronte, che

quando tutti, & infiniti altri infulti hauciferoafcsricarfi/opraiarua-*

pcrfona* volentieri incontrerebbe vna tanta auL*.ntura , difpv.'fio di

mettere a repentaglio mdie viceré perderle tuice in o^e^uiodiDio .
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CUI tìreputiua di feruire nelU perfona di quei fuoi veri Sera!, e veti

C'Jitolici. Fremettero di rabbia tatti gli altri Eretici all'ora, che in-

teicrocon quanta co(Ì3nia d'animo il Sig. LodouicoHeynsfodencaua.^
quella fuareligiofiffiraa attiene,^ e fulTurrandofi nel!? loro afleiubiee di

procedere con efeEoplarerifentimenco, appena ne fenciroao qualche^
moto gli altri Cattolici occulti , che ormai da vno fproRe di Ctiriftiana-j

emulacione rifuegliati, vigorofamcnte cominciarono adansoiutinarfi;

con che diedero occafione a coloro di fopirc la prctefa querela, fcorg en-

V <ìo ffioito bene gli Olandel?, che in quella congiontura cimentauauo
tutta laCittàafoUeuarfi, con vantaggio non rolamsnte de' Porcoghefì
aggrellori, ma dimoiti malcontenti accora , che habitauaoo in effa,

11 Padre Viceprefetto pofcia, quando fi prefentò a' piedi del Sommo
Bontefiee Innocenzo X raccontolli difiefamente quefto /"uccello,

dal cui rapporto intenerita Sua Beatitudfne, (ì compiacque honorare^
l'eroica pietà del fudetto Heyns , inaiandoli per fpirituale ricomp.n-
fa /òtto/critta di fua mano vn' ampliifima Aflclutione in articolo di

morte,

Vattelki óS Ma vn nuouo accidencc , origmato da'preced«nti, hebbe a di^

habitatori ^; turbare quella poca quiete, che fra tanto era conceduta a' Cattolici,

PerKambnc- i" riguardo dell' accennata ragione di Stato: iraperoche con o;:cyfione

co , tenunodi padarfela moltiLfinsi diefii nella religiofa coauerfatione de'Noftri,

liberare léL^ de* quali, mediante l'aiuto de' Santi Sacramenti, cài altri efercicij fpi-

£k-z:za . rituali , erano ftupcndamente rinuigoriti per refiftere alla piena di tan-

te tribolatìoni, fu proporlo da alcuni, nonsòcome» vn partito di libe-

4*are la Piazza di Pcrnambucco, e fé ftcili dalle mani de gli Eretici , cai

dare a' Portoghefi aggreffori fegreto , e (ìcuro rifconcro dello ftaco infe-

lice di eda, edelladifpofitione, che incontrarebbono in ciafcunode^
gli habitanti, già fianchi di languire in quella ftrettiiUma penuria dì

tutte le foftaJize. Era la propofta ragioncuole inuero , ma per Iapigi-

lenza de' Direttori Olandèfì tanto pericolofa, chefu creduto affai me-
glio il diffuaderlaj & impedirla, più cofto che effettuarla : contutto-

ciòl'Autore di quefìo ftratagemmai» lufingato dal proprio zelo , più,
che perfuafo dall'altrui prudenza * occultamente fi acc/nfe ad efc-

^uirlo. Confidando adunque ad vn tale Natiuo della Citta vn foglio

-y^^^p^^^^
diretto al Generale dell'Efercito Portoghefelomire fuori delle Mura.

V T dito
/^'°^*"' infedeiediSetta>e, quantunque nell'eterno apparile Catcoli-
' co, internamente però nutrendo perfida inclìnatione di tradirei Cat-
tolici, nel Tuo ritorno confignòla (leffa lettera a' Deputati Oiandeiì^i

E ^e ^>^''?»<' quali su l'àuifo delle, corrifpondenze, e trame , fofpettando, che vi
tnccl^Ati tHt-

iiauelTero parte i Capuccini , immediatamente corfeio alla Cafa dell'
tnC^tioba .11^^^^ ^ efattili legare tutti con molti altri, che in quel punto vi li

erano ragunatijlirinchiuferofcparataraentecon rigoroia guardia entro
carceri molto horribi;i, affine di formarne procedo. None imaginabi-
lel'akeratione de gli animi , e quanto vniuerfalmencs fé ne fdegnaile-

Scmprefi
^o gl'interellati , chiamando alta vendetta contro de'Nottrl., a' quali

l'AHt&re P^'^ ^^^ ^^ ^^'*^' imputauano l'orditura di queftofatto: ma eiH, che del-

!

* la propria innocenza erano confapcuoli,. con altrettanta intrepidezza,

j

godendo di efierc fatti berfaglio di vna falfa calunnia in onca della-,

I

propria piofcnionc^ anelauano d^i confeguire per mezzodì ella ì\ Marti-

1
^

.
rio.
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rio , quando che non folle (lato piacere del Ciclo, che fifaelaffe aiconi-

mune beneficio la verità: fenciuano però al viuo Ja prigionia del Sig.

Lodouico* e de* fuoi famigliari, i'ofpìcalìtà de' quali nonpoteuanocoa
la perfonale afiiftenza,òcon aicun'altro conforco pienamente rimeri-

tare : laonde raccolti m fé , porfero feruemiìfime preci a D^o bencdecto

,

e piamente potiamo credere , che qucfte cooperaffero a liberarlo da vna

sìgraueaffìitttone;atiefoche,non moltodopo, conuinto colui, ch'era

iìato l'autore, fu eglifolo fatto morire , & il Sig. Heyas adoluco dalia

fuppofta reità, riacquiHò il Tuo honore,en'andò libero con tutti gli aicri.

Vn folo decreto contro de'Capuccini, dettato fen^a dubbio dall' un- Decreto con\

|3lacabile rabbia de' nemici della CarcoiicaRomana-Religion-, pofe_. trai Cafnc'-^

tìne a tutta la Tragedia, ordinandoli in elio, chefpeditameate ìo^zvo cmi,

trafportati dall'America in Olanda, per rendere buon concedi feftefii

in quei Supremo Tribunale. Apicnavoce, e con publica confeiHone il

Sig H-yns benediEeua Iddio, protellando di hauere ifperimentaci gli

effetti delia Tua infallibile Bontà in vna confoiatione molto fenfibile

quando era io carcere, non hauendo ( diceua egli ) apprefo timore veru-

no in quell'emergente, ma effere fiato fempre intrepido eoo vna inef-

plicabile fiducia, fermamente per Tuadendofi, che per hauere ricourati

in propria Cafa i Capuccini , non glie ne farebbe rifultato danno veruno.

<5p In quefto mentre con l'arriao di kì Vafcelli dalco bordo re- Che p^ercìo

fìò nuouamente proueduta ò\ vettouagìie , e di munitiom la Piazza : ma yó«o mandati
non per queftoraodificofli il Decreto controinoftnReligiofi, anzi, non in OUndA»
ofiantelapericolofa infermità di due di c(fi, fu con pari efatezza, e bar-

bane imnaediaiamente efequito. Condotti a tal'cifetco dentro vno
Schifo per imbarcarli fopra vna di quelle Naui^ che fi allet^iuano di ri-

torno in Olanda, il Capitano vedendoli accofiarfi dalia poppa, gridò i.

che fé non fi ailargauanoli haurebbe col Cannone affondati; contutto-
ciò vn taleBartolomeo di Lena, natiuodi Amflerdamo, mabuonCac ^^ Cattolièà

tolico, il quale poco prima per Tue facende era entrato in eiTa Naue , hp^onede d*

interponendo i fuoib.uoni vffici, perfuafe coluia riceuerli,e di più con *^^'*^(^<^^ ^ ^^

V farli non &ò qual mercede , caldamente glie li raccomandò, itìéiragcomAfid.t*

vfcito, prouide loro di moke cofe opportune per il viaggio * e di vna t'oni.

Lettera , diretta a Barbara Tua Conforte, affinchè cola giunti ia Tua Cafa
gli albergaffc. Nauigando pofcia a dirittura delie Terzere, che per
eficre poficdute da*' Portoghefi, non poteuano toccare, aggrauoìfi il ma-
le alF. SaluatoredaGenoua, e mancando quelle comodità, che fi ri />. Salu^tors
chiedeuano per curarlo^ in vn Mare di angofcie, e di patimenti termi da Gemudu»
nò il corfo della virajlafciando in queli'eftremo tali fegnid'vna raife- more luM^'
gnatiffima volontà, che l'ifiefio Capitano, quantunqe Eretico più re.
volte lodando quella religiofafofferenza, e giocondità di fpirito, con-
fefsòdi portarli inuidia, e di rimanere grandemente edificato; anzi di

auantaggiopermife a' compagni di lui, & ad alcuni altri Cattolici, che
publicamente efercitaflero tutte lefuntioni, prefcritte dal Rituale Ro-
mano intorno all'aflìftenza de' Moribondi, &all'erequieddli Defjntf'i
il che hauendo eflì intieramente adempiuto, diedero a quelCadauere
la confueta fepoltura in mezzo ali' Oceano

.

Arrìm d$'

70 GiunferoaTefieinonmolto didante da Amfterdamo , di àont
,
[ndctti «Hj

'

non potendo paffare più oltre per la poca profondità de' Canali, ilCa OUnda,
T j pitano

%
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pitano auisò i Deputati di tiauere condotti alcuni Religiofl, trafmeiS
dà' Direttori di Ftrnambucco a quella volta con lettere, acGiochefof-
fcroconiìgnati,, e di attendere gli ordini preci fi di quello dou:flief5 re:

ìa t'<fpo(ta fùjche fi conduceffero ben guardati dentro la Citta : il che fé-

gi.i con moho strepito di gencc vile accorfaiii, fupponendo di vedere
qus eh ag- radcuolefpcttacoio nella ricadi quripoueri Cattolici i che
in fui! peiòiioocceuetteroiniuito vertino,e per all'ora con ailairae»

nuiìgorc furono Tequcfìraci entrala Calagli vn cerco Locandiere, buoa
Cauohco Roiiiano, a fpefe dei Publico . La loro caufa fra tanca, ri-

Certe/gf;ufi.innii A giudicio de quattro Capi delia Citta, hebbe i confueti perio

ts^^fsoltati . ^^ P^^ ^^ fp.-d*c5ooc, in cui il P. Viceprefetto più voice citato, altret-

tanto porco le pìOpric difeie, ede'fuoi Qom^4gn\\ laonde haucndo
darà buona ceOiiaonianzi di tutto iìfcguico, paraeii opp^^rtuno C già

chiiifteffiG jdicicond TcrccczAa rafcoltauano) lagnarfi de' caaU trac-

tanacnii, ind-b tan^nte vfa^ili da coloro, chepertnero iiuorccontrq
laCatcolicaRligiinic, aoa rifpeicauano il ius delle Gc:iìci, ci'Atnici-

tia confcruau futi' ora era le ducKepubliche,, q J:;lla de' Staci * e quella

ài Gcftoua , éfagei andò r>pra tutto d «ilipciidio facto a gli arredi Sacri -,

che gja erano dedicaci al culto dei fero Dio, a conccoiplatione di

vn Rè ad elfi conf(,deratc, quale appunto U Rè del Congo, che però in-

iianc mente addunandaua, fé polli biicfotfe, ia loro reuitc.^racionc, ò
che follerò reftjtuitJ a gli altri Midi aidrj; colà dimoranti. Spiega-

ti adunque dal Reiigiofo in q^iefta form^ i Yuoi fcaiimenti, rifpofero

Ottefifono'^^^^^^^ Adunati^ non effere intencione guramai della ioro Republica

,

adii R(Vn ^^'^ ^ MiniOtri Subordinaci fi arrogafi^cro ia facoltà d'infu care chi che

hlìCA qiunco'^^^'^^^ fenìia fpeciali ordini del Supremo Tribunale; ctitti A;ortefemen-

adàtmanà^- teproaiifcrodifarsì, ch'egli, & i fuoi reftaflero foddisfatti, econfola-

^^^ ti. (Horquìj già che i mentouaci accidenti Jorichjedono.,fianji lecito

con iuccinca digreflìonc foggiugncrc quello * che fpelic fiate in mia prc^-

pria perlona fperiraentai circa gl'ide^ii Eretici. Eglino , quantunque
implacabilmcnie ci contradicanonelli Articoli deila Fede, a cagione

C'mUtà ^f/Z/iiiciìe c'incalzano con le più fiere perrccucioni , eciandio fino allaaior-

OUndefi, te, nulladiineno rirpettiuamence a' termini della buona ciujltà non ci

maltrattano, anzi, (eclufanela fecciofa Plebe , gli altri per lo più ci fi

luoiiranocarjcateuoli, ecortefi.) Finalmente adunque ifopradetti Si-

gnori, reftringendofi al particolare deiiccontroucrfie, conlequaU noi

oppugnamo del continuo le loro Secce, periuddcuanoj ò, dirò meglio,

iìimolauano i Nofiria deporre* almeno in publico, l'habito Capucci-

I
no, affine di non irritare li Popolaccio, che villanamente, eicnza fre-

j jNoflr'i ffr- no di ragioni odia il nome, Siabbomfce la villa de'Rd.'giofi. ilP. Vi-

fu nfid depor- ceprcfctto, opponendcfì con diuerfi motiui a quelì.i propofia , conchm-

re l'hubito , fc apertamente, che né egli , né i Tuoi compagni operarebbono giJim-

/^««cr^y^f^-nia! confomjgliantirirpctti; eben parergli, caenoa -/ene foifeiibilo-

z.a . gno , perche neffuno forfè ofarebbc di oltraggiarli, le non ipallcggiaco 5

e mentre le Signorie loro mofirauaao cotanta benignità* luaniua mcor-
^ Roa ciò qualfiuoglia ombra di fofpetto; tuttauoica, dato che incon-

tVaifcro aftronti , e Hrapazzi . kmufì già difpofii a /offer irli , & a fparge-

reilfanguc, e la vita per foftenerei'honore della profe data Religione,

Ma in vero, fequcftsanimoferipuirenongiouarono, eiiendo intimato

loro.
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ÌGPO^ che affólucamsncs fi fueftifiero, feppe all' incontro il beneJccCD

iddio cauarne quei, frutto magg^iorsy ch'elli non haurebbono irnagina- Perforx.Am'

toj. imperoche inai (eccettuatone ii P.Francefco Maria da Vencirnì- doni ,

glia aggrauaco da febrc ),frequf,n!:ando eoa pia libertà ieCafe de' Cac-

tolici,, htbbero agio diydireleConfe.'floni geoeraii ,. Raccomodare le

partite di anni* & anni^^ e non fìi dipocaconfeguenza il pocerd intro- jsje eaunnè
durre in alcuni luoghi , douepcrfonc qualificate ,. e liagolamienre fctni g^an bene •

ne fedotte dalli Eretici j couauanomalficci errori, che non haurebboQo

sì faciìmente abiurati, come poi fecero; perchcalla loro conditioae ^

fescòraaa difdiceuolei'vfcire ,,c portarfi a q^nella pubiica Locanda* ia

cuiciH Religiofi dimocatiano o.

71 Dopo dueMefì, haesado i Noftri fruttuofaniente rifàrcfta Fa-*

perdita dei tempo,. nftoraìi i paci.Qenti foflìerti,& anche otcenuca fa-

coltà di partire pcrdoui-inqaevolelfero, determinarono diritoraarfcne

à Lisbona /òpra vn conuoglio numerofo didouNaui» cheg'a (laua al-

iefiito verfo le colle diGalicia, e di Portogallo : ma eonueaendopor- . 1 j t-

tare fino al Porto di Telisi iiP. FrancefcoÌ\3aria fudetto fopra vnCar- S%-^"^
** •^"

ro, perche non poteua reggerli in piedi, neldifcenderg cti'eif-cej^ tra ^-f^^^^^K'

hocco, e con la gamba dcilranmal'e fotto la. ruota, con emdente peri- X*^"* •

colod infrangfrfela^. peroche ilCarrattiere^^non auuifando di fermare
a tempo i Gauaili, palfjuui fopra; certamente fadifpofitione di Dio,
che j1 terreno aliai molle,. Scarrendeoole^ perc/rcreieftradefangofe,,

cedeffe alpcfo, li che ii pouero Rellgiofa profondalfe la gamba ia

quelloimpailo,enon{ì ftorpiaUcaffartoirimafenulladimeno tanto of-

fefo, che volendo i Compagni rimetterlo sù'l Carro, tra morti fra le lo-

ro braccia: aecorfaui molto gente* pafsò ia quello inftame vn ricc(i=

Mercatante Veaetiano Capo delia Tua Natione* che moiiuiì a pietas,

fecelosìi le fpaile di alcuni Marinari portare (indentro il Vafceiio, che
giàftauacon le vele rpiegace. Vigaroia^edintrep^ida a paragone deli'

eccelliuo dolore ainmiroiii da' circofìanti ia tolleranza dd Reiigofo

in tutto quei viaggio j. che fcnza dubbio a luij^ ptt:\'AÌirQ Tue infermità

doucuariufciremoleitiilimo. Giunti m Lisbona * hebberu b;nigni rumo Ritornano t^

ricouero nella [nfermena de'Padri^chechiamanoda vaaProuincias- di Lisbona •

dotte hanno origine, liRabbidij, de! terso Ordine R;fform3to del Pa-
dre S. Fraaccfco. Qui dimoro il ofcrmo fei Me fi intieri ,, foggiaceado 11 dentimi-.

più volte al taglio- elei ferro , & ai^a violenza del fuoco , per eiferii vi gUa r'sfan^ di

cerata la gamba con fcaturiginedj «termini, ia fchifezza de'quili non v}ììì gamba ^.

poteuano feaza horrore rimirare gliailanci, allorché cgiij placida biftenda tn^^

inence facendo coraggio al Chirurgo, ni b:a:dfceua iddio. Ma sM^l^ meato San
fine, eipenm^ntatali ogni huiiiana diligenza mfurH :iente a gauar/rlo^ ri Mi^rQ .

cor{eegU ai' mtercetiionedi S Mauro* hauuto in quelle paru, perlai-
golare Auuocato da coloro, che osile gamoe pacifcoaa fomigliaati in-

fermità incurabili per lo p ù /otto il Clima Portoghefe. Efaudiilo il

Santo, e la maama fegueiue le piaghe videroniìcaoco ben faidate, che
non, haueuanobubgno di altro rjm-dio ; benché , per quanto loprauille,

in legno di quello gli era occorfo, (entiile offefo il fianco ,, e n'andatfe

polcia Tempre vn pò zoppicante^

71 In quelta fua infermità, nella quale hebbe molti paroOfmi di

febre, il P.Prouiauak di ^ucifleligioij ,coiBpa!:enaoioailaiirimo,tea-

f T 4 £Ò
'
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Ci/o «jf^ij^/otòpm fiate àiperruadcrlo, che fi leuafle l'Habico qoafueto della ReU-
</ P. re«w-§ione^ac[e.fochelaruuìdezza,& il pefodieffoglirecauanoprcgiudicJo

?niglm cir^a notabile, cogli endoli affatto il Tonno i> vie più accendendoli il calore-* s

il ^fortAr^^ oltre chela Iteffa lana corrodeua le carni iniìamaaate, econcigae aiie_j

i'Hubtto . /cpraccennace vlccri^ fiftudiaiiaegli.. conaltri, ftimolaci da fraterna-.

carità d'infinuarli, che <iuello era bifognovrgencitiìmo, e che qua.iida

anche la Regola il coiBandafle (che in. fatti nonio efprime) cuttauolca

^oueuafi interpretare in ibinigliancicafi molto più mite l'incentione^

del Santo Legislatore 3 e che fé (indotto da vna /crupolofa ,& ammira-
bile coflumanza ) non voleua totalmente rilaifare queil'cfireiao rigore

col metter fi indo^'o vna Camicia di Lino, pOteua almeno vellirfì vna
_ Tonaca fottilc , di quelle che vfano e(G 9 parendoli ragioneuok cofa.*

l'aiutarfi nelle indirpoficioni tanto molefte , e pericolofe . Ricusò il buon
Religiofo, ri/pondendo, che quantunque non vifolfc preccctodi Re-
gola jòConftitutione formale, ad ogni modo quello fantocoftume era

flato da'isoftri Antec iJ©ri introdotto , per differentiarfi da gli altri,

€ praticato etiandio neiic infermità come atto di au(ìcn(fima peniten-

za , eflendofi non poche volte veduti rari fegni dei merito , che fé ne ac »

<^fta appreso Dio, per la cui gloria ogni patire li rende foaue .• ma non
ioddisfatto quel Prelato, che della corporale falute di lui molto era^
appallìonato, e fouueaendoli, che m altre occafionitrouatol'haueua
molto pieghevole aJie Tue parole s volle in queftavrgcnza cofìringerio

con precetto ^ì faata vbbidienza . Al tuono di quefla formidabile in-

timationeii P.Francefco Maria poftofi vna Camicia 5 & vna Tonachet-
ta, che le fu recata, diedcii a conofcere , che non ncalcitraua altri-

menti per propria leftardagine ; ma la fegueace notte fend tanca mole-
fiia, nonfoiamcnteperl'apprcnfionediritrouariì fenza l'intiera forma
dell' Habito , quanto per il tcdiofo alTedio di fchifofi animaletti , che mai
potette ripofare ; laonde la mattina conferita coli' Infermiere quefta_^

lìuoua anguftia , pregollo achiedere al P. Prouinciale , che fi appagale
del primo atto di vbùidienza, fenza lìringerlo di vantaggio 5 perche non
potea durarla.' allora egli hauendo ciò inteb, andò a vilitario, e lodan-

do la fanca confuetudine dc'Noftri, lafctolloin libertà; e d'indi in poi

( diceua egli ) volerfi feruire dt quefto bel motiuo , per inculcare a' fuoi

Sudditi quanto fia accetta al Signor Dio la pura, e puntuale olTeruan-

za del proprio Ifìituto , etiandio in quelle cofe , che non foggiaciono a

precetto , ma fono di puro configlio

.

RitoynAHo 73 Rimelfufi pofcia in iltato di fanità , mediante l'interceffione di

tHmaRoma.^.MàUTco^ prefero il P. Viceprefetto, & iCompagni l'vltimo congedo*
dai Rè,edatuaigliamoreuoii*cheglihaueuanoconmoitacarita Tem-
pre fouutnuti ; indi lopra vna Fregata Francele nel termine diquindeci
giorni pcrutnnero a Tolone, cdi la a Ciuita Vecchia, indi a Roma i\

giornodicidotto di Maggio, dedicato a gli honori dei Beato Felice. In-

trodotti a Sua Santità, fticcincamente cfpofero quanto haaeuano ope-
raio, egij ofìacoJi incontrati nell'ingreflo delia Millìone.* periorac-
conrc' delle quali cofe, intenerito il Sommo Pallore diede fegni della^

paterna vigilanza, e premura per l'Anime redenti, dolendo fi delle op-
pofitioni, che in ogni parte f.iceuano gli Eretici; infine, lodando le fa-

« tiche, e iaprojuc^ga raoiìrata » rifuunerò cufcuno ài loro con moke In-

dù!^
'
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AilgenzCi eBeneditiioni :&auueducofì, che ilF.Francefco Maria oell' s p.ifU?t9é

atto delie confuete geaufliilìoni molto penaua, ia f-fnhsanct di com SH'ÌSunittà^
pavirio gU dilie , FMÌaolo : làccio vt benedica, e vi conceda ti mento

ÀelU fo(ferenz.n\ alle eguali parole iirporadendo, che «i i^rebbi; coruea-

tato di perdere la vita , non che legamb^, per nA:acr<ìre una genc*^

perduta , ma che Sua DiuinJ Macfià non ne lo h.mers conifciuco degno

,

il Port tcficc forridendo replicò ; HorsH arrendettem Jl i fJù eccslf^ ^'^[fof*'

eìone , che qHf^fio foto^m f)terkarHÌfomm:i mercede, ^ rrtrfntrev'mmcitiam»

a* Vi)/ìri Superiori , vinate rflffignfitotitlU voiofitàdiejji. egodete Hripjfoj,

€he perora vt fi dem. in quella guifa iicenìi^ui, Ipwdita^neoCe te ucri-

tornarono ailaloro Prouincia à\ Genoua . Sia qui le cof,: auucuueea^

querti Operarli, i quali la Sacra Congregationeinilradò per loccorfo di

quelli , che nel Regno del Congo già erano entrasi . H ^ra di eiii , che-*

rammcntanamo, e lafciaflìino alerone ( joncioiiache (ucceiiiuaniinte-»

«'intcrpofcro anoraediquelRèper la lib-radone de'fudeui Pidri Gc-

noueii arre(tati in Angola) ripigliando i fatti decori! , conuitne rife-

rire quanto accadette

.

74 P-à le capitoiationi del Rè Cof^ghefe con gli Oland^ff , all'ora- DoglUnx.è

ches'iinpadronirofflo del Porto, cCittàdiS.Paolodi Loauii $ vnafù, del Rk Con*

che per verun modo s'ingerilTero nelli affari fpetcanci alla Cattolica_-^^e/e fopra

Religione , tìè oiaffero d-impedire , per quella parte da eiìi occupata-, , l'arrefìo da*

ringreiroa'MJniftri del Vangelo da qualunque Prouincia, ò Regno vi Cap^cei^i.

capi calkro . Peruenuta dunque aU' orecchio del Rè la prigionia de' Mi^-

fìonanj Genouefi , volle egli in adempimento de' fuoi doueri inuiare-»

cola Perfone cfprcie, che in fuo nome protellaffero a' Direttori il dilpia-

c^rc dì quefta manifefta contrauentione, e grauifiima ingiuria: quindi

paren-doii che foffero habili per guefìo intereffe il proprio ConfelTore ,

&iifopraccennatoP.Bonauentura Sardo, dopo le neceffarie inftruttio Depuu dMs

ni, e lettere di credenza. rpedilliAibito a quella volta. Era ii camino di ReUgiofì a«j

fedici giornate, nuiladimeno, perche douunquepaffauanojrapprefenta- Loanda,

nafi loro vn' ertremp bifogno ^\ miniftrare i Santi SacVam-^aci dei Batte-

fìmo, della Penitenza, e celebrarui il Sacrificio incrueaCo , de' q lali Loro vUg"
fuOidij per lungo tempo molte popolationi erano priue, la Carità non^^/o

.

(bffriua.cheprefentementefinegaliero a queifitibondi delia Ccklle^
grattale perciò furono aftretticoniumarui aliai più giornate à\ quello

ii farebboGo imagmati , Giunti a Loanda ncìi' vdire i mah trattamenti

,

C k barbare maniere, con le quali erano (lati rimandaci a Pernanj-

buccoirudetiiReligiofi, & oltre ciò, confidcrando quella beila Città

poco prima habitata da Signori Portoghefi con canto de. uro della Reli-

gione Cattolica j ora ridotta in vn conile di mal nati Caluinidi, pt&fa-

nateleChiefe, & i Chioiln conuertiti in vfo di Magazeni,e di Tauerne,

fu inefpJicabile la pena , che ne fencirono ai Cuore i due Sacerdoti »

tuttauia djflìmulando con interno cordoglio la noticia di quanto ^' '^^»^^^«

era ieguito , in publica Vdiensa parlò JI P. Bonauencura intorno a ciaf- ^^"^^ ^'^^'*'»

cuna àzWz claufule, che gli erano ftace comaìeffe , fenza toccare quella , €j?y^^ ^'^rn

che concerncua a' Capuccini : e rifpondendo i Direttori Oiandefi ,
^-A'^^^ a*

che quando haueiTero riccuuce in ifcritto quelle ilUnze, a fuo tempo ^'
'^^J'^^^.

foddisfarebfaono, fi difciolfe per all' ora il confelio . Dopooteo giorni , ^T^JJ^
*^

cioè a' due di Luglio, congregati di nuouo ndiaCaia, che prima era^ QUndA^

della
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Jeiia 'omp3gnia di Gicsù, & iaqaeUeinpalagrjcaabile ferulua perle
loro A/Teroblecj comparuero il P.Bonauentura, &ii Prete Tuo Colle*

loro sfaccia- S^^ eff:ndo/i aotecedcntemenCe tuunid col celebrare la Saaca Mena^
la niotla

^^^'^^ S.c.3nz,c più. - sQioce dou' erano alloggiaci : ii tenore delia nfpafta
' "^ ' non fìi akriojcnn adequaco allepropoìiciom; peracfee vn Cancelliere

ad alia voce le(Te vna Scrittura j, corifufam^nce dettata , in cui, dopo
di hauere con efecrande bci'leaiaì e caliin'.iiaca la Cattolica Ro-
iuana Fede , e eoo noiuedi TrsdiC.jri infulcaia ia memoria ài F.Fran-

cefco da F:iraplona s.
e del P. Boaaaencura, ch'era iìprefeace, dichia-

rò fucseiiìoameure, che ogni affronto facto a gli vlcimi Gapuccini capi*

tati cola, & anco alla Naue di alcuni altri (come alcroae lìdjrci) do-

ueafi interpretare per vna vera a e formale incmatioae de'tratcamenci

co'q.uali mauuenire farebbono accolti i Pr-ofeiTori della Reli^ioue Pa-
pifla , e tuttiqueili j. chedircordaffero dallalorodi Galuino ^ (bftenuta^

col vigor dell'armi, con ia fulEflensa de gli argomenti, e dai Cielo

idefTo con patenti (tgm ormai eomprobata ne' profperi fuscetfi ; prote-

/ìando altamente, che non (j ametcerebbe più >ciiiunque fi folle, fen^a,

le Patenti , e P^IIaporto de' Signori dJOianda..

75 il Padre Bonauentura.i/dendo q-iede impertinent'in-me rifpode ,e:

^'; quelli efecrandi concetti j^ incernacameate fupplicauaSua Omini iVìae-
'*•

ila a non confonderlo in qiicl cimento , nel quale ^xii ben d.'vopo » chs
fi verificaife la fua promelfa,. cioè a dire, che quando i /uoiMinidriU-
ranno condotti nelle Sinagoghe, ene'congredi de'nemici della Veri-

tà/ non efll, ma lo Soirito Santo per bocca ioro-parlerà,: conàdato adun-
que nella DuiinaAflì/lenza ?. hauendo chieda , ed octenuca permitlione

\. .
di replica^'e . Primieramente ^ dilfe , rlngrafio Iddio , evoi* che mi facciA'

€oya^^iofa
fg. hcrfaglio di q»eivilipendif , che repMto donati advn peeatfore p^r mto , il

replica dd qn^-^ie è da voìpervofirafoddisffìttiùne, e d^1>io benedetto per fié^iglon^ ti-

indetto Pa- rtceue ingrado y dichiarandomi , che vorrei centfipltcajìefomìgli^ftmngiarie^

* •
fé non toccajftro troppo a torto ia ripHt^tione,anz.i l innocenza dì F. Frainefco-

da Pampi'.na , che voi , fecondo l'antica \uo nome chiamate tntt ora D. Ti*

hkrt'to di Redin, e cjueìla degli altri miei Correl'giofì ^ con (rr^ae , & ^"f^Jffi'^

lille onta di II' vnica , e fola Verità
, per chifon difpofis , prima che partire dal-

la voflraprefenz,a , profonderecjti-into fangaie ho nelle vene , e U vita ifteff.t ,

Ella è vna sfacciata f/ienz.ogna Idire ^^che le vofìre Sette , cotanto traJe ripu-

gnanti., e da VOI altri con altrettanta petulani.a[o(^enHt€y babbiano dogmi tanta

infa liibili,ehe non vifia argomento per conuincerle : Io qua nonfui condottarne.

ìniù.ito- per altercar fopra c^ucfie materie , ma quando vi pince(fe di afcoltar-

9»ìi con animo difpojio di arrenderli} alla fode^uz^i delle mie conalufoni , h^uret

in dftfa della Cattolica Religione y deiPrimato y e dell l^nnà della Chitfa
jRoìn-ana, di cui vero yelegit'imo Capo farà(empre il Sommo Ponttfi:e Succef
/ore di S. Pietro, e Sicario di Dio in Terray haurei, dico-, tutte ler.^urorttd de*

Santi Padri, de'Ccncilij>e de'maggiori "Dottori di e(fa Chtefa^ntUt cju.Je,coll*

in fi mento de /udori, e del fingue di tanti A4urttn forifce la vera Santi-

tà , fìo^hUita fina da primi Secoli mediante infìmtt y veri y d^ euidenujfiwi pro-

digij , al contrario della vofìra tnfìrme Chiefa Che fé poi per validAre le

Vof}ye majfime , qi-ufifia Vn fertijjlmo argomento , producete in campo ,
il ve-

derui ( c-smunque do Ita ) nelle Vìjìre fscende pienamente profperati ,
voglia

iddio concedenti amhs intìUUQtiiregi ificjjl pro^rejfi ; pm che d lampo di tan-
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te be»eficeflz.e apriategli occhi per riconofceme L*Autore , e YÌHtnre in tffo gli

^cculn(fimt ^ìudtcij dt quellafourAnn Difpofìtìone,ordinAtA nonfem'^rt a com-

prouire U Ferità , ajf^i rffiamfcfia fenK.a nwiue tmdcnz.ey mnhenst tgrunpro-

tterarut ejHell oftinAta ingratitudme ,cheftnz^ii dubbio rode con itìterns rìmorfo

ia vo/ìra jfnderefì i &ir^Alltbilmeni:-e-ViirondAnneràéiffli eterni /uppluij .

7Ó La forza ói qucite riipolìe ceaiìitcua, nc/ia citauonc ci. molti

luoghi della SacraScdcJura, e de' Santi Padri, fis' quali a lufficien^a^

era capace il P.Bonaueacura, & in quel punto glie aefuggcriabbon<ie'

uoimence la Diurna Sapienza .

yj Fremcuano gli Eretici, e pib di tutti alcuni Predicanti ,ì quìii

erano dei Confrglio, fcoibrandu, che ridondalie in obbrobrio d^'liì_. P^f ^^ ifédt

loro Setta quella loff^rcnza , di afcokare tenza rifpondifc ; .na p^r ctie^ rtm^-^^,.m

la Venta troppo eracuidentc, & ilcontradire non hauea.io kì pronto <'<"?/^ '//*/***

(attcfocheperinuentare roffifini non è \^ ogni occalìoncdifpolto i'intd àicmù .

lettomaliciofo) perciò con eiterni/egni di poca ftmiajanzi con vn'aper-

todifpreggio delie di lui parole, foghignando difisro. CsflH^venfuma^
diparLire ca^femmtnefacili apreuertire^ma qucfiefue r^^^i&m Altra rewpo ri'

€hiedo*i» f che non quello yfer cm (tiuma con^re^uti : for/eforfè troverà altroue

incontri , e rifpafie di tanto vitjiperto,, esonfufione, quinto menta, la/Solida tur'

dttez,z.(idtvnfitoparii fi qui di iiuuu - caricandolo di rcherni, e d in-

giurie fé io cacvjaronodauanti. in (cppcdopoi, che haueano decre-

tato, Te accadeflc di ricki. marie , non permetterli mu più il difcorre-

redi Religione. £ certamente .vfciti che furono llupiuanfi jlfudetto

Padre , Sia iuo Compagno , come vdendo coloro la fua mordace rifpo-

ftal'haueilero afcolcato fiii'ali'vicicno, laonde non nfinauano di ma-
gnificare Iddio., che da' peggiori infulti haueuali gratiofamencc prc-

feruati.,

78 Fra i Cattolici dimoranti in Xoanda , Giacomo Sanchez Cafli Qnato (fref-

gliano, e Baida(far Vandum di Nationc F»amengo, e Cauaiiere di A\ì\s,rtAmeme cu

amendueniolLu ricchi di beni temporali, emoUopiù audidi tefaunza /ìoditt qu^fii

re a prò deli' ^^ ni cne loro, mediante la dimora de' due Sacerdoti, ten ^dm Amhn
lauano ogni mezzo per «»bboccaiii con ciii^ ma l'oculatezza de gli Ere fc^^ttvrt ,

liei in guardare la C<3 fi, douegii hàueuano poco men che impiigioriaci,

rendea vano ogni tcntatiuo, i:aperocne per la cooiueca geioda ordina-

rono a' Cuftodj ,,& a raolf akra gente deputata ad otferuare ogni anda-
mento, cheomnioame''«tenon perinettelìctoa qjclti due Ambaiciato-
riSacerdoci la pratica, éiildiicorrereconquai iifj!fedc;'C*Ui)lici,che

inquel tempo vmeuanolotco la loro giuiifdutlone . il Sig Baiuadarfe,
più del primo, doleuaii di non potere, a cagioiK- dScj inóimu hcibi-

tuale, cheteneuaiofequeftracom vn lecco, tcacarc pcrfonalmiucs; alcu-

no ftratagema per i ntrodura iu quello albergo , laonic tacci perù nire

all'orecchio ad P.Bonaucniura queifa fiia braioa, (applicaadolo di qual-
che ripiego. DasidiuoteHÌanzcì.icenericjatieUgjoo, pensò d. farli

trafportare colà, rinchiufo in vr.' iiiuogiio di oierci , ma difuarone da co-

loro, che al pencolo di lui, 'Seal coùiuiuuedaaao rifli-ttcuano, procurò
di ottenere per via di donaìiui kgrecàniinie ioiH.oiuutrati la fjcoicadi

yiiìt^re entrambi nelle loro habuauooi, e forcitone i'inceiKO, adesupi

in effe quanto Ci conueniua aifuo carico i celcbraodo Meda, ariimioi-

ftrando i Santi Sacramenti, e confortando nonfoiameiKe li due Ibpra-

decti ,
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decti, ma etbndb le loro famiglie, emoJcealcreperronè, clie vi coi*

correuano: acteitaadomi più vojceeiii ine(ienrai,quando colà fui Miifìo-

nano , che in quello auuenturato congreifo , non oftance il concinuo ti-

mor f di qualche forprefa, ad ogni modofì fentiuanocaiiijenceinuigorhi

li dalia rpirjtuale confolacione, ciie irolontieri haurebbono incontrata

la mone

.

Ùiiérratràtt- 79 Ma in quefto tempo, mentre gli Olandefi con affettata lentezza

'iRè^ó' fi Con tencuano fofpefc le nfolucioaf(non orante che il P Bonauencura a nome
^ '^

J*tfF«« „ àt\ Rè repiicaffe di fouentc U iitaaze ) fu recato auifo di vna fanguino-
"" "" ^ 'fabactagiia feguitatrà gliErerciEidelRèmededoio, e dei Conce diSo-

gno, con tanto difcapito del pnmjjchefrà U principale Nobiita taglia-

ta a pezzi, il Duca di Pamba VI hauealafciacala vica^ dal quale accidea-

tc coimnofo molto più che prima l'animo dei perdicore, m^ditaua hor-

mai di deprimere ad ogni partitola petulanza del Conte, e di vfcire egli

fìeiTo in perfona con più groilo nerbo di gente (mercè che fra quelle

NacioQivn folo editto a tutti coloro^ che fono habili al maneggio dell'

armi , biftarebbe ad ina )ndare ogni gran CratcodiPaeies e foctomec-

terlo in poco d'ora ) ma pofcia conliderando , che fé il Conta li trouaiTe

alle ftrette, ageuolmente vendicarebbelì con dare la morte ai Prenci-

pe, iìqaale ( come altroue t'accontammo) era fuo prigioniero, appi-

ghoiii ad altro ripiego* meno pencolofo per la vita dei figliuolo ^ e mol-

to più adequato ali'vtile de' Vaffalli , ù cui efterminio in fomiglianci

imprefe fuoi' edere irreparabile , e trarli feco coafeguentemente la defo-

iatione di tutto il Regno . ScrilTe per tanto ai fuo ^onfelfoi'e , & al Pa-

dre Bonauentura > ingiungendo loro, chetratcafferoco' medefimi Olan-

dell, affinchè mediante quella interpofitione voielle il Conte con l'ac-

cordo di qualche ragioneuolc partito rilafciare il Prencipe , A que-,

'GUndeft r ho effetto chiedettero elTi nuoua Vdienaa , facendo prima intendercj,

^mframenofjo che da parte del Rè haueuano altro affare, fcem-o dalle precenlioni
' "

di Religione* ma riieuanciifimo, e di malto vantaggio alla loro autori-

tà. Alcoltarono i Direttori in pieno Configlio quelle nuoue iltanze , e

jlj
{ensa frapporui dimora fpedirono vna Nane b^nproueduta di armati

j

*''
il Capitano della quale audacemente a nome de'fuoi Padroni addi

-

mandò al Conte diiìogno la liberta delPrencipe dei Congo, intiman-

do, che li Olandefi, confederati con quella Corona, a forza d'armi

l'haurebbono tolto dalle lue inani , e con fuo danno li farebbon j rifen-

tlti delia irragioneuole npulfa. il Conte internamente ridendoci di

quelle minaccie, promife , che fra pochi giorni dareooc la ri(poila . Pu-

blicato^ adunque per tutto il Contado va' improuifo all' armi, fchiera-

roniì in vna fpaciofa V^aile numerofe Falangi di Soldati, che intefo il

jì^4 ilCorJe motmodei loro Signore, con aite grida efibirono di aiifterio fino alia

U /caccia CO' morte. Comparue egli fra tanto* corteggiato da gli Vociali , e colala

me smperti- raezzoal Campo, fatti introdurre alla fua prefen^a il Capitano fudecto

; mm'K con gli altri Oiand-iì , ordinò a' fuoi, che fcaramacciatfero jdopole.^

quali pruoue, quali accennalle di non pauentare quella sfacciata inti-

roatione, polloii a federe , e con molta granita riuolto a coiui, chsj
rhaueua recata , dillegli , che a fuo piacere ntornalle pure la Angola a*

Direttori della (uà N3tione,peroche quanto al Prencipi* fuo Nipote,

e figliuolo del Rè del Congo * per qualunque liUuza coloro Iifaceife-

roa
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r6> fjoa vofet5a re(ìituir]o ai Genitore, e nioko meno eonfignarló m ma-

no de gli Òlandefi, kmpìid Mercaìanci, e vitifiicui Eretici, Go.ifafò

ilCapicano, e forfè temendo di peggio, non osò replicare i aiàCunpià

fretta di quella, con cui era venuto pani da Sogno per Loanda. ^
^ - /> '

80 Non preterinife però il Conce, a conceaìpiatiooe de'NoiIri, ì :^ po/à^fcrt'

quali appreffo di lui dimorauano^ & erano in credito grande, liiruoiato- «^ Ietterà^

uieciandiodarinaprouerideilo fpargiraencodi fangae, chi fi era fatto > «^^^^^^ <^^''^/"*

ed era per farfi, di fcriiiereal Rè vna Lettera molto fomrEeiTa, in cui^'® aU'ì^€f$

confeflando ài riconofcerfi fuo Vadalio , fupphcaaalo , cht circa la pai- ^è»

fata guerra voleffe compatire vna fatale vicienza , più toiìo, che ven*

dieare con tutto rigore gneil'incraprefaj ed >n tìn: quanto alia reftitu-

lionc del figliuolo (da lui trattecuso cod quel decoro, € ilima > che

conueniuafi aj grado di Prencipe}fi come rìpucatiad indegna còfa il con^

iìgnarlo nelle ina^ni di gente Eretica, cosi era difpoftiiUsio di darlo a*

Capuccini, quando per elio loro haueSe hauuto Thocore di vdirneil

cenno di Sua maeftà, con la Ikurezzadi aggiuÉlamenEo, nella galla, ch«

più volte da efli eragli (ìd co fuppollo.

81 Intefafi dunque in Loaada i'animofa ripulfa del Conte, deter-

lìiinarono il Padre Bonauentura, & il Confed'ore di fpedirù, & age-

uolmenie n'ottennero la ilenfo* quantunque nel particolare dell'altre

dimande, fpeciahnence per 1 Padri G^rnoaciì da noi m;-ncouati , e pec

gli altri Capuceini, che fodero in ^uuemrc comparfi, poco,ò nulla

RericauaiTero.
^

-

8i Vn bei fatto, che ridonda in honore delle Sante Imagim, la mi Imi^inl San*

veneratjone perfidamente oppugnano gli Oiandefi,trouo lic' manufcric- te don^ite da

ti di quelle parti, e con le medefiiuerifleilioni voglio raccontarlo . 11 fu- vn' Eretico 4*

detto P. fìonanenteira Sardo, il quale mercè la forf^renza, e l'altre kizNofirì»

doleiflìme maniere, erafi acquiftato qualche concetto appreffoi Diret-

tori fudecti, portacoiì prima di partire a vifitare il Principale di loro, sì

per termine di ciuiUà , come per ottenere X\ difpacci della fua ambafcia^
la, dopo alcuni ragiònamenci, venne da colui cortefemeate introdotto

in vna Sala, per vedere alcune Pitture infigni, delle quali faceuagran
conto : Qui tra l'altre eraui quella di Noftra Signora , donata già in Lif-

bona da vna tale C|ionteifa a' primi Nofìri Mii^onarij ,che non potendis»

pattar più oltre, ^lie l'haueuano reitituita , e dalia medeSina Padrona fu
poi à\ miouo ridonata a' Padri Genouefi , i quali , quando le robbe loro

rimaferoinbaliade gliEretici, la perdettero fenaaiperanzadi mai più
rihauerla: il P.Bonauentura , quandunque noni'hauelle perl'addietro

veduta, ad ognimodo confrontando li il mbolo, che rapprefentaua dell'

Immacolata Concectione , e le no£itie,che hauea del donatiuo, pen-
sò, che al ficuropoteiTeeflfercd'effa; laonde ( folle m:i?arifieiÌìone,ò i\ì^

raolo di vna fpirituale tenerezza verfo la no(ìra Frocettrice ) appena da-
tale yn' occhiata , fentim comnaoiTo da zelo di vederla # con ingiuria

del rifpettodouucole, tenutala vilalìma (lima apprelio queli' iucEedu-
lo,&inuoglioiiì dicauargiiela dalle manij ma non haueudo acdiredi

chiederla, li parti. La mattina fegueiìte , raccomandatoli èX cuore a
Dio , rirornò alla Cafa di quei tale eoo vn preccfto iuggeritoli facilcsea-

te più da quella diuota paikune, che da alcuna vera neccMlcai e dupo
che il direttore i'hcbbe fpedito , parlando (riapre a nome à\ tutto il

Con-
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Configlio con termini molto general»* e nulla concludenti, fecegli liti

fine vnaciuile offerta, efibendofi pronto a feruirJo in qualche cofafof-

fe fiata di fuo potere : il moderto Religiofo ^benché conofceffs , che quel
tratto era cerìmoniofo, più che cordiale, fpintonuUadinienoda quella,

violente brama, che l'hauea colà ricondotto, aaitnofamentc gjichie-
«lette quella Pittura, foggiungendo di volerne conferuare l'obligo a.»

Lui^ericonolcereil fauore de Ila Signora fuaConfortc, alla quale da-
rebbe fupplica in ifcritto , affinchè fc ciag;ii altri Direttori Ci folTs pene-

trato il fatto, non ne accadeiTe pofciaa lui , per caufa fua,alcun' incoa>

tre finiftro ; ed in quello dire porgendoli la carta , doue anticipata*

mente, e perdiuinainfpìrationehaueua regi/iratoil Tuo fentimento»
]'£retica in riceuerla y andiamo (dìììc) che mi contento , quando mU Mi**
glie nefu fodc^sfattaj (Httanolta tHéuertiteyche più difficilmente otterrete il re-

Icritto ^Attefoche ellapure è dclUfìi^de/ma Religione» chefon* io ; Introdot-

tolo adunque nella Stanza , e concedutoli * che fi /piegalTe , parlò il

P. Bonauentura con tantaencrgia, che laDonna,rijpponcndo forfè ef-

ferui il confenfo del Marito prefente, a cui fembrò d'Tdiceuoie il far

SlM^Hfofe- mollo , òTopporfi, prontamente concedette quanto addioaandaua ;

TOfcdoftecoi- anzi fìi volere di Dio, che colici gli offeriffe ancora inaccrefcioienta
^tate, di gioia due altre inaagini* vnadel P.S, Hrancefco* e l'altra del B. Feli-

ce noftroCapuccino. In quento modo i Simolacri della punflima Ver-
gine, e di due granSanti ieuati da queir habitatione profana «. e facri-

lega , furono alla douuta veneratione reftituiti .• il che pofcia feguì ,.col-

locandoli gli vltirai due nella Città di S. Saluatore dentro laChicia di
*

Noflra Signora nelieCapelle Laterali fé quella di Noftra Signora la^
'"'

Adaffangano , Fortezza de' Portoghefi sii le^onde di Còanza, 45. leghe
diftantc da Londa , doue hauendo i Noftri fabricata la Chiefa , e l'Of-

picio> vollero conforme la mente di quella Danaa, che in Lisbona l'na-

ueua donata , dedicarle di bel nuouo la MilUone , 6c anco le Prouiacio

(oggette ^ da' Popoli delle quali iiao al prefente con grande coacorfo
Yedefì cotidianamente venerata.

83 Parti con quefli prctiofi pegni il P.BonauenturadaLoanda; e

giunto alla Corte, elpofe la ferie de' fuoi trattati al Rè , ilquale molto al

vino femì quei fconcertf* conofcendo all'ora, che l'impegno eoa gen-

ica Dio infedele , haueua prodotti quelli effetti poco honoreuoli : men»
tre gliOlandcfi per tema di non foggiacere col tempo a' rigori di va

li giuftorifentimento, in riguardo de' ilrapazzi > & oltraggi vfati a' Mif-

I

fionarj j Genouefi, volendone perciò appagare io fteffo Rè> haueuano in-

toiato (come tellè raccontai) al Conte di Sogno quel loro Capitano, con

y vna dimanda affa? fnuola , anzi più temeraria , erte obligante , fuori del-

i la quale vaniflima apparenza, nulla operarono circa la fcarceraiione

I del Principe , laonde era da fupporrc , che non prendercbbono maggio-
I relotlecitudinc in quell'affare, e lafciarebbono il più difficile dell' im-

f,
prefà all'afiiittoConghefe: coaciofiachelccondoilloroconfuetOjpo-

||
co, ònul a sintereilano, doue non hanno fieuriilìmo qualche partico-

'

j;? i?f^/f<^4 lare auanzamento. Doleuafi adunque il Rè dell' vno, e deli' altro, du-

del Come ^/ plicaiamentcangufliandolo le oppoficioni gagliarde, equafiiniupera;

ySogng» bili, che fi farcbbono incontratene! voler leuarc il Figliuolo dalle oiiui

di chi io cufìodiua, come prigione, di aiodo c^e fc taiuao de'Njilri

eoa-
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€onforUtì3lo stii fondamento ddìa Lettera ferina !c da! Cor» le, (uk-

«a fifponderc di non poter fidarfi tanto del Cognsto, quantunque

dafle fcgni di efterna hurailiatione , e di amiciiia , anzi ragioaeuol-

.Biemefofpettat^ ,ch'eglifot{oqueìi' artificio, con adJoraicntars la ven-

deva, ordiffcmachine per giungere al fìnede'fuoidn'egni, lofcopode*

•tìuali era vn' aaibitiofo talento di irCurpare ai Nipote vero herede la

Corona del Regno Ve cingerfenedopoiafua morte, fenza oflacol® ve-

cuao le tempia. Ma diquefte Tue pcnetrann affiitioni pareua , eh' egli i^ca/fe di/w'

:j'iconofceire<Ia più alto principiota vera origine , attello va' altra peno tatté ilRe^w

,

fiflìnaa calamita , che inquei giorni tutto il Regno ftranamente veflaua.

Era ella vn' infinita moltitudine di LocuRe, le quali dalla corrutione

dell'aria * e dall' humido prodotta , e da' Venti Aulirali impetuofì > e ma-
ligni > afoggiadinuuole» e di folta nebbia folleuate in aitOj da vnau»

ad vn* a ItraProumcia volando, ia poco d'ora ducrtauano foglie, bia-

de, frutti, e fino le radiche, rimanendo le vafinlime Campagne total- B' rlc9M9/ctU'

mente inairidite, fcnza Speranza di rimettcrfi per qualche tempo, a ca to per c^fitgé

gionc della floctua qualità di quel tocco veieoofop e molco adurcntei4<c/C<«/#«

perciò dubitando , che vn ca<ltigo canto feniìbile della mano di Dio prò-

uenifleda non purgata colpa dr' Tuoi Antenati ,ò di tutto ilKegno, pei
cuirfoiferoincorfi in Cenfure* e Maledictioni^ partecipatone iliencimen-

tocol P. Prefetto, rifoJuectc dì mandare a' piedi deiSommo Pontefice

qualcheduno . il quale vn^ ampia rìcoaciliatione otcennetfe per fé, e
per li fuoi, & anco lo pregatJc di nuoui Mtiiìonat-ij Gapuccini , Per fo-

migliarne affare hebbefi riguardo alla molta fufficienza de' Padri An-
gelo da Valenza >chc oKo Mefi pr^maera paffatodaSognoaCongOi,e /*«r f/aearU

di Gio. Frafflcefco,Romano come più prattco d'Italia^ e della Corte 4ifpedi/ceil /•

Roma . Difponendofi intanto quefti due al loro viaggio , fuggcrì il fu due Mijjio-

detto Prefetto nuoui ripieghi per la Pace, e rcftutionc del Prencipe , w^^-^' alP§»'

al Rè, il quale quantunque difedafe che il Conte foflc perraancene tefic^ ,

re la parola data nella fuaLettera • tuttauolta s'induife di commettere
alla loro deQfezza vn nuouo teatatiuo, conferendo alli due* che do«
ueano venire verio Europa « tutta la fofìan^adi que^o trattato, di cui r

confogliodi credenza chiamauaU Pknipotentiarij , affinchè terminaC-

fero tutte quelle differenze , ed oltre ciò diede nelle mani loro la rifpo-

fta / che pur all' ora folamente voJk di Tuo pugno fcriucre al Cognato »

Gli altri Difpacci erano diretti principalmente vno a SuaBeaticudine>
& vn' altro a' Direttori in Angola # co' quali conuenne diflìmulare, ac-
ciocheconcedefiCero pailaporto, e fcala franca nelBrafiie, 6£in01ai»-
da a' fuoi Inuiati.* fcrifle ancora al Prcacipe d'Oanges, pregandolo, che
dafie loro libro il pafi^o per leProuincie , e Stati, doue eitendeuafi la

di lui grande autorità

,

84 il giorno adunque (?, di Ottóbre lé^é. partiroRo da S. Salua- Q**e^i nelU
tore* affrettando il camino verfolaContea di Sogno, douc non fcnza Corte ddCo^
graui difagi,e pericoli giunfcro in capo a dicifette giorni. Introdotti diSo^n» pr9^

all' Vdienza dei Conte, efpofero cordiali le iftanzc, chcfaccuailRè, e cnrAm^&ot*
prcfentata la Lettera di lui, aggiunfero tutti quei modui , chel'impor- tangùnaU li-

ian2a , e la premura poteuano fuggerire : alle quali parotc , accrefcendo ^crutione del

Iddio gì* impuifi fuoi nell'anim:) del Conte, fi acrefeegli, noa oftante frend^^,

ia gagliarda oppoficioa^ di alcool Stacifti^ ch^diHu^deytano quello ac-

cordo*
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cordo X protJuceedo per fondaraenfOj che il ritenere vn Prencipe , chf

eraiadelitiadel fuo Genitore, gii farebbe flato va perpetuo freno , tol-

to ii qaale, indubitatamente fouraftaua in vendetta dzW^ paffate of-

fese vn' irreparabile* e crndeliilinia guerra. Stabilita adunque la Pace
colpunco principale dì reltituire ìì Prencipe, ne fcriile egli ftelfo al Rè »-

e confignolloa'Religroiij con vnareciproca senerezza di entrambi j>.

fcorrendo da gli occhi loro abbondanti lagrime; a fegno che nel!' atto ài

fepararli potette appena il Zio darli l'vltimo Addio *6c il Nipote tra

(ingulci protedarli la molta obiigatione, che fino alla morte portareb-

be impreiù nel Cuore per li Regi j trattamenti da lui riceuuii tutto quel

tempo, che l'haueua trattenuto. Con quella formalità di fcambicuo-

i// quale con- k foJdisfatJone liberato il Prencipe, lo conduHSero i Religiofi ììao a*»

fe^nmo ad conSnl dei Contado, doue haueiido incontrata la tiumerofa Corte del-

vm de' No- io ilefso Rè , venuta per feruirlo^ & il F. Gioanni àà S. Giacomo > ii qua*

firl, le con Vbbidisnzadel P. Prefetto andauafene a S. Saluacore, a quefli

, lo con Sgnarono, conforme l'accordo j & eflì pofcia , in vigore della nar-

I ratacofomiliione, profeguirono il viaggio loro verfoLoacda.
É[e^Hend»H §5 E non- meno fealìa per gii affa ri della Corona, che fru-tiuora per

hro f4/?««tf le molte Anime dimoranti in tuttequeile contraderiufci queftaandata;.

fanno graxi^ ìmperochedìuulgatafi la famadelpalTaggiode'MilHonari; con pari ve-

:^m@9 locità * precorrendo la loro venuta ,.t£ouauani] le populationifchierate j^

e con la boccaper Eerra altamente chiedcuano Spirituale foccorfo; di

maniera che quanto a' battezzati * & a coloro i quali medianteii Sacra-

mento della Penitenza fi refìituirono allaDiuina gratia^ appena può
'

crederfi il numero, e fé neconferuaràil loro regiftro nella Cane diaria

del Cielo, da cui dej?iuanolameire, & ii merito dell' huraane fatiche

xna certamente benediceuale con modo fìngolare il Sig. Iddio ne'nolìri

MiiTionarij , a' quali (poiché dal canto loro nella Stagione di Nouem^
bre, eh' è molto calda in quelia parte di Etiopia, non rallentauano le

confuete altinenze, e digiuni delia Regola) fomminiflraua (ufficiente

vigore; laonde, come dicofainfplita,-cheoltreinodofìimolauaio fpì^

rito,fìupefaiti moiri peccatori *aiizi gli fleifi Idolatri, fuelauano a' pie-

di loro le inuecehiate brutture dell' anima ^ e yerfando torrenti di lagrir

me,promet£euanoinfallib!lsemendationeo.

Fno dì loro 8<5 Vna mattina ,- mentre dopo^ii hauere dormito fotte alcune

eercando va ^afche di Alberi in mezzo alla Campagna, frettolofaraentes'infìrada-

Jfio Crocefif' uàno, iiP. Gio. Francefco col porfi la mano al petto, accorgendofl

fo bMtez,x.a che non haueua ilfuoCrocefiffo ,riuolto ad vndi coloro eh' erano in lo-

moUi Bambi- ro compagnia, pregol io a prenderli briga di ritornare addietro, e cercar-

;.^. lonelluogodouehaueuanoripofato: colui prùn5o,e veloce correua per

j

feruirlo: ma il Padre inquieto per la perdita di quel benedetto teforo,

ì

•

che fempre feco portato haueua , né fìdandoii delia diligenza altrui, vol-

I

•

le feguìiarlo, benché ladiftanzafofie di vngrolTo miglio; e peruenuto

!

' cola, con duplicata lecitia videui concorfa gran moiticudine di pcr£o-

ne , le quali protrate dauanti a quella imagine tra la fiducia , & il cor-

Ì,

-. doglio , pernonhaueruitrouato il Sacerdote, con vicendeuole coafor-

||

^

"

to, diceuanol'vn' all' altro, che chi haueua lafciato liquclCcieftepc-

i;

gno non trafcurartbbs diritornarui: Z«.i/« ^?ctw ^««r^/f rcpUeauan.) ifi

il
loro linguaggio, cioè Iddìo

fià
qm e mpofibihch^ i^ puf Sacerdocc uoxt

1

'"' ^'
^

'

riformi
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riformi Quando il videro adunque, tutti corfero, e li prerenCarono da

circa trema Bambini, a' quali diede l'acqua del Santo Battemmo, non

celiando di lodare il Redentore , che opportunamente erafi corapiac-

ciuto rimanere addietro » quafi fmarrito , in quel luogo per compartire

con tanta benignità le Tue gracie a quei mefchini, che 'Igiuano anfiofa-

inenre cercando

.

87 A' quindici di Decembre arriuati in Loanda , e prefentate a' Come Jì S^

Direttori ©landefi le Lettere del Rè, furono con maniere alquanto più fortafer» ij^

cortefi afcoltatì : ma ìn tanto , che fi apprcftaua l'imbarco > di cui a con- Lomdti .

templatione dell' ifteiTo Rè haueuano hauuta la ficurezza , (\ ritirarono

in vn'lfola poco dinante dalla Città, doue eauanfi le Lumachette-^,

moneta del Paefe ,& era ìn quel tempo fi come tutt' ora fi manti enefog-

getta ai medefimoConghcfe . Qui per lafaluezza di tant' Anime im-

piegarono il loroMìniSero, viuamente llimolati dalla buona difpofì-

tione de* molti Catcolici, che in quelle turbolenze, e perfecutioni de

gli Eretici vi fi erano ncouerati : e finalmente sù'l principio diFebraro

1647. alleftendofi alla partenza vnVafceJlo bea corredato, per com-
miùione de'medefirai Direttori vi furono amoreuolmente accolti

.

88 Date le vele alla difcrettione de' venti, che combatterono il
"Pap-na é

Legno in mezzo all'Oceano, allontanandolo più volte, e più volte re- Temambuc-

fpingendolo addietro, alla fine in capo a quaranta giorni, nello fpacio coif)\4ff^cm

de* quali, per mancanza di bifcotti, e di acqua, foramamente haueua- ^^« »

no (tentato, approdaronoinPernaiibucco j douc , mediante i recapiti

fauoreuoli, ottenaero libertà di albergare in Cafa del fudetcoLodouico

Heyns, quello cioè chediede ricetto a'PadriGenouefi. In querta Ca-
la dimorarono cinquanta giorni, concorrendoui tutti li Cattolici, pero-

che il Sig, Gioanni V^ohrino Francefe , grande amico dell' Ofpite , con
la Tua autorità, mercè di cui lo rifpettauano quelli Eretici, deftramen-

lehaucua operato, che li ReligiofiMilIìonanj durante la loro dimora

poteileroefercitare qualfiuogiiafantione Cattolica, parche per euìta-

reogn' inccnuer.iente, fodero cauti di larle fenzapartirfi daquelia_j

Stanza , e con difcrettafegretezza.

8p AUertita intanto verfo i lidi Europei vna Squadra di Legni, uh ^ p'^fcf^ vsr'

de' quali erano della Compagnia delliOlandefi; fu efprelTamente com fo Europa m
melfo ad vno de' Capitani, che vìaccoglieffeiCapuccinia titolo d'In- compagnia

uiati del Rè di Co'ngo : quindi ii Sig. Lodouico , douendo per fu e facen* ^^ LodoHkù

de trasferirfi in Oiandà, imbarcatofi anch' egli ndla (leifaNaue, con Mcyns

,

reciproca vtilità godette co'NoQri il beneficio di vna cattolica, ereli-

giofa conuerfatione. Sù'lprint:ipio di quella Nauigatione aifai prof-

pera, furono competememeate proueduti, ma paffata la Linea deli*

Equatore, parte per lo infiaiTo di quella fenfibile routatione à\ Cli-

ma ^putrefatte fi le vetcouaglie, e parie effeadofi confumati parecchi

giorni nelle calme, & in alcuni guadi, neltermiflediducMcfi, e mez-
zo , improuifamente mancarono le prouigioni, afegaotale, diedi già

fembraua a ciafcuno prodiga di Ipenfa quella di «lue oncie di bifcotto , e A^i^ufiìedi
diqualche legame amollato inacqua patciia, tolerandoo dj giorno 10^/^?//*^ ^'^^¥5
giorno vna rigorofa aOinenza, con euidente pericolo d'hauerfi ir^ P'^gdtìone

,

co a morire tutti di fame, fé la maniiicenza del Sig. Iddio non recaua

rauue0turato incontro di vaa Naue inglcfe, la ^uale, in diftanza di
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ceni' ottanta leghe da terra, cliendo ben proueduca diviaeri, potette

cpporcunainenie fouuenirli. Ma tanto maggiore, e (ìupenda rideS Ì3

D.iuina alBn^nza, quando nell'opprodare alPortodiTeffcI, crouaro-
Dc gianoncfurui rio>aOonè purevn folbocconedibifcocco, della qua!
cofa aa.fKir2t5 ruandiogli Eretici., ne ringratiauano a piena.bocca il

Datore di ogn!b<*ne.

Mìl'Hay^ìn po Di Te.'kia Rotter<jamo, c di là alPHaya trasfercndofi i No-
OUndu ben ^^ ' > giammai vo.'iir abbandonarli U SÌÉg.Lodouico , findie introdotti ia

trattati, Caia d-E rcoìomeo Gerardo VVinden , non fu pago d» hauierli appog-
giar! alla gerì.-" <-^zad» quel fuobuon Amico, e buao Cattolico ; la cui

feraigiia, aon haueiido per i'addiecro vedaci Religioiì in quella ruuida

forma veftiti, oiollrò sùlcpnmedii fentire vn pietorohorrors, e per-

ciò, oltre la diuota inclmationedcl loro Padrone > comp-r-odali an-

cora di quella infoUta aullerità, lì accarezzarono, meditando le saa-

niere più proprie per compiacerli, non folaraentc con introdurre alla

prefcnza loro molti de' Cattolici occulti, e qualchsduno di quelli,

che tra gli Eretici piegauano ad arrenderli, maetiaadio in tenere eoa
molto decoro ben proucduta vna Sala, cfee feruiua per celebrarui il

Sanco Sacrificio, e l'altre funtioni ficclenaftiche^ le quali furono il co-

tidianodiucrtimento in quei cinquantadue giorni^ che vi (1 trattennero.

pi Non ofando adunque di vrcirc giammai di Cafa per rifpetto

dell' Habito Religiofo ,chf. noahaucuano voluto deporre, fu fatto vffi-

cio per eflìal Principe d'Oranges, il quale prima ài ammetterli fece

loro intendere, che in verun :aodo conapariffero veftici da Gapuccini,
affinchè la sfacciata Plebe non li oltraggiaflc. La prudenza confìgliò

loro , che non (ì efponelTero, in fomigliante congiuntura, a quelli infulti,

che per amore di Dio haurebbono incontrati, e fofferti^ laonde traue-

fììti nella forma concertata, ed introdotti, prefentarono le Lettere dei.

Rè di Congo , con altre fcritte da' Direttori di Loaada allo fteRo Princi-

pe , le quali hauendo egli riceuute , fuccintamente fifpofe , che diftendef-

feroinvn foglio gli articoli delle loropetitioni, elo prefeacatTeroalui,

Mie <iiw4«-
P^*"^^^

^' P^^P®^^^^^*^ inconfulta: il che da eiììfìi ade mpiutoia feguen-

de del Rè te mattina. Tra le dìmandc , la principale era, che a' Gapuccini defti-

Cornhef^L^
nati per caufa di Religione a quel Regno , folfe conceduto amplillìmo

cotìàekcnde P^fi^aporto , conforme gli accordi , purché etti fodero di Natione confe-

ìlCo»f!?lio .
'i^f^^^' onero amica, e oauigaffero (opra Legni di Nationi alleate con

^'^
' gli Glande fi . Parue, che alla moderatiene di quedapropofta non fi po-

telle contradire , pcrlochefu decretato douen'ì a richiefta di quel Rè
condefcendere : ma perche è ftile inalterabile di quella Republica matu-

rarequalfiuoglia affare, proponendolo più volte in Confegiio, quindi la

;j^^p^^,^j. feconda fiata, vn tale con molta audacia oppofel'intolerabilepregiudi-

f,mo?isdtvn' ^'^( com' egli, beftcmmiando,diceua^cioe che quando fi comporta ffe a

Eretico reko- P'ip»'*iquelto paflaggio, mediante il quale diifeminarian o,e foftcrrebbo-

f;i/ìil Deere- "*^'" quelle parti le loro Dottrine in onta della Riforma Caluiniaaa,

j^

''

fi farebbe prouocato il Cielo a fulminare portentolìdifadri; ebcnprelìo

franuoue riuolutiooi farebbefi veduta , peggio che pritxia, introdotta

J'odicia foggettione alla Chiefa di Roma. Tanto diife, e piuilfeppe,

queir abomineuok Staiifta , acciccaco dai ùìCo zelo deihi Tua pretefa

-KcJigione, e molcopiù dall'empia ragione di Siato , alla quale hanno
puf
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p«rìnfaUibiIe tutti gli Eretici, di anteporre qualunque altro intcreif;:

«che,vclitoquefto folo richiamo, col cornane affenfo di tutti gli altri

,

fìireuocaca la precedente determinatione: e non valfe già , che il Pren-

€ipe inclinato alKcquità, e ben' affetto al Rè Conghefe , pretendere di

nuouamcme proporla nel confeflof peroche pertinaci nell* vlcima rifo-

lutione , mai più vollero arrenderli , dicfaiarandofi , che il trattarne fa-

rebbe fiata colpabiievioIcn2a centrala libertà, dicuieranoinpoffer-

foj laondel'Orangesconofciuta iofuperabile quefto punto, fcrilTe fue

fcufe al fudetto Rè, e concediendò a' Noftri cortefc paffaporto per li fuoi

Stati, liccntioUi ; moftrandodifpiacere, chenon gli folle fiato permef-

fo compiacere in quella dimanda ad Vn Rè, cui (com' ebbe a dire) prò*

fcUauaiì buono, e (incero Amico.
pi Inftradaii adunque per la Francia fi abboccarono quefti Reli-

giofì col Padre Generale, che attualmente vifitaua quelle Pruuincie, e Li fndetti

pafiando pofcia per la Città di Leone* inulta ti dall' Emineaciilirao P^ks/^* «/^«»*

Fiancefco Cardinale Barberino a prendere con effo lui il rimanente di /?er U Fran»^

quei viaggio, non ricufarooo la beo igniffima offerta, ferucndoìo ^^si^aRom^»
MàilcgliaaGenoua, ediiàa Liuorno,finchea' ip.di Marzo del 1648*

felicemente giunfcro in Roma. Appena ebbero prefo brieue. ripofo

j

che anfìofi di adempire le loro parti jporcaronfi ariueriregliEmineosif-

/imi de Propaganda Fide, per ragguagliarli dello flato dì quella Chriilia:-

nita, e della Muùone, fi come ancora del ffne per lo quale dal Rè del
• j- j 1

Congo erano fìaufpediti a Sua Santità: a' cui piedi poco dopo pnua- E*^f'^«^«^A

tamcàtt; introdotti, erpofero il particolare delle loro commiflìonij prò- ^^''^^^ ^*^'

ineiteado all'incontro quell'ottimo Pontefice afcoltarli in pubiico ^^^^^^ !^°'^

Conciftoro,coroefcguia' $>. di Maggio. Furono per tanto quel giorno li
^^^^* tl^^.^Z

dueMifiìonarij Ambafclatori accompagnaci (peE* e iier aliente li P.Ge-^"»
iicrale) dal P. Simpliciano da Milano all'ora Procuratore dell' Ordf-

n«> il quale prcfcnt^ndoii in quella publica Vdienza a SuaBeauiudi-

ne, fupplicoiia^ ad efaudire le dimande di vnRè , che mo0rauafi olfe-^,

quiofiliìmo alia Santa Stde, e zelante per iobeiictìciofpirituale de' fuoi

Popoli . Riceuette il Pontefice la Lettera ài ubbidienza > e ìa: creden-

ziale, fcrittem lingua Portoghese, ed iatefone tutto il contenuto, lodò^

la pietà del Rè, e pianfeiafcarfezzadegli Operarij ; peroche racconca-

waii in quel foglio , che fuor a della Tua Metropoli ,in tutto quel Regno
nonerano piùcheTedici Sacerdoti i laonde riuolco a' Noiìri, dille,;che fi

farebbe applicato al rimedio, econchmfo il modo d'in alare colà vii_»

Prelato per mantenimento de gli Ordini Sacri , e che intanto non man-
cartbbono ripieghi per compiacere airajtregiuf^iitìmeiftanze; dopo
le quali efpreSìoni deriuanci da vna ten'::rei£za di Apoitolica pietà *

aiììcurandoli di vna particolare follecitudiue circa gl'iniereiìì deiia^
Miflìone ^ permife loro il foggiungere , fé aitro haueuano .* ma clU vdi-

ta la paterna premura * e non lapcndo che replicare yio nngratiaronOi,

fuppiicandolo efficacennente a prcuakri-3 delie loro vite* poichedibel

nuouo in olfequio della Fede, & in feruigio dì queile Anime derchtcfi

glie le offcriuano. A q^nefte parole \i S.nuia Sua rcpiirò di condefcea-

derc , e che a tal' effetto dai ebbe le Goii.mitÌ! .^ni opp' •rtunc , confortan-

doli pofcia con molto /pirico a per(ì;Uvr:'re ccfÌ3n'eji.e)ae Ììì quella fati-

ca tanto falutifera * <5t a non fgomentar li per quai à folle latoniro, ficyri

Vi '

4i
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d i coufcguirnc vn giorno l'eterna mcrcei/e . Quefto (h il pmgreUb della
ventura de' due rudetti, cioè Angelo da Valenza , e Gb.Francefco Ro-
mano, de' quali, il pricnopafsò pofciacon titolo di Prefetto alla MitfiO'

,... . ncJelBenino, & il fecondo a quella del Congo, conacakroue diremo.
òulilthU4

p^ Ripigliando imanco il raccoRto da noi intermeffo, circa le co-
ijce colto

fg accadute «ella Pace tra il Rè di Congo,& il Conte di Sogno. Subi-
.diSo^noj '/ to chailRèintefe la felice riufcita de' trattati, e la partenza del figli-
J<e<lcco^lieU^Q\Q da quella q^^^i^^ benedicendo Iddio, e lodando U deftrezza de*
pgiiHoio, Nofiri, fpecialmente del P. Prefetto, le Lettere del quale ijaueuano

guadagnato l'anicao, e la volontà del Vincitore, ftabilì di foddisfare

CQflpublica difnoftratione all'interna pietà, che loftimolaua a corrif-

pondere con vna trera gratitudine: quindi facendo intendere al fopra-
dettoP. Gio. da S. Giacomo > che veniffe in Corte* nsa che il Principe
con tutta la Tua comitiua fino a nuouo auifo rimaneiTe faora , dille al

P. Prefetto di volere, che l'ingrcffo , & il ree euimento di quei figliuolo

tanto caro, e quafì ricomperato, rìufciJie pari alla confolattone propria,
e dc'fuoiPopolj. Sembraua al buonReligiofo qaslta ceniii.inia , che
portaua iUDghezze,pocoopportuna, oia il Rè, fensa iafciario molto fof-

pefo , replicò . P'Adre ,faffiate $ che io vifi gran fempo con U Regtni mit
Moglie y hmmofo di vnfiH'tmlo mafchh , afinch^ nel mio R^gnofucced^ffe vst

Prencipe Cattolico : fm-percth perfH.^fo dn vn buon Szcsrdott , «/ qnik ndla
mia tribnUnone compatì^.t ti pericob vniuerfée di meta qmfÌA Chrtfihtni-

tàjche rtctrrejfi alla ImmACoUta À^adre di Dio. p'mcqHemi d confìglto ,

&

4/-

Ia comspmafiduciafncccdùtte effetttH^mtnte ilf-AHore dtlUProtcttrtcdmen'm per mez.K.0 di Ltifràpaco ebbi dalla mia Conforts qHefiafigliujh , al qm-
hnoìt andaràm^ltStche dal comune desino faro corretto confignare conh
Scettro^ ti DomìmOi e la Fede de' mìei Malfalli: pt.rtantorficome dalla Fergi-

TìQ U confe^HÌj, aUorck ei nactfue, cosi debbo ora infaccia del Mmdo coniefia"

S/empio dì y'e , che Iddio perinterceffìone di Lei me io refiitmfce ; laonde vi prego ( oh Pa*

pigolare pie- <^^e ) che tigiorno prectfamenti oorìfecratoa gli honori dell' ImmacoUta Con-
ti del Rè ,

cettione
, con quella maggior pompa , che puopre/tarfi nel Paefe ( dappoiché io

nella voflra Chie/a hauròfoddisfatto alle mie diHottoni) vogliate confignarme'
lo a nome della medefìma Verginei alla quale ^ in edificaiione de' miei Popoli, e

per mio cordiiilijfimofentimepto pretendo offerirlo di bel nuouo,acccioche fotta
gli aufpicif di tanto henAHuenturata Tutricegodendo in auuenire anni felici »

ptrfeuertfemprefedele Schiauo a sì grande Regina * e viua ottimo Principe

a'fH9Ì Fajfalli . Non potè il P. Prefetto difapprouare la pietà del Rè, e
quantunque pa/Taffero poi ancora quindici giorni.non per quello crollò

giammai in tutto quel tempo la di lui colìantc promeffa à\ non rimirar-

lo , né accoglierlo fra le braccia , prima del giorno (ìabilito . Raro efem-
pio,e che forfè non crouerà pari ìH vn' animo corobattuto(coai'è da cre-

dere ) per vna parte da innata te nerezza verfo \\ proprio fangue, e per
ì'akra dall' oflcquiolo ri fpetto verfo Maria Vergine. Qaindi la fera pre-
cedente introdotto W Prencipe neii' Horpieio de' Noftri , dicdelì buon fe-

do alia futura loicnnità, la quale per vero dire, benché non poteffeelTe-
Cerimonìa re da foutuoii apparati nobilitata , riufeì nuliadimeoo per io molto con-

<i^e//'^cc7!fA-corfo di gente, epcr trouaruifi tuttala Corte del Regno* nonminodi-
rfgento del nota, che ragguardeuole • OrdioatadaÉfai per tempo la Proceiiione«
é'nmipe

. «ntiò nella Chiefa il Prencipe io mezzo al P. Prefetto , & ai P. Gioan-
m.
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ni* e protrato dauanti al l'Altare della Vergine ^ ilcuìRofariopende-

Qali dal collo , trattenucofi lungo fpacio a pie di elio > come in ollequio-

fo vafallaggio di cjuella gran Signora, alzolS* e fu condotto alla prefea-

za. del Gsnito^e,che fopra ricco tapeto i'actendeua. In approlfimarfi par-

lò egli a Sua Maeftà, eonteftando su le prime guanto doueuano amen-
due al grande Iddio, & alla fuaSantiflìma Madre, per hauerlo prcfer*

uato da ogni pencolo , principalmente ne' bollori della guerra, ne' qua-
li tuttauolta haueualo il Zio con cortefe fplendidezza fempre ttattaro.

Interruppe ali* ora il P. Gioanni quel difcorfo , rapprefentando da parte

del Conte di Sogno oailie rommiilioni ^^e fcufe , per caparra ài vna vera *

e durabile pace, Aquefte parole ripigliò pur anche per terzo il P. Pre-

fetto, e col raccontare i beni,, che dalla concordia deriuano , eforfiolli,

che ratificaUero le conu^eationi con gli huomini della terra, e le pro-

meffe aSuaDiuinaMaei!à, cui tributano perpetuo homaggio tutte le

Creature dell' Vnjuerfo^ ed in Ene dimoftrò loro, che dalla perfetta^

educationc de* figliuoli dipende lo iìabilimento de gl'Imperi;. Scatu-

riuano iatamo affcttuofe ìagrirae dai cuore del Rè D. Garzia , che fen-

za proferire altro (e aon , P^efjgafelìce chi mi viene ridonato da Marilù , ab-

bracciò il Frencipe, e pordo a federe vicino a fé. Indi vfcito il regio
Capellano. fu. celebrata la MetTa, all'Offertorio delia quak il Rè rae-

delìmo 3 prendendo il figliuolo per mano^lacondulFe dauaati alSa-
cro Altare ,.& ad alca vocedilfe, che non hauendo teforopiù pretiofo

per offerire alla Regina del Cielo* quanto il Primogenito, che pire ri-

eonofceua come dono duplicato della di leipotentiifima interceftione ^^

di belnuouo;. comecofa totalmente Tua, glienefaeeua humiliirìmacon-
fegna, pregandola a riceuerloiocco il Tuo benignilTirao patrocinio, per
difporne a fuo beneplacicO"- & in quelio dire:, depoikoilo nelle mani-
dei Celebrante , che dopo di hauerio per poco di hora foflenuto, ri-

uolti gli occhi a Dio con la Sacerdotale fua benedittionelafciollo: m
quefta gLi;fa ritornati al loro foglio lì profeguìla Meffafinoal nne: dopo
la quale inginocchiati amendue, proteiìoili il Giouanetto, cb' effen^

do già dedicato a Maria, non partirebbe, prima di riceuerne efpreiTo-

il comando dal di lei Sacerdote: perloche liauuta di nuouo laètne-
dictione,f;.ddisfatio parti col Rè fuo Padre, rifonando intanta dì

fedofevoci, e di lieto Viua tuuà l'aria d'intorno. Laf!effafei*a (dopo
di hauere confuraato il rimanente della giornata in banchettare, a-»

Cortebandita, giuda il rito di quelle Regioni) ritornarono con va
fcguito veramente da Principi pan loro, ma a guifadiSchiaui, il Ge-
nitore, & il Figliuolo alla Chiefa, a fine di rinouarui con quella

efemplaredimoftratione il diuoto vaffallaggio alla Vergine, e confe-
guirui la coafueta Indulgenza di quel giorno, tanto folenne a tutta la no-
lira Religione . Da indi in. poi crebbe inefplicabilmente il ferimento ^
e iariuerenza dieifoFrencipeverfo la fua Auocata, e Padrona, a tal

fegno, che, attendendo egli all' ora fotto ladifciplina de'NoiIriallo
£tudio della Grammatica ( peroche era ancor giouanetto ) coiìumò con
particolare iftintodi fottofcriuerfì nelle fus compofitioni a differenza

de gli altri Tuoi fratelli, lo Schimo à%lh Vergine

,

49 Vn' altro gran bene, quafi correlatiuo al fopradetto, fuecedet-

t€ nel tempo medefitno i. fu,, che nel 1(548. i Portoghcfì ricuperaronok
V j Città
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PoYtoghtfi Ci[cà ò^\ Loanda con i'alcreaccinenie ddl'ifteffo Regno di AngoiaJ^'
ricuperAno dolle mani de gli Olandefi, i quali con graue danno della Gaccolica-j
Lo,md^, Religione,(perraectendoloIddia) n'haueuano tenuto ingiulìamente il

poiTeÉlo perlorpacio dj fette Anni . D.Saluatore Correa di Sa, eBena-
uida, Capitano di efpertiflìmo valore, iiauutane pr^cifa cotanaiflìone

da Lisbona , conduffeabuonfine queftaìaiprefa, alla quale con occimi
aurpicjjerafi difpofto, ricorrendodi tutto cuore egli? e tutto i'Erercit3

alSonjmoi.tdio dtfpenratore delle Vittorie . Il fatto non andò difgiun-

tp da qualche prodigio della celefte aflìftenza; iraperoche, mentre il

Generale ftauajn-procinco di fpiccarficon l'Armata di vndecj Vafcslli

di alto bordo,, e ai molti altri Legni, dalle colle Anoericane , per paiTare

in Africa, hauendogiàdacoì'appuatamento perliqjjnJecidi Miggjo#
i*yefagio «ie/fubito che in Perna^ubucco l'intefe il P. Gioanni Paiaa della Compa-
P.Paim Gie- gm^idiGìcsìiy huomod) rara bontà, ecometale vniuerfalmente ftiraa-

fnka, to da tutti, fecegli faperefottomano, che per quanto gli era a cuore il

, buon fucceflb di quella imprefa , douefle ancecipare la partenza tré gior-

ni prinaa del concertato . Sii le prime quel prudentiflamo Cauagliere-»

non badò più che tanto a quelle parole , ma pofcia accertatoli , che ve-

niuano dai l'udetto Reiigiofo, non diffidò di appigliarli aldi lui conili-

glio, edinf-jtti con grande coraggio.^e fiducia a'dodeci di quel Mefe-i
aprituttele vele a* venti, che in pochi.giornifpinfero l'Armata afco-
prirele fpiaggie di quella Etiopia , in diftanza defedici leghe daXoanda.
Goià, primadimecterpicdeinterra, mentre attendeua il ritorno dial-

cuni de' fuor, mandati a prendere lingua di quanto palfaua,fùaflalito

da fieriffima burrafca , la quale oltre il conquairodeileNaui, fommerfe
ancora la Capitana con fopraui da trecento Soldati. Sbigottì oltre mo-
do quidadifauuentura l'animo del Correa, concuctociò , fenzarallen-

tare li vigore, con altrettanta pietà inchmando i profondi giudici]' dell*

Aliiifimo , dopo ch'ebbe raddoppiate le preci, & i voti , affine di

non mancare a (e fteffo in quel!' imprefa, cui fapea molto b:;ne interef-

faruilì principalmente la gloria deidi lui Santo Nome, auuicinoiìì alha

Piazza, e benché nel primo attacco, per la gagliarda refiftenza deg i

Olandefi vili fpargefle molto fangue, nulladimeno tutto intrepido con
replicaci , e valorofi affalti ftringendola fempre più , la ridulle m tali an-

gurie , che gli Affcdiati chiedettero per la refa tre giorni foli , nelcermi-

nede' quali, fuanitalafperanzadifoccorfo, com'era Ihcaior promef-

ifo dalie Guarnigioni, che ceneuano in Embacca, furono corretti render-

f^fttoria a* fi a patti di buona guerra a' 15. di Agodo dell' iftefs' Anno 1Ó48. dopo
15. ^goj^o la quale caduta, affinchè fi verificale, con che profetico fpirjto ha-

JIÒ48. ueiieparlatoilP. Paiua, il quarto giorno appunto compara;: il conuo-

glio di quella geme deftinata in fuiiìdio della Piazza- e ficuramente

ogii'vao crcdet£&3 che con ella fi farebbe, ò liberata affatto jòlongo
tempo difefa. La Vittoria accrebbe fauiaal valore de'Porioghefi, e^
più doga' altro fcgnaloiiì quei prode Condotticre, il quale riconofcen-

done la giaiia da Maria fempre Vergine, nel cui giorno falenniliìmo

erafi conseguita, voile che d'indi in poiquella Citta, chiamata per i'ad-

dietro ^./'^id/fj M Loanda j aggiungelle all'antico vn nuouotitoloj edi

fatto ricenendo cute ora il priai».) , chiamali 5" Paolo dell' Afontiotte .

P5 Entrò in grande appreiifions, e timore per quefto inalpettaco

cara-
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cambiamento di cofe il Rè del Congo, atcefoche, confapeuolea fé ikC- Il RèCen-

lo, di hauere validamente aliìftiti gii vfurpacori, & vnicamente con elfi ^/je/e fenrao

fatta (ìrage delle Toftanze, e della vita de'Portoghed, qaantunqus-co" mmda. Am-
honcftafie quella fuaattione con la neceflìtà di accomodariialle comn- h.ifemori a,

genze (edinvero fembraconopatibileil ritrouarfi frasi fatte angurie )/>i>?'f£>^^//o..

nientedimeno fofpettaua di qualche gran piena;; laonde auifato di pro-

uedere a cafì flioi, giudicò ifpedknte,. più torto, .che cimentarfi con
quella potenza , hormai formidabile, humiliarfi al VincitorejCon inaiare

ai fopradetto Correa ¥icegerentc per la Corona di Portogallo in tutta

ìì Regno di Angola , vna riguardeuole Ambafciata , pregandolo a com-
piaccriì di hauere feco buona pace , è compatirlo de' crafcorfi , che per

effere ettetti della guerra , doueanfi attribuire alla natura di ella , più to-

lto , chea volontà proteruadifar male a gente, concai, oltre i'obliga*

tione profefTata , pregiauafi amico , e confederato

.

Fùl'honorediqueOo vffic io conferito a due Religìofi , cioè ai F. Do-
menico Cardofo dcllaCompagnia di Gìesùj Rettore del fuo Collegio

nella Metropoli del Congo , & al P. Bonauemura da Sardegna noftro

Capuccino, & ad ellì,-fecondo il tenore della Lecteradi creden^a-»t

erano aggiunti D. Sebaftiano Telez Manichimangua, e D.Seb^ftiano

Menefe Mae firo Maggiore della Corte, amendue Signori di gran por-

tata in qu-J Regno, affinchè , (e il Correa haueile ricufaco di tr Utare fo*

miglianti affari conperfoneÉcclefiafliche, gli altri due fi vaielTero del-

la facoltà , fubordinata però Tempre a' fudetti primi , a' quali come infor-

mati delle fue incentioai commecteua il Rè l'affoluto arbitr'o di rifol-

nere, e dichiarare qualunque difficile propo^a; volendo perciò, che

ali' Vdienza àé. Correa s'introduce (fero v ni taaiente tutti quattro io.*

qualità precifa, &indininta di veri Ambafciacon, — ,,, „ _„
9Ó Nel giorno 19; ^i Fcbraio 1649. legge fi data- la Lettera ^'^^'

o^^Jl'
dentiale, con che giunti in LoandaT-agcuolmentefuronoammeili: Colo ^^^'^

%no{t*
il P.Ronaueniura^ perche non baueua l'altra volta, che colà fìi inuia ^'^^^.^

• /

1

IO per trattare co'Mmiftn di Olanda, partecipata la Tua fpeditione,'?^'^*^^^^'* *^

per via di Lettere, ne in altra guifa a' Portoghcfi, incontrò durezze* 6/^** tirjom^

diffidenze j conciofiache veggeodolo ritornare la feconda iìaca in quel

Paefe, che per iafrefca niutatioae (lauaincontinouegeiofìe, e iiiormo-

randofi publicamente , che foife imprudenza l'ammetterlo, flante i

pi^efenti forpcttf^ difegnauano cacciarlo, quafi traditore, dalla Città

con modi indegni, e più volte egli (ìeffo vdiili dietro 'le fpalle rimpro-

iicrare, che rnsritarebbe ia morte; anzi fu chi dille, eh' egli haueifc

corfo pericolo di eilsre lapidato, ò foramerfo in Mare: tanto tenace-

mente era impreffain tuttivnaiìnjftraopinioneconcro quel buon Reli-

giofo, ilqualedeliapropnaintegritàconfapeuole, riponendo ogni fui

Sducia nelSig.Diofcrutatore de'cuori,, fé lapaflauacongran ftupore Copante"^

di oga' vno in vna tranq-iilliffima quiete; alia fine però difingaanati il mem&k fn^^^

Correa , egli akn, fu con altrettanti fegnidi grande iìima publscamen-porf^*, e^e-*

te accolto, anzi in riguardo de! buon concetto della Religione appref- /«|^cr^.

foi Porto.ghefi , hauendolo impiegato a predicare al Popolo per la ri-

. ftauratione di alcune Chiefe > principalmente dell' Ofpitale, riufciro-

no di molta efficacia le di lui ^-'irole ; fi che eoa duplicato frutto total-

mente riiarci quell'affronto j che l'haueua toccaco tanto sul vmoi ac-^

y 4
'' ' ^^^'-
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quillanaofi mercè la diffimulatione della pallata ingiuria , e con le altre

fuereligiofe maniere, U beneiiolenza vniuerfale, cfopratutti del me-
defimoGoucraacorc* che d'indi in poi trattò glj affari della Pace con-
édenteraenie più che con altri , con edo lisi

.

Artìcoli deh- 91 Molte furono ieconditioni per lo fìabilimentodiefla, ma due-j»

U Pitce con- mi fembrano rifpcttitse al noftro intereffe, e di quefte fole hebbi notitia_*

cernenti allep^^ particolare, quando mitrouai colà. L'vna era, che a'Capuccinì

M^jfionK foffe lecito, qualunque voltai! conofceiTeroifpcdiente per leMiffioni

4i quell' Etiopia , fondare dentro la Cittàdi S. Paolo di Loanda vn Mo-
naflero, e mantenerui competente Famiglia, non tanto per la femplicc

cagione accennata.» quanto per hauere libero i'ingreffo, e regreffo da
Portogallo a quelle fpiaggie, fenzacheinauuenirefofle maipiii, fotto

qualfiuogliapretefìo,ò interdetta, òimpeditaqueftafranchigia, la qua-

le il Rè del Congo inftantemente chiedeua a* Portogheiì per arra , e pe-

gno nella rinouatione dell'antica amicitia, e per lo fpiricuale prefitto

del fuoRegno : promettendo all' incontro il Correa » che in Lisbona fa-

rebbe confermato quefto punto , come a dso tempo fuccedecte , con mol-

to vantaggio della Religione: l'altra delie conuentioni, obligaua il

Conghefe a contribuire per li danni recati nelle paffate turbolenze.?

gco.Schiaui, ouero i'equiualente, oltreTintiera rcflitutiQne di quan-
ti in quella guerra erano fuggi ti dail'Efercitode'Portoghefi, e fapcua-

fi molto bencj. che D.Garzia li tratteneua in Congo, ad oggetto di

confumarli come fuoi Schiaui nelle mmiere dell' oro, di cui (fi come
diifìaitroue)farebbeui copia grand;;, fei Rè gelofi ài non allettare li

Stranieri, e perdere lo Stato, non le occultaffero, contentandofì dica-

uarns quel tanto folamente , che bafta per ollentare con mediocre pò m-
pa il Regio decoro , In quella guifa hauendo gli Ambafciatori condotto

a buon fine ogni loro trattato, ritornarono al Rè, il quale prontamen-
te ratificando gli accordi, ridonò la Pace all'afflitto Regno. EtilPa^

i*/5'^y<^jrs-dreBonauentura, che ormai non potea tollerare diviusre alTentedalla

tarmco coTi^ cmii àQÌh amate fue procelle > impetrò facoltà diritirarfia Bamba Re-
giìaUri àaW lìdenza della fua Mi llìone.

AtnhdfcUta p8 Ma non oftante i giuramenti , e gl'impegni della fua parola»* »

ft ritira, in procrallinando il Rèdi adempire quanto haueua pattuito , sì per la pe-

Eamhd, nuria vniuerfale del Regno, sìpervna, non sòquale trafcuraggine-j,

^f/r;j|7p5«e connaturale a quelli habiiatori in qualunque loro faceodSi poco man-
fernmuoag-còy che il Gouernatore di Angola , huorao altrettanto puntuale, nooj
gm(ìament9 la rompelle apertamente, fi come, per fofpettodi efTerc beffatto, in'y

tra Porto- nacciaua, facendo penetrare aiConghefeinqualc appreltamento fi ri»

^^f/i'.eT' // /?è. trouaffe la fua Natione , per rifentirfi dello ftrapazzo, efarfi mantene-

re le promefie . Penetrarono al viuo si fatte nouelle l'animo del P. Bo-

nauentura, prcuedendole calamità* che foprafiauano a quei Popoli i

laonde, fenza né pure farne motto al Rè, portoni daBambaa dirittura

in Loanda, e con adequate ragioni, cfcufemitigòlo fdsgno del Cor-

re2, oifcrendofi, che lai ebbe andato a S.Saluatore per follecitare l'in-

tiero adempimento delle conuentioni, e procurarebbe * che in riguar-

do di quella negligenza , ài cui dichiaraua^ offefo , gii fi dalle conuene-

uolcfodJisfatcione, accertandolo* che ..^'.a vi era difetto ài volontà,

iBaibiamente vnadura neceflità originata dalie angurie, in cui erano

all'
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ali* ora inuolti quei Regni , non di altro ripieni , che di gente pouera , 6i

otiofa, e perciò /mpotenci ad adempire con tutta efatezza , confonus ri-

ehiedeua il douere,quel!o che vna fiata haueuaaopromefTo.

^^ Sii quefto accordo, antepoRcndo egli virilmente aliapropriìj

raitruifalute, intraprefe quel diiagiofo camino invna Stagione la più

nociua dell' Anno per l'ecceffiuo calore, che regna colà: ecertamence

riufcì opportuna quefia rifolutione > perche in quefta maniera ellcndoli

conceduto di perfonaltnente fpiegare lo ftaco prefente, e le contingen-

ze nelle quali s'impiegauano le due Nationì, condefcefe il Rè, e con Ethauenàt»^

replicata Ambafcieria diprotefte,,edircureai Correa, furono adena ^^ co-nchinfo^

piute le promclTe, e rifiabilicala fofpiraca concoi"dia. Ma vìdei! ben^**^^t
torto qua l' effetto produflero in quefto buon Religioloi patimenti (offer-

ti , peroche ad vna trauaglioCa diilenceria , foprauenendoli vna gagliar-

difllma febre , in termine di poche rettimanc, ò per moglio dire, di po-

chi giorni , dopo eh' ebbe confcguito l'intento àó\^ fue dimande , a*

I4.di Maggio iÒ4S>. placidamente terminando ilcorfo di quefta vica_^

pafsò a godere con Dio ( come mi fò lecito i\\ credere ) \\ premio de' faoJ

fudori, e dei fuo gran zelo . Hnomo veramente fcgnalato nella perfet-

tione dello (pirito, e profondo nelle Scienze; laonde per quefti, e per

altri talenti hebbe nella TuaProuinciadi Cailiglia carico di Leicore, e

(ìiDeffinitcre, e quando appunto riceuette la Patenta di Miffionario,

efercitaua attualmente l'vfftcio di Guardiano in Vagliadolid . Dell'

efficacia del fuo dire fé ne raccontano cofe ftupende, accadute nella»*

conuerfione di molti: ma perche ad altra hiftoriariferbanfi quelli rag-

guagli più diftinti, baffi per ora quello, chehabbiarao detto, reftrin-

gendo le di lui fatiche in Etiopia alcorfo di tré anni intieri, ne' quali

numerGfafLilameffe dell' Anime, che guadagnò egli folo alla Santa Fe-

de» e da'Manufcritti di colà habbiarao, che ne battezzaffe intorno a

frèmila. La di lui morte contrito vniuerfalmente tutta la Corte, & il

Regno tutto, peroche nelle fopraccennate commiflSoni publiche,ha-

uendo con ladeftrezza foftenuci i vnantaggi della Corona , erafi acqaì-

ftato l'affetto si del Rè , come de' Vafiaili . Annouerafi il terzo fra Mif-

fìonarij , che in quelle parti lafciòla fpoglia mortale , & il primo , che la

depofitalfe nella Città di S.Saiuatore.

ioo Vn' altro Bonauentura ( dopoi che fiamo entrati a defcriue- p^ BonmtH
re quelli, che circa queffi tempi morirono) hebbe il qi^^rtoluogofrà ^^^^^^^j^^^/
quegli auenturati, che impiegano gli vlcimi fiati in feruigio dell'Ani- fa^ommre
me. Fu natiuo di Aleffano Terra d'Otranto, ma Religiolo della Pro- *

uinciadi Roma. V\Gz tra le fatiche delle MiiUoni fenza mai rellentare

il fuo intraprefo , e qua fi incredibile rigore verfo fé fteffo, effendofolito

dire , che lenza la radice del buon' eièmpio nella propria perfona , era_i

difficile profittare ne gli altri ; laonde haurebbe voluto hauere mil-

Je vite per confumarle tutte in quei Santo Miniffero. Trauagiiò nel-

le parti delia Traccia in Codantinopolì , e dopoi delìinato al Con-
go, doue la Sacra Congregatione informata de' Tuoi taknti, dichia-

GrmMi(fi«t'
rollo primo Prefetto, pofte eh' egli hebbe in buqc fefto quelle Mlffio- ^* '

ni, bramofo d'inoltrarli nella Prouincia del Micocco, per di lapalfare

agliAbiiiini dei Prileianni , efcrittone il fuo (entimentaa Roma, ot-

tenne facolù di portarui fi j ma le due Pateati, cioè la prima del 1Ó50.

che

ttitrto .
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che fcco recòilP. Giacinìoda Vetralla, eJa Teconda nuouamente traf-

mefTa l*Anno 1(553. a cautela, non hebbero il loroeffeccoj.percfiegiun»

fero in t'^mpo , eh' egli era di già rearto . Ali'indefelTo operare accrebbe:
\Sue virtHt e l^^iQ vehemenza, e rpirito nelle parole, al tuono dèlie quali atterrici
pngoUrQ afii' moUifTimi peccatori, econtrita la darezzade' loro cuori, incierarafnce
iienz^a, fi conuertirono. Eracotaoto anfiofodei b-ns de'profiimi, chequaii-

I cunque tal' ora £1 EronalTe nelle facendedel Tuo carico fuor dimodooc-
cupatifljmo, nientedimeno, negando poi ancora a fé fìeffo la quiete

tanto neceffaria per viuere ^ prontamente accorreua al bifogiio de gì'

Infermi, de' Cattecuraenì, e de'Penitenti, feeza dirpenfarfi in conto
veruno da certe Aie particolari forme di feiieriliìmodfgiuno j le quali fé

vorrò riferire, temo che non incontrino totale credenza j ma poiché

raoltilHmi, che praticarono queiìoReligiofo, me ne fecero giurata ce-

fìiraonianza , & in moki manufcritti ne ritrouo dipinta m^ncione , mi
iì permetta il dirne qualche cofa, lafciaado , che i'AnnaliUa della Re-
ligicre a fuo tempo, & in più autentica forma ne diilenda precifoil

racconto. Dicono ch'egli digiuoalTenon folamente tutto l^Anno con
femplici frutti, ò alle voke per delitia con qualche legume, ò al più

con farina di granoturco ftemperata in acqua pura, ma ch'egli Oaile-^

tal volta due, e tré giorni fenza prendere cibo alcuno, e quello che-»

auanza l'ordinario vigore della natura, maliìme ìa Pérfona, che mol-
to fi affatichi , afferìfcono, che alcuna volta allongaffe quefta Tua M-
nenza fino a fette ,& ottto giorni : la quale rigidezza ( quando che (ia , (ì

come viendepofìo con giuramento) è forza crederla aiutata da virtù fo-

pranaturale; laonde potiamo iroaginarci che il Sig. Iddio, fcorgendo il

frutto di quefio fuo Seruo , che per non mancare a gli altri , ma ncaua-.

tantovoiontieriafelìelTo, inquefta fua particolare, e prodigiofa aiiì-

fìenza lo manteneffe non folamente in vita , ma fempre fano , robuiìo ,

vegeto, e fantaraente allegro con tutti. Non ricusò mai nel fuo Mini-

Jflero ài efercitarfi , qnantunque prouetto , e fuperiore , in quelle cofe-> ,,

cheakri haurebbe riputato eonuenirfi nona lui, ma a* foli principian-

ti: era perciò piegheuole a' fanciulli, &alla gente più rozza nei fommi-

11
niftrar loro i primi alimenti della Santa Fede, e dopo di hauere infe-

gnata la Dottrina Chriftiana (oltre il fermoneggiare, i'afcoltare le con-

1
, feffionì, & affi fiere a' moribondi )coQumauavna, e due volteal giorno

1
conuocare le genti del vicinato nella Chiefa, ò a' pie di qualche arbore,

II!
,

doue foile la Croce, accioche recitando vnitamente le Litanie, s'in-

1
*

fiammaiTero nella diuotione verfolà Saniilfima Vergine; mediante il

il il quale efercìtio , eh' egli auuiuaua mai fempre con qualche Difcorfo in-

1 torno all' interceiuone di effa , ne dilatò oltrernoda il culto fra quelle-*

jj

contrade . Vuòperfuadermi ancora , che rare volte le fue parole andaf-

|||

'

., fero avroto, peroche indotto più dallo fpirito, che da indiuidua affet-

! il
jicadeMe {^q^^ , douunque trouaffe opportunità , predicaua , e difcorreua di Dio

iìcco-r/o «i/^. con tanta energia, econtalimotiui, chemoltitUmi peccatori peruica-
udetto

, ci nella colpa li arrefero, e fi conuertirono. Vngiornomentre dimora-

^;«(?/?^-^^/^^,3JjjS.Saluatore, vfcito di Cafa pervilìtare vn' Infermo, accideacal-
':ffetU àelLì n^^nte , e fcnza auuederfene , per effere in quel punto tutto raccolto ia fé

DtmnA Mi- fteiTo, fallòla Gradai ciò veduto da vn' Eretico, che ftaua sùhi'oru

It^^^^^^ di vna Caletta, douealbergauano alcuni Oland;; fi, dimoranti alia Go:-

m
'

-te



L I B R O T E R Z O. 3J5

te del Rè di (^cngo, inuitoilo(nèfisàcon che marno) a conspi^iccrfi

di vedere vnfuo Camerata infermo amorfie ^ entrò l'Aleflano, & ha-

uendo compendiolamente rapprefentato a quel aiefchino il precipicio

della dannacione eterna, sii l'orlo del quale afpettauaio il Demonio,
perfuafelo ad abiurare il Caluinirmo * e renderfi Cattolico j diede co-

lui vn grande lofpiro , e fupplicollo , che l'aìutaffe , perche era in vn gra-

ue conflitto; laonde, elTendo paffate tra loro alcune diraande ,€rifpo-

fie , delie quali parue, che l'aranialato reftafie molto appagato , il P, Bo-
nauentura fi iicentiò condirli, che penfafle a' cafifuoi, perche fra po-

co, quando lì foffe sbrigato da quell'altro infermo, apetitione di cui

era initradato, ritorsiarebbeadafcoitarlo: partitofi intanto con vna_»

cordialiilìmafoilecitudine di guadagnare queft' Anima, e dinon perde-

re quell' altra , raccomandaua con fauoroiì anheliti vna sì importante

facenda ai Signor Iddio i & auifando, che lo lìato del Cattolico non
era tanto, pericoloso, fpeditamentc ritornò all'Eretico, ilquale, peg-
giorato di molto ne gli accidenti dell' infermità corporale , meglioraua
nellorpirito j concioiìache fcorgendoiì daddoucro alle fìrcite, e riflet-

tendo a quella vifita cafuale di vn Religiofo di Setta diuerfa , & abbor-

rita-, ma molto, più alle parole, che dette gli haueua ,euideatementc
conobbe-, che era tempo di non dare ripulla alle chiamate di Dio, ma
di aprire gli occhi a tanta luce, &il cuore a si dolce inuito; perciò, ri-

cercandolo li Padre intorno alla fua rifolutione, con grande giubilo

;benedlfle la di lui venuta, efenza difficoltà fi arrefe vero penitente, e
vero Cattolico; indi per quanto comportaual'anguftiadel tempo, con-

feffate facramentaimeate. le lue colpe , & abiurata l'Erefia» .mentre-»

fentiuafi mancare il vigore vitale, (aldo più che mai nella. conolciuta

verità, baciando la manoalSacerdote,prcgandolo, che nonl'abban-
donaiie , con replicate proteile a Dio intrepidamente morì . Diuuigof-

iìquefto bei fatto per tutta la Città con rtraordinario contento di tutti

li Cattolici , e molta rabbia di quei pochi Eretici, che per incerefledi

commercio vi dimorauano. Il Padre Antonio da Teruelii della Pro-
uiucia d'Aragona « che molto conuersò con eflo, e feppe molti fe-

greti della di lui Anima, tra ledipofitioni conferuatenell' Archiamo di

Roma, attefta quella fua Angolare maceratione della carne, e lo def-

criue, per maggior marauiglia, divn'afpettovensjrabiie, edicoilumi
tanto foaui , che gli i\ci& Idolatri lo amauano , e faceuano grande (lima

de'fuoi detti, ammirandoli quali infallibili, e fuggenti da fpiritocele-

fle. Morì , come dicemmo , li quarto fi:ànoflii Millìonarij in S. Saluato-

re rAiino 1051. e confegnò il carico della Prefettura al P. Giannuario
da iNola, conforme al prefcriito del fuo Breiìe, dopo di hauerla con
moka fua lode efercitata lo fpacio di fei anni, ne' quali è da credere- «

che battezzaffe moka gente , quantunque nonapparifca precifamente
il numero j imperoche attefala penuria di Operai i;, quell'ampio Re-
gno patiua molto nella coltura Ipiruuale j e da cinque , ó fei anni addie-

tro alcune populationi folpirauano ia.prefenza di qualche Sacerdote;

laonde per quello nfpetto ancora ilcaicoia, che fodero immenfe ie fa-

tiche della fua MilUone

.

loi Morto i'AlelIano, e fuccedutoli nel carico di Viceprefetto

ilfudettoNoia/ toaaeggiò quelli con religiofa prudenza gli atiari della

Tua
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P, C7'?.?,"?««4-fua condotta fino all' arri uo delP. Gfacinco da Vecralia, che daRom^
Wfj d:i /Vola ncx/onò il Decreto della Sacra Congragacione in data del i<5ji. e n'eb-
fm,cede neJU be da lui prontamente la rinoncia . Qusfto Padre Giaoaiiario natiuo à\
i^rsfemira Nola in Campagna, ò fia Terra dì Lauoro ^Prouincia ài Napoli , Rcli-
Vtdi \ìb, V, giofo infigne dei predicare , accoppiò al talento della Sacra Eloquenza
lìu, 2,0, e ^o. vn raro efempio d\ raortificatione , mercè di cui anco i pia difcoli parti-

^HsdMi, uano correttilo compunti;. quindi ageuolmente ridutle moitiffiuiii sìi'l

diritto fentiero della falute, pcrochenonrifparmiando fc Beffo infou-

uenire i proflimi nelle loro temporali occorrenze > & in quelle dell'Ani-

ipa, era tenuto da tutti in grado di anaantidìmo Padre* e molto da lun-

gi concorreuaoo perfone tribolate , per riceuere dalla dolcezza de' Tuoi

difcorfi qualche fpirituale conforto. Non fu veduto giammai otiofo*

laonde , affine è\ non perdere vn momento à\ tempo , riputato da lui U
piìipretiofa cofa delmondo> collumaua tener Tempre inmanoqualch^
Libro, e dopo di hauerne Ietti alcuni periodi, feguitando il fuo camino
naeditarne il contenuto, di modoche ancora in atto di viaggiare, fag-

giaraente approfittauafi nella lettione ài eifi^ conofcendo per m:)ito

vero, che queflo è il naturale alimento dell' inteliecto noitro . Af-

faticolli in quefte Mifììoni con ecceffiui patimenti , bramofo, che le goc-

ciole del fudore germogliaflero frutto ne' cuori > laonde accadeite ve*

derlo tal volta caminarc per l'erta de'Moati, e perle folte Selue, car-

pone, e grondante di fangue; fpecialmentein va viaggiodi venti gior-

nate verfoLoanda, in cui, nonoftante la necellìtà , eia dirpenfatione

del Pontefice , conceduta in particolare a'Noftri Mi(Iìonari;(rotto li 16.

Aprile i<54p.) non hauendo voluto mai rallentare il folito rigore, ma
fempre portarfi a piedi, all' vltimo fi ridutle a llrafcinarfì con le piante

corrofc, e guaffe per lo fpaciodinuouelegh e, reggendofi siila /bla pun-
ta delle calcagna, cofa, checonofciuta per fouerehio iadifcreta, le fu

^ da islcuni Superiori Ecclefiaflici di quella Citte amorofamante taccia-

ta ,bench' egli con altrettanta fommiliìone procurale di fcufarfeiie , eoa
dire, che altre volte gli fofferiufcita fenica tanto pregiudicio. Dicono
che bateezzalTe circa due miiaAnime^ ma non trouo così facile ilde-

durre quefìo computo , attefo lo (correre , eh' egli fecenìolto fràcerra in

alcun*; Montagne, doue la gente dimora quafi ignota >. e fegregata dal

rimanente di quei Popoli: fichepuòeffere, che s'intenda de' foli idolatri

^#4 mortp . ^i gjgjg ^j^j^3 _ y^j^ 2 godere la corona de' fuoi ftenti a' 12,. di Luglio

16J4. nel qual giorno congregati li Confratelli diS.Bonauentura nel

noftro Oratorio per gli confucti efcrcitij ,. dicendoli il P. Serafino da

Cortona , che gli haurebbe differiti per affifterlo , ripigliolio , con dire

,

che non era conuenìente, anziché più tofiol'Oratione di molti vniti

in vincolodi carità gli farebbe (lata mokogioueuole in quel paflaggio,

e che quando hauelTe finite tutte le funtioni;.giugnerebbea tempo per

vederlo terminare la Tua carriera, conforme verificolfij aitefoche il

Cortona, ritornando alla Stanza dei Moribondo in compagnia di alcu-

ni , troiiolloin buonfentimento, e d'indi a poco* due hore dopo il tra-

montar del Sole, mancando il polfo, placidamente prefe il dolce, e

fempiternofonno de' Giufti

.

IDI Si compiacque il Signore di manifertare con alcuni fegni il

inerito di quello fuo fedele Mniftro, e mentre io dimoraua inLoanda
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5el lóój. in tempQ, che la Sede Epifcopile era vacartte, elTeadoini

perucnmala fima di alcune cofe, che richiedeuaao giuridica dcpaCi-

lionc , fupplJcai a Monfignor Reuerendiffimo D. Fr-jacefco Pi^iìrro Vi-

cario Gcneraledei Capicolo, ProuiTore, eGmdicidelle caiifc (pintaa-

li in tutto il Regno, affinchè dslegalTe a me la facoltà di raccoglici e le

fudctce ,pcr formarne, mediante la {uaaiUftensa, vn^ Scrittura b^a^

cautelata con ie claufule neceffarie; il che cfi"endomi fcliceniente (or-

tico, ne portai copia autcncica neU' Archiuiodi Roma , e Tp^-ro in Dio ,

che aìtroue faranno regiflrate, non volendo per ora , in riguarda d.-l po-

co tempo, che fono accadute, dillendede in quelli fagli. Sohmence

dirò, «he le di lai preghiere fi tennero vaiuerfalm-^nce dia30iia effica-

cia, aiccfìando mohiffimeperfone di hauere per mezzodì effe coa(e-

guito l'tfft'tio delle loro dictande

.

103 Alla morte del Nola era preceduta quella di vn fratello Lai-

co, al quale, quantunque ei Ila il quinto , che leroujò i Tuoi giorni

nella M.tfioncaffegnali quello luogo -, fors' anche più conuencuole all'

hum-'le flato, & alia fanta incJinatione da elfo pcrfcccataente profef-

fata di pofporfi maifempre atutci : era queUi Frace Angelo da Lorena, p. Angeli

veftito ndla Prouinciadì Tofcana, huc.niso dotato da Dio di nonordi- LorenefQ chi

nana habiiira per feruire gì' infermi, iu riguardo di che faauendoloi Su ^^e.
penof i deputato Inferaiero di Ronaa , adempì le fue parti molco profic-

teuolcnenie per fé, e per gli altri, vfando di condire tutte le medi-

cine a gli a maialaci con tale dolcezza di fpiritualj motiui, che lanati-

fca loro conuertiuafi in foauc piacere di vdirlo . Vfcitone pofcia eferci-

tò le ftcffe cure cola nel Congo , doue mandato Conapagno de' MiUìo-

nari; , tutto foHccito , & indifferente nel /eruigio de' pò uen Etiopi, in-

finuolficon tal mezzo nella domefìichezza fra quelli; laonde haucndo

apprefo il loro linguaggio* agcuolmentcammacflrauali nelle cofe Spet-

tanti alla Fede,& alla riforma dello fpidto; quindi più volte i Sacerdo-

ti della Miifione gareggiarono di hauerlo per Interprete . Era infatica-

bile , e quanto di tempo li foprauanzaua , tutto fpcndeua ndl' Oratione $

fenzadi cui indarno il Religiofo arpiraadacquiftarc la fantita: traile^

adunque da quefli alimenti, per viucre qual conueniuaii ad vn vero

Seruo di Dio, lafoflanza dell'altre virtù, e ptincipalmcnte vn'abiet-

tione tanto profonda di fc Oeflo, che da chi conobbe, e praticò il dì

lui interno, fi {epe doppoi hauer egli chiedo a Dio lagraciadi eflere

vilipefo, dichiarandoiì , chen'haurebbe mendicaci imez/j, fino a quel

fegno, che non poteffe ridondare inofFcfadi SuaDiuina Macfla. In-

fermoilì di vna pertinace diaiea, a cagione di eiferfi molti giorni^ per

mancanza di ogn' altra viuanda, alimentato folaraentedi Cucuzze^e
di acqua; laonde conofciutofi vicino a morte, vi fidirporecontalefen' Jii(àore]
cimento, che il Conte di Sogno, vifitandolo in quell'eìlrcmo, ne par-

ti con molta edificatione , ò , com' ei diceua, fpirtóuaimente conloJato^

perloche furono veduti effo, e quanti entrarono in quella flanzetta la-

grimare di tenerezza. Morì àó 1647. alfiflendolo iiuo airvitimoil

fudetto P.Giannuario da Nola. Il Conte ideilo, perdimoftrarelafli-

raa , che faceua di qut fto buon Religiofo , afiSllet te con tutta la iua Cor-

te alle ò\ lui cfequie, le quali con ilconcorfo ài molta gente cekbra-

ronfi nclnoftro Hofpicio. Fùyilenjato coak co(a angolare da due de*

No-
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Kultri, mentre rccicauano i corilusti ruffragi Anniuerfarìi all' Aninaa di
Lui , ehe facendo era di loro vna pia comtneoijracioae d.-l zelo , e ddli
brama

, eh' e^lihebbe di vedere nuoui Minionari>in quelle parti, fopra-
giunfe nuoua nello (leffopumo, che alia foce del Ziireera capitaca-.
vnaN<3uedi Europa coi niiouofulììdio di quactordiciCapuccini.

IF". Girolamo lo^ F.GiroIamo dallaPaebla, Laicod^lla Prouincia diAragoni^ ,
^sUaFhtbU. ferui anch' cHo con grande carità a' Padri MiiSonarij : pofcia richiamato

da' Superiori alla fua Proumcia^ inobarcoiU dei 1Ó58. col P. Serafino
da Cortona, edeffeodo capitati ndie manidegiiOiandefi, che in alto

Mare preferola Nauc , /offcrfero indicibili angufSie > e (Irapazd da qud-
^^^^•^•.. li Eretici , i quali fotto precedo delia dluerfità di Religione gli niaiìrac-

•^ tarono di vitto , edipercofscalUfiiK, mediante la pietàdi alcuni Cat-
tolici > piacque a Dio rifcatcarli da quella penofa (chiauicù » Ma mentre
in Lisbona afpettauano il pafsaggio per ifpagna, F.Girolamo ricono-
fciuto per Caftigliano incontrò canee oppofltioni , che in vece di riti-

rard alla quiete , trauagliò molto per finaerare le proprie atcioni : pofcia
hauendo dato buon conto di fe^edifingannattiPortogheii (ommìmen-
tegelofi, a cagione della guerra, che tra effl, e \ì Spagnuoli verceua,

JHMTt» colmo del mento di vna rcligiofafoffcren-ja, eraifignatione* otcean^j
di ricouerarfi nella fua Prouinciaidoue, indi a non molto felicemente

terminò le fatiche della prefente vita

,

105 Rimane ora, \^ profeguimentode gl'interroctì racconci, la«*

fpeditione del P. Michele da Sella, e di Francefco da Pampiona man-
Kio^po del dati alla Corte diRoma, afftachecoh riferiifero quanto era accaduto

Se(f(i,eP4m' ncli'ingreffo de'Capuccini alla Miflione delGongo* cfappUcafTcfO la

flona, ver/e Santa Sede dì nuoni aiuti . Prouedutofi adunque il Capitano di tutti

Aoma. gliappreftamenti necclTarij , e fpecialmente di ra jlci Schiaui^ che fuol*

cfsercil maggior incercfse di quelle condotte, fciolfc da' lidi dell' Afri-

ca , con fntcntionc dì portarfi dirittamente all' America de' Caìiiglianì,

affine di eficarli colà, doue nelle Miniere del Perù ire ne impiegano, e^
confunaano in gran numero: mgolfatolì per canto in quel vafìiilimo

Oceano, hebbe parecchi giorni di propitia nauigacione, quaad'ecco

in ooca diflanza dall'Ifola, detta dal Prcncipe, funata vn grado di qua

dall'Equatore, il Piloto inauucdutamenteincagiiòinvn bailo di arena

con oaanifrrto pericolo di perderli , a non vedendo rimedio per tirar fuo-
^aioroPiaus ra da quei fondo limacciofo U grauofa mole del fuo Legno, pre Te parti-

mcagUainvn co di chiedere foccorfo mediante lo fparo dell'Artiglieria ad vn Va-
hancQ di are- fcello Ing tfe, che a forte fcoprì, benché molcoda lontano: accorfe.*

pa^ qcierti,e fMiuiandocompaifione, perfuafelo, che allegeriiTe il carico^

elotrafportaflTe Copra delfuo, perche in quella maniera haurebbe po-

TraSta ^<i cuto rimurchiarlo .* tanto fece il buon Cattolico, edifarmacoiì di tutta.*

f»' Ingleji . l'Artjgiieria , e de' maggiori ingombri , confidenti fenza dubbio nelle-»

Vetrouiglie, e ne gli Schiaui , benLolìo (1 auuide,chc il misleale penfa-

uà ad altro, he a predarli il promello aiuto, peroche ridendoli in fàc-

cia fua di h.iuerio fchernito, allargò le vele al vento, e fecondato da_.

efio, preftamenteallontanofli, lafcundolo in quella eftrema anguUia-i

Jmbarv!2^ata,co(nf- prima, entro l'arena lenza (peranza di vfcirne. Di li

2po:o ioprag unfe vna Nauedi Olandefi, quelli appunto, che nefe-

guiuano la traccia per vendicarli della pretcfa t e già juentouata in-

giuria.
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giuria ,
qaanda nel Por:o di Pinda facce i:cte l'acer3a contefa fa di E pofcìa d^

loro, cheiNoflrifaronodal Concedi Sogno vabdainriice proteici i^qa- ^^. oundifs

fìi perfidi,.conofciaco il prefeacc: vancaggio, abbjrJaroa')!! Varceiio^^^y^,

arenato, Óiagcuoiniente lo codrinfero ad arr^! aderbi con la perdi caco-

tale di catto quel io, che gli era rimallo ; nò fu poco , che lo fuentur no
Capitano, priuo di ognjhauere, pocelfe,cotiìca Dio piacqje, ricoa-

xlariifaUo in Europa, douc proueducofidi vn';:- Uro Legno, eoa folle-

cica, epiùpropicia fortuna raddoppiò il perduta: afcnuendo poi fsai-

pre con publicaprotcOa le prefcnci proprietà alla protezione dei Pa-

dre S. Francefco , per cui amore hauea egli, primo di tutti, traiporta-

tilifuoi ReligiofiCapucciniaiCoagoi

loó Non permife Iddio, che fi ritrouaflero in quel deplorabile in Ma // falutt-

«ontro i due , de' quali andiamo dicendo, ciuè il Seiìa , & ilP;.nnplona - no U nofiri

attefocne, occorrendo al Patron deiJa Nauc fcrmarfi ia vna non so Uhs •

qu.ìle Koia per caricarui altri Schiaai^ come fuo capitale , i Nortri tro-

uacoui cafualmente vn Vafcello Ingiefe più fpedito , fopra di effo,con

buona grana dei loro primo Condotcìcre, falirono; indi hanendo ap-

prodato alle fpiaggic della GiandeBrctcagaa, ed ottenuto il patlapor-

to per la Francia, prima di patfare in Italia, diucrcirono il camino, a

cagione di certi affari , fino aiia loro Prouincia di Aragona i
doue il %zS3i Muore U

da' ftentì della paffata nauigacione aggrauacofi a morte , con quei reii- ,Se£a .

^iofo, e perfetto fcncimcnto di Dio-, con cui era i/ilfuto , gli rendette lo

fpiriio: autenticando con quarti eftrcmi fegni di fingolariflìma bontà

l'vniuerfalc concetto , nel qaale da chiunque Io praticò, era tenuto

huomo certamente candidiflìmo, illibato, pacienti^mo ,e verolfraeli-

ta . Ma dciie molte Virtù , che in elio rifplendettero riferbaiì la; forma-
le dcpofitionc a' Padri delia fuaProuìncia,chc più attentamente ledi*

uifarono. Dopo la ài lui morte F. Franccfco da Pamplona ,profeguca-y/ Pampbna
do il fuo viaggio, giunfe in Roma a' 14. di Giugno 1646. prefentò le Let ^yoftgmfcG il

terc , & anco in vece efpofe lefue comtnitfioni alla Sacra Congregatio- camino , ed.

ne, la qua le per Decreto impofe a* Superiori dell' Ordine,chcproponef ^^^^^ ,-^ ^^
fero dodici Soggetti habili per quella imprefa. In quella guiia Ci ftabiii ^^^
la feconda Miflìonc, di cui fu desinato Sopraiutendence prointertm il

P. Dioniggioda Piacenza Seniore, come a (uo luogo raccontarcrao.Frà

tanto però la fteiSa Sacra Gongregacione, beniilimo informata ddlei-»

qualità del Pamplona( conctofiacofache in quel tempo non eraui cui

auaozatìe la diluì fufficienza) difegnaua coiticuirlo Prefetto, e Capo Mcufa U
di erta, el'haurebbefatco, k da lui penetrata queila nfoiuuone noa viÀPrefcttuta ^

iì foffe vigorofamence oppolto: rapprefencando con profonda abbiec-

lione , che non conuenma ad vn L^ko , a cui la Regola impone fummo
rifpetto verfo de' Sacerdoti, efcrcicare carico di a^aggiorania fopra di
elfi , e che da quella inlolita ektcionc prefagma più (concerto, cdifea-
pito, che vtiie. Oc auanzaraento negl'ioceieOì della MitUone, perciò
fupplicaua l'Eminenze loro a non coiiringerlo aUrimeoti ad accettare
quello pefo, nelquale, oltre i fopradctti motiui, proteltaua mille ac-

gomeau delia propria i nfufficicnza . Dilìmpcgnaco adunque da quefta

non aoibita Prefettura, fu nmandato ia li'pagna , aSncheporgelie aiU"

toall'imprela , mediante 1 fauori dd Rè Cattolico, da cui ottenne iiu»

vero vaiidiOima alfiftenza, e ric^uò fingoiariiume gcatie. Sua Maeft^

«eli*
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'alfa alia ncli' incendere da effo quanto profitcaiJe la Sanca Fede ne' Regni dal^

Cg rte del Congo , moftrandofcne romoiamcnte contento , replicò quello , che in
'

Canol^co. quciU mcdcfima occorrenza vn altra fiata gli haueua elìbito, e Ìog'
gi'^-i'« con lo delio featixnenco d'ali' ora il difpiacere, che fentiua di
edi Tv' abbandonato da lui nelle m.iggiori vrgeaze: alle quali parole hu-
isiianenterifpofe, chela Tua vita dou^aad in feruigio di vngrandsMo-
narca, e quando hauede eletto di confumaria per altri, che per il gran»»
Rè de* Rè , Sua Maeftà potrebbe giuiìameate tacciarlo di fellone , non
che d'ingrato, ma poiché l'haueira dedicata 2i\ Sig. Iddio, pregaualo
a non dolerrene , anzi a credere, che mai fi farebbe dimenticaco di far-

lo partecipe di vn'holocaudo, nel quale la parte migliore era quella,
e he dopo il Cielo riconofceua dalla di lui Regia munificenza. Rima-
fe all' vdire quelli fentimenti fomnoamente edificato quel benigniOimo

2Vb« ome«(?. Rè, e pofciaehe in quel tempo per importa nei iruni rifpettinon poteuad
vpercrog, dal fuo Reale Con ligiio permettere ali'iileiTo Pampiona l'andata al

Congo, adoprojiu per altra ftrada iafuofauore, efortandolo* chepro-
cacciallc in tanco da' fuoi fuperiori in Roma , la facoltà di trasfcrirfi nell*

America de'Caiiigliani^ doue non mancano congiunture, per appli-
carfi ad ioaffiare di Apoftolico {Cadore i compagni di quella Gtiriiì ianicà

,

Paftailc^ L'Anno adunque 164^. fotto la Prefettura del P. Lorenzo da Maga-
Mijfioni di glianesfe ne andò in compagnia di altri noftri Religiolì Spagnuolia
^mmca, Cumana, & a Caracca \\\ America: ma dopo alcun tempo , per lo

flraordinario concetto , che di lui haueuano fi Superiore, egli altri Ec-
clefiaftìci, fìi desinato a rìpaffare in Europa, accioche in Roma dalfe:-»

contezza dello flato, edeibifogno, che vi era in quella copiofiiUma-f
mefie, m cui a paragone dei confiderabileacquifto di Anime ^ cheage-
uolmente fi farebbe fatto, per efiere aflai docili, & arrendeuoli, llima-

uafi fcarfo, & infufficiente qualunque numerofa condotta di Opera; :

difpoftofi per tanto con ogni follecitudine ad intraprendere quella pe-

nofa nauigatione, fcìolfe appena dalle fpìaggie il Le^no, allargando

. interiormente le vele del defioall'impetuofo fpiritodi porgere validi

foccorfi alle Miflloni, quando ecco impenfatamente Io arreftò l'eftremo

^uA*»iùvti>
FatoinGuayra Porto della fudctta Caracca, doue da grane infermità

^ • abbattuto diede fine al corfo naturale de' Tuoi giorni, per confeguire-»

^ r • r
^'^^^^"^ «mercede, douuta alle Tue operationi . Fìi quefl'huomo di Na-

^u-rT^ tiene Nauarrefc, Capo dell' Illaflre Ceppo, e Famiglia di Redm, mol-
megltpfe. to commendabile per lo fperimcntato valore in armi (come accennai)

hauendo con la Croce di S.Iago in petto, efpofta più volte ne' cimenti
guerrieri la propria vita per feruigio del fuo Rè . Entrato nella Religio-

ne de' Capuccini accoppiò con i pr«gi de'fuoi natali le finezze di ogni
più rara virtù, pcrloche da tante perfone, che lo praticarono, venne

doppoiragioneuolmente preconizata ladi lui feruorofa carità, il zelo

indefficiente, il vile fentìracntodi fé fteffo , el'affidua applicatione per
le Miifioni ; Fu memorabile la geocrofità dei fuo grande animo , fé lo

Qnali -pro- nfguardiamo nel fecolo , armatodi Lorica , allorché neil' Ifola di S.Mar-
dez^z^e ope- tino ^ occupata da gli OJandefi , fcorgendo in queli' aiialio la lentezza».

ra/jy nel 5e-de'S0ulati Cattolici, egliprimodi tutti intrepidamente fcalò il Muro
coìo. ' della Racca, e v'inalberò le Infegne di Caltigiia: im in paragone di

queiìa virileintraprefa^farà fempre più gionofo ne- fafti dell' £iiipir^o>" "" ' doue
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doaeregifìranfi le meritorie action i de' veri Campioni, qaaniodicii.a- g ìjhxI'i d^

rato Gouernatore di Csrtagena neli' indie , Dignità tanto ragguardsao- R^iigio/Q .

le, e di molta coafeguenza, con vn calcio dirpetcofo a gii iionori del

Mondo , e con inuitta rifolutczza abbracciò lo ilato Religiofo -, nel qua-

le coniìgliaco ad aicriuerfi Sacerdote p hudiilmence rkufoiio , col dichia-

rarfi indegniiììiBo di quaUlnoglia Carattere Ecclelìaiìico . Spiccò al-

tresì in effe lui congiunta allamternafua abieccione vna pantualiiHmar

oileruanza intorno al precetto della Pouertà , tanto rigorofamence in-

giunto a' Frati Minori, laonde chiunque entrala nella Tua Cella, non tro-

uandoiii oggetti per diuersire lacuriodià, eracoftretco alla veduta di

vna (efDpiice ImaginedelCrocefiffo ^ e della Beata Vergine , compun-
gerfi, e partirne fommam^nte edificato, ponderando Ja fenfibile ,. e-*

lanca mutaiioas di vn Caualiere tanto rinomato, il quale, oltre ilga«

ucrno di molte Prouincie. & il comando di molti Eferciti, haueuapof-

feduto lì primo polio di Fauorito apprelfo il Monarca delle Spagne

.

107 Dai P. Ambrododi Mondauia, che lo conobbe in Americani,

hebbi dilimto ragguaglio di molte cofe imorno alla virtù , e perfettione H/^fe?.^^ at>

di quello buon Religiofo.^ Vna voglioquì regiflrare; conciouachej,?'''^^^^'* V
quantunque ella lìa per parere vna d^-licatezza di cofcienza, non so fé

eiTonsa, òfouerchio fcrupolofa fmgolarmenteacolaro, chenon pene-

trano le efatezze de'Serui di Dio, farà nulladimeno di molta edifica-

lionea gliocchi pLirgatillimi delle perfone Religiofe; effendo infallibi-

le, chelenoltreattioni, etiandiopiìi menome, fi qualificano mediante

la retta intentione , quando dalla carità di chi è in gratia , auualorate^ ,

dauanti a Dio benedetto comparifcono fatte per compiacerlo. Rac-

coniauarai adunque il Mondauia, che fé lal'orailnofìro Pamplonatro- Ss ne accen^

uauail in qualche neccifuà di fcriuere al Rè Cattolico, faceualo fem- fta vn fatto ^

prenellaquarcapartedivof^^gliodi carta, conforme ordinariamente fi benché tr&ì^^_

pràtica fra di noi, delqaal fatto ragioneuolmente riprcfo davo Caua ^o/crfipolo/0,

kere di Corte , con molta lOmmilBone pregoilo a compatirndo , e rap'

prelentars a Sua Maedà , che fé nello fcriuere non tensua le douutefor^

me, fi compiacele diTpenfarnelo, poiché con quella femplicità , rapen-

do egli molto bene di non derogare al rifpetto, né alla Reale gran-

dezza, cercaua, conforme l'obligo del proprio Inftituto, praticare i

coniueti modi di vna Religione , in cui di ogni minima rilaìlatione , era

certo douerne rendern^e ftrettiliimo conto al Supremo Giudice, e non
conuenirli, peraccomodarfialla coftumanza delle Corti , peruertire

quella de' Chiolìri. Ho voluto riferire quello fatto, non perchedebba
clferui fcrupolo imaginabile in vna tale menomezza , tanto più che lei-*

conditioni, che vi concorrono, efcludonoqueftirigorofilìimolidifcri-

uereinpochiifimacarta; anzi dannarci per grauiflimo errare di mente
il voler aggrauare lecafcienze, con aggrandire' fuor di propofito qua-
lunque mancanza , e con ciò rendere impraticabile, info tfribile, &ia-
difcreta la Legge del Sigfior Iddio, e de' Santi Infiitutori ^ i quali noa^
ebbero giammai cosìrigida incentiooedi dannare vn Anima per sìfat-

le leggerezze j folamente pretendo manifeftare a gloria di Dio, quanto

folle li fondiiraento della perfettione, alla quale quefto fuo fedclùruno

Seruo , dall' ingrello della Religione , fino al morire feriamente attefe :

perlochea'piedi del CroccfiUoteneuafcritte per memoriale di (uà Pro-

X feOione



.^i-t L I B R O T E R Z O;
friiione quelU frutiuofa nfledìone del Santo Abbate Bernar<!o fu«

.
?iUoc^to, applicandola a fé ficffo. Prmcifce y Francifce ad quiÀvem/lìì

Sh,ì immuta, jQg Eficriormentc poucro era il Pamplona, ma più pouero, ed
abietto profedauafi nell'interno, difpregiando tutte quelle cofe^ che^
poteuano adulterare vna virtù sì fanta, il cui valore non confilienell'

cfìrinfeca fordida apparenza , che il più delle volte (quando non(ia-t
coUegatacon vn rodo ftax:camtrnto<ld Mondo) degenera in perniciora
ambitione. Yna fiata collocato di Stanza nelConucnco di SiuigUa_*

,

dous cfercitò i'vfficiodj Gcrcatorc* mcntrcfaceua quella fatica in vna
Città tanto nobile, populata, cdouc da tutti era conofciuto, a piedi

^/«(jc/tf^/?i<? Qudifenza Sandali , e quali feoiprc col capo {coperto n conueaendoli
/«^*e;^«»^<«r proueder fidi P^bne per la D'irnooica Santa* ricorfe a' Canonici della

tisoUrc Cattedrale, cuc p^^rhauerne di vantaggio gliene fecero dare immedia-
Kameme vn buon Fafcioj all' ora egli fenza penfarui* alzatoCelo su le

fpalle , non tolerando * che altri lo folleuaffeda quell'impaccio, fé ne
ritornò al Monaftero, tutto lordo di fango, cipokomal concio, col

P.Paolo da Bias, altre volte Miffionano, e che pofciadepofe il fatto:

Veduto in quella forma da vn Frate fuo confidente, interrogolloquefti,

fé hauefie prouata veruna renitenza, a cui candidamente rifpofe: /*4-

4r€
f /e volefta badare atU/Hgge/ìtone del Demonio , e delU pnU naturale aU

terigia , le Palme non venivano a Ca/a ; ma con l*4tuto di DìOg qnandè er§

tentato dipittarle nelfango , replicano a mefieffo , conMenirfit che l'Afìno va*

da carico al ConnentOf e che mi era penitenz^atolerahile ilpotere/ereitsreijMe'

fiemort'tficationi confuete, econtumtrà Religiofi , in vece di penare eternM'

mente , come haurei meritato » neli Inferno , per legrani colpe del Secolo

.

Fatto memo- lop Vn' altra volta dimorando pure in Siuiglia , prcgoUo vna po-
rabile di fua uera donna ad intercederle laliberatione^di vn fuo figliuolo * che fta-

mo4erattone. uà carcerato per non so quale misfatto : accettò egli di farlo * e portato-

fi al Prefidente, fupplicollo della gratia , perla riuerenza, che profef-

faua al Patriarca S,Francefco<? il Prefidente alterato della richicfta, w
marauiglio , rifpofe , ckevn CafHccino^ come fei tk , il quale dourebbe efor-

tarmi alla giujUtia , mi addimanài la Uberatione di vno , che merita la morte :

a si ragioneuoie ripulfa , il Pamplona, chinato il capo in atto di moOrar*

fi appagato >fenza dir altro fé ne parti; ma^il Segretario « che rauuifato

l'hauea, entrando nella Stanza del fuo Padrone auuertillo con dirgli,

i^a/ìra Eccellenx.A fafpia ,che quel Reltgiofo è F. Francefco da Pamplona,

quel D. Tiburz^to di Redi» a Lei tanto noto, e caro ' Ciò vdendo, corfegli fu-

bito dietro ,e fopragiuntolo , gentilmente rampognoUo , eh' aucffe volu-

to, con quel fuo occultarfi. Indurlo ad vfarcvn'atco canto improprio,

e fcortefe verfo vna perfona, alla quale conferuaua i medefimi fenti-

menti di antica feruitù/e di dolce amicitia, indi abbracciatolo, fog-

giunfcalla prclenzaditutti di non acchetarfi per la riceuuta mortifica-

lionc, fenonlocompiaceua di qualche fuo particolare comando ; or-

dinando immediatamente, che il reo a petitionc di F.Francefco fofle

fcarcerato. 11 Pamplona foprafattor eplicollio* yi /'£<-É-f//e»;t4 P^o/fra

nongiudicò bene derogare alla gih/tftiacon vn' ateo dipietà, quando ne lafup-

pltcai per amore delmio B. Patriarca^ molto meno iha da fare tn riguardé

della perfona mia,perche nèp, Francefco deue pregarla con tanto pregtudicto^

m ilRedin hebbe mai tali ardit»ent9 di competere mllefuejuppluhe con le tn-

tercef"
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ttrce^oni Mvtj Santo ; epoichepiìt nonfona ilRsdifi » pre^^ù f^&^ra t.ccdUn'i

x.Aac»mpiacerfr, che UgratMpa^ /otto iecUnfide delU primit richieda ^

Liberato il delinquente , la Heila fera quel Signore fu al Monaitera

perviflcare iiPamplona^ e crouacolo a cauar. erbe neli' Orto , rinouòle

fcufedinonhauerlo conorduto: alle quali parole, quafifolfe ftato vno
de' Nouitij , inginocchiatofeli * ringratiolio , foggiungendo , che trop-

po grande era la confu (ione divedere ,. che l'EccellenzaSua . v falle ter-

mini cotanto amoreuoli verfo vn laicoCapuccino, a cui non era rima-

fio alcro,che vna gran partita ài colpe porrata dal Mondo, per fcoatrala

con rigorofa penitenza nel Chiodro^cheiì compiacele fra tanto dif-

penfario da quelli o^Teqaij, che ben iconofceua douuti al fuo merito i

attefoche l'vbbidieaza il teneua occupato in quella > facenda .*e fen-

za dir altro ritornò » come prima , al Tuo impiego , quafì foffe vno di quei

poueri Lauoratori , che fi procacciano il vitto col fudore : al quale vir-

tuo(o fpcttacolo confuiì, e fommamentc edificati il fudetto Caualiere,,

e la Corte, dopo che per buona pezza l'hebberoriguardato, partirono

,

benedicendo la Dmina grandezza , e la profonda humiltà del fuo Seruo «

no In Cadice,. effendo egli in (Iradato verfo la Milione del Con-
go , moki Caualieri ,,e Signori di grande portata, che fi trouauano su la

Flotcadeil'Indie, andarono a complimentarlo, quand' ceco mentre fi:

afpectauano fcnza dubbio di riccuere rifpofle proportionate alla fua-j

innata gentilezza , ii buon Reiigiofo gectatofia'loro piedi ,piangendo >

pregoUi * che fidunenticaflero di fua perfona s e folamcntc n'iiauelTero

memoria perabborrirlo, come huomofcclepatifliiijo, ò almeno gli per-

donafero le molte occafioni di fcandalo predateJoro nella paifata vita,

.

1
tanto malamente condotta : al fuono delle quali parole » corrifponden-

do realmente l'interno impuiro,fenza poterpoco, ò nulla replicare , >

anch' cfli, piegate le ginocchia a terra, ioprcgauano dell' ifteflo,rac-

comandandofi con diuota contefa gli vni ali* orationi dell' altro*

.

Ili Rimane vkimaracnte di quello Reiigiofo vn cafo ben degno* Cafo ocìrft^

accaduto dopo Ja di lui morte . Haueua egli *poco prima dèlia fua in- «e/ voUrh
fcrmità , cbiefto ad vn tale.Gioanai Brano de Acu^na , Capitano déiU fepeliir^^^

ivlaue Margherita» e fuo grande Amico» vn poco di vino d'Europa» _
per mandarlo ad alcuni dc'fuoi Compagni Milionari;, j quali k ne va-
gliono per Io Santo Sacrificio della Mcila : Compiacquclo quel Signore,
e godendo di hauere incontrata l'apertura di trattare feco, dopo eh'

|

«gli era Religipfo, non trafcuraua di foddisfiriz quanto comportaua-.
l'aflìdua vrgctiza de'propnj affari;.ma dalla morte diluì, che (acce-
dette, come dicemmo in Guayra Porto di Caracca, defraudato di que-
ila fua confolatione, lagrimaado inconfolabilmente, procurò d'haue-
leapprcffo di fé qualche cofarellavuta dal Seruo di Dio: I pouen ar-
nefi , Corda,Corona , Sandali , Bailone , & vna picciola B. faccia , era-
no Hate anticipatamente Jeuate , il corpo anch' egli (pofcsache in quel
luogo non habbiamo nè.Ofpicio, né Monaftero) era rinjaìlo là doue
meri , in vna vile cafuccia, f]n«.iìcfudecitì la V'Jetofa gara dei Clero, e
^e' t^adri Minori Offeruanti^ che lo precendeu^^no , concedendofi vlti-

raiìmcntc a quefli per l'affinità Reiigiofa, che pafl'a era elfi , &i Capuc^
tini, or mentre fi crasferiua al la loro Chicfa, precorfe il fudetto Gioan ni

a pregare lì i?adi:c Guardiano , che io confoialle di ^ualelie memoria del

^ ^ " "
«jsfqn-
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<^ctbnto 3mfco. Era imponibile appagare quefla dì luiamofsuole bra-
ma, non parendo conueneuole, contro la inteatione dalPifteffoParn-
plofia prima di morire caldamente efpreffa* fueftire affatto il fuocada-
uero di queli' iiabico lacero , e mal concio < Teaiplice auanzo delia prò-
feffata pouertà, nuUadimeno* perche olere i'Acugna, molti ancora
con altrettanta premura faceuano la mcdefinaa iftaazai fìi ncceffaria
chiudere laChiefa, perconfultare il mododìnonlafciarli partire total-

mente dirguftati . Il Guardiano per Tua bantà efibi di coprirlo con vn'
habito affai fottile , e fecondo ilfuo parere piìi decente a quel corpo,
conciofiaca(achc ài quello che haueua indodo fi farebbono tagliati di-

acr/ì pezzi, & in tal guifa ripartite le gratis a tutti ^ ma volendoci effet-

cuare queftodiffegno alia prefenza de* Frati della famiglia , e di alcuai
altri ^ pareua, che il mcdefimo cadauere refifteffe a quello cambia-
rae^nto; imperoche mentre i Frati (iendeuanii le braccia, le dica nel
rKH'arfi tencua^o falda la punta della manica 5 a fegna^y^he in modo
veruno poteuano cauarglielo, indi lafciate le braccia in libertà , le in-

crocicchiaua ,comeprima, su'l petto: onde il Gjirdlaao brainofo pure
^ confolare la diuotione dell' Acugaa, ricorrendo ai precetto dilla

Santa Vbbidienza* che tanto era Hata a cuore ai defontoF. Francefco «

iientre viueua , ottenne, che il cadauero ageuoimsnce fu fpogliato

.

Quefto piegare le dita, e ftringere con ede k manica u può afcriuerc
a mero accidente naturale; attefoche in qualche cafo la compre^iìone
delNeruo., & allungamento del Braccio poifono caufare l'accennato
moto nella Mano: riflefllone, che pone in controueriia fé debba dir-

i3 portento: tuttauia accoppiandofi le accennate cofe, & effendopa-
rucoconcorrerui qualche fingolarità, perciò Ci è narrato femplicemeatc
ii facto 5 fenza prcfumere di darne quelgiudicio, che fpstta» e filafcia

aflolutaraentc al Supremo Tribunale

.

Spcrafi più diflimo ragguaglio delle attionì di qaefto Religiofo,
t c^uando nella fua Prouincia di Aragona ii compileranno le autenti*

che dcpofitionii col fondamento delle quali altra Penna inferirà or-

dmatamente ne' nofìri Annali vna Vita cotanto confpieua, e mz^
dteuole di eterna memoria

.

Secónda Mìjp^ne

,

iiz ìNtanto il P. Procuratore deli' Ordine, al qude fi appar-»

1 tengono gli affari delle Miiììoni , e che del continuo ritìede

inkoma, hauendo intcfa la determinatione de gli Eminentiifimi de-»

Propaganda Fide, conforme le ifianze fatte dal fopranominatoF. Fran-

cefco da Pamplona l'Anno i^4<5. applicò la mente a fciegliere tra tan-

ti? che aneiauanoa si aitoMiniftero, alcuni pochi de' più habilia fo-

fìenerlocon longanimità di fpiri co, & a cauarne quel molto frutto, che
prcfagiua^ì in quella Teconda Milfione dei Congo, Quattordici ne no-

Nomi d$ roinòeglì, e furono dalla Sacra Congregationc approdati, cioè il Pa-
M'ijjìomrij

. cjre Dionifio Morefchi da Piacenza della Prouincia di Bologna ( il qua-

le per dillinguerio da vn' altro, che vi andò pofcia l'Anno lóój,

chiajiaremo il Seniore, ò il Vecchio) CarlodaTaggiadelia Prouincia

diOtnoua, Gabriele àsi Valenza, della Prouincia dj Valenza, Anto-

filo daTeruelìi delia Prouincia <^i Aragona , Antonio Màfia da Moute
Praa-
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padrone della Marca d'Ancona , Serafino da Cortona della Tofcani-» ^

Pietro da Rauenna di quella di Roma,, Girolain^D da mance Sarchio di

quella di Napoli, Giofeffo da Pernambucco , e Francefco de Veias

,

amendtie della Prouincia di Caviglia, Gio. Maria daPauia della Pro-

uincia dì Bologna , Bonauentura da Corregiia della Prouincia di Ara-

gona, tutti Sacerdoti. & oltre di loro due Laici^ cioè F.Humile da^^

S.F elice , Prouincia di Balogna , e F. Francefeo da Licodia, Prouincia di

Siracufa . Capo di quefta condotta , con amplafacoltà , e titolo di Prefee-

to i fu conftituito il detto P. Dionigio da Piacenza , Religiofo di ringoia-

re integrità, raoderatione , edifcretezza; in riguardo de' quali talenti,

oltre la cura de' Nouitij addogatale f)er molto tempo > con altri carichr

nella Tua Prouincia ,era (iato l'anno antecedentea- per Decreto dellaSa-

€fa Congregatianc fotte li ip. Settembre, deHinito a fondare vnita-

mence co' Padri Gioanni Maria da Paula , e Serafino da Forlì , vna Mif-

iìone in quella parte dell' Vngheria, doue allora, per le inuafioni del

Turco , pullulauano , raide con gli errori di Lutero , le frenefie dell' em-

pioMaomeito; doue. dico, fra quel mifcugiio di Sette annidauafi vi\'

enorme Atheifraoi imperoclie colà appunto eraui neceiTarijiBmo il

fccccrfo di Huomini Apollolici' , affine di riflabilirui col braccio del

Vangelo la veraFede, altre voite^e permolti Secoli daqueimsdefìmi
Popoli, tanto eroicamente abbracciata** foftenuta: ma conciofiaco-

iache fi frapponelTero rnolte d fficoltà, e fpecialmenteil Tanto femore dr

altri Rel)giofi> i quali , elTendo quafi confinanti , e più verfati nelle lin-

gue , pretefero non douerfiloro leuare quella occafione di grande meri-

to , fu modificata la determinacione j incaricandofi al P. Dionigio, che
per allora paffafTe colTudetto Paula in Algieri , affine di accordare il rif-

catto di alcuni Schiaui . Dimoraua egli perciò in quelle parti, e vjpro-

fictaua molto, hauendo non blamente cor/egulca la libertà per quei

roerchini,mad'au3nr3ggÌQ introdotta buona pratica con- gli altri, che ri-

maneuano in potere de' Maomettani , accioche perfeueradero nella Fe-

de (aiteforbe iiBafsij ò fia Viceré, cattiuato nJla ingenuità, e dol-

eezsadeHuo procedere, permetteuah", che francamente fraChriftia-

ni ansminitlraffe i Santi Sacramenti, e predicalTe la Diuina Parola)
quand'ecco, mentre tute' altro penfaua * hebbe l'auifo" , e l'Vbbidien-^

zafegnaca fatto il dì 9. Agoflo 164Ó. di ritornare fpeditamente in Italia^

iì come egli fece.* Accompagnatoli dunque co' mentouad noHri Reli-

gìofi , nauigò poi da Genoua a Cadice , doue afpettaualo il Pamplona

,

il quale, ragunati anticipacamentegii altri MiirionarijSpagnuoli, te-

neua per tutti pronto l'imbarco : imperoche dal pietofo Rè D.Filippo
IV., che a proprio carico volle protegere, e facilitare quello intereifci^

haueua, oltre ilfauore di abbondcuoli prouiggioni per quella nauigatio-
ne ,cenregiiito ancora (con particolare proclama ) a chiunque leuade, e
conducelTe Capuccini al Congo smpla facoltà di comprare colà quanti
Schiaui voleile, perriuenderli ne' Porti di America, in feruigio de'Ca-
fligliani; fiche, ellendo quedoil piùrileuante proueggiodichinauiga
a quelle Spiagge, ciafcuno a gara dell'altro efibiuafi, di accogliere i

Miillona ri j r ma perche (fecondo le Leggi deIRegno) iVairaìh'della^

Corona, e fpecialmente i Titolati lianno la preuentione Re'cootracti,.

alcuni CaualieriNaiu^efi, dimoranti in Siuiglia, noleggiata aproptis

X 3
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C^H:,^Ucr} r^Kie vnaNaucditrentafeì pezzi, fopradi elfa predarono a* Nof!riIaJì

MiHirefi ù^' fofpirata comodità di pa/lare all'Etiopia Inferiore.

pcfìdmi'im- Ili Citabilità U partenza per li 4. di Ottobre 1(^47. il Vefcouo di

barco a' Ca- Cadice, Religjofo anch' egli Francefcano, volle accoaipagaare la ditia-

fHceini .
ta funtaone, confuetafarfi quando s'imbarcano MilUonarij, fermoaeg-
giandoin publico, edopodi hauerii benedetti, e con foratna ceniirez-

7/ P.Prefet'^-^ abbracciati, proceflìonalmcnce Hcondaffe al Porto. Ma inquell'

?<»j'w/ffrf?i?^.i^e^o giorno eà'endo da' dolori di colica, e di podagra affalico il Padre
Dionigio, (letteli quali in punto di fofpendere l'andata; anzi rincre-

fcendoalbuon Rcligiofo qucftofoprauenuto impedimento, voleua, fe-

condo il configlio di alcuni, deputare in Tua vece vn'altroalladircttio-
ne di quella Squadra, etenerncdue foli appreffo di fé* finche libero dal

male potells preualcrfi di qualche altra congiuntura; nuUadinaenofrà
quefte pecpleÉtà ,fuperata la violenza de* dolori dal feruorofo fuo de-

fjderiod'incaminarn, e di giungere foUccitamente con gii altri al Con-
go, canto fece, e dilfc, circa lofpedirfi, che fùfor^a compiacerlo; laon-
de sii le braccia di due robufti Schiaui, non (enza accrefcimento <^ì pe-

na ,edl merito fu, portato anch' egli nell'hora caedefima entro la Naue:
colà dunque giacendo deftitutod? forze corporali, maben vigorofo, e

rifolato internamente di tollerare in pace tutto quello, che fuole acca-

Tof^o rifana, dere achi nauiga joppreffo daindirpofiuofii , p^rmife Iddi j , che prima
t/7^?-ro«or«N di vfcire dal Porto, ceffato il vento, vi fi tratteaefiera i<j fpscio di die-

ti da Cadice .zi gxotmy dopoi quali il buon Religiofo, eileadou igiacdOi.me cura-
to, e rihauuco-, potette con più (icurezza intraprendere quel trauaglio-

fo ,e lungo camino. A* 14. dell' ideffo Mcfe ndoiiaca dai Ciclo a' Ven-
ti opportuni la libertà, furono aperte le Vele-, farpace l'Anchore, e di-

Xoro urriuo ù'^.z^i2i. la Prora veifo le Canarie; fi che nel termme di dieci giornate a*

alle CAnnYis, lidi della maggiore di effe profpcramente approdarono .

114 Era in quella Nane vn mifcuglio di paffaggieri , d'inclinatio-

ne ctereogenea, di varie Sette, &infomma la maggior parte Eretici; la

conuerfione de' quali,effendo lo fcopo principale de' Noftri , procuraro-

no d'impetrare da Dio, mediante vri'efcmplariirima vita; attefoche^
la fua efficacia non va giammai a vuoto, &i cuori più pertinaci, daef-

fa indotti ad afcoltare nelle famigliari conuerfationi (quantunque per

trafcorfo) gli argomenti della Cattolica Verità , rimangono infenfibil-

Cùnhtrfìone mente conuinti. Offeruauano coloro l'efirinfeca, e non affettata com-
di Eretici àe- polìtionedi quelli Miflìonarij, accoppiata con vna Cordiale piaceuokz-
riHttn dal za, .& indi&rente carità ù nel conuerfare, come nel feruire a tutti ; no-
hmn'efempo. tauano a puntino le bore del giorno, e della notte fantamente diilribui-

te , non altrimenti che dentro iChioftri; fiche daquefJa efatta integri-

tà di procedere (tupendamente adcfcati, trattarono pofcia con elfi iiu.

pubiico , nella giuia , che gli altri Cattolici faceuano, fommamente rif-

fettandoli, fino a rimettere nell'arbitrio loro i proprij difpareri. Sei

41 coftoroincapoap0chi giorni, abiurando publicamente nelle mani
dei P. Dionigio gli antichi errori, vollero nello ftcflTo tempo riconciliarfi

con la Santa Chiefa: anzi il Capitano della Naue,lnglefs di Natione,

enonmenodegliaitriofiinatoCaluinifta, fperiracnto interne pulfatio-

iii dello Spirito di Dio, che lo voleuafuo, s'egli con altrettanta intre-

pidezza corri(pofto haucfle , laonde ngn potendo occwltare quefle chia-

male
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mate celefti, taluoka fofpirando, e taluolu con parole arahigus fco-

prendo i riinorfi della findsrefi , la quale più di qualunque altra coù ef-

ficacemente configliaualo a piegare la cerulee luteo i) giogo della veri-

tà* di buona voglia afcoftauaq-uandovno, e quando vn' altro d:'No-
flri, venendo qualche fiata molto alle ftrctte, fingolannsnte col Ca-
pellano , Religiofo dell' Ordine di S. Agoftiao , fotto pretefìo di compa-
tire la maniera del loro viucre ,, confaifandola. ertremamence rigorofa»,

ma difintcreffata ,& inappuntabile ..

115 A' Padri Antonio da^Teruelli, & Antonio Maria da Montej
Prandone fudatoinfortedi conuincerea forza di ragioni quelli fei Ere»
tici; nulladimeno.ai Teruelli fi attraversò vnadifgratia* che quali qua-
fi tradì l'effetto delle fue pratiche, quantunque dall' efito fi conofcclfe-»

dopoi etlerui lenza dubbio intcrnuenuta la permitfione diSuaD-uina
Maefià . Vn giorno, pafieggiando egli, a forte nella Camera di Pop-
pa, cadde foprail pauimeuco le cui tauolc tefiè.erano lauate, e kn-
2a poterli aiutare fé gli fraofle totalmente il. braccio deliro; accorfoui

il Chirurgo Cattolico, ecredendofi di iiauerlo acconcio, confortoUo che
guarirebbe; ma indarno ,aLteroche fopragiuntolilolpafirao,fucofiref

co per mano divn'a'tro, il quale era Eretico* &vnodi quelli appun-
to, che fcherniuanoi Cattolici, e fiagoiarmente Capuccini, lafciarfi

con indicibile dolore fmuQuere di nuouo, e rimettere le giunture al fuo

luogo. Afpeitauacofiuidi fcntirevna qualche attrocefmania* corre la-

tiua all' atroce. ftrapazzo, con cui,, fors' anche a bella polla per tentare

la coftanza del Religiofo,, eralì pollo a fare iefuepartij, ma quando, in

vece di lamenti, vdillo raccomandarli dolcemente a Dio , e finita ì'ope-

rationefenza hauer gettato vn fofpiro, ringraciollodella cura , non po-
lendo più irattenerele lagrime, cheto, econfuroritiroifialtroue,atte»

ftandOjchemainon ha urebbe creduta vna tale intrepidezza in vn'huo-
modi carne come gli altri, e tanto malamente ridotto: maimernamen-
te , e con differente motiuo Jagnauafi da principio il buon Religiofo di

quella fuadifnratia, temendo che la grauezza del male tbifc per impe-
dirli l'intraprefo efercitio di cattcchizzare gii Eretici, i quali già era-

no ben difpoili / laonde accordato fi con i Compagni a non permettere

,

che coloro fi accorgefl'ero dell'acerbità de'fuoi dolori , voleua che del

continuo entrafiero liberamen re nella fua Stanzetta, affine di poterli
lenza dillurbo aosmaefirarc

.

lió Nella grande Canaria, doue fi trattennero per le con fuete-? j-^^^^^^^^^;?/!

prouigioni, furono da Padri dell' Ofieruanzacortefemente accolti, Qyicei'mì nel-
tutto quel tempo trattati con rellgiofa amoreuolezza . Moniìgnor Vef

/^, atund-z^
couo , che li haurebbe voluci apprefio di ky vnicamente co' principali Camrk .

cella Città , replicò le ifianzefatte a quei primi che vi approdarono , cir-

ca il rimanente almeno alcuno à\ elìi per conforto de' Popoli ; ma (opra
i'vno, e l'altro punto fcufaronfi* addu^rendo chela commiifione obli-

gauali portarli a dirittura colà in Congo , doue erano fondate le Miiìlo-
ni,ecke veniua loro incaricato di ricouerarfi, quando accadefie, en-

tro leCafe de'Religiofi* enonaltroue; con che modelìaraente fi fot- De/crluefiU
trallero da quel cortefe impegno. L'vi tiuso di Nouembre ^iiciù éàìlora NnHigA-
Porto incontrarono vn Legno Francefe * coi quale , per cfi'ere ài Natio- tions .

" '^

ne in quei tempi inimica / combatterono , e come le^itima preda hauea-

X 4
^ dolo



^
52^8 L I B R O T E R 2 Ò.

GolodiTarmato^eguernicodin!joaa gente, feco il conJa^Tero. Veatt
giorni ruceefi'iid profperamaKe nauigaroao; gli a'crf quindici ftctcero
inchiodati da cediofa calmai & alla fine col nuouo foffiarc dz'V^m
folcarono fenzaimaginafeile coocrafio il rimanence di quel vailiaima
golfo fino in diilatua di cento leghe dall'Africa, quando vna mattina,

C^> &ccor/0 camp^ruc fopra i*Antena maggiore vn Mollro in tigura di Vccellac-
'dy^a appa- ci© coi ceffo Canino, efpauenceuole, il quale , oltre le AH carcilagino-
mtia?7e pto- fo, e puntate a foggia di crede, haueiia mcapo due lunghe corna, &
ftmofa^ era ne' piedi armato ài robufli artigli ; vn' Inglefe arditamente io traffej

d'aito a bailo nel pauimenco, e fattolo ft rettamene e legare, caccioUo
entro vn' arca di tauole con vn graticcio di ferro, didoae a tutti pore-
ua moftrarlo ,pregiandofi , che fi comel'haueua in quella guiiarillrec-

to, e nudriualo di carne, così gli daua l'animo ài addomeiiicarlo: ma
fra tanto ceifatodi nuouo il vento, e dimorando perciò sucti in grande
confternatione, humilmente implorarono l'aiuto di Dio, feazadi cui

farebbono morti io brieue di (ìenso, e di fame: fembraua alle preghie-

re fordo il Cielo,& ecco ( non sé come) vn GencilhuQajo Cditigliano,

m'auuedo( àì^^ ) donde prouiene a noi quefto infortuaio; ìndi riaolta-

tofi all' Inglefe
, pregoHo a crederli , che quella beftia non era Dotal-

mente naturale, ma qualche cofadi più, aflerendo eficrgìi altre vo!te,

mentre nauìgaua verfol'lndie, accadutoil fimilc, eche fcO folle con-
tentato di dargliela in fua balìa, immediatamente glie lo haurcbbe^
fatto conofcere^ fu compiacciuto* laonde dopo ài haucre conferito il

fuofcatimento a'Noflri^ch^ lodifapprouarono alia prcfenza di tutti,

armandofi di fanta fiducia » mediante il fegno falucifero della Crocea,
difpectGfamente commciò a maltrattarla ài piattonate con lo fiocco*

oc alla fine precipitolla in Mare j il che fatto riforma re di bel nuouo l'Au-

ra fauoreuole, e la Naue profeguì il fuo camino . Qji non è mia parte

l'indagare come accadano queflefirauaganzc, ecco quale fondamen-
to fi creda taluolca, chefomiglianti Moitri Sano Demonij : cerco (ìì ,

chefoueace per Diuina permiffione apparifcono fotto horribili figure in

mezzo al Mare, echcan^icolà, non meno^ che aicroue kantiano quei
Spiriti rubeJli.

117 Fràquefic vicenda bora di calme fafiidiofe, hora di venti pro-
picij, roffcru-ono pur anche i pafiaggìeri, de'quali andiamo difcorren-

do, le contucte angofcie di morte fotto la Linea Equinociale, doue
tutte le vectouaglie infracidano, e fotto la Zona Torrida, doue agi' m-
itììQì Europei, fcruendo okremodo il fangue , H daper difperaca la loro
vita.-au va' impenfato accidente , per lo quale hcbbero a perderfitut»
li, fuperògli altri mali; e fu, chela Naue Francefe 3 mentre da gagliar-
do vento aiutata /folcaua veloce j. fentiilì in vn tempo medefimo vioien-

semciite tratj^inuta , an^i rifofpinta all' indietro da si grane colpo , che lì

rumore parue lo fparo<ii gro0a fpingarda ; attoniti i Marinari inue/ìiga-

Pefce Pico tono la cagione ,^ii auuidero* cheil.Pefce Pico i'hau-ua gagliarda-
vnmfltfiG il mente inueltita >elarciacone'taiioloni il fuotormidabiierofiro, luogo
fÌAncQ dciUpiu di quattro palmi, cgrofioquantola garabadi va' huomo , iicheda
J^A^,, tutti venne afcritto a Tpeciale prouidenaa del Cielo* couciofiache feia

Belu.3 l'hauelle rihauuto, la Naue pertugiata da vna parte all'altra

iarebbd'i tmpiuca di acqua, & irreparabilmente fommerfa : Ae'qual

tmer-
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ertìei^eRtl oon può ndirfì Io rconcerso de' VafceUi , che vanno di con- .

ferua, € tanto più quando camJnano inficnis due fokNaui, come nel

cafo noilro , conuenendo alia compagii'a accogliere ^Inìcr.o i paifaggie-

ri deli' alerà j laonde col fouerchio pefo aggrauata anch' effa ,, corre il

jnedcfiroo pericolo di aftondarù . Superato qaeilo incontro , felicemen-

te profegulrono il viaggio fino alla foce del- Zairi, 5i a' Tei di Marza del

1048. dopo cinque Mefi di nauigacione , prefcro Porto. Comparai Gtu^góm d\

in quel punto (opra le Antenne vna vaghiifjnaa Iride, hquaicj quan U foce dei

tunquc per quello mi vien decEo, louenteiì veda a Cielo fereno vicino Z^ire .

alle ipiaggic, doue i fottiliilimi vaporetti dell'acqua ripercoila nacu-

ralmentc ponno formarla , luttauiaiaccrebbe col Tuo faufto prefagio Ia_,

contencezza tic' Miflionari;> che ormai calcando k mete campali de'

fiifari cimenti , bescdiccuano la bonù di Dio , che ve li fedueu ì profps- ,

,

rameute guidaci. Erano diflanci due leghe da Pinda, circa ere da So-

gno , laonde ài Capitano paruc opportuna cofa condarre in Tua compa-

gnia estro loScbifodaeCipucciai, af^ae di preleociru a'Mini^ri dei

Coaic, dauai!£ia' quali/ prima di sbarcare, è necc Ilario , che ogni VfH-

cìaie railcgni la fua condocu psr otuntre il pail'aporto: vi andiroap

Cili adunque , e ragguagliata la venuta de' Miflionanj al P. Gioannj da_j

S. GjacoEoo, cliedunoraua infermo neil'Orpìcia, quedi fpedi iafaa_^

vece ji P. Bonauentara da Sorrento Tuo Conipagao a riceuerli procei-

iionaimenta coifeguito di moka genìe, e con la Croce alzata j fiche la

maainaapprcifo , quando appuaco il Conte haueuacortcfenience man-
dati alcuni ddla (uà Coree per fcruirii, sbarcarono, ed entrati nella-»

Ciiiefa a rcnderui le douuic gratie dauanti a Sua Diuina Maeftà, go- Àéljfion^irìj

dettero divedere teneramente accolci danumerofo Popolo, ilqaale^ cort^femente

con quelle eiìerncdiinolirationi indicauadi hauere molto bene radica- accolti dx^
laneile vifccrela Chrifìiana pietà . Il giorno feguente introdotti zWd^ tutto il Po
publica Vdienza del Conte, cheli riceuette con decoro, di affitto, cC- -polo , e du
pofero le commiilioni della loro andata in quelle parti, 5i egli all'in- Come diSs-^

contro efageròcon elfi il grane bifogno di Operarij , non tanto perfo^??^,
ftegno de'iredeli, quanto per la conuerlione d'iofinla Idolatri, che-^

dimorauano parte ne' confini, e parte occultamensa ne' luoghi più re-

moti del Tuo Dominio, offerendo a quePio effetto la Tua afiidenza, fino a
dichiararli, che per cale vrgenza non comportarebbe loro Vv^cire da quei

Contado per girfene altroue. Le claufule di quefto reciproco difcorfo

feguito tra il Conte, &ilP.Dìonigio, il quale fenza Interprete a oonse
ditutti nTpondeuainldiomaPorcoghefe, molto perfetcam'ente poilcdn-

to da amendue, causarono pofcia ineflo lui, e ne' Compagni vn ra-

gioneuole fo(petto , che il Conte in vece di fauorirli nel padaggio 'A che dejtder^

Congo, meditale fìratagemmi per impedirgìieio,eche vujciìe coftrin trAtnnerlì»

gerii a fermarfi nelle Prouincie di Sogno : coaciodache eifeodo ihto
Ipedicoda'Noflri vn Corridore alla Corte del Rè,&hauendocoilui prò-
raefi'odi follecitamcnte ritornare, erano fcorfe parecchie iertiiDàne, e

non compariua, fiche dubitauano, che il Conte trattenuto l'haueOe,
vaiidando maggiormente i'argomentio della loro l'oipìtiooe vna non_..

so quale geioria,di cui cffo Signore erafi lafciato intendere con ter-

mini più iuelati , moftrando che i Casigliani /otto appijrcnza di MiifiO-

ni * edi ErafaieKere fuiadip a quella Cijnrtiaoiù otaifero qualche at-
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,$m\ fòfptti. tencato per forprenderlo.* accefoclis =. non oilante haueffegià riabilita la

pace col Rè Cenghefe , mediante il P. Valenza ( come altroue nò «icuo )
diibicaua iiiCEauia , che elio Rè catuinaife di concerco co' medefiiBi Cafti-

gliani "^^x vendicar fi delie pallate ingiurie , e deduceiianela confeguenza
dallo fpiccarli le paceoci di quelli vlcìmiCapuccini dalla Cancellarla del

RòCattolicoi tanto più, che la propagac ione della Fede ne'Regnidel
Congo fpetta aiTolutafnente a' Porcoghed ( conforme hanno dichiarato

i Sommi Pojiteiìci ) e noo altrimenti a' Spagnuoli: figurauafi adunque li

Il

Conce > che vi folle intelligenza conqueftì, eche il Rè dilfegnaffe attac-

jl

- cario validamente per terra , quando i conf$:derati l'infeftaiTero per Ma-

il

re:quindiiaffinedidar£empoaitempo,ftfcoperre haueregli trattenuto

Il ^ l'accennato Corridore , che i Capuccini fpedito haueuano alla Coree del

^di^ngéuno. Congo per gli affari della Miilione : ma conciofiachediquelk gelofie

j

altro non appariffero , che l'ombre , piacque a Dio , che in brieue iì di-

. leguaffero^ nella guifa, che più inaliti racconta remo..
P.Gio. da

1 jg Pf^ tanto quel Capitano, dopo di efferfi trattenuto circa Tei

^. Giacomo fettimane, affine di meglio aiTicurare il Conte della propria ingenuità,
partedalla^

alleftendoii alia partenza , efìbìnuouamente il noleggio della fuaMa-
Jldt^ione, ugj difpoOcione di quantiCapuccinihauelIero voluto ritornare io Eli-

ropa, cercando con quedo ripiego di poter eftrarre da quelle contrade

alti'ettanti Schiaui. Ciò intefo dalP. Gioanni da S.Giacomo, che ad
corfo di tré Anni haueua notabilmente deteriorata la fanità, ed era

perfuafodalP. Viceprefetto a rimetterli nel volere di Dio, che per al-

lora iorichiamaua nella ruaProuincia, doue quando rihauuto il foffe,

haurebbe in ogni miglior modo feruito alla Religione , s'imbarcò circa

la fine di Aprile dò 1(547. Quella condotta bea numerofa di Schia-

ui, ediPafl'aggìeri,conrumòia fuaNauigationepec io fpacio di otto

: ,Mefi fra cerno burrafchc, e pericoli dietro le fpiaggie Occidentali

'^/Aj'*f'</^'' dell' Africa, dalSuralNortefinoal Promontorio di Caiabar, nelqua-
C'aUbrt

, jg luogo il Capitano applicò l'anima alia compra di altri Neri , & i l Pa-

dre Millionario a rifcattare per la parte fua quante Anime poteua da'

ceppi di Satanaffo,

Defcrttthm 119 Sono i Calabari (per qisello ch'egiinefcrilTeaRoma) gente

é^.^S^ . dicarnaggionefofca, di cuore ferino, di rito Idolatri, dediti alla fuper-

fìitione , e quantunque fi fcorga in eili qualche veftigio di Chriftianità,^

hanno contuttociò fentimenti cotanto empi], e ftrani, che i Sacrofanti

Nomi di Dio, e di Giesu Redentore hornbilmente prononciano con

enfafi, e con frafe ordita di contumelie, e di beftemmia, più lagrime-

uoli , che neceffariea riderli . Accadendo , che vna Barchetta co:jzi , e

s'infranga, venerano gii rdrufciti pezzi di eda; e temono , che mancando
j' Stram /h da quella forte di veneratione , gli Qeiiì rottami habbiano capacità di

\prfiione ds' vendicarfene per via di altre Nauicelle, di quelle appunto, che feruono

'.CaUb.irf* al tragitto de'PalTaggieri; laonde appiccandoli a rami d'Alberi offerif-

cofiO a pie di eflì carne di Cani, Vccelli, Vino di Palma , Sangue, Sìgin;ì,

I

efouiiglianticofe: quindi auuiene taluoita, che 11 Demonio con flraua-

j

gante illufione,inuolando a gli occhi loro quelle oblationi, dia acre-

j

dere , che le fiano accette, & in quello cafo affollandoli molta gente,rad'

doppisnll co' tripudi; le difolutezze in olfequio dell'Ingannatore , il

quale altro non cerca, fé non di ilabilire gli sborri, e dilatare la vanita.
"
^

Con-
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Conferuano tutt*ora iMalabari vna Figura diriiieuo, che ficon^tst-

tara efiere (lata dì alcun Santo» gittata forfsd^ì'iium del Mare sùla^
fpiaggia per qualche naufragio. Mi raccapriccio douendo raccontare 5

che gli accennaci auan^i di vna Barchetta? egueftaStatua ùdiìo daco-

ftoro chiamati col Santo nome di Giesù^ nominando dilìincanience que-

fta per il GIESVGRANDE, equeirimafugli per il GIESV'MINQ-
IIE . Euidente indìcio , che in altri tempi a quefìc contrade penetraflero

i lumi della noftra Santa Fede , Occorfemi ( Soggiunge egli ) vedere vna
feminaccia , che portaua in collo v;ia catena di ferro, pefante più dì ven*

ticinque libre , di cui ( per quantorifcriuano ) gianamai non fi ailcgcrìua

«è di giorno* nò di notte, e ricercatone il muìero,fìi rifpoflo^quella effere

il prezzo di vno Schiauo da lei rifcattato, e che morendo farebbe fotter-

rata con efia, douendole feruire per redinaere fc ftelsa nell' altro M ondo .

In Emboi Villaggioafsaiprincipale,certofìà,che vfanolacirconcifio MlfciiHh
ne;& in alcuni luoghi habitano molticlauftralroenteaguifa di Monaci; ri«

,

li rouentano la pelle, portandone perciò vlceri , e fchifole piaghe; mace-
rano i corpi loro con trattamenti beftialiiiìmi , & incredibiJi , icdotti da
^ana compiacenza di olientare quello , che in fatti non fono , meacre-^

fi sa , che occultamente attendono a qualunque fctkratczza . In fodan*

za imaginiamoci* cheiCalabanTucchiafferoda gii Ebrei qualche rito,

e che dopoi , imbeucndofi ancora delia noftra legge , ne habbiano im-

paflata quefta difforme Chimera: ò pure, che per maiitjofa accidia, fé- '

guendo in ciò la flcfia natura del tempo, che tutte le cofe trasforma-j , ^
habbiano a poco a poco confale le (pecie, adulterati i Dogmi, ereal-

mente abolita da'cuori loro la vera Fede . Sin qui il F. Gioanni

.

120 £;afi dì gra il Capitano abbaftan^a proueduto di Schiaui,J!><<//ey^/^/

quando ifc^crgtndciì , che laNaue troppo logora minacciaua di rom- ^ie de' CaU
perfi, tentò d allontanarla dalle fpiaggie, perisfuggirei banchi di ^rt-.harì faffah
na, gli Scogii, & iPromontorij, iSto datemerfidoueilxMarenonè *«^»^f;';f^
profondo : fembraua temerario cimentò^ il tragittare. dall'Africa ali*

America/ emendo e(iì all'ora ( fecondo il computo, che ne faceuano
i Piloti) a dirittura di Cartagena nella nuoua Ca(ìiglia, fi che didaua-
no da ella vntrattodi mille, e ottocento leghe; nuUadimeno feilpen-
farui per vna parte inhorridiua, per l'altra ancora equilibrati i perico-
li, ne' quali trouauanfi ineuitabilmente impegnati, induceuali ad au-
«enturarfi hormaiaqualunquefortuna; attefochc dietro le infami fpiag-

gie confinanti a Calabarnontrouarebbonoricouero, ò commodità per
rifarcirc il Nauilio : quanto poi al fermarfi sùlafperanza di attendere
(fino aDiosàquandp) il pa0aggio di altre Naui, appariua euidente,
che in brieue confuraate le vettouaglle, gli haurebbe confunti la fame,
òfarebbono rimafli a fatiarlanel ventre de'Barbari, auidiilìmi di car-
ne humana; malagcuole ancora fu ftimato l'auanzarfi cosi male ac-
conci fino alla Guinea, formidabile ad ogni gran cuore ; oltre che perla
fpeditione de' Schiaui, tanto importante a quella condotta, era infrut-

tuofo il partito . Ventilate adunque tutte le propofitioni , fu necelUrio
fra configli di/perati attenerfi a quello di valicare a golfo lanciatogli
horrì bili gorghi dell'Oceano; laonde ^abilito di nonpenfaruipiù, di-

rizzarono la Prora verfo l'america

.

ixi Dopo alquanti giorni cffendo morto ilnaentouato P. Agoftì-

mano
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H P.Gt»'^.nm niano di Natlone Irlandefe, fottentrò nella Capellania ilP.Gìoanniy

.
(uccedt C<2-che hauendofi cattiuata la beniuogiienza del Capitano Inolefe, ottenne

telLtm del libero refercitio del fuoMiaiiiero, non folamsnce per i Cattolici, ma
Vafcsllo . eciandio per i Neri j che veniuano condotti Schiaui : furongli adunque

iP
njokogioueuoli i metodi? & il buon'ordine, che fempre volle fi offer-

ti
!

isaire in tutto il viaggio; conciof^ache> nonofìante la difficoltà di reg-

j|! gerii sii le piante, ardendoli nelpetsovn vìuo zelo di conuertiregl'ln-

ìjl
fedeli, moftroffi fernpre dirpoiìiSìmo ad afcoltare tutti, ìndefeiToneU*

l\SHeopermo* ìnftruire, ardente nel promouere^^^af!tìn£e nel porgere fpirituali aiu-

i;»^* ti a chiunque li fofTe : coocedetteì^yer tanto il Signor Iddìo, oltre la

,j;
conuerfione di va' EÈÌope,v!ffuEo Eretico da quel tempo > che gli Ola a-

lì defii'haueuanoprcfoSchiauo, & era loro Interprete, di battezzare an-

ifc Comerte cof ^ ducentoNeri , che fi ritrouauano io quella Naue . Grande raifsri-

':«/;?« fca'^da-'^^^^^'^^ ^'^ ^^^^ ^'^ quefìa dell' AltiiTifrio verfo quel mefchino, e verfo

(0/0 Mnìko. tanriChriiìianij «notabilmente fedotti da coiìui, della cui lingua ferui-

i' " *uan/igiì£redci per inOauare difcredito^ Oc auuerfione contro la Cat-

]
tolica^erità: atiefoche giunto egli all'ellrenao di Tua vita, & auifato-'

OeilP.Gìoanni , quelli quantunque mal ridotto , non fofferendo, che

l'Infelice piombaifc ne gliabiffi dell'eterna perdicione? volle ad ogni

partito ftrarcinarfi cola, doue coricato giaceua, e con l'efficacia de'

jnotiui fuggericiii in quel punto dallo Spirito Santo, tanto Qrinfe, &
ammolli il di lui cuore, che indottolo ad abiurare publicanienteil Gal-

uinifajOjòia purificarfi mediante la Sacramentale penitenza, confosr-

follo ancora, che railegnalle tutto fclìejfo del Diuino volere j fi come
da fegni efterni potette fupporfi, ch'egli pienamente adempì (Te: del

quale auuencuraco fuccelTo ne fentirono fomrai contentezza tucci colo-

ro, che lo videro morire. Ma fé il buon Religiofo conia regolatiflSma

norma di viuere> ftudiofamsnte introdotta, & efactamente foflenutaj

mantenendo tranquilla pace fd quelle tanto difparate inclinationi de'

paifaggieri, leniua loroleangofcie del Mare, e la noia del camino, all'

incontro l'aria, i venti, il Cielo ille(To con la fua clemenza appiana-

uaao gli orgogliofi flutti a quella Naue , cm ogni leggiera fcofla hau-

:,^
rebbe recato ineuitabile il naufragio.

Ì0rkheam' 112, Peruenutì intanto di qua dall'equatore in dìftanza di yn gra-

fo Meli' I/oU do, t mezzo, alPIfola, che dai primo giorno dell' Anno* incuìfìifco-

diAmobuo- perta* 1 Portoghefi chiamarono deli' Anno buono, òdel buon'Anno,

fituata poco lontana da quella di S. Tome, vi dieron fondo a* due di

Febfaio del 1649. Circonda ella non più di quindici miglia * egli ha-

bicatori, in numero di 500. in circa > profetano la Religione Cattoii-

ca* ma per cagione degli Olandefi, che infettano quelle Marine-»,

grantempoerafcorfo^cheimerchininon haueuano godutala prefenza

di alcuno Sacerdoce, trafcurando gl'Ifolani di S.Tome , per tema de'

Corfari, l'annuo aiuto , die predare foleuano^cioè di crafm streme colà

quando V no, e quando più, conforme l'efigenza. All'auifo della ve-

nuta del Rdigiofo corfero tutti con anfia di qualche fpirituale confor-

to j ma effendoui , oltre vn gran numerod'ldolacri , alcuni ancora iqaa-

li viueuanocon la (ab elkrna denomincuionedi Chrilìiani * il P. Gioan-

ni giudicò ifpedicnte ricorrere ad vn tale, che neli'KoIa teneuail pollo

<li Gouernaìore, ed era buon Cattolico, per potere fpalìeggiato dalli

autorità di elio / ndi'anguftie di pochi giorni comparare a tacci il b: aeii-

mo

I
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do della f'd^ venuta. Intimata adunque l'hora , accioche la gènte li eoa-

gregalìe entro la Chiefa , ò nella fua Pì^zz^i , comparile il Padre col Cro-

ccfiib in maao , edopo di hauere dimoftrato quanto pregiabik fofle la

fpirituale vifica del Redentore , per mezzo di vn Tuo Sacerdote , dichia-

rò l'importanza ài feruirii follecicaraente di quella opportunità perre-

dimcrfi dalla fchiauitù delle colpe, e/icoraperare lagratiaifermoneg-

giò più voice, afcoltò indefFeffamente le Confezioni , amminiftrò i San-

ti Sacramenti /ma fopra tutto pofe ogni Tuo ftadio per diradicare quel

mal nato abufo di mantenere a proprio diletto, fenza ftimv^lo ài co-

scienza . vna raukiplicitàdi femmine, ingannati quei poueri habitaeo-

ri dalle falfe opinioni di alcuni Eretich i quali fi fpacciano per veri Cat-

tolici, e che per adcfcarli alle loro Sette, empiamente diffeminano po-

terfi tollerare. Diede egli pur anche l'Acqua lucrale a ducento Ani-
me* parte Idolatri adulti, e parte Bambini. Ma conchiudiamo in ri-

ftretto, edere flato vn gratiofo effetto delia DminaProuidenza, che il

2elanteMiffionario,ruperaonolenatuiralitndirpafItioni, vigorofamen-

te ,enell'anguiìoteriiiinedi tré giorni, ridacele a buon finequcllo,che

fenza notabile prcgiudicio di loro (ìciiì non haurebbono potuto due co-

piedi huomini perfettamente robufti , e fani

.

iij In quella guifa riftorati alquanto gli animi , e Tarpate l'Ancho- NmfrAffla di

re , dirizzarono il camino a Cartagenà in America ; ed ecco neil' imboc- tre Nahì ,

care quel Porto , da terribile procella ingiottJte due Naui, eh' erano di

conferua, elaloronfo(pintainaUoMdre,doue vn giorno, & vna not-

te violentemente agitata, ailatìns coi fé a dirirtura di Porto belìo, di-

nante di colà circa ottantaleghe: maquìpure per le tante Tcolfe, inha-

bileapiù refifiere, dopoché furono, a grande ftcnto sbarcate le pérfo-

ne(c giàdiquefte erano periti nel viaggio 450. Neri, e 50. Bianchi)
anch' efla, fotto gli occhi di ogn' vno , fenza che potelfe l'aluarfi altra Co-

fa di tutto il di lei carico, immediatamente fi foromerfe

.

124 Da Porto bello fortiua per auuentura la Flotta de'Cafti- Jl P^dre fu-
gliani , incaminata verfo Cartagena , laonde il P. Gioanni , valendofi di detto falttH'

quello opportuno incontro, fi trasferì co'à , etroaouuicon grande fua tofì trono, in

contentezza quattro altri de'Noflri della Prouincia di Andaluzia^, Parto heih
mandati dalla Sacra Congregaticne de Propaganda Fide alle Cofte.^ altri Mijp.o-
della Guinea, doue non ammefiì , e dalle tempeftetrafportati \n h^ra^- narìj

,

rica, attendeuano'dipoterfi nuouaraente incaminare verfo Europa-,

.

Xompeteuano a garai'vno dell'altro quei Capitani Spagnuoli, vgual- spag^^uoll
mente diuoti del l'Ordine, e per naturale talentodelici loro Natione-i ^^^^^.f^^^^.
generofi, e gentili, pretendendo ciafcuno di accogliere deatro il pro-
prio Va fcello i cinque Miiuonarij: mapereffere impo^bile appagarli
tutti , fu propofto che la forte decldeffe qijella amoreuole contefa , & ia
cotal guifa fi ripartiflero , fenza che veruno \\ lagnilfe; W quale ottimo
ripiego concordemente appiauditcparue che il Signor Iddio approuaffe,
accadendo coliocarfi i Muiionarij appunto fopra quelle Naui, eh' erano
per la conditionc de' pailaggieri più neceìlìtole di (pirituah afisCìense. // fndetto P,

11) la Cadice sbarcarono, & il P. Gioanni f(;parandori d^ììi quat Gwanni ri-

tro accennati , i quali partirono per l'Andaluzia, egli folo fece ritorno toma, ai/a^
alla fua Prouincia, affine di atteuderui con la quiete dello (pkltoì'vl- fna Promn^
tima chiamata* quando foilf Oato in piacere di Saa Diurna Maeiia ri- aa,

dorar-
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fiorarlo delle fatiche per lui l'offerte . Battezzò da tré mila Anime nef

tempo della MilTionc , & ottocento acl ricorno dal Corogo. Spero cK'

egli nonhaurà hauuto l'infimo luogo nella rimaacratione, ficomefìi

ftiraato di Ipirito non inferiore a molti; e che da'noftri Aanaliftifara

irafraelfa a' pofìeri va' clacra, e (incera ricordanza di Tue gefta

.

Conte di So' j^ó La partenza di qucfta Nauc^ di cui ceiiè habbiamo fauella-
£no permette iQ ^ fcruì a pienamente ditìngannare il Contedi Sogno i laonde hauen-
fhe ti Me/- do pcrmeffo al Corriere, che paffaiie con le Lcwerc dc^Capuccini al

fiiggkro de Congo, fubito che coftui ne fu ritornato, fi accinfcro erti per andarui,
Capficcini ^qs! conuenendo , affine ài adempire le commiiQoni della Corte Roma-
fajfiaCottgo, na, e dare principio a qucfta Millìone , che fu la Seconda, precifamence

deftinata in quelle parti . Tutti quattordici fperimentauano à\ già i

P. Dioniso confueti effetti del Clima, cotanto infedo alla compleifione de gli Euro-
da Piacenza pei , ma il P. Dionlgio da Piacenza , aggrauato molto prima da certe iue

«rf;fy?W/'^{/i-e->indifpofition!, fcntiua più de gli altri quel maligno inflairo,contutto-

iafatifhe. ciò era il petto di queft' huomo tamo vigorofo , & infiammato di Dio ,

che fi come affrontò Tempre gcnerofamcntc ogni trauerfia » cosi in que-

ftaoccafione Teppe diiiìmulareiagrauezza di quc(la,,che potiamo dire

fua vltima infermità i laonde conuocaci i Compagni per diuidere le fa-

tiche, & augnare a ciaTcuno di loro le contrade da Tcorrere, in vederli

tanto mal ridotti , efficacemente confortolli , pofcia , (limolandolo il ze-

lo dell'altrui Talute, TcclTcpcrTe la parte più laborioTa , cioè a dired'in-

caminarfi egli primo di tutti v crTo il Regno del Congo* e laTciare in tan-

to gli altri dentro 9uell' OTpicio (che in riguardo del Pae Te potea dirfi

agiatilEmo) (in che fi foiìcro totalmente rihauutirnulladimeno dalle

cordiali iftanze» che glie ne faceuano cCIi, fu coltretto a contencarfi,

che lo feguitalTero per Compagni ì Padri Carlo da Taggia , Antonio da

Terucllij cGiuTcppe daPcrnambucco

.

J^ìf^igìo del ii7 IntrapreTcro il caminp a piedi, circa la fine di Aprile, Stagio-

t/ìa^gto , ne incomodiflìma , sì attcfo gli ccccfliui calori, sì per le pioggie , che

allagando il terreno fanno crefccrc a grande altezza il fieno, ò per dir

meglio le cannacele «le quali talmente ingombrano ogni Tenciero* che

oltre la molenia dell' infupparfi , è forza al viandante aprirui con le ma-

ni il pafTo, e Toffriredi Tentir fi lacerare le gambe da quelle foglie, che, fi

come raccontai altroue, fono affai rcfilìcnti,& oltremodo affilate . Non
<li minore aggrauio fu la ncceflità di conformar fi co' Neri , dati per gui-

^a* cpcrlotraTportodcUcrobbe, imperoche hauendo coftorole loro

gite precifc, doHC coftumano cambiar fi , intesati , non s'inoltrarcbbo-

no vn palio più di quello ftabiiirono. Fra quefti diTagi aggrauoifi di

jiuouo la fcbre a tré Compagni, e furono corretti laTciarfi più volt«

aprire le vene in quella penoTa maniera , che praticafi cola , e perciò lan-

guire ancora parecchie giornate , (ìentando Tenza fine per la incapacità

da'PaeTani, cper lo mancamento di ogni aiuto. Il Padre Taggia cad-

^e in si fatta debolezza , che non poteua reggerfi hormai su le gambe ;

ciò non odante la premura, e la neceflìtà coilriageua si cfl*0/ come i

I
Compagni a proTeguirc il camino. Il P.Antonio da TeruelliconGiu-

"
feppe daPernambucco , giunfero prima de gli altri ìà vna Terra ficua-

ta a* confini deiRegao,e chiamafi Fumangongo: gli altri due* come

|v più deboli , e mal lidgcti , cffendoùmafti addietro fsnza le guide ,
Tmar-

F^ --'-
rìcoQo
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rironolaflracla, & inauueducamentc fi diiongaronol'vnoc3aII*aUro, can-

to, eh' era loro quafiimpciribile il riunir n; inqueftanuoua anguftiail

P. Dionigio ricorfe all'Arcangelo S. Gabriele, di tui ( come vien ri- IIP, Dìani'

ferito) haueua col latte materno imbeuuta vn' antica diuotione di l\i^ ^h /m^triea

Cafa, 6i appena hebbelo inuocatoj che immediatamente fividecfau U (fradA tm^

dito; impcroche fé gli fece incontro vn certo hucrao, il quale amorcuol- ««^4 ^'An^e*

mente confortatolo, il conduffcsìi lo ftelTo fentiero>doue trouauafi il Aio h OabneU .

Compagno* & additò loro non molto lungi la fudccta Terra, alla quale

arriuarono, fenza auucdcrfi né come, né quando qucU'amoreuoic fcorta

gli haucite lafciati.Cosi narrarono elfi dopoi. Ma comunque fia*riconob-

bero la gratia (pccialc,c ne dicrono lodi a queirAagclicoiaterccflìore ^
Siferma «V

ii8 In Fumangongo, riflettendo il r. D^onigio, che malagcuoi-^****^cf*''/*

nacnic haurebbc potuto condurfi in quella maniera fino alla Otta dip^^^^ P^a^f^-

S.Saluatore, deicrrainòdi raandarcauantili fudcttJdue,cioèiiTcfu-l f^rmnà,

li, 5c il Fernambucco,i quali , benché itiFermi, poteuano porgeriì

qualche fcambicuolc aiuto, noneffendoanjendue m vn' \^^^o giorno
dalla febrc molertati .* i quali adunque peruenuci ad vn Villaggio , douc
diraoraua vna talcMuana à mutury, cioè figliuola del Rè , giudicaro-

no ben fatto ricorrere a Lei, ma iiì quella mifcrabile contrada nofj eb-

be ella forfè altro con che fouucnirli, fé non alcune Canne di quelle,

che producono ilZucchero » e furono recate loro altresì pochi erbaggi

,

e cetriuoii faluatici da quetmendici hab/tatori, cofe tutte di poca fo-

iianza per quell' eftremo bi/bgno^ in cui penauano, afflitti da continui

paroiìfmi del male , e da^naflrauagante languidezza , originata fenza

dubbio dal non hauer^ gùflato per molti giorni alimento confaceuole »

e foftafltiofo : piacquenondimeno a Dio benedetto, chevn certo huomo
la mattina fcgucnce portaifc vna Gallina, con cui-/ufficientcmente ri-

llorati , il terzo giorno profcguirono il camino fino ad vn* altra Terra *

doue incontrarono alcuni mandati dalla Citta, per feruirli nel reftantc

del loro viaggio . La fera medefima entrati m S. Saluatore , riceuettcro Suoi C^mpA^
aflcttuofe accoglienze dalP.Prefetto, e moltecorteficdi rinfrefco^ tgai €ntraH9

di frutta del Paefe dall' ifleflo Rè, ilquale immediatamente fu a vedcr-i« S,Saiud^
li, econfolarii, Maquì pure fra tante coafolationi , foprafatti dalla gt2L- tore»

uezzade'patimenti, e della fteffa infermità corfero pencolo dimorfe*
laonde armati de' Santi Sacramenti già difponcuanorAnirac loro per

comparire dauantj a chi le haueua create, offerendole ai Djuinobene«
placito , con vguale prontezza « ò di rimanere alle fatiche in terra ,òdi
paflare all'eterno ripofo nel l' ai tro Mondo ; quand' ecco la v iolenza del

male* cedendo all'impero di chi haucuali deftinati a trauagliarenelle

Miflioni , riferbò loro per maggiore fruito * e meri to la prtfente vita

.

129 Non cosi auuenocaiP.Dioiiigio, perochc rimaflo in Fumali- f^^*//;^^^^^
gongo, totalmente deflituto di forze, mentre con perfetta raflegnatio-

ne bacciaua il fuo Croce^iTo , dokemente fupplicandoio ad hauerli

pietà , fpirò l'Anima , aififtitoda' Compagni , che per Angolare proui-

dzni2 di Diol'haueuano raggiunto in tempo di poterlo feruire. Fu Sfetti delia

egli fotterrato nella fleffa Libatta, doue concorfc numcrofo Popolo 2)/w»4 Gra-

delle conuicine contrade a' fuoi funerali, celebraci con lugubre appara- «/Wc^%4.
to « quanto comportaua il Paefe , e con notabile frutto di quelle Anime

^

coaciofiache i ì^ììHkì , vaiendcfi delia opportunità , vi amminiflrarono
i Sa^
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i Sacramenti , fingolarnaence della Penitenza ; eJ oltre i Scrmonf fecero

altre opere di pietà , con che molti emendarono le inuecchiate colpe dei
encomio del fgnfo , e della vendetta. Vide quello Religiofo come vero eferaplare

P. l^jott'tgÌQ , di ogni virtù; laonde per li Tuoi meriti efercitò tra gli altri carichi quel-

lo di Maeiìro de'Nouitiji e ne ottenne da Dio tale idoneità, che[em-
braua non haueffepari. Madiqaeilo chegliaccadettc inqueftoMini-
ftero, e delle fueraggiiardeuolioperationi altri naegliodi me, & a fuo

tempo darà le domite notitie. Tra coloro, che depofero la (alma cor-

ruttibile in querta feconda Miflione , annouerafi egli il primo

.

Morte ddP, ijo A cui può ben dirii, che Tantamente inuidiaffe il P. Carlo da

Tàggia , Taggia , mentre lo feguì due giorni appreffo . Haomo di maificcia lon-

ganimità nel perfetto operare , come lodiuifarono gli aflSftenti in que!

fuoenremopallaggio, per lo quale fembra verifimile, che l'Anima Aia

con feria applicatione fi foife andata cotidianamentedifponendo. Fu
anch' egli fepolto a canto al fudectoP. Dionigio. Raccontafi chetol-

leraffe grauiiTimi patimenti in feruìgio della Fede Cattolica , aliando

dimoraua nell'Ifola diTabarca, toccatale per Miflione prima dì palTa-

reinEciopia. Trouoffi fra gli altri alla fua morte vn tale per nom^ O.

CaliiioZelote/ di cui faròmentione altroue, il quale JiflPuracDence, e

con molto fciKiìnento di tenerezza narrommi, che ellendoli portato ad

Incontrare i Nof!ri,haucualiritrouati tutti mal ridotti dalle infermitài

ccheiìP.Taggiaflringendod il fuoCrocefiflo al petto, e proferendo

affetti verfo il fu Creatore, haueuali placidamente refi l'Anima . Ma
poiché dal morire , che fanno i Giufìi , fuoie dedurfi fondatamente qua-
le fia (lata la loro vita, lafciò a particolari talenti dichiunque legge,

jlformarui fopra le riHeiUon! più didime; douendofi dalla mia penna
profeguireperoralegeiladeglialtri chefoprauidero,

ijr Sbrigati per canto da gli vltimioiTequijdouuti all' vno,6^ all' al-

tro de'fudetti due defonti Compagni^peruenneroiNoftri tutti vnitam:n;

teaS.Saluacore, termine del loro ftentatifiSmo viaggio, eperaiqaanci

McO penarono a liberarli dalle febri, poco meno che cotidiane , e molto

più a rimetterfi in forze* ma quando a Dio piacque leriacquidarono,

rimanendo abbattuto il proteruo rigore del male dall' ardente brama di

confumarfi in falute de' proffimi : al quale effetto già. col loro Superiore

haueuano diuifato il modo di fcorrere tutte le Prouincie

.

Siécctjfofor- 132, Qielì* Anno ancora per due cafi memorabili accaduti inJ

middjle» S. Saiuatore, crebbe in maggiore rifpetto la Cattolica Verità: £raui

vn'huomo cotanto beftialmente immerfo nelle laidezze del fenfo, che

• non vergognandofi dello fcandolo (in' ali* ora recato, feceliMaeftrodi

vn' errore facrilego , e molto perniciofo , per edere di materia molto at-

Optnhfteper" tgiccmch alla licentiofa inclinatione de'Neri. Diffeminaua egli, ioa
fifchfa, onta del celibato, che la continenza folle ftatainuentaca, & introdot-

ta da gli Europei (otto fpssie di Virtù meritoria, per foggiogare con vna

lenta, & inUifibile violenza tante Prouincie, e Regni populAtifiiini,

che perciò* fperimentandofì queftalimjtatione, e quefto freno del na-

turale appettito totalmente indifcreto , & impraticabile, conueniua.^

opporfial loro politico fìratagemma, già chela fleffa Natura inclina,

e vuole , che fi fecondi la Terra di habitatori : e non potendofi ciò effet-

luàre(diccuaegli) con vna fola Moglie , induceuane quella temeraria

Ulà"
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ìllationc , danqiieefferecofa euidentcmente neceffaria il prouederii di

vn buon numero dì Concubine, cioè a diredi quante ne può comporta-

re la facokà di ciafcuno. Ageuolmentc condefcefero a quefta diaboli-

ca fuggefìione ì Neri, la mente de' quali offufcaca, non ammette i rag-

gi , e le ragioni della honeftà , laonde ben tofto a briglia fciolta ritorna-

rono cola, dou« il fenfuale appetito hatieuali altre volte adcfcati: & io

fteffo rperimentai verificarfì la difficoltà defcrittamì aatecedentemen;

te da gli altri Milionari j , circa lo sbarbicare dalle fue profonde radici

quelìo fetente abufo. Goftui adunque caduto infermo, impenitente-»
^^y^^/^; ^^^

mori, a (Sdito da molte femmine, eh' erano villute allo ftipendio del- ^J^p^y^}^ ti

la fua libidine: econciofiache non fi polTono giammai rifolutamente
^ifr/^if^^f,^^

impedire alcun idifordini, per non incorrere in altri più rileuantì, fu egli ^^^ - •
*

( non so come ) fotterrato contro ogni douere in luogo facro : ma quan-

to ne folle immeriteuole , fé non vollero auuertirlo i inox confanguinei

,

era ben douere, che lo manifeftalTe la tremenda giuftitia di Dio. Per-

ciò la (leda nocte,emoIte appreifo (fecondo che mi dille il P. Gian-

naariodaMola) dattorno alla Chiefa, e fino nei noiiro Ofpicio fi Ten-

ti tanto rumore, e terribile fracalTo, che sbigottitone tutto il vicinato,

non crouaualì chi ofalTe né meno d'affacciarfi alle porte per inuefiigar-

ne l'origine : laonde la mattina vegnente , quando già non vdiuali altro ,

e folamente difcorreuafi del fatto , fofpettando tutti della vera cagio-

ne, entrati nelluogo dou' era fepc'lito , videro nel terreno afi'ai rimoffo, e

profondata vna nuous fofla , e dopo di hauere indarno con tutta l'ìma-

ginabile diligenza ricercato quell'infelice cadauero* lo credettero por-

tato via da' Spiriti internali.

15j Non meno del primo fu fpauenteuole il fecondo. Cattechi» -''^'^^'^^^^>^sr

zauafida vnodc'NodriMiffion^iij, nella guifa che fi eoltuma, molta y?^^'»'''^»^f
gente ragunata, quand'eccovn di quei fai fi Sacerdoti, perfidifiìmo /<» Cattolica

idolatra, accofiaioli con inteniione d interrompere quel fanto eferci- Fedejriffta*

tio, improuifamentediedeinvn grande fchiamazzo, perla quale noui- mincenerito

tàcoromolTafi i'vdienza , gli forti l'intento di frafiornarla, e racco- d^l ffilmms

^

glicrla tutta , ad vdirio con efecrabile petulanza efagerare contro i Pa-
dri Miffionarij, maledicendo i'hauere iConghefi abbandonata l'antica

credenza , e la natia Religione , per fottometterfi alle Leggi CatcolicJje

,

k quali col rigorofo diuieto di qaalfiuoglia piacere incepparlo l'huma-
na libf^nàjcolt Tingendola a languire fotto vn' infopportabile giogo . Vo*
mitate appena le infernali befìemraie, vn fulmine fcagliato dalia ven-
dlcattice mano del Cielo, a viila di tutti, icumediataroente incen^rii-

lo . Hebbero ben di che temerei circoftanti, Òcvn' efficace argomen-
to , per difìinouere quali fiano i veri Maefiri, e quale la vera Dot-
trina: nulhdiaeno cffendo confueto fcaoapo de' cuori perucrfi lofira-

uoigere, comunque loro dttd il capricio, gli auifi di Dio, non man- Convfi^fA^

careno di quelli , i quali , imbeuuti òì vn certo erroneo principio, deduf uolofa imAgu

/ero , Ciie quella Morte folle defiderabile, aderendo, che 'colui cov^- nmoneì N^-^

fumo dal folgore, era ritornato per (uà buona forteariuiuere colando* fùn/^no H
Cielo , ò fofls neir Aria , di doue, allorché ei venne in quefto bailoMon- f^ccejfo ,

do, fuenturatamente era caduto; peroche diceuano eiB per cofa ìnr

dubbitata, fé coftui nacque nel punto ifieuo, che dalle nubi fcoccollo

yna Saetta, ragionsuolfnence, come parto di ella, ^ del Tuono * èfia3
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to da Lei di bel nuouo rapito , per relflituirlc» a gli ampleffi del Genitore^
Così da Somiglianti deliri ftranaraence ingannata queftamefchina gen-

te ipefie voice trafandaquel frutto, che potrebbe ricauare, quando Id-

dìo per Tcuoiere la durezza mette roano a* prodìgiofi caftighi

.

134 II P. Prefetto intanto haucndo afpcctato , che ciafcuno de*
Vì0rìhutiQ^ fuoi Mifiionarij fede incieranacme guarito, diftribuì loro nella maniera,

ne dt Pr&Hin- che giudicò piU opportuna, IcPcouincie del Regno : cioè a."P^diiGa-
cit ^' M'jfio^brkk da Valenza > & Antonio da Tcrudii il Ducato di Bieca ; a Bjna-
i?«Tjgf. uentura daCorregHa, «Francefco de Veias il Ducato, ò Cu Mjrchefa-

to di Ouuaricio ; a Bonauentura da Sorrento , e Girolamo daM >nte Sar-

ch;G »i Ducato di Sundi; a GioMiria da Pauia, & a Serafino da Gortoaa
il Ccnrado dì Sogno : Gli altri volle che runaneifero in S. Saluatore

apprelvoùifc, a ffined) poterli (urrogare douunque accadere, ecollo-

carli aìtroue quando fi fcopntfe nuouo bifogao . Non fu però a cagione

di vane ensergeiize giannafl»ai poflibilc offcraare cfattaoìcntc quella di-

llribudoiiei laonde anche a me farà lecito in vn rcg»fìrosì vario* per

non dire confufo , fcguire foiamente quell'ordine, che |5areraraaii piii

adatto alla notitia , che pretendo dare circa i fucceiE , tral'correndo qua,

e là . conforme la meracfiggenza, nella guifa , che appunto neceflaria-

uiente fecero i Noftri in que/ìc MiiOoni
i
già che l'intcnciooc loro diretta

ali' adempimento dell' ingionto M»niiìero , non fu mai di lomminìQrars
la materia ad vna ben' ordinata ittoria, ma bensì di colciaare quanto
era poflibilc la Vigna di Dio, ripiena la quei tempi di malte lappole, 6è

, . Jnparecchiìuoghi quali cotalincnccmfclaiacfaia.
Il Ke da

j^j Intefach'cbbeilRèqu.:aadetcrmmatione, approuolla,impe»
braccio ^'^^gnandoai con (ingoiare premura la fuaautoreuoIeafllften^:a, accioche
Mijfime . lortilfe il dcfiderato effcttoilaondc prima che i Milfionarij parciffcro con-

iìgnò a ciafcuno di loro vna Patente , ò Diploma regio , in cui dichiaran-

doci mantenitore di qaefta Santa Imprcfa, efpretfaracncc ordinaua a tutti

li Vaffalli *& aqualfiuoglia Vfficiaie l'ammetterli, aififterU, fpalleggiar-

li, e coflringerei Popoli ad afcoltarle quel tanto, che, per faluezza dell'

Anime loro, ellihaurebbono predicato j conteftando apertamente, che
voieua fi radicaiìc in tutto il mo Regno quella vera Fede , la quale , pof-

pofti tutti gli altri propri] interelfi, erano fino dall' Europa venuti a dif-

fcminare, tanti, e tanti Miniftri del vero Dio, & vltimaaienceiCapuc-
cini.Concedcua per ciò alla djiigenzadiefii Reiigiofi vn'alToluta libertà

di penetrare francamente le più remote contrade, ad eilirp^rui gli auan-
2i dell'Idolatrìa , i malcficrj ,gV incancelimi , e qualunque picciola radi-

ce delli abomineuoli abulì , fotto grauiQime pene a chi ofadfe infulcarli, ò
impedire iprogreffi dei loio ApoitolicoMiniftero. Erano qucfte Lette»
re tutte di vn'iftelfotcnore in data delli 15?. Settembre id48.figillate,c

fottorcfitce dal medesimo Rè D.Garzia, oc auceuticatc co.i la fua ap-

prouationeda Monsignor Vicario Generale (eflendo allora vacante U
SedeEpilcopaicdclCongo. ) Infommacon tanti appoggi parue molto
ben incaminata la preferite feconda MiSone, né poterli augurare per
gli auanzamenti di efla, fé non che la Diurna Bontà , riguardando il bifo-

gno grande di quella drifipata Gregge, fomminilkaife a' fuoiOperarij

virtù , e vigorC; per riconduria sù'l fentiero delia viea

.

fi^s dsl lÀhr» Timo., LI-
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VinfeàcUì degV Interpreti cagiona errori yfconcerti ^ e di/larhi ,,

iP^dri Gabriele da Valenza ^& Antonio daTeruelli desinati

A fermarci nel Ducato di Batta operano in feruigio di Dio y mx
con poco frutto ^attefa lindabìlita de gli habitatori : fé nt^
'vanno il primo di effi al Marchefato cCìncufsìi , e vi muore , & il

fecondo alla Contea di Sundi, I Padri Eonauentura da Corre^

glia , e Francefco da Veas fondano Milione in Ouuando i ma per

cagione di guerra coflretti abbandonarla yritornano a S^Salua-^

tore,e cominciano ad aprirft Hrada,di fauori appreffo la Regi'

fìa Zingha, 1 medejìmt paffano , in lusgo de' fopradetti , al

Mare hefato d'jncufsh , ma vien loro (ofiituito , pn naoui ac*

adenti i il P.Gsofiffo da Pernambucco » Il Terudii fmilmente

fé ne VA a. Sundi y pofcia ad^ncufm^t dotte tnlkme celper-

nambucco entra nella Prouincia di Pimba y mila quale gta tro^

uauaft il Veas^ ^ il Vuebla ^ applicati n coItitiare la Vigna del

Signore . Di 'quefi due muore il primo ycivè il Veas, I Padri

IBonAucntura d/i Sorrento y e GiroUmo da AU/acfarchiofondano

la MiJfiOne di Sundi ^e di là il P, Sorrento viene fpedito Amba^

fdatore al Romano Pontefice . // Correglìa ìntarìtQ ^giunto a
Sogno

y fcomunica il Conte ^i^ quale muore impenitente i e U
fuccede nella gìurifdittiom D, Michele de Stluai il che porge

materia dicuriofi racconti, 1 Padrt Correglìa^ e Teyuel li dopa

le fatiche partono dalle Mijfioni » e ritornano alle loro Prouincie .

Vitale morte dei P,Gio, Maria da Paura, Caffeguiti nelle^

Mifoni al P, Antonio Marta da Monte Prc^done , il quale per

fue grani indifpofitioni ritorna tn 'Europa , Alcune attioni

Y 2
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p&nicoUrt di F.Francefco da Lieodia , e di altri, IlP. SerdJjHSf

da Cortona e mandato a JiAbilire U Milione nel Regf^o d'AngoU

ffAnno ló^g.i e {onda U Rejidenz>a entro UCutà diLoanda j

dotte i mediante gli Bfercitìj Spirituali ^introduce due Confra-

gemile i cioè del Santijjìme Rofariose di S, Bonauentura : indi

pajfa alle frùuincie di Matambapoffedute dalla Regina Zingha^

che lo deputa (uù Ambafciatere a RomSyCon F, Girolamo delU

puebU, Scorrono diusrfi pericoli nel camino ,& egli [i fermi

nella fun Provincia diTofcana, Al P.Girolamo da Montefar-

chio accadono trauerfie in Sundt . Bue volte fi accinge fer en-

trare nelRegnù dt Micacee ^ma infruttuofamenteh centuttocis

velia fecondafiAta, [i battezza il Rè diCvncobella^ da lui rifa-

nato della perduta vifia : indi ritorna a Sundi -, e riunifce il Dft •

€a con la Conjorte, Chiamato dal Buca di B^tta^ difradicci^

molti abufi^difirugge féttanta Chimpafi , e dopo '&na pericoUfa

infermità ritorna a Sundi j con var^ difagi , non tanto in quefte

viaggio y quanto nel fuo ritorno ver/o Europa ; doue muore .

Na delle cofe, che rendono raalagcuole ilcarechì-

zareiGentili faràfempre.Hmperida de'linguag:

gi, & ildouerfi perciò valere de gl'Interpreti, i

' quali fouente nonarriuanoad intendere perfetta-

mente la forza de' noftri profondi mifteri i e nel ri-

petere la fpiegationc de' Cattechifti , la fanno capi-

re in fenfo alterato, etaloratuttooppofto a quel-

lo, eh' eflì ebbero in animo di proporre. Difficol-

,~~ - . r tà, adirne il mio fentimento, quafi infuperabile.

Lingua Am- ma molto rileuante nella Miflìone de' Regni del Congo j attefocheper

bojiddy Con- la rozza natura deiiihabitatorì totalmente difapplicati, e fenza lettere

^

i ghsfgj &d- non fi è giammai poturo ricauare da eilicofa alcuna , per di(^endere vna

tre di ^/i!?/?e Regola ^«Ssinfirutdone preci/a, & efatta, mediante di cui i penetratoli

M'iffioni ^//-fondamento delia loro locatione, feneforraipofciavn ficarorifconcro

I

ficMltofe d'ef col noaro Idioma Latino . Vero è, che il Padre Antonio da Mante i ran-

/fereintefeiGàonz, per ageuolare li amroaeftramenti più confasti a quella gentilità,

;
ferche,' eorapilò il Cattechifmo, ma non per tanto potette egli aflegnare le

i
rjggole grammaticali per impoffeffarfi del linguaggio .;

concioiìache nel-

i lo fpacio ài fci anni , che vide colà conobbe, che elfi Congherì non le-#

.hautuano , e che li Verbi . e le Ditioni inuentate ab antiquo del loro arbi-

li trio , fi fono pofcia di mano in mano mantenute quanto all' vio * ta"tp

! chebaAa per iarilintenderefradiloro, mafenza ordine, fenza (labili-

tà, efenza quella giudiciofaiiinmetria, che fuoi rendere armonio fi, e

.regolati quali tutti i linguaggi del Mondo : Quefto è quanto ailadifficol-

tà de! parlare, ma fé vi aggiungiamo l'infedeltà de gi' Interpreti, lafcio

confifisrarequalidifordini fuccedano.

X Serabraua nel principio a'Nodri, che il valere di quefii tali ào-

xieiie recare molto foUieuOi ma col tempo, accorgendoli delle frodi, fpe-

rim en
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riroentarono doppio cordoglio , cioè di cffcrc fchcrnfci lenza riparo j e Interprett m-

diflon poccrsben tofìo sbrigar fi da vn'Ìncomn3odopi:egiiidicialealla-^/^««^w^> «

ripucatioiiedelMinifìero, eraolco più alla iìncericà di quelle dottrine j/ffro^t^^r'^,^^»

che initgnaaano y imperoche quefti Coadiutori non concenti di parteci-

pare di quelle poche limoiìne, cheveniuanoofffi'Ce, vfcendo a poco a

poco da liraitideldouere, s'indaffero a tradire j A/1 iilionarij in vnacofa:,

dicuieiiì facevano tutto il loro gran capitale. Dicemmo altroue, che

braraoiì dell' acquilo dell' Anime , e di moiii'are in ciò /niommo d'ila-

tereffej apertamente fi erano dichiarati i Gapuccini, che lìoa lìaureb-

b^noriceuutojfe nonfemplici comeOibili neceffanjai proprio foCìenta-

EKnto , né curarti di prouigioni fupeidue, e molto meno ài quelle Lu-

luachccte , che corrono cola in vece di moneta, e di alcuni pezzetti ài

panno telluxo di Palma , detti ImpuiS > ì quali etiandio fi fpacciano in

vece di pecunia : Que(Ìa dichiaratione troncala effettiuamente ogni

fperanza a gi'ieurpreLi d'approfittarli nel lorovfficio» il quale none
di poca briga , douendo i adefeilamente aillftere a' fianchi de' Miuìona-

srij per le frequendilime occorrenze di trattare conia gente del Paele;

ma feppero bea eiiì vaJerfi dell'incapacità del linguaggio per delude-

re tutte Je cautele j laonde non intefi da'Noflrì, lafciauanii intendere Artlfciom'

da'Coaghefi, proceljaado loro con mille argomenti douerfi a chi dì(- ^^anneuole de

penfa tefori y e gratìe fpirituali altro ^ che la femplice offerta di vn pugno ^^' Interpreti

d-i Farina, di vn' Vouo,. di vnFrutto, e di vnaCucuzza» ch'erano le per appro-

^

piLiConfuasi macche per decoro del Pae fé, affinchè i Bianchi non ne /jj'/Vy? /e Zi-

formallero vile concetto, eìoditfamaiTeroaltroue, sì anco ^tt m'im- moJìn&.

nedidouutagi-atiuidine, conueniuafi cornfpondercalla modeliì ripul-

fa con altrettanta liberalità: ousro ( per meglio coprire il-p re te ito) dì-

ceu.ano, che i Padri , certameucc m vigore di vn loro particolare iftitutOft

ilaikneuano dal congregare pecunia, ma non perciò chi rceueua bene-

ficio dou et fi credere efente^ ò aUbluto dal debito di conucnienza intor-

no al foiuìenirlirerpettiuaracnt':! fecondola propria poihbilit3> almeno
nella pcrfona de gi' interpreti , aggiungendo (eoa graue danno del Mi-

niftero) aquelìi motiui vn' errore piLi.enorme, cioè che l'AcquaBatte-

fimale, e gli altri Sacramenti non- farebbcno flati d'intiera validi(à>

quando da equiualente ricognitione non follerò perfetcionatij in fom-

ina tanto fapeuano perfuadere, che quei pouerelli, (limolati da cor-

diale affetto verfolecofe delia fede, per tema di non perdere vngua*

dagno fpi rituale corapanuano di quando in quando con ImpuiS, e con
Lumachette, non fenza aggrauio della loro mefchinità, &ammiratio-
ne de'Miffionrrij •

i quali sìa le prime, nulla fofpettando de gl'Inter-

preti, fìimauano che ciò deriuaife dalla dabbenagine de gli Offerear

iiy in riguardo di che non riaoauano di piotefìare quella non eilere

la loro volontà, né volerlo permettere in conto veruno «* conmttociò
non fapendo intieramente fpiegarfifuccedeua giorno per giorno il me-
defimo fconcerto, attefoche gì'ioterpreti, alterando quella efpreiHO'

ne in proprio vantaggio, eccitauano vie più la gente a porcare limoli-

ile , e regali ;j de' quali pofcia fi taceuano prò , occultamente riceuendo-

Vii e ramaflandoii per vendere,.e commutare le robbe cammeftibili in.

altre di maggior durata : ma non permife Iddìo, che lafaccnda pallate

lanto fegreta , eh': non feneauusdelleroi MilUonariji laonde quaod©

Y 3 ^^P:
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hcbbero acquiftata [ufficiente pratica per confabulare, ricauauano dij
più rozzi la verifàdelfauo* e con qucfto, & altri mezzi abbaftanza
chiariti, rtimaronobuon ripiego ricorrere neli' ingreffodi ciafctin Luo-
go, doueconucniua loro crattcncrfi a a guelli che n'erano Gouernacori,
ÌSiCciiXìdofì efFetciuarocnte intendere alla prefenza dc'medQfmìi laterpre-

ti di non efferc capaci, e di non volere alerò , che la feojpliee limofina per
il cotidianofodentamcnto; fuori della quale.neccllìtà# ri parando fupsr-

fiua ogn' altra offerta , & effcndo gl'Interpreti pienamente proaeduti, e

ftipendiati da'Signori delle Prouincic • non era douere, chefoffa data lo-
ro altra mercede, né comportarcbbono in alcuna maniera * che l'ammi-
niftradoncdc'Sacramenti fi adultcraffe con fomiglianci limofìne di pe-
cunia eccedenti il fempJice bifogno di alimentare H Miai^ro

,

Trufenede* 3 Macon vna nuoua fagacità cercarono pur anche di non rimant-

fpifdejtmf, re defraudati del buono emolumento, che preteodeuano . Il P. Ga-
briele da Valenza hauendo cambiato il Tuo Interprete poco fedele in^
vn' altro , che fapcua altresì molto bene il fatto fuo , in poco di ora fi au-

uide^ che col!oro datali lingua Tela paflauano di concerto ; peroche co-

ftuimutaodo faccia al fuo contratia.ne ricauaua il medcfirao profitto di

prima.' accadendo diinj^ue i'arriuo di gualche brigata di gente, era-i

egli ilprimoadincontrarla,., c-con tutta dellcezza fpicgando la rigida

olTeruanza del Millìonario circa il riceuere donatiui , foggiungeua do-
uerd con tutto ciò rimunerare la di lui fatica con qualche herbaggios
frutta, eJSmile, efibendofi diprouederne ilSaeerdote a nome del Popo-
lo ,purèheaJuidaiIeroinjContracambioXumachette,ò Irapuflì , come
cofa di poco ingombro, e che Iccitara^ente,come Interpretepoteua ac-

cettare, e godere. Con quello ftratagemma fcà tanto contratcauano

le limoline portate a' Padri, e dopo di hauerne accumulate in buona»*
quantità le metteuano in faluo $ tcnendofi ben proueduti in qualunque
occorrenza* per difpacciarele offerte più vili, fotto titolo, che la Carità

Io richiedeffe, e che coccaffe a loro mantenere di tuttopunto il Miflfio-

mrio^ ne' quali contratti ben può credere «gn' vno , che la peggiaera di

qu£Ìfemplici,iqualidacompai2one# e da pietà indotti recananofcm-

pre quel che più comportaua la propria conditione, Coflumò più ^ol-

te il fudetto Relìgiofo per appagare in parte l'auidità del fuolnterprc-

te , raccomandarlo a' Colunti, ò Gouernatori delle Libatte , accioche gli

vfaffero qualche amoreuolczza , pattuendo con effo lui di farlo ben
trattare, purché lì folTe fedele. Va giorno interrogollo per mera cu-

riofiià, che forte di cortcfiahaucffc riceuuro da non so quali Signori nel

pallaggio per leJoro Terre: colui prontamente rifpofe, che nù a quel

punto non piùdidodcctlmpuiri dacialchedunodiciìi^ e che la poche
ifettimane fopra trecento n'faaueua raccolti, e mandati in ficure^za alla

propria Cafa. Stupì il P. Ga'briele di quefto fatto, perochc hauendo-
ne con qualche premura addimandatidue foli per farne vna. borfecta ,

intanto tempononhaueua potuto ottenerli, per la qual cofa aprendo
più gli occhi venneinchiaro, che cofiui, nonoiìante la confueca n:er-

ccde, e queldipiù che li donauanoi Colunti, faccuiiì ancora conrri-

buire -vn tanto da cbiuugue voleua accodarli al Miilìonsrio ; q-jinc'i ri-

foluetteliccntiarlo, e valerli qualunque volta il poteile di due, ò tré

Jnierpreti luttiaificmep eoo tantppcrid fpicgaUone ilneera de'faoj

Un-
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fendnaentì al Popolo , quanto per tenerli in freno col fofpetto , che i v na

accufaife l'altro.

4 Tali erano le frodi inuentate da coftoro per rìcauarc vna k2it(i Alcunt nemi-

mercede di cofe cenaporali , e da nulla , a paragone à\ cui era troppar i- f » àdU Fede

leuante la perdita dei frutto fpirituale, e fé ne vedeuano cotidiana-y? fanno /«-

mente gii affetti j attefoche alcuni di coftoro luccicati da naturaleper-fcrpr<f»,

fidia, oda qualche raaleuolo, fingendofiqpello che noni erano, riu-

fciuano pofciasìi'i facto federati nemici della Santa Fède, e palliando»

col prete Ilo di porgere foccorfo a' MiflSonariJj l'interna auuerfionc, ado- Grauì danm,

perauaiioqueftofne2£o tacco iniquo per diffeminare errori , e licenze f^ff «e f*f^,h

abomineuoii, porgendo a gìiafcoltanci folto la dottrinadiChriftodog;' f^»o

.

mi d'inferno: e ae refìaua non di ra'do ingannata rincapacità de* No-
ftri, i quali però, all'orche* per gratia. fpeciaiediDio*fen'auuidero,

fi affaticarono ? e con felice riufcita correOeroil grane pregiudicio> cha ^#|,
n'era rifuitato 5. anzi perquedo motiuo fin da quei tempo iti promoifo, t.^J

e tuccauia fi tenta di fondare in Loanda vn Seminario di Giouani Reli^ V'

gioii, affine di trattentrueli neil'efercicio della Lingua per non ci-

mentarli fenza il pofl'cflo di cila con quefti fraudolenti Mìniftd. Ma
poiché accaderammi narrare aitroue gl'inganni di coftoro, ritorno per

addelTo all'immediato racconto di quello „ che i fudetcì Gabriele da

Valenza, & Antonio da Teruelli operarono in tutto il Ducato dai

Batta.
r: U '

) A'
5 Con la facoltà data loro dal P, Prefetto incammatifi ia= quella^ «^*^'^'*^*

volta , fcoprirono per ogni parte reftrema neccflScà del loro Miniftero ,
f^ienz.a z^

mentre d'ogn: intorno compariuano Pòpolationi intiere., numerofedi ^''«f* ^
duccnto, etrcccmo, e tal'ora imodi cinquecento Anime , in atto pie- -o.*if?<«!

tofo, ccompafiìoneuolc a chìcdcrerAcquaBattcfimaìc, la Confezio-

ne , & ogn' altro fpirituale conforto: a taIchcinyn?canvno brieuecon-

furaarono tré volte più dèi confueto,Cùnuenendo fercaarfì fouente in

mez2o alle Campagne, e dimorarui vna, e due giornate per foddisfa-

re a tutti . G iunti a Congo di Batta , luogo molto frequentato daPor-

togfacfi , e perciò ailai iacrcantile* vi ritrovarono vn Sacerdote, il qua-

le da molt'annl feruiua quella gente ^ ,&elIendo ridotto al fine de' fuoi

giorni, proftcfoinvn letto abbattuto dalla vecchiezza > Òiinhabile ad
ogni funtione, quando intcfe l'arduo loro, prefagendo il felice pun-

to di paiTare all'altra vita, ben edì fi Signoresche li haueua inaiati i>

laoRde con vn giubilo ineffabile chieiii, e per mano di elU.riceuuci L
Santi Sacramenti placidamente fpìrò <.

6 Diuulgatoriilgridodclla nuouaMifilone, ftraordinarlo fuilcon Nsvìbram^fì

corfo de' Stranieri a quella Terra, comparendone non. pochi,! qua- 4€lSat;eJtmo>

li quantunque lontani z5. e 30. leghe, erano (pinti dall'ardente brama
dimondificare (e (lefii, efuiiupparfi dalle catene diSatanaUoi corrif-

ppndeuano perciò iNollri con intiera, &indcfcfla applicatione , con-

fumandouigran tempo, e molto(udore# attefala neceìEtàdicattcchi-

zarcpermezzodiRcpctitori; oltre che con quefti pure, e con la gente

più rozza conucniua ripligliarc cento volte , e con diuerfc fimìlitudini le

medefimecofe , accioche non ìsbagliaflero nel dirle a gli altri, e non Perche dol^"

prendclferoequiuoco nel capirle •• Alcuni impatiend di afpettare,che^^^/^^f'-<^^

fi foffe ibddisfatco a' primi # b^rbottanano fra dejsci , «he fatebl^ono par- A^»^'^'

.

'
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tid , dimafficrsche per non perderli biTognaua diiHtnuiare i rlmbottì , e
tenere pronti i ripieghi per achacarii: akn' incapaci , che firichiedef-

k taata rpiegatione di Miìleri, quafiche la gcatia dd BicteHmo foiTe

cofa eUrinfeca, e maseriaie j nmprouerauano a' Miaìonacij , che foffe ar«

dfidOj- e non alcrimeati necedirà , quei tirare in lungo nell'efercitare

gli atti della propria autorità, sfagerando, che fi faceiTe torco alla loro
prondrtima voglia rendcrfiCIiriìlianìi quindi rofpirando di ricornare
alle Cafe loro foieuano dire . £ perche tante dUigsnz^e » tante contèe , tmia
^erc^mptione intorno aUaferm€Z.z.(i de' propommsnti nofirhe delltfoggettionej

'M-(m^iare ti
'^^^ ^^ nofird credenzid s'intende dipredare a quel tanto , che ejjl infegncim ?/e

Sale ^fud fi-
1^'''-"*^ ^^°'^ quellit che da noiflejfi ci mouUmo }feJi,imo qu) per mMgìar-e , niente

iimficdtìom .
^^^^ ^^^^'' ^''^^''^ ^^^'<^chi, tutto quel Sale,^ chepiacerà loro di d^ra, ch^ accade
tenerci inpena ì Lì frafe di mangiare il Sale 'm vece di battezsaril , con-
feruata fino al giorno d'oggi in quella parte di Etiopia, hebbe origine (in

quando vi fu introdotto i'vfo diqueUoSacrarototo, non so già fé perla
di(Sco]tà di^ ricrQuars vo termine propriOiChe diootaìfe m parte gli effet-

ti di eiTojò pure, perche non fapcodo dare vn lignificato rpirimalea
quella mifieriofa funtione, fu creduto meno improprio l'accomodard

jn^anno di 2LÌ\zwzztzzz\oxo , & in cansbiodiBattefinio, oLauanda* chsatuarlo

demi Ntri Caria Munguai che canto Tuona , quanto mangiar Sale . Ma non ò fen-

circa qntflo 23 pericolo di qualche mafìlccio errore lo iraaginarll cofìoro, che la For-

particolare , niafoiìantiale del Bactefìmo confi (la nel Sale* ali' orche lì m-'Cte inboc*
caalCatecunaeno* Entrò vn giorno in Chiefa nolìra tucio allegro va
Conghefe, perfona di conditione* e che vantaua molta intelligenza,»

circa i riti della Cattolica Fede, gloriando fi di hauere adkurata'la pra-
tica del Regno eterno all'Anima divnbanabino teftè pillato all'altra

Vita? con direc^hc battezzato l'haueua nel punto di efaìarerAnima.
Intcrrogoilovnodc'Noftricome haucffe fatto, acuiproncatueaterif-
pofe d'iiauergli pofìo alquanto ài Sale in bocca, e ncll'iftcilo tempo
proferite quelle parole: Io tiBatcezso in nomedelPadre* deìFigliuo-

iojexìello SpiritoSanto. Quindi per leuare dalla mente di ciafcuno
vn[ errore di tanta confcguenza, fi è procurato a tutto potere di manda-
re ia dì(\x(o lì primiero vocabulo Cnrìa Mn-nguA , & m quella vece fi è in-

trodotto quell'altro Z«^ÀJ culk Languìfì , cioè Lauanda Santa , vfandofì

moka accuratezza ncirinfegnarc non folamente il modo di ammini-
lìrarc , quando occorra , quello Sacramento , ma etiandio di far capire

fondatamente doue confiita l'efficace virtù dì elfo

.

Il Decadi 7 Sti leghe difcoflo dimoraua il Duca di Batta D. Emanuele^ il

^Atta gl'in- quale intefa la vicinanza de'Miifiònarij, mandò lorovno de'fuoiCor-

m^a^ tiggiani ad inuitarli con affectuofe preghiere, che voleffero quanto pri-

ma portarfi a quella Città fuaRefidenza, doue il comune bifogno, &
f il particolare luo dcfiderio ii acecndeua . A qucii' imbafcia ta rìlpofero

,

che volentieri haurcbbono adempiuta la loro cbligatione dì feruirlo;

ma che in quel Pacfe lira niero per ficurezza propria, e pertrafportare

le loro robbe , era necellario fi degnaile farli accompagnare; perlaqual
ccfa dopo tré giorni comparue , naandato dall' ifteflb Duca, vnfuo Se-

gretario, verlatiifimo nella Lingua Portoghefe, con altre Perfone , af-

'AUeggì'-'.'ffie' fine di guidarli lino a Batta . La prima lera trouaroaosù la llrada , fab-

t9 defcritto, bricaw a ioropoiljij vJiaCapar4na dirami di Palme, e di robufte Can-
ne,
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ae, comoQcimsnce ripai-EÌu io viiaCamercaa > e due piccioHfSnis nic-

chi , ne' quali erano graticci, cheferuiuano per ietto, eiiuoìeper ad-

dobbo delle p.ireti; Vonciofìacha in qualunque fi (la aìioggrarnsato,

etiandio de' Perfonaggi r^gguardétioli, ^dc Pfiacipi , la poucrtà , 5iil

colìume delPaefe non ammsttono itiaggìori délitie, nò altra pompa.

Ed m imi ella è vna fpecie di Taaie^za, e di felicità quei moderarff,

che fanno coiìoro intorno a!i' vfodoQy^ìJco ddte cofs» limitandolo £0-

talmente alla ri gore fa, e mera ncccClìa^ fuori della quale altro sioru

cercano, e ee rimangono foddisf^tti, e conteoci. Ma fé in quella fm- Fr^idìtà
galita (per dirla così) IspcJlerodi^icgiteréflbJfognodeglianimaliìra; ^e» /./=^.; f^g.

mondi da quel le 'de glihuomini, mcricarebbonoperfetsaiode, enoovij'e;?^^^ «rLj

farebbe di che tacciarli. L'accennati habitatione non poceua Ì^nz^/oz.utra

,

dubbio cilcrc più propria a' Rcligiofi iBeodic! , MifSooarij , Peiiegrini »

e Scranieri : tuuauolta per l'oppoflo, haucndola rizzataln va fl£oliiaac-

ciofo , bafib y e doue c'olauano tu;te Tacque in quella Stagione molto

piouofa, farebbe fiata più apropofitoper ìncbmderuileMandre, che

per ailoggiaruì geaerationeh umana . Eotrad che furono, chiedsstero

i Miffionarij alcuna comodità per acceadere il fuoco , alsaado intanca

d^ fé ùdh eoa le proprie iBani vn poco di terreno io me^zo alja Scansa ;

ma non ballò l'euidente vrgeozadiafciugarfi., cfiendo moiiidacapo a

piedi j nò tutte le (ìanze fatte con U maggiore fonatiiiiUoncdelMoodo,

per indurre coloro a quello attodi Cariu-*^ conafciuco per canto irrcms-

diabile il cafo, e dsfpodi a prenderfeia con raffegnadone ia Dìo tdit-

rouii a recitare ti D.uino Vffi^^io, meglio che potettero al buio,& ad ira-

pìorareraifiilenza delQelo, dacui dipeudeua prcferuarii, mentre là

iìducia ne gli aiutihum ani (perimentauaao in quella occafionc fupcr-

Àua j e vana ; mala ftaucliezza de' Corpi loro , cagionata da quel difa- Ipjdt/cretex.1

gjolb, e iongo viaggio, non fofiPeriua hormai di tenerfi digiuna fenza z-^t dì qm^i
qualche refetione i e nulladiiueno in tutta quella notte non vi fu chi re- Echpt ver/é^

cafìe cofa imaginabiie per ridorard, come ognuno haurebbe potuto //7?!?/J>/ri.

fupporrc dalla diicrettezza di quel Principe, che lì haueua chiamati,

laonde di nscei'iitàfacendo virtù, accomodaronfi anche in ciò per gua-

dagnare queiV altro inerito , che nondouette eiiere poco , atteto la fefi-

iibilc pena, che iì fperimenta, quando l'inedia da tanti difagi Erouall

aggrauata . La mattina per tempo venne il Segretario, &3ddimsndò.

loro come ì'haueilero pafiata in quella notte i a cui modeflanaente rifpo-

fero, che il Signore Iddio in tutte le occorrensehaueualì foUeaats; aia

chefentiuanfì coniìernate le forze per la fame patita, fupponeodo però,

chereflcrfi trafcurato il fouuenirli in quello naturale bifogoo, procs-

delle dal non faperfi forfè ancóra in Corte ia vicinanza del loro arriuo,

fembrandoverifimìlej, che fé li Duca ne foUe (lato inforraatOjhaur ebbe

mandata prouigione di cibi per ridorali. M: rifpofe allora il Segreta-

rio : // ffiio Padrone sa puntnaimente c^uAnto ^ajfa ffs non ha mandate viuan.'

de,VHo ^mi crediate » ciò derivare non da tiepidez^aa di ^,jfetto ver/o di voi ,0

da poca vrbaftità, ma da (emfiice cofi-umanZA ddPaefe-y & io pnreUpri*

l^afiatafui trattato nella fie(faforma : tanto bafii ^affinchè vi rendiate capa*

ci. Non dille male il Segretario, effendo quello per appunto il barbaro

iìììz de' Neri, e l'accoglienza , chefaano a^ qualunque perfona,etiandfo

amica, ò del lor© fangue; ioap^rochepriiu d'ogni imaginabiie ciuilù
"

- -
'^

Chn»



Sii r
^^BROQ^VARTO.

Chriftjana, fé taluno giunge la fera alle Gafe loro, cardano Hno allaJ
mattina feguentce Tela mattina, differiToon-) a^o alla fera di appre-
ilarli qualche picciolo riaoro; benché fabìco, che hanno penetrato il
loroarnuo

, faccino palTare parola di faperio, ò vadano eilì perfonal-
«Jcnte a congratularfenc&c/ìbire la Gafa, e quanto poffeggono. Col

r ,IV *"3<^conto eli mille accidenti , che in quedo genere fono occorff con gra-
jopra Ufttff^ uè incomodoa' NoUri. i quali,giufia il loro confueto, viaggiauano poue-
tftatertjif ti , e fproueduti, autenticarci vanta^giofamente quanto ho detto j nul-

I

Jadimeno vn folo mi contento di rif^trire. Fùmandacoa chiamare vno
1

«Je'NoiìriMiinonarijdanonsòquakFcrronaggio, nel procintodidare

I

la battaglia all' £fercito del fiio Inimico, per confegarfi auanti la zuf-
1 ^ fa ; Il Religio/o fpefe quattro giornate nel camino , e giunto la fera_*
! al Campo , glie lo fece intendere, fupplicandolo dì qualche cofarelia

,

!
affine di riftorare la ftancbczza , e cibarfi : venne per nTpolia vn regala-

! tiffimo , /Sa ben venuto il Padre con vaa cordialiiTìma efprellìone di rico-
nolcerfi eftremamente obligato alla prontezza dimodrata in fauorirlo

il

con tanto fuodifagio; chepjer allora foiTe contento di riraaner/ì quella
|t

^>otte in fua libertà a godere, fenza la foggettione delle cerimonie Euro-
ji

pee , vn Saporito ripofo , poiché la mattina vegnente egli ftello haurebbe

1
hauuto penaerodi prouedcrlo, e Ci farebbono veduti , per conferire gli

l'I

affari dell' Anima
. Inforsnati adunque il P. Gabrielle , ^ ì\ Compagno

!il
^cil' accennato if!ile,recaronri a grande patien za quel patimento , rara-

DfKaSSai "^^"/^"^^''^^"^^««ffe^eleconuentioni di chi fi mette a fomiglianti im-

u accoglie i ? n * ^^2^"?,^^H^g0 5 douehaueuano dimorato quella notte dilìante

im ReLìoB
'^s Batta noQ più di mezza lega: ed ecco, dopolaleuata dz\ Sole^^jnen-

^ -'^^ «t'e attendeuano qualche appuntamento per effereintrodotcìVcomparue

1
ì\ Duca accompagnato da molta geatc , e volendo i due Religioii prc-
uenirlo con gli atti del douutooflcquio, immediatamente fpiccatofi da*

f!
fuoi , corfe ad abbracciarli con dimoftrationi di fommo affetto , e riue-
reoza : entrarono dentro la fudetta capanna, che feruì di confaffo al
primo abboccamento tra di loro, afliftendoui l'Interprete col Segreta-
rio , e non altrj^ conciofiachc non ve ne poteuano capire di più : riceuuta
eh' ebbe il Duca la LetBera , e dalla foprafcritta conofciuto , ch^ ella era
del Rè , feia pofe sù'l capo , baciolla , e protelìò di farne ogni maggior
^\my, indi hauendoia fatta leggere, e (piegare, addimandò a'Miilìo-
narij più diflintamcnte con quali maniere potrebbe accudire a' fenti-
menti difua Maellà , che fcorgeua applicati al progrelTo delia Cattoli-
ca Fede, verfola quale profeffaua egli pure la medefima inclinationc;
e rifpondendo elll , che prima d'ogn' altra cofa bifognaua necelTaria-

menteprouederedivnluogoadvfodiChieraper gli efercitijjdinioftrò
di non hauerui ripugnanza , anzi volerne la fopr' intendenza \ auuenga-
cheriputauafi intdligentedeimeaiere, elapere molto bene di che for-
jna ella douea efferc, fiche fen?/ altra loro briga ne farebbono flati

foUecitaajente proueduti. Sin qui la prima parlata, deprime fperan-
ze di affiftenza in quella Miffione. Difciolto il congrcffo con replicate
offerte, e cortefie inuiò loro vn donatiuo (limato forfè cofa fiogolarc

p»aU f^w/,
"^^ ??K^ ^"^tunquc folTc veramantc affai frugale, confiftcndo in^

ilLfii
vn^^^^i'"^' vn Sacchetto di Farina di Maiz, altrettanto diSagina, <2£

•«««'ti? alquanta Carne di Elefante falata, con le quali cofepotcrouo per quai-
:^^e giorno copapetpt§jn?nte riftorarfi

,

8 U



L r B R O Q V A R T O : ^47
8 II Dominio di quefto Signore, a dirne ilvcrojèmolto vsfìo, e^ Baho. picei*.

popolaco;perIoche dopo b Perfona del Rè , egli è riputato il primo tra UCittà/car-
principi, e.molte volte { come habbiarao akroue riferito) alcuni Rè/4 d'Abitate»
.Gemili gli hanno refe homaggio. Ciò non orante la Città di Batta», rt, ^ 41 y/^,

fua'Refìdenza.è aflai inferiore a molt' altre di quelle contrade* sì per il ^^g^;^^ ^ ^^
foco numero ideili habitatorì> sì per la fcarfczza àihmg\ÌQcan(^ìz\ìt t abbond^mo^
SI anche perche non è frequentata da Stranieri, fpacciaadoli .^utto ii^, vttiì^

nerbodeilcMcrcancic sii la Piazza di Congo di Batta fopranominato;
attefoche in conformità delioro modo é^ viuere air<u mendico^ quede
genti non fi curano , e non hanno tanta neceflità di commercio co' Stra-

nieri. Ma quanto ella era vuota di 'gente, altrettanto abbondaua di

icelcratezzc , e però più a Lei, che ad altra conucniua applicare vigo-

rofo rimedio ; irapcrochela fcandalofa vita dclioro Signore prcftaua a"

Sudditi vn' abbomiaeuolc confidenza di tratjenerfi in quell'infame*^

lezzo di libidine, in cut più di tutti cracgli bruttamente inuolto

,

9 Appariua ncll' cfterno di qtaefto infelice Signore vn' animo dif- Cotiàitiom

poftiiUnao al buon feruigiodi Dìo, & al profitto rpirituaiede'fopoli^^^^^^^^c*

ma nello ftringerc delle fue efibitioni, non vedendouifi effetto veruno,
necedariamencedoueuaiì conchìudcre^ che interiormente la feotifiein

altra maniera, Paffarono molte fettimanc fcnza venire a capo dipro-
ucdere iMiflionarij dentro la Città di vn tugurio per ricouero ^ e di vna_»

Chiefa perle fiintioniEcclefi artiche, e pure era cofa ageuoie in vn Pae-

fcripieno di Seluc, e douo il modello delle fabbriche, e lor maniera di

alzarlenonpotrcbbeelTere De piùpoucrojnèpiùfacilej rifoluettero

elfi adunque di porrarfi in pcrfona colà a proue^erfi di legname , e con.»

l'aiuto di alcuni.Neri ben' inclinati alle cofedi Dio , ereSero fenza con-
traditione vna fabbricaadvfodiChicfa, ma che realmente fèmbraua^
vnfcmpiìce Partito , fotto del qualcfaceuanfigliefercitij, del catechi-

zare, ceiebrauanfi UMzH^q, e vi fi predicaua fecondo l'opportunità:

veroè,ch' eflendo due foli i Minifìri , era indicibile io fcomododi accor-

dare a tutti il ripartimento dell' hore, cotanto nccefiario per chi ila in-

defeffamente faticando; imperochc vno di loro celcbraua il5antoSa-
crifi::iomolto per tempojadifiendouivn Popolo numcrofo,a cui ibrami-

niftrauafi ancora la parola di Dio; ma non potendo trouaruifi in quel
puntole genti più lontane, compariuano poi anch'effe sù'l tardi eoa.»

animo di sbrigarfi # enuliadimcnocranocollretteadafpettare, ò vinte

dalla noia, e dall' vrgeoza delle proprie facende, ritoraarfene digiune-»

di quella confolationeipirituale; ii quale pregiadicio deriuò fcmpre^ ji^^ fMal*esf*

dalla pigritia del Duca ; huomo veramente tiepido nelle cofe dello (pi- pio .

rito , e tutto intento alle carezze ds^lla carne * auu^oache non hauen-
do egli hauuta mai vna fola Moglie, dimorauacon publico fcandalo at-

torniato da vnaMandrads Concubine, e di figliuoli generati da effe-» ;

laonde fmarrita la memoria del Paradifo, e di Dio, con cui in quello

flato nonhaueua parte, poco penfaua circa lo adempimento dc'fuoi

Santi Precetti ; e folamente per non cller raolìrato adito , ò per non pa-

rere vnAthci (la, òper qualche altro rifpetto^ vsniua alla Chiefa do-

po mezzo giorno,, pretendendo, chel'vnode'due Religiofi doueffe-b

afpettarlo per celebrarli la Mcffa . Più volte i Padri Miflionarij, ftimo^

Jatiadammonirlg, fiiamenurono di quella ecceUiua tardanza, perla

quale
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quiie fembraua , che la lorodifpenfa non fi cftendclTe cant'oltre; ma
egli pronto dilingua con Je iufinghe adduccua fcuftfriuole/ e princi-

palmente incolpaua la negligenzadìcoioro, chei'aiuiauaao a vcftìru,

€ la neceilstà di prendere qualche cibo psr nonifaenire^ mentre dous-

lia àfii fiere genufieflo al Santo Sacrificio

.

10 Quello punto di pigrida, benché, oltre Io fcrupolo fLidetto>

recaffe rconcerti molto notabili, farebbelì tutcauolta diflfimulato ^ per-

che in sì fatte emergenze > la direttione di R.oraa vuole che fi accenda in>*

'NeselJltidi foiìercnza , più cofto che impegnarli in vn cimento di perder tatto j

efagerareco' ma non era già da trafcurare l'altro vitio cotanto graue, e per (uacoi-

tro U dijf&~ pa tanto comune a tutti. Efagerauaoo perciò i Miirionari; a tutto loi:

lutez.K^ «^/potere l'enormità di quel pernicioro abufo con tanta maggiore vehe-

^i^ca, siìenza* e libertà di fpirìio yeram<;me Apoiìolico, quanto che ledife-

fé dì cìafcuno de' Sudditi riduceuanfi aUonfueto argomento de gli altri

Gentili , cioè quello che fa il noftro Prencipe non deue giudicare prchi-

^$cufaemfHe*h\io , e non può dannarff ne' Sudditi , i quali hanno obligo d,i fs^condare

$4 de' Nm qualunque Cua inclinatione. Scìiciua il Duca più di ogn' aitro moiro
§HddkK tnal voloncierl qusfls riprenfìoni , e fé noo folle (lato da qualche pol'ti-

ca ragione trattenuto,, ben potiamo dubitare, che farebbe precipitato

in quelle riaoludoni ,, le quali di quando in quando rniaacciaua , fuiTur-

rando, chela riforma de'cofiumi pretefa da'Religioiìj partorirebbe^

{concerti, e rifolutsoni , e eh" era cofa molto ftrauagante l'incatenare^

a glihuomini la dolce libertà donata loro dalla Natura per roanteni»

iBcntodi fé fteffa: fentìmenti fr&ttiuamente obliqui, e folo degni di

ynforfennato libidinofo, il quale altra legge nonconofce, fé non quel-

la de' fenfi aoJmalefchì . Traitggeuano ircuore de' MilTionari; quetle^^

durezze*- tanto più che ( fi come habbiamo detto) djjie irrefolutiù*ii

dei Prencìpe dipeKdeua il fratto s ò la perdita totale di tutte le fati-

(1? (ìrrmds 1, che^ con tutto ciò non difperando di hauerle a- (liperare , la Dio mercè .»

dieroafi con duplicato feruore di lagrime, di alìinenze, e di fofpiriad

implorare la di lui infinita clemenza; ed appunto, quando meno fé la^

penfauano, da fé iìeUo andò il Duca a ritrouarli, e promife, che G fa-

rebbe legitìinamsnte accompagnato con vaa Frjncipeffa Cugina deli'

illeifo Rè dei Congo, e che deputaiiall mediatori del contratto o

J^Hom'mtGp^- li Accettarono l'incurabenza, quand' ecco vn' altro foienne aba-

f^, {o del Paefefuquafi quafi per metterla in conquaiTo» Colìumano co-

ftoro (e penfohauerlo riferito aitroue} di condurre alle proprie Cafe,

e tratteneruela per qualche tempo, quella femina , che difegnano di

prendere in Moglie, adcfetto di fperimeatars , e chiarirfi prima ben

bene quale fia la di lei incimatione , quali le mancanze j infomma fs

riefca di fuo piacere, cohoneiiando con fomiglianti forme le loro oc-

culte , 6£ abomineuoii piacicele ; attefochc !a maggior parte fotte quc-

flo preteiloie tengono parecchi anai a ppreilo di fé , fino a tanto , che^
annoiati, valendofi della fculà di non hauerleritrouate confaceuolial

loro g-^nio , villanamente le abbandonano. Hor dunque vi fu mol-

to che dire , e fare fopra quefìo paiTo, impugnando gli adulatori del

Duca, che non conucniua per vn femplice fcrupolo di Religiofi ftra-

lìieri , e poco pratici dello Oileantico dellaNacione, obli^arfia viuere

perpecuaflieace con vaa femmina nonpiù veduta giorni mquieti,cca
peci:
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pericolo di hauerfi a precipitare, quànd'akro non fofte, in Q\tic tiioìa- Ca/^um mt-

cioni poco decoroie àffao Stato: nalladitneno perche il Duca vgual- qno del Pnef

e

mente alcokauaiNufin, i quali aiutati dallo Spìnto Santo > abbatteua- 1„ erdine ^t

no qualunque argomento» e con più fode ragioni fofientaaano la verità, tor Moglie à

vinco da queila, eondefcefe di prendere in Moglie la fad^^tc a Frincipeif^, ^,^,;v/^^g;;^e

conforme i Riti della Santa Rotnana Ciiiefa/ E ciò feguì con tanto prò- /upe^ato da'

fitto di tutti i VafTalli ,che fi come haueuano feguieato il loro Padrone in Mlffionarij

,

quello ecceilo, cosi dopoi fenza concrafto rimicarono m qaefta emen- Pnnde m
Catione. Moglh la

IX Decorfi pochi Mefi , inrorfcro dall'antica radice de' primieri Cugina del

affetti del Duca verfo vna certa femmina gelone, amarezze, e difpet- RìdelCo^g-o,

tofc rampogne per la parte della Duthesfa, laqualcnon potendo di [il- ÉV?«,7^^i^o^j(r,

miliare l'ingiuria , altamentefcns rifentì con elio lui, rimprouerando /rf^o
.

lo dì empio, e mancatore di fede; maeiTsndoO tanta aaampato iifao- Za 2)uchfa
Co dello fdcgno, che ella fteffa dubisaua ormai di hauerlo foucrchìo ha occajìo^s

irritato, cchedaaaBenduclepairioniindotto , noa foifeperokraggiar- di»gela/ìrjì,e

la anco nella t/ita , alla fine efagei-ando fueiacam^oce il torto, che lì fa- dtéitando de
cena al fuo Sangue Reale, pensò di porfi in faiuo, e faggi» Arr;uataw^^

^^^^/^^ji-^^^^,

all'orecchie del Duca yna tal rifolutione, temette l'iiidignatione del n del M^n-
Pvè,il quale craiì impegnato in quell'affare, e pretendala, chela Prin- to ,fugge ^

eipeilafofferifpettatada Tua pari; onde per afiicurare, che non infor-

geiTcro maggiori inconucnienti , ricorfe all'efficace deilrezzade'due-»

M iifionarij , pregandoli a cooperare, che la Ducheffa fenz' altro rumore Si rkoncìlU

tornaffealui, con pegno in parola di honore, cheinauuenirenon fola- col Murttù

mente i'haurcbbe trattata meglio, condefcendendo a qualunque fua«, p^r mtx.ode

pretcnfìone, ma che d'auantaggio hatirebbe diiTinaulato lo trafcorfo Mlffiomrì^fi

della fuga. Sorti felice cuento la valida interpoljtionede'Religiofi, 3l' toma,

quali preftaua molto credito quella Signora , e ritornata in potere del

Marito , le fìi con fomma pace mantenuto l'affetto , e la promeil'a fede

.

15 Di quanta confegaenza folfc cjuerta mutatione del Prencipe-», ^mendmom
per ridurre moltifiìmide'più fuiatisà'l camino della rettitudine, noa^ del Duca,
ho fu ffic lenza per darne contezza , e folo Iddio poteua riinsritario di ef-

fa:diròbene, che fuperate le coniraditioni, e poflo buon' ordine alle-»

cofe più importanti di quel luogo , parue a' No^ri con partecipatione-»

dello (ìeflo Duca, douerfi mettere in traccia di eante, e tante Anime-»

difpcrfe per quello Stato, non potendo tutte, pereffere molto difìanti,

conucnire invn Ifoiluogoa partecipare i frutti della Milione. Gradi

la propofta , e fpcditamentc accommiatolli con gente , & efpreflì ordini

in ogni parte, fcriuendovna Lettera indata delii ip. Noucmbre 1(348.

a' Gouernatori, e Coluntì, nella maniera, che fatto hauea il Rè, conia

quale impofe loro, che validamente a iBfteffero a' Religiolì , affinchè fen-

za impedimento poteffero efeguire le parti deli' Apofto lico Miniftero.

Entrati adunque nell* arringo di combattere contro quel terribile abufo p/r.- ,

,
delle Concubine , molto affaticarono per efterminario : conferiua non_, , ^^f ^'

^^^

poco alle loro diligenze l'efiericre deformità ài quedo peccato viua-'^''^ ejsmpo

mente rapprefentaiaalconfueto de' Popoli della publica deteiìatione-»

del Duca ; laonde al valore di que(ìo folo argomento, moki , fenza cer-

care altra ragione, fi arrcndeuano, dichiarandoii conteniidi feguireil

fuo efcmpio. In alcuni luoghi, purché decentemente (ifoiie potato,

cfpo-
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éfpoiKuafi l'Auguft/ffimo Sagramciuo, per eccitare gli animi d^ vna
fcniìbilcdiuocionej col quale oaotmo i Padri infegnauano la fublfrnicà

<ÌelMiOcro, infinuando ianii.ijJczza, che fi richiede iaoffcquio della

reale prcArnza di vn tanto Signore; e non erapocalacommocione, &C

il frutto, chcfenericauaiia, raccontandofidopoida' Nodri, e da mol-
ti altri lenumerofeconuerfioai, cqualoisnceinpocotempo i più rozzi

haueuano app/efa vna fufficience inceliigcaza incorno a qjel venerabile

Sagramento. Così folle in piacer di Dio, che fi come fi arrendono alla

verità delle propofitioni Cattoliche, quando nuouamente leafcoltan»

da' Cauechiftr, cosi permanelfero ftabili ne' proponimenti
i ma pur trop-

po fé ella è facile cofa il per/uaderli, è ancora difficiliflìma iraprefa il

roanteneruelii eladoue fonomal proueducidiargucìaperfoffifìicare ,

abbondanoaii'incontrodinaturalemahcia, per mucarfaccia giorno pec
Dìfìcoltà giorno, di punto in punto > con vna pena, e con vn'aggrauio indicibile

itjcredihile di de'poueri Miflìonarij , l'induftria de* quali, dopo hauer guadagnato mol-
qfiefie Mif' tidìmo, vcdcfi tutta ad vn tratto perduta , edifperata; laonde chiun-
/to»:p€r la^ quecfattamentc fcrutinerà la foftanza diquefieMiifioni, rimarrà per-
inflabilttà de' fuafo , che non fono altrimenti di minore fatica , per elTer ui minore i'ap-

'^eri, plicationeindifputarc, e foiknerei dogmi della nofira Santa Fede » ma
richiederuifi indcfcilo trauaglio, &aflìltenza, per mantenerela perfsue-

ranza in quelle Anime ,che digiafifonoconuertitea Dio. Più frequen-

te incontreraffi però mai Tempre qucfio intoppo con ia gente rozza , &
incapace di vrb.3nìtà » per non dire priua totalmente di ragie n • , concio-

fiacofache fé cai volta ì Miflìonarij efagerano con elfi loro qualc'ie efor-

bitanza , in vece di afcokarli , fpropofitatamentc prorompono in beffa,

& in rifate , voltando le fpalle , fcnza rimedio di poterli perfuadere , che

la tal cofa, ò la tal fia mal fatta» e che difconuenga a perfonaChrf-

ftiana . Taccio tra queftc afiiittioni , che troppo acerbamente trafiggo-

no il ctiore, le brutte villanie , gli fìrapazzi , i difagi della vita , de' qua-

li, e non di altro fourabbondailMifiìonario, fcnza che ofi querelarfe-

ne, conciofiache i Nerifingono di non intendere, òpure diuulgano,

I

che l'Europee vorace, &ii^ratiabilcè venuto colà , per fatollarfi quella

f^me jchenonpuotèfofferireaitrouc: infommaquandoaltronon vifof-

fe, non farebbe poco per incallire il petto di vn'huomo adynarcligio-

iìffiraa tolleranza , quello che fcriflero i due mentouaci Rehgiofi , e quel-

io, che iouente accade a tutti gli altri: cioè eh' effcndoeili per viaggio

, con poca fanità , rimaneuano foucncc priui del necefiario foftentamen-

1
!

to ; e di quel poco , che loro veniua offerto , la minor parte era quella »
'

chenon trafugauano i portatori delle robb e, fcaltrilfimi ne'ladronec-

ci, purché venga loro fotto l'occhio alcun cibo, ò qualche regalo di

j j

Europa .* quindi fé taluolta , per mantenerli in douere, rainaccianfi a quc-

j'
flj tali ò la difgracia, ò gli editti del Principe, fé ne burlano, di fpò

-

j

- iliaìmi a ricfuerevn carico di sferzate, quando purearriujnoadeffere

^
accufatida* Compagni; ouerofubito, che odono l'intimatione, depon»

gono quanto portano, colà appunto in mezzo al cainino, & ad v n tratto

fuggendo , fi dileguano dal palfaggiero .

21 Duca ri- 14 Ritornati che furono a Batta , dopo vna fcorfa data per tutto

cade ne'pa/'\\Vi<i(c» fi accinfero alla riforma di varie corratele, fperandodiriufcir-

fati errori, ne , mediante l'autorits del Duca , ma egli era declinato dal primo fer-^
uore.
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«ore, & haueua rìpligliate appreffo di fc la maggior parte delle Concai
bine in onta della lleffa Moglie, la quale per qucftanuoiu ingiuria vì-

ueua in grandiifimo cordoglio. L'infermità malignaua » e riputauafi

pericolerà # e mortifera *effendorecidiua; perciò i Rcligiofi , come Mc-
liici Spirituali , (timolati dal zelo dell' houor di Dio, e della falutc di

qucfto Principe, fuppiicauano S. D.M. che daffe loro fpirito, e pru-
denza m vn' affare molto importancca cdeiicaiiiHaio « atccibchc frene-

ticando i'infdice ne' moti deila Tua vioicociiiìma paiUoac» (lioiaua di
Icufare a futìRcienza le diilolutczze, con dire, che la petulanza delle

femmine, foucrcbio importune inadelcai^e i Cuori, eral'vnica pietra

dello rcandalo> >iì cui lenza Tua colpa CQrreuano<id infrangerli cucci i

Tuoi buoni propon2menci« e che infommagiihuomim tanto erano l^ìbi-

li, & incoranti quanto iefcmmin;: con le iuUnghcprouocauanii a pre- •

uaricarc . Conotcmta adunque la diScold di tirare a fegno ijueiì' Hu3-
090 totalmeatefuuto, applicarono ogni loroiìudio per ridurre aìmen»
fi rimanente dd Popolo a dsteilare quella aboimoatione di viuere ioi-

oacrft nel fango de' fcnfuali appetiti

.

15 Fu intanto affegnata la cura di quelle Anime, che dimoraua- Prete Sece^
00 in Batta ad vn Prete, il quale akroue fìaueaa (erutto in quei Mioiie ìArefi oppone
ro. Quelli vcggendo, che i Capuccioi haucano introdotta l's^mmiià' modef^amem*
ilrarione de Sagramenti, e le altre funtioniEcciefìaHiche, fcnza pi^c- se a' ^&3rf «

tendere mercede , ò ( cora' eglidiccua) ricognitioae , coftume che prc- ' *

giudicaua molto al pfopriointercile, intimò con bella marnerà a' Pa-
dri , che non fi affaiieaflfero tanta, ofterendori , che fupplirebbs da le ia

qualunque occorrenza; e dopoifcorgcndo, che non giouaua quella
efifaitionc, dichiaroiiì crprcHamcncedinon voler comportare in raodp
veruno-, eh' efcrcitatìcroiiloro carico; fenz'auuertire egli quanto am-
pie fiano le facoltà concedute a'Minidri del la MifUonc, citne quando
in Roma folle andato il richiamo di quelle ò violenze , ò ri filienze , glie

ne farebbe venuto qualche grauccaftigo: Tutto il motiuodiqtieiìadO''
glianza era il grande concorfo di genie j che voloniierj veniaa a' NoiìrI,
effendofi altrettanto di buona voglia auczzati, in ricognicioae dello'

"

fpirituaie beneficio, a portare loro fcarfc iimofinei anzi molte volte
confidentemente fi accoihuano con le mani vuote, òconquakiie co-
farelladi niun prezzo ^ la doue quando erano corretti andare a' loro Cu-
rati, correuaioro, per cosi dire, vn'obiigo, òabufo di contribuire Lu-
machctte* Pannilmbuai, ò altra cofa di prezzo.
Me qui voglio già alcriuer« ad auaritja , ò a Omaaia quefta ragione- Su* m$tiàé

noie pretcnfione de* Sacerdoti Secolari, peroche in fatti altra cola hììmn irradio"
pretendere pr^oifamentc vn tanto per i'amminifiratione de' Sagra- acuole, '

mentì, & altro ia iimolìna douuta al Sacerdote, affine di pocerii con
decoro., fecondo lo flato fuo foftcnìarc j nun eUcadoui altra differenza Stile detU
nel caffo noùro , (e non che alle Giiieic de' Secolari ordinariamente con^ Reltftone m-
corrono limoline pecuniarie, la dune non elicndo conucn^;uule a mifirct circa h
Capuccmi,pcrvigorcdeÌnoQroiaaituto(daiquaiepcrò 1 Miiiìonarij offme, ^

ne fono ampiamente difpenfa ti) riccuerelomigliaatioifci te, perciò ci
contentiamo anco in quelle Milhoai rimetterci alia diicrctezza de*
Paefani, compatendo la loro pouertà, in riguardodellaqualenonè po-
co fé portano ^uakÌic<oia per aluBeinarci^ e non più. Volendo ad^n-

qUC '
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Rlpiefo de* <l«ci Noftri non interrompere ,ò pregiudicare al proprio Miniftero ,

ì^ofirT, ^er pacificamente modrarono al detto Sacerdote Curato k Patenti , \x\^

fnofirarfi di- virtù delle quali poteu3no catcechizare * e fare ogni altra funtione^ •

fi&ferefah, etiandio parochiale per tutto; econqueftC) fondarne nto propofero di

hon voler credere a qualunque fua querela >ma che per caminare di con-

certo in vn intereffe, che richiedeua fomma concordia , e non litigi; , e

per quietare ancora le diluì maiiìme , le quali diceuaegli, che erano
fondate in fcrupoli di cofcienza, fi efibironodi lafciarlo dentro la Città

acuOodire ilfuogreggc* e di vagare e^ finora per Ievill«* accompa-
gnati da vnoSchiauo dipendente d^ Lui, il quale in fuo nomerifcuot-
ceUe leLunaachettC) gl'Impuilì^efomiglianti limof^ne, fiche non ne
rimarebfae defraudato d'vniota; purché qualunque volta piaceffe lo-

ro di ritornare a Batta , non pretende(ìe d'impedirglielo , e lafciaQe cor-

rere refercitio della loro facoltà. Su quefto appuntamento fedatoognf

difparere , coropartendofi cfiì per lo Contado , alle confuete operationi p

fecero immediato ritoroo

.

frouìjtonedi i6 Prouide però la Sacra Congregadone de Propaganda Fid-con
Moma /5p?*4 nuouo decreto rotto li d.Maggio idjj. a' difordìni di quella forte, rati-

quefio p^m-ficacìdo a' Miifionarij facoltà afiohjta, 6: iqdipendence da' Curati dì

foUre» poter battezzare, predicare, amminiilrare i Sacramenti, efupplires

qualOuoglia occorrenza profitfieuole ali' Anime, in diilansa di cinque

leghe dalia relìdenza de' Curaci , e de' Capellani

.

17 Dopo qualche tempo s'infermò il P. Gabrielle di terzana dop-

^

pia , mentre vagaua fuori , e perche il male daua fegni di pericolo , ac-

iAmmAUno ì comiaiatofi dal Compagno, che profeguilafuaMiffione, fcceiì porta-
dus Mì^iQ' re a Batta, douc vn Mercatante Portoghefe deputò vn fuoSchiauo, che
«wri^', l'alfìflede, &a fuefpefe compitam.entelofoueoiire j macoftui, allon-

tanato che il fìi Padrone, feruendofi della congiuntura di godere vn po-

co di libertà, diieguoflì dalla prefenza dell'infermo, dimodoché nel

punto di rallentarli iafebre, egli era coflrett© rizzarli meglio che p<ste-

uaper accendere il fuoco , e prcp5rariì il vitto. Dopo alcuni giorni

accade , che il Compagno, dalle fouerchie fatiche oppraiTo, infermaile

i^m fsnù , anch' egli , e dalla necefHtà indetto , fi ricour^fls nella Città fotto lo ftef-

fo tugurio* nel qual luogo deftituti amendue di ogni humano aiuto , g ia

-

ceuano coricati fopra vna femplice Stuora* proueduti non d'altro fo-

ftentamento, che di qualche frutto rinfrefcatiuo, e dì qualche pezzo di

carne di Elefante affumicata , e verniinofa ,ehe poQa a bollire , produce-

uà vn pò di brodo puzzolente/ emalfano; tuttauoka vicendeuolmen-

te confolandofi > benediceuano Iddio , quand' ecco vn giorno compar-

*iì Bnèa Ur- iie il Duca , e moHrando viua compalfione ài loro, efibì di fouuenirli,

go di bocca yioìunio, cheneman'icftafcoilbifogno: chiedetiero perciò qualche

firetto dpma- ^oco di carne frcfca , peraiutarfi conefia, attefoche lo Stomaco nau-

v«>.
^

' featodalfracidumc, non haueua più vigore da rcfillere alla violenza del

vomito; proraife all'ora, e nell'altre fuevifìte, che haurebbe proue-

duto , ma non coraparuero mai , né predo , né tardi gli effetti delia coc-

tsfe offerta, folamente la mano del Signor Iddio fu quella, che li riii-

uigorì contro la mala qualità de* cibi grolfì , e comunali, che dopoi fu-

rono recati loro da alcuni araoreuoii, ma de' più mendichi del Paefe.

Fra tanto /laentrecontraiUuano col poco vigore, per Superare l'infer-

" ~ ~
' mila >
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milk » e gli altri difagi , venne ìntìtBaco al Duca , che fi portaffe a S, Sal--

uatore, per tributare il confueto Vaffalaggio al Tuo Sourano; laonde 'B^rìì Psf
fpopolandofi ordinariamente le Città , e le Ville , attefo l'obligo , che-» andare all(&/

hanno di accompagnare i loro Signori alla^Corte^ rimafviro in Batja Co- Corte del

Jamente alcuni pochi de' più inhabili per femplice guardia de' Fanciul- Rè , Ujdm^,
li, e delle Donne a le quali puraoche, fecondo il cofìume di quelle con dote cofitra-

trade , ofefuando in abfensa ds' Mariti, e delli Drudi, efatiffima risi-^e pH^e ^
rate^za^principalmente^Xc fono femmine di qualche conto, ò fi preginole«re.
d'eifer tenute per tali j cagionarono che reftaile interroica a'Noftripec

vn' Anno intiero f che tanto appanto vi fpendette quel Principe ndl'

andata, e nel riforno) ogni operatione 3 foprache riflettendo effi, fcrif-

fero al Prefetto, accioche difponeflsHi loro queUanto, cke piùoppor^-
tunogiudicaffe.

18 Difcuffa la neceffità, che vi era di Operai per tutto , e cono- DéT^efe^^
fciuta inutile ogni d^moraj^furono confolaii dal Superipore, che diede in (q dif^ribum-
confegoo al P. Gabriele la C5ira ddi* AnimenelMsrchefato d'Incufsù , étrom mr^
con intentione di preualerfi dei P. Giofelfo daPernanabiicco, dimoran- altri

^

te colà, per la Miffione ^\ Zombo ne' confini d'Incufsù , e mandò il Pa-
dre Antonio nel Contado diSundi, ad accorapagnarfi co' Padri Anto-
sio Maria da Monte Prandone, e Girolamo da Monte Sarchio ,concio-
fiache in quell'angolo iìimauafi yrgetsciffimo ilbifognodi Soccorrere la»

derelitta Chriflianità. Riceuute le loro commiflioni partirono imme-
diatamente amendue, lafciando per all'ora ilpolto difìattainabban- ^ Gahrkth'
dono •' ma di li a poco il P. Gabriele di Valenza, che non era htn ri fanaco, y'.iismim
fu forprefo da nuouo accidente di febre continua , quantunque leggiera 3 s'infermai,- <r

che lo confumaua lentamente, a fcgno che, quando entrò nella Frouin- "fnnors^
'
'

eia d'Incufsù lì tenea viuo tra ^tWzy^ oifa, laonde, ii P. Pérnambucco — '

giudicando, che non potè ile foprauiuere, attefo vna pertinace inapps*
renzaad o^ni forte di cibo, determinò di rimanere apprelio diluì? pec
alùficrlo coniuaa la poiBbfle carità-j ma il buon P4.^1igjofo, cui preme-
ua làfalaesza dell' Anime ^ (lai più che qaaìfiuogliacura intorno alla_j.

propria perdona, dop.o ch'ebbe accomodate le partite della confciesi»

sa, er.'ceuutii Santi Sacramenti, pr^gollo infìantemcnce 3, e contatto^
il cuore a non differire i'adeinpimenco del fuo doueite, che lo chiamaua'^

inZambop. laonde finalssencs per non coatriftarlo 11 arrendette, e con.;

mokelagrimeaccomiaìawfijccniigpollo in cura del Fratello Laico, il:

quale l'ailiftette Sno all'ei'lremo^ e depofe di hauerlo veduto morire^
eonfembsamemokofersno; probabile indicio di vnafanta fiducia in^
vn buon Reiigjofo, che fiaper volare agH eterni godimenti . Mori \i\ età ^^^^ mr-tU
di cinquanta feì Anni, portando /eco il merito^ e iaiciaado a' poderi Vi"L* -

'-"x^

iìngolare efempio dì mortifìcatione , s iii afiinenza , di ritirateza, ài ora-
sioce, e fpecialaienie dì vna perfetta raffigoations al vokre àx Dio^
in tanto che nelle Gccafioni à\ <:f€guire l'vbbjdienzrs etiandio più fca-

brofe , altro non di^emaf,fenon,*i<^e^/?%f /^ Bì-AinA Volontà^ e mnU
mi.4 j Più V oke fu Guardiano , & inqueito carico hebbe molto riguardo
di far fi temere p.& vbbidire con la foauità più ,che coi rigore , folito di-

re , che , (jii.ilJi^ogHa operamtjs deiRtligiofo^perfeuiona copi l-Amora , e di- ^^^ d^/ffal
fdcadd/ho mento , <^Handoderhtg,dali(ivioUnz..H-j Uonde {[og^m^g^usi) " - •''

f€r aÌHtars ilfm Suddito,.de^s.iLSf^pertore/oUechar/o, imitarlo , m^i nonvio^^

Z-
-----

i^^^^^^g^.
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tarh : Battezzò molt' Anime * e benché alia Noftra notltia non fia per-
tienuto il numero di effe, ficonaenèmcno gl'indiuidui più precifì delia

ina efempiariflima , efrutcuofa Miflìone, dobbiamo peto iraaginarci,

che il Signor Iddio con occulaciSìma penna glie Ichabbia fcriuc,€ ri-

munerate neir altra vita

.

'MìlTiomdi ^9 ^^''^ toccata laMiflioncdiGuuando, Proufncia molto vada, che

-&Hn<indod4' s^«-re volte fò Regno diftinco, mx Tributario del Congo, a* Padri Bo-

iia a' Padri naucn^oi'a da Correglia , e Franccfco de Vcas , co' quali fi accompagnò

'Correlila e P^"" Interprete, come fetuiti gli baneua fin quando partirono dalla Gic-

^sas; ' fa ^* ^' Sal«3tore , vra cale E) Califto ZeloCe ; di cui e per i'addietro , e
~" "

'

nella fitaa^f'h Regina Zmga troucrailì lodeuole ricordanza- In Ou-
«andoarriuarono a gli otto di Settembre, accolti da quella gente con-,

legni di giubilo, dirò apparcnti,peroche condotti a ricouerarfi in vno
de confueti tugurij del Paefe , fproueduto di ogni comodità , appena la

fera al tardi furono regalati dal Coluato di vn topo arroftito per ciaf-

'^Hiimdi cheduno^ e ài pochi legumi macerati in acqua . Sin' a quel tempo che-»

€hrifiiam vi entrarono quefti dueRcligiofi pregiauafi tutta la Prouincia delca-

4^'<iff4re^£<i.rattere di Cattolica i ma a dirne ilveroj, le operationi de gli habitatorj

non confrqntauano all'eftrinfecadcmominatione , né poteuano giufta-

mente meritarlo . Bafta fapere , che oltre le abomineuoli fuperftitioni r

e le patenti reliquie del Gentile/imo, in tutto il tratto di ottanta leghe,

trowofii a flento vnfolo coagiunto in Matrimonio con le forme (labili-

te dal Sacrofanto Concilio j effendo inuolli gli altri fenza veruno ri-

guardo nelle irapudiciciej aggrauati, ma nulla curanti de' proprij figli-

noli; & il Conte Signore di quello Stato manteneua da fé foio a fua porta

ducentofemmine. Solenizzaua coRui con tutti i Tuoi Vafialli alcuni

giorni precifi, dedicati a gl'Idoli*- laonde accadendo a'Noftri entrare

nella Libatta^oue tratteneiiafi , in tempo che ia gente era impiegata.»

per appunto nelle cerimonie de' profani Sacrificij > non volle ammetter-

li alla Tua prefenza, ma folamente con buone parole, e con fimulata-^

dimoftratione di vederli volentieri in quelle Prouincie, concedette lo-

ro afioluto, e libero l'efercitio del Miniftcro, per cui erano venuti . Sti-

le ordinario di queftiPerfooaggi, che perteraa dello fdegno dclRè, ò
per non incontrare qualche altro difturbo, mafcherano l'interna auuer-

fione, etollerano apparentemente leMifiìoni, quantunque abborifca*

noia riforma de' cofliimi.che per mezzodì effe in ogni luogo il procura,.

WrMtt& di .%o Ottenuta da' Mifiiionarij l'accennata facoltà ragunauano le Popu-

i^He/}<!i Mif lationi, liberamente efagerando loro la bruttezza del peccato, rimpro»

fùUQ ,
uerando l'ingratitudine vfata verfo Dio , che haueua communicata loro

altre volte la luce della fua Diuina gratia,& infomma con tutta i'e(tìcacia

poiSbilcperfuadeuano l'emenda A difingannando quelle menti pazza-
mente acciecate negli abufi, e nelle abomineuoli corrutelledeirenfo.

Sembrò a primo incontro, attefa l'efatta, e chiara efplicatiQne dell'In-

terprete j che tutti prendeffero in bene la fincerità , 6j il zelo de* Miniftri

del Cielo 3 dimodoché in brieuc crebbe il concorfo, e moltiifimi abban-

donando i profani amori, & il commercio di tante Mogli , riformaronoi
coftumi, fodamente promettendo di voler viuere da veri Cattolici ; an-

si in alcune giornate, fra adulti, e bambni 400. Anime riceuerono

la priora gr^tia .del Fonte òaaefioaalc.^ eoolcùUiai lauando con ama-;
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ri^imo piantole paffate colpe , la ricoraperaua no mediante ilSantoSa^

craraentodella Penitenza . Non tutti però l'inccfero per ioro profitto,

ina ricalcitrando a' ftiraoli della cofcienza, e con efecranda pertinacia , Merr&tm'é^
fchernendo l'cfortationi de' MiiTionari; , gagliardamente vi il oppofero maligni ,

fcrcditandoliappreifo il Conte ;^ quali che il tollerarli fofle vn'euiden-

te compromettere la quiete di tutto lo Stato,, con aggiungere , chsL-»

per mantenerla jconueniuafi foftenerei priuilegiidelle antiche fueco-

iiunaanze, e non altrimenti defcaudarle la faa libertà con nuoui dog^

B^i , e rigorofi precetti. Fafsòtant' oltre quefta infolcnza, aflìftita da PeriàcBsìf

chi m vece di opprimeda, con empia dilli imi la tione le dzu2L fomento y Mìffiomrif

cheiNoftri dalla prepotenza, e dalle inceiianti oppofitioni abbattuti , v<«»«o ^/^r^^

fejrono violentati a partire da quella ierra y e vagare per li contorni in «e

.

cerca diAnime più docili, e meno incatenate dal vitio. Dall'altra-. UoUtr'mi

parte poi quel male, che la pouertàdi molti non era capace di com della poner^

metterei perciocheimefchini nonpoteuano mantenere a' loro piaceri ^e»^e

.

tante femmine 3 auanzaua/ì a tanto piùnella ftolida credenza, e facri-

lega veneraiione de gl'Idoli. Vn gjorao fra gli altri peru^nne il Pa- M P, Véak
dre Francefco de Veas ad vn certo V'illaggio , e v4 ritrouò tutte kCafe difirugge S}^^

ripiene di quella maledetta aboasinatione , per la qua! cofa accefo di moUcri »

fanto2elo*e per l'autorità conf^^ritale dal Rè del Congo, a cui il Popo-
lo non haurebbe ofato d\ opporfi , intrepidamente fi accinfe ad atterrar-

li, tuttointento a vendicare gliokraggi fatti ali' honore di Dio, rmlia.
.^

penfando a qualunque finiftroauucnimento; quand'eceo vna mafnada Corre fen*

di coloro, che, per annidarfi nelleSelue, non temono l'armi della giù- ^^''* ^'' 'u^^^

ftitia, aizzati dalie proprie furie fé gli auuentarono per vcciderlo, òc^^^t'^»

egli già piegate le gmocchia a terra. Scalzati gli occhi al Cielo fiaua.^

dirpoftilÙmo a riceuere il colpo ;,ma perche non era volere à\ Uxo»
che in quel punto ci perdelTc la vita ( nferbatone per maggiore-be'-

neficio de' Gentili ) gli aggrcfiori inopi natamente arrecati, non so co-

me, da occulta virtù, più che da propria inclinatione lo lafciarono,,

fenza hauerlo ferito, altamenct; proteftando fi , che fé nonceiìaua d'in'-

Tultarei loro Idoli, (arebbono ncorfi alGoiuoto, acciochelo difcac-

ciaile affatto da quelle Contrade . Da queiìo accidente auifato il' , .

Veas, che poco profictarebbe, giudicò jfpsdiente mutare in piaceuo- ^ p&fcìafm

Iczzail fuc focofo zelo , & attendere con l'efficacia delle ragion a'fue molto p-ofi^

lare l'indecenza di quella fantafiica veneratione verlb gl'infenfati Sì- to,

molacri j nel che fauorillo iddio; imperoche accoppiando ai le vampej»
del fuo naturale feruorei lumi di ceieile virtù jfcopsrie a molti il fen*

tìero della faluce, riconciliò molti , che dopo il Battellmo erano tra-

boccati Deli' ApoftiJ.fia , e tra moltiilimi , l'Anime de' quali intieramcme
lauòconl'Acqu-r Lurt ?h, potiamo credercs ciieu non pochi Bambini
Otteneffc-la beata forte di volerfene al Paradifo

.

11 Dopo alcune lettimane, leparatamenreconnamace Jnfuttuofi £fchhma$
cfercitìj per le Ville contigue, riuuironfi di ai'ouo il Veas.&il F Bona- ^^j 'f;^^^, ,^^,

uemura fudetto per diuifare il modo difcoìrtrc l'altre pare; della Pro- ^^^ 'ad Qu»
uincia* quand' ceco m vece di effettuare il dilegno, furono da m^irpet %'^^^q

-^"

tato iccidence richiamati adOuuando. Era fiato vi Conte improuila-
*

mente afl"alito da poderofo efercitodelia Regina Zingha , ciie da ìu» of-

leia , per non so quale ftrapazzo di parole , e difatii , pxcieie rilàrren e a
Z % qua-



'3té .
LIBRO Qjr ART O;

qualunque partito: mentre adunque confederata ella con gli Olande-
Vu^rmaelU

fi contro la Corona di Portogallo, per efferle flato tolto il Regno (fi
-te/«<2 Zi»- come pili diffufaraente dirallì altroue)trat£eneuafi col Teguito di raoita
^ba.» gente nel Territorio di Coanga, vicino a Maffangano? haueua ipedico

buon nerbo di Soldati ad inuadere il Paerefoggetto al Goncej ordinan-

do, che fì vraffeindiftintamente tutta Ja imaginabile hofiiJità verfo gl'in-

felici habitatori. Vdita quefla infaufìa nouella* medieaua il Conte di

opporfi a quella incurlione con le poche Militie dei concorno, giache
non era tempo di airoldarenumeroie falangi: perloche ì nof!ri MaHo-
narij maturamente coniìderando l'ineuitabile ftragc, che d\ Corpi , edi

Anime feguita farebbe nel!' azzuffarci col prepotente inimico, dieronfì

feruorofamentea.perruadereinpublico la necefsità. che tutti haueua-
nodiriconciliarfìconDio, affine di potere con l'armi della fua Santa
•Grafia più vigorofamente combattere: ma quei melchini, (ordì alle

•chiaraatej, e ciechi all'efficace lampo >di quelle minacsie s trafcùraro-

no( eccettuati pochi plebei ) di prouedere alla falmzza dell' Anima,
Ja quale nel fanguinoib conflitto 3 che pofci'a feguì * dilperatameiue per-

dettero con quella del corpo. Haueuano g\\ Ouuandeiì ordinits le lo-

// Co»^e /roSoldatercheiatr.èSquadronii, fperando di icoafiggere l'hofte nemi»
''tìz.z^ujfa. cofó ca in virtù del Carattere Chriiìiano, di cui portauano fiegiaca la.ffon-

JedtUiSqHd" te^ ma Iddio * che i Cuori immondi abborrifce , & in difgratia del qua-

^e.» le viueuanomanifeflamenteilJoro Capone la {flaggior p^rce dtììi VflS-

ciali , non volle coni confueti .prodigi; iriipegnarui l'osnipotenza , la-

fciando perciocché inumeeofi idolatri foMero., fecondo il corfo natu-

rale, efatti Minifìri della fua Diuina Glulìicia ; iì che cffetciuarnente

Erman&vc' l'ifìeffo Conte cadde nella battaglia eftinto , & il reflante de'fuoi fu

àfo. confunto dal ferro hoflile, ò rimafe miferabile preda del barbaro vin-

citore . La fama di quello fucceffo sbigotti quei pochi rimadi in Ouuan-

Fuogmù ^/» doditalforte^cheragioncuolmentcimagiriandofì fopradare il furiofo

hditator^yG inimico, e di cfferc colti alle flrette da quell'impeto^ cui erano infuffi-

rimangono cienti a reflfìere » tutti fenza reflarne pur vno , fuggirono * lafciando in

folettt i àuQ abbandono , & alia difcrettione della fortuna le Gafe , gli haueri , e

M^fionArvi ,
quanto poHedeuano. Ciò non oflante fi fermarono i due Re]igiofj,ri-

'
couerandofi entro i'acceni:ata loro Chiefa, la quale non eia più, che

da ^fe'W^m^^o di creta* e di paglia fempliceraente circondata, e quiuiap-^

punto rafìegnandofi al Diuino beneplacito , a ttefero tré giorni continui

a prepararli per «qualunque accidente i diui fando molto bene , che due
' poueriMilfionarijinPaereffranierotrà g^a^t barbararimaflicon vnfo-

lo Etiope, che dopala fuga de'Compatriotti, foprafatto da eflre-

mo timore, flauafi ranicchiato, e nafcoflo fotta l'Altare, non erano

valeuoli da Te fleifi adifenderfi, ò rifcattarfi m modo alcuno dalla fu-

ria de' Soldati , quando follerò venuti : canto più che il mentouato Zelo-

te lorointerprere, il quale mediante la pratica de' linguaggi haureb-

ì [
he potuto aiutarli , vfeito anch' egli in campo , era rimafio prigione di

''
Guerra

.

S'om'cofìdot' 7.Z Alcuni Vfficiali con le loro genti p affarono a riconofcere il Cito

tid^nafìti^l-pcr fofpetto di qualche llratagema , & hauendo furiofamente fcorfc

ia Regtn^L^ tuue le llrade di Ouunndo, ne trouatofì alcuno, entrarono nella-*

Zhghji. Clìicfa , e con incredibile fracaflo fecero .forza contro i due MifTiona-
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ri;, chegenufleOìattendeuanoi colpi della morce; tuttsuia il maggior

tnale fi sfogò in viliania eli parale * & in qualche leggiera percola : bensi

ai fanciullo Etiope, ritrouato fotEo l'Altare^ fletterò in procimo di k-

uare la vita , fra tanto che i Religiofi lo animauano ailaincrepidezza, ed

€gli per aiubafcia tramortiua a' piedi quei felloni j che dalla Diiiina Fro-

uidenza arreOati , lo lafciarono iilefo : indi fracafsato vn Forciere , e cai-

pefiata difpettofamente la Sacrofanta Suppellettile* gì' incatenarono

tutti tre , e lì conduffero prigioni alia Regina j la quale accampatali

quattro miglia dìììante d^ Ouuaiido, haueua conceduto il facco di tutta.

ìa Prouincia alle fiie Soldascfehe. Dsfcrifkro^ di là a qualche tempoi
i\'Glìn il fonriidabile fpeitacolo^ che loro era occorfo di ved€re rnen-

«re furono colà guidati » in tciìimoniò della barbarie de' Giaghi , de' qua-

li lutto l'Efercito eracompoflo. Vedcuan(ì(diceuano effi )numerofi&

fimebande di Soldaii carichi? ò per così dire, adorni non di altre fpo^

glie , che di croache mer^bra de' loro nemici s portandole apprefe a no-

dofibiOoni, e n buHccanììs, lordi di (angue j€ con le fauci iogorda-

BKiìtt ripiene di carne hu^an a, fanguinoìsate , e cruda . Introdotti al- La ^u,ììeJ

la Regina,, il Fadiglione delia q^uale era di giunchi , e di feiuaggie-j corteftmsnt^

frafcheailai rozsameoìe inteifuto, la ritrouarono coricata (fecondo il h^ìttaco^iejl^.

Goiìume di quelle contrade } (opra vn nobile tapeto, armata difreccie,

diarcOj e di feudo 5 e da competente nuinero di Guardie ;^ e dì Vrfìciali

Hìaeflo(amentea(iiÌiita. Con quanto £Ìmore>&appre.niione vi entra-

rono i dueReljgical, con altrettanta fiducia, Òiamoreucle^za fi videro,

accolti, confortandoli eiTa a non pauentare i fegni delle iohumanitàv

vedute j. peroche tali erano iìicefitiofi Statuti de' Giaghi j de' quali per

mera ncctiaìià, e non per deliberata e]ettione,£!leriorjiiente denomina-
uafifeguace, eCondotuera^profeirandonulladirneno nell' interno del

{uo cuore la Santa Legge de'Ghriliiani, verfodicuifino dateneriannj
haueua fucchiatacol laue vna tenerifllmaa^ttiorìe; aggiungendo m
pruoua de' Inoi detti, che quantunque U ragione di Staio richiedwìle-^

daleii'cileruanzadi quella Setta , haueua però erpreSamente ordinato

a qualunque VailaMo i'aOencrfì dall' oltraggiare! veri Sacerdoti del E fi paìe/<^

Dio de' Ghri lìiani j^ concioliache ben flìpeua conuenirri fomnia riueren inclinata <?/-

£3 al Mmiiìc ro ^ che esercitano ? & all' autorità^ che viene loro coiife- L'i Leige
riia dal Vicario del Rè de' Cieii . Tra quelli difcorll inte.-uorata volìe_<> , Chrì(t& .

che fedelfero j. indi prcifeguendo le medeiime cofe , non rauauail di vdì

re da li fteilì m idioma l'ortoghefe (nel quale era verfatiùlDia ripete-

re gliargoraemi altre t'oite intcfi > circa l'eterna falute ^ e circa i jnezzi

piùnecciiarij per confcguirlai fuelando in iìoe i fecni delle fante infpi^

raiioni, &i violenti implulì, cherinchiudeua in petto, con dire, che-*

j fuoi difegni Ciano ailai Jiitereiui dall' vniuerfak iiriSginatione èe
luoi ValTaiii

.

. 2-S Appagati del bsnauiieamrato incontro, furono quefi-J du'^ Re- Ordìmy chs
ligioli per crdioedi lei condoin ad vn' alloggiamento; ma ciTendaui z\- fìano prouc
cani Soldati,! quali oltre al proferire diaboliche beftemmie in onca_, dmi dì allog-

delvero Dio de' Chriflianij, arrolliuano coaiinuameate carne h-ami^ìi^mento vU
na, s di quando inqaando, per ifchcriìOj inuitauanli a mangiarne , per- cim dUfm
ciò naufeando quell' enapia lordura , fé ne vfcirono , e fattolo penetrare T^nà^ .

"

all'orecchio della Regina , effa consaodò^ che fi coliocalfero in altro '

'
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quartieri, poco diitante dal fuo, affine di vdirli più frequentemente ra*

gionare della noftra Sanca Fede : indi fouenceprouide loro di viuande-»

,

mandandole per mezzo de' fuoi famigliari, accioche follerò ficuri , che
non erano di carn^^humana, dichiarandofi di abborrire quefta fcelera-

ta ingordigia de' Giaghi, e che in auuenirc* accioche eà non fofiìero

ingannati, fi prenderebbe cura ddloro vitto* fi come pofcia intiera-

mente volle , che fi facefle, vccidendo a quefto effetto carni ferine alla>j

forefia. Comracambiauano efli all'incontro, quanto piìi poceuano*
qucfie inafpettate amoreuolezze , confrequenti eforutioni, viuamentc
rapprcfcntando il valore delia Diuina gratia , e che non doueuafi per
veruno rirpetto con pericolo della falutc eterna differire l'animofarifo-

Jnterno r<7«-lutionc di ricornare a Dio : intorno a che appariuano euidenci fegni

tyafio ^?^«e- del gagliardo contrago, che in lei faceuano la mente illuminata da' rag-

fa ^e^ina , gi della verità , & il (enfo occupato dalle paiSoni ^ conciofiachc in co-

tali agitamenti trattenendofi ella molto col peniiero, e nuUadimeno
dalla feminile fiacchezza alla fine foprafacc^,fofpirando conchiude-

uà, che per effer^ di troppo rilieuoi fuoi impegni, era necefl'ario , che

, pregafl'ero la clemenza del vero Dio a liberamela affatto; attefoche-»

fciolta da quelli, fenciuafi vn cuore dirpoftiiHmo alle chiamate, edefi-

deramegli effetti. Finalmcnteconfumacialquantigiorni, in quefte pra-

tiche § e non volendo ella più craticnerli mdarno, volle, che folTerefti-

jRtmaKC eàìfi' tuica loro tutta la Suppelettile j di.cui erano (iati fpogliaci in Ouuanda,
cataddrt(ÌH- con libera facoltà di ritornarfene alle amiche Terre j> òa S. Saluacore,

to fatto -^etó come difcgnato haueuano: nella quale parenza hauendole i due Mif-
dite Reli^iofìj (ìonarij donato vn Bariletto di Vino Europeo, riferbato da elfi per lo

econfromef Santo Sacrificio della Meffa, roramimcnte aggradino, per effere cofa_»

fa. di riconci' roolco rara nelPaefe , e fingolarmente m tempo di guerra : ma tanto più

iÌArft aDioli hebbea lodarfidellamodeftia, con la quale generofamence . ricufarono

rimanda, alcuni Schiaui,& altre cofe di confideratione, che efia pretendeua di

donare loro; laonde maggiormente certificacafi, che non afpirauanoad

altro (e non alla conuerfione delle Anime, ratificò il proponimento di

riconciliarfì con Dio benedetto, pregandoli a ragguagliarne il Sommo
Pontefice, &alHcurarlo, che terminata laGuerra , e ricuperato il Re-
gno ^ adempirebbe la promeiTa, ed'auuantaggio chiaoiarebbeapprelfo

di fé i Religiofi Capuccini , affinchè per mezzo loro fi educailero , e con-

Su4 conner- uerciflero tutti i Popoli foggietti al fuo Dominio : ilche realmente effec-

\fton:fegiùdeli\jiQiXi l'Anno itì55. come dmifarerao piùinanci; quantunque non toc-

1Ó55. Vedi a calle a quelli due, da lei fpacialmente bramaci , accingerfi all' imprefa'

! fuo iuogo . per effere gfà partiti verfo l'Europa

.

1 2.4 Licentiaci adunque , fi accompagnarono con vn Perfonaggio , lì,

'\Difagifofer- qu3ie ,3 nome del Rè Conghefe, haueua portati parecchi doni ailaltef-

\n mi ritorno ià Ziag?iy critornauefene alla Corte coUegnico diquaraata Ferfone-i,

^.^.^/«4;<,^f la maggior parceSchiaui portatori. NelcairJno, che fu di ventipcno-

fifiìmegiornate, affrontaronoperico!idiFiere,ediPiuini, efuronoda

vno ad vn' altro luogo da horrenda fame più fieramente mcalzaci i con-

ciofiache,per trouarfi dalle Locufìediftruttii Campi, (enza che vi fof-

ferìmafia radice, ò fronda Csiininauano per lo più in mezzo al peiiife-

ro odore di quelle,che erano gin putrefatte, cofirettifoueuteahmen tarli

di quelle, che incontrauano ancor viue •• infomma poterono ragioneuol-

mente

[^

il
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roence afcriuere ad vna fpecialeaUiitenzadi Dio l'edera] conJcLuial-

ui fino 3 S. Saìuatoredoue per qualche tempo haueado malamcnìe vl-

ccrace k gambe a cagione deik fpina , e cannuccie, che ingombra-

rtele lìr5de(corrie Hno dal principio raccontai) rimafero inhabili a qua-
lunque efercitio, pure alia fine dopo quattro Mei! , ailenad dall'amore

di Dìo, che rappr<;(entaua loro iibifogno di foccorrere la Chriflianità

del Ivlarchefatodincursii, trafcurarooo la propria per l'altrui falute,

fallando a quelle contrade, prima che trouarfi perfettamente lani , Ma.
diciòpiùa baiioparlarerao.

x5 Tali furono il principio, i progredì, e tutto il bcieiss. periodò Fìfie delia

drlJa Miifione di Ouuando j conciofiache per conuertire quei Pòpoli, Mìjfione di

non eilendo fiata badeuole la morte del loro Principe? , la fcònfitta dell' Ommà^ «

Efercito, né il difolamenio di tutta la Prouincia, permife iddio, che
rimaneferO nella perfida idolatria, e ne gli altri errori; in pena de' qua-

li foggiacquero a roille calamità* Onclie àtì i6^^. ricufando il Conte
loro Padrone di predare il confueco omaggio al Rè del Congo, quedi ^ffi^i^

«*

p^ìrcuì con laoienìouata Regina Zingha, già che trouauaO arraata_j 2>^^^ contro

in Campo, difoggiogarli, e foc£omet£erli ailadouutaricoaorcenga^:/'*' oftman

laonde ella col formidabile grido del Tuo valore, penetrando nel l'eno f^^il^jf^i^f^»

della cofìuì Giurifdittione, fconfiile, ed atteri ogni Cuore*,dimodoché
a' vinti nongiouò la fuga , mentre la vincitrice profeguendo la vitto-

ria in poco d'hora li raggi unfe, e fatti prigioni il Conte la Moglie, vn
Figliuolo,& i principali della Corte * commandò che tutti , in pena della

ribellione, follerò marìati con l'impronto de' Schiaui. Cafìigo certa-

mente cbbrobriofo, ckeforbicantie, in riguardo aliaconditionedi Prin-

cipi, e perlone Nobili, rnanulladimeno praticato fra coloro* come-*
o pportuno per tenere con quefto freno i Vaffalli , & i Feudatarij , quan-
to è poifibile, vbbidienti, e rifpettoli a'ioro Sourani. Vi s'inter^ofe-

rouperò con molta caldezza i noftri Miifionarij, che in quel tempo dimo-
rananoappreiToersa Regina, ed ottennero, che alla Contefsa, & algio-

uaeetto Principe, i quali non erano tanto coipeuoli, fofse rifparmiaca,

quella barbara igoorninia

.

r6 Cnfeguita fra caaco da'fopradetcì Bonaaentura da Corregifa-* *

eFancefco de Veas la facoltà di portaril ad Incùsù , Prouincia , e Mar-
chefatojche communica il Tuo proprio nome ad vn graffo Villaggio, ò Uà
Citta Capitale dì quei Paefe , in di ftanza di 40. leghe da S. Saluacore , vi

preuenncro i' penultimo giorno dell' Anno 1(549.& a prima fronte rau-
uifarono negli habitatori vn non so quale barlume di Fede conl'eftrin-

feca denommauone di Fedeli i ma tUendo in follanza vn mifcuglio di

errori, diabufi, e di mafcheraca Idolatria, li aauidero, che quelle te-

nebre tanco palpabili erano perniciofe aiTai più di quello folle profittc-

noie la luce ; uisperochei meschini con più efecrabile ingiuria abufando-
fidel carattr:re Ghriftiano, mantcllauanoil vitiocoa qualche moftra-»
di bene, e perciò pretendeuano di douereflere compatiti, ò che fidif-

fimuladero totalmente i loro corrotti coftumi; il che da uà molto da fof-

pirare a^MilIìonarij, ftando perplefU di quello haueffero a riibluere,

mentre quefti inganni fembrauano iafuperabili : tuccauia collocata ogni
loro fiducia in Dio, enuilacememdo ifiiniilri incontri, purché di qual-

che profitto iafaluce dell'Anime non andafle fallito li difegno, fi ac^

Z 4 cinfero
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cinfcros-riaiprefa. Priaia d'oga' altra cof-i tentarono d» penetrar me-
glio qiMl folie l'inciinaiione delMarchefe, la quale dall' dlerne prò-

nieile appariuaotcifna, eiiberale, raa quanto agli effetti riufciua fouar-

chiorinret[a,erBeodaceiSrap£roched3Ìnudo,erernplice aonoediChri-

àiaao in poi , viuetiacoftui peggio de gii altri , tocaimente inuoko nelle

laidezze, & occupato nella vana adoracione de'fuoiDei , cheotraratc

l'orecchie a qualunque argoroentofpettante alla Tua {a'uezza.ripjtaaafi

vn' Anima perduta. Coneuano dietro alle pedatedi lui la Corte , &
i principali ValTalIi , gareggiaado col laro Principe in accogliere^

corceferDcnte i Noiiri contenraplarne a minuto la forma del vellire-r,

ilportaraeneo* Icattiooi? &in afcol tarli con molta curìofltà; vai nello

infingere del partito, irrefoluti* benché coamnti^dirptttofarnente vol-

tauanolefpallc? troncando in quello nudo la conceputa (pei-anza di

poterli ridurre sìi'karaino della vera vita .

S7 Anfiofi nulladimenoi MiflSonarij di adempire la parte loro, tan-

to fecero che alla fine otiennero di congregare il Popolo^ e di catcechi-

zarloJaondein confeguenza poceuano battezzare i S^ioibini, eg!i adal-

li, indi a poco a poco hauendo tacco apparire quanta preruara vi uaurifs

il Rè del Congo (le patenti àtì quale portauano , ed erano Hiiiira ^'.n ^niz

rifpettate) s'inoltrarono per tuccaiaProuinciaad atterrare iGhun;3a{Iì

de gi' Idoli , eie-reliquie del Gcntileiimo, inioiiima ad efercicare , fen^a

intoppo, tutte lefuntioai del proprio Miniltero. i Popo-i concorrcu.iao

a gara, e con iRraordinaria prontezza chiedcuiuo li Santa BitteCìma

(ccncionache il titolo dì Chriitiano reput.ìli a grandi ili ai j hanorefrà

Neri come akroue accennai) ma circa l'Idolatria , eh era li pun-

to ciTentiale di vna vera conuei rione, non voleuano ab^suinarìa; per-

Joche ammutinati, tentarono laforza, dichiaranJoiI off:fì dalla prò-

pofta^ e con interdire alle perfone più docili i'afcolcare f>iiiiglianti ra-

gionamenti, a poco a poco rcemòi'vdien-:a, e (i corfe p-;ricolo di per-

dere il frutto di tante fatiche :fupplicarono adunque iMifllonari; ouo-

uamente ilMarchefea compiacerli d'mterporre il fuo aucoreuok co-

mando, acciochci Sudditi non raaacaffero d'interuenire ailaefpodtio-

lìe del Cattechifrao, e Io limolarono a degnarfidi aiiillcre anch' egli

pecfooaimente non tanto a quella quanto alle altre funtionJ Ecclefia-

ilich-cj perfuadendoli elU con moka ragione, chequandoegli moltraf-

fed'inciiaarui daddouero, gli altri per fecondarlo, ti farebbono molli

afarcilmedefimo. Aquelìe efficaci liìanze, il matiuo delie quali , co-

me auualorato dalle fus precedenti eiibitioni, (tnngeualo più che mai

nell'impiego? ftettc in vltima dilpolìtione di totalmente arrenderli,

¥à vn4 prs ma di nuouo rimettendo, che conueniua inceppare la libertà del fen-

pfìtione a' ios abbandonare le Concubine, eiir.ngerilcon vincolo indi (folubile-j

^»j^fl;?«r/^'. tutti i giorni di fua vita ad vnafolaMogue, contorcendoli ,critiraada(i

vn paflo addietro , nfpondeua, quello eifere vn faltoalf^i difficile- .*

attcfoche advnfuopari per grande-^za diStaci, e per chiarezza di fan-

gue molto confpicuo intutcoilRegno, ridondarebbe in grane fcorno*

quando Jafciaffe di fpefare vn numero di femmine CGrrifpondente al

nerbo delle fue ricchezze; tuttauia,chc /eli fortiife ài accafariì eoo».

vna Principefla dei ceppo Keaie, s'indurrebbe non folamente a fpofar-

la fidla forma dimUUi nia che d'^uancaggio i'vbbidirebbe in ogni

co nto
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cogito, (ino aJ efeguirc quanto pretesidcua il Rè intorno alI'offeruaRz Lj

cje'riti Europei. Voita qi)<;(h propoiìiioae , da tanti nfoeiti cinon-

fcriua, indouinarono i Miirionarij , che U voloarà di coRui foilc aifai ri-

meilaj&inc^ìpaceormaininfoliKrfl albjne^perciòriiìolciaDjOjChie-

dciiano , ciic iìdcgnafie ammoiirii il cu re, & ilìuminarij la mente-*-

tbuerchio depraiiaca da'fcnlì:ediara!5Co nelle co^idiane> e pubiiche^

Conferenze fcuiidameate riprendeuano ne glialcri membri quelle co-

rucule, chersalraeme erano p.'ìi deformi , edcteiìabilineiloroCapo;

maneggiando però con delicata auuerten^a il ferro di quefle rampo-

gne, accioche Tvlcerofa piaga riccuefie il rimedio, (cnzì che l'Lifer-

jsiofi rifencille ali' af prei!za del caglio. Nel che Iddio fece poi toccare

loro con mano, clic per ridurre certe' /Vnimc dotate di qualità» e di fta-

timenti lupenoria quelli dJ volgo, cormisnH procedere confoauicà;

concio fiaciie la natura d: que(!i tali elafperata da innopportuni rimpro-

ueri, e brauatc
,
precipita Ibu^nte in peggiori perai cacie , là doue addol-

cita da' motmi, e daiie ra'^ioai, a paco a poco ulivitcendo alla propria

inf.iio'.a , dcbiU dai male, e (i ccnuerte

.

28 Due leghe dijljate dalla Cììtà venerau^no quelli Popoli vn' /x),^,^^» ^^v
Idolo, credalo iopraitanre al!cGampagnc, &a' Seminari, deicherag fionArùtenta
guag iaci 1 Noiiri . cocfuitaua.io , che per didorli ds. cotanto efccrabile di Mattert
^^z^xi, fi tentane tìjluarnc il SiiiioUcro^- predicando adunque il Pa i'/doLunadi
dre Fi . ntefcoad vna moltitudine iiì gente, il P. Bonaueritura , chi vi- alcuni,
de ri.>ppvjr{(inira ,iatrepidamvn£e portodi la compagnia dell' InC'srpr.:-

fé, cdlaiquantiNwri d quel luogo, perfuidsud j!i » che lafiiarirolucio»

ne non farebbe Ita a vuoto, sì per eikre uaprouifa, si perche la mag-
gior parte degl'idolatri dmertiuaniì per allora in vdire la Predica .'ma
coQ)njunquefulìe, cioè, chequakhedunoimaginatafilafacenda, pre-

corre/ie ad auuifarne i Guardiani del ChimpaiTo, ò che il Demonio
iftetlo ne ii faceiieauuertJti ; 6 pure che per la vicinanza de' Millìoni-

rij rofpettallero Tempre deila forprefa , certo iìà , che in arriuarui il Tudet-

to Padre, noa vi era più l'idolo, ma bensì vi eraao coloro, che arma-
ta mano in difcfadelpQi.io, io minacciarono della vita? fé altra cofa^
tentato hauelfe: al quale incontro conofcendo egii fcoperto, e falli£*>

ii fuo difegno , e quail moHralTe dì aoa eiTerfi auueduto dal loro mai' asii-^ Tema èon-

mo,piaceuolmciicedtffc; chemeacre ilPaefe profedaaaii QMx\?i.a\v:i tulncQrU pÀ
eragli paruto ragionenole , ai^zi molto neceiJaripii venirui in perrona,ce».?/A5,vre

\

per in/iQuare loro, che Jafciailero vna volta daddouero il vano culto, e w4 non gtQ\

lafupecftitione, come cofe incompatibili colrifpettOjChe ad vii Colo.» u^t,

e vero Dio fi deue; concio fiacofache le Anime redente col predofa
Sangue di Chrifto pregiudicano infinitameute a feilelfe, m^nrre coai-
raunicano col Demonio Tuo capitaliilimo inimico i & è maiEccio incan-
no il credere, che altri fuora dei Creatore, e Padrone deir Vniuenò,
polla fecondare i Campi; anzi con infallibile argomento ^i Fede dob-
biamo fperare ( diceua egli ) dalla increata Bonu di Dio guesli benefit

cij, e non altrimenti da SàtaoalTo , ilquaieper odiointeftmo ordifcs-»
contro la Natura humana perpetui danni ne' Corpi, e nelle Anime.
Così parlaua il feruorofo Miilionario alla gente concorfa al rumore , &
a quei Miniftri dell'Idolo ; ma quanto egli con fodesza di Cacroiica Ve-
rità cercaua di perfuadere* queUi ali' opp olio aitando ftrepicoiì clarao-

,

"

rijten-
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ri j teniaisano a tunco potere d'impedirgli che non f:>lfcintefo ; contra-
ponendo a' fanti documenti del MmidoroEuangeiico le mina^cie dell*

Idolo control circondanti; W peccalo de'qaaij, per effere dilla per-
uicacia finmamente aggrau.Ko> cagioiiaiia nelle menti loro vnaquafi
Qifperatà cecità. Ffàqaefiicontrafii veggendo il P.Bonauentura, che

MhacUdi pernia diraggioni non poteuafodeaereappreilo coloro la giu^acaiufa
far punirs // dell' honore di Dio* lafcioffi intendere, che in virtù del braccio Regio
Coliamo

, e haurebbe fatto punire il Collunto, cioè il Gouernatore dd luogo ^ co-
iremo c^p'^^- me fomenia core di quella empietà . Da queila minaccia iouiperiti,
no di z/^fi- ("egli auuentarono, per vcciderio , i Sacerdoti, impcroche toccaualo-
derlo i Sa ro troppo sù'l vfuo la perdita Cotale j. che fatja haurebbono delle ab-
erdoti, pey- bondeuoli offerte, con le quali lautamente fpefauano feiìeffi, lefami-

^f
he precludi- glie, eie numerofe mandre di C>§ncubine; indi crefceodo la folla del

^'ca^a al /ore Popolo infuriato, che dichiarauaiì volerla a fòuore dell'idolo, e del

'^nnrejfs^ Colluoio, ^ vide il poueroReligiofo ridotto a mal fermine j? contutto-

]

ciò anche da quello pericolo volle foterarìo la Dmina Pietà, dìmaaie-

I

rache fensafaperiì preciramente ì\ modo, fcampo dalle loro mani* e
'i tornofinead iocusìi. Ma qui gli auaenae di crauare in vn limile im-
Z'ì_^efo perì- pegno il (uo Compagno, imperoche terminatala f.>a Predica , baaeua
fo/o incorre ^gVi accefo il fuoco allaCapinna di va' Idolo

;;
e qaanruaqu-? per noa

M Padre Feas eiTereforprefo j lo face/le con molta cautela , nullad«m :ao alcuni Genti-
Muo Comp($'ìì i'haiieiiano (coperto, & allo Orepico concor/ii Ganga,, eranfi dati

vno

,

voitameotea perieguitarlo per certi viottoli intricati/, & angui!i con-
forme coilumano in quel Paefe* quando (come già altroue notai}

piantano fratce per ripara de'Vilaggì , e delle Libatte , lafciandou!

certe iìrade, che a guifa di labirinto, intricano chiunque non vi è

beo pratico : correua egli adunque l'euidente pericolo di eifere vc-

ciio, e ceneuail perciò già difperato, raccomandan^o/i al fuo Crea-

tore; quando vn buon numero di Fedeli, che (ieraoo imaginato il fuc-

ceiio, animofamente volarono a quella parte, &a22ufFa:iii co' Genti-

li diedero agio a lui di fcanapare i'vtile vita. E per vero dire, ella è
cenameote prudenza di Chrilìiana perfettione il fuggire taluoka i'au-

uenturato incontro del martirio, nella giunfe , che molci Santi pratica*

reno , fingoiarmence in fomiglianti congiunture* quando fi conofee-» 9

., che vn Mioi/lro Apafìolico* foprauiuendo, pofia giouare ai Gregge

:|! meiTogli in cura * e che nella fuga noa fìa per feguirne fcorno alla Catto-

^K licaFede. Auuertenza rig^orofamente inculcata a' Miiiìooarij ,
quando

I dallaSacraCongregatione vengonorpsditiaquedeimprere.
ricorrono dì zp Dopoi motiuati accidenti fcorfero due Mefi di continue, e vi-

^om ^/^f.gorofe pratiche appreffo il Marchefe, e la Corte dei Congo , affinedi

potere con qualche maggiore autorità diradicare l'abufo dell'Idola-

tria; malintentione rcttUiimadelRè, il quale fopra ciò npnhaueua_j

mancato alle fue parti, non habbe effetto* attefocheil Mafchefe, per

non romperla co' Sudditi, diilimuìatamence comportaua letrafgrefQo-

ni de gli Editti altre volte publicat i da' medefimi Padri Miifionarij , paf-

fandofela con termini di Icufebenfriuole, e di buone parole; laonde^

fccrgendoelTi, chequedo tenerli a bada fommimiiraua nuoui mottiui

d'infolenza, e di pertinacia, determinarono coi confenfo del P. Pre-

fetto , al quale fopra quello pACCicolare haueuano {cricco di portar fi vno
di
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Piloro a S.Saluatore con animo d'implorare a viua voce vna potè nce.^,

e rifolucaaitìftenzà", mediante Ja quale, in affare canto importante perla

vera Reiigioue , poteffero validamente operare

.

50 li P.Francefco rimafe in incufsù, doue con la Tua naturale-» /^ ^. ^^^^^

prudenza, & affabilità attefe a mantenere inpofto j&a eoltiuarequd riff»ane ttt

pochi Fedeli, cht fedelmente lo feguiuaiio. II P. Correglia giunto al- -Incmk,

la Corte efpofe lo fiato della Miffione, e riportonne a fauore di efla-.

vn rifentimento ben graue delI'ifteffoRè, il quale a si fatte nouelle-»

proteso « che fatta haurebbe rigidiiUma giuAicia contro chiunque del

fuo Regno rtcufaflein auuenircdi profetare daddouero la Fede Cat-

tolica * e che in confeguenza non abbominalTc i vani Dei > &ogn' altra

fupcrfiitione: (opra che ftabilite nuoue prouifioni* riroandollo confola-

to, e ripieno di fiducia, che vn giorno haueffe a vederfi abbattuto i\ /l Cor'teglm
Gentilellmo, e fconfitto il Dominio. Ma difponendofi egli fra t^tìto andato a S^.

^1 ritorno verfo Incufsù, voile il P. Prefetto trattenerlo apprelfo di fé, Salmtore e
«

mandandoui infuaveceilP.Giufeppeda Pernambucco. Quedi adun trattenuto "
"

que recando con effe fecodiuerfecommiffioni,& vn'affoiuta facoltà ^<?/ p, Pre-^

concedutagli dall' iftelToRè, diedefi-vnicamente col P. Veas knz^ni fetto , & in

petto veruno a fracaffare quante Statue d'Idoli ritrouaua* &a confu /uq luogo va
mare col fuoco tutti quegl' infami Gisimpaifi , doue con indicibili lor- u p, Per-^

dure erano dalla cieca gente adorati

.

mmhncco

,

51 Sùlaftrada, che conduce a Zombo, il P.Giufeppe appicciò il
~^

fuoco, fenza che alcuno fé n'accorgeiTe , advno di quelli delubri, ma
nel crefcere, che fece la fiamma, & il fumo, s'imagmarono del tiro al-

cuni, chel'haueuanoincuftodia; laonde leuatonea rumore la gente-»

deJ contorno, ^a concitarono alla vendetta . Portò il cafo, che vntale
D.Bonauentura naciuo diS.Saluatore, huomo di molta integrità, ac-
compagnaua il fu detto Pernambucco in qualità d'interprete, & irL_. f^n^wter-
quel punto feparatofidaeHo» precorreuaload vn' altra Terra, per dare p^er^/c^iVa^
auifo della di lui venuta *accioche il Papolo fi trouaiTcragunatoi ^V^^- morte^
fìi adunque mcontratoda quella mafnada d'Idolatri, e creduto autore-»

dell' inct:nd!0, fu con tanca furia di bafton.ue adalito , che ne rimafe-»

quafi mojrtojnulladiraeno, la Dìo meecè , rihauutofi prefeil camino ver-
fo il fudetto luogo i ma giunto dentatamente a viila del recinto, e itn-
tendofi di nuouoraancare perl'abbondanza del fahgue, chegli vfciua-j

dalle narici a credendendo di douerne morire, fermoflia'pièdivnagran
Croce eretta fin da quei primi Chriftiani del Paefe, e diuotaméte adoran-
do quel Sacrofanto pegno di nofira falure , con intingerò più volte le di-

ta nel proprio fangua , fcriffeui (opra , in teftimonio'deUa fua coftanza

,

quefte parole. J^/ per dtfefn delU Santa, e vera Fede, sadde vcc'ifa ti Scrine U
M^efiroJD. Bomuentura . Di lì a poco 'A P. Perjiambucco, feguendo Is-j profejfione

di lui pedate, le vide fegnate di molto fangue, ma coociodachs nulla delta Fedt^
incontrato haueua, né fentito il rumore, non perete argomeiitare W colproprio

fu cceflb, finche peruenuto alla Croce fudstta non lsfi"e quello, che vi era fangue .

fcritto. Qual eglireftafiea tale veduta ogn' voo fé l'iraagini : ramma-
ricauafi della perdita-deir Amico, maconfanw emulatione inuidiaua
la di lui beata mòrte , godendo ch'es fofieftato fatto degno di fpargere il

fangue , eia vita per GiesùChrifto., Entrato pofcia nel Villaggio, men-
tre per ianouità dell'accidente, e per non fapere farfi intenJcre, an-

daua
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d^ua lamingo 3 e penfierofo , comparue il ferito coxi j3 teila bsniata , e

I

con volto ailegroj manifeftoli il (encmienti hauuto, quando a p'èdsl-

! RTfana, e la Croce fcriffe le atcennsce parole, Coaforiaciìi adunque \icende-

\ferHe d Mif' uolmcntej dimorarono alcuni giorni inqaelJuogo, doue D.Bonauen-
fm^rij « tura col Diuino aiuto rifanò a fegiio , che potate follciiìre i Nodri nel

1 loro Miailiero : non godette però egli giammai iruiera fanità , concio-

! iìache tutto il tempo di Tua vita pati gr^ue debolezza p portando [22220

aperte le cicatrici, le quiii Tenza dubbio bruirono di accrefcunenco

grande al merito acquiftatoH inquell'auuenturatiniiuo incontro.
*

li P.Veat 31 Mentre a quefti due accadeuano fomigliandcoie, non ma n-^

' MruccU carono al P. Francefco de VeasoccaOoai di efercitare i'Apoftolica in-

I'
Chìfffpafììj . trepidezza. Viaggiando verfo Zombo, percibboccani coifudetto Pa*

l<
.-^. ri/»

^^^ Giufeppc da Fern3mbucco> hebbe oocitia , che m vn tal luogo ài-

raoraua vn certo Sacerdote, chiedi chiamaiìo Ganga Angombc), il

quale facendo incetta di vna frotta didoli * eoa le confuete frodi cì-

raua a sé grannutnerodi gente* cauaodone ancoi'aeforbitaote emolu-

mento, 6i ìacrcdibiie ricutauone. All' amuo de! p^ciigiofo j.^elkndo

publicati rigorQfi piùchetmigu EutcìJ della Corte li Gangi naaico*

le, larciaodoH campo dì far? k tln? operation! : pcdc zgìi adanqa^ eoa

molto zelo ad eugerarc contro gl'idoiairi^ e priacipahiì^ate^ coacro

quei tali , che ò fo.nentauano i Miniiìri di Satanailb , pregiaadoìi per al-

tra psrtc di CiTcrc CUrisìunì , ò pceftauano credico , e fegumaao i dogmi

éi quelle aboraineuoli Sette >caufondendo ia vera Fede con le adora-

tioni de gì' Idoli ', indi accompagnato da tutti coloro , che Ci erano tro-

nati predenti ald'Xcorfo, tra quali moki erano perfuafi d.\\ìà verità, e

molti erano ftiraoUti dal timore del caibgo, francamente entrò nel

Ghiaipafl"o* doue inmezzo ad vna moiìituduie di Fantocci (lauafì col-

locato l'idolo tutelare di quella Terra, e fatto aaimoafeftslTo, mentre

lacaufa fpettaua all'honore del vero Dio, fenza punto temere di quei

• Ì)emoni;, che vi fi erano annidati, leuonne i Simolacri, con quand

llromemi conferuauanS per vfo de' malefici;, &a[iiinoacadli tiuciia^

vn' altra Pira> immediatamente viappicciòda piupaiu il fuoco. Ar-

«ìeuano quelle mallaritie degne della fiamma dell'inferno, ma più di

rabbia, ediconfufione confumananficoioro, che da lontano oUer man-

dola facenda, pcrfidcuanopure, conforme la propria cecità, in cre-

dere, chedaqucflo infulto folle, pervenirne dal Cielo qualcha terribi-

le cailigo. Fremeua il Demonio, fconjato dal franco ardire delPadre^

Veas> cheinontadiluirecitaua, mentre ardeuano le Statoe, conmol-

«a allegrezza il Salmo é-j.Exuy^At'DcHs , & dijTipentUìr inimici eìns; fre

meuano i profani adoratori , e tale vi fu , che niiila (limando il fuoco

,

entrò ineffo, e per appunto vnode'più arditi iraHene l'Idolo maggb-

re: della quale arditezza, degna più di vn Chriftiano verfo le Sante Re-

liquie , che di vn Gentile, foprafatto il Religiofo, & accefo ^i vehemcn-

tiiìimozelo, quafifentitohauelTe vn viuorimprouero, fenzapiùbada-

re alle minacele, altrettanto rifoluio, quanto elfi adirati, cauò anch'

egli dall'incendio vn'akr' Idolo, con l'aiuto di alcuni, che lo fpai-

leggiauano, flrettamentelcgatoiocon vna fune, (Irafcinollo vitupero-

famcnrecon mille infulti verfo la Città, & amezo il camino fatto ac-

cendere vu mucchio di leene, a vifta di wtco il Popolo ve lo getto io-

pra,
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pra, bene(3ìcendo fra tanto in compagnia dei fuo Incerpretc POauipo-"
lenza del vero Dio.

33 Degno di racconto s e fen23 forfè farebbe argomento per tinge- 7 .; j-

redi vergogna non pochi Chriiliani, vn'PJiro cafo, che il fudettoPa- _^«^/^»
J^^

dre Veas raccontooimi , effergli occorfo in ^usli' inc-ndio di laad Ida-^^ '^ -

li. Mentreioattendeua(diffeegh)ailr3rcièarliverroil fuoco, vidivn
^^^'

vecchio, appoggiato alle crocciole, languido, ecadcnte, il quale con
fioca, eiiebik voce doleuaifj, cheglifotrerorabbati gl'Idoli, craodra-
uanequel kntìmento* cfes altri facto hdiirebbe nella perdita di ynfuo
vnico 'igliuolo : non curano (foggiungeuami il Veas ) di quelle tenerilH-

nse inftsDzej ma colui alzando più chfepoceua i fuoi clamori, pregauai
circo^arsci a ricuperarne i fé non altro , almeno gii auaozi, cfcrendo in

premio a chiunque glie ne rifcuotefle vn folo dalle fiamcne * vna Capra ,

vnico capitale di tutiekruirer^bili follianze di luaCafa.

34 Foco dirimile fu audio, cht gii accade altroue. Vna femrai- ^^ j; ,--

DSa iuperftiLiofa, benché Ch.aCtiana, v.-necaaa?n' idolo da eila eietto ^ -

^^*

per aifcofore della vira, ede)leai.m:ntijred( vn fuo vnico figli>olo^
^^jar,mm4e

lEonilla più volte iiRaigìofo, iiìoiìr-^njole la grauezza di ciliegio fuo
errore in onta dei vero Dio , ài cui profeiiaua la Fede ; ma alla fine veg^
gcndodi non profittare con le pareje, htube per ifpcdieote di adope-
rarui la violenza , e iam'orità ; p£i"iov:he faUolì portare quell'Idolo , che
coki culiodiua néìà propria Cafafnoa ofasido ella di contradirc)gli
die fuoco* e lo incenerì: Eflieco i'in;;eadio* ma non rifanata la paz-
zìZj eccola dì nuouo> raddoppiando le fmanie, raccqrrek ceneri, e qual-
che rimaluglio, per conferuare il tutto , come predofo teforo, idolatran-
xloui, quali rinchJui'a> la quinc cilsnza di quella imaginata Deità . Adun- ^j^ y^^^.
que da quelli due, fouerchio radicati abuil, dell' Idoìacda , e del Ssnfo tmmnQ de
agitata delconEÌnuo l'habituale inclinatione, vacilla mai fcmpre \^l^ X^^^yi ,

'
''

Fede di jqueiìiNeri,rendendo fi perciò malageuole a'Miiiìonarijlo abbat-
tere intieramente nemici cotanto iufinghcuoli 5 e potenti, conciofiaco-
fache prouedutofi in vn luogo, appena ii mette la mano invn'dtro»
che i mekhini incoranti ne' proponimenti riedono alle confueteloro
iniquità , non oftante fi pregino , e vogliano efere tenuti per veri Chri*
lìiani; anzi nella loro per<maciafi fono tant' oltre auanzati, che fouente ^

volendo i buoni MiniÒri adempire le parti àc\ proprio douere con ri-

prendere ^ òferuirO di altri mezzi, per leuare affatto lecoruttele ,gl' in-
fuitano, li minacciano, enondi rado gli aifaitano, e facilmente ieua-
rebbonoloro la vita ^ fé l'aiTiiknza dd Cielo non riparalìe i colpi, e->
non fi opponeife a gli attentati di quei Moiìri incapac i di ragione

.

SS Vedeuaniì in mezzo alla Chiefa d'Incufsù fabbricati con qua!- r ^ -Ji
che magnificenza , a proportione della pouertà di quelle contrade » al- .

^«^^^^^^^

cuni Monumenti, ricettacoli de' Cadaueri di alcune perfone nobili, ?*^^ ^^

morte poco prima in Concubinato* fenza verun fegno di penitenza
/^^^^^^

Penfando adunque i fudetti Padri Francefco ? e Giofeffo rimuouerli di
colà , come impedimento alle funtioni, e fcandalo a' buoni Cattolici,
peroche tanto honorenon fihaurebbe faputoprellarea chi folle vi0*u-

10 con fama di fantità, vi fi accinfero, ma nell'atto fleifo grande-*
fatica hebbero , per ripararli da vnacommotione vniuerfale di tutto il

Popoloi e fé bene altro non ne feguì per lorifpet^o deli' autorità Re:
" "^"' " già,
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già, furono però malamciue conci di baronate coloro, che li a?u-

lauano: Ja quale temerità rifaputa poi dal Rè , comandò >chefolle puni-

ta nella perfona di quei ribaldi, che concicati haueuano gli altri; anzi
flectequafi in punto di condannarne alquanti a morte, e l'haurebbe-»-

cfeguico, fsilNloftri,chedimorau3noiaS Saluacorc, non (ì fodero in-

terpoli con calde preghiere; laonde mitigaco li fuogiufìorifcntimcnto,

perdonò a tutti la vita , ordinando fra sanco ad efenapi tfe' mal viuenti »

Xexaùiltor' che le fiidetteoffa foffero per ogni modo cauate da Sepolcri , e dal Sa-

dt^2e del Rè ero luogo, eie ceneri gittate al vento. Quefla nfoJucioaedeiRècoQ-
da luoghi Sa- troperìone* ciie fi piccano di puJcigH , cagionò per al l'ora non poco
ffr't. fpauento, e timore in alcuni , che menaoaaorcaadalofa vita ; p-rlochc

Giono per dieronfì a viuere chriltianamaoce accompagnaci con vna foia femmina*
poc£?/^/e»e- dichiarata per vera Moglie, fecondo il nco Cattolico.* ma perche vna
ritàdHRì» ài quefte. Donna molto principale , infofpetcicad deda fedeltà del

Conforte fi allontanò da eilb, e fuggì, quindi gli altri Nobili, e di ma-
no in mano l'altre genti inferiori, per non foj^giacere (com'eiU dice-

uano) a fomigliante fcorno, di bel nuouo concepirono auueriìoae alle

Sante Leggi diqiiefto Sacramento, mttzh lì vedere, che quei pachi, i

quali leotferuauano erano vilipefi, dimodoché in poco tempo tutti di

concerto al commercio* 6call2 moltiplicità delle femmine aguolmen-
te ritornarono.

'f Antonio 36 Qacde cofe operauaiili dalli «Jue fopradetti Miflìonarij nelle

dtt T'erge//* Contrade foggettead Incufsù, ene*cont©rni , quando per altra parte,

deflinato 2l^ e nello Hello tempo fìj commeffo al P. Antonio da Teruelli , che andaf-

Sitnàì , fé nel Ducato di Sundì» Conuenne a quello Religiofo fare il camino

perMattari, Contado al cuigouerno dimoraua vna Signora di fanguc

congiunta col Rè, e di fpiri£0 molto pia, e Cattolica. Nell'arriuaruì

eh' ei fece > hauendo ella già conceputa angolare diuotione yerfo de*

SAnto zelo di Noftri , per hauerui praticato con rara efemplarità il P. Antonio Maria

v»aPrmipe/'^^ Monte Prandonc, accolfeio con tenerezza grande, e fquente chia-

fa &<?«ff?-»<j- maualo in fua Corte, affine di parlareconeffoluicofediDìo, efuelar-

frite. g}i J fentiment! più occulti dell'Anima. Vn giorno, mentre ftauano
*

dikorrendo , vdiilì all' improuifo vno ftrepito, & vna confusone ben

grande di clamori vcrfo la Piazza, laonde ima^inandofi, che vi folle

qualche male , chieftane licenza, fi partì da Lei il Milionario coli' In-

terprete, affine di ouuiare a qualunque difordine: alla fua comparfa

tutti vniramcnte col Negromante, che gli haueua congregati, fuggi-

rono, lafciando nel oiedcfimo luogo li Stronicnii della diabolica pro-

feffi ifle , co' quali attualmente fi affacendaua colui per guarire vn' huo-

mo frenecico : raccolfeli tutti il pio Religiofo, e fattone mille pezzigit-

lolli con animofodifpetcomvn rogo di fiamme, che per buona forte vi

ritrouò auampanti;rifguardandopofcia vcrloquelmelcnino, che rima-

fto era (olo, fenza che alcuno fi prcndefi'ecuradeldi luiefircmobifo-

gno , compatendolo di quella fua vera pazzia , ordinò ad alcuni , che Io

portafl"eroal proprio albergo in confegno a' fuoi parenti : indi ritornato

àn Corte pregò la Gouernatrice a non permettere nel djftretto della

fua Giurifdittione fomiglianti abufi , e che a qualunque partito cafiigaf-

fe coloro, che gli antichi errori feguiuano, e ne difcaccialfe i Mioifin

4i Sacanaffo . Piomife ella di farlo # € con ecande raoìfiiaricodclfuo cuo-
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re a* pk(?i fuoi refe(i in coipadi quella trafcuraigincj perloche il P. ArW
tonio neli' accodi parcire, (eergendola molto afditca , sì per quedo mo-

.

tiuo. sì perche non poceua trattenerlo a ppreffo di Te, intenerifii oltre

modo; e col tempo hebbe a dire , che non haurebbe creduto tanca vir-

tù, e si ardente zelo in vna Donna, naca Signora grande * e vifea (em-

precon Comm^ libertà.

37 Partito di colà, frequentifllmi furono gl'incontri dì efercltarej» Aiati tfài^

Tn a perfetta longani mica . Più volte i Neri affegnati a portare i fardelli lamenti dù"

delle fue mafferitic prendendofi giuoco della Tua canta fofferenza , mi- jsjeri verfoit

nacciauano di lafciario in mezzo alle felue^ altre volte fìngendo ìmmx-fudetp» t^
nencc, & ineuitabile il pericolo delle i^icre, l'intiosoriuano* ecol Tali- ^^ ,

' ~
re veloci fopra gli alberi , inuitauanlo a fare il njcdefimo , alzando rifate^

perche non haueua la naturale agilità, comeeflì» per metterfiin faluo:

altre volte, oltre la mercede riceauta nel partire da Colanti, e da* Go-
uernatori/l'iroportunauano di duplicato f!ipendio*e fotco quella preten-

sone iniqua , imperoche già erano flati puncual olente pagati , voleuano
per ogni modo decimare.molte cofarelle di Europa : e tra l'altre , alcuna

di loro per hauere veduto non so che di bianco entro vn'inuoglio, ardi-

camenceli chiedettero tela bianca ^ e non hauendo tgìi per acchetarli

altro che il Camice della Mcfla , & alcune Touagiie d'AltarCi, infifteua-

no di abbandonarlo , laonde porte in terra le cariche, già fé ne ritorna-

uano addietro i a cagionedi che, per non rimanere derelitto, fenz'accoa-

fentire di concedere loro il Sacrofanto Arredo, fu agretto lafciare, che
fiprendeflcro liberamentequcUo^ che non fpcttaua al Sacrificio; a tal

che (dopo di hauerlo fualigiato di tutto il rimanente) comcpiacque a
Dio, fino alla piii vicina Lfbatta faluoi! conduflero.

j5 Diuulgatafi la di lui venuta , in poco di ora comparcsero le pò- Altrifond^
pulationi, etiandio de* contorn'^ a chiedere con feruente ìQanza quelP^//^«r< i«-

aiuto , e quelle confolacioni fpirituali , dì cui per gran tempo in man- =c«»«fri«

canza diOperarij erano ertremamentenecefifitoic. Molti fi riconcilia- '

ronoa Dio , moltiriceuectero le iUruttioni opportune, & hebbero l'Ac-

qua luftrale del Santo Batteiimo , e molti furono da lui con molta cari-

tà vifitati entro le proprie Capanne , nelle qualitrà lo fuccidumc delle

colpe, e della natia mefchinuamoriuanodiiperati della falute. JDopo
di hauere adunque partecipato a tutti vn cordiale effetto di vero
Padre , diffcgnandò di paffare akroue , addimandò gente ( com'è
tofiume in quelle Regioni^ che l'accompagnalTe ad vn luogo poca
dinante, ma nonefiendoui pur vno, che con qucrt' atto di gratitudine

yoleffe rimeritarlo, e rìconofcerio, fu coftrecto ricorrere al Colunto,
il quale cempitamente gii allignò quattro huomini robufti , ma fieri nell*

afpecto, e di -cofiumi oliremodo infoienti . Codoro tancollo che li

fcebbero recate in collo le robfeedelReligiofo, datifi a correre, coms-^ ^^^^ vsMp
tanti Veltri su l'erta di vn' eminente colle, ad vn tratto dileguare nfe-^^»<^'/«'^fffÌf

gli da gii occhi: fcguiuali egli, & il fuo Interprete , affrettando piU
chepoteaano iipaffo^ quando finalmente con indicibile (lento, perue-

nuti alla cima , trouarono nel bei mezzo della fìrada dcpofte le cariche #

&i Neri fuggiti , fenza poterne mai più faper nuoua , Era quel fito

horrido, e pericolofo , tutto all' intorno folte felue altiiiìmc balze, of-

fjft^cfpeiqache^ eper tutto cottili di JFiere^ di che accorgendo fi eiU , fic

r..
"' -'-' - — appreu:
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apprendendo > che l'anguitia era inlup^rabile, e non eflcrui quafi fin-

isianamente rimedio* niencre perogni parte korgeua fi aperto il paiTo

allamorte, protrati a terra chiedettero da Dio quell'aiuto, ò coni-

glio, che nonhaurebbono d'akronde potuto ottenere : ed ecco per ap-

!// Marchefe punto , che vn famiglio dei M-ìì ciiefe di Fango veniua^ loro incontro ,

di Fango ma- con ordine di ricercarli , fé cos' alcuna accadeffe , e fpeditanaente portar-

dd'aleuareilnt auifo in Corte: veduta coilui la loro necelScà* ritornò veloce al ftio

Mijfiomr'to Padrone, 6c hauendolo ragguagliato di qaaoto pairaua> leuòhivorainj

Abbandonato a pofta, e ficuramente coadufle i daefmarrici alla prefenza del Mar-
mvji deferto, chds, il quale con fiagolare affabilità trattò coi Padre gli affari della

Milione, e gl'indinidui bifogoi dell'Anima fua. Da Fango egli ar-

riuòaSundì, Kefidenza del Duca, doae con gii altri noftri Religio fidi-

ci*? /«? »e inorò circa due Mcfi in feruigio di quei Popoli , (in a tanto , che moren-

faf^ di là a do il P. Gabriele da Valenza, fu dai Superiore fufticuico in fua vece al-

SHndi, laMiiIìoned'Incufsù,

59 Nel ritorno ch'egli fece per la meaelima ft'radà vide gli sSetti

della defolauone di quelle contrade* cagionata (come altroue raccon-

tai) quando qualche Potentato co(lretto portare a rendere ilconfue-

to vallallaggio alla Corte del Rè, paSa con numerofa comitiua pec

luoghi habitati : trouò, dico molti Villaggi ,, e groiffe Terre abbando-

nate affatto , perche gli habitatori con quei poco, che potettero recarfi

sii gli homer j , eranoTcampati entro le Sdue , e sii gli erti Monti

.

VùTttftA m- 40 11 Marchcfe di Fango godette diriuederlo, & acconapagnollo

$30-ah diper- per baon pezzo di tìradaconefprefioni * e tratti dieccefSua gencileZ'

f^M ^ohilt, za. , indi aceonaiatatoil > diedclo in cuflodia ad vn fuo Cugino . Signore

altrettanto manierofo, e cortefe , il qualeperfettamente adempì le Aie-

parti , da che fi deduce verificarli etiandio ne' Paefi barbari , chle l'inur-

banità , e la jodifcretteaza aoa hanno quali luogo fé non fra. la gente-*

bafla,& abietta»

'S'msndstf- 41 Tra Congo di Batta, &InctifsùeuuiZon[3bo, con vna CongiEar^

fcKo dei Se- c3 ^^^^ poj3olata 5 si dicuijCouerno deputa Tempre il Duca di Batta vn

£m delU Sa Fcrfonaggio di confidenza : giuntoaì il P, Teruelli , hebbe notitia di vis

aaCroee cafo, nei qua le a piena voceconfclfauafi da tutti , efiferfi fperitnentata_j
~~^ ~ * cuidente lavirtii del Santo Segno della Croce. Raccontauano eh' ef-

fendi fuggiti dueSchiaui, e ricoueracim Zorabo appreso certi loro co--

nofeenti, il Padrone anfiofo ò' rihaiierH vi fi era portato , & haueua prò-

meffa la confueta mercede a chiunque glie li manifeftaffe; ageuoirnen-

te adunque fi venne in chiaro dei tutto j raaperchecoloro, cheli ha-

ueua no appreilo di fé j preteodeuPlio di non reflituìrìi, ricorfe egli al

Giudice, efibendofi di nconefcerc alia di lui prefenza l'impronti: fìi

compiacciuto :. e manifeiìatafi la verità a fuo prò ^ di già il Giudice ftaua

condifpcfitioncj anzi in atto di pronunciare la Sentenza in fuo fauo-

re j quand' ecco Euttoad vn tempo ( fenza che precedeffe verun fegno

)

vn turbine per aria da quattro venti eccitato, con tuonile folgori, fol-

Jieua in aito tanca poluere, che facepJofi la detta funtione , come co-

ilumafi cola inluogoaperto^ tettigli alhfienti, e quanti v'erano, pri-

ma che attendere altro 3 cercarono d» porli in faluo : parue al Cattolico »

che quefta furia non folle effetto naturale, ma più torto manifattura di

Iche f4ttii(;chiera, ò fors'ancl^e de' due Schiarì. , alHne dì fottrarS
'

- '^~
' " " eoa

m^i
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con qiKÙo artificio dalla giuftitia ', iroperoclrc* oltre la refti-

futione, afpettano fcmpre di cfTere puniti per la fuga : arma-

lofi egli per tanto di coraggio , e di Fede , replicò pia

voice li Segno della Santa Croce contro quel nembo , & in_A
j.;.,

virtù di eflo fii veduto fubitamente dikguarfi , di modo che ;!»^

rafferenatafi l'Aria , terminoiS fenz' altro difturbo il giudi- %
ciò , ed hebbe l'intenta , quantunque perfuafo doproi da

|g
altrettanta pietà , in atteftatione di gratitudine donò la_a .^

libertà all' vno de' due Schiauì j e con l'altro fece ritorna ;|

a Congo di Batta . Tanto lafciò fcritto H ludetto Padre-» ^
Teruelli , at telando di hauerlo intefo da chi fi crouò pr©-

fente.

41 In fncufsìi , quando vi peruenne « trouauafi il P. Giù*

feppe da Pcrnambucco , applicato di propofito nelli affari
jsjecejfità <fe^

della Miffione , hauend© apprefa la lingua del Paefe , con.. HnffHanu
che fenza Interprete già predicaua , e faceaii ottimamente-»

"

intendere j hebbe roffore il buon Teruelli della fua pallata

dappocaggine ^ e fentitofi vn graue ftimolo di artenderui,
;

adempì in brieue fenz' altro aiuto le proprie parti i laonde.»

compofe vari; Libri in idioma Conghefe, chepofcia trafcritti

da effo nella frafe Caftigiiana* affinchè feruifem ad inftruire

i principianti ; furono ripofti nell' Archiuio di Roma , & io

fìeffo, bauendoli hauuti nelle mani, ammirai la diligenza dd
Padre in quelle Tue accuratiflìme fatiche

.

45 Nel Regiftro de gli acquifti , che fecero quefti due-» Scarfa eo^
Muiionarij in genere di rimuouere la gente dal Concubina- uerfìonediCO'
to , annoueranfì folamente nuoue perfone , le quali vnixe in

^f^^f^^rii,

^

legitimo matfinionnio coflantementc vi perfeuerarono: ma_j
*

'

ciò non deue recare merauiglia , mentre al Santo Apoftolo -

delle Spagne , il quale era ripieno di Spirito Santo , non fu

conceduta la gracia di conuertire con tanti fudori fparli lo^
quei Regni , fé non fette anime fole . permettendo cosi per

occulti fuoi giudieij la Diuina Maeftà , affinchè impariamo
quanto Ca difficile a' peccatori habituali lo rifcattarfi dalle-»

!

colpe, e ne pauemiamo la tremenda pumtione

.

44 Grandemenne ritardò ancora il profitto vniuerfalc vna Aca?ioneS
turbolenza pur' all' ora iBfcrta nel Paefe per caufa di giù-

ceneturboleri'
rifdittione . Vn eerto Perfonaggio di portata pretendendo il

^^ p /slo ì
Marchefato d'incufsìj^ imaginoifi di confeguirlo con maggio-

^^^ /LtfTimt-
re ageuolezza , col farfi tributario di vn certo Ré Gentile,

^udiif hCsh l
e chiamolio in fuo aiuto ; poftefi per canto ambe le parti m JL^^/^^

'^*

armi , fu d'vopo , per faluare la gente più imbelle , permei- "
'^-

terle eh? fi ritiraffe verfo i Monti , e deatro le Selue , cosi

pur anche conuenne a' Muiionarij tralportare di ià dal Zaire
tutte le cofe loro j vero è , che fa tali fconuolgiraenci non
mancarono queftj al proprio douere, eforcando tutti a mon»
dificarc le Anime loro > prima di affroncaril co' nemici, ani- i

A a aaaa-
'
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mandoli con quefto mezzo a fperarne la vittoria. Lunghi ps»

dodi , e vari; accidenti raccontanti di quella guerra , Pttefo

che, oltre ii confueto del Paefe , pm volte rinouolfi la zuffa

.

Scorrendo in quefta » & in quella parte i ntroici con vicen-

«ieuole fortuna, or di vinci, or di vincitori; v-ggendo adun-
que i due Rciigiofi inutile, e fbperflaa h lotu dimora, chic-

dettero, ed ottennero > benché con difpiacere del Marcfaefe,

la pftmiiSoiie di portarfi altroue, e ragguagliatane il Padre

Pfttetto ti «ondulerò nella Prouincia di Pemba , doue aifati-

cauano per aii'ora i Padri Jirancefco de Veas , e Girolamo
delia PuebJa

.

€nc6mUdouH» 45 -La Prouincia di Pemba, dittante dalla Corte Rcalcj

80 adalcttìKLj ^^uaranta leghe in circa, è vna delle più Cattoliche dei Con-

frauimit. é^ > conferuandofi caie , dapoiche le fu maaifeilata la inccji
'

dei Santo Vangrio, encomio douuto parimente ad Imbuilla»

& Imbuella molto zelanti delia loro profetfione , auucgna-
^he confinano , e vantano di viuere in perpetua concordia ,

e iìngolarc concerto con quefta ài Pemba . Bramofo adunque
il Padre Prefetto di mantencrie in quciia Tanta inclìnatione,

determinò di prouederk tutte tré, & anco le contigue di

iGperarij , conciofiachc non potcndofi praticare le Millioni

di Ouuando, e d'Invufsù,, per cauta delle paliate , e prefenti

guerre , ve ne reftaua competente numero da diftribuire nelli

IlpMehU,& accennati luoghi. I due Puebia , & li Veas entrarono prima

il Feas Mif' ^^ tutti a gouernarle , e goderono pofcia il frutto de' Tparfi

fionAruinPtm' i^^^^h attefo l'aiuto particolare, che daua a queft' opera D.

|,^
Aluaro , figliuolo del già D. Pietro Secondo « e fratello di

- ' P. Garzia Primo, gouernando all'ora con titolo ii Mar*
chefe quei Popoli , non tanto col rigore di efatta giuftitia.^»

quanto coli' ottimo cfempio di Te 4ie<fo; perloche efiliata ogni

sfrenatezza, non vi era chi ardifce di viuere con l'vfata li-

cenza de gli Etiopi , rapendo che i delitti non andarebbono
impuniti da chi ne haucua tutta l'autorità , & vn gran petto

•di farlo. La follecitudine maggiore rcftringeuafì in educare^
i fanci'alJi , e la gioueniù , eSendo intimato con rigorofo

Editto , che tutti interueniilero iWc noftre Scuole , doue i

MiUionarsj hanno incombenza dì far loro capire non fola-

mente la corteccia de' Dogmi], e de' Mifteri dfiìh Santa Fe-

de, ma etiandio il fondamento di eflì , e l'alcre cofe fpettantf

fil viuere Chriftiano , e ciuile .-fatica bensì maiageuole , per-

che doue mancano i lumi delie fcienze humane, non può
l'intelletto fondatamente dilcorrere , & appagare delie ra-

gioni , ma per l'altra parte foaue, quando fi tratta con pf;r-

(onc di buon Sangue, e Nobili, educate nelle Corti de' Prin-

cipi, trouando lì (cmpre in e(U qualche inciiiiatione alla ciuil-

ta, e fpirito docile, afiai più che nella Piche/ per apprendere
quello che loro i'inf^gna •

4<5 Gii
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4.6 Oli altri due , cioè li Padre Antonio da Teruelli , e-»

Giufeppc da Pernanr^bucco * dopo che da Incufsù partirono

,

Jcrmaronfi alcun tenipo co* fopradetti , impicgandott nelle^
v-ongregationi rpiricaali , fondaceui ad imiiatione di guelle
di San Saii^tore ; indi perfettamente poffedendo la lingua^
del Faek, fu loro impofto ohe fcorrelTcro il Contado d'Ira-
builla

, e d'Imbuella . Al Fcrnanabucco oppreffo dalle fati-
che, mentre non feppe giammai limitare gli ardori della fua
carica fi accefe vna febrc tanto raaligna..che lo craffc a mor- Mtfrée Mr.te in pochi giorni

, ne' quali fantamentc fi difpofe: hwomo PgrnmbuceQveramente defiderabiìe per lo feru.gio grande , che dalla fua

^*"^''"^*'''

«

molta Idoneità nceu^uano quelle Miiiìoni , Era egli natiuo
di America, e Uttadmo di Pernambucco, ma ritrouandoa io Ri/ìrtm-Mlà

r±";'"'5'/?' ' ^"°^ ^^"''^«^^ ^'^^"^^"o inuiato con in. fullT^,tentione di farlo vn grand' huorao al fecolo , inferuoratofi-
*

'

più che delle fcienze humane , ài vn (anto defiderio di fé-
guire Chrifto, e di apprendere a pie della fua Croce piìi alce
t)ottrinc

.
dclufc le politiche fperanze de' fuoi ,& in età. gioi

uaniie
,
dato di calcio al Mondo , ricouerom nella Religione^

Capuccma
^ la quale afficurata de' talenti ,. e della rarità de-

fuoi religiofi coftumi , fé ne feruì nell'arduo impiego delie
Miflioni

, come habbiamo raccontato . Peruenuto ^U' eftremo
di lua vita

,
lauo l'i\nima fua conproftìiuio di lagrime in vna

generale confelUone
, in cui chi afcolcolio , tettificaua do-

poi di hauer^c hauuia materia per ammirare l'innocenza^,,
più che di afTcluere veruna graue , ò volontaria reità. Ani-
lato del pencolo, ringratiò chi gli recaua sì felice nouella->,
e per legno d'interna lentia , recitando diftioto , e diuota-
mente ì\ balmo 121. L^i^tuf fnm in his qH^diEi^funt mihi, tn
£)omwn Domini thimus., con vn placido forrilo refe io Spirir
to ai fuo Creatore, aififtito ,. e pianto da' Compagni, e da^
molti

,
che in quel paflaggio hebbero la confoiatione di tro-

uaruiu.

47 li Veas, per lo cordoglio che ne fentì , cadde fuccefE- // ^eAì W/«-
uamente ammaJato

, ma quefta fua infermità , quantunque, /e.^^,^ è 4/.per cUere accompagnata da vehementi conuuifioBi dello 5to^ mno dalPM^maco
,
e vomico di fangue , fofse ftimata.mortaliUima , non hU.

lo condufle pero a gli eftremi di vita , preferuaddolo il St '

gnor iddio per accrefcimenco di maggior merito . Non.*
haueua egli in fua compagnia altri che F. Girolamo dalia^
rueDla Laico

, il quale con ogni polSbile diligenza io ferui-
ua i laonde rifaputefì quefte anguftie dal P. TcruelJj , che era
vfcicoalle fatiche per li contorni della Proumua^non ripuar-
dando alla malagcuolezza del cammo , ritornò addietro per
aiutarUi , e vi trouò

, giunto da Pàrnba per Jo fìeffo fine , il
P. Ludouico da Pirtoia : Tutti tré adunque godettero voa^
ranca coniolatione , e l'Infermo per ad- ora vfwi dì pencolo.

ai le
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fé bene poco dopo ricaduto « ioprauiflc Tempre debole, e->

poco refiftence a' patimenti.

Gmrìfce, & 4S Contuttociò né quefta debolezza potè frenare gl'im<
AccoMpAgna il peti della fua Carità » che lo voleua per tutto . E (Tendo ac-

Jkfarchefe di caduta per tanto vna improuifa ribellione di certi Vaffalli

Ptmbain gH^r foggetti al fudetto D. Aluaro ,, per caufa di tributo , quefto

r^
I

Signore corretto ad opporfi con l'armi per reprimerne la.^

coftoro arroganza , hauendo già confortate le Tue Soldatef-

che ad aggiuftare le partite con Dio , prima di vfcire icu
Campagna , chicdecte al P. Franccko * che andaHe in Tuau-»

compagnia per li bifogni dell'Anima ^ alle quali iftanze-» ,

benché deboliffimo 4i forze , non feppe contradire il Re-
ligiofo 9 onde accettò di feruirlo , già che 1' honoraua ài

^Difagi/offer- quella confidenza . Gli euenti della guerra ( foife giuftitia

9iinef(tdaÌHÌ, del Cielo j che fauorì l'equità, ò valore de' Soldati) riu-

e dd Manhc- kirono tutti vantaggiofi al Marchefe :, ma quanto a' difa-

/ff, gi per cfferc defolate le Campagne, e per la Stagione^ ,

in quei giorni humidillima , non è da ciedere quali fof-

fero ; tutto il foraggio confiftette in poche ftatta , radiche

della terra » e nulla più . Ma non fofferiua già meno de^
gli altri quel generoso Signore , imperoche oltre il vilif-

lìmo cibo t coricauafi fouente la notte , efpotto all' in-

temperie deli' aria , ò per gran delitia entro qualche coui-

le d'Animali , che a queft' vfo appunto rimangono le Ca-
panne abbandonate da' Neri , tollerando il tutto con tale^

mcrepidezza » che le Militie ne prendeuano grande ani-

mo , & il Padre Francefco ne concepì (ingoiare ammira*
eione .* foftenne adunque il buon Reìigiofo anch' egli la.^

piena di quelli patimenti « a cagione de' quali , per non^
e0erui naturalmente alluefatto , e per la precedente iofeC'

inità , fi ridu(fe in pochi giorni ad eitremillima debolezza^;
laonde il Marchefe , fcorgendolo in pericolo della vita , fe-

celo alla meglio che fi potette , sii le braccia de* Tuoi Schia-

\Mu»rel ui« riportare a Peraba: ma e qui pure, nulla giouando per

riftorarlo , alla fine rafignatilfimo del Diuino volere cfalò

con ferenirà ài cuore lo Spirito nelle mani di chi per tan-

te fatiche rhaueua creato. Corre vn concetto /ingoiare eh*

egli non fola mente caminaffe del pari con gli altri nell' ope-
rare •, ma che da fé folo auanzaffe moltiflimi , calcolandofi

de' battezzati da lui nello fpacio di cinque Anni, fei mila^
Anime . Non deuo tralafciare , che più volte trouofll iii_«

azardo di elTere vccifo dalle Fiere , fpecialmente da' Leo-
ni, e n'andò, la Dio mercé , fempre illefo , non oftante.^,

che in vn' Anno folo ne' contorni doue praticaua , rima-
neflero sbranate dicidotto perfone , e tra quelle vn Pa-
rente del fudetto Marchefe . Vero è * che fin' ad ora i No-
fin MiUionarJj per fingolare Pnuilegio » il quale riferifcono

alla
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aHà'Dì'alna Bontà , non ne hanno riceauu offefa v^ran^ . Inqu :!to Re-' ^''^ere n^t-j

ligiofo prefcraaco dalleFiere feluaggieaniniirafì, come cofi di ^zzzh ^fsndeno »

lente virtù, il predominio fopra Is proprie paiHoni, i priiuim^ci delie Mijfiomriì.

^uali Teppe con l'aiuto ddla celefte gracfa coraggiofafn^ace reprime-

Ec. InuidianaperciàilDeraonio canti progrelS^del Serno di Dio, e non
potendo abbatterlo in altra guifa , tentò (olente di precipitarlo dììiz&^^^^f"-^^

Gornfponcknza', efauore goduto mai fenspreapprellb de' Grandi , per-F^^/^'**^'*^**-

che colloro ap[>oggiofacilicaua(li*acquilìo dell' Anime

.

4P Er-^no già erette quefte machine folamentc contro il Ve^s, ma-

quanto pia quell' ituplacabile inin^ico vedeuafi fcornito, altrectancD'

raddoppiaua li sforzi , e lidoue non^ potea atterrare la virtìidi molti

collantilfinìi Chriiliani >.procuraua all' incontro di freq;ucntefnente frap-

porre intoppi j-che la rendeffero meno f<;ruorofa , e neseno meriteucie ^ a l-

ìrouepoi per loftra-pazzo fatto a gl'idoli, procuraua di concitare la

gente più rozza , e più perfida contro de' Mitóonarij , quaS difturbatori

della libertà di viuere, fin' all' ora goduta, diffeminando con vn' argo-

Hientocalunniofo (affine dimetterli ia totale diffideaza) chelanouità
de' Riti foffe va loro (iratageroraa per difunire gli animi , adoggetto di

più facilmente manometterli , ài impofleffarfidituttoilPàefe . , .- .

50 I Pad ri Bonauentur a da Sorrento, e Girolamo da Montefarchio ,
-^^f. '^'^p

vno della prima, l'altra della feconda Milione , erano (iati deftinaii"^^^ ***^^'^2^?

per il Ducato di Sundip^Prouincia molto vafta, lontana da S.Salùatore ,

donde partirono,, vn tratto di cento venti leghe, e confinante dà più

parti con alcuni Rè Gentili ^ per la quale vicinanza trouauafi molto in-

fetta d'Idolatria ^ e.di Superftitioai. Vi entrarono elH, e raccolti dal-

la pietà dellaDucheffa, perocheil di lei Conforte era ito di là dal Zai-

re, fu loro conceduto di fabbricare vn Tempio al Signore Iddio, cori'

l'Hofpicio per proprio coraraodo ,& anco di efercitare liberamente tut-

ti gli atti dell' ApoflolicoMinillero. Grande in vero era la kambkuo- Scamhiefm^

le fimpatia di quefìi dvx Religiofi, l'vniformicà de' cai voleri diretta tf<«n>^^ej^.

Tempre à colpire l'empieù de' facrileghi adoratori delle Statoe, nulla-

riputaua quella vita, chegiàconfecratahaueuano per foiìenere fino ali*

«(tremo la difefa ddi'honore deUeroDio. Vn giorno? mentre il Sor- -

tento atterraua quei Fantocci ^ e confumauali con-le altre fuperfiitiofe ^'^^^^ ^ojta^

materie entro vn gran fuoco, fu dalla furia de gli habitatoriimpetuofa- ^^^-^^^^ ^^-^

mente adalito con armi allamano, edopo di hauerlo percolTo , e mal- '^^^^^^^^ ^'^^

trattato di villanie lo ftrafcinarono per li piedi tutto il tratto di vnH^^ Kil^i^:

mezzo miglio-frà fpine , e bronchi y nel quale tormento rendendo gra- ^-'- '

tiea Dio> che lo facefle degjiodi patire per Tuo amore (raccontò po-
scia) di non hatiere fperimeotata giammai confoiatione più grande,
quanto fpìritaalmente prouò in quell' auuenturofo incontro. Epoco.
dilfimile ailerriua efferli auuenuioinBenza, Terra del medefirao Du-
cato, mentre diffegnaua di atterrare vco di quelli infarai Ghimpalfi^
impcrochei Cu(ìodi del Luogo y Cubito che fé ne auuidero , io rifofpin-

fero fuora,. e dopo mille infulti aggiungendo alle parole i fatti 5 lo la^

fciarono in terra molto mai concio di calci, e dibaiìonate.
^i Ma mentre il feruente Religiofo penfaua di fpargere ^uf'vm Spedko'a no''

volta tutto il fangue per l'amoro^j Tuo Signore, &aqueÌfo fine intre-?»e del i

gidameme. fcorrsua l'afi^egnaca Prouincia , in cui forfè il luo dcfiderio -j/^r/o ^om*
Aa i,

'

^ ' ^

\



!74 LIBRO CLV ART O:
^aurcbbe fortìco l'intento, richiatnoUo il P. Prefetto a S.SaluatorejJ
affine d'inuiarlo a Roma d'ordine dello ftefTo Rè , co n molte commiflio-
nt Ipcttanci alle cocidiane occorrenze della MiUione, eprincipahneatc
perche ailargandoii giorno per giorno la Vigna della Chriftianità ia

I

quelle parti, rapprefcnralic a SuaBeatitudme io iìato,-!S£ il bifogno,
|- che vi era di nuoui Operai,
flRhferme di 52* Scrifle :il Rè due Lettere ,vna il Sommo Pontefice , ;nella qua-

,,,
Sommo iPtf«, le hauendo per fua benignità.datoJjaon ragguaglio della moka foddis-

vefiee, fatione, cha d4'Nollri pienamente riceueua, e.He! frutto* che face-

Il uano, humilmente fupplicaualo a continjuarli le fue gratis Spirituali,

[!i
!

e rpecialmence concedere al fuolRegno jI Santo Giubileo , e proueder-

jjj
JodiVefcoui, e di altri Gapuccmi, affinchè le Piante ancor teaerel le,
per mancanza di Agricoltori non perdelferoiiprimo.loro vigore; cono-
fcendofi euidenie, che fenza fpirituale alimento* la procliuita delii

Etiopi piegaua al vitiopiìi , che alia virtù , e che ad abbracciare quefta,
hauerebbe conferito affai ri credito dé'Capuccini, i quali iiidefchamen-
tetrauagliandoper le Anime rfi appagano, fecondo ia forma del loro

j

Inlhtuto., della poucrtà del Pa&fe ; a cagione di cui farebbe maiagcuoìe,

!

non tanto d-lleCliiefe, quanto in ogni altra faacioae # porre in vfo le

;

-maciiofe maniere di Europa, degne veramente delia grandezza di vn
-Dio, ma impraticabili fra geace vaenJua. L'aicra delie d j^ Lettere

EtaiPadre'^^'^^^'^^ al Padre Generale, & a tutto si Capitolo Generale (Tipp^ìè),

j energie del- ^^^?oit^z, come riufcì per appuaco-, giUf^aerein tetHp^-, cde.fjlfeca-

« Religione .?*^^^^^) conteneua le dimandedftcife intorno a'nuoui Mi fioiuri;, F"-

I

gando il Capodellanoftra Religione a voler clfern:m-' dia: ore appref-

I

fo Sua Santità , e rapprefentarleaviua voce quello, che ilfjglio non ha-

i

uelìepotutoefprimere intorno a'fuoi Cattolici fcniimcnci, proteltando,

I

che non per lontananza , ò per incapacita de' cotlum/ , e delie cofe di

[: Roma, era per tanto niente meno di qualfiuogiia altra Creatura del

I
/vi ondo /fedele adoratore di quel!' Apoitjiicaaucorita, laqualeiapeua
molto bene edere durata ,6 che durerebbe con perpetua fuccetfionenc'

j

Vicarij di Chrifto da S. Pietro lin'aLui, ene'futuri fino alia fine del

Mondo, promettendodiconferuarle perciò inuiolabilefommiiiione, e
ifinceriillma vbbidìenza

.

// fuàettQ 5^ L'yna i e l'altra di quefte due Lettere furono Icrltte in S. Sal-

'ùrrentovar-'^^^^^^'^^ a' ix. diDeccmbre dei i(549. *nel qual giorno il fudetto Padre

e ad ^. ^(?/- prcfe il camino verfo Loanda, douegiunrca'24. deIlofteiroMcfe,e tro-

%iixon

.

uata in pronto vnaCarauella per le Spiagge d.l Braille, carica di no-

ij!
ueceatoSchiaui, fopra di cfla fu accolto, e parti. L'anguftia deUi:o»

1'^ 5'fr*ep^5:.^t>'^*^^^3Ì' «ardine, con che ilaua difpofta tanta molticudme, ammontata,

e* vouert pe«^ così dire, alla rinfufa ^fenza diiìmtionedieta, òdi fello, cagionò

chiaftt. tra moltiflìaìi inconuenienti vna infermità* che ne vccifefino a' 2.50.

I
della quale perdita rcio inconfolabile il mal' auueduto Capitano, ftecte

li| inpuntodi aggiiignere vin' altra peggiore pazzia, e perdifperationeii

j

farebbe vccilo^ ie il Religiofo^ dolcemente confortandolo, non l'ha-

Ij

ueiTe trattenuto. Quanto forti di bene a quellaNaue, eh? perl'intol-

I

le rabi le fetore, per la Grettezza del luogo * per le grida inceffanti * e

I

per miil'altre mifeiiedi qucimerchini fcmbraua vn carcere d'Inferno j

ai

.

ili la prcftesza del iuo camino , imperoche n©n haucndo hauuto iacon-

Ir- tri
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tri llnillrls né di Carfari # né di nemici* né di tjnofe tempefle, ne di
venti contrari; > né di calale , col foé^o regolatiilìmo profperaaiente va-

licò l'Oceano, e prefe Poeto nelle coltt dei Bralik il peaLiltiraog'orno.

di Gennaio dei léjo,

54 Siajilin:nte ài colà, parue che iì Signor Iddio ^ per vantaggio Pirttfjx^Add
oc ti-dCtaci, che per le mani iiaueua il Sorrenco , gli appreilalTe pronto Sra/tlef cl-»

l'imbarco v erfo l'Europa iconciofiacoiache dopo, alcuni giorni fopra numgAtionc
vn' alerò legno , che non era ingombrato di Schiaui * profeguì il camino v^rfaLiuoVa^
a dirittura di Lisbona « In queiìa nauigatioae efercitòegli ia importane

tiilima cura ^- che fuole addoifai'iì iji perfone. Relìgiofe, di regolare Ic:

cofe fpiritualij,e mettere iaifefta l'eforbitanti licenze de'Faliaggieri;,

ne' quali aftari giouònon poco laulfciplìnaj, eie maniere di viuere, pra-

ticate fpecialraente nel tempo Q^ar e fimale, per dirpoiìtione alla San?

ta Pafquao. Vaiale, e forle folo fra molti Cattolici, abufando fi. della; <^«^^o mua-

Diuina grada, delufe tuttai'induiìria del P. Milionario jcordiahisen- rGìmftnitm
te applicato a ridurlo su la ftrada della falute: Qj.efti era; vi2 Merca- te,

tante ricchiiiìmos.che portando vn grolla capitale di Zuccheri fopra

quella Naue, infermatoli a morte, trattaua folamentegl' interetlì tem-
porali >. e pur. all' oraftauafi dettando il fuoXèftamsotoalCancelliere;:

Sen'auuideil Religioso seconofcendo, che cofluifpenllerato dell'eter-

na vita, corrcua pericolo di morireimpenitentcfc gliaccoftò,&amo-
reuolmente lo perfuafe, che faldaile le partite della cofcienza : ma il

raefchino *. cui fembraua forfè di hauer tatto quanto doueua in quello

particolare,, nondauarifpofte adequate j tuttataolta ridottoa confelTar-

iì* fuelò. al medefirao Padre vn Cuo contratto dilunga ;.,e riieuamevfa-
ra , delia quale (come era. noto a tuai li fuoiconofcenti ) rifcuoteua an-
nualmente, il kiranta per cento, oltre mille altri nodi, & imbrogli dà

quella forte. EfortoUoRonauentura alla foddisfatione , ma per quanti

argomenti egliv(afle, con procefìaril di non poterlo affoluere, e che:

n'andarcbbe dannato, nulla poteue ricauarne; laonde in atto di ab*

bandonarloj^fcoftatòfi più.volte dal letto, attendeua, chefi arrendefie.

a quelle minacele cocanto formidabili >. òs'intenerilTe a qualche altra,

interna motione . Soipiraua adunque ilReligiofo^ a Dio per la faluezza.

di quell'infelice, & egli tuxto all' oppofto fofpirauaJaduraneceflìtàdi

douerlafciarele fue opulenti fodanze: pianfero entrambi ladifperata ^.

& irreuocabilc fencenza di morire v ma fenza prò alla, pietà del Confef-

fore, che bramaua di faluarlo , e fenzapròalio (ueniurato, che
,
quan-

tunque auezzo a' contrattidelMondo,,non fapeua con la debole fom-
ma di momentanea ricchezze, raercare gl'inefauili tefori della. vita

.eterna» Pertinace. adunque nella colpa , abbandonoiE alia difperatio-

nc. E certamente fofle effetto dell' infermità, aggrauata. da- rimor fi di

vnavehementiifima finderefi ^ò pure vn'euidentepanitions^ò vn-efem-^

piare principio delle pene , cui fra poco, farebbe condannato, certo fta *

che a' gcfti , alle agitationi , alle fmaniea. ^\zàt manifeftiflSmi fegni dell'

interna caufa.,. che lo tormentaua ^, ferabrando pur troppo inuafo io.

ciafcheduno membro daquei Demonio, dai quale era polIeduEo neli"

Animaj conciofiacofache impenitente fino all'vltimo fofpiro, fé la

pafsò gridando,,: mia robba ,. miericchezze, mie foAanze 5. miacobba 5

muoio dannato

.
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€o»uèf/f<jfte 55 Gran terrore a pprafero da quello fatto tutti coloro j chenaulga-
a molti» nano, e molti tennero per infallibile, che in quell'eftrerao conflitco,

dopo di hauerlo vinto colle Tue [uggeftioni. Io dilaceraiTe ancora fen-
fìbilmentc l'Inimico ; incapaci , che non v'è carnefice più fpiaaro di

vnacofcicnza rea di graui colpe , combattutafrà ie tentacioni, e fra li

sforzi della gratia, e finalmente perla imperuerfata habicudme ai ma-
le, refa qua fi infleflibile, edifperaca. Emendarono adunque tutti, più
che per l'addietro fatto non haueuano , la loro vita ? e fra ie profperità di

quella nauigatjone* non mai da tempere* ò da altro fini/lro auueni-
mento.perturbata, godettero vna reiigiofa concordia^ con vna totale

M^aU^H9 /«-dipendenza dal noftroP.Bonauentura. Ma egli basendo di già paffa-
fi^fo , f/:;d/toi'£qua£orcin altezza di 15. gradi, (perimento perla ilrauagancemu-
panfce nel tati®ne di quello neraperaciUimo Clima sìgraue danno in tutti imetn-
^^Jl'^^rofot' bri, che ridotto^ adeftrema debolezza di nerui , ftette per molto tem-

,|g^./:£5-«^ff»re pò inhabjle ad ogni funtione, benedicendone coatuttociòlddio, econ-

II

forcando gli altri ad elTere fempre difpofìi per qualunque fìniQro incon-

1 tro. A' 30. di Marzo queftaNaue spprodò inLisb^uai & il P.Bona«
L^m^o tf^e/uentura Spedito fi ad alcune commiflìoni, e che feco recaua^jcr quella

P Sarrentoa Corte, éì nuGUo imbarcatofi l'vltimogiorno éì AorJle, .peruenne aRo-
^oma, mafeiMefi dopo la partenza daileSpiaggie di Angola* cioè aghocto

di Giugno del medefimo Anno Ld5o.ii Mercoledì fra i'otcaua dclla_«

Pencecofte^ nel qual tempo tutti li Padri Vocali di ciafchcduna Pro-

I
iiincia della noftraRcligione erano raanati per lo Capitolo Generale,

II che fi celebrò, cojiforme l'antico iìile, ri^clJo Venerdì.
OttUnz^ 5Ó Introdotto a'piedi Jella Sancita di li^oftro Signore Innoceniio*

VFdHnx.A e prefentatale la lettera del Rè O. Garzia , fuccintamsnte raggua-
id Sommo glioUo dello ftato della Miffionej pofcia nelConfefl'odegliEminencif-
Vomtfice, iimi dePropagandaPide^ efpoftipiù difFufamente gli articoli delia Tua

Ambafciata, propofe alcuni dubbij intorno airaraminidrationede' Sa-

cramenti, a'quali^ dopo matura difcuOione, furifpofto per mezzo di

MonfignoreFagnani a ciò deputato dalla fteffaCongregacione. E già

che vna tale notiiia potrà recare foddssfatione, eprofitco,hò penfato
d'inferirli, come per appunto li crouo fcriiti^ e coivfroatati in quella

luogo..

CIRCA IL SAGRAMENTO DEL BATTESIiMO.

i'Qficfiii fritti T)R irao . Sirictrca *feglt Adulti , chefono molto duri» e roZéZ.i di ceruell^p

lilla Sacra •*- ftchemnpofonointe^ìciereynèimpArareìMi/terijemnhannocomms-

ConcregA- ^^^^ difSncerdoti , fi poffano hattez.z.arein tìJe Ecclefi^, come li Fanciulli
'^

none , e fnt àuendo dì creder- t^uanta crede Santa Chiefa f

Cirijpofie»
RiTp. tì.\nendo il Ubro confenfa yjìdeuo^o battez.z.4re , benchéfitno mei-

1S' to rot.7LÌ ye mnpojfaHo imparare quello, che loro s'infegna\ perche [1 come i

% FAncifilli , C i Afatti , (he hann impedito l'vfo di ragione , /ìbattez^z.ano iti

j|
fide Eccie li ae , cos) (ipajfo no battez.z.are que[ii , <;he fono impediti daiU roz,-

% z.ez.^4 naturale

.

lij
Secondo. Ejfendo alcuni o/^iiiAti ne' peccati pkbltci d'Idolatria ^ òdiCoff-

Il
fubine . cofnkitodh wen.ino li figlinoli piccioli a bAttexlz^^ire

;
Jiaddim>4nci,i,fc

'''l

^^cj^-* fi dtbbas9 bàtttt.'i^reper ilfolopencolo della morte , benché f hxbbta
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qu^ifteuìdenie frohahUlià pet- i'e/pericfJZja fatta, chehahbiMOJt preuerttyfi

qHAndo farannogrdìidi'i

Ri
f
p. Si d^iiono battez.z.Are , perchej^à ilpericeh delia morte , e la proèd'

kilùd/ndetta pn òfallire

,

Terzo . Se per tntimorhe , e rafrenare molti pecS'itoripuhUà , e dlfcAn-

dalo , fipofa negare con buona cofetenzia dt bateez.2Lare li lorofìglmoli , eccet:'

to in pericolo dt. morte , per vederefé fojfe di qndchegioiéAmenio <8 Genitori ì

Klfp. Non(i delie mettere intalpencolo ,

Qoarto . Se/ìa nece^driofcrìnere li batte:C^(itì , n&npùtendofidifcernere ,

per non baner nomi , ne cognomi dijfe rentij e per e(fere molto dt£ìcHltofo,parti'^

t^Urmente quando fiva in Alifflone ?

Rifp. S^ deHefare quanto fipm , e nontrafctirure

,

Quinto . Sefi poff'ano ammettere Padrini , che nonfa»no il Pater Nofler t

m l'^^e Maria > né ti Stgno della Santa Croce , prop£er neceilitaccm ì
^

Ri Ip P*er la necejjità » e doue nonflanno altri , fipuh .

Selio. Se fipojfa differirai BAtteftmo per mantenere ivfo delle Lims-

fine , chefogliano dare ?

Kjfp. Per qualfmogliacofa temporale non fi dene negare ^ ne differire il

Mattefimo in aieuna, ruaniera .

CIRCA IL SACRAMENTO DELLA PENITENZA:

PR 'mo . Si quelli , che non hanno commodità d'Interpreti , o non voglio?t»

ferhir/ìdi ejji , ò non hanno che dare loro , poffano confejfare vn peccato ,

dke, otre, qnanto porta la discolia ddlaUn^na , & effere afolnti datHtttgU

filtri pecca ti inonjolamente in ariiculo mortis , òper foddìsfareal Precetto

dellaChiefaj ma altre volt e perfna dtuotioneì

Rifp, SipHofare , fé per laponertày òper altro impedimento nonpo»»^
hauere l'Interprete : ma potendolo hauere , denono procurarlo , perfare cof»"

fìtamentc la Confejjione

,

Secondo . Non conofcendo quella Gentefé non i peccati pili noti^qualifiniti

di confeffare ) non hanno pik che dire
j fiàddimanda ,feil Cenfejfore fatta la

dtligenz.a nella fama , robba d'altri, è Concubine , po£a attendere a difporre

il Penitente alU Contrttione , della quale tengono grande necejfitài 9pure
interrogare quanto puòfopra tutti li peccati}

R iTp. Jn qHefio deuè il Co nfefsore regoUrficonforme la qualità , neceffità ,

e dtfpofitione del Penitete-yinterrcgandQ moralmente quanto bafia per tllumin<i-

re il Penitele,e per poter ejfo Confeffore conofcere afuficienz,a lofiato di colui.

Terzo . Effendo la Gente di quei Paefi molto roz.'i^a , & inetta,fiaddtman^
dafé il Confeffore in buona cofciez.a puòfermrfisepre deli Affolutions condi-

tionatAiftnz.^ efpUcare con parole la condttione^ mafoUmetù inScntionaliter?
Rifp. Nonfi deueferuirfempre dell' A^olutione c*nditionata , mafola in

tempo di ragioneuole dubbio ,& ambiguità .

Quarto . ^er Vefperienz.afatta, che non hauendo impedimento di ConcH'
bine » facilmenteficonfejfano , & vbhtdifcono a' confegli del Sacerdote, fi ad-
dimanda » féfiando vn' Huomo , ò Donna fenz.a peccato pubUco in articolo di

m orte ,fenz.a parlare , ne dar fegno ,fi puh ajfoluerduh coadiiione , e darli

t Efirema Fntitne

.

Rilp, 'Sen^ Al(fmfegno att4éah,9pafato,€h il Penitente vo^lia,ò defideri
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VAji filffthnefmfi ft delie d.<re cjH.jmtum^He conduionatA^ perh deus ti Sacerdote
VJ.re yrudiz,^ in e/a>?iinar€ i Pure^iyò Circafiati/e può comfcere a.lcHnfegno .

Qu.ntù , Chù co/a debhafAre^il Sacerdotc.Confeff'or e con quelli , che hanno
frQrneJfo p'k volte di Ufciare le occAfloni delk C.oucubine, ne IhANna mai ofer*
Hata

, fé dt-naom. promettono , ò che fi trottunodi p^J/ag^iot e che per mdto
tempo Ko-r potranno vedere il Sacerd}te,cp/ìre il S^cerduts è egli il Penttente,
?ièpm lA£ct,ir di celebrare fenz^a fcanddo'. &aiU volte le Concubine fono
SchiuiHii di C^fa , & il Padrone dice che afpetta. comodità per vendsrle » à-

aceafarL yOp/tre farà Figlio y è FamegUo colui che pecca con leSchiaHs di

Cafa i e non hàfacohàdl venderle , ne di poter rimediare ?

Rirp., Sideuevfare ogni diltgenz.apoffihtle yacci&che Ufciana l'òcca/ìonà ,

e benché non habbiano offeruAtalapromelfyi , promettendo dinujHo , fé li dea e
dare l 'affo luttone .

Scf*Q. Setrouandofivno ^ che do^odthaHered;itaU figlia per Concubimt.
advn Pnncìpefm Signore, venendo inco^nitione del peccato , vorrebbe rtti^

raria y ma non lo può fare fenx^a perdita ddla vita, h almeno dellagratia, ò
dellarobbayjt cerca /& fi debba ohùgare a tanto danno vnfimile Penitente ?

^
Rirp.. Deuefareil Penitente ogni dilgenz^ayma non è.oblìgato con tanto pe-

ricolo della perfonafua: gli b.ij}.i (lare in p-'-a^piraCioiU aniflQi, c/->e. con U
frtma occafìone f chegU viene vbbÙnà al Conf Jfore.

S,eJtimo . F'no Schìauo , o ^affalloy, e/fendo co^retto.^ dal fuo Padrone , ò

Sig'nflre afars alcungtnramentOjCOft pigliare a Icitnacofa tnbjcca , conforma
aWvfo delPaefe , h pure di prefentarft'auami adAkuno- Signore , per vedere

fé egli e Stregone -, poffafenz^a peccato fare quell' atto ejierno publico , prote-

fiandofi intieramente con Die di non haner tntenthne di peccare y addiman-
^afife ciò fipofa fireì:

Rifp. Vattoefì:ernOi cheftfàinprottfiatione dell' interno^ nonfipuofcufx"
re con l'intentìont difarlo contro volontà^tantà più che vi concorre lofcandalOo

CIRCA. IL SACRAMENTO DELL' EVCARISTIA .

PRimo. Se ft deuè dare la Santa Communione alle Pìirfone , le quali ^

benché dicano di credere tutto quello, chefégì' infegna del Santijfimo Sa-

cramento , contuttociò pare nen habbiano perfetto- difeorfo, e cognitione di

tanto Mifiderò , efa dubitare , e ritenere ti Sacerdoti d'amminifìrarlo ì

Rifp. Sideue darfempre quando la Perfonafà qnelh chepuò dal cantofuol

Secondo . Se ftpuò negare la Comrnunione a quelli , i quali ,
quantunque

nonhiMnane impedimento d'oeeafione di peccare » la domandano ogm otto , à

diecigiorni
j fenzavederfivna prefetta diuotions » & efemplarttà di vita , mtt

folamente vna cofa ordinariai
Rifp. Si deuè ftare alla prudenx^a delConfeffore , néfipuò in ciò. dare vna

regola generale

,

^
Terzo . Jn vna Città, ò Terra alcune Perfóne, per apparire buoni Chriflia-

tìt, hanno ingannati i Confejfori , dicendo di non hauere Concubine , e poi fiè

fcoperto , che le haueuano ,ftaddimandu,f€ fipuò negare la Communione a gli

Altri di quella Città , ò Terrafola per timore , che non vadano, con verità ?

Rifp. Mn/i deue negare , benché rnAti habbiano ingannata ti Confefore

,

Qaarco . Se l'incapacità della Gente , intorno al Santiffimo^Sagramento ,

U lordura , e miferia delle Cafe materiali , & ij nonpotere trattare il Sanf<}fi.

mo
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mdS^gyafnefito conqkel decoro , che fipratica ne' t^ofìri PasfìfcHJl!^ e po(/%

fiare (ìcuro m cofàenz^x vn P.iroco , che nonv^jgliii per talt cni^fc portare il

Sdfìtiffimo Sa-grameììta per Fìatico a gì' Infermi ?

Rilp. L<i lordHTii efìerna, non deus ritenere i'affìmimjìratì^ne di così nectf'

farlo aiutofptritHiìle ;
peròchefe l'/^fermo è tale t che fé venijfe alUChtefdf

fegU darla lACommamone t fé gli dcue dare H'/iche mlleCafè

CIRCA IL SACRAMENTO DELL'ESTREMA VNTIONE.'

P
Rimo . Nelle p^rti lontafte i dane non(tanno Vefcoui , ne ^ì è cowmodìtà

.^ di hauere Anno per AnnoìlSan\oOgiio t fé rejta fcufato il Paroco di

ammtnìfirare n gi hifertni qmfi» Sagramente per t^ee-auf^yì dene ferHÌr[t

deli Oglìo vecchio , fin tanto che po^ fi. hauere ilnuoMo

,

Rilp. Siàeuevfare dtlìgenz^a pcrhaHcrtH nuuHo , e fra ^ucaO mentre fi

deue feruire delveuhioytl c^iuìkfin' alt ^.rriuo-^elnaem è fewpre buon'i , nh

fcfifd, &c.
fecondo . In alc*mfTae(ì, eue (ts introdotta da princìpio la Chri/ìiamtà ,

(^ i Sacerdot i non hanno introdotto ^nèpe/ìo m vjo quefìo S^ìgramenti ,gl /»•

fermi non io -dimandano , cercafiyfe il Sacerdote debba portarla , & o/ferir'

glielo , dichiarando loro Umcejfitàj e Valore j & accettando effo Infermo

^

=4immint(ìrargl'€l 9 ì

R I / p. Deite il Sacerdote iftrHÌre l'Infermo di tale Sfigramento , 6 ffianQ"^

^elfitàj& ace ettandò efjo , darglielo ,

CIRCA IL SAGR^MSxNTO DEL MATRIMONIO.

PRiroo. Se fi poffam lafciar dìfarelepkhlicatiomfolitey oper la fign^
tex.7^a del Matrimonio , o per non haner tempo d!f<irle , effenào dip^ìffag-

gìo ^ nefanno ixmvedìmento

.

Rilp. ISÌonfì demno Ufciare totalmente) ma fare nel miglior modo , chi

fitl>to

.

-

Secondo. Se pHo il Sacerdote accàfare quei SchÌAfù tè Fajfalli,tffiali

vengono indetti da loro Signori a contraere Afatrimonio j efé nonfoffe per ejjl

fi$n lo f^rebbono ^ bene verechedìfponendolipoi , the denune ctofare per AmS'
re di Dio} dicono dì sì j ilihe fa il Padrone per legarli dalpeccato}

Rifp. Si dtHono accafarejperche la dtfpoftionepro0ma,ratifca la remota»

Terzo. Sbendo vfanza in quei Paefl y che iHuomo ft compriWDonna
dal Padre , ò dalla Aiadre , refìa mpodefià dell Hnomo , -nonèpm Padrona
di Je fteffay ha penjiero della Cafa y eviene chiamata con nome di Moglie j

benché non fi» contratto vero Matrimonio j addimandafi come debbi thiar/iar»

fi tale Donna . Non è vera Moglie , perche nonfià col reinproconatto di non là-

fciarft y mtà\ftmpre che Ihuon.o xhole la manda viay-nè anche è Concubina f

perche noni libeta yfichepo^^a'purtne a ftéo piacerei

Ri[p, Ciafcnno la chiami conforme ivfc^nz.a'del Paefefc comep'k le aggra-
day che in rei ye.iCìX3Xtfempre tiene ilgraào di Concubina, e non di Accafata ,

Quarto, Hauendo ilRegtio del Congo pochiffìmi Sacerdoti y in modo che

.
Alcune Terrefiannofeiy & otto annifenza vedere Sacerdote , e corre opinione

fra effiy che VHuotnonon puo/ìarefenz^a Donnay & è conerà ; fiaddìmanda ,

fefìpHo mjegnare^ che voUndo prendere vna Donna , Ufacjìm con reciproca

patta
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patto de non dìmictendO/ mpre/enxia di tefiimonìj , e poi venendo ilSaceyd^
te confermare con le debite cerimonie , che vfa in Chiefa Santa : e fé fipuh

fiare fieuro in cofcienz^a ì

Rirp. Non fi dene introdurre $ ni infegnare tale vfanx^a contro il Sacr9
Concilio- diTrento,

Qu,into . Perche motti ftaccaf^no con le proprie SchfaHe,/tadd(mandajfe
taVHHùmo deue prima far libera la Schìaiu , e dopaiprenderla in Morite » è
perefé neUofieJfo Matrimonio rimende fatta libera ì

Kifp. Benché non la dichiari col Matrimonio ^ s'intende fatta Ubera %
^IHamHncptepiHconHemente farebbe farla prtma del Matrimonio .

'MiiF.cma. 57 Con quefte preciTe rifpofte, erafporcate ad verbnm, eeonl*altre
fono riman- concernenti all' initanse fatte, fu rioiandaco a* Regni del Congo il fudet-
dati cff/.S'tfr-coP.Bonauenmra da Sorrento, col P.Giacinro da Vetralia, dichiarata
vento altri Prefetto della fìefifa Mimone (imperoche al F.Bonauemura d'Alefla-
f^iffwmr^, no trarraet£€uafi fòcolcà di fondare nuoua Coionia ^ì Ghriftiani, e.*

d'introdurre Opsrarij nel Regno del Micocco , ) & a loro fi aggiunfcro
per Conapagoi ilP.Aritonio da Lisbona, e F.Nicolò da Nardo Laico.'

ben'è vero*6lje ''ù. Ccniìgiio di P-jctogallo per ragioni à\ Stato non pernai'»

(e il paiTaggio in Etiopia Te non al Vetralla, e Lisbona, dinjodoche quc-
fta volta il Sorrento ,6r il Nardo non ananieflj,petxhe erano Sudditi della

Corona di Spagna, fé ne ritornarono addietro. Tuttauia il Sorrento
peruenutoaMarfegìia* trouò di nuouo cortefe imbarco su la Nane ài

^
D. Gioanni Rodriquez Calderone , Caualiero di fegnalata amoreuolez--
za verfoia noftra Religione, ilqiiale ftaua alleiìito per nauigare verfo
Angola: fiche con quefto benauucnturato incontro (di cui diede aui-

£q a' Superiori) prendendo in fua compagnia F. Egidio di Anuerfa Lai-

co , profperamente tornò a quelle Mi flìoni ; edinioratoui fino all' Ann©
1(555. nel qual tempo vi gionfero nuoui Opera;, hebbc facoltà di ve-

nirfene inEuropa col P.Bonauencura daSiena^ laondearriuatoaLif-
bona, doue foipeeca^adi qtialche finiflro incontro, occultaiusnte par-

tì verfo Italia 5 con iiiceadone òx fermarfi y fé a Dio fofle piacciuto * ne^
la iuaProuincia.

tànpoiàA 58 Ma in Roma gli Eminentiirimi de Propaganda Fide, & i Padri
'italia, fé we della noiira Religione, informati appieno del la di lui fufòeienza, lode-
«•'i i*ii^tf«4- ilinarono alleraedefime fatiche nelle Prouincic di Giorgia , eMengre^
no nelléL^ liainAiìa.' della cui Miffione ad altra penna rimando fcriucrej mentre
Giorgia , al laio incito bacerà per hora Ì3(- teftiflcatione del P. Serafino da Cor-

tona pcrìilufirarlofrà queffi racconti; ade rendo quefli, che il P. Bona-
ucntura da Sorrento (computato folaraente ì\ tempo del fuo ingreffa

al Congo, fino all' Anno 1(549. quando fé ne partì per l'Ambafciata al

Sommo Pontefice) iiaueua battezzate più di dodici mila Anime, la

maggior parte Bambnu; e coaciofiacofache pofia fupporfi efferne morti

parecchi nello ftaco della innocenza , dobbiamo fperare che la gloria da

eflì infallibilmente confeguita , feruifie di corona, óiinaccrefcimento
di merito a qjefto indefe fio Operario «

Siami lecito per ora, affine di cogliere quanto è poffibik la confa-

fione ali orditura di quefìi racconti, feguire il viaggio di alcuni , fiflchs

4elleloro attionihaurò data intiera contezza; edopoime ce ritornerò

al<juaoto addietro-, per «ricercare alcroue k coiè pmdsgne da rifaperfi

.



LI B R O aV A R T o. 3S1

5^ Partito che fu (come fidide) il P.SerapnoTJa Cortona l'Anna P. Corre^

l<$4p. dal Contado di Sogno per andarfene a Lòanda,il P. ?rditzo(ar- glia pafa al-

rogòin Tua vece ilP.BonauentiiradaCorreglia, ilqualedalCongo do- la Cornea di

ne dimoraua, palfocolà in tempo, che tràilRè, oc il Conte vertua So^na .

nomortalitfinii difgufii, efiera guerra: temendo perciò quedo Princi-

pe, cheil Milionario, fottocoloredi pietà* portale comoìiGione Trgre M Coitela
ta contro la Tua vita per compiacere al Rè, e fomentando quella vana , vede di mal*
e temeraria fofpitione alcuni Miniftri, che veggeado di malocchio offf^/'o/'e/'«j»

i Capuccini , & altri Religiofi appredo il loro Padrona , giornalmente lo ti fofpettì,

lluccicauano, moftrò poco aggradimento, e minore (lima del fuoarri-

uo, e fotto vanj precetti difeì l'Vdienza, che alia fine rifuitò in_»

freddure, equafiin bc;fFe;imperoche non potendo dilumulare l'inter-

no liuore , m vece di buone parole proruppe in efcandefcenza conerò il

Rè, tacciandolo di Tiranno, che anelafle di vfurpargli la propria giu-

rifditt^'one : foprache troncati tutti idifcorfi, con vndirpetcofo fogghì-
gno, voltate loro le (palle, adalta voce replicò tré voi ce, che ne io hau-
rebbe fttto pentire

.

60 B .il ina, per correlatione del Capo a i Membri, la ftcda crude Sta harha/te

le aniip'Ua fra le due Nationi; in riguardo dì che liGouernacore di contro i De-
Chioua, Prouincia foggetta al Conce,hauendo riportata vittoria in y/ùè fonti nemici,

battaglia, feguita fra amendue gliEferciti, fece troncare aPerfonag'
gi prmcjpali le tede, e recarle indonatiuoal^onte, ii quale in vame*
de (imo punto riceuendo il faudo auiio , e Ja foddisfatione di sfogare ^
il rancore co' Soldati, volle che dauanti alla nollraChiefadi S. Anto-
nio da Padoua , m vna finta fcarramjccia fi rapprefentaile l'accennato
fatto d'armi da 300. Soldati, che vi fi erano crouaci j indi, dopo^i
hauerli riconofciuci con doni militari, e lodata la loro brauura, ordi-

nò che le med<3fime tette, tutte araucchiate a piedi vn'alcaCroce, ini

eretta , rettattero infepoltc, minacciando di mandarle per fcorno mag-
giore a certi Popoli, chehabitanodi là dal Zaire, e fono diuoratori in-

gordi della carne humana. Subita che il P. Bonauentura fé ne auuid-
de, dctettando quella (acrilega empietà, per cagione della quale fa-

rebbono fenza dubbio inforte della parte del Rè irreparabili vendet-
te , fi pofe egli fteflb a trafportarle occultamente di colà , e dar loro Ec-
dcfiaftica Sepoltura* dentro la Chiefa: marifaputolo il Conte, auam-
paodo di rabbia, mandò più volte a minacciarlo, intimandoli, elle per
ogni modo difotterralfe le Tette , e le rimetteflc nel luogo di pri^a : ali'

incontro egli cottante più che mai, apertamente ricusò, dichiarandofi S'induce 4
prontilfimoa facrificare la propria vita, più cotto che condefcendere ad ^/o/^^e /'/«>-

a'atcione ta nto barbara, &cfecranda; laonde il Conte fpedi vnamaf mumtd Ec-
nada diSghern, che hauendo fracaffato il recinto clauftrale dell* Orpi- t/(?/?^y?/V^,
ciò, fecero ogni tentatiuoper via di minacele, accioche vi s'induce (Te,

ma egli (empre faido , replicane loro , che non cederebbe , Ce non il prò •

prio corpo alia irragioneuoie vendetta del loro Padrone, temendo più
che la perdita di queito, l'offendereil fuoDio; indi rampognando l'in-

folenza loro, e di che gli haueua mandati ad infultare l'immunità de'

Sacri Alberghi, minacciò in cattigo i fulmini celetti , e i'Ecclefiattiche

Cenfure; perlochedi confufione ripieni, edatterritij vcggendodeiufa
la fperanza dipMucrtirlo , ritornarono addietro , jLa naaitina feguente

il
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Il P.Bonauentura, hauendo terminatala Santa Meffa, prima dì partire

dal Sacro Altare, efagcròin faccia del Popolo gh fcandaloiì attentati

fucccduti per comaiiCTionedel Conce, e iafcioiS incendere, che fi come
non andarebbono inuendicati dal Ciclo, così farebbe flato gran bene,
che qualcheduno da parte fua ne i'haueffe auifato ; ed in fatti poco
dopo fu riferito airfnfclice Signore quanto haueua detto il Miflìona-
rio ; ma conuertendo egli la medicina in monaliflimo veleno > impofej
ad alcuni Soldati, che con altrettanta violenza, e difpreggio traccerò
di fotto terra quelle Tefte , e le ri portaflero ( a come puntualmente ven^

ne efeguito ) nel raentouato luogo , doue egii in perfona attendcua l'cfi-

to di quefta faconda; né fatio ancora di tante contumeglie, volle cheli

rapprcfcntaffe vna battaglia fimile alla fopradetta , framifchiandoui
attieni improprie a quel luogo, e totalmente abomincuoli

.

Il Padrz^ <5i All'ora parue al zelante Religiofo, chcnonfolTe più tempo di

Corre^lU /<, Tofpendere l'cffectuatione alle minacciate Ccnfure, già che coftui, ìtì

/sommMtsiea. ^^^^ ^' temerle, era traboccato in qucfto diabolico ccccffo : per tale ef-

'fsttoii giorno feguence, veftitofidc' Paramenti Sacerdocali*c celebra-

to il Santo Sacrificio allaprefenza di numerofa gente, dichiarò fcom-
inunicato il Conte, e quanti i'haueuano perfualo, e feruico nel teme-

rario iofulto fatto all'honorc, & alla Maefìa di Dio; diftintamente^
fpiegando la quiddità della fcommanica, e quali foflero i fuoi effetti

in vn' Anima legregacadal grembo della Chnefa, cioèadire>priuaaf2
fatto della participatione di tanti beni, che in effa d fanno; oltre gli

altri caftjghi, che fopra di lui, e di cfli caderebbono, quando del-

ia commefla fceleraggine non fi foffero con pubiica dimoftratione pen-
titi, e con le douute forme riconciliati. Quedo era l'obligo del Mif-
fionario.

IT^ e^lipiltfe 6z Ma Dio guardi da gl'impegni della propria opinione vnPrìn-
m adira, cipe, e fingolarmente nato fotto barbaro Clima , doue l'albagia , ela^

fierezza acciecano la ragione : cosi accadde al Conte di fogno , Speri-

mentato altre volte molto fauoreuole, e gelofo ne grintercili delia rede,

e del rifpetto douutoa Dio; imperoche vdicala fcommunica fjlmina-

tale contro , ordinò immediatamente con rigorofo Editto , che in amie-

nire nilTuno ofaile di frequentare l'Ofpicio, ò la Chicfa de'Capuccmi,
come rei dì perturbata pace , corrifpondenci del Rè , congiuraci contro

di lui , e nemici a tutti gli habitatori delContddo di Sogno

.

'^ft^H^ie de ^3 Qyefta premura tanto efficacemente cfprelTa dall' adirato Prin^

^ijfionaij . cipc cagionò s i grande apprenfionc in ciafcuno de' Sudditi , che non vi

era chi ardilfe in modo veruno accoftarfi all'Ofpicio, non che praticare

co'Noftri, i quali in quei l' vniuerfalc abbandonamento erano coftretti

in tempo di notte , non fenza pericolo di etfere sbranati dalle Fiere, vfci-

re dall' habitato a raccogliere radiche di erbe , per foHentamento della^

vita: non tralafciauano però di fonare all' ore confuete la Campanella,
Celebrarci Diurni Vfficij, e le Mellc: ma cffettiuamentc non vi era chi

entratfe pcrafcoltarle. Si affaticarono intanto alcuni Parenti del Con-
te , e piùdi tatti D. Chrifoftomo fuo fratello, come più capaci dcldo-

uere, ò meno afiafcmati dall' affetto delfanguc, di perfuaderlo a ricon-

ciliarfi con Dio, & a riconofcere ne* fuoi Sacerdoti la fuprema autorità

di legare, e pcokioglicrc dalle Cenfuccficciefiaftichci laonde per inte-

nsnc-
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«crirIo>gIi ramroc ncarono(ouente vncafo poc'anzi occorfo* non niol-

to lungi da Sogno, e mi conuiene riferirlo per cicmpio »& inftruttioue

degli altri.

64 Nei tempo « che gli OlandeG tirannicamente occupauano le-» ForK.c ddU
code di quefti Regni (conforme altroue accennammo) alcuni àt'ÌQVo maledttìonc

t

A^ercatanci, che dimorauano nel Porto di Pinda alle fponde del Zaire # e /ie/Z^/c-aw,,

infligarono quei Pacfani a non permettere , che poneffe piede in terra il mumcét •

'

Vefcouo di S.Thomè , il quale in vigore della fua autorità, come vero

Vefcouo di tutto il Congo diiegoaua jportarfi in vifita alla fua Metro-
poli nella Città di S.5aluatorei meatrc adunque vna gran parte de gli

habitatori concorfa alle riue del Fiume contraffa uagli lo sbarco , rifolu»

sa d'impedire, che non paflade più oltre, egli dalla flefla Naue# do-*

tsetrouauad, ammonii Capi di quella gente, e minacciò loro la fcoio-

tnunicaogni qual volta nella contumacia di non ammetterlo , piti lun-

gamente perfiilelTero : pcrfifteuauo eflì ; ma perche, trattandofi di ma-
teria tanto graue, quanto il fulminare vna fcommunica >faceua meflieri

tentare piùtofto di confondere gli Eretici, ed atterrirci Cattolici, per-

ciò, prima chedifcendcrea quell'atto formidabile, parue al pietofo Pre-

lato feniirfi vn* interno impulfo, di far vedere in quciìo cafo a tutti,

quantoforte foi^e il braccio di Dio nell'altre creature, auanti che n'ha*

ueffero a fperimentare gli effetti in loro flefli ; laonde accintofi all'im-

prefa , tutto inferuorato, con parole diftinre , e ben intefe, fcommunicò,
ò diremo più propriamente , maledì vn grande Arbore fronzuto, e ver-

deggiante , indottoui , per quanto potiamo perfuaderci , da qualche^
fpeciale i(!into delio Spirito Santo, il come ne dimofìrò l'eletto (egui-

Co> imperòche la pianta percolTa da quella occulta virtù delia maledir-

tione« immediatamente inarridi: il quale prodigio hauendo co'proprif

occhi veduto i circo(ìanti , &c apprendendo molto al viuo quelli affetti

appunto cagionarebbe fpiritualmente nell'Anima il fulmine delia^

fcommunica, tutti d'accordo efclamarono a fauore dei Vefcouo ,che^
fé glipermettefie lo sbarco, efofle riceuuto come Pailore; atcefoche

fcorgeuano doueriì nella perfona di lui venerare con i'ommo rifpetto

l'afloluta podedà delOielo: ed egli all'incontro per maggiormente^
confolidare la conccputa credenza, conciofìacofache gl'IdoUtri fpef-

iò vacillano , ribenedì lo f^effo Arbore, il qualefù veduto ria^umere il

primu-ro vigore, e totalmente rinuerdire. 11 che però (quantunque io

l'habbia raccontato } non dourà giammai feruire d'efempio a'Minifìri

Apofiolici > né a chiunque ila , eHendo cofa onninamente temeraria , e

dannabile il tentare Dio benedetto a fare miracoli fenza neceiUta

.

6s Valfe non poco la rimembranza di quello fucceffo affai faraofo // Caftte Ji

in quelle contrade , per richiamare in ss fìeflo il Conte, il quale per- humilia, al P,

cióvcmito aproilrarfì dauantiaiP.Gio^Mariada Pauia, che per ^^ Sarrint»
punto era ritornato dalla Miiììone« da efl^o fu con tenerezza accolto,

& immediatamente affoluto . Quindi è da faperfì , che W P. Bonauentu-
ra occultamente eraii ritirato altroue , afìBnche la Tua prefenza refafi

odiofa per queflorifpctto al Conte, non gli fermile d'intoppo, edifcu-

fa , anzi poufle egli con m<iggiorc libertà* e manco rodo re foddisfare_>

alle parti deif Tuo gran debito dinanzi a Dio , e parimenti in faccia del

Popolo, che dall' alcione paflatahaueuadceuuto grauiU^mofcandalo.

I

" '

66 Non
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^'* fma 66 Non entro quìa cenfurare, (e la rommiiHonc del Conte proec-

mente, dcffeda fincero riconofcimento delia graue fua colpa , òpure da cimo-

redi qualche alienacione de' Sudditi , cioè in foftanza, s'ella foffc fia-

ta, ò verace nel cofpetto di Dio: sa bene, ehe in. capo a vcnci giorni

ci cadde infermo, per quanto fi afiacendaffero amici, e cotiii lenti m.^

perfuaderlo, che fi riconciliafie ìntieraLnente per mezzo della Sacra-

mentale Confetfione* non fu mai pofllbile induruelo, sì perche rincre-

fceuali douerfi priuare delie molte Concubine/ che a' Tuoi piaceri fpe-

faua in Corte, sì perche hauendo confultato con alcuni Auguri, e Fat-

tucchieri , che sfacciatamente l'a(Scurarono della vita , ten.ua per in-

^miioreim- f-jUibile il loro pronofticoj ma non fu così, atte(oche d'indi a pochi

psmientc, giorni morì femori impenitente, fenza che fi fcorgelfe in luifcgaoima-
ginabiiedi curarfi dell' eterna falute . Concorfe tutto il Popolo per dar-

gli (epoltura, chiedendo a' Miifionarij la permilEone di farlo nella forma
praticata con gli altri v_ onci, ch'erano viffuti Cattolici,appreffo la Ghis-

la di S. Michele doue i Cadaucri de'fuoi Antennati , doppoiche prò-

feffarono la Santa Fede foleuano fotterrarfi, entro fpaicofo Cimite-

rio, che vi hanno a quefto effetto, & è circondato tutto all'intorno di

groffetauole: imperoche per loaddietro, quando erano IdoJatri, coda-
mofli di lafciarli a guifa di beftie colà nelle Campagne fenza veruna di«

ftintione, fcoperti, &efpoftialla vorac/tà delle Fiere. Si oppoferoa
quefta iftanza i Noftri , alTcrendo che non raeritaua ricouero tra facri re-

cinti il cadauero di colui , la cui Anima era profondata nel baratro infer-

nale.* ma non perciò defiftettero coloro dalia imprefa, hauendo già fit-

to il chiodo di farla a loro modo , anzi d'auantaggio intimarono a tuttiil

conuenire nell' hora determinata siila Piazza* con animo di portarl3

folennemente in proceflìone» forfè ad oggetto di (oftenere il buonno-
CéHtrAfihir-vaty e l'antica efiftirratione del loro Padrone, pretendendo che fi fa-

ta U j^4 /e- cellero le confuete funtioni, e fupplic^ndone perciò i Noitri, i qua-

fottura» lì per mantenere il diritto della dichiarationegià fatta, e per oftare,

quanto poteuano, a quella eforbitanza, coftantementericufarono, re-

plicando i medefimi fondamenti; purealla fine per termmarela conte-

fa , accioche non ne fuccedeffe maggiore impegno , fìi necefiario con la

ìnterpofitione di alcuni Nobili ben capaci dell' equità pattuire , che
^onfesU fenz' altro rumore, i Reiigiofi non foffero violentati ad accompagnar-

mettefunùo' lo , e che coloro celebrafl^ro le cerimonie, communque voleffcro i poi^
mEccle/ta/^t- ^Yk^ ^ mentre non v'interueniua il Clero, fifarebbont» fatte (comeap-
^^» puntofeguì) fenza lumi, fenza Croce, efen^ia verun fegnodiCattoli-

chifmo. Confiflono gii accennati Monumenti de' pignori di Sogno in

alcune profonde Folle , murate con mattoni, ò pietre grandi, condotte

molto da lontano perle Acque del Zaire, e (opra vi fi fcolpifcono alcu-

ni conti afegni , ò li Nomi propri; di colui , che vi è feppeilito

.

Ttìpie^o circa Ó7 Prima che fuccedefle la morte di quefto Conte, coftumauano i

il benedire //Sacerdoti nell' AnniueriariaCommemoratione di tutti li D- fonti por-

Cimitmo, larfial fudeitoCrmiterio, per dare fopra ciafcuno di quei Sepolcri l'af-

folutione particolare, conforme aflegna il Rituale Romano, in fufltra-

gio di quelle Anime, che fi fupponeu^no in luogo di falute i
ma dopo

l'accidente motiu'ato 5 determinarono iNofiriMilfionarij, che vna fola

bcneditùune baflaHe a beneficio di tutte, per cuicare ogn'mconiro,
mea-



mentre quedo in/difc, di curparJiamo, benché fottcrratd H tarìiH
era fenza dubbro incapaopidi bene;, e|purc perlm Colo non doueuanH.
defrauciare gli altri. ., . ;) ; »

i
. ^u. . :

65 MunU il titolceladignita diCOontediSògnovnralepcrnome /^'J^ !ft
D. Michele de Silua , Fratello Cugino del Dcfonto. rimanendone^

deSiffraC^-

cfcluroD.Chriroftomp, perche gli Elettori fofpettarono , che riufcif-^^**^"'^'*^»
le fimile all'Anteceffore fuo fcacello Germano. Era D; Michele buon
Cattolico, e tratto gl'jntepdflTi dellaMiflSone con molto vantaggio, vi-
gorofaHientefoftenefidoiNortrimei^trecercauano di ampliarla; Cche
mediante la Aia pradcflza, & efemplari coftumi fperauanff progreiS
nella Fede ,& vna flabile vnione di animo tràteffo liii> &t il Rè j ma in
capo a due Anni, perla maturale debolezza di fpirito, che corrompei
Ntn

,
e li rende propendi ad vna fantaftica inftabilità, deuiando egli

dall' accennato buon principio, tracollò- inafpettatamen te nel limac-
ciofo ^ondo di sfrenata libidine j^ laonde imaginatofi > non so , qnala PreÙArieir
pretefto di fofpitionc contro la propria-Conforte,raccoire da ^ìup^ni e mAntìenz^
numerpfa mandfa di Concubine^ e dichiaronne vnadiloroveraGòn- wo//eCo«ff«-
teffa ,10 onta dell' altra legitimà , lì. che fu cagione a gutUa fuenturata , bins .

e mal veduta Signora di fuggirfene , e nafconderfi per temadi non effere
v-ccua. R, fcntHii pGjfcia il Gente à\ quefta fuga , e non potendo pes^
all'ora hauerlj nelle mani, riuolfeio' /degno contro i Parenti di Leii
fcacciandoiida fcjconnfcandc loro ie foftanze-, e pe^ maggior vendetta'
atcerrò tuxce le loro habitationi:. ai quale difordine, preadendofi tut-
ta la cura di rjmedJ<rui i .Nc/ìri„per zelo-delia (aluezza delConte,
edi tana innocenti .fingolarrTien te di quella Signora j. fenl^atamenteL^
.ora l'vno , ora l'altro parlarono a,D. MiclKle , polendogli dauanti
aglioccbi il graue danno, che a fc feffo recaua, e lo fcand^lo con^
cui vcnip ad offendere, i fuoi Sudditi, a' quali, dauanfi a-Dio,ren-
deiebbdi arcttiilirno conto di qualunque infortunio , eha Dsr tale caufa ^

to e accaduto, Afcoltaua egli ài buona voglia quanto g!< era detto, Slcomitrt^
toue gratia di Dio j che akro appunto nod poteua elfcre , il non hauer d^i kn-m ,

'

perduto queh'jjKerno-knrimento^^d'vdìrfiaininonJre , ò^ pure chegli
cttetcì dd' jaeifa colpa il naufeaiiero a ie.aeiTo, in iomma alle loro pcsv
lua iue,dopo qualche tempori arrendette, e di quello che pofcia in-
violabilmente mantenne .deducef}, che il proponimento dell'emenda
proucnillenondaimereiTe mondano, ma da vn' animo rifoluto di la-
iciare 11 jentiero della dannatione : riconobbe intieramente i Tuoi traf-

coru,pjanfeif4ll.i.dircacciòlefeaìine,TÌconduiIe,e tenne in molta^^
Mima appreso di fclaprima .e legitiraaCoi^ortei.& il Popolo tutto,-
edincatiOimo di quefta ChriHiaDa mutatione ,. diede lodi alla defira^
de.i .^itifiimo,che sa fer pompa àdìt- Tue mifericordie , e contro ogai
e pettatiune operare efietticotantoportenioa.efalutari. Fu creduto,
C le a^queila conaerfione confcriiTe aliai la pietà da lui mantenuta^,
ctianaiomq^ell'infehce (ìatoverfo laGhiefa, &i (uoiMiniflri, con-
ciona co acne non mancò mai di afsiaere ai Santo Sacrificio della Mefia,
ailet^redicae^efopra tutto alleLitunie della Beata Vergine, accom-
pagnandola propria voce col canto di tanti fanciulli;d.il q-xileefem-
più itimoiatii Sudditi fembraua, che in quel punto abbinJonandal^
proprie fiaDuationicoucorrelTeroa.DODolareJaCara-diDio. Morìdd

ab djgi



^»'»re, ,6^3. fra jg angofcie delia infcrinira , & fi cordógl'io^fcruoi peccati

.

fperimemando in fé Odio fra ie punture delU ^nderefi ( cora' egli fteffó

'C«« ^ /•
^^^""^^«^"^S'^aafflitc/cnc rechi in quell'c/Ircmo punto l'haucr offHo

rtVri V
^"P'oimniciircedotnrxto, A quefti fucGCiJetccD.P^olodcSilua. il

inL^'f
^"3^^,»,9"a«d'io partii di colà, adempiua con fommacdiiicac ione ,actoA^àtiMa

. e(5Uita le partidi vn Signore molto deiìdcrabiJc, che perciò era merita-
{nentc nfpetcato in tutta quella pfourucia

.

<5p Ma ( per diTccndere al^J-acconto dèlie operatìonr d'altri MilSo-
narr;; l'anno i ($55. eilendofi conchiufo, che il P. Prefetto pafTalfe alla
Milione di Matanibapr£€oia'RcginaZingha,ccheilP.Bonauentara

^ , .

«a Sorrento con Bernardino da Siena andaffe a Rofija ,altri due, cioè
C^/*»«»ep«-iiP.BonauenturadaCorreglia,che afiìfleua nella fudcttaProuincia di
rificate da^ Sogno

, & il P. Antonio da .Tcriielli* che dimorato haueua in quella di
vns AttefiA Dandcs propofero di ritornarfenem Europa, pere llere compiuto il tem-
^iffw <^f/(y«-poaJocoprefcritto, oltre la quale limitacioncnon contseniua ii fcrmaf-
merftatare rfr{ero lenza la douuta licenza: a accinfcro dunque anch'elfi alla partca-
^f^oU, -za; ma conciofiacofache, per via di lettere fcricie daLoanda,craftaca

molto intaccata la nputationc de' Miflìonarii Gapuccini apprefo la
Corte di Lisbona, il PXorreglia voile per ogni modo che fi Jeuaffcalia
Religione queaa indebita .mafc-hcra.^ già che, la Dio mercè, elfi con_,
lelororreligMe<)pecationi haueuano procurato di foftencrJe il douuto
credito

.
II mantice, anzi il fomento di quefto maligno incendio erano

certi rifpetti , e geloficd/ Stato , palliate con politiche ragioni , a caufa
delle ditterenzenoa ancora fopite tra Spagnuolì , e P^rtoghefi, faccn-
dofi apparire da alcuni pocoamorcuoli , che la venuta, &ikitorno tan-
to frequente de'Noari non faffc cofa , come eftcriormente appartua_^
tutf affatto dilintereffata, ma che fotio colore di recare aiuto all'Ani-
me, pcrtaflero i Miffioiiarij fegretecommiiììoni, concernenti ad altra
politica facenda; fopra le quali mine (poiché nell'atto di prouarc ieim-

r putationij tutte fuentauano) araosoiitarono altre ciancicj improprie*
ma confuete a diffamarli dall'empio Jiuore contro qualiìfiaconditione di
E.eligiofi, all'or che nouellamente introdotti in vna Prauincia,ò Re-
gno , non hanno potuto ancora , mediante la forraalixà delmodo di viue-
re,affodarfì vn buon capitale di riputatione, e di credito. Ricotfero
perciò r due. fudetci Rcligio/ì alla benignità di D. Lodouico Martino de
Sofà ;Gouernatore di Angola, il quale a quella loro giudiiama richieda
prontamente inclinando, fece le douuteperquifitionu enuiia hauendo
r.itrouaio (actcfoche i calunniatori vcrgognofi del proprio fpergi uro,
non ofarono manifeOarfi ) fauorì non tanto i due fudetti j quanto; tutta la

Religione, con vna candidifiìma teflificatione; le cui parole potendo
ViiJcrcd'imponance autentica per (incerare i noflriMiiiionarij, ho vo-
luto con ogni puntualità inferire in quefto luogo, ualportate dall'Idio-
ma Portoghefc nel noftto Italiano,

70 Mi LodaHÌco Martino de S^faCicUro , dtlConfegUo dt Sua Matfià,
Commtfidatore dt S. /,UriAd'^ri^n€ , Gahcrnatore , e CApitana Ge^era/e di

^uefìo ^eg;}o di ^^^0/4
, /we Prohittcte , t Cofrqmfie

.

FaccìumQ fede ,ihe nel tempo , the venimmo a ^létffo Gottemo , troUAmm»
?}ctle CbrifitaftitÀ , chefom a' ionfini di qncfti Regni , » Padr i BotianefitHra djt

Carnaiin , & Antenio 4a TerHeili Fredi(Atm MigìonArij CapHcàni , ì (fftaii

(cn



€en altn /not Rehgtoft da Roma erano fiati ntAndm dalU C^^i^s<^ano»€ dt
Propagun44 Ftds Quefii conforme alh comwfjione ,& altrs iUrHttio>n
rnetiHte Jona fiati Utcct Anni neUe dette.Chnffi^mtlcon arandefrietto dell'
^mme,e fommo accrefcimento delU Cattolica Fede , toUeranda^p^andiUlme
incommodna

, vtnendv fempre^ ne'gram pericoli , necfitdi fitrluanoai^i ,che vanno tragente barkara ', e pertinace ne 'fuoi errori, come cofioro di Etto*
pia \necQnaLtroogg€ttQ,chedicondurliaLPortodelUfalHteeterna. Tutti
dtqnefio Santo mb.to, s) per la Dottrim che tnfegnano, comepe^Fli^ e/empi
di AufieritcL FoHertcL; Hùmiltà , &:„gn'^ltra. rtrtìt, fono fommamentL
amatt dagUfieffi Barbari vt Potentat^ée' quali, non o/tantefiano crndeli , d^ v
ojhncttt ne' loro errori, et addtmandarono pik volte Peìigiofi di qnefio fiefféH^bno

, eciconfia,ihe hanno battex.^^nmoltifmi P^igani , tche ten^rono^
Cbiefe edificale da medefmi Signora delle Terre, onde fouentthah^iam<^
hauut^ certa mmia delle molte Optre buone da effifatte tn feruwt^M Dio, .

inaHanz.amentodelUFede,efaime dell'Anima. Non Poffont, efere- maZ'
glori li prog^egi della Sama Religiom mfira iypquefii Regm , mefa la lor(f
vafnta: e perche a njpetto delle fatiche ndl'vrgtntebtfo^no^fpeffe fiate
focc.omk.no, &. offendo poch non pofomfufifier^, e perfaper noi di certo ,
cheqiunto atttfitamo nella prefentetntto è verità^cie Parutocmfecrnarea'
fopr^detn Padri Bmauentura

, er-An>onioqtiefia fede 'giurata per1oSant9
Euangeltc^, efottopc^fu la firma delno^ro proprio nome, e fìfdb dell'Armi -

noftre , ad. effetto che fiano nfpett^ti , e conofciml per qiteUi^^che realmente
jono y come ricercali loro merito^.

£>aia.i» S.£aolo dell'A£onLto?ì€ dì hoandalHo. Aprile i6$y.

^
71 ConrolatiperqyefkifrsfiragabJkattefyatione, dierono Jc vele.»

«Xb^'v. ìfL' v^'i'^
".'^ T"" d'

^^^^^".^^g^'^'-^igi»'^^roia Ameri^ Partono il Pi

S.fiir^^i J^^^
"^ prjnc.palifiQmo delle code dd BonauentHra,

K^;.-? li'^'^'l'T
""' ^'''^'^' "^^ ConueacodfS. Antonio daCorreglìt

u ncil a^^ n^ ;r''1f
hj^nooioudaca m quelle parti v«a,nuouaPro- e PadrfA.,

farein knnl ''^'^'^^'^^'^J^'^^'^^'''
'"^^ ^ Pacfia]lcmta(ìperpaf-..;,..^^r.,.:

fareaL,sl,ona vna numerofa (quadra di Vafcelii MrrcansUi, fopra vno udii verfo
'

de quali ,^rraato àxkiunu pzzi , imbsrcauafi lo fielfò Viceré delBra- Europa .
'

^lUZfA ^?^''^^'^^"^??^obernand.zFarcoghefe, che daffeluogo ^
"

a fudetti^ucCapueciiH nel £10 Legno, ,1 che egiicoadi.DoflrarknL
comcntiffimo

, pranramenie adempì. Vfcte appena le Naui dalla boc-
ca del Porto fatto a Promontorio di StAnconio,doue, per venireaque-
fta volta ,s.ingoJfauanoverfo ,1 Norce . fcoprirono due Armatori Olao. Incontro didcfi,cheraggu3gliati d.Ua loro partenza, le haueuano precorre , e^ Carfari

'

t.?nt^.rr''^''''''T'^^f
'^''' '^^^^^^^° ^i repararie,a(Hr.edipo. ^

'
•

or. rn,?-. "r^'^^^i"''^"''
qualcUcciuDa

^
e forre il cematiuo farebbe

ch^rl T^.u ' "^^^^'P,e«- e^l^^e corapetentememecaricatediZuc

JlJnlnlfl
™''"

'Tf ^^^.^^^''^^ ^^^- prenderei] foprauento , gua-dagnato l'aùancagg,odelcaiPjno^dimanìerachei Corfari , quando fi

conobberomd.flaaza^d.pochcicphed2lid,di.£uropa,fcorgendot^^^^^^^
rDcntedeJulaJalorofperanza Jafc.aronol'imprefa

è^"^o^^^'»*
_

72 Tutto qucOo. viaggia- pafsòprofpcfamente, !05Derocbe,quan.rmpe/?4/ys

libro Conaogiio, e coliegata la volontà de' Capitani, che nulla teme-
«aao I foiamente il quarto-gioraodi Ottobre .msntfe con reciprochi r>



#3 L'I n R O CrV A R T O.
Ulti fra 'Ijiaiborobo deik Artrglierie /blcnnJ23uafi da tutti -quei dinoti

\(fficiali la Fefta del -gloriofo P. N. S. Francefcoj e che intanto la com-
nìuae Jecùia occupaua gli anirni d'ogn' vno>ec-co marpectatamcnte ella

nieceb'°n.conor€ere altrettanto inviabile; quanto mal fondata su *l'on-

de^attefoche.inrorca fiera burrarca,repararonfì le Naui fino a perderfi

di vi(lal'v.na dall' altra: penofa fu ia vdfacione di cinque giorni , coli'

ijiceflante ^Jericolo di aprir/i le .tauole , d'infrangere ne' rcogli , d'in-

cagliare ne' banchi d'arena> e fopratutto «fi correre precipirofa olente

preda de' Mori,ò chevCràlorofle(si, cazzando l'Iegni^irrcmjrsibilraentc

RaufragalTcro;. ma quelle difperate confidérationi fuggerironoall'in.

contro la nece/sità di ricorrere a Dio, e dì porre daddouero cutta i'ap-

plicatione a gì' interersi 4sll' Anima . Ce/lata U Cempefta, di nuouo
("coprirono quei cgedefimi Legni Olande (ì, i quali, perche braiiamente

nauigano cciandiofrà le procelle, gli haucuano fenopre feguitati; ed ap-

punto per ì^ nebbia, cagionata dall' accozzamenco dell' onde non po-
tendo effere diftintamente rauuifati, alcune Naui della Squadra Porto-

ghefe, col fuppoftoj che fofleroi compagni difuniti, dirizzavano le^

Miom peri- prore verfo dì loro., con difegno dirimetterfi ia conferua, quando più da

c0Ìo di Cor- vicino accorgendoii, che erano nemici, e che depredata voaNaue, fc

f4ri, la llrafcinauano dietro » velocemente dando volta stentarono di fuggi-

le ', ma pure noi poterono con tanta agilità, che gfi Olandefi quali a vola

non li raggiungeffero^ dimodoché la Naue , doue erano i nouri Mifsio-

narijjobligata a difenderli, animofamente combattette Jo fpacio di tré

bore continue, riufceiido vicendeuol mente coraggiofa la zuffa, quan-
tunque non ìj veniffe all'abbordo ; e l'efito di effamaaifeftòi'euidente

afsiftenza del Cielo a fauorc de' Cattolici,de'qualinèpur' vnomori

,

an2Ìfùdctto,chealC3pitano,racntreincuruatoftaua facendo nonsò
quale operatione,paiTafre dì mezzo alle gambe vna palla d'Artiglieria

lenza offenderlo,. Non foddisfatti i nemici tornarono all' attacco j tut-

tauia in quello mentre implorandoli dalli due Heligiofi , e da altri , che

ilauanofotto coperta, il Dio déìc Vittorie forfè nuouo turbine di ven-

ti, che difsipò il difegno a gli Olandefi, i quali fcornati fi allontanarono,

né mai piùfuron6 veduti

.

j^ Ma fé per la imminenza de* pericoli fueglianfi i cuori a chie-

dere il celelle aiuto, certamente non dourefsimo giammaf tkfillere-?

B feafnpAKo d'implorarlo. Quefta propofitione, come fondata sii le cotidiane Vicen-

za terJi,A fiA- de del Mondo, poterono confefl^are per molto vcraquei raedefimiPaf-

tn, faggieri,dc' quali andiamo difcorrendoj imperoche non ancora intie-

ramente rifcorsi del paffato timore * perfuadendofi di condurre il legno

a dirittura delie fpiaggie amichete che in faccia diede non vi farebbe

chi ofafle di affrontano , all' improuifo fu egli da vn' altra Nane nemica

non punto inferiore di forze , e di ardire vigorofamente inuefiita ; e fen-

zaforlejefTendo la gente afflitta, e molto fianca, farebbe caduta nelle

mani del Corfaro , fé da vn vento fauoreuole rifofpinta verfo le Terzere

non fi foifc prodigioiamencc ricourata nel Porto di Andrà* Città prin-

cipale di qùell'Ifoie.

74 Cola fi trattennero i noflriReligiofi , alloggiati con eflremacor-

f e-fiada Padri Minori OlTcruanci , e pofcia per la notitia hatiuta d\ vru.

Vafc^llo Ingi^fe, che th/ia sii le vclci ftimando meglio valer fi della

(olle-
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fonecieiimuc ài quefto

,
più eodo , che atcendereil coramoiò de gli altri ^

vi s'imbarcarono. L'intcncione Joro era di metter piede a terra m gual-
che luogo vici no allo Stretto di Gibilterra, e ne haueuano rupplicatoiì
Capitano^ che volentieri inclinaua di compiacerli ,,pLirclie peraccofìar-
ii troppo a quelle fpiaggie non hauelTe^conV egli dkeua) perduta l'op-
portunità di raccogliere tutto il vento > e tenerli in alto, affine d'itii'

beccare fcnza intoppo la foce del Tago,.che porta le Naui (Ino a Lif-
bona; ma quefta promeffa affai conditionatafufauorita, peragiode
No(ìri,dalModeratoredeglifteflìycnti,imperoche portato il Legno
a quella parte, dou'eilì, per accorciare il camino, haueuano già diriz-
zate le brame, nell'i fteilo iuogoappuntoa raramaricandon di abban-
donare la loro compagnia , iaCciolii queil' amoreuolilfimo Padrone della
Naue. Sbarcati compirono il rimanente delviaggio^. finoa Cadice_j,
per terra , e di la ciafcheduno ritiroflì alla propria Prouincia . Il P. An- Fanfto aìh
sonio da Ternelli fi f-rmò nella fua ài Aragona a godere la quiete di loro Promn-
vna vitaritiratiìiìma per difpo fi tione all' eternità. U P.Bonauentura^ ck,
all'incontro , non fatio de* foferti patimenti , volontariamente efibì
tutto fé fteffo a' Superiori, per affaticar/i douunque rimpiegallero; ed
in fatti lo deputarono a feruire in qualità ad Capellanofopravn' Arma-
ta Nauale, che vfciua in traccia de' CorfariBarbarefchij ma giunto di
nuouo a Cadice s'i«fermò

, e dati glieftremi fegni della fua bontà , tutto P, 'Bomum\
riìlTcgnaro JnDio, foddisfece al comune tributo; & è da credere, che^ turA da Cor-
nell' altra vita eg^li nfcuota W frutto de' Tuoi calanti , e delle Tue incefianti rt^lìa muore
fatiche.

'^ '

^.^^.,5-^V"i^«5o alle Mifiioni della Contea di Sogno. Sotto làj'ua-, P. Gh,Ma^
Cjiunldiuioneeuui vna Prouincia nominata Chioua, piccioia. maìa^ ^-^"^ da Paut^
benolai ineila ru collocato il P. Gio. Maria da Pania, il qiisle ndmag- inChhim^e.

^

giot: dKiurbo delle fopradette Guerre vi.crauagiiò coix; molta. intrepi-
dezza ^ e (e Serenza 3 lion fifparmiaodo fudori ,.è fasiche . fotto il pcfo di
vna vita alimentata co' rigori. della fua confueta auikrita, fiche fu iìu.
pendacola vederlo in Vàz^^ difafirori .. fenza feade .. e per le infuocate.»
arene^^quaU impraticabili icaminsre sotslmence fcalzo fenza Sandali . Snoferuòril-
J?Jteriror.Q alcuni PortogheS di hauere olferuato in queao Seruo di Dio * p^fi^etjii,
vii SL teruence defio di foccorrere tutti, che alle volte, quando , per
hauere^i piedi laceri, eragli impedito ài effettuarlo caminando^da se,
faccuafi ai meglio

,
che poiSbiie foSe,Jlrafcinar€, attaccalo a certe funi,

conducendofi carpone .e tal? ora con le mani per terra su l'erte cime de'
Monti, doue,, m quelle pericolofiffime emergenze delie fcorrene de'
nemici

,
logliono rjcouerar/i ie genti inhabili al maneggio dell'armi

(attionecertameate incredibile} e non mi farei fidato di credere aila^
tdìimonianza di vn folo, an..i molto meno d'inferirlo in queOi raccon.

!fl ri n
" ^^^^' appoggiata ai dettodi molti, che pia volte melo-alknrono con giuramento,

ildenz^f^no n^ ,'f ' '"
^^^'°f ^ "^^'^^ ^ Sogno, fua prima Re- -^^«^^ ^-

rtnrl:! ^^'^^^"^^^^.^^^«^PQ ^^cndo mandato con carico d.Supe- ^.^«..riorna a S,Saiu.tcre, vi fi trattenne cinque Anni, applicaroapliefec-
CI ti cheg|aeranoincrodotciin PolongolalTcrra-poco^^^^^

alla mercasiira scfliporaie, ragunauanfi nella Giìicfa.ada/soltareil Mi.
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ftiiiio di p[o,e ne nporiau3no;]aimeg']io.perl'Aniri3el.oro . Accadde
pofcia^che il P.Antanio.clà Gaeta neJ iddi:irouarido(ì vicino a mor-
te. Tuflicuiilo, in/ua.vecc,^Vlceprefetco -dei Congo, e drMatamba ;e->^

;
perche lì ououo eaoco.^ Ji cui nei i'6d4. hebbe^da Roma ia. coniiriiiacio-

H jE'ff/f?^ « ne »rjchiedeua
2 che dimora ti£,inLoanda a quello effetto, -abbandonan-

Ijoanda . do que] luoghi tango a lui cariper iJ;pafcolp, che^vi godeua j1 fuo^pfrito*
l'Anno iuntguente con vmkozz del cuore viJì trasferì. Le doti deli*

iSfte ^WiVi. 5nimo, dclic^ualicra proueduto fino da fuoiiiacaii, accompagnate da
- Tciigiofa dolcezza nel conuerfare, lo refcro amabile, cOimaiaìimo ap-
preffo tutti . Hebbe gelofa premura , che circa l'intereffexii gaadagnare
Anime a Dio, fi cammaffe di concerto con gli altri Religiofi ? iaonde->
coftumò Tempre di partecipare con elfi loro le proprie ri^lucioni , pri-

ma di effettuarle ; e fingoJarmente co' Padri della Compagnia di Giesù «

i quali , coltiiiaridojmeicminaciffime Mifiioni, potettero colia prudenza^
e configlio giouarci in ttattc; le occorrenze..* Fu rifpetcato da giifleiU

Eretici ; vno de' quali , per nome DanielediBarsolomeo Sierra , Oriun-
do di Oranges , huomo di grido , e di per^da ùftioacione tra fuoi Calai-

iiifti,arrefofiailediluifondatjifimc.ragioni, & efficaci motiui, in Aia

mano pubiicamence abiurò l'abomineuoleSetca,feruendolo di Padrino,
per grande honore , D. Antoxiio;de Gaftro„ Caualiere/deli' Hubico di

Chrifto , e Perfonaggiode' primi delRegno

.

' 77 In Pifldaaccolfe con molta carità , e prouidc* che. foffero accom-
pagnati; fino a San Saluatore,d!ueri> Religiofi, tra quaiialcuni Padri
Giefuici,ch' erano rimàfti preda de gli OJandefi fopra vn Vafcello,e->

pofcia , come perfoneda ellì riputate inutili a' loro difegni , gittati su la

fpiag^ia. in abbandono y fenza veruna pietà , & affai.difcoiìo dall' ha^
;.bicato.

SHùftacc^ 78 Fu sì grande lo^ftaccamento di lui dalle cófe del Mondo , che-*

mento dd fembraua non hauer collegata con lo fpirito la carne ; laonde Tempro

Mando . eicuato nelle contemplationi celefti * altro di terreno non moiìrò haue-
re , Te noa la brama di pellegrinare tutta la Terra , ad oggetto di giouare
indifferentemente a tutti

;
perlocfae indefcffo ? e prontifiìmo accorrcua

douunquelanecedìtàdichichefoffeilricercaua: ed ottenne perciò dì

cliere compagno del Padre Dionigio da Piacenza fuo Maeftro ( da noi

nientouato ) all'ora quando partì per rifcattare in Algieri vn graru»

numero di Schiaui Italiani: dopo di che richiamato in Italia^ di qu^
paTsò alla Mlffione di quefli Regni del Congo. Ma nell'ateo del la_*

partenza gli accadde coTa fingolare, e degna deUuo :grande ^nimo

.

Haueua egli addimandato , ò , per dir meglio, erafi efibito al P.Procura-

tore Generale di trauagliare iu quella Vigna <ìì\ Dio , & il Preiato infoc-

roatiilijiio della di lui grande habilità * haueualo approuato, mandando-
Di cu\ ne gliene a quelV effetto eTprelìò foglio di Vbbidienza, Venutaanotitia

dà vn raro dei Genitore ., eh' era il Conte Mandelli » principaiilfimo Caualicre Pa-

e/Qmfto , ucfe, la riTolutione del figliuolo teneramente amato »rcridc a' Supe-

riori 111 Roma p pregandoli a riuocare quella commiilìonc , ed in fateli!

P. Procuratore , al quale fpettafìo gli aferi delle Miilioni, e che all' ora

gouernaua la Religione , intenerito alle preghiere afferxuonifime di quel

Signore, inclinaua a compiacerlo; ma dall'altra parte fi imolato dalla

ri&tìioncdelgràn bene, che haurcbbono cagionato la virtù, & i rari

taicn-
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taleati del Relìgìofo, non ftimò ben fatto condefceaJeremtiersmence

ad vna tenerezza di affetto temporale, con pericolo di perdere vn ca-

pitale di tanto merito appreffo Sua DiUinaMàelìà , laonde perplelTo

circa quello douefie far e (;àttcfoclie in fomiglianti imprefe, doue d ri-

cerca libertà dello fpirito^^JaReiigione noahà incoliìimedi violentar-

ui i fuoì Sudditi con precetti formai i ) Voile per via di lettere proporgli

nuouamenteledifisColtà-dellaMMonesJa^reJMtcfiza del Genitore, &
altri motiui ^accioche depofto ognifcru^lo intorno all'Vbbidienza già

trafracìTale -, iiiafciafle intendere? fé perfifteua volontariamente nella«9 >

prima dcrerminatione^ ò ptirefe ne foffe pentito. Haueua dall'altro

canto il fudettoConts fcritta vna Lettera ripiena di grandi efprefiionà

al Figliuolo i ma, ella potette fare poca breccia neL'dMuicoftantilfinjO)

Cuore jinjperoche riflettendo egli alla libertà , invcuÌ45rudeìit€mente-»>

lafeiaualo il Padre Procuratore , rifpofc eontutco la fpirito ad-anaenduCp ^

proteiìàndo , che non l'arreftarebbe giammai rifpetto veruno , anzi pre-

garli a condefcenderui conquelia (leiSa volontà» con la quale perfuadc-

uafi , che etiì per finezza di affetto gii defiderailero l'acquiftò del Para» -

difo . RacconfololE il Genitorej, e non cercò d'auantaggio; laoade-»

egli , fciolto da que fto impaccio , efeguì quanto fi era propofto : e fi tie-

ne per indubitato* che d'indi^in poi mai pitinoafcriueflea* fuui; Si sa che
vna fiata il.Go. Bernardino fuo fratello ragguagliollofiell''Annaidy4o

delio fiata difùo Padrea.e-di alcuni Farenci^rcheeglifideterminò di

non rirpondece» Dieci Anni dopp la- fua Sorella;Mònaca in Pauia già

fcriffe purcieperobligarlo allarifpofta, accompagnò la Lettera con.» .

vna Caffetta ripiena dlaiqt^ante cofareiie di deuotione j pregandolo a«» -

con folaria>,&a rallentare per vnafo! vokàquei rigorofo proponirajentoi

co* fuor, ma né piùné^nenofu impoffibile, come prima, fuperare la fua

fermiiiìma rifolutione, la quale in vn' huoma com' egù cra^dotatodi ^

altre virtù* temerario forebbe il fofpettafla , quafl capriccio di spirituale ^

vanità; anzi pcj?£egnoeuid€nte di va vero j„enonambitiofoftaccamen-5
to,^io viddi , tré Anni dopo , la fudettaCafietta io vn^Angolo deli' SmfoHerìà\
O;pjcio # quando nell' efirema difua^vita manifeftommi candidamente
di nonhauerla mai aperca-i e di lafciarla^ all'! arbitrio del Superiore ; pre-

gandomi in quella coiìgiuntiira ^.che fcnuefli a' fuoi parenti ^e cercaiS
'

di fcufa do. intomè. aiia reniteozav fofténnta tanti Annidi non rirponde-

re alle loco Lettere, accertandoli cìitemoriua.ricocdeuoÌe delle Tue obli-' Mnore eoa

gationi;* Consumati diciotto Anni continui nelle Mufioni^di quedia-» ««o/^<« ^A^^
EtiopiaOccidencale * doue battczzòipiù di quaranta, mila Anime*.gli plarìtd .

cadde siila hngua vna vchemeneiiiima fldflìonedicattarro^efebene-»

fi rihebbe alquanto ^ fiche potette chiedere i Santi Sacramenti i e rice-

uecìicon lingolare diuotionc (conciofiàcofache douendo io portarli nel-
la Stanza iiSantiiìimo Viatico , egli fatta violenza acolui chelo aflìfte«

uà, volle a piedi fcalzjsveniredauanti aU'^Altareìnulladimenoaggraua-
tofegli di nuouail nìale, coafcgnt di gioconduìima raflignatione, nelP
ottano giorno; del fuor decubit© a: la* <k Gennaio idó7,parsò alia vita P. jinfònl»

eterna ,,cfùfepoli0 in Loanda» Aderta dà^
7P Lafc^afsimo' nei Contado di; Sogno il Padre Antonio Maria àz MomePranr

AdofitePrandoneadelquaJeèdafaperc, che in riguardo all'efierfi an- done cnd^^
€h' c^li iftferajaco come ^li altri , fu ncceilario trafmetterJo fino a S. Sai- hf^rm »

Bb 4. uatore
'
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isatoie entro vnaRete Cattefoche in altra maniera non haurebbe potute^
andaru]

) nel qual viaggio, per naturale indifcrectczza de' portacori,
confuniò venti giornate 5 quantunque l'ordinario fia di dodici, laonde
era foi ito dire di hauere apprefo in quella congiantura tanto di fofife-

I

renza
, che d'indi in poi gii farebbe riurcito da nulla qualfiuQglia in-

I

contro
, foile d'infulti , ò d'incommodi tà * col folo rammencarfi quanto

I

Mobiro.che^-^aueuano maltrattato quei ribaldi Mobiri . Rihauutofi , fu mandato
! €ofa figmfi <^ei 1^47. a Sundi, doue diosoraua il P. Girolamo da Monte Sarchio,
«hi,vedi fot- »^ 9"^ls vagaua fuori per le Ville , intanto al fuo carico: giunto colà , e
co al nu.So. »on iiauendo fufficiente poffeflb della lingua del Paefe , kebbe agio ài

F^ 4^*»<a^? .
*^?ccoglierfi

, fequeftrato da tuEci, a coltiuarefe fldfo conaiEdueOra-
J'o"' ; ripartendo ancora il tempo a rallettars la Cafa , la Sagreftia , e^
l'Orticello^- ma queiìa fua quiete interna non cfentoUo da qualche di-
iturfao efteriore, conciofiacofache appena haueua accomodato alcuno

1

arnefe, che Ja mattina vegnente ritrouaua defraudate le fatiche dall' in-

j

^9^*^"^^ ^^'^^^^anj 9 ì «^uaH, furtiuarnentcentra-ndo nel recinto,& etian-

I

Gio dentro Phafaitaeione, dopo ài hauere foddisfatta la propria curio-
i

fica in rimirare, e metter foOopra le fuppelettili, e certe bagatelie di

I

Europa , rubbauano tutto quello * che <ii (ingoiare capicaua loro fotta

j

gli occhi, JEflendo veramente in molta confideratione apprelfo cofto-
fo le cofe peregrine , dimodoché le guardano, e ie riguardano,& alla

'

ai7 • ^ .
?^c»non potendo capire gli artificij, fogliono conchiudere con dire,

#

I mn mtni- fmpoftbtle ^èimpofibile : Non parlo de gii Erbaggi hortend , e delle Pian-

j

^'*"^'» * ***"J^^"P^rane, ma quello che sa loro vn prodigio, e ne guidano ineriremo,
I
^ri* bQìì Vino, di cyi fono eftremaraentc ghiotti, e delle Viti, che produ-

cono due volte l'Anno grappoli molto grandi , benché non giammai
del perfetto faporc, che fi af^aggia in Europa . Vn di coftoro prefo, ©

{
conuinto di haucr dato vn grande facco ali' horticello, del quale, più
che di altro premcua al Religiofo * & all' itisffo Rè , fu fentcntiato a per-

dere la vita per eferapio de gli altri, e ne farebbe feguito l'effetto, fé-»

il Padre intcrpoftoii fupplicheuole non gli haueiTe ottenuta la gratia:
ma quella morte che sfuggi per all'ora (e (enzsi dubbio non doueuafì

j

alla picciolezza dei fallo) incontrò dopoi , imperoche correndo a bri-

j

!

glia fcioka dietro a' fuoi sfrenati coftumi , fìi colto in adulterio con la

j

I
moglie del proprio fratello , e mentre ramingo fottraeuafi dalla giufti-

l'ter jia de gli huomioi, cadde nelle mani di quella di Dio; raccontando cer-
^i ladroni fuoi compagni di haueriò veduto raiferaroente dalla ferocia di

ji
> . »

"^^ii' Elefante sbranato, e diuifo in pezzi; ma ciò che paruc affai raarauì-
[i gUofo, fii, che la Fiera, quafi non contenta di quello ftratio,trafcen-

dendo iJ proprio iflinto ,che èdi vcciderc folamente, e pofcia di occul-
,

tare i cadaueri tanto de giiHuomini, qi^ianco delle Bdue, coprendoli
i

I

induflrio/amtnte con pietre, ò con rami di alberi , e non altramente di
fpargerii ai fuolo .gittòlonune dafccon la probofcide, le Squarciate-»
membra di coftuijquafifofTe indegno di godere con gli huomini la f:-

li* ^
pokura,chi viucndohaueua profetati cortami ammalefchi.

' ^, Catterha 8o Pcrfettiffima era la fiducia del noftro Monte Prandone in Dio
#^.ffyl^.^«o- benedetto, e nella fua Auocaca S. Catterina Vergine, e Martire, per-

j

gara del J*i' loche con moka allegrezza accmgeuaS a qualunque fi fofle imprcfa-.,

\
detto ^ douel'vbbidien2a*òil defìQdigiouare altrui ve ioinuitaffe,afferendo,

li .
e he
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che non le potcua riufcire in finifìro , mentre foffe promoìTa dà si giufli

Kjodui* e (palleggiata da vna protettione cotanto efficace. Vna fiata

fra l'a'tre, trouandofi ne' confini di Loango, accompagnato da certi

Mobiri ( così chiamanfi li portatori delle robbe ) nel più bello dd vhg Mohirl

gio incominciando difotcamentea piouere, coloro, che forfè ilaiiano

fuogliati della fatica , depodi i fardelli del Sacro Arredo , con gratid^L^

velocità fuggendo;» il iafciarono m va fito remoto dalle habitationlj, e

per la mo;titudine delie Fiere altrettanto horrido, e pericbiofo; fra le

^uali angutlie con intrepidezza di cuprc , raccomandatoft aiia iua Auo-
cata , fii fatto degno di prouarne ben tolto gratiofo effetto ; atcefoche.»

foprauenne vnafcniina,la quale, fenz' altro di re, deftraroenterecatofi

il pelo fopra la tefta , col folo cenno additogiì , che la feguiile ; indi per- Lo [et,

uenuti alle prime Cafe , volendo egli ringratiarla, fi auutde, che termi- d^vn £ràun
Rato il calcino » e compito il fauore, quali non curantedi altra mercede, fmsph^
crafi improuifamente da /lioi occhi dileguata.

'

%i Raccontò egli quefio cafo al fuo Superiore , benedicendo laui

Diuina munificenza ; e non fapendofi che ad altri io manifeQaiic , fi può
credere che VI haiìcfic qualche virtuofo rifpetto . Contutcociò à^ quefta

renitenza di palciare alcuna cofa, che potefie cagionarsi concetto ap-
prefioguhuooKnijdifpenfaua fc fiefio con molta accortezza in quelle

occafioni, dalle quali potefie conorcere, che ne rifukarcbbe prefitto

all'Anime, e gloria a la nofira Santa Fede . Prodigiofi auuenimv^nti

wccontaua di ha uere incontrati nell amminifìratione deSagraiacnci't

e con questi racconti ccntuplicau -i il frutto delia infiijbiie credenza-,,

Mentre adunque in vn Tuo Sermone perfucìdcua icirccrianciadarren-

derfi ai;a verità del Vangelo , diinof^rando con ben fondata energia ìq\ì^

le Anime fagioneuoli, fcoftandofi da Dio loro Creatore, diucngono
Scbiauc del limonio ^ e tali eilere quelle , che non hanno i\ Battcfimo

,

molti commollì , ed atterriti da quella propofitione iflantementeglie

lo chiedeuano : benché egli, prima di conferirglielo, procedcHecon^
fomma cautela , volendo , che apprendeflero con viua fede il fondameiji-

to della fndctta dottrina, sccioche deteftati gli errori della paffata vita

fi aflòdafiero ne' proponimenti. Fra molti, che riceuettero i'Acqua_»

lufirale , e che rinonciarono al Demonio, annoueraO vn tale, vifiutd

fin' a quel punto fra mille fozzurc inuolto, e creduto ancora ofi€fso,ò
almeno da qua) che furia molto ftranamente agitato ; quefìi appena bac- Prodiffhfo

lezzato , deponendo ì\ primiero furore, proruppe con voce Tana , e gio- effetto del s,

€onda } E doue mi trono \ Son' io qMello , ck era foco dia»z.i , ò chifono i €hs Buttefimo ,

Igìnhilo fpcrmenPoìch@forx,a,che virtù eccellente è afuelladel'SatteJimo

,

fer Chim vn* ifìante ho mutato tutto me fiejfo , e non mi tormentano ptk quelle
interne , €" occulte angofàe, delle quali fer l'addietro non capim l'origine ì

Per quefte ,eper altre fonGiglianti occorrenze , conofcendo il zelante^
Religiofodi quanta importanza fofse , che ì\ Miflionario efercitafse il II fndeth
ilio Miniftero fenza l'aiuto de gl'Interpreti, non folamente daua per ^e/(^^V« cÒ-

configlio a tutti , che s'impofsersafsero della lingua Ambunda , ò fia^«/e vn Lìbrn
Abbonda , e della Conghefe , ma d'auantaggio per facilitarne i'vfo ,?« Lingux^
dopo à\ haucrui con (ingoiare fatica applicato, fcrlfse molti auuerti- Conghefc,
menti intornoa quefta pratica, &vn Libro a guifa di Catechirmo, me-
diante il quale più agcuoiiacotc polsooo i principianti inllradarfi ne»

loro
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loro eferckij , & a poco a poco Jcnzs. perdere il tenipo , aramaeftrare la
gente più rozz^AÌnregnando loro le cofe più ordinarie j che non hanno

. bifagno di maggiore elplicaticnei, e badale imparino a noBnte.-
Smimrep-^

Si, Alto fpirito di quedo Religiofo conferma il Signor^ Iddio vn»
«^«.;«

,

ammirabile coflanza ^ e vigore per difpreggiarc qualunque incontro , e

fol tanto,, che ha Lieile il CrocefilTo in raaooj corfe più vol&e in mezzo
a'pericolidieflervccifo/ per atterrare Idoli , per incendiare ChiropaiH

,

& impedire Sacri ficij j riufcendoli Tempre di porreja fuga i nemici
delia Fede, sbigoctici dalla rifokuezza di lui

,
piìiche non haurebbono

fatto a fronte di vna fquadra ^\ ardici Màfjìadicri , laonde le infami lO'-

ro ragunanze sbarragliate fcmbrauano/ (t^òrmi di femine imbelli , affuc-

fatte a nafconderfi > enon dihuoDaio! raieuoli a vendicare ladellruttio.^

ne de'fuQiDijc.

Contraffeìn^ ^i In quefla forma fmpfegauà il Padre Antonio Maria da. M^nte
dif^ofttiom ,Prandonc i fuoi talenti sinacoEitanca fatica, efudore, che n et:ontraf-»

perciò riman- fé /. oltre. Ja debolezza (di cui facelEmo memoria altroue ) molte altre

datoinEnro grani «.e naiofeindirpofi tieni j in riguardo delle quali a la carità del Pa-

1*» rfj^f/«e f-è^dte Prefetto ftiraoliìobligara di riraouerios e rimandarlo m Europa J.

A tale auifo, benché fentiffealcrettanto difpiace^^e di iafciarel'iDapre*

fa , quanto ne prouòil Superiore di prmarfidiJuij, ,piegònuiladimeno
prontamente la volontà ^ portandofidaStiadi incompagnia dello ftef-

fo Duca limo, alla Corte dì S; Saluatore ^.^ diJàin jbbanda, doue riccuct-

te Lettere del P. Serafino da Cortona Viceprefetto d'Angola, dirette

alla Sacca Congregatione , alla quale rapprefentauanfi le iftanze > & il

bifogno di deputare alcuni de' Nortri^ppc^ffòisiRegina Zingha . Sbri-

gato adunque da tutte l'altreroccupationi; che trattenuto l'haueuana
^. Fe//Ve<i;8-alcwnefettimane5 s'imbarcò :alla volta del Brafile, in compagnia di
VtlUn ,. F. Felice da Vii lari , huomo , a cui le infermità tolfero l'effetto, ma aouL

lì merito di vn' ottima difpofitione „

Ztherati dal 84 EralaNaue, douefuronoaccolti, talmente; fdrufcitai che l'ac-

fericolodìso qua; vipenetralaper tutto ,,c non erano valcuoli tutte le fatiche, e ài'

awerfer/i/a.^ ligcnze de' Marinari a fearicarneconleBorabela foprabbondanza > ò
Mie ^ reprimerne almeno l'impeto *. perlochetrouandod in mezzo^ ali' Ocea-

no ». cioè a dire inluogo, doue mancaua ognirimedio *. già dlpunto itt

puntoaipettauano di fommcrgerej del quale pericolo auueduuù li due
Religiofr^ dierond con feruentiflìme preghiere ad implorare: foccorfo

dalla Diuina^ Prouidenza , ì cui Miracoli vediamo cffettuarfi nc'caii

più difperati 0° enonriufcì vanalaconceputa fiducia, oonciofiacofache

fuori di ogni alpettatione fi rcilrinfero , e faldarono ( noa fi si come ) le

commìifure, attorno le quali infruttuofamente haueuano con la poifi-j

bile induftria molto prima affaticato,, né vipenetròpiàracqua, fenoli

quando entrati nella foce del Fiume lannero,; commodamentepocero-
'" no effere foccor fi da altri Legni : affinchè d'indi più euidente conofccf-

fcrotuttila grafia riceuuta, e ne daifero lodi al Signor' Iddio ».

i*rofpera fta- 85 Di colà fiirono trafportatiallaBaya de todo&los,San£los, che
^i^attonedai fignifica Baffo, ò Seno di tutti i Santi, indi a Pcrnambucco»doue Don
j^afìle in». Piecro Giagues alleftma la condotta di ottanta Va {celli d'alto bordo»
Wjtropa , Qaefto Generale prendendo a buon'augurio il condurre fino a Lisbona

fopra il filo proprio Legno due Mi^onarij, li volle feco * ed in fatti U
'

' ^ Diui-
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Fiiiini. Bontà profpeiò quel viagJio, non lenza particolare ofTeruuio^

icdiquaiiu viiicrouarcno; aitc:/bcheal]i ro r ferire giammai haucusr

co.veduto né piùplacicio, nèpiù iranquiliojl Mare, rò più propitioil

Vento j oè p'-ù fpedite andarono alcrcvoite leNaui, eiencidal funeflo

vrto ne' Scogli, ò dall' incontro d'iniamiCoriari. Pofto piede a terra,

fcparoiriF. Felice dirizzando ri Aio camino alla fua Prouincia di Ara-

fona lo ftctìo Anno.i(55o.&JÌ P. Antonio Maria, ritroiian<io in Lisbona
r. Leonardo da Nardo, con cilo lui venne m Italia fopra vnLegno

Gcnouefe, che in;guclpaffaggio, dopo di hauereconfeguica honorata
vittoria (opra vn Cor/aro Turco, fetiiccmenteapprodònelPorto di Ge-
noua: Di.làpaflatofeneaRoma* diede, contezza delle occorrenze Cir-^*" artM§ s

ca lo flato delle Mìffioni.* imorno a chergli EnriaeotilGaiij, hauendO'^<^'W'«.

macuraroente coniuicato, decretarono di prouedere con (ingoiare fol-

Jecitudine alle dimande della. Regina Zingha> e deputarui lo ftelfo

Monte Prandone, come pratico di quelle contrade, cuttauoka* che fi

fentiffe'di applicarui; ed appunto per dirpoiìtioncDiuina, rihauutofi

delle Tue infermità, tutto anHofo d'impiegare gli vltisii fiati in ferui-

giodi quelle Anime, non folamenie motirè la fua prontezza in vbbidì-

• re a cenni loro, madichiarotìa chefarcbbe ritornato colàfenza altro

carattere, che di femplice Operaio . Stabilite adunque tutte le prò-

nigioni più opporrune s'imbarcò di nuouo col P.Gio. BrancefcoRoma-
noi ma peruenu ti a Lisbona per diuerii accidenti (de' quali altrouc

(daremo dipinto ragguaglia) fu cóftretto ricornare a Roma, cvirimafe

Aiiìftente del P. Marc' Antonio da Garpcncdolo Procuratore Generale

dell'. Ordine. , il flumero.4e\batccx2ati da gueftoRelJ^iofo.calcolai!

iòpraiotiD.
V 8(5 Nella MiflSone di Sogno, in attuale feruigio de* noftrlSacerdo-

• ti Miflìonarij , dimorò alcun tempo Fr. Francefco da Licodia , Laico del- '^ejfa di F,

la Prouincia di Siracufa, huomo di ammirabile rigidezza verl'o fé iletfa j
^^ace/co da

dotato di compkliìonerobuiìiilìnaa, e perciò fempredifpofto alPoccor-'^'^^^^'*!

renze del pro(iìmo^ confortaiidoio atuùe le operationi vna feruente ca«

rità, mediante la quale, nuija fìimatido la propria fanicà,iagnauail

frequencernente di non potere in vq( tempo iis=deiimoferuire a più di

vno, eche i iuoi Religioii andallero troppo guardinghi nel comandar-
gli . Haueualo fcièito per fuo Compagno il P. Innocenzo da Gaktagi- Comj^A^m
rone, quando nel fuo Generalato vifitò tutta ianoftra Religione; ìzo^-dd Generale

de, per autenticare la bontà di Fr.Franccico, baftarebbe l'eleC£Ìon€-»C^/<(3f<«X*''*'^*

. fattadi lui da quetìo'Prelato, milgnifSmo in ogni grado di virtù , e del

quale- molto haurà che feriucrc il Cromfta de' fuoi gcfti .Segui tollo

cgu adunque pertucte quelle parti dell' Europa, doue le nòftrc numero-
ferroumcie fi cflendono, féruendolo Tempre a' piedi come pouero Lai-
co con indicibile puniuaijta. Qjindi dopo la morte del Generale-^^ ^'^P^ y^ *
ponderatala di lui fufficienza , io deputarono ifuperiori ad aiiiftcrenel/^^^^^f/' Mif
Congo alle temporali occorrenze de' Sacerdoti Miliìonarij; ai cheA^^**''^'.

egli {\ accinfe , ponendo ogni fua applicatione in adempire éfatta-

mente il proprio vfficioj laonde foicua dire appropriarfegJi molto bsne Rìgido verfs,

il carico, perche riputaud fi liìSomiere de' Frati. A quedo si balfo ka feJhlfoiCAn^
cimento accoppiò vaafarmadi viuere tanto auftera, che fé io fìeffo col tsittnole ver-r

praticarlo non ne foUiiUta wftiaionlodi villi ,fofpsttacsi d'incorrere ia/> gii altri ,

'

taccia
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h taccia di troppo credulo , qualora per mervo rapporto d'^Uri , v oìeQi rac-

fi
contare, eh' egli non ofiante l'iiidefeflo affiggere il Tuo corpo, coi fer-

Ij

uirea'Noflri, & a' Secolari irifermi , Io doaidua ancora coi? si llranari-

jl

gidezz^a, che giudicauafi prodigio il vederlo rcggerfi in piedi , concen-

f|
landois perlopiùdipoche ffutu: portaua fotcoi'habicoruuida, afpri

I

cilicij;prendeua rcarfilììmo ripofojranrJcchiandon loitn vn'anguRiiiìmd

II
Scala, appoggiato a certi legai fotonóì . iousntione del [no fpiiico*

I atti a tenerlo in tormeotofa viglila
5 piti che a concigli-irgli il Tonno : iu"

\
ibrama vniuerfaimence tra Mifilonarij credeuali , che Iddio con afHRerr

jj ^
23, quaHmiracolofa, fortifica ffeq'jeiloReligiofo: li quale fenza duhr

}j

' bio era naunito d'interna virtù , acqui (lata col continuo ckrchlo d*

il
Orationej di cui fembraua^che il alimentaiTe; concioilacofache dììì:^

II ^

ederno tanto ben aggiuiìato , feii?.a fcrupoio poceuafi arguire , che do-

;ji
Dedhs all' pò di hauere confumate le hors di liberta in contemplatione dzìk cqCq

Il

Uratìéne, ipirituali, manteneliepofcia ancora ia medcfima vnione di (pirito, con

Il
l'occhio mentaleiìfiD in Dio,etiandio nelle facende manua.'i . Trafcefc
ancora nella carica (inaperoche quanto più vafla è k sfera dou^elìa».
afpira, e non può edere maggiore, che in Dio benedetto, ìanto più ab-
braccia rvniuerfalita delle creature ) laonde douunque gli occorfe di

efercitarla non conobbe ripugnanza , ma iiidift^srentements amando
tutti, efibiua a tutti la fuadebolezza, volendo psr ogni modo riman-

Sua- carità àzrìi confolati , e foddisfatti. Vna fiata incontratoli in vn pouerello
^erfo vn ^^=- ignudo, e roi(erabile, il quale ii chiedette l'habico, prontamente fe^
^69, ne fpogliò, e ricoprinne quel mefchino , rimanendofene egli c®l folo ci-

licio: ma in qucll'iftante, fentendoii forfè da qualche prurito di vani^
compiacenza tentato, chiamò a sé vn certo Etiope, che per di là ca--

fualoientepaffaua ,el'induffc a condurlo per tutte ie contrade, in quel-

la forma tutto ignudo, con le mani legate, & a batterlo con vna fune ;.

il che da colui fu iotieramente efeguito con tanta indifcrecezza , che ri-

cornato pofcia all' Ofpicio , e veduto dal Superiore, tutto grondare dì

fangue , ne riportò afpra riprenOone , con efpreffo di uieto / che per l'au»

uenire nonil lafciallein fomiglianti eccelli dallo fpirito indifcretamentc

trafporrare: quantunque fi cìebba piamente fupporrcche Iddio glie-»

ìoafcriueffe a mento, an2Ì fo€e Tuo Speciale impulfo (acciochc non in^

cìaojpaliein qualche occulto inganno dell* inimico) mentre in vnPaefCa

doue la Virtù è in poco pregio, quefta fua attione potette eflere ripu-

nta mera fciocchezza ; fi che potiamo eonchiudere, che egli dai vile-*

concetìo, il quale gli altri ne formarono ^ricaua (Te quel frutto, che-*

fenza forfè perduto haurebbe nei eoiapiacerli 'MU carità vfata verfoil

fuoproffimo.

^ verp gli 87 Ma ben più eroico farà riputato quel medicare^ ch'egli faceua«»

flcst ofi, fouenie le vlceri più lloraacheuoli degli ammalati con la propria faliua>

lambcndoletalora con la lingua, come da rao^ti, in perfona de' quali ii

fatto era fucceduro fu depofto, e tra gli altri da D. Egnatio Rebeiie Ca-
pitano, e Cittadino di Loanda (oltre che D. Antonio Diaz Nauais a?-.

ccP.ò di hauerio veduto praticare lo fteflo in altre perfone) anzi aggiua-

geuailiudecto D. Egnazio, che' dopo di hauergiiela qaefto Reiigiofo

lambita, gli era dopoifueceìSuaraente fenz' altra rimedio guanti ia_^

piaga : coHuinaua ^t^^h femore eoa v'nà fanta accortezza, deriu inr.e

da.V
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iàll'humiltà dello fpirito, occultare queftc virtù, e le gfati€, che per* C^mele di

ordinario ne confegui uano > raoftrando talora » che Ja fallua dell* huofno vn vero h^^

folle bai famo per le viceri, talora fingendo* che '\\ tacco di qualunque-^ mU

,

altra cofahaurebbe potuto efaceibarle, e oon eflerui più de'ica co ftru-

iiiento per toccarle quanto la lingua.* indi venendo all'atto, che cet**

taraentenon è fé non di perfettiflìma mortificationc , procuraua di por-

caruifi con tutta fegretezza^ obligando deììranaente gl'infernaiòa non
guardarlo , Iìcìk ben fpcUo non poteuano auuederfene , ò pure , fc do-

pò i'operationedauanofegni di ammirarlo, colkiogeuali a prometter-

li, che con pakfarebbono il fuccefiìo. Cofiumaua altresì nelle vi/ite_-»

cfortarc gli ammalaci a confeffarfi , per accomodare le partite con Dio

,

apertamente dichiarandofi ài non volerne la cura , fé prima non medi-

cauano l'infermila dell'Anima ^ laonde elfendo in grande (ìima,efpe-

rando molti per Tuo ooezzo la fanità corporale , potredìmo inferire , che
anche a molti dalle la falute fpirituale; concioflacheroucnteaftretcoa

porgere loro qualche medicamento, qualche beuaiìda,ò a benedirli,

repiicaua incefiantemente : Amico , fé pretendi , che il rimedio hahbia il

fu eletto , raccomandati a Ùio : a cho fervono , fratello mio caro , qiiefH Je-

ffii, e quefie benedittioni efieriori y<^Hiindo mancai incerHitvìrtkdi chi pre-

tende la fufìttà ; iddio vhoI da noi vna fede vmn ; m^ e come può ella ejfere

viua , fé per la peccato non è aitrtmentiviH.t , ma bensì infrmtuofa , e morta ?

Una, e purifica il tao interno ^ il tuo Cuore» oh fratello^& allora Umana
dell'Onnipotente fanerà il tuo Cerpo . Accadendo però tal volta per Di-
urna diipofifioriC, che guariffe alcuno, la cui fama non folle troppo
buona, ottimamente difendeuail (uccello contro la cenfura di quelli

,

che di/pucano temerariamente de' Diuini , e profondiffiflii giudici; , di-

cendo loro. Eh ^
non Japete icb: lofa internamente Uuori quel tale 3 Iddio

fola sa bene t perche l ha ^u^rit» ..

88 Ma era ben opportuno , che la Superna Bontà vf^iìc quefli mezzi,
affinchè la Santa Tua Fede prendelTe vigore , e chei Minifìri di elTa potei-

fero con vn capitale di buon credito follenerla^ e dilatarla. In facci ag-

giuflate che furono le hortili difsrenze de' Portoghe fi col Rè di Congo ,

cioè* dopo ricuperata dalle mani de gli vfurpacoriOlandcli la Citta di

Loanda, con tutta la Commarca di Angola, gli Vfficiali PorCogheH
inforraatifi^ del procedere de' NoUrì , e fgombrato intieramente dalle.»

menti loro il lì nillro concetto, e la irragioueuole fofpJtione,che fotto

pretefto di Religione follerò venuti in quelle parti per fomentare le par-
tite de' Spagnuoli( quali che la congiuntura ài quella guerra poteiTe^^
rinouare le pallate pretenfioni) rifoluettero vnitamente, conl'appro-
uationc de' Magiftrati , di chiedere al Rè Conghcle ,& al Padre Prefetto / L^xnàefi
della Milione l'aiuto fpirituale de' Capuccini \ fcriuendone perciò Let- difmgannm
terc molto efficaci in data delii 15. Noucmbrc 1(548. fottofcritte dalGo- addimadano
uernatorc ( il quale a parte ne mandò vn' altra di proprio pugno ) e da' Miffionarij
Capi più principali delConfiglio ,D.FrancercoMeiode Acngnz.X^i.Capiccim,
Bartolomeo Paez Buglione , D. Paolo Rebelle de Acugna , D. Antonio
Dicz Vas de Corta, e D. Emanuele Ribera.

8p Ricapitati i fogli, e maturamente ventilate le claufulediquefta Determina\
iftanza, il P. Prefetto, col parere delio ftelfo Rè, Oiraòchela commif- f«o»e <^W Fi
fiofle riccuuta da gh Erainemiìiìmi de Propaganda Fide ^i potclìe in- Prèfttt». -,

terpre-
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tcrpretare come non riftretca a' fo/i confitii del Regno ConghereneJl*
forala, che allora firitrouaua, anzi douerfifenzakiupoìo veruno am-
pliare fino a quello di Angola ,e(fendocbe altre volte (juetìidueReg.ù
erano vn corpo folo; laonde con qut ilo fjndana^^nco decerniinò diipe-

dirui il P. Serafino da Cortona, col fopranominaco F. Francefco da Li-

codia, fintantoché, ragguagliatane laCortedi Ronaa, vcniHerodicoià

iiLioue prouifib ni a

Dne Mìfjlo- P^ Entrarono adunque, qua fi nouelli Milfionarijdf quelfa Chriftia--

narij come "*^^» ' '^"^ Reiigìofi circa il principio tiell'Anno 164.9. accolti con_*

trattati net finezza, di affetto àn coloro , che ve li h^nieuaao chiamaci , e nul veduti

-primo tn^rej' ^^ '^*^'^" altfi, d' quali la gelofia non affatto fopiia jòquslchepriuata

foinLoandu intereifcfaceua credere*& anco diu(}}gare per infruttuofa «w^Tuperflua-

"ia. venuta de' Capuccini ; laonde il Gouernatore illedo s.non oftintc ha-

ueffe parte nel Memoriale dato al Rè ( come p'òz' ao2Ì dicccDmo)pro-

Cedeiia molto guardingo * non ofando fpalleggiare apertaoieateiiioro

partito A per tenia di non attizzare i\ fuoco deli' inuid ia, e della^maliuo*

glienza j.raediante l'aura. de* fuoifaaori , più torto che. ifasorzarlo,, giù-

fta il fuo afEettuofo fentimento : quindi con interno cordogjj-o tolleraui

che sii le prime, in vece di ricouero appartato, conforme l'efibitioni

fatte, loro nelle acceJìnate lettere , fodero. a(lrctd.dorm,ire fotto vn por-

ticale A. e che dopoi a grande ftento in vp.canto.acino della Gafa detta-»

della iVIifericordia ,ò uà Ofpitale dsUa Città ; nel qtial luogodimoraro-

no abbandonati , e qualche dimentichi lo fpacio di molti giorni > (taz%

chealcunopenrafledilorojòftprendelTe cura di fondare Ofpicio: mi
piacque alla Maefià, di Dio, che la loro modeda diilìmulatione,& efem-

plare fofferenza rirchiaraffegli oechia coloro ,rche gli haueuanoabba-

#'r«//'ff/4fracinati,,€ che il P. Serafino, predicando alcune fiate, fi acqujftafle,jioa

^aI P Sera fenza flugore de' fuoi cmoli , vna beniuoglienza vmuerfaie,fingol3r-

fno da, Cor- mente quando la Quadragedmadel 1050. nel fare JeQuaraQL' ore (nelle

toftx ntlÌK^ quali apprelfo de' Noftri,,che ae furaao Lnftitutori *. s'impiega tutto la

Onarat' ore, fpirito ) commofle tutta la Città, conuertcndoraoltiihme Anime habi-

tuatcne'vitij : e quello che paruc più ftupendo fi fu r che vn certo huo-

DQodifpreggiatore delle dimolìrationi eftrinfeche (fatte dal Predicato-

re, ad oggetto didare maggiore impulfo alle fue inuettiuc)tacciaualc

da principio come hippocnfie, e di poco valore dauanti a Dio feruta'

tore de' Cuori ,e poi alla fine,, tocco piìidegli altri,, fi arrefe pentito de*

fuoi fallile eoa raro efcmpio fra fingulti, e pianti *detcftata publica-

memelapropriaempietàAcangiò le calunnie in lodi..

!* Fondatìone 9 ^ Tra fomiglianti vicende di remo effcrfi fondato il nuouo Ofpicfo >

dell' Ofptcio^:^^ Chiefa de' Noftri in Loanda, coacorrendoui il piacere di alcuni

son quale CO' amor<:uoli , che haueuano ceduto a queftocffelto vn buon fito di loro

Hsnuonc . ragione : nelquale atto i due Milfionarj;. per non derogare alla lodeuolc

foimalita,inti:odotta^finoda'^primi Anni nell-a noftra Religione, prote-

ftarono con publica Scrittura di accettare folamente per mera carità

Stile della, l'iraprefiito.^&ilfemplice vfo diquelfondo',edi quella Cara( la quale il

Meiij^ioneCa Gouernatore, perfuafo dalla fu.i innata gentilezza^, volle edificare ) eoa

fHccma net patto ,c libertà a' veri Padroni di ripigliarfi il tutto qualunque volta fo(-

riceitere ftti fé loro piace iuto,fenza. che poteffe mai contradirlo alcuno de' Capuc-

PerCmMtnd, Cini* cke ia avmeaire vi albereaffcro; emendo qued* U pragmatica-.
* - - -

" - - .*......
vaiucc-
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vftiuerfalc (JeUa noftra Riforma , la quale accetta ji fem^Hce v(o dt*

Conuenci , & Ofpici;, ma non s'intende di acquiftare proprietà ,ò do-
minio del fondo.

91 Superate le contraditìoni, & ottenuto l'intento, pamc al Pacfro

Serafino, che foifecofa molto efficace, per mantenere il primo feruore CoM^regd*

dideuotione fra Cittadini, fondare nelJa Tua nuouaChicfa, 4idìc8ita^fioftefo'7dats

a S. Antonio da Padoua Protettore , e Compainota de' Portoghelì,^*^ ^'^y^Jz
due diOinte Congregationi, vna di.Huomini, l'altra di Donne biotto ^4 «

il Patrocinio del Santo Patriarca Francefco d'Affifi^ ordinando in effa

alcuni Statuti, aecìochc gì» Aggregati , coli' attendere al proprio pro-

fitto fpirituale , & alle Opere di Mifcricordia verfo i proflimi « vcniffera

aconìlituire vna riforma efemplare in tutta la Città . ;Ma perche le Adu-
nanze in luoghi di qualche gelofìa, come riputaualì in quel tempo la^
PiazzadiLoanda, fomminidranofcmpre titoli Tpeciod all'altrui mali-

gnità per inuentare calunnie , furono perciò diUeminate Scritture di

maldicenza contro il Rei igiofo, tanto nellaCitci, quanto nella Corte
diPortogallOjlaQndcfelacaufa non eradiX)io, correua euidentc pe-

ricolo di cadere atterrata la pia intciitione 9 e la fruttuofa fatica del

Miflìonario^ attefociic^fotto colore di neccffaria cautela per(uadcuano
quefli talt douerfi totalmente abbellire le nuoue conuenticole* cornea
nociueal publico ripofo , epcricolofc di produrre tumulti » e congiare,
Vno de' principali diffeminatori diquefti obbrabriolJ fuppofti, il quale MS^hc tf*

afl'criua.j.cheibttole ceneri della diuotionc, e della penitenza, occulta- p/i"f/ff«<" di

uafi ilfaoco^di ribalderie , e fingolarmente di tradimento , peruenuto a vns che pé^
gli eftremi giorni difua vita^ chiedetce publico perdono, e foddistece/r^.^/e ritrat^r

-quanto potette a quella graue ingiuria: anzi chiamato ti fé il Padrc5e- 14

,

rafino,cuiperl addietro portaua odio implacabile, dopo di elferfi alla

prcfenza di molti rappacificato con elfo lui, prcgoilo, e facilmente-»
ottenne, che gli nmancilelndehfio aiiiftente in quella ru> infermità *

nella qual€L> efiendo perfona (Iranicra j quantunque agiata di beni di for-

tuna , cconofeiuta , non hebbc altri, che lo feruiiTe anco nelle corporali
occorrenze, eccetto i due Pvcligiofi^ godendo tutti trèdihauere trion-

fato del Demonio, egli per cilerfi rifcattato dalle fuegrauiilime colpe,
&ei& per vedere la gloria di Sua DiuinaMacfta,& il fuo faonore abba-
fìanza rifìorato perquelle Congregationi, nelle quali fénza dubbio cu-
muiauanfi moki b^i. Ma non Teppe già approfittarli de'moiti auuer-
timenti, che gli nefuronofatci,vn'*altrodello fteffo genio,emalitiofo
quanto veruno fi foffe? in genere d'inuentarfi, e diuulgare arditamente
lutto quello , che può fuggerire vn' infernale alilo contro gì' innocenti .•

coftui conuinco di hauere cooperato ali' efiiio, che da'Mmjfiri di Porto-
galloHefidcntiinLoanda minacciauafi a'.iSofiri , i quali (come di^e- f»' dhr» ^
uamo ) prima di chiarire la loro dabbenaggine erano imputati di tenete pHmio .

fcgrete inteiiigcnze , e di ordire qualche horribile conrplra tione, fu con-
dannato, pcrqueilafua temeraria calunnia, a perdere la viiaiopra vn
patibolo: cfenzadubbiogueria remen/.a iarebbcfi ertguita,reegli,fur-
tiuamentc.partendo. da. Loan<ia , non H fofie per allora lottrauo dal
meritato caftigo.-tuttauoita iddip lo raggiunfc anco oellaficiia fugai
impsroche prefo da nemici Olaivdetì, mentre penfaua nafconderlì In^
America, fu con alirirpictatamcriie tagluso a p^zzi

.

Pi E
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'ìdliri^sftml, '93 E fama, che moki di coloroT^i quali contribuito hauiuanaaiU
pcrtecutione, eccitata controre' No(trj, rpisricninta/fcro gli effetti del-

ia Cclefte vendetta, ma certam:nce in prefitto deilAnime lorojckii*
auancaggio dell'innocenza, peroxjh^ dal veihenicnce-rniiorfo della pro-
pria finderefi interiormente agitaci, ritrattarono tutto quello, che peé
mera malitia haueuano empiamente diffeminato . Va di coftoro , fopra^

facto da vfl fiero batticuore, naiifeando il cibo t & ogn' altro riiloro,. S
riduileatalcermine^chedifperato di trouare ripofo, ò rimedio, attea*

deuahormai la mortei laonde alcuni, che lo videro in quella tormefì-s

toia inquietudine agitar^. con fpauenteuoli gridi > Kìlpj:ttauanofoH«iji.t

uafato j ra.a tròaandofi veramente reo , per effer/ì iogeriio m voce > & irt

iTcritco nella (udetta congiura contro de' Nofiri , fatta riiiciHone a' cali

fuoi, volle eilcr psrtato all' Ofpiciojdoue con alcretcanio dolore chie--

dette perdono , con promeffa, che rifarcircbb: nella miglior forma, ch^^

potuto hauelTe jtutto i! danno recato ; & in auuenire ( k Dio gli conce-
deui ia vita) farebbe rtatoaraorcuaie , e dinoto della Religione :.il che
appena hauciido promeffo al P. Serafino , il quale teneramente lagri-

mando l'abbracciaua , e lo benediua , rizzolTi in piedi , e. fcioico. da ogni
laccio, aiia propria Gafa immediatamente fece ritorno,. .1

II' Ma^i/fra- 94 t capi dtUe calunnie ordite per i/credita^rci apprefifola Coréedi
io; di Angola Porcogailo(quafiche ce la ceneffirao co'Spagnuoli, e che di-moranio

fsrme d ^€ noi cola ,, occultamente giouaflSrao alle loro pretenfibni)conlÌftsaana
àk Torto^d in alcune controiicrfie di politica, le quali nel Con figlio di Angola coci=

Ifi, »«/^/^i>rediananiente fi agicauano,& erano tuitauia in m^lto vigor? « Piacque.

ds: CapMcci- però al Signor- iddio di confoiarei'ingenuitade'Noftri, mediante i'oc-

a» , culata , e continua difculBone , che de' loro andamenti faceuano il

M^giftraco , & i Prefidenti della Regia Camera ; laonde fodd/sfatcl,

appieno , e toccando con mano ^ che realmente rinclinatione di quei

Miffionarijeradaromiglianti trattati onninamente aliena, ne fcrilìero-

a X-isbona 3 &aiUcurando il Rè della chiarita innocenza, lo [upplicaro-:

no a compiacerli , che in ben(rQcio di quei Popoli fondallero la Mituone»,

Quella autoreuole auelìatione diilngannò incieramente la Manila Sua ^

e tutta la Corte, male impreilìonata per le frequenti kitei'ccheineilaf

erano capitate adiuerfi Perfonaggip fcritte da diueriì Soggetti ,& in-»

diuerfi tempi jfiche non piubadandoa finiftri rapporti, d'indiin poi fa-

uorironocon pienezza di voti la Milione :-an2Ì l'ideila Rè alle iilanze

di quelMagiftrato pin voice eortefemente rifpofe, come ne'nollri Ar-
chiuij diRoroa>ediLo3ndaapparifcc;,e tra l'altre l'Anno 1(555. a ven-

tidue diMarzo , confermò a Capuccini la facoltà di rifiedcre in q.uella«i

Ci ttà 5 & in tutto il Regno di Angola, con rifcrua però, e con patto di

prtfcntarfi nel loro primo in^reffo perfonalmence aiGouernacore-^>
sHinchefVfandofi le douute cautele, non fodero introdotti per allora i

Religiofi Sudditi di Spagna ^nè qualunque altro, fen^ailpallaporco, e

l'imbarco da Lisbona.

P5 Sopite quelle turbolenze, le quali richiedeuano prudente riguar*»

do circa le formali, e numerofe ragananze, parue tempo al Padre-j

Serafino di applicami fodamente, già che erano qua{ìinftradate,rpe'

j'anJo eoa qinCìi mezzi d'inferire ^^c' cuori etiandio de' male habi-

iuKi Neri vti3 n'dona inclinacione vccfo gU efcrciùj. di vera pietà..
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Das Gongregatìoni crc0e eglifokre le fopradectc) vn^ Cotto U prò- Camp^x^s'^*

tettionedi Maria Vergine, in honv^re della quale cocidianam;nccreci afe/ Santtff'

tauafi da ConCratclii nella publica Ghiefia il Tuo SanuTsimo Rofario ,.ha- mo Rofarìo t»

ucndo ottenuta dal Padre Generale di S.DotncnicG ampia facoltà à\AngoU»eper

fondarla ia tutte le Mifsioni , douc non funo de' fuoi KzWgìo^ì sZ(X\ tutta UMif^
aggregarui qualunque Fedele , con la participadone de' taati beni fpiri. [toM .

tuali, de' quali ella è fofnmament^ arricchita^

96 Con tale motiuo ,dimoftrando il MirsionaiMO quanto grauc foffe
^ .^

il danno ,xhe rifaltaua dai non coauenire ogn' vno a gli efercicf; di Chri- Strani r»f»-

fiiana Religione , che fi fanno nelle Chiefe , cominciofsi ad introdurre re verfo le

la libertà per le Donne, laonde veniuano effe ancora col rimanente del ^'^««e l^^^^'

Popolo; peroche Jagelofia degli huomini fouerchio tìgotod tQo^a- to àa* No^riy^

Hiò per l'«ddietro di tenerle così rin£hiure> che guai il vederne alcuna
di qual fi folle conditione fuora del proprio domici! io ^ fé non appena
perioddisfare al Santo Prece:ttodeHa>Pafqua. Q^jìndi deriuaiia in effe

vna mofiruofa ignoranza delle cofe fpirituali pert.inenti al grauirsimo

inierelìe della ralute(non poiendofi acquiftare quella neceffariairpc-

rienza^fe non mediante la parola di Dio, e l'vfo de' Sacramenti ) in^

modo tale , che quello feffo fembraua.alleuato fra Gentili , più tolìo , che

educato in Cafa di Cattolici . Qaal foffe dopoi il naoito profitto per

l'Anime, lo publicarono quei medefimi, che poco prima non voleuano

iì toglieffe vlaJ'inuecchìata coflumanza * prouando cuidentementCi.che

le Icrofemiaemodificauano Tempre vie più la naturale albagia, eia-»

ruuidezza de' trattamenti ^ laonde attribuendone l'effetto all'efficaciar

del SantiTsimoRofario, maggiormente vi s'afFettionarono, &inpoco
tempo tutta i3 Città vi fi vide ag^egara.

P7 L'altra Gongregatioae , intitolata di S. Bonauentura, fondofsi CoH^regk'

in vn- Oratorio particolare, per inJrizzare fotto vn S-antOj. e regola- tione dedica*

lìfsimolnilitutolaGioucntù, che vi era 3t'icr\iX^,td\&oaà<iiSi conlw^' ta a S. Bottai

te le forze, ctiandionel rimanente de' Cit'cadini,. vna riforma , che foffe «e«f«r.«,

atta a (limolare i cuori più perfidi. Nelle ragananze de' Venerdì *€->

delle Fciìe fi propone alcun palio delle acerhifsime pene Tofterte. per noi

dal Redentore j (opra di che difcorre il Padre Spirituale)^ e tutti vni-

tamentevi mcdisano, affine di cauarne profitto, elTendoquer!=a> la prc-

cirainten£ÌQnej,cioè di auanzarfi nel camino della ralutei,a cui nulla può
meglio giouare, quanto il runiinarieattentaraente con l'occhio men-
tale . Prefero perciò i congregati tanta affettione a queflo efercitia,

che,- per mantenerla vigorola in loro (^efsi, '5i eccitarla ne gli altri , ordi-

naronoche foffero fabbricate con tutta magoifiiCenza fin coli nel Bra-
mile nella Città della Baya, per mano di ecceiienti Artefici, parecchie
Statoc^cfprimenti quei Miikridiforoma compuntione; ilcoffodicial-

cuna delle qua! -^ afccfe alla fomma di cento Scudi in circa ; e d'indi fin' al

giorno d'oggi nellcpubllche procelTioni con molto decoro k porcaao
per tutta la Città.

'p8 Ma l'indudrìa di quefli fanti trattenimenti non era bafleuole^
adiuellere mille eforbitanze del Paefe, alle quali con le fue arti contri-

buiuail Demonio, che è fagaciffìmo in vakrfi ctiandio del bene, per

irasformarloinoccafione di peccati. Era già permeffo alle Donne ìi

venire alla Chiefa, rifulcandonc quel prò, che faabbiamo accennato

3

Ce vsA
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Vanità don ma la confeguenza d'i comparirui adorne, quanto comporta la proprit

mfca r//ir- condì cione ( la doue per l'addietro roddisfaceaniì dentro le proprie-»
f^dta, Cafe con qualche moderatioijC, pcroche non era sì ageuole ctiefjUcra

vagheggiai ) tralTe iIJoro gen/o «n vna poco^tni-n che /candalofa curio»
fitàdi ve<ìirc in gaJa,'ConrumandopnacJpalintrued'?naro, ctcnjponc-
gl' infra rcamenti del volto, -on prouederfi per quefto effetto fino dall'

Europa (pofciache fra gli Etiopi,è JmpoSibjlc ritrouarne) di finiffinic

ciocche dì caprili , ^ecancundolcpofciaiabizzarriflìnie zazzere, che
in loro linguaggio chiamano Patte; e non paghe di vna fola, per non
rimanerne in fecco, ambiuano farne dirpendiofa proujfione ài molte.
Quaiito male adunque rifultaffcda sì fatti abbigliaoaenti, i quali fono il

laccio più infidiofo de'cuofi,ercco tirano, come i nodi delle catene^ »

l'vnviciodietraaH'alcro,non m'accade riferirlo. Vi fi oppofe perciò
con grande vehcmenza il^Padre Serafino* e conccdettegli Iddio tanta

energia nel dire, e forgia negli argomenti, che la vna folamattina-i,
finito eh' ebbe dì predicare;^ i^furono portatcquaranca di quefte Patte*
le quali in obbrobri j della vanità^ e per. trofeo di qyeU'Anime rauuc-
.duce, publicameacc dkdQ al, fuoco ; col qua! efempiG moli' altra gente
emendò le fcandalofe licenze, e ^xdciì riformato il molto iu(Tor-in cui
fenfibilmente erano, trafcorfe non folo. le perfooefacoicofe , ma etiaadio
Je mendiche,

:lEfemplar'iJ' pp Galli àbufi de' Cattolici , pafTando fouentc Ti 1 fcruenic Religiofa
Jima. co;7«er-a combattere contro gh Eretici, che per occafionc di traffico frequen-
fione di vn' tzrìo quella Piazza dì Loanda, molti dì loro fi arceuderono,, conuinti
Entico . dalla fodezza delle ragioni ,ò fi ritirarono dal cimento cortfufi ; rima-

nendone in grande ripucationc il di lui fapere. Con vno diquefti,per
fiome Gioanni Gatfauio, AkmanO/. e.natiuodi Siufenghcin, buomo
accreditato fra Tuoi , e molto pratico in materia dì controuerficjd iputò
ii P. Serafinodiuerfe fiate in priuato,&inpublico (pcroche hebbe co-

fiume dì non/ritirarfi da qualunque incontro) e sii le prime l'haurebbc

ridotto 2 fc vna,3 non so quale ., arabitio/a oftinadone di colui, non l'ha-

uelTemaggiormcBce impcgnato.-tutiauoka p/acque al Sigaur'.iddio di

batterli con tanta efficacia il cuore, che alla fine igombrace dalia fua«*

mente alcune dubicationi intorno alla neceilìti de' Sacraosenci, al va-

lore delia Pcnicenzaj & alla verità del Purgatci'Oj corfe-d'improuifo

a' piedi del Padre , & allolucamente difie dì s'olerli riconciliare con-j

la vera Chiefa Cattolica A polìolica ,Romana : ma perche il concetto

grande in cui era tenuto^ richiedeua vna pubiica , & esempi arcabiura-

iione , volle farla prcferjte vn gran concorfo d\ Popoio,.& hauendo fcrit-

12 di proprio pugno la confcfljone della vera Fede, depoiìtolla nelle-*

nriafiidi D. Sa luatore Correa^ c.Bcnauida* Capitano Generale del Re-
gno , dJvD. Franccfco VoS , Vicario Generale delia Ci:ta , e del.P. Sera-

;tìao, i quali fattene traTcriuere alcune copie. autentiche, le confcrua-

rono ne' propri; Archiujj per eterna tefiimoaianza di yna-tantofamofa
conucrlu ne. -Le parole precife di ella non curo di meccere in qUefio

luogo, benché i manufcritti della Milioni ve le habbiaaojnr-rice > &
in Roma pure nc/ollc mandata copia, attefoche ba ita ii d^crz , chi'egli

dcttflò tulli gli errori con le forme com'uete, proteHariduìi di credere

intitraiB^nte tuuo.«u?!Ì3 a che i'obligaua i'Ortodoxi Fede . La (o-

lame
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Unnc cerimonia di quefta ricoflciliatione fegui l'Anno id8p. nella noiira

ChisfadiLoanda,
100 Haueua per tanto confamato quafì vn' intiero festennio nella^

fudctca Città il P, Serafino , app^licatiflimo ncil'aderapimenco de gli obli-

ghirpctcantialfuo carico, perlochc da tutti era romiuamente amato,
quando alcuni de'Nofìri nel loro arriuo,che fìi l'Anno i<554. S^' ^^ca- DsftìnAtoal'

rono altre confimilìloni della Sacra Còngregatione de Propaganda Fide,U Mfiotis

in vigore delle quali veniua dichiarato Prefetto s e Fondatore ddìa^ di M^f^ff^t'^s

nuoua MifTione di Matamba, perle iljanze fatte dal P. Monteprandone
a nome della Regina Zingha. Vna fola lettera bafiò per diftaccarlo

prontamente da Loanda > douc con tanca pace del fuo cuore afFaticaua

,

e guidarlo ^ Dio sa, in quali contrade, e trache forte dr gente : impe-
roche colei profedaua tuttauiaxo'fuoiGiaghi vna Sètta, la più fornai-

debile, la più empia tra quante con le Tue indigationivomitògiammai*
l'Inferno. Mi clfcndo !e auuertense degli amici, e la congruenza delif/i àiffuAf»'

tempo iduc perni eflentiali, [opra de' quali pcrfettionaH qualunque^ yj'fr^we»^»»

importantiffimo affare, prima di effettuarlo (nel chel'vbbidienteRe- ^(^^^«J''»'?'?-
ligiofo altera folamente gli accidenti , ma non contrauiene alla volontà

de' Tuoi Superiori ) lafcioiE ii Padre Serafino perfuadere dàperlbnefen»

fate, che biianciauanoi danni d^liafuaaHenzaj e.ne:addùceuano ade-

guate ragioni a non auuenturare lariputationedèJ proprio Miniftero «

fenza le douute cautele, atcefoche, mandando alcuni de' iuoi colà douc

dimoraua la Regina, e tratccnendofi egli in queftò mentre nella Fortez»

za di MaUangano, fituata. a' confini, haurebbc potuto perronalracntc

accorrere, quando vi folle (lato ii birogno,òrurrogare altri in vece di

quelliicfaemandatihaueua j& in quella guifa, col braccio deli' auto-

rità conferitale da Róma, regolare la mole di vn negptio > che tanto era

di maggiore importanza , quaoto che, oltre la^conuerfjone della Re-
gina ,doueuàri Codamente'. tratta re- la pace trà!elTà',.& i Fortoghefii

coneiofiache a cagione di vna lunga ;,&acerbiflin3a guerra vedeuanli

all' vl( imo efterminioleProuincie,&auibeie parti , quando haueffero

affrontata lamediatione di perfone dUapaiiìonate^ volentieri fi fareb-

bonoindottead vltiraare vno ftabrie^acc >rdo^ e pattu re vna profitce-

uole confederatiooe . Deuefi adunque il merito di quefìe primitie a'

Noftri , e fingolarraente al Padre Sera fino , per hauerui come Direttore

(benché nonsìtolìoentrafiiecoià dentro) con occulatiifinìa aifilien^a'

prudentemente cooperato:

.

loi La Tua dimora in Mafianganoi oltre ifopradetti rifpetti* valfe

molto ad efìirpare vn numero incredibile di Fattucchieri, e d'incan-

tatori , i quali a poco a poco annidatifi \n quelle parti inferiuano gra-

«ilfimi danni a' Corpi » & all'Anime , Il primo che gli capitafi'é alle-»

roani palesò di efferfi con altri della Tua lega prefoi'affuntodi vfare-»

tutta la pofsibilc indurrla, affine di porre snconquaflo quel i:anto che

li nuouiMilsionarijprofittarebbono perla Fede di Chrilìo nel Regno
diMatamb.ì.' mediami le quali notitiejefìoP. .Serafino valendoli della

propria facoltà , difsipò i mainagli diTégni di colloro , fiche quan-

tunque con la fuga , e conaltri preii'giofi , csliaboìici arcifieiiiì andaf-

fero fchermendo , aìla fine caddero tatù frella rete » e furono incar-

cerati: ma buon pq loro* conciofiache ii pistofoSeruodiDiofrcquen»^

Ce a, lemea^
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^cmcnteandò.a vifiur];, cnoneiTcndoefa in ifìato di faggiVe^coffriV

gcu;^li aciafcoJtarcigraiiiargocnencici:;Ila fua Dottrina, confjfìeaci in

d.moiirare quanto cftornac cofafolTeil viuere confederati col Demonio ;

laonde vna gran parte di ioro fi conuertì,e gli altri tutti, bcnchc non
guadagnati, rimarcro però conuinti, e confufi. Oltre a qae'la diligen-

za, conofccndo che il premio adefca gii animi dirpoHi, e che il caltig©

fuole sbigottire i più opinati, ottenne da* Signori del Gonfeglio la-j

permifTione per coloro , che fi conuerciiiano di rimanere nel Regno di

Angola, e per gli altri , in pena della loco.pcruicaccia, i! perpetuo efiglio

di là dal Mare in America , doue forzatamente impiegati nclic Miniere

pcrdefi^ero a0"atto l'abufata libertà del male operare : Ripiego chej
opportunamemc efcguito produfTe pofcia confiderabilc beneficio per

tutta quella Chriftianità.

xoi Fu coftume di qucftoReligiofo inuigilare molto di proposta
incorno ad alcuniabufi, che la trafcuragginc haueua fino allora ditfimu-

lati,ctiandiofrà la gente Cattolica, non tollerando egli in qualunque
luogo ne fcopriffe vcftigio veruno della Idolatria, ò di altra Tuperdi-

itione., coccioiìachc dalla tolleranza di eflì fogliono i Fatcucciiieri,

quando nepariano a gente grofoiana , e fouerchio credula , dedurne y
n*

argomento fallace, e produrlo per valicare la propria empietà: noit^

loffrì per santo giammai che fi efercitaffe fimcione aicun..L^ benché oc-

-cultiilima, la quale ridonda/Te in onta della Chrlftianaiiuegrirà, nulla

ftimaiìdo l'incontrare continue oppofitionid.'l potente appoggio, che
^cr la radicata confuctudme veniua prcfi.it© alle pècfone vitiofe* ma
quello che più difficoitaua la riufcita de' fuoi difcgni, era fenza dubbio
vn vano, e (upcrftitiofo timore pcrfuafo da faifi Sacerdoti a quelle icioc-

4ìhc menti, con dire, che gl'Iddij, adirati per lo ìtrapa^^oiritentoalla-.

loro grandezza, diiuuiarebbono malanni (opra i defertori della inuete-

rata religione : uulladimeno quanti cranoirofifmi del Demonio, Tem-
pre maggiori crefceuano gli aiuti della Diuina Prouidenza si Padrej
Serafino, il quale in quefii pcricolofi cimenti prcferuoili intrepido, e
cofiante, né mai potette efferoflfefo datanti, e tanti, che più voice gì*

Sm 9 amM^e- insidiarono h^tSz vita. Laonde nelle infiruttioni, che a nouelliMif«

/^r4m€Hto , fionarij daua^era folito d'infifiere loro , che armati di vna fermifl[ìma->

•fiducia in Dio fi cimemaffcro a qualfiuoglia imprcfa, quando da efia»»

dcuefie rifultarne la gloria di S. D. M., e l'auaazamento della Santa,*

Fede , e che a quefto fine su le prime fi alfuefaceffcro a nan diiSmulare

qualunquefcandalo,perminirao che fofi"e, altrimenti facendo, pullu-

larebbono gli errori, e gli abufi , fenza rimedio di mai pm fuclierii dalle

radici. Trafcorfe egli ancora in quello tempo le contigue Prouincic,

e

vennearitrouareilRè Angola Aarij, apprefi^o del quale io all'orami

tratteneua,e'pofcia trasferitofi ad Embacca , Fortezza principale, vi

cadde infermo , onde fu cofiretto ricoodurfi di nuouo in Maffangano..

joj Ma quando psr gli afif^ri della Millìonc gli conuenne ritornare

in Europa, iromediacamencc auuifonne la Regina Zingha, la quale-»

da quel punto, che li Capuccini entrarono nelle di Lei contrade, ha-

ucua ftabilico vaierfi dì vno di loro per Tuo Ambafciacore alia Corte di

Pcrtogallo,&aRorna : laonde la premura da ki mofirata in volere la

pafic temporale del Tuo Regno, e la rpirituale della propria cofcienza.
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911 dàfondàaeato di credere, eh' ella haurebbe molto prima effettuata Rh»mA é
il Tuo defiderio, fé da varij accidenti jxiie altroue tiefcriuareino , nork* ^om^pepor"

ne- folfe ftata alqmnto difturbata . Venendo adunque a qus(ìa volta ?4 L^ttsrà^

i\ Padre Serafino, informatiffinao di tutti i fuoi inìerefll, voile com' delU Regino

metterne il maneggio alla diluì prudenza j^ dandoli Lettera partico- Z/W^^t i-.

fere per fua Santità i iltranfunto della quale, cllendomi capitato [QXXoSf*jSmtjlà^

gli occhi fra le memorie de' noii^i Acchiuij, hòvoluco qm per appan^
lo diflendere.

r

BEATISSIMQ NOSTRO PADRE SANTOl

OrA che riconéfco U Saf]titàP<^ofira per Padre, e pèr'Capo vnmerfale

delia Chie/a di Dio , e perVtckrio di No^ro Signore GieskChrifio in

Terra ,h farà baciato H Pieds , ere/a humtle , e rinerente P^btdrenz.4 a t»h

nome dal 'Padre Serafino da Cortona Capuccino , già deflmato Prefetto dell»

Aiijfione in quefio mio Regno di MAtamha . Qftel Signore , che fi degno dHl-

luminarmi (hnilmente mi porg-e la notitia* eh' io ho di dauermi alla Santità

y&fira dichiarare obligatijfima per la premura h,tHHta di promdcre me ,&
tmiei P^ajfallt diottimi , e vigilanti Min'/ìri fopra la nofira fallite . Di già

tutta la mìa Certe fià laHMacd Santj) Bitte/imo , e fìanno erette Chiefe per

l'accrefcimento del Culto Omino . Rsfla che f^o/ìra Santità voglia continua'*

relhonore per la Jpedttione di altri Miftonarif della fie(fa Religione j, e che

fempre fi compiaccia per no/ir o fpintuale beneficio compartirci le Indulge ft'

z.e , e le Beneeintioni , ch'efcono dallafuà potentiffìma kefira , fìcome hHmtt-

mente protrata a' fuoi piedi le chiedo , rimettendomi nel di pikal fudetro

'i^ìlro Ambafciators, Di Afatambii li 8, Settembre ló^j^

B'glimla Midiemljfima , &hMmilijfimi$

Domi' Anna Regina.

Vfì* altra Lettera fcrifle pur' ella liCtTa alia Gongregatione de gli Emi*
sientiffimi de Propaganda Fide , nella quale fpccificaua il defiderio,

che le folle inuiato rinforzo di Operanj Euangeiiei dell' Ordine de*

Gapuccini

,

104 Con quefte comna^iiHooi attefe il Padre Serafino qualche buon' S'Imbarca
incontro per palTare in Europa^ e ve l'hsbbe nel Mefe di Luglio à^M'col Sofà G&^

Anno feguenje fopra vn¥afcello Inglefe^ desinato a ferurre nei mede- «erw^fore S
iìmo viaggio il Gouernatore di Angola D. Martino Lodouico de Soi'a, Angola^

il quale molto contento mcilroili di condurlo fcco in compagnia di Fr,

Girolamo dalia Ptiebla

.

IG5 Q^efìa nauigatione hebbe infaurtofine,Ì!Bperoche vicino allìs

colte Americane, incontrando vn Legno Okndefe , in quel tempo d'i^

traledueNationi boliiuano difcordie^ e guerre immortali., non fi po-
tette fchifarela battaglia, anzi dubitoifiy che quell'impegno deriuaffe Traditi dai

da tradimento ^.conciGuacofache il Piloto j in vece di [Qanfàiìo » drizzo Pilota j e co

il timone a quella voka^.e nel combattere le palle Ingkó pailauano/j'e/f? com-
fenza danno fopra rOlandefe, là doue le Jnimiche gtamujaicolpiuano^4?ferf,/^/?(
in fallo, il Sofà per autorità 5 e per propifo valore fìimato alTaidatutcapre;'? ^<« vn
la fua gente, auneggendofi del pericolo ? vfci cora^giofo dalia Camera Olamiefe.

C e j di
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<aì Poppa accompagnato da due fuoi Cugini, e con l'armi alla mà^m
poderi in rne22<3 <tel VafcelJo, adempì in tutto quel tempo le parti dì
VP» prode Caui^'iere, animando col fuo efempio oga' vno alla difcfa:
maciÓRonfubaflame per liberare dairaifalicorc, att -foche haucndo
egh il vantaggio de' colpi , che non anelaiìaao a vuoto > hcc molta dra-
ge,duoodcchcio poco d'ora vi rima fero feriti , oltre tutte le Soidascf-
che,&iP;iiT^gg?eri ,I'ifleiIoSofadi vna morchctcauiniBczzo u\ petto,
li due fuoi Cugini usai conci anch' eOì, e Fr.Girolaojo jnvnara4ao,c
(opra vn gìi^orchio ; il che da nemici oflcruato , foliecitarucritc ab-
bordarono 1« conquaifata Nane , & impadronitifi dì cfa , cragUctsaroQd
dentro la ir>ro rurti quei pochi rimarti in vita, rinchiudendo i'infelicft-»

Sofà già fpogiiato da capo a piedi nella Camera di Poppa , & i due-»
Capuccinìnei fondo delia fenrina, «Jone ritrouarono caiquc Religiog
FrancercanijcducPadi/Gicfuiti, fatti preda od giorno antecedente.
In queilo carcere puzzolente, ed afcuro confolauaoo le cQmmuni difau-
«cnturcporgcndofi vicende;uo!mii3itc quei poco aiuta^, che m tanta-*
«nguftia era permcdo alla ncccfìl-a de feriti: ma in tanto ii Sofà ,bcnckc
con diJigfnza lo roiedica0cro gii OhndcCi , fcntendoG maficare Icfoize »

fifcttnoàmente pregò quel' apitano a permettere, che il P. Serafino
potcife afliftcflojc li fìi conceduto. Venne i]Rdigiofo,ccontanta^
caricai &cfatez2aferuillo, che l'Eretico ne nmafe ammirato, ed inte-
jjericoj onde per quefta foia attioae, e per la foauità de' fuoi tratti,
haujndofi guadagnata l'affetto vmuerfak (mercè c|àé iifudetto Eretico
dicdcll d'indi in poi confi^lenza di «oEuerfare) otteEne,<fcnsa addiman-
carlo, che il Compagno fo<fc anch' egli porto in libertà di girfcncco-

- munque li piaceffe fopra il Vafcello

.

lo^ Cortoro haueuano in animo di fgrauarfi de' prigioni inutili , che
^iì ©/-<»<5?#£alireputauanoiReIigiofi, e tutti quelli, che malamente erano feriti,

gìtt^tfgwvft'com^ appunc» il Sofà, & iJ ripiego diuifato era di gittarli in Mare-»,
//0U «:^e/érr/« mail?. Serafino, con bel modo interponendouifi , pcrfuafe al Capita-
U £mte inh- no , che più torto li meiteffe a terra m qualunque luogo fi foffe alla loro
ùk^ aiiuentura. Due giorni confultò egli co' fuoi la dccerminacione» vo-

1 lendo Iddio con qucrto m,^zzQ preferuare quei Gai:tolici , come fucce-
dctte, impcrochegmndad vn'Ifola dishabitata, per nome la Baya de
la Traiacion^v^ li giturono tutti, con vn pocodibifcotto, (ufficiente

aproleogareiorovna penofa, e mortale inedia , più torto,che a tenerli
in vita." nulladimeno l'aflifìrtce mano del Cielo additò a gli affamati
buona quantità di Granchi Marini sii la fpiaggia,con che fi alimtnta-
rono by(ieuolmcnte, fin cije vi di iH orarono . In capo a tré giorni il fu-
metto Sofà chrirtianamcnte raffegnato in Dio refe l'Anima, affi ftcndolo
lattigli aknReligiofi, ma deporto il di lui cadauere in vna Foffa, fi

affollarono i Granchi a fpolpario , diisodochc in quaram' otto ore ri-

male .'^,Eao'o fcheJeiro

.

rn MAr'm4- 107 -l^ Porco p.ù vicino a quell'ifola era Paraiba , Fortezza de' Por-
ri» cen imre toghciS ma e/Tendo n e ccilario pacare l'imboccatura di vn groiloFiu-
P/W4 rifolM- me, fenibraua a quei fproueduti mcfchini, che non vi fofie ripiego;
H*»e faina t quando n.cl raccomandarfi a Dio , vn Marinaro , che con cllì loro era-.
mffbim in_^ fcefo ia terra, lì feniì interiormente animato ad rn'iraprcfa , per altro
^m-ofikx^ tcHaeraria,.cioè di lecttcrfi a nuoto ìu «jwcliango tratto <ii acque, affine

Ài
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S foccorrer tutti : conferito qucfto (uo aninsofo peiifaeieisto ^ l'appiaa-

dirono tutti, dandoli mille beocdittionii laonde accincofi all'opeFa^j*

portò i'auifo della difauuentura de' faoi compagni al Cartellano della

Fortezza ,il quale iaimsdiatamentc mandò a leuarli . Al comparire dell'

amica Nauc , fc?mpo della difpcraca faluie, giubilauano tutti, e tra

i'echo di lodi a Dio hbcratore, furono condotti a terra, doue tutto il

Popolo ftaua sii la (piaggia, qual fuolc in fomigliaiiti naufragij,curio-

famente contemplando gli auanzi della mortc«& i portenti della Diui-

oa Prouidenza.

108 Da Paraiba il P. Serafino,& il Compagno (rpoferoin camino //^.C^^f^^ià

per terra alla volta diPcrnambucco, diftantc quaranta leghe ,q giunti colCompa^a»
advn certo luogo. Residenza del Generale di quella Cofta,quefti volle -i^^^^ per ter-

conuogliarli per loro licurezza con buon numero di Soldati fino al ter- r^jyj'ffi»*! /»»•-

minediquelviaggio. In Pernambucco D. Andrea Vidal dzl>iegi:Qro,namhiécc9^

che era Prefidente di quel Gouerno, intefa dal P. Cortona la morte del

Sofà , honoròqueidcfontoCaualiere coafonttaofo Funeralei& il Padre

Serafiaocon vndifcorfo in idioma Portoghcfe j defcriuendo l'eroica_j

intrepidezza, e la (Irana auuentura di quel Signore, commoffeagraa
pietà tutta la genie ,ch' era concorfa advdirlo, ^

icp Da Pernambucco pafsò a Lisbona, &hauendoaflbdata la for- La/ct^o il

ma di trafmettere 1 Miffionarij ad Angola, pago del fortito diCegao f€0mpa^no /s^

profegui il viaggio finoaRomaifeparandofidaFr.GirolamodellaPue-we vtcfie ^
bla fuo compagno, che per altra ftrada ritornò in Aragona fua Frouin- ^0W^ i

eia. Prcftratoa' p'edi del Santo Padre, prefcncò il foglio della Regina
Zingha,erpore lecommiifioni > e tutte ledimande , alle quali tanto dal

Pontefice, quanto dalla Sacra Congregationc cortefemence fu rifpofto ^
che fi applicarebbe di compiacere in tutto a' pietofi fentime-nti di quella

Principeffa, e diquei Popoli. Intanto però alio fteffo Padre Serafino ^

che (otto il pelo de gli Anni era inhabile hormai ad ogni fatica , fìi

impoiìo il ritirarfi nella Tua ProuinciadiTofcana,doue in riguardo de*

meriti , hauendolo quei Superiori fatto Guardiano , mori indefcifo nell* Vedi nella

olTeruanza regolare , impcroche, quantunque infermo dicorpo>con mia Prcfa-

fcruandoii mcdefiroo ardoredi fpiruo, praticò fino all'elìremo gii efer- noncnu.9,

citij della Religione, pili toQo che arrendcrfi alla neceSità del ripofo.

L'Anima di Lui pafsò (come piamente potiamo credere) a godere^ .S'*^ mtrte»

l'eterna quiete nei Signore,& il luo Corpo fu fepellitonelMonaiìero
della Concettìonc fuora di Firenze: ma della Tua vita tanto perfetta j^
cfemplarc rimarrà perpetua rimembranza a' veri Religiofi

.

no Quanto poi alla RegmaZuigha, douendofi da me piìidiflinta-

tnente fcriucre le di lei gefia, e molte altre cofejk quali erano prece»

dutcaquefto f:.;ttf , che vkimamente accennammo} mi nferbodarle-i

luogo appartsto , conuenendomi in tanto , per corcpire il racconto delia

feconda Mi elione, e de' fuoi Operarij , parlare a lungo dei P. Girouruu Dei A &(r»^

daMcnicfarchio, huomo, alle di cui attioni preclare, e che concrogc-/.ji^fi' <^''< •itfr'

no affai del prodigiofo, nchiederebbcfi nuoua FroitiìSfQÌohrcìJ^—'^sp'i^chi*,

. Bon foflìcerro, che il difcreto Lettore condonerà ail'obigo ;.ato lamia
punti^ali-ia, necefiaria nelle Utorie, e da non trarcur-ii fi. cans.opJù che

nondefinifco miracoli in modo veruno, né ivÀ arrogo ài eiakarehuo-

fniuidabbene, più di quello, che da gi'iufailibiliOcaiioii del Vaticano

prcfctictu ncrouQ > Ce 4 m Là
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SuxM'fflone in La *px\v^,% clejlc Proumcie colcfuatc dall' Apo^olr'co ferjortji
»f/ Contado Jcl Montefarchio fu quella di Sogno; Ja prima appunco,chcri.':eucffc
,j^r ^fl//z!j . impreirc le vcftjgia u-' Nofiri, quando in quefta Etiopia Occidenrafe

po(^;ro il piede; colà dobbianìo a Lui W merito., egli encomi,! ,.per lo
2;elocon£ui# affinedilcuarc dal lezzo della colpa infinito numero ài
Anime, ten[ò ogni flrada,, afcriuendofi alia maniera efficace del fuo
làsrfuadere la coouerOone di mokiflìmi concubinarij, cfingciarmente
idiperroneautoreuoli, i'cferopio àe quali fece grande apertura, cita-
bili il buon credito alle fue parole. Porcatofi egli vna fiata a vilìtareL*

VìfitA vh' in- vn' infermo, ritrouoJlo , qual'era viifuto , con vn branco ^\ f<rminei da
fermo mah cfle in quel punto foriHidabile affidiaco foìco fpccie di ferairlo, di mo-
Mttuaio, docile mentre tencaoa egli di perrtiaderla, che le licentia^Ie , e proiie-

deireallaruafalute, fcuiàuaiì colui, aderendo, che la loro affi (Ìen2a_*

erale molto opportuna, celie quanto ^i dichiararne vna fola per vera
Moglie farebbe (lato impoffibile, attefoche.ridotto su quel! infelice^

termine, niHuna di ioro.baurebbe voluto accordarli di pigliarlo per Ma-
rito. Da quella rirpo(la,conorcendo il PvCligiofojChe la inuecchiata

Xo^^^rf/É-ejConfuctudineteneua incatenato quel raefchmo. raolfo da fpirito incer-

e io ff^fr/e, no svolle prometterli indubitata la fanìtà , purché vfcito di kcto obbe-
difìc al Precetto delia Chie/a : & in vero la brama di guarire iudude
l'ammalaco ad acccnfentirui; laonde il Montefarchio con vna fuà Croce
benedillo ^ il che fatto * migliorò,& in brieuc leuatofi intieramente fano,

.e ricordeuole della promeJla , cfeguì il concertato ? diuulgando per tutto

Ja grada del Signore operata in lui.

Ili Da Sogno , hauendolo chiamato il Monteprandone , ch'era
Prefetto, portofliaS.Saluatore, nel quale viaggio, diuertendo bsn_j

jfpQÙo alle circonuicine contrade per beneficio de gli habitatori , parue,
che il Demonio procurale di opporuifi con vno de' Tuoi confusti ftrata-

gemi; c©nciofiacorache giunti alla Terra di Punte in tempo, che tutti

gii habitatori erano immerfi nel fonno* fi folleuò improuKamente vno
fpauenteuolegridojchegl'inimici fi accoflauano permetterla afuoco^
efiamma: sbigottiti perciò il Gouernatore, e tutta la gente, fé la die-

ronoagambctrauerfandofentieri, e flrade incognite , iiche incalzati

dall' apprenfione, più che da veruna apparente verità, atterriuano di

mano in manogii altri, a tal regno, che fpopolandofi affatto i contor->

ni, rellauainfruttuofo il trauaglio di predicarui . Auuedatofene ilMif-

iìonario, confortò quei pochitìmi ch'erano rimafti, fpingendone al-

cuni ad arreftare i fuggiciui con la ficurezza dd fatto , laonde alla fine ia

onta dell'inimico infernale, che forfè bau ea formata quella fantafiica i
folpicicne nella mente di qualcheduno, ritornarono tutti alle proprie J
habitationi , ed in quello modo con frutto dell'Anime, catsechizandok I
fenza djfìuibo, ne batte22ò fino a duemila.

'Rt/knatoda ^^3 ^^ S. Saluatore gli conuenne tratsenerfì opprelTo dagrauein-

wta itifcrmi' formica, dalla.qualeperò iibcrollo in pochi giorni la potente mano di

tà fofdn, U ^''^> ^^'^ deputato l'haueua a curare tutto quel Regno, ìiranamente

A^ìfione di if^-f^tto di morbi rpiriruaii . A quello oggetto fondò egli nuoua Milfions

Sundi, j^ Suadi , Ducea molto confpicua, e terza Prouinciadcl Congo , fituata

in vicinanza dci.Zairc, alla quale portoin in compagnia del Padre Bo-
fìa*jentura daSoacftco.,rc bene dopo di sfsere flati alcun tempo infic-

me
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me , rltnafe egli (olo a foftenere tutco il graue pefo , (ìnrantoehe vi fopra-*

giunfe il P.Antonio Maria da Monteprandonc.
114 L'intefi più volte defcriueré gi' intoppi, che incontrati haueua . -,

nella Fondinone della Chiefa , e dell' Ofpicio, e conia lofauorifse Id-

dio con vn' accidente marauigìiofo , mediante i! quale acquiftacofi il

credito , indufse quelle genti a predare non folaraente orecchio alle

fue parole per falute dell'Aniip.e loro, ma eriandio manuale foccorfo

perla fabbrica. Gomparue all' iniprGuiro(diceua egli) quando micon-
trafìauano la fondatione del picciolo togurio (incorno alia quale noa^
confuraai altroché pochi legni , loto„ e paglia ) vn numero infinito di

Locufìe , che alzando^ in aria ì'offnrcauano , e calate a terra diuarauano Lócujfe gstii

le biade, le foglie de gli Alberi, l'erbe. & fino le radiche* larcsaodo infumano /e_^

poco d'orale Campagne aride , confunte, e Herili . Gli affiitei Paefani > Campagne,
colti daqucflo flagello, contrapofero al poco cocco i. che fin'ali'ora

fatto haueuano de' Milllonanj altrettanta fede, ricorrendo ad efìl^ac-

ciocheconleorationiplacaffcro l'ira dìDìo. A tanto fpsctacolo ,& al

pianto de' mefchini cornmolTo il Padre Girclamo intin'iò vna diuota_^

Procelfionej ma v.n certo Europeo, huomo di poca dmocione^ con_. Vnm.nlm^'
raccontare fonììgliantiauuenimsntijdiJJemin^'u-a opinioni poco Catto: ^?(? a-.jjHide

liche,, ed!ccua,cliequefli erano naturali effscti di akcratione Eleaien Uproccjftmi,

tare , a cui nulla vaie opporli, volendo la natura isfogarfì a mifu-a delie

fue dìrpofiuoni, ne potejfi jn modo alcuno confunoare per altra (Irada

leLocufle^ laonde uifruttuora farebbe fiata quella edema opcratlone^i

propoftada Religiofi, e che non G otterrebbe ai criiuenti l'intento: così

tentaua coftuldiperuertireladiuota fiducia del Popolo: con tutto ciò

la fìefa fera concorrerò tutti gii habitanti al luogo determinatole fece(ì

Japrocefllone., dopo la quale, nello fpuntare dei fegueotemattiacr, già

erano fparitJ altroue quelli animaletti : tua queda gratia non durò Gioi-

to, forfè perche la freddezza dì alcuni demeritaua per tutti ,òper\.he-»

il Signor' Iddio , hauendo fatto pompa della fua onnipotenza , vokua j

che fidifponellero a confegu'rla intieramente con profitto maggiore^
dell'Anime loro : comparuero adunque ài bel nuouo quei peOiferi

Infetti, alla cui veduta lo sfacciato Europeo, dileggiando ì Religioni,,

tanto più arditamente rinQproueraua a* Neri la (ouerchia loro credulità ;

ma alla fine il P. Serafino impatiente di quefìo fcandalo , e dell'ingiu-

ria fatta alla Diurna M:eflà, eccitò fé (leiìb ad vna certilHau fede di

poter confondere l'Auuerfario, & in quel punto, che l'Aria, e la Luce
del Sole erano da molto maggior quantità dì Locufìe offufcate , conuo- Come dlfy

cata la gente, che tra la perplefiità, el'afiiittioDeangufliauaómolto, cAccÌAts,

convchemenza di fpirito rampognolla, chiamandola volubile >& in-

credula ; pofcia effendofi proteHato * che quando la colpa Ci opponeffs
alla gratia, non poteuano effere efauditi, confortò tutti a deteflare i

paffati errori ,e prefo inmanoilCroccfiffo, benedì i'Aria^ maledìle,j

Locu/ìe, fcongiurandoie a partirfi da tutto il Ducato di Sundipcrnon
ritornarui mai più : pronuntiato il formidabile comandamento dal

Sacerdote, alzoiìì di nuouo quell'immenfa moltitudine , & ad occhi

veggenti partendo da quei Campi , fu portata altroue, fenza che per lun-

ghiMmo tempo tornane ad jnfertarloj laonde, dopo vn tanto prodigio^

iì sàdi certo , cheperio fpacio di dicìouo Anni tutto quel Facfe , la..

Dio
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Dio grada , n'è flato efcnte, quantunque per l'addiecro freq-jcatcaiente
ne foffe trauagliato.

SMonttfAr- 115 Penetrò l'orecchie, & il cuore del Duca D.Pietro la fud:tta
fhio inuitato feliccnouella,e bramofodi vedere qucllleligiofo, per cui ms^zohaus-
Wx/ Dhch va uà il Signor' Iddio vfata la Tua mifcricordia . fcriffeli, e pregolio,che^
«I W/r**.ir/* . andade a ritrouarlo, peroche occupato a rifcuotere le fue rendite di )à

da) Zaire, non potcua perfofialmeritc porcarifì aLui. Voiontieri con-
Caf» orror-<lercereilMoQcerarchio,& incaminatofì a quella volta, gli accadcdi-

/•^iidormsn- morare vna notte inauuedutacnente eniro il tugurio di vnSacerdocej
doinvnACa- Idolatra, il quale in quel tempo era t/fcitoalle fue facende, quand'ecco
faÀ'Jdoìi, nel più bello del ripofo, fentifii t.ilfnenteopprfiiiere il cuore, che pensò

di morirne, inipcrochefuegliaco^s , né cefsando ì\ parocifmo, fi accorfe,
che non deriuaua (come talora auuiene)di feiuplicc trauafamento di

{angue , ouero da inipetuofa e^cruefcenza di elio vcrfo h parte del Cuo-
2^e> ma ^^^^ ^^ fogno fentiua realmente quafj folto vn graue pefo opprefli
tutti i membri dei Corpo, con vna totale impotenza dirifcuoterfi, e-»

quello che più confermaualo nel Tuo (o/'pstto era l'haucre lib-ra la vo-
ce, contro il confaeto de gliaccenoaci fintomi naturali \ ma non ofando
alzare le grida per tema di non ecckare qualche fconcerto* raccoraan-
dauafi interiormente a Dio, & alla SantiiHma Vergine, e durò buona
pezza quell'anguria, fenzaritrouar quiete, ripigliando, e rallencanda
la grauezza del pefo, fintantoché, a Dio piacendo, col fegnodella-j
Croce aiutolfi a rizzarli su le ginocchia, nella quale politura Tempre-»
orando, perfeuerò fino alla mattina : fatto giorno , guardando d'attor-

no, vide la Stanza ripiena di Simolacri, di Fattucchierie, d'Idoli, e di

varie Tauolcttc, che dalla ftolida credenza degli habitatori erano ftata

appefe a quelle pareti; laonde, non ottante fi fentifse perplefso, circail

credere, ò nò, che l'accidente pafsato deriuafsedavna,òda vn'altrà

caufa , nulladimeno in onta del Demonio > raccolti m vn gran mucchio
tutti quei profani, e facrilcghiftromenti, appicciouui dentro il fuoco #

e partì.

I lò Ail'arriu* che fece colà , doue ritrouauafi \\ Duca , incontrò
firaordinarie accoglienze , ben douutc al credito, & alia fama, che
rhaueuano prccorfo . Sopra tutti honorollo quel Principe, trattando

con cfso lui mo'to alle flrettc gli affari dell'Animai& è da credere, che
^uef!a confidenza gli aprifse la ftrada per guadagnarlo, attefoche, men-
tre procraflinaua la promcfsa di generalmente confcfsarfi , penetrando
il P. Girolamo , ch'egli roanteneua apprefso di fé none Concubine ,con
animo di licentiarne otto, e ritenerfi l'altra, ma però fenza fpofarla»,

( confueto sbaglio di cotefii Etiopi , i quali pretendono, che l'hauernc

vna fola non fia peccato) molto fi affaticò per trarlo da qHeftofenfibila

inganno, protefìandoli, che non lo haurebbe giammai aflbluto;ondc
timoro(o,p ùchereo, di oftinata raalitia, e tocco cfiìcacemenicda-j

•

Dio,riarrcfe, promife emenda, fi confefsòjcriceuctte laSacramea-
laleafsolutione.

•^'•''^'^ '" ' ^7 Coiifcguico l'intento , e confolati entra nabi , parti il P. Monte-
^!^olida pertf farchio per ritornare a Sundi , ma informato , che la ncceOità di altre

rìActadtAlcH- Popolaticni inuolte nell'Idolatria colà il richicdcuano,rollecltamerite
nl'epoit, viaccorfc. Vna di quefìe, quantunque fi prcgiafse di dkreChrilìiana,

!
profi-
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profanala auHadinseno il fuo carjttere , adorando vrj- Idolo di kga^,

con tanta sfacciataggine, che io anteponcua al vero Iddio ;qtìello però,

che ingrandiua l'enormità di queflo misfatto , era Ctnzz dubbio , che gli

adoratori ignorauano l'origine, e non fapeuano chi egH fi foffci iuroai-

Rjapotctìano chiamarfi folennifllmi Atheifti. Entrato nella Fiasza^»

riprcfcconferuororofpiritoqucfta empietà, e Hon ofìame coloro Te ^la

auuentsifero eoa baftoni, e con pietre per inspedfrfldo, Icuò di pcf«

<juel maicdctto Fantoccio , e conngnoUo alle fiamma alla veduta ài mtfii

gli habieatori , i quali, sfogando il cordoglio con dirotto lagrime , raccol-

sero le ceneri per rifcrbarlc , quafi pr<tiofa reliquia * entro vn gran rafa

.

Cotanto il Demonio co' fuoi inganni poiHede quelle Aninic rozze, e le

rende incapaci della Chriftianadifciplini.

ii8 Dopo quello incontro pcrucnnc a Boenza, chiama toui da va sui f(«*r«^

certo Pcrrcnaggio, Padrone non (biodi quella Libacta, ma di vn grmptdeK.fia nei,

4Je tratto di Paefc di qua , e di là d'amenduc le rmc del Zaire . Ali' arriuo àifiruggert

hebbe che piangere, vcggendo la mifcra cecità di quella gente, polche,^/' idoli 4i

eccettuati alcuni pochi , il rcftante gloriauafi di tenere vna moltitudine SHux^é,
d'Idoli efporti alla publica vencratioac. Diuulgò dì volerli incendiare

lutti, per Uguale inuosationt apertamente il Popolo fuffurraua di ri-

bellar fi al fuo Principe, quando non glihaucffedifcfi ,e foftenuta(coixi*

cllìdiceuano) la loro antica liberta, e le inaetcratc prerogatiuc della

loEQ Religione; laonde effo Prmcipe , sbigottito da fomiglieuoli nai-

iiacciè>perfuafc aì Padre Girolamo, che per all'ora andaffc cauto,

e

non fi cfpoxielfe a pericolo della vita in vn'intereffe di quella forteti

conuenendo dafimuiare , più torto che cimentarfi a gì' infulti dclIa-i

Plebe adirata. A quefte parole non potette il zelante Midjonarìo coa-

tcnerfi di non rinfacciarli fuora àìogni mondano rifpetto, quanto gra-

Mc colpa fofle la tolleranza di cotali eforbisanzc, che prouocauano la

vendetta dai Ciclo , e principalmente contro di Lui , poiché male^
vfando la propria autorità fopra vna l^acione » afcritta al ruolo de'

Chriftiani , permetteua , cfec in di/prcggio del vero Dio inccnfaffc i

Demoni j , & i loro Simolacri, ScafoiS colui , adducendo , che per viue-

re in pace, e per nouduzaicarei Sudditi a continue fiùcliioni, maliìma-

wentc intcmp® j, che i vicini Idolatri afpettauano fomiglianti aperture,
,

conueniuadi(rimulare,fofFnrc*€ lacere. Ma qucftc politiche, e mon-
dane ragioni, alle quali fodareenrc rifpofe , rampognandolo di troppa

mi fcrcdente, non impedirono , cfe' egli fenza frapporui dimora non efc-

guiUe guanto haueua ^abilito : laonde mentre in pubiico dete^aua

quella manìfefta apoftafia per ridurli alEiena a^^onofccre il debito

della loro profcifione , di bei buouo il Principe auuicinaEofegli tentò ài

pcriuaderlo* che, quando parcvolelk incendiare tante Stacociofa^
ccffe almeno fuora de' recinti ^ e fuora dell* habiiaio, perche altrimenti

(fecondo la ftolta credenza di quelle gemi, le quali tengono perinfalli-

Diic , che i loro Dei in vendetta de' ftrapazaii mandino flagelli > o
malanni) la Città tutu farebbe^ (popolata, & egli non otterrebbe l'in-

tento di conuerciria , cerne fatio haurebbc, vfando foauicà , e delkezza

.

Incauto però diede ordine fotto mano , che ogn' vno le occultaffe ;

delia qual cofa accorgendofi il Padre MitTionario , repentinamente fcor-

rendg per k cofitrade acmaco ài vn gro^o baione >
4^iafìSf ne riirouò > i

:' fpezsoi-
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fpezzoUe titttc, coftringenda alcuni, che alerone Je portauano,aIa-

fciarlein fuo potere: indi con i'aiuco di alcuni cheìorc^uiuanortàccoki

tuttiquelli auan^aci trofei, e fattane vna catada , confignolli alle fiam-

Cofre peri' me. Per quefla attione male intsfa^ e riputata olcraggiofo, eongregt-

solo di efere tifi di nuouo gli habitatori , rnedicauano di vendicarla, & egli già aaban-.

vsc'tfot donato dall'interprete 3 e da gli alcri, inginocchiacofi colfuoGroceoifo

in mano, ftaua attendendo, che vn colpo roioda(re il compimento alla

riportata vittoria co] facrificio di fé neifo : nulladimeno il Signor' Udio,

che per mezzo ^i luihaueua decretate maggiori imprefe, non gli per-

sn^fe quella confolationei laoade aramoliendo il C!!ureic:lPnacipe.coQ

vrfcaritateuolefentimentcdi preliare aiuto, e difendere il selancilHma

Reiigiofo , volle che opporamo accorreifs ad iaipedire vn tanto mif-

fatto ; e cèrtamente qucói non folo achetcò ì\ tumako , ma ramm^ntsa-
do a quei maluaggilerigororepene, che il Rè del Congo tiìinacciauL^

ne' fuoi Editti , gi' iodulfe tatti ( accioche il richiamo non andalle alia

Corte) a chiederli genuflefli ì\ perdono .-della quale attìone intenerito

altresì il pictofoMiìrioQarfo, benedilli* confortandoli a credere *ehela

deftruttione de gì' Idoli riguardaua il bene dell'Anime loro , e non il

proprio capriccio

.

xip Somiglianti rucceffi incontrò egli più volte,eprin-cipalmente

fcorrendo quefta Frouincia, Ja quale, pereffere contigua a gl'Idolatri,

partecipa molto delle loropraueinchnationi : quindi vna fiata accin-

tofi per atterrare vno ^\ quefti Simolacri in figura di Giumento, fu sì

grande lo fdegno^ che ne prefero i principali della Terra, che i'iftedo

Soua vfcitofuora, voleua per ogni modo vcciderlo, ma pofciache la>j»

Statoa era ridotta in pezzi, eche il feruente Milionario fgridaua tutta-

uia contro quella malnata gente j efagerando difdirfi alnomediChri-
fliani la fuperftitione de' Gentili, lo preieruò il benedetto Iddio, con-

ciofiachc vno di coloro «^ che più de gli altri attiszaua la Plebe, e col

bracciodiOefofìaua per colpirlo, improuifamente mutato fé ne a(ìen-

ne #e riparollo sì a tempo, che n'andò faiuo . Ma imperuerfando il più

delie volte quefia rabbia de' colpeuoli contro gì' Interpreti, quali che
€iS nianifeftafferoa'MiUSonarijJc più occuhe ribalderie, perciò iNo-
liri , dalia fpericnza ammaefirati , procurarono in auuenire con diuerfi ,

& opportuni (IratagemtBi di riparare quefli innocenti coadiutori dalle

imputationi,edatanii pericoli,«e' quali cotidianaraenteincorreuano.
Tra gli altri modi vHaei, vno era, che il Milionario fingcffedi Igridarc

acremente il fuo Interprete alla prefenza di cucci , rampognandolo d'in-

fedele nel Tuo Minifìero, e che informato de iali,e tahdifordini,ofalTe

Prhden^^a, occultarli, e k la intendeffeco* malfattori . ì>^d rimanente poi il tem-

tdifcr€te??a poiileiTo ha djfìngannato moltilfirai Operarij, che da fouerchiofcruore

fiecefark ^e' 2itiimàii , tentauano con poca auuertenza qualunque imprefa •• con-

Mijjlomrij . ciofiachs il prudente Milionàrio non deae col folo motiuo del Martirio

( come lo inculca erpreflamente la Sacra Cofigregatione ) cimentare fé

ftello , & i Compagni al pericolo della vita ; balia bensì eh' egli ftia fem-

predi/poflo per fofknere a cedo di fangue(' quando accadda ) l'honorc

della Santa Fede, e che in tal cafo faccia fronte al barbaro furore de^
gl'Idolatri. Cosi fperimencollo, prima di rimediarui( nella guifa che

detto habbiamo} il noiìro Padre Girolamo d^iMoacefarchio , ailorachs
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C5n illimitata aaidità dì cftirpare gl'Idoli, e di facrificarfi inolocaud®
a Diopdifprezzauai) pericolodiic fteffo,edicoloro,chclof€gaiuano:

donde nafceua poi , che qa^fti tali, meno aniiBofi, ò meno coftanti ,

quando il vedciìano intraprendere qualche ardita rifolutione, iiocnc-

liiatamence l'abbandonausno, dicendo che non haueuano pattuito di

morire per lui . In vno di quelli incontri fu eglilafciato in mezzo ad vna
horribilcSelua ydouerimaftofolo, efoiarrito, ci boffi, fuggendo da cer-

te radiche poco, cdifgulìeuoie huniorc per campare la vica.' fé bene
in capo a due giorni alcune Perfojie , auuifatc della difgratia da quei tali

ch'erano fuggiti, andarono a ritrcuarlo, e nei loro Villaggio il con-
dufrero(laDiom£rcè) fanojefaluo.

irò L'Anno 1Ò50. itTpolfciTacon della Lingua Ambonda , lafciò

gì' Interpreti , perche U loro infedeltà recaua danno più che foUieuo al

Miniftcro , e cominciò da fs (ìcfio a catcechizare : laonde , godendo di

qucfto vantaggio , vfcì da Sundi , e pdfsò ad altre parci , doue per eHerc
molto remote, e nseno frequeficate, rare volte capitauano Sacerdoti,!

«juali mediante l'afpnainiìtracioac de' Sicramenn' poteflero /bfìenerui in
irigore ià Legge di Chririo, di cui prcgiauanfi quelle genti, benché in-j

fa Iti viueilcro immerfc nelle voluttà dei fenfo , e /^::mbrairero animali più
che huoraini: nulladimeno perche Ja mano deli' Aliiilìaio non è abbre-
viata, anche tra coiioro ntrouò il noftro Moncefirchio fufiìcicnte difpo-

fition^, concioiìache neilc Montagne diNcanda Congo conuertiage-
lìo'raeote ^u'huomo potcncc per nome D-Alfosfo^Ói vnfuo figliuolo, ^s^
coli' cfcmpio de' quali quafi tutti gli habitatori, detertateie abom na-
lioni della carne, lafciarono la pluralità dcìk Mpgli,cfi riduiferoad
haucrnc vna fola , conforme 1 Santi Decreti della Chicfa . Da qucftifau-
ftifucccffi animato , profegui i'jmprcfa per le Terre di Muffunda, Efqui-
lio, &Eninjbo ,actinenciallo fìetfo Principe , e fucccffiuaracnt^ a Con-
gola, Eflcno, e Maffinga, luoghi tutti, che da gran tempo fofpirauano
ìa venuta de' Milfionariji dimanicrachetaluolta videi] protrate a' piedi
cinquecento , e feicento perfone di ogni fcffo , e dì ogni età chiedere con
fingulci,evociccmpaffioncuoli il Santo Batufimo, Manonpotiamo
già jmaginarci qaah foUcro h fatica, i fudori,&i difagi , che fofferfs

fra quei deferti , confcrcato però mai Tempre da Dio benedetto coil,
la copiofa melTs di tante Anime , nBcctrcche in arriuando a' luoghi
habitati,nerifcattàua i2iolti0ìmc dalla fchiauitù di Satanailoi cornea
appunto nupendamente gliauucnne in Elleno, Città Capitale di vna
Prouincia dello fleffo nome, doue, liauendo fuelatalafrode di va certo
Cfaitome, che faceuafì tenere perDio della Terra, e fpolpaua indifcre-
tamcntc i Tuoi adoratori, rimire in buon ftato quella Ghrifìianità, ds-
fcrmatiffima,&hormai perduta, per quello che qui appreffo diremo

.

Quefto ChitomcfceleratoMinifìro del Dcmonio,ne» giorni de'fuoiSin- Chhems iti'

ghilarnenti(cosìappelJ3nfìlefuntionidc'Singhili) ponendoO inconv/^^»;! / ps
pagnia della Tua prmcipale Con«ubiaa a kdcxz fopra due grandi pietre , psli^ e come
collocate a tal' effetto m mezzo alla Piazza, riccueua dallo nello Prin-
cipe per nome D.Gregorio, e da VafTalIi l'omaggio, e le sdorationi,
le offerte,! profumi, «& anche ic fupplichei indi feriameme parlando
circal'og'eruanzadc'riti,pcrmaggiorfficnt€ cattiuarfi la loro beneuo-
lenza ,cl'attcmionc, fpiegaua con atti ofcenirami il fenfo della Tua in-
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fcrnale dottrina (conciofiache i barbari di nuH'akro, piùchecJifonai-

glianti sfacciate diraoftratiuni prendono dikcto) teriiìinata poi qus(U
cfecrabik facrnda^ tutti i circoRaaìi bea-uaao di vn certo rufceietco,

che poco diftàntercorreua^& era ,coai£cofa inokofacra, ben guarda-
to, fi coFìieloeranoledue^cceiinatepietrei pazzamente credeado>che
fé queftefoffero fiate rimoffe dal iuogoloro, la Fonte noa haurebbemai
^a.gocciola di acqua, echefopra gii hàbscacori farebbonodiluuiate-»

irreparabili difauiienture. Ciò mcefo àgi PadreGirolamo , caidifnente

raccomandofsi a D'io benedetto , poCcia confoaui maniere amicatoli ii

Si ^««»^?*^ffChiEome 5. più volte parlò con elio lui incorno alla aolìra Santa Fede,.
(:on tutti * conciaie efficacia di motiui 5 e ài ar^onieaci , che faauendoìo conuioto,'
/noi /ef«.«f»e guadagnato a gli oiTequij del Creatore, i'iniuile a deceOarQ con pu'
fer o/?er^^c/(jtjca confefsione i palTacj errori. Per la qua! cofa rimanendo con'fuft

Mfìntefar- tutti coloro , che l'adorauano, e non Crouaado ragioni in contrario,
f»/fi». ageuolmenie fi conuertirono/ confcrmandofi pofcja tanto meglio ne*

proponimenti, e nella attolica Venta, quando videro,,che nmjffej
dal buon Religiofo, con animo 'atrepido^leTudette pietre >ilru[ceiio

in vece di feccarfi (come eisi infallibilmente haueuano fino all'ora cre-

duto) zampilìaua più vigororo,echri^allino„.
Il qmle fer- 12.1 Paltatoalquantoditempo^ haueua egli prefidò di aadirfeneal-
^uQPio acci- troue a profegiìireia riìa.Mirsione , ma piacqne al Signor' Iddio ài amo-
^e»??rey?4 J^rofamentearreilarlo, mediante vnapenofa piaga nelpiè de(lro,affin-

Efsno. che dimoralle ancora per molte fcttimanenei mtdefimo luogo, doue
concorrendo in gran numero le circonuicine genti non fu totalmente

in[rnttuora,&. inopportuna la fua inuolòntana dimora . Vero è, che

rJiiettendoaiì'eftremobifogno di altre Populationi, le quali fupplica-

uano » che andalTe a loro , fentitofi "appena in iftato di caminare , quan-

tùnque (ìencatamente, partì da Effeno: & in queftofuo viaggio perue-

InterromfetìViio ad vn' albergo molto folitario , vdi la notte il fuono di vna Sagoitt*

vna funtìon^ ba flrumento railitare,di cui etiandio gli Stregoni ^\ feruono per conuo-

/«/'fr/zz/^jy^, care le, loro infernali affemblee , e paruegli appunto in confcrmationc

deli uoforpecto, eh' ci foife. da eccefsiui, ma confai] clamori accompa-

gnato : chiedane adunque la cagione, & cilendogh detto, che vnodi

quei Ganga profelTori di Medicina , affacendauafi per rifanare vna

pouera inferma » portofsi velocemente colà, affine di fraftornare la Tacri-

legafuntione, di che auuedutofi colui, fé la diede toftoagambctro-

«ataui egli per tanto quella mefchina affatto ignuda, lorda la faccia di

loto , e tutto il corpo di polueri > e à\ vnguenti , diftefa in terra , combat-

tendo attualmente con la Morte, la fece immantinente coprire alme-

gìio che potette, indi manife (landò a lei,& a coloro , che le llauano

d'attorno la trufferia di quel ribaldo, benedilla col Segno della Croce,

e fauorendo Iddio la fua Fede , con iftupore di tutti (
per quanto rt-

ferifconoimanufcriitidicolà)bento{ìo rifanò colei, che per aiiri ten-

taciui già ftaua in punto di perdere il Corpo, e l'Anima. Da quefto

fucceffo erekendo il grido , & il buon concetto del Missionario , crebbe

ancora il concorfo do' Popoli ad afcoltarlo; laonde preualendofi deiis

congiunture , a tempo a tempo efageraua contro le abomincuoli fupsr-

ftitioni, e cóntro la sfrenata iicenza del viuerc, afsifìitodaDiOjChegU

fuggeriua mouuicfficaqifsimi per confeguirne appieno ii Tuo in cento
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111 Nella Prouincia di Nfanga in vn Villaggio detto Nianfai^ , Sfo'ée opi»i^'

iìiQ, cofc grandemente concriOarono il zelante Religiofoiimperoche m di aUnìd

riflcctendoui>argO£Bencaua che fodequafiinfanabile la cecità di qiiclla IdoUsn fcs-

mefehina gente , e non volerai oggimai altro che la potente mano di perte da efa^

pio. Coftoro , non oftante foffcro la maggior parte battezzati, ado e come *«•-

rauano la Madre del Padrone della ftefla Prouincia con offcquio affai m^f^
maggiore di quello haurcbboao fatto verfo qualunque Iddio * addu-

cendo per motiuo di qucfta infenfata pazzia, che il nome di colei fotìfe

Quin guari-anza(cioèadire ìb linguaggio dei Paefc) Madre del Mon-
do . L'altra cofa fu l'vdirfi , meatre l'Aria era tranquilli fsima , vn:^

repentino, e fpauenteuolc Tuono, chcfenza interuallo durò lo (patio

di vn quarto dhora, della quale nouià chieftane ad alcuni , fé ne.^

fapeffero la caufa,gli fi» rifpofto.-eflfereopsrationcdeiSinghilefopra-

intendentc alla Pioggia , che in quel punto ad tftanza di qualche-»

fuo diuotolacoflringeua a cadere tantollo douuuque piaceffc al fup-

plicantc. Affliggeuanlo fenfibilmentc quedi deliri di Anime lanate-»

nel Santo Batte fitto: ma tonofcendofi infufficicnte a nmcdÌArui , n&n Iddio fait»rf'

ceffaua d'implorare l'aiuto di Dio j la cui etccifaProuidenza fouen /freiì/^re/^^é^

te con faulìi euenti aderì alle Tue giuftc nchieflc , auueraado le pre- elefreghiers

dìtioni da effopronanciatenell'cftrcmevrgenze, qualora ritrouanrffìc^o Moij^i

do le intiere Populationi atttialoicntc ragunate per attendere , me ^?c/4rfflw#«

àiz nte i confucti fortilegi iafofp irata pioggia , volcua difingannarle^

co ncioiìache fuggcndeialfolodìlai afpctco i perfidi N gaaga-fafli, il

Popolaccio inuiperito minacciaua di vcuidcrlo , lagnandoli che in quel!"

Anno per Tua .colpa farcbbefi perduta la meife": alle «^uali doglianze »

dolcemente opponendofi egli , promctteua con franca fidueia» che in

virtù del potentiiIìflBo Nome di Dìo» vero oiterrcbbono la diniand>i_,;

indi caipefiando dirpettoutaente le magiche 'figure, & i fuperftitioÀ

ftrntÌjdelFattucchiero,coI cuore, e con la voce alzata verfo il Ciclo.,

pregaua il Creatore dcU'Vniuerfo ad efaudirei Tuoi voti; né guari an-
«au3aconfeguirne,conracrauiglia di tutti, abbondami dima pioggia
fopra le arficcie Campagne . Il cheraccontafì cflergii auueauto fingo-

larmcnte due volte nella FrouinciadiMafling^, hauendò prima efor-

tati i circofìanti a recitare la Saiutauonc Aìigelica in faoaore di Ma-
j-ia Vergine, per la cai efficace .mtcrcelfionc ci diluuiano dal Paratifo
tutte le gratie. -

iij Ma fé il cordiale affetto delMontcfarckio, e de gii altri Mif- Ejfcmtn^rAtì
fionarij operaua eoa io fcopo di fagliare l'Aiijmedique(}iNeri,com JìrtbelUnod
medi da D/oalla loro cura, egìioo all' oppoiìo, perciie non diuifauano UroPrmcìpe^ !

la grandezza dei beneficio, odiauanlia,flQorcc,afegnocfae(nonpoten- epercke,
do etfettnare i diiegni delia maluaggia .perfìdia) riuolgeuanailconce-
puto iiuore contro^uelli, che da Cattolico zeio Ihmolati haueuano prc-
ffata-la mano al ioro Miniftcro, ribeilandofì etjandio a' proprrj Padroni ;

come , tra gii altri , fecero gli Efleni contro l'accennato D. Gregorio

,

il quale, dopoché fi fu rauueduto, mediante i'eforta rioni dei Moatefar-
chio , haucua di niiouofpalleggiati i Noftri , quando nell'Anno fcguen-
le 165 1. profeguirono i'imprda di atterrare Simoiacri , eChimpaiiì;
conciofiache ai numero di venti mila, gente formidabile, e rifoluta,

.crafi iniìradau vcifo la Capitale per vcciderc quel Principe, cdiifrug.

9. §ere
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gcre effa Città; laonde prccorfo col grido lo rpauento,epon(itrJrA'.i«

Quello Signore non potcrfi per rna parte foftenere l'Aflsdio con la--,

debole Gucrnigione dì quattrocento Soldati , civj tanci , e non più

trouananfiin pronto^ e per i'aJtra parte x'ion foffcrendogli il cuore di

abbandonarla vcfgognofamente in preda de' fcelerati rubelii, con Àu-
mile fiducia ricoffe alla Regina de gii Angeli, e proreftando, che quel

graueflagello conueninafi alla graitezza de'fueifalli, Tupplicnlla per

gloria del fao potentilfimo patrocinio a non permettere i'eiieraiinio di

tanti innocenti , e che l'inimico afcrlacffe l'effetto delia vittoria al pò-

Cemhatft'ttreda'ùiftDd. Terminata l'iauoc^trone , cenfegnò vn Rofario alia

mcptto jCvie-Mogìk, acciocbe quando fofTe l'opportunità lo recinsero con effa.^

torta a/critta Lei le Donne, & i Pargoletti, che farebbono rimafli entro la Città,

tilSafitiJfimo mentre egli con Tvsbergo di vera fede -^fcirebbe arraato ad incontrare

S^fari»^ i Barbari . t'u fatto; & egli debellò, quelle mafnadci itnpcrochc (fecon-

do atccftarono alcuni ch'erano prigionieri nei Campo nemico) appat:-

ucro a gii occhr loro adai piùnumerolìglìEffeni, e fii veduta quell*,

Oftc ignota combattere illefada colpi; là doueirufelli, podi da loro

ftetìii in ifeorapigifo ^ l'vn l'altro feriuanfi; dimodoché non fucceden*

doai la morte, fé non di fette (oli dalla parte d-^\ Principe, gli altri

lutti furono prodigiofamente fconfittì , e vinti . Riferiuano alcuni

cffcrfi veduta vna Venerabile Matrona con vna Croce d'oro nella dc-

ftra,fcorrer«douc più pericolofo era il combattimento, alUftita da due

Damigelle, e porgere aiuto, e conforto a' Soldati del Principe di Edeao;
potendofìfupporre, che quefti foflero buoni Cattolici, fi come al con-

trario gli altri erano fchiatca di peruerfi Apoflati , dediti alla fapcrllitio-

iic,& alla Idolatria. Non vi ha dubbio, che quando la Fede fembra_*

ì?acillante>con[iencicafonoftro,echc l'arroganza de' perfidi Apofiati

preuaie jiddio fouentc impegna la fua onnipotenza per confondere que»

fti^eperOabilire Isi verità di quella . Macommuaque C\ folle, ragio-

aeuolmentc potiamo attribuire il fortunato cuento di qucftà iraprefa«»

all' efficace patrocinio di Nolìra Signora.

ilAientefar- 12.4 Ragguagliato di ciò il P. Girolamo^ follecitamsnte ^ conduflc

thtQ fndetto ^ quella volta , & auuegnache gli fteflS ribelli , per hauere cono-

vì Accorrila fciuto il prodigio, 61 etiandio per eifcrc rincarti pochi , non ofauano rio-

toH hMon'eJ!' nirE a fluouo cimento, ageuolmenjc gl'induile, che addimandaffcro

^^^ perdono al Principe i il quale con vna grandezza, e gratitudine di ani-
»* '

mo, pari alla riccuuta grafisi condonò loro quell'enorme attentato #

con quefia, chein auuenirc, a perpetua rimembranza del fucceffo, tutto

il Popolo tré volte la fettiraana, raunato nella Ghiefa eretta dal mede-

fimo Padre > recitale il Santilfimo Rofario ° indi , applicando ]o fpirito

all' intiero (iabilimento, e riforma di quella Chrifhanità, aggiunfe agli

Editti , altre volte promulgati , nuouc ,e vigorofe pene; raddoppiò per

quanto potette i Miniliri della Dottrina Chriftiana, e con qucfte dili-

genze riduffc tutti li fuoi Vaffalli al conofcimento , & al vero culto del

vero Dio.

fc' chiamata 115 Quindi la fama di qucfìa MiCSone , e de' grandi progre^ ,
cney

dal Re dt Mi' vi faccua il Montcfarchio prendendo vigore, rifonò fin* all' orecchio

del Rè del Micocco , si qual e perciò Inuogliatofi di hauere apprejlo di (e

qualche Sacerdote , glie lo fccefaperc ; laonde (con oecafions ài fcorce-.
cocco
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re satta la Prouìncia di Suadi, per "on lafciare angolo in efTa>che noa
foUe da Tuoi fudori inaffiato) inoltrolìi il caritatiu o Reiigiofo più addis-

ifo con animo di penetrare fin colàj e peruenne a Concobslk , giurifdic-

tiene di vn certo Regolo ^òfia Rè, il quale era tributario del Mìcocco»
quantunque per vano ingrand.'mento di nome, arrogatofi il titolo dì

Signor dell'Acq.ue ,.niilantaffe ruprcoia autorità fopra gliElementi, e-*

ricufade perciò di riconofcerlo per fuoSourano. lì MiiTionario pon-
derando di quanta importanza fia il cattiuarfi beniuoglienza appreffo
de' Grandi, quando fi mette piede ne' Ipro Stati, mandò a regalarlo di .y i.

alcune cofarelle di Europa^ le quali quel Principe in fegno di aggradi- •^'-^^f'^!*

mento penfauaricoHipeniàre fecondo il genio, & il coaurae del Paefc. ^^f*^^^^^,^

Era fucccdutapoc' anzi vna grande, e fiera folleuacioney eccÌEata(pcr^ ^'°. ^'"^ -

quanro ne fìi detto) dal tnaltgno talento di vn' Incantatore, e da altri
'*''^'^*^ «

fuoi fcguaci, i quali conuinti di lefa Maeftà, hebberoinpenadel gra-

uillimo ecceiJo la fcntcnza dì perdere la vita , e che le carni loro foiTero

diuorate ; quand' ecco nel punto ifi-effo , che il donatiuo del Montefar-
chic fu recato al Rè , faceua egli per mano di vn Manigoldo aprire ia^
pel'e del braccio ad vno di quei fuenturati, affine di vedere fé f^lfe ben-

pingue ,& opportuno a fatollare l'ingordigia de' Paefani , molto ghiotti

deìJacarnehumana j entratogli adunque in- penfiero, che il Religiofo
guQarebbe Ja Saporita viuanda, mandòper vnfuoconfidentea prefen-
tarliilreo ancor viuo, con dichiararfi(accioche non lorifìutaffecome
co/a troppo empia ) che faceua morirlo non già per capriccio , ò per do-
Sìargline la carnei ma che ìs giufticia così richiedeua, e ff coaipiacelTe
aggradire per ali' ora queir elìrinfeca dimonratione di amorcuolezza^
Gtferendofi , che quando foffe entrato nejla Ciicà gli hautcbb^ in altra-

forma diffioflrato il (ìncerifijmo affetto del fuo Cuore. Si contentò il

I*:Girolpino di accettare il dono, ma con iibercà di farne quello che
pili gli piaccile, proteHandofi come vero Chrifliano , e C^ctolico di
^bborr^re romjgjianci cibi, e qud modo troppo inhumano di fcorticar

viui li malfattori . Rifcanaiolo adunque dalla morte corporale > l'in-

llruffe nella via della vera vita, edopo di hauerlo battezzalo >diedelO'

in protettione ad vn Mercatante, in di foprafatto da óeriffimi dolori, ^''A^^^* r^
e veggendofidadiuerfi accidenti comradetto il profeguire la difegnata '"^^^^^ a^
imprefa , e che la difpofitioue di Dio non lo voleua per all' ora in quelle ^^.^^*

?

parti, fece ritorno alla fuaRefidenzadiSundi.
12Ó Ma rihauucofi, e ricuperate le forze, fentifU nuou3 mente ifpi^

rato per laMiflìone del Micocco, & affine di cuitare og n'incontro colà ^ ^^ ^^^m»

douehabitano certi Moci Conghi, i quali la fentono male,ch£ vipaf-Z^^^'^^.'^^^^/^'l^-

finoReligioi] , tenne il fuo camino per fenìieridifficultofì, fino ad vn'^^ dijjìcUite'

Vfìlaggio detto Lembo > doue in fa<:cia de gl'Infedeli fece apparire^ ^'^ ^^ M'Ifio»

quanto fia potente la mano di vn vero Sacerdote dell'AitiiismD,''e quanto ^^ ^^^ ^^.
efficace la viua fede d vn vero Chrifiiano . Vn certo Nipote del Signore ^"'^^'^

?

di quelluogograuemente infermo, per tré giorni addietro non haucua
prcfo cibo> 6i indarno eranfi aft-acendati alcuni Medici Fattucchieri
<iei Paefe per rìlìerarlo , laonde alla iìae feneuafi p^r d,fperato .

Intefe il Montefarchio roccuita-operatione d\ cofloro , conciofiach«
quefli fciagurati qualora penetrano i'arriuo del Minillro Cattolico van^-

Bo guardinghi , e non ofando di fare cofa alcuna fé noncon naolta fegre»

Pd tC2Sa;^
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tezza, di che ne comparucro euidenci fegni nella faccia del Zio eflreraa-
mente malsnconico, il quale interrogato fchiettamenteraanifeftòallo
fìeflo Padre Girolamo il foggecto della fua afliittioae, con dire, che-»
dopo, vfati mille rimedii,etiandiofopranaturaii » e potentillinji , vede-
uafi m termine di periderei'amatoJ>iipoce j pregoìlo per canto il Miffio-
natioa t oìijpiaccrfi d'introdurlotantofto, (eazafar motto, nella Stanza,
.doued'attorooali'ìnfermoftauano t:oloro da lui riputati tanto eccel-
lenti, d» che lo foddisfece quel Signore, tid ecco al folo vederlo darli a
gambetutta quella canaglia, madolceiBencarichiamacili propofcloro*
^.chcpartitoprender^bbono, s'egli dopo tante fatiche gittate al vento,

•
, ^ co) iblo Segno delia CrocCj trofeo, 3 e.glofia della fua profcflìone, refti-

tuiffe la difperata falute a quel mcfchino ? Sorrifero, gaattandon l'vn_.

l'altrpjenonhauendo ardire per laconfufionc, che ne afpettauano di
replicare, lo lafcìarono che operaffeafuo talento: all'ora egli da ioter-

Vn^ìnfcrm»^^ confidenza animato, aumcinacofi all'infermo; nel ISIowe diGksk
difperaf ^'^ Chrr/lo( gli d.ffz) lettati sh, eh* e^li pkò t e tt vuol render /am , Gianfatto
FattHcchtert in vero : ali* onnipotente cenno dei nome inuocato rizzoil^ da fé (ìefio

vim guanto I^jnfermo, prcfexibo,e/ì feniì robufto ^ quafi non haueffehauutomak
fif^/Z'^^^e/zz^ veruno. tQumdi dobbiamo rimanere perfuafi , che la Diuina Miferi»
<fefr(?«<r/A<>-cordiaiì pieghi Sià operare prodigi; per conuincere, e conuertire gli

me ài C7w« Etiopi, qualora l'incapacità loraiioii.aramette.dircorro, òverun' altra
. Chr't^o , maniera di argoaencacjone^

I i7 Ma foipettaMdo che J'honore douuto,Tolamente al vero'Dio per
FuigeUv(i-\^ gracia riccuuca, non vcniffeda quelle /ciocche genti con altrettanta
nagiorta . empierà conferito alla fua propria per/ona., volle perciò improuifa-

meiite vfciredi colà , e portoifi ad Ekba * Villaggio confinante ai Regno
diConcobcila . Hebbe nulladlmeno in que(^a fua, che: potiamo. dire*

In Bìnzj^ faga a rimaner morto dal furore de' Cittadini di Bmza per e(ferfi nel fuo
corre fer/Vt>- paHaggioanimofa mente Cimentato a difturbarc le <JÌ3boliche funtioni,
lo della ^'^V^.cfaeatcuaJmenief.iccuano su,publica.Pia22a,&agrande;fortuna rico-

uerofli ^ncro la Cafa del Principe , il quale acchctuto il tumulto lo per-

fuafe a partire, fi comeeifece,conofcendo>che pur troppo la durezza
de* cuori non fi arrende ad ogni picchiata , e che forfè non era giunta^
,i'hora,chegodcfleroil beneficio dell' EuangeiicaPredicationc.

llGouerna- 128 In Eleba dimora uà ai Gouerno di quel porto molto importante

tore diElebavacQno Signore, che per antico retaggio pretende incitoJarfi Aaolo

io di/uade ^delRè di Congo; huomo quanto all' elkrno affai ciuile, e cortefe_j

,

v'afareinCe-iuz vaniifjmo, e (e dobbiamo credere alle ine milanterie, conuien che

cohelU , c-j^a (iato vnfolenae Incantatore, Pafiauano tra coilui , & il Signore di

Perche. Cunccbella difpareri, e poca intelligenza, perloche, dicendone ogni
male, difuadcua il Padre a porcarfi coJà , rapprelentandoli , chcqucli'

empio l'haurcbb^ mangiato viuo : ma quefti non curando sì faiie.^

relaiioni, alterate da intclìino liuore (tanto più, che in vn viaggio,

hauendolo praticato , e contrattane buona corrilpondenza , pareuaglì

Ma egli prò- di potcrfene fidare ) profcgui il fuo camino fino al Ziire , di doue m ^ndò
/f^//i'/i:ei//«i? a pregarlo, che fi compiaccife Inuisrii gente, che lo ttaghetta(!ero, e

viaggio , faluo il conduceficro alla fua Corte. Giace la Citcà Regia difieia a_.

Suo arrim lungo SU le medefime riue vnbuon tratto di tré miglia , popoiatilTima , e

ulta ^egta. k vogiiaino.coniìdefarla ili riguardo di quelle regioni , competente-
mente
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mente commoda . Aii'arriuo del Ganga bianco, ò Saquih * chevalea
dire, di vn Sacerdote Europeo, la curiofica eomfBo(l"e tutti gii habita-

tori per vederlo, non rifinando di contempiare vn' huoino nella formi
del vefìire molto fìran©, e per lo concetto, che ne haueano fomm^-^-

mente da elTi bramato j & egli all'incontro godette di rimirare quelle

araeniffime fponde populate da-tanta gente, lectii Anime con fommo
ardore dei Tuo cuore anelaua di ridurre alia vera Fède <, Condotto pofcia

ad vn' hìibicacione particolare , e Teparata :.da Ila poco fend con barbara <

delicate22a di quelle dl&nanti finfóniez^.e clamoridélPaeCefolenniz^s*

2àta la fua venuta. Sii l'apparire, del giorno venne il Rè a vlficarlos,:»

ehauendolo trattato con eccedente cortcfia^diedegli a (perare,che:j»/^j^^j;s;jff^;iì^y^..

l'intraprere fatiche non farebbano gittate. al vento: pofcia fofpirando ^ j^f^iy^^ fics'
manifeflòvna fua indifpofitione di occhi* ed il timore di perderli^ che ^^ alquanta
fu motiuQal Religiofo di per/uaderlo a medicare prima l'interiore cecità >^,>/fo;^4«»^^.

deli' Anima , poche cosi facendo , l'ai'ftcuraua ,,che riaequKtarebbs-^ (q cid Se^n9'
ancora la luce corporale »' laonde immediatamente- lafciandoff bene- ^^//^^^^^^«
dire amendue gli occhi coi Sa'ito Segno della Croce^atceftò pofcia di ^^^
riconofcere la gratia del prefcntaneo miglioramento dalla mano dell'

Aìtiflìmo j e perciò prcgollo a dargli l'Acqua del Battefimo . Nnn_j e chiede il

ardiua il Padre Girolamo a quefie primciftan.ze di compiacerlo, ma né JSattefimo
anche haurebbe voluto con adoluta neg^tiua inquietarlo , conciofia-

che vn'atto si fantOjCheapre i'mgreffo alla partecipatione de' meriti^

diChrifto, richiede molta difpofitione, tuttauia confortoUo a rinun-

tiare con vncuorerifoiuEOj,edaRè.,nonfoIamente l'idolatria ,&ogni'
rito profano , ma ancora le tansi Mogli.» che manteneua. Se ae con-»

tentò egli, e di cinque femrne più fauorite, ritenne per vera Qònk>nt L'ottenne'» t
la terza, poiché le due prime non acconfcntirono dihtiiQìin^izn^ , rifana ajfatt»

& all'ora cond'Acqtia iuftrale datale dallo ftelTo Religioio ottenne-» de gh ^cchi^

ancorala totale faluiede gli occhi. A qjeilo cuidentc prodigio -, ope-
rato in virtù della no-lìra Pede,fi arrcadette vn Tuo Nipote ^ ma gli altri Vnfu&Nìfo»
e Cittadini, e Plebe, eCortigiani-, fóttopretefto,Cahe giammai potreb H/tconnertei
bono aftenerfi dai.mangiariCarne humana,atteroilnErouariì delcon- Glìaitytnòpi,

tinuo in guerra*, vollero nciiaioro anuea fupenlitione p^tàdam^ntc epenke ^

.

rimanere,.

i2p Intanto lì Rè, che in fégno di? grati tudfne pretendena dmuns- Strana ejìhi^

rare il Monsefarchio, gli efibì domicilio in ConcobcUa 3 trattenimento tionefatta ai
in Corte, e didargli in Moglie la maggiore dètle fue figliuole, fi zomz Milionario »
alcunialtriprincipalicfferironodiaccararloconleloropropricSorelie^

,

ma fé ne nfe egli, manjfeitando l'indirpenfabiie diuieto, che fopra.^

ciòhaueua come Sacerdote d'iddio , e come Religiofo, Q^'indi tanto B'i,zarroxT»
alto concetto formano della Grandezza , e Maeità del S>ai no Ponte- cetto deila^
fice( quantunque per elkredifuDKÌ dal corpo della Chiefa, e Gtntìì'ì, grandetz.a
non intendano di riueririo come Capo x, e Signore Supremo per laipin '^dsl Tomefi^
luale podefìà fopra le Anime ) che fi riputarcbbono auuentu^arifimi di^e,
poter hauere parentela con elfo, e fembra loroj che ne confeguirebbsno
l'intento, e che falirebbono ad vn grado di grandiuìlma riputatione*

.

guai volta potefl'ero contraere affinità con vn Sacerdote Europeo, coa-
ciofiache li (limano propinqui* e confa nguinei di quello grande Mo-
narca. Intorno alla quale erronea, & in eia radicata epinione potrei

Dà % raccoo-
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raccontare ^r2n^f^lmi aunenimenti , e ftratagettìtnì vfati tanto da gii

Haomini , quanto djlle Donne per confeguire vna fortuna , riputata tri

di Jorola msggiore de! Mf>ndo .° raa poiché affalti di quefta forte hanno
fcrapre con la Diuinaaifi {lenza le debite, & immediate riptslfe* lafcia'

remo l'onta al Demonio di hauer promofìì tentatiui fenza profitto , e la

gloria al vero D:o,che fi è compiacciuto fomminiftrar vigore a^fuoi

Miffionarij , con che hanno nsanteouta in raezzoa'fuccidumi ]apr(>
fvilata purità.

130 FafTaco alquanto di tempo fenza profitto, a cagione della in-

^elSbile durezza incontrata in que^e geeti* non volle il P. Girolamo
perderlo d'auantaggio in Concobella; laonde fuppiicò ilRè,rantma
delqualeerainclinatifilmoverfola fua perfona, acorapiacerfìd'auifarc

quello del Alicocco intorno ali' andata nel fuo Regno . SaciUe » e n'hcb-

berifpoQa molto gentile, tutta di aggradimento, e d'inuici ripiena^ «

'C^/ft^^re^i^' Ma nel punto ch'ei OauadifpofloaKa partenza, volando col fuo deli-

re aI M'tfio' derio a quella nuoua Vigna del Signore , gli conucnae mutare configlio,

marli) lotrat attefo vna molto eforbitante impoftura, diuuigata contro di lui nella

tengono , che fteffa Città di Concobd^la , da va cert' huomo peruerfo , il quale , fingen-

do» vada <?/ dofi fuggito da l,teba( e forfè velomandò quelGouernacore, della di

'MegftodiMt'Cm mala itrclinatione verfo il Rè poc'anzi pariaifimo)rparfe voce di

^0€€9 hauer ccaofciuto altroue quell'Europeo , Ganga de' Portoghefi , famo
fo per mille ribalderie, peruerfo Incantatore, conuinto di hauer datala

morteaduefigliuolidelRòdi Congo, e che oltre ciò, elT^doMerca-
tante, mafallito , andaua ramingo per occultarfi ali' ira del Rè , & alla

vendetta de' creditori. Fìi prefoco (lui, ma con vna ftependa fagacità

,

creduta opera dell'Autore delle menzogne, combinaua tanto puntual-

mente alcune circoftanzc, che fé la Santità de' collumi, tanto diuerfi

dall' imputatione, non haueffe liquidata l'innocenza, & euacuate le-»

accufe,l'irteiroRè,infaeciadicui , e del Religìofo colui fofleneua le

fue depofitioni, ficuranaente ne farebbe rimafto ingannato. Sorrife-*

nulladimeno il Rè della prontezza del calunniatore, & il P.Girolamo
lenza punto akerarfi altro non difle, fé non : Di(» te U perdoni , vattent

inpaet. Ma perche tra Barbari, gclofi di veder introdotte nuouc Leggi,

ogni ombra è baftantc a fondare pretesi perdjfcacciaredafeiMinirtri

del Vangelo , & a non prefìare loro la douuta credenza , perciò teratrn-

do il Rè di CoHcobeila , che quefta mina poteUe prendere fuoco , & itn-

pedire il frusto per lo quale il Milionario s'muiaua verfo ilMicocco,

£aggiamcnteg!ie lo difuafei tanto più, che ^^ quel Principe hauelTe cre-

dute per vere oueliediffaraationi , con ragione fi farebbe offefo , quafi-

che da vnliio amico , e confederato gli foifc flato propofto vn' huomo
colpeuole di tante fccleratezzc.

Tercìì rttor' i^i Ritornandofene adunque per la più fpedita verfo Sundi,ritrouò

TiaaSurìdi, in Lembo quel tale, a cui col Segno della Croce hauea refa la fanità*

Morte wfe- attualmente in agonia per nuoua infermità fopraucnutale : cosi punendo
lìce dì vnre- Iddio la di lui molta ingratitudine j imperochc appena riceuuta la gra*

fidino

.

tia , in vece di attendere U promefl'a , ricadde in braccio alle Concubine,

Vedi fopra e fra di cfic oftinsro , e impenitente mori

.

aliium. izó. 152. In Sundi D.Rsfdclc di Val di lagrime , Duca di quella Prcuin-

cia^ viueua con vna femiaa,* detta Tambù, che fignifica Laccio da^
Caccia-
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Cacciatore , trattandola da Principeffa, con graue fcorno àslh Reiip^io- ^i/mhfte S
Re Chriftiana da effoprofc(Iata,e con difpetco delbMogiJe,chc pQtsuMiti per

queftomotiuo i fuggitafene altroue pen(auadìnon ricornare mai pili .Mfpaì^erì fri
Cagionauano quefte cofe, oltre lo fcandalo, indicibili fconcerci nella i/ D^c<^ di

fteffa Corte , e ftraordinaria con:iniotions in tut&o il Popolo, diuifo, con- Smdi , e f^-4

forme i dettami di vna intereilata patlionCy adulando alcuni U legge- .^^^^'e

.

'

rezza del Principe innamorato; altri adherendo alia parte della Da-
chelfa , la quale per le grandi parentele # e per l'equità delia Aia caufa

,

era aliai prepotente. Si frappofe il'P. Girolamo, e pofto inbiiancia \\
^tM^nte^.

fatto rapprefentaua all' vnolagrauezza dei mal'efempio, & all'altra ,>«^^»^» A
ciie fé il Marito perfeueraffe in quellacolpa > farebbe imputato a Lei t\ìt-f^'*FP'^^^j

to il mancamento per non hauerfi voluta arrendere, quando glie ne?*'*^^"^ -

veniuaao fatte cortefi iftanze , & honoreuoli proietti. Chiedeua ella^^ f*^^'?'»

vnafodisfatcione,n!mata incompatibile , cioè di ooncohabicarem Ca-
ia del Marito , ma che per fua ficurezza glie nefoffc allignata vna cor>-

tigua alla Chiefa , doue con lefue guardie poteffe dimorare, lafciando

la libertà al Marito di venirla aritrouareinquel luogo qualunque volta

li piacfifls. In vece di quefta prapoiìtione> dalia quale fenza dubbio

farebboao deriuati nuoui preterii di non tener conto i'vn dA^li' altro-,

come fouenis accade fra quelle Nationi , fu accordato , che la rea femì-,

na,acu.i la Duchcffa rainacciaua la morte, fi riraandaiTèdi là dal Zai-

re >proueduta di legitimoConforte ; che amendue il Ducale la Mo-
glie ^pofti ifiobliuione i pacati dirpareri ,& ofFefe prometisfifero da-

uanti al Santo Altare vnanime, e fempiterno affettale j>cr vlcimoche,
fenza far motto veruno, ella foffe ricondotta alla conilieca fua habit^-

ìione in Cafa dell' iikfio Duca Tao Confcrte,e trattati c£in tutte ì^
maniere più conueneuoli al Tuo grado . Così fu efeguito , e d'indi in poi
con raso efempiodi coftanza i'vn' all' altro feibòUdouuta kdt .

ij^ L'Anno feguente idjj. douendo il Duca trssfcrfrff alla Cor-
te del ReruoSourano,vDÌ!eccndurui,,con vn corteggb draordinarJo-
la Moglie ,coaciofiache neli' aceennaco sggiurtamcnta,haueua chie-

da queda fodisfatcione, iliiiìaiio per ranco il P. Miifionario in Sundi
prefe ad inuel'ìigare orda quello ,or da quello molte cofe, delle quali a-

per cagione dermal* vfo di quelle Regioni', haaea fondamento di fof-

pectare, ma non per anco eraiì potuto chiarire. Tanto è vero i che la*

coscienza , quantunque prefuma addormentarfi , vergognando/i di fen-

tire i riroproueri dell' accufatrice Sindereiì, procura a tutto (uo potere
occultare almeno à g^lihuomini la propria raalitia. Trouò ilP. Giro- P^^^^'e f^

iamo ,che il Duca ne' più cupi ripofìigii di fua Cafa , culìodiua con mol i>«f<« » e ri-

to riguardo moitiilìme fucucchierie, idoletti, ami'rkti, e fiìpcs(ìitloCif»(i»eil M'f-Ì
arnefi, de' quali vfando con facrilega credulità, veniua ad hauere (^^/ì^fjano, cheì

Sion efprello, almeno vn' iiitsrprctatiuo, e tacito confcnr/aienco colfcoprevft'oa-^

Demonica cui pur troppo fono dedicate fomigli.iiuimaaifaiture^ iciilf^ f/^pir

adunque lenza eh' egli temeifcio fdtgno dd Principerò quello che ìffitims»

Neripauentaoo^la vendetta ddlo fteffo Demonio ,.riU?e le gittò sù^'l

fuoco, arpergcndo con Acqua benedetta quel doii3ÌcilÌQ,afnaedi pur-
garlo dalle illu(ìoni,aJle quali in pena dciia ruperilitione potcua©fferc
{oggetto ,comet2Ì voltaaccade.

j^4 Ma quello che Vi penserò le vifcere del cuore »-fu h nctkia^

Dd j pcrue-
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lSirbAr4, e peruenutalcdi vn'efecrando rito praticato da' Predeeeffori , e mante-
aiihiics^ nuEo in vrodalm^dcfimoDuca nel Tuo ritorno dalla Coree. L'errore
€//^«^^ df era di quefla forte. Tu S.Saluacore, cSundi nella Terra di Gimbo
t^ue/^i Dh- AmburLfua'GiofirditciofieD per amica ,'enon interrotta vfanza quei
ibi

,

Duchix. <3u;indo erano di paffaggio per colà , òfferiuanofnccnfo, e dona-
tiui al Demonio, il quale in ficorapcn/apronactteua loro, che Cca&a^
oftacolo rifcuotercbbono il confueto tributodaW aifalli ò ajaie faaueffer»

contraiitnuco a qtJ£fìaconfuecudinc,"£rafcura«do ilfolito oilequio, guai
air iìjtraprefa . L'Eiactorc de* diritti , come Interprete deli' Oracol»,
crai'enipre vn Sacerdote Idolatra , Negromante, iFattucchiero, e de*
più fceh rari d i queil' i ufanBefcuola * a cui agcuole riufcma di farcredcre
ptr vera la folcnne menzogna con vn' altra opcratione, total mefite-»'

diaboiica, dauanti ad ?na facilifGiua Pianta di Palma, molto famofa^
perlafuà iintica fuperl^itione, hauendola cola?, che primo dedjcolla

al Demonio protett«óre della profpcrtta de' fudetii Duchi , raccoman-
data a'Succcifori, ed {nditaitcm ancora quciic efccrandc csriijaonie , le

€|u3li contijiuauanocoi me;dci!ìmocalco,e djceuanfi ridondare in mag-
giore granilczza de' loro Priac«{5Ì, ;Ii rito pofcia non folamenEQ a' piediM eila^fiia etiandio jsel patfaggio dcJ.Fiume Zaire àntceceiaadofi tutto

conatteggiamenci fconti, barbari, infiali, e diidiecuoii ai mio raccon-
to , non che a' pcrfoRsggi ài quella CGndicione , reftringcuali in vn fiata

duellofràcffoDuca, &.1 Negromanti csj fa la Duchelfa, e la Moglie
di colui , col rimanerne i due Principi , a giufa dì vinti ^ sii la nuda terra

proftcfì, e femiiiiai, in balia dei FittucclJJera.j.che ,, dopo di hauerli

ben bene imbrattati 5 e di loto *;« di vnguead, calpcéaaali ancora co'

piedi per coaccaregoo di fouranita,: indi nforti dai fuólo, oflFeriuano

nuouidonatiui ,epregauanloadac loro li coafaeto fuoco per iftamparc

da finiftri incontri del viaggio.* alle quali fuppiichcuoii richicile rifpon-

deua colui con mol te protcftcj fpacciando ben caro vn (oio tizzone di

fuoco, che dauanellemanialDuca:& in queilaguifarimctceualj siila

iìrada^ con obligo di mantenerlo acccfo tutte le fei giornate, chcriman-
gonodal fudctto Gimbo Amburi fino a Sundi ..

155 Per ieuare affatto queftodeteliabilccoftume, ruminò il P.Giro-

Jl Afome- lamopiudi vn ripiego, anzi nefcriffeal Rè del Congo, fupplicandolo,

farchìo cerca chQ,ascdÌ2LntQ l'autorità de' fuoi efpreiìì comandi, voietìc prohibirc a

d'impedirla . quel Principe il ritorno per Gimbo-Amburi, ò gii ordmatfe, cheonni-

nasnenteiìaftenefle da quella iuperditiofa cerimonia ."tuctau.a cllcndo

Vi concorre poi le rifpofle del Rè fouerchio rifpcttofc ^e rifcruate iotorco a qucito

pautorità del particolare , prefe per ifpedientedi portarli alla Corte , taa ncii'aniuarui

.^ì, trouando,che li Duchi già fi erano licentiati, «polli in viaggio, loi pira

la fmarrita opportunità d'impedire vn sì gran male: ad ogni modo dal

Signor Dio, che rimira uà il Tuo z^ìb, glie ne fu data naoua apertura,

iinperochccflcndogli riferito, che il Duca impiegarebbe molu giorni

ne) rifcuotere li Tuoi appanaggi, immediatamente, ricorfe al fàuorc del

Rè , e. rie ottenne lettera diretta ai mede fimo, nella quale con autore-

uoii parole gli ordinaua , che vbbidilTe al MiiSonario , poiché da:la iua

bocca haurcbbe intefo quanto occorrcua , Raggiunto che l'hcbbe-»,

dxdeli eleggere lecosrjnillioni, e ragguagliatolo di quftilo vhe fatto

haueua circa le K'bbc di fuperititione ritrouate nelle di lui Scanzc , dot-
collo

{~\
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tollo a non palTarc per quel luogo , doae la deprauata confuetucfinc i'ha-

uea tante volteindottoa commettere vn sì facri lego eccedo. AìlM'dire

*juefte nouelle, e l'inapenfata prohibitione^ contridoiTi da principio il £ ne fortifce

I)uca,naa pure tocco da Dioiauuegnache peraltro profeffauad ^zto l'intento ym,t

Cattolico, promife che non andarebbe altrinaenci a Gimbo-Amburi.r»« ejftaUhs

Intefa ch'ebbero i Cortigiani qucftariiolutione fé ne dolfero,mafopra0/?po//«É>»c,

lutti la Duchefla ,la quale temendo l7ra di quello Incantaterc vilipefo,

figurauafi vndiluuio di fìraordinarij difaftri fopra di fé, e fopra tutta

la Tua Corte ;eragcrando perciò non c^ouerfi tralàfciare con tanto cui-

dente pericolo vn' inuecchiato coftume . La difcrepanza de' pareri

intorno a qutlla d&termmatione partorì non poco difturbo , mentre il

Ducacofìant«memeadduc€ua l'equità del fuomotiuo, & ella all' in-

contro lo fpauento: ma alia fine con Apoftolico zelo vi fi frappofe il

P. Cjirolamojcrimprouerando loro, che in cuore di Principi Cattolici

potelTc cadere penfiero cocaato difcordante dalia loro profeifione pec
vano timore fuggerito da vn' immortale nemico, la dicuipodciìàcra
limitariffima, non eUendogli permeilo dat> Signor' Iddio di efercitarla,

fé non folle per caftigo delia diffidenza, Teppe sì bene conaincerii, che
dalla bruttezza di quella colpa, tanto viuamente efpreffa daiPadre-^*.
atterriti p:ìi che non erano per l'addietro dall?io3aginata vendetta del-

Mago , determinarono di prendere altro camin©. I manufcntti del*

P. Girolamo, da' quali (oltre l'atteditione distanti )ricauai le noticit-?'

di quefto fatto, raccontano^ che vn Miffi onario , per far apparire^- 'Palwaifer*,

manifefìiffima la frode di Satanaffo . ma ledi la Palma , e che , non fòU deggunte in-

mente ella.' inarridì affatto , ma che il Gaaga hi fame, e la di luiMòglie amdt/ce al

morirono anch' efli poco dopo j e foggiungoao-, che W Daca femprepiù comund» di

contento di quello ch'era fcguixo, conobbe qujnto preuaklfeilm^rito^'» M^lfioM^"

della viuaf;;ds alla forzade gi'incanteùmi'j.pcroch'^ d indii n poi tìQZiriOt6cloifoJf$^

hebbeconcrafti ,Qia fedelmente l'offcquiarono i Tuoi Vallalliscchealla

fine , hauendo prrfeuérato ne' buoni proponimenti , terminò m elU la

vita .-il che gii accade in S.Saluatore, mentre era flato richiamerò alla

Corte. Quanc<ì all' accennato prodigio della Palma hsbbi quaiche^
fondamento di credere, che elio Montefarchio ns foflTe iìato l'Operato-

re , e che per humiitàoccultade il proprio Nome. Stia però la verità

delmiofuppof^o, e di tutto i'auu«nimcnto fra -termini delia feraolicc

credenza humana, che a me non tocca autenticarlo, e baftami=hauerlo>

raccontato.

13Ó Ma perche perii fuoi rari talentieraquefìoReligiofo vicenda- 1^ [ndettàì

uolmence chiamato dalla Prouincia di Suadi a quella di Batta, laonde ^^/^i^^^'Ap^/^

iprogreili dell' vna fcmbrano haucre mutua rclatione con quelli dcU'/^ dit Sm^^
altra , fcguicaremo la traccia delie di lui fatiche in Batca ,,£ffendo«« BAtta,^

adunque «iccerioraia fuor di modo » per careliia di Sacerdoti g la difci-

plma, & irpnmicro feruore degli habkatori dei diflretto ài Batta ( Ci

come ne lo auisòilDuca D.Garzia) iiche appena dall' eftfìnfecono^Tie

poti!u.5nlìchiamareCariftiani, vi fi conduile i e conft*onca;jJo le noti-

ne hauuce coi tefìimonio di veduta , venne in chiaro . che moiCiiììme^

corriU'^1: haueuano inf^^nfibiiincntc radicato il pi:Je , e prat2ca.u?-aù

JioriB.ii Col) vigore di legge. Per efeaipio, le il Drudo haueiTe colto Ahnfi dsl

^uaJclieduijo lu fàiio eoa vna delle proprie GoncuDuis , facsaafi 1-cito P^ìc/q .

- Dd 4 r«e:
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riicrieriopcr Tuo Scniauo, finche pattuitone il pagamento fi rifcatafàe

j

pokiì f: la feconda fiata ve Io r/crouaua, di bel nuouo faccuaio fuo
«mancipio* e dauanu al Giudice prodotta la querela, erano obligaci i

parenti foggiacere alla rncdaffrna pena delia fchiauitù, focto pret?fto,
che fidouerserorifarcire tutti i danni, etiandioitnaginari;, per cagione
de' figliuoii , che da tale congrerso poteuano nafcere fenza certezza dì
chi ne fofsc il Gciìitore : caricando il Giudice la mano a proporrions
della ingiuria

, qualora conflafse erscrui iflterucnuta violenza , ò che la

trefcahauersc durato lungo tempo. In riftr.ettopoi, data laSenceoza^
prefurneuano troftoro, che nei Tribunale di Dio non fé ne censfs e con-
to, 6c in confeguenza diceuano, che badaua operare cautamence per
non dare nella rete . Quefìl,eroniiglianti erano li Statuti di quella fcan-
dalofajpcr non dire empia Ghriftianità, la cui perditione deriuaua^

,
dal non efserui chi fapeTse correggerla per via di autorità ^ òdi ragioni

.

^^
Mfjpc&lta 14^ conciofìache fra gente forfcnnata il minco de gli eccelfi confilh

^irea lo fra- nella foucrchiaincliiiatione alle antiche loro cofìuman2C,&è impoiH-
àicarlt (ijfat'\i\\Q a' MiiTioaarij hauerae efatta contezza, attefoche tutti i Neri ca-
^-®.* nunans di coRccrco ciprea il mantenerle la vigore , e perciò occuka-

mentc le praticano
i quindi il nodroP.Girolaroo 5 che fperiaisntò que-

fta difficoirà , ^ iì auuide raolco bene della prepotenza de' nemìc» , i

quali diuifandofi in varie forme /"palleggiauino il vitio, &opprimcuano
la ^-irtù , riuolto aftcttuofsmcntcaDio imploròladilui potcntiiCraa-»

J^KCftdtSat- aflillcnza, e conferendo col Duca il bifogno dell'Anime de' filai Sud:iiti,
ta afifle al t qaziìhdcro i mezzi per ridurle^ ne ricauò vn'alfoluta, & indlpcn-
Mipcfiario, dente facoità di operare conforme l'vrgcnza, & vn drapello di b'aoni

Soldati per aflicurarfi da gl'infulti j difegnando prima di ogn'alrra
cofa di atterrare tutti liChimpalfi eretti dsììa empietà per couili delie

j. f'ù fetide impudicizie j remoti quanto al flto , ma frequentifiSffli quanto
' al coacorfo delle genti, ilngoìarraente di fcminc, alle quali neJi' atto

di aggregarle porgeuano i xVliniftri alcune bauandc, atte ( fecondo Ia_j

isro fuppofitione) a farle tacere ciò che vi S opcraua.- non vcrgogasn-
dofi di hauere colà dentro tanti tcftimonij della infami fcelcratezze , pur-

., . ^ clic fuora di quel luogo non ne trapellafle la Rotitis.
^€he fa coje i^j Accintofi all' iraprc/a ,ralì con fuo graue pericolo inerte cime di

vw^^
*

K/r//rf jViontagne innacetìibili, e penetrato addentro nelle cupe valli, dili-

A^^rL^'^^^r
g*'^^^'^*^"^^ cercò gliauanzi della Idolatria, che fuggitiua da luoghi ha-

<^ Chimf4^\^^l2X\» penfaua fermare i piedi là, doue \\ zeio de' veri Cattolici, e de*

;./?* Minifìri del Vangelo non ofaifc , ò non potere incalzarla : ma l'onnipo-

11
J tea .a ^d l 'Alti lii ubo, che penetra fino negli abiifi , condufJcquefto Mif-

iìonarioafcoprirlc. SeìChimpafli incendiò egli, attcftando con molto
/ìuporccoloroeheUaccompagnauano di non cffcrfi giammai imagi-
Dati., che tanto coraggio annidaffe nel cuore ài vn' huomo difarmaco , e

fole jconciofiache per farrifplenderc Ja fortezza dei braccio di Dio io

onta dei Demonio , velie egli tutta dì Ct folo accoftapuifi ,& appicciarui

con ic proprie mani il fuoco. L'auuertiuano perocché Ci aitenelTc da_^

sìfjcti cimenti, imperochefc ali' ora per tema del Principe haueuanoi
cuficd» abbandonati ipofii,trouarebbc altroue contraili gagliardi, c-j

.jcfifknze infuptrabili : ma egli che prcgiausn di cammare con la (caxu
^cl Ciclo/aó la teiidc ili ma di q^cfte tcinpertiuc rilieJ^lioni,profeguì l'im-

prcfa

,



_ -,_,-,_, . .- poco tcmponcCdpaK^e
furono fpianati circa ieitantajfcnza molci altri , che lì Utili idolatri ,gi'Idoli,

per non eflcre punici , volontariamente diiìruiTero

.

i^p Fin a tanto che il Duca con queili religiofì fenrimenti manten-
ne i iHoi Stati* quanto allo fpirituale quafi vn fiorito giardino di ogni Irr/iabiln

virtù, profperò Iddio i Tuoi temporali intercfii , e non hebbe chi turbal'se dei Duca,]
la quiete de' Sudditi, ò altro difsgic, che lo afiliggefsei ma pofci a ab-

bandonandoli ailc difolutezze i ben lofio puriilio con fcaiiìbieuoli ii-^

fauucn-
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pr^fa/e ne* contorni di N gongo,trè altri Chimpaflì con profperò cu«ii-

toriduiTcin cenare, benché con la Tua gente, chelofpalleggiaua lìcon*

uenifleopporfì ad alcuni, che tencàuano d'impedirne i'decucionc.

I j8 Parlando vaa fiata col Signore delia Terra èì Chicondongo 9 .

già famofo Stregone, e da lui alUi Santa Fede conuertico, vide vn^^SuA mtrsft

inquadra di Soldati fopra vn colle fìeino , e chiedendo , che cofa f^ccffe- «(?«.«.«

.

rojlifìi rifpodo^cheftauanodifpofti alla difefadclGhimpaffo.imagi-

nandoiì ch'egli foiTe venuto per incendiarlo : ciò da lui vdÌ£o(non oftan-«

te lo cormcmaiie alquanto] a podagra,concependo vna Tanca fiducia,
^

aDÌmdtadagiuf!ozdo)fec€fi portare colà super effettuare il fuodiffc-^^^w^^Af^

guoi ma nell' i ngredo de' recinti, che lo circondauano.fù con canto fa- OW*?.
ToreaffsiitOjCheii conuenneritirarfi , e quantunque illefo egli redaffe,

EuHad i meno, perche neir incalzarlo r[m;Tfeferito V no de* Tuoi, e gli al-

tri maltrattati, giudicò ifptdicnte il dl0imulare , finche Me acchet-

tato il tunniulto; pofcia intimata slN-ganga N qi:ta Qè'oi ài quella

Sctialacoibntefuarirolutionsdi voler per ogni modo atierrare quella

Ca(a de gì' idoli , come fatto haiieua dell' altre , ricornò di nuouo a^
cimentarli, e con l'aiuto dc:i Rè d^i Cielo, che proceggeua il difenforc

dcliafuacaufa, tutto ad vn tempo sbaragliò i barbari adoratori; e fcntì

dileguarli il dolore de* piedi, quantunque, per aitefiato di akuni, ha-

ucOero quei ribaldi tcntsco di aggrauarglielo mediante i loro confueti

incaniefimi. Al primo alzarfi delle diuoracrici fiamme?, vdifTì vn ter-

ribile clamore d'jnnuiaerabili femine , le quali vcggendo incenerire

quel ricouero d«lle diTolu te^ze , lagnauanu dell' affronto fatto ali' Idolo,

jna molto più della perdita , e della interdetta fperanza di mai più

poterlo rifarcire: imperocheil pio, e Cattolico Principe, infiftendo di EdalUpet
togliere ogni Orada al gentilefimo , volle che fofscro rmchiufi in carce- dd Duca .

re tutti Golor«, che erano inditiaci di porgere aiuto, bài conuenire

in quello arscmblce, là doue ò moriuano pertinaci, ò prometteuano

emcndarfi^e quefla dimoflratione fece egli immediatamente efequire

nella perfona di colui, che osò concitare violenza contro il Mi bona-
rio i ordinando, che, in cfempio a gli altri, fi flrafcinafse incatenato

per tutta la Città. Tanta era l'intrepidezza del Montefarchio , che_^

anche minacciato folto mano , & afsalito più volte per toglierli la vita ,

non mofìrò mài animo rimefso, anzi, auuampandoli nelCuore vn vino

defidcriodifuellerclafuperfiitione, commife ad alcune perfone prin-

cipali , deputate a tal vfficio dairiflefso Duca, che inueiìigafseroia^

quali oafcondigli fi ragunaiiano cofioro, attefoche, aiutati dalia natu-/<^«/^m/^

rale agilità, e velocita cranfi ritirati in alcune balze fcofcefi, e rpauca-^»???*? , & a

cum di loì
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fauuenture, attefoche nel termine di vn'Anao Batta fu di(?rutca j &
4»4 morte

,
egli m vna battaglia con la maggior parte dcfuoi Vaflalli miferatusncs
vccifo . Fra le quali peripctic il P. Girolamo colerò oppoiicioni , ,^irpcc-
ti

,
e affronti gaghardiflìmijveggendon piàvokeaile ftrecte congl'iai-

niici della Fede.

140 Per la morte di quefio Priocipe molti pretefero la Signoria di
i Sk»SHccef' Batta * ma fra canti fu (liniaco piàidoaeo va tale per nome D. Alfonfo

,

fsn chlfo[fe,òz\h cuibuona intentione fperauad vigorofa aiiilknza ne gii affari del-

j

iaCfariftianità: che peròilP.Giroiamo andando in perfona a S. Salua-

j

V. tore lopropofecon angolare premura al Rè, li qcsle vi condefcefe:^
!

J'ottima riurcitadiedeliadiueders, che non fi era ingannato; concio-

j

iìache queflo Principe , operando concercatamente co* Padri Mifiiona-
'! rij, fìj cagione, che in quella Prouiacia (ì riformalfero gli abuii, e vi

s'intfoduceile efatta ofssruanza de' Diuini Precetti.
i^L Ma certamente Batca foia aoii doueua iperimencare gli effecd

Il
// Atonte-Mh inuicta carica di quello Religiofo : laonde , fentendofi mquieto

f4rchto fafa ài riucd'ere \st Gregge, e di confumare i'inapiego de' ruoifudon nella
'^jltroHs . conuerfione dell'Anime fuiate , ie quali chiamaua Tuoi tcfori. vagòdi

nuouoperlaProuincia di Sundi, per quella dr£ìTeno,&akroue perle
, ^

vicine contrade, nulla ftimando j più tnanifcfli pericoli della vita: e o-

i
S'wferma me accadde fingolarmente nel tempo, che laPcl^e defolaua la fudetta

hPefie, Effeno jdoue né più né meno intrepidamente volle entrare, e ne rimafe
tocco di sifatta maniera, che in breuehebbea morirne- vero è> che U
Diuina Prouidenza » per ferbarlo ad altre operationi ,

guariilo in pochi
giorni, eperfuQ conforto, mentre agonizaua fra quelle anguftie, gii

p
conduffe fuor éì ogni afpettatiaa il P. Franccfco xMaria da Volterra , il

j

quale per i fofpetti della Concagione non effendo ftato ammeffq nel
Ducato di Batta, forzatamente heucua diuertito per quefta ftrada ,c

i ritroaatolo in graue pericolo , gli amminiftrò i Santi Sacramenti , e fer-

ii uillo , fin tanto che lo vide intieramente rifanato

.

^Àper/ifi/fe' 141 Con qucfta fraterna carità , di cui ij fa conto grande nella Reli-

e alU morte gìons , fofpiraua egli ài fouuenire all'accennato P.VaUerra, chedue
'e/ P. Giro anni apprelfo, mentre {e ne ritornaua dalle Prouincie della Regma
imo da Vel Cundi,era caduto infermo nella Libatia di N-fongo : ma con fuocor-
'5/"r4 > «w^ /»- doglio , benché affrettalTe il viaggio à\ fette giornate, irouò che gi^

Arn9

,

egli. & il fuo Interprete erano paflati all'altra vita.

143 il buon concetto dmulgato delia fua molta r«fficienza eccitaua

tutti a pregarlo, che voletfe interpor fi mediatore delie più ardue diffc»

renze ; laonde, oltre il feruigio di Dio, che io tenne m coacuiuomoto,
fembra iperbole il racconto de' ftentatiiQnai viaggi fattidalui adogget-

'(7;zf^;We /^to di comporre difcordiepriuate, e publichc. Del K559. impiegato per
ace tra ieia Pace tra le PrcumciediSundi, ediLoanda, andò più volte fempr«
roHÌncte di

2, piedi da vn luogo all' altro, calcoiandofi , che in quello affare carni»

nndi , e <^'aafle poco meno di quattrocento leghe. Sedati pofcia i rumori d^lla

oandi . guerra, fpedicamente, fenza prendere ripofo , paisò di la dal Zaire,
'$e ne vi rfchiamatoui da vn tale D. Bartolomeo Signore di Chitarriga, aUacui
\'kmcn^Ai& fin era fiducia in Dio, & al merito del Religiofo , afcriueli la fanicà

i

Cajpto, ricuperata nel punto fteffo, che quelli benedillo col Santo Segno d.^ha

Cro^e. Tgroato avidistro eacrò m Cat0;to« i^tOHUida popuiatuiicQa >

/
Beila
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Bella quale mietendo frutti propor clonati al fuo indefeffo feruorc, no»
folaaiente , con merauigiia di ogn' vno , addolci l'animo di quel barbar»

Soua,raarindulfecon ioaui maniere a porgerli afllftenza: quantunque

anceccdcn cernente l'hauefse irritato j kuandoli parecchi Sunolacri,^

tlcri arnefì diabolici tenuti da efso in oaolta vcncracione, ^ cfscrgli

oppofto apprelso ii Duca di Sundi, per non so quale Tua ingiuftaprc-

tenfionccirca vaGouerno, altre volte goduto dal fraicilo> il quale fi

(uppofe tllere ftatc , per quefto oiotiuo di vAirparglido , da lui artifi-

ciolaaaente vccife.

144 DalRcD. AluaroOttauo, che viueua l'Anno idórt- fu fpedico It'difuÀ H
alla Òtta di Loanda , col carattere di Mediatore tra ciio , 6c i Porto- Lo^nda ffe-
ghcfi; beache a dirne j1 vero, per differenze infortciMinirtn io^Uìdttoiti Aie-

Clcolodi politico riguardo gli troncaffcro i trattati, accioche non gode(fc diatoredt fu*
ilvantodihaucreconchiufàlàPaccangi in vecedirimeriurlo,tJicefi,fe tra Porf^
che lo caricafiero d'ingiurie, e diffimulaiTerorinfolcnza di alcunimal ght^^ eCoMii

làiiuenti^ i quali lo (pogiiarono di quei poco, che per mera oeceiStà dcì^heji,
;

carico diM«iIìonario feeo portau3> laonde accorgendofi del tiro» gli

conuenne parure,& andarcene a vuoto. Ricornato pofca aiU Corte, M^tnÀArnèl
doue haurebbc potuto.querelarfi di quanto gli era auueauco jcon amaii-

rabilecoftanzadi anioaoiiiflQiimlòii cucco appreso il Rè, «non lafcio.fli E dljfimMls

giammai vfcire di bocca ne pure vna fcmpijce parola pregiudiciale sigli aUra^f^
credito de gli autori , fapeado beo di certo , che ne farebbono itati gra-

ueraente puniti

.

145 Entrò nella Prouincia di Fango, e quautanque la Pe(!e vi facefse Scorre l^
horrcnda ilrag^, tutta lafcorfe, e vi^cò, rerueDdoconiafuacarifeuolc/*^i»«^«fi'^'<« ^
afliftenza a moiciiliini, che lo richi^cìeuana? coratj. cràglialtrL,aD.^^«2"«é

Bernardino Pimenta Rafpofo , Signore^ji grande, porcacaj & a quell i ,

che per la lontananza non poteua pcrfonaiincnte coniolarc, inuiaua«j

alcunediuoEioni,òinjagini della Beatiffìma Ve rgiiìe, per interceflionc

delia quale raccontali, che i Neri fpefimencafscro di. quella co niidcnia
prodigiofi effetti.

146 Ma quelle Prouincie,cquefti Regni , benché fpatiofi, e ripieni L^ùtuditt^

foisciodi naiileqccafioni per iftancaruiilferuore di qualunque indefcfso Ìé*/ Jh9 4e/l

Opcrarjo,(embrauanoaogufi:emete al Padre Girolamo, li cui defiderio c^erw Hmitit

4iiacauafi 3 proiQulgarc il Santo Vangelo Dc' luoghi più remoti , inucfli- ta dJietndi
gando perciò da perfone giudiciofc » ripieghi, & i me^zipiù G(psdicntì s/po^'teniegr

ficae mi pcrfuado, ch'egli a ninjo&mcmc ri fi {accbbe accmco, qiiat-paM/»*

uokale forze corporali feaucff^ro fecondato il vigore deli'asirao, che
fii coftrettD ad arrendere ^ conciolìich?: ia^jichezza della noftra carne
troppo limitata non può attingere queiie vailiilìmc lancudmi, che-»
lofpirito li pfcfìgc. Non e però, che «gli di gran lunga non auaozaflc
molti , e moki deiia fua profefiionc , laonde conuieoe dire, ch'egli
non perdeffc il merito celia ince/5aute br^msì di affaticare , etiandio
che per moki anni da diue^fc , e noiofe infermità folse opprefso,
hauendolo quc(ìc ridotto in si miferabile fiato ^ che rembr^Hua fchc-

lettro ve^itoditenuiiiima pelle* inhabikadificuruarù dii ie^òrizzarfi

in piedi, fenza che quaichtdunoJo ioftentarse. Quindi .'Aniìo 166S, Stia hferm,
ritornaadodaS.SaluaioreaSundi , cadde in tanca deiiicutiooe di forze f<^, e tti^ei

con gagliardi iintomi (^bnh , che fi credette giuato ai fine delia carriera x.a d'animo

morta-
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mortale. In qucfta congiuntura angudiJiuafi l'Anima Tua per h euf-

dcntc difficolta di hauere qualche Sacerdote , che gii am-nidilirarse i

Santi Sacramenti j Manteche il Miflioriario più i^iciaj.iun^rjua lontano
circa fettanta icghe,e per non potere da fé (ieCso celebrare il Sacrificio

della Mefsa , nella virtù dei cui incomparabile Miilero confi jaua di
Cowe ri/d' ricuperare intieramente la Talute; fatcofì nulla-iimeno accomodare encro
^/e, la propria Stanzetta va' Altare, tanro tccc, che veftito de' Paramenti

Sacri appagò l'interna Tua diuotione, e terminata Ja Mefsa, publica-

mentedifse a' circolanti jchefenriuali invigorito , laonde migliorando
feQDprepiìi> nei termine di pochi giorni godette l'intiero frutto della

fua vma fede.

147 Rìcieffofi pertanto in camino alla volta diSuadi, douefcome
f1f»er^'«?4/»-diccrao) era inilradato, e trauagl iando con la confucta apphcationej

dato in Euro- ìatotno a gli affari de] fuoMinillero, piacque a Sua Diclina Maeib,
Pa per le fue chc di nuouo inferma/le, per fargli conoscere euidentemente , che la Tua

aaki^y^fliyi>/>»i debolezza non era da refiftere a tante fatiche . Stimolato adunque ài
quella «iflcIfionc,diedeminutacoate22a del fuoftato al Prefetto, raffc-

gnandofi nell' arbitrio di lui intorno a quello che far douelTe j e da qucfti

confiderata la fomma de' flenti tollerati nello fpatio di tanti Annij \i

fu impofìo , che ritornale \n Europa . Ma nei medefimo giorno ,

effendogli recate lettere del Rè del Congo, \\ quale, ragguagliato della

fua partenza, defideraua ^i vederlo, volle foddisfarlo, imaginandofi»
chc l'^rrgenza di qualche fuo particolare interelfe io raouelTe a fargli quc-

et abbocca fta iftanza . A tale effetto intraprendendo il viaggio di S. Saluatore . vno
èol^c die» de' più labon'ofi di tutta laMiffione fcorfe di nuouo fino a' confini del

^0, r^e// «;i<iMicocco per vifitare il Duca di Sundi, che ne lo haueua caldament^L.*

alette f<?w- pregalo . Giunto pofcia alla Corte del Rè, quefto li conferì molte-»

^ifionì, cofc attinenti al progrefi'o delle Miifioni, e gli commifc ia fomma di

effe, affinchè in Lisbona, & in Roma agcuolafìe li effetti delle pro-

naeffe aflifienze : indi cordialmente abbracciandolo, come prefago di

»on hauerlo a vedere naai più, ringratiollo di quanto operato haueua

i nel (uo Regno, conteftandovna indelebile ricordanza de' fcruigi , che

f- dalla Religione Capuccina giornalmente rìceueua; e nell' atto di acco-

lla miatarlOjdiedcglidueLettercdirette, vnaalSommoPontcfice, ripiena

di profondinimi rifpettJ verfo la Santa Stài. , e l'altra ai Rè di Portogal-

lo , cui ratificaua vna cordiale amicitia , e la già (labilità confederatioce

contro i fuoi Nemici.
fortoghefi 148 Dall' elìer fi adunque diuulgato 11 ritorno dsl MitìSonario jrL*

'fofpettAnùdel Europa, e le fue lunghe felUoni col Rè , alcune perfone partiali, ò
' '^P.QiraUmo. intereffateae' vantaggi della Corona di Portogallo , fapendo ch'egli era

natiuo del Regno di Napoli , e confeguentemcnte Suddito ài Spagna,
' interpretarono a rouerfcio tali andamenti, quafìche il Règtihaueffe^
* confidate le fue antiche pretcnfionifopra il Regno di Angola , e coni-
' inciiagli la facoltà di trattarne co' Spagnuoh

;
perloche, a utolo di cau-

'

telai llimaaJo ncceirario preuenirlo , (criflero anticipatamente a' Si-

I

^ gnori dei Gonfiglio ia Loanda, auifandoli , che palfando per cola il tale

i

' Religiofo , delle tali conditioni , e ben noto a molti della Città, conucni-

ua arrecarlo , e leuarli tutte le Scritture , perche da effe d farebbe ricaua-

talafollansa di alcuni trattati, eh' egli haueua intraprefia maneggi-ifs
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nella Corte di Cartiglia . Qoeftc noticie obligarono i Mini(!n Regija Lo arrej^ atta

farlo trattenere per via del Luogotenente, il q«aie fenza dimora haucn- in yingoU.Q
do efeguito l'arreco, confegnollo all'Auditore Fifcale àtì Regno , chi io frofiamm'
alla prefenza di molti Vfficiali facendo efatta perquifitione di quanto necente»
egliportaaa, e fino neli'habito IkiTo , nulla trouò cheloindiciailereo

dell'accennata imputatione , laonde affolutoio come innocente, gii

dkdt honorcuoii patenti , e paffaporto , accioche in Lisbona non incoa*

traffenuoue opporiEioni^attefìando francamente la vaaicà del conce-

pino rofpetto .
'

14P Munito con le fedi dell'accennato Giudice , e de' Signori del SuopAffag^io

Gouerno in data delli 14. Luglio id(53. ioìbircolKil Padre Girolamo al Smfik* ,

venti giorni dopo, per il Brani;, (opra vn Pettacchio carico dì joo.
Schiaui Neri, i quali pcrclTcre indsfcrerannente fìiuati fotto coperta.^.

non poteuano raower fi, ò coricar (ij laonde giorno per giorno accadde
gittarnc in Mare qualchedano morto di fame, ò dal fetore mi(eramentc MtMsms»
fuffocato. Quaranradije giorni durò la pena ài qaefto tragitto dalle:^/f^i;?/>^ ^e»
Coflc Occidentali dell'Etiopia, alle Orientali del Brafile in America, i^£-j&;^«/.

doue egli fi trattenne dalli otto di Settembre fino a gli vndici di Otto-
bre , allorache douendo la Flotta de' Fortoghefi Tarpare da quei lidi , iì Dàl'BrafìU
Capitano di vnaNaue mercantile cortefcmente prefe a condurlo fino pafa a Lf/-
a Lisbona, doue approdarono a' 1(5. di Nouembre. Folto piede a terra ^a^^,
trouauafi il buon Religiofo talmenceaggrauato dalle Tue indifpofitioni >

che non potendo adempire quanto gii era (lato impofìo, ne diede il ca-
rico a me F. Gio. Antonio da Montccucoiijchcfopralamedefiraacon-
feruadi Legni ritornaua in Italia . A' 18, di Febraio dei feguente Anno
i(5<^p. s'imbarcò per Genoua, e di là per Liuorno, di doue intraprefe-»

il camino per terra verfo Roma . Ma nel diuertirc eh' egli fece per Tua Jftdi a Ge^o
diuotione al Sacro Monte Aluernia, in cui il N.S. Patriarca riceuecte «^,d^ a U
nella propria carne viuamente impreaS i caratteri del Diuìno Amore, nomo,
in perpetua teftimonianza della ringoiare vnione di fpirito , eh' egli

hebbc con Chrifto Crocefidos fentì anch' egli al Cuore la dolce chia-

mata dello Spofo dell'Anima fua j perloche fattofi portare al noftroMo- Mmre iti

naftcro di Arezzo, eh' è il luogo meno didante, dopo alcuni giorni, y^/-e;i^(7.

ne' quali Tantamente fi difpofe a qucll' efìremo pallaggio , refe lo fpirito

al Creatore.

^ 150 Grande fu il concorfo de gli Aretini nel tempo che il cadauero
di quefto Seruo dà Signore rimafc publicamcnte cfpofio per le funtjoni Quello che]
EcclefiaHiche, quantunque la giornata folle molto piouofa,&ilCon-^^^^^yre »el\
wento fuora della Città : più fiupore ci reca , che interrogate mol- r^e funerAle
tiflìme perfone del come Ci foile rifaputa la di lui morte , rifpondeuano ,

*

hauerla publicata innocentcaientei fanciulli, fenzafaper/ene altra par-
ticolarità . Non ofo aderire la realtà di quello ^ucceffo, che difficii-

nicnte fi prouarebbe nella gujfa fuppoila per le molte circoOanze, che
?i concorrono ; anzi a mio giudicio vuò figurarmi più tofto, che eiìendo
venuto queft'huomofingoiare^i Frati deiConuento, moifidalbifogno
di fouuenirlo, manifefiafieroagli amoreuoli i'arriuo, e la difperata.^
falute dì efi'o, a cagione di che , fpinti d^ curiofa diuotione, e propala-
tafi di mano in mano la faccnda , molti s'infiradaffero quella mattina al

Ponucnto per faper«c nuoua,eche poscia, imcfafi per quello mezzo
la
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Ja morte, crcfceffe la folla delle gemi , fiche gli ftedi fanciulli interro-

gati (ce me accade per le flrade)fondaca[nsiue,enonaltrinaencicon-».

profetico dettame rifpondeirero. Tutcauia i fauorì di Dio non deuonOi
limitarfi dalle noftrerifleflìoni.

Numerode* 151 Egli più volte afferì a' fuoiconfideati , giù biiafklòne: perì'eflre-

lfjin€z.z.att ma contentezza del Tuo fpirito, di hauere nello fpacio di venti Anni,
Àal P.Mon- che dimorò ne' Regni dei Congo ibaite^aatc più di eento mila Anime;
tefarchio . delle quali è cofa veEifimile , che parecchie , pa(faado all'' altra vita nello

flato della innocenza, volailero a diriecura mParadifo.

F Humth 152. Nelcatalogo diqueJlij, che meritano eifere mentouati neUa-j

dd S. Feitce l^condz Milìlonevuò inferire F.Humtle da S.Felice della Prouincia di,

delia ProHìn- Bologna, humilc veramente nel fuo fcnticnento,comeegii eradi nome,
is'in di ^<?/a- Serui a' Sacerdòti Miffionarij, e fcorfe per tutto per frjccorrere tutti»

^rtA , mantenendo nel fuo grado di femplice Laico tale prudenza, e ciuilta di

conumijCheogniSacerdoteiodsdderauaappreiIodire, Piùdiogn'vno-
l'hebbe in pratica il P.Bernardo da CuciglÌ3no , che lo commendaua di

Angolare illibatezza, e di prontiffima vbbidienza. Aggrauato da pe-

no^ Idropifìa, con ammirabile intrepidezza, e rpirito tollerò il male,

riccnofccndolo di Dio , a cui diede l'Anima , mentre dimora uà in S, Sal-

iiatore, Capitale àó. Regno, l'Anno 1653., e fu. fotterrato entro la»»

Chiefa dell' Orpicio noftro, per hauere a refufcitare nella vniuerfalej

chiamata del Giudieio, colmo (per quanto piamente dobbiamo credere)

di merito, e di gloria.

Stato t im" 155 Ed ecco inriflretto gli auuenimenti piìiconfiderabili ^\ quefta

feùimentii e Miffione^che fùlafecondadc'Noftri in quelle parti ifruttuofiflàma in

fro^yefo del' Vero ( la Dio mercè) e di cui raccontarebbonfi pkiìi cofe , quando la pro-

U AJiJJìoni» li^ta fio" poftaffe rincrefcimento, e non fi doueffe la narratione de' Sog-
getti piùindiuidui a coloro y che hauranno il penderò di regi ftrare ne*

noftri Annali le loro gefta. Queftofoloaggiugneremo in argomento dd
molto che v i fi operò * cioè , che ne' primi cinque Anni , fecondo i com-
puti raccolti da chi n'hebbe la cura, fi annouerano circa feicentomjla-j

Battezzati, il che a mio giudieio non è poco. Laonde conehiudo, che

felaprociiuitàallafuperftiEione5& a qualche altra difoluEezza,noaj

allenaffe quelk genti da* primi loro proponirtienti, potreflìmo fondata-

mente allcnre ella efferevna delle più feconde Chriftianita dell'Africa.

MaHonègiàpertanto,chclainilabilitànelbene, e le ricaduteceli le-

uino tutti, anzi mokiirimi perfeuerano nella promeffa Fede, e viuono

cattolicamenteperefempioaglialtriftC per conforto di chi fi affatica

in conuertirli : oltre a che dobbiamo riputare per bene impiegati i fudori,

etiandio fé follerò di tutti i Religiofi del Mondo, non che de' foli Capuc-
cini nella MiUione di tuttala Terra , quantunque non ne rifui tafle altro

che la falute di vn' Anima fola

.

FtKe del Quarto Libro ,

UBRO
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il/ 7 S S l O N n T E R Z A,

7>a Foma ve^gofio ajfegtjati aI P. Gìo, Trance

f

co Roman§ trentg

Comffagnt ter le Milioni del Congo ; e quattordittai?, AngeU

da Vakftza per quella del Benino: ^ tuttt:3tmbarcAno nel Port9

di Cenona . ]l P. ValenzaparU dìsferfe volte al Rè Cattolico ;&
in capo di otto Mefi ottiene àiffac ciò fer quar^nt atre Compagni

allefudette due MijJlom.La peftilenz.a infortain Jndaluicta tm-

pedijce per qualche tempo la toro partenza ; dopoi s*ineaminano

feparaiawente fopfa.dtuerfe Naui, Profeguendo intanto il P,

Cto, Francefco Romano la fua andata ^ felicemente giugne alle

fpiaggie di Sogno ; doue il eommune inimico eccita perfecutioni

contro i nouelii Mi^\onarsf , a cagione di che non oftante il Breue

di Sua Santità, in vece di accoglienze riceuono mali trattamenti

dal Rè Conghefs ; il quale da certa gslofia trafportato prorompe

in eccejp.ue /manie contro Dio y contro i propinqui del Sangue

JRe^Je,^e conino i Capuccmt : nuliadimenoper alcuni capfeguiti^

raumdutofiidetermtna di riceuere la Beneduttone Pontificia: nel"

la quale cerimonia imptegafi il P. Giannuario da Nola -, e poiché lo

fcorgepentito daddonerò glt permette che s'incoroni Rèdi Congo,

in vigore del Breue di Sua Santità , Da qnefle benigne dim^Jira-

ttont del Rè appagati t Padri Mijfienarij fi dmidorio ,€ vaiano it%

. diuerje Proutncie , Per altra parte ritornano da Roma alle loro

Miffioni li Padri Bonauentura da Sorrento ^ e Giacinto daVe*

tra Ila con le rtfpofie , e col Giubileo di Sua Santità . // fecondo

di q Hejli due pajfa da Loanda alla Corte di Congo ; viene accolti^

con
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fonfmgoUri honcri dal Rè come Prefetto di (utte te Mifflom del

fm Regno \ j/refent/i li Breuì delSommo Pontefice ', & ilRe con

ffto ProcUwa eforia i fuoì V^jfulli a degnamente riceuere ilSan»

to Gitilileo , Na nuoua ternfefìa di calunnie fconucìge a Aliff.O'

narij leloro operaiioni; e l'tf.ejfo fé [ì fcuopre in ciò ilpiù fiero

tra nemici. Incidentemente fi parla de Padri Andrea d'Ama?
iano , Gregorio Sardo , Girolamo da Lucca ,

é' Era[me da Farne,

Nuore il P. Giorgio da GielU per mali trattar/tenti. Gcjìa di

padri Bernardino da Bocca Cometa , Frar.cefco da Scio , e Mar-

cello da Palliano . in quepo mentre diftngannato il Re , public%

nnoui Editti afaucre de' Mi^ionarij . Il P. Ciò. Tranecfco Boìna'

ìio fonda la Mi (fiore in Maffangano ; di do uè paffa a Roma . ìndi

effcndo defiinalo Prefetto a Regni di Omicri , e del Benino, sin*

jìradacolà\ ma cofretto ritornare addietro ^ muore in Roma,

/emendo gli Apfejìati . Morte del P. Antonio da Lisbona ,e del

P. Giacinto da Vetralla . Accennanfì alcutìc cofé de Padri Fran-

i^fco Maria da Volterra-, Stefano da Ranennai e Lodouìco da.

Piftoia . PiU difufamente fparla del P. Bernardino Fngaro , il

ffuale da Bamba fé ne va,alia Prommia ài Sogno , battezz,i al-

cuni figliuoli del Re di^LOango , ferloche chicfio dall' ifejfo Rè

lo riduce alla Sants. Tede : opera altre cofe commendabili; muo-
re ; e di cifìihe feguì dopa la di lui morte . Pafa pure alf altra

/vita il P.Bernardo da Cuttigliano . E fi regiflrano le atiiani

è^altri Soggetti . Succintamente fi dsinno alcune notitìe de' Re-

gni del Benino y e d'Ouueriy e di quello che in due fiate ^ cioì

del i6^S. yC i 6^^. vi operarono i Nofri y combattuti maifcm-
pre dallaperfidi a, degli Eretici , che dimorano in vna ProutnciA

detta il Gotto .

MISSIONE Q V A R T a;

ìiorni de noni Mijfienarif y e Uro prouigioni , il RÌ Cattolico a^
petltione di alcuni niega su le prime il Paffaporto per Angola,

al P. Prefetto di quefta e ondatia , pofciaglie lo concede ; con che

fgllfc ne va a Siu/glia, Giufjgono i Mijfionarif a Tanariffe , e

fuccede vn fatto filépendo , Indi nauigano ad Angola; douc^

affrontano contradittioniyma ne fono riparati. Sei di loro fi
mandano a Mafangano y e fideputa vn Prefetto per la Jldijfione

del Regno di Matamba, In occafione di chenarrafichi fo(^e U
Regina Zingha Signora di Dgngo , e di Matamba . Sua nafeita ,

gduca-^



L JB R O Q^V I N T O. 4H
(dueathnt ^ìndole ) ferocia , & animo inuitto'.ffudt venékna

tlU fi trendejfe di NgoUrnhitnàe fuo germana per hàuerle vc^

€Ìfo il fropì'ìd figliuolo : Sua. andaia, a Loanda , doue conchiuds

la Pace co' Porioghcfi \tndHcendofiper le loro efortatìorà a riie'

uere il Salito Battefimo . Rifornata alfratello , tenta di perfu A'

derlOi e pofcialo difìoglie dalBattezzarfì : contuttocio manda
le due Jhc Sorelle a Loanda per queflo ifiefo fine . NgoUmbande
rinuotia la gutrra contro ?ortoghef per le pretenfioni nel Regn&

di.Dengo^ eh' e il medefimo di Angola , EJft lo difcacciono da^
Cabazzo , di doue forzatamente fi ritira in vn" Jfola del Viume

Co^nza^ e vi muore ^ non fenza fofpetto che alla morte diluì

eooperajfe la Sorella » Coftei adunque fattafi acclamare per Re'

gì fia iC€Ìde il Nipote con altri della re-ria fìirpei abbandona

la Legge di Chifio per vendicarfi de' Portoghefi; forma eferat9

di Udroni , àichiarandefi rinouatrice della Setta de' Giaghi:

^uefìi conpoderofefi Ungi laferucnoy venerandola per loro Dea;

ma ne rimangono con la peggio j laonde ella e cofirettavfcire dal

proprio Regno, C/& non ofian/e inuade altre Frouincie; attacca

di nuouQ t Portoghefi , da quali di bel nueno è fogqiogata . il

GiagaCajJange tributario i e cerfcderato di cjp, anch' egli per

altra parte fi porta armato a danni di Matamba , Et il Gouer-

fiatore di Loanda ^ penfandò di haticr domato il di lei orgoglio^

le manda Ambafciaton per capitolare la Pace , Bffa all'incontro

in vece di arrenderfì
^
pcrf^iade gh Olandefiad impadyonirfi del

Regno d' .-ingoia , Fra tacite fionuolìe , e fdegnt ,
quantunque

Jipojìata delia Santa Fede y conferna pero nella mente qualche

lume y e nel cuore qualche incitazione per e(fa^
"^

Ontribuìrono a promoaere quefìa terza Miliione le Terza M'f
fopranarrace i^anzc di D. Garzia Rè del Congo ffione al Co^'
le diligenze de' due Padri Angelo da Valenza, e ^0jé-<i/^e;
Gio, trance fco Romano {uoi Ambafciatori (come nin9^

diceiììmo aliroLie ) e la follecitudaie dd Sommo
Ponceiice Innocenzo Decimo , coachiudendoS
d'inuiarc colà nuouo^c maggior numero di Capuc*
eini ', vno d€ quali haue&e- carico di reggere ia-i

Chiefa ài S. Saluatore , Capo dtqisel Regno , con Bl^nità Ep»-

la dignità di Vefcouo. Al pnmo punto foddisfece il B.Frocm^tors , /copale rku-
offerendofi , che darebbe quanti Soggecii Mero necefTarij; al kconàoffata da' C^^.

prcfentatoiì a' piedi della Santità Sua^enelCcsgrefib de giiErfìincn-pwda/,

tiCuni de Propaganda Fide huis-ilmcnte fi oppole, dimodrandocorLj
€ fquifìie ragicaii ^ che la noilra Ktli^ione noii ^)X%zzà ad accetcars que-

iìC il!
'
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honoM* incorrerebbe inrcDfìbilmcfìcein.dii^-rfc contingenze di grau«

djflurbo, dalie quali col tempo non potrebbe di (l'impegnar fi i ondelup-
plicauali sdhiuer perbene, e credere, ch-s li Tuoi Aiunnipreftarebbono
I propri; ofTequij alla Santa S^(^Q con maggior vantaggio , predicand > a*

l^opolj il Santo Vangelo in qualità di feraplici Miifionarij , titolo confa-
ceuolc a)la loro profe0ione , più che non farebbono godendo l'autore-

'g4ssrdste noie rourintendenzaalClero,& alle Ghiefc. Piacquero quefii motiui »

ét€oUre ??<?- e ftidcpuraco Pallore di quella Gregge vn Sacerdote Secolare, huomo
minato rcf in(ìgne per dottrina , e per bontà, e fingolarnEiente , perche hauenda
^s^tio del Cd' impiccacele Tue folìanze nella fondatione di vn Collegio, incuieduca-
£0, uanfiGiouani per leMiiHoni, daua faggio del Tuo 2clo,edeli'arden.

tiffima brama di facrificarfi perfonalniente nel buon feruigio dì queii*
Jffjpedk& daAnìmz. Ma perche daU'EminentiflSnaoAlbcrnoz, il quale nella Corte
SfAgnuoli ,e di Roma alTi^cua a gì' intereifi del Rè D. Filippo Quarto Ah addotto vn
forche. Priuilegio di Cleraente Ottano alla Maeftà di D.Filippo Terzo, che in

quel tempo era vgualmentc Rè delle Spagne ,c di Portogallo , laonde in
vigore di effo prctendeua la nomina del Soggetto , rimafe rofpefa pr»

^«fm/jyquefladichiaratione ; e tutto l'affare fi redrinfe a prouederédi
Operarli lo fteilo Regno del Congo , e quello del Bonino , che ftà fi tuato

Prefetti dì alla Cofla pur dell'Africa nella Regione di Sofol i
& a dichiarare Prefetti

^uefia -^j/- refpettiuaraente dell' vn', e dell' altro i Padri Gio.Francefco Romano ,

fo»e . & Angelo da Valenza fcorae più idonei nel miniflero, e pratici di qudlc
contrade) pervia di vnBr«ue Apofiolico fotto li ló. GiugrK) K54S col
quale veniuano confermate loro tutte le facoltà fpirituali , confuete dariì

a Religiofi MilSonari;

.

Nimi de' 1 I nomi di quelli ch'erano desinati pe'l Congo (come Gonfiane'
Jldtlfiomrij nofiri Archiuij) mediante la commìfTione fpedita loro i'ottauo giorno
til Congo . di Giugno del medefimo Anno, furono Gio. Francefco Romano, 2.

Andrea d'Ancaiano,/ Angelo da Ronciglione, 4. Angelo d'Aiaccio,

5. Arcangelo da Firenze, er. Bafilio da Cambray, 7. Bernardino da_,
ilocca Cometa , 8. Bernardino Ongaro, p. Bernardo da Cutigliano,
TO. ErafraodaFumò, 11. Eugenio d'Anuerfa, iz. Francefco da Scio,

J3. Felice Fiamingo , 14. Felice da Piacenza , 1 5. Feliciffimo d'Anuerfa,
16. Francefco Maria da Brudelle-s, 17. Francefco Maria da Volterra , i ^.

GiacintodaVetralIa ,19. Giorgio Gallenfe, 20. Girolamo da Lucca,
n. Lodouico da PiOoia , 22. Marcello da Palliano, 23. Modedo Ro-
mano, e 24, Stefano da Raaenna, tutti Sacerdoti, con i quali erano
accompagnati fette Laici, cioè Antonio da Lugagnano , 2. GiofefFo da
Ba(rano,3.GiorcfFodaMafra,4.GioannidaPiperno,5.Giuniperoda
S. Seuerino, d, IfidorodaMilonico,e7. Marcellino da Bagnacauallo.

Mt AÌBcmno. 3 Gii altri affegnati al Regno del Benino erano quattordici ; ma per
diucrfi rifpetti furono ri/ketti, e folamcnte nominati gl'infrafcritti , cioè
Angelo da Valenza Prefetto, 2. Bartolomeo da V iar, 3. Eugenio dej
,fiandres, 4. Filippo de Figueroas, j.GiofeSodaNixona, 6. Gregorio
Topiafo da Yaefca Sacerdoti ; e dueLaici , Alfonfo da Toioia , e Gafpa-
ro de Sos.

Loro parten- 4 L'vno , e l'altro de' due Prefetti partirono in quel medefinoo tempo
X.J dall' Ita- da Roma , foduisfacendofi W Valenza dì portarfi alia Santa Cafa di Lo-
MaMpe/A, e rctoper dedicare a Ha Regina del Paradifoquefta intraprefa ; indi pafsò
perche

. a Genoua
,, dQue l'haueua prccorfb il P. Gio. Francefco per difporre-i

tuolcv
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molti cofe neceilarifllme alla Milione. Ritrouarono in quel Porco il

Capitan Pàolo Maraboue, il qiwle cortefemente eflbì loro Piciìbarco

fopra quel fuo marauigliofo Vafcello
,
per nome la Regina ECìher , e^

nonfolamcnic dì condurli fino a' Porci della Spagna, ma di vantaggio

al Eeninoj 6t al Congo, ogni qual volta haueife potuto alB curar fi da

gì' infiliti dell'Armata Francefe,che ne andaua in traccia. Intefo poi

che già fi fo(Tc ritirata verfo Tolone , determinò di far vela a gli vndici di

Szit-. Dibrc dell' iiìefio Anno 1648. intimando perciò due giorni priora a

tutu IRelisioiIl'ingreffo nella Nauc: ma nel punto di voler partire^

forprcfo dappiù ficure notitie , che la Squadra de' Fraacefi afpettaua di

combatterlo, lorpcfclarirolutionc.

5 Quefta tardanza psifuafe al Padre Angelo da V^alenzal'auan zarfi // Padre ra-

con vn fole Compagno verfo la Spagna, affinchè all' arriuo de gli altri lenz.^ fipr^

folTero in pronto le fpeditioni , che in quel tempo erano molto neceffarie vn' altro f^-

ottenerl"- da quella Corte . loDbarcatofi adunque fopra va' altra Naue ,
/cello gingne^

chepoitaua i'Arciuercouo di PalerraoD.Fernandode AndradadeCa-*? ^^^^w^^-

fìro , nei ternìine di v^nci giorni peruenne a Valenza, e di là a Madrid Hp^»^ ^ -^^^

ìlpenultirao di Nouembrs. drid,

6 Prcrentaiofi a Monfignor Giulio Rorpigliofì, Nuntioaquella».

Corona, Arciuefcouo dì Tarfi, e cheper Diuinadifpenfacione fu poi Tratta col

adontoal fuprenio gradodiPadore vniuerfale delia Chiefa col nome di A'-^^f^'» ^of-^

Clemente Nono ,da effo riceuecte ogni cortefe sractamcnto , e fu intro- V'^gl^oft , cot

dotto dauatiti aSuaMaefìi, aclie d^ì cui mani diede il lircue Pontificio, Z'' introànct

fpiegando a bocca il reiiance dtW^ fue coramilfioni j alh quali ilz&lancc al Rè Cattejr

Monarca rifpofe quefte precife parole . Qjiandy nnshe il negot'ts efpofloci Iko ,

non vsn^lfe Accomfagnato d&W efiremo piacere dt Sua Santità , a noi b,ifiA

penetrare che (ìli di gloria a D>o , e dt fdute dl'Animiì-, per limolarci a

f^rnefare eoa ogni /cllecitudif^ il dJfpMcìa ? cke bram.ite. i^op.o queda
prima Vdieaza gradi Sua Màelìà di parlare con effo lui iatornoa'pro- Re^a men-
grcillipiricu^ìlid:] Congo :.e perche il punto principale, era ]aproui(ìo-//o«e S efe-

ne di V n Vcfjouo , l'i/lclTo Rè hebbc a dire * chs non oftastc is molte^ R,^ circa il

coDtradirioni della Tua Confulca di Sraco , vokuaia tutti i modi , che vi dare Vefcom
andaile quel tale depucaroui dalla Sacra Congregatione , douendofi pof- al Congo ,

porre ai bene fpiricuaJc quaifìucglia altro polidco rifpetto* e che ta'e

cralafuaintentione. Sopra di che D. Ferdinando Centrerà per ordine

diSuaMa^lànefcriffe al.l'A!befnoz,&alDuca deli'infantado Amba-
fciat©re in Romi , sccioche efpofìa a quelli Emincntiffimi la di lui men-
te, fi effcccuaffe quanto da cilì era /lato propodo. Tuttauia quefia elsc-

tioncdci Vefcoiionon potè cadere nel prenominato Soggetto, atccfo-

chc tutto impatiented'ifupiegarfi nel feruigiadiS-D.M, già era partito
da Roma ver foia Per ila ad va' altra Miffionc

.

7_ Ma quanto al particciarc ò:\ trrafmettcrc i Religiofì al Congo * & al

Benino con tale franchigia, che non intoppaffero nuojai oiìaeoii, vifù
molto che dire, portando/i da vno ad vn' altro Conliglìo le proporle Z>i;|firo//'i in-

lenza rifoluerc: nulladimeno i! Duca iXì Arbante, e D.Gabrieiede-j contrate nei

Almeida Secrctarij di quella Confulta tanto difcuffcrojC (i adoperarono, Cìifìglio deli"

che alla fine fu conchiufodoacril a due Prefi^tti con quarantatre Gom- InUic , ^^

pagni l'imbarco, e tutti gli appreflamend neceifarij. Tré volte Sua
Macfià futtoUsKTe quciia fpediuonc, ed aUxsuantQ raEComandolla in

E e i voc<*'
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voce : contuttociò opponendofi il Configlio dell' Indie tardò l'-ifFetta

ilao all' oUauoMcfe, in capo dei quale fi venne al difcioglimento di tancj

«odi, e per tmncarc k moIcipJìcità de'djTpacci formoìiì vn foioMc-
«criaiccon l'iftajDxa dclfolo P^ Valenza i quantunque, per etfere du^
le Squadre, haucilc ^auuco a nominar/! J'alcro Pretetto, fìimandofi»
«he rvaoTeruirebbe all'altro, mentre ambiduc s'incanaìnauaao alle^
medefinae CoHc dell'Africa ,

jSpéìiione 8 Contencua qucflo Diploma Regio dato in Madrid fotte gli ii.

ie^U , che d^Agoao 16^9, t diretto a gli Vociali della ContratcationedtU' Indie in
tafa conte- ^ìuiglia,vn'efprcflaconjaiiflìonediprouedercalP. Angelo da Valenza,

i
|«/e, &a'fuoiCompagni nominati, tutto quello ch'efH addiinandafferoper

I

bifogno à^ì proprio Mioiftero, e del viaggio, che intraprendeuano

[

nella forma praticata conF. Francefcoda Pamplona .• e fuiregucntemea-
te, per animare i CapitanidelIeNaui, conccdeuafi a quel tale » che gli

haucfle leuati, ampia facoltà per quella volta di comperare Schiaui Neri
colà ne' Regni di Angola, Congo j e Benino, e venderli pofcia douun-

I

que gli tornarebbe conto nelle Piazze ài America , foggette alla Goront

I

«li Caviglia. Quefti erano i trattati del Padre Angelo da Valenza.
Wdften^ade p Intanto^aGenoua il Marabotto, non temendo più de'Franceil,

gli altri Mi/' nauigò verfol'Andaluz/a col rimanente de' Miflìonarij, molti de' quali

fiomrij ^a_k nonaIfutfattiaIMare,&al moto de' flutti fentironograuc incomodo,
^ìb&hh, fpecialmente quando su la foce dello Stretto di Gibilterra la furia de*

venti , dopo dì hauerli agitati io fpatio dì diciafetce giorni , eccitò tale

tempera, che più volte fi credettero perduti: tuttauia fuperato quel
, fortunofo incontro sbarcarono in Cadice, e di là ripartendofi per varij

I

Monafleri circonuicini , attcfero a riftorarfi , afpcttando il rofpirato

arriuo del P. Valenza coi Tuo Compagno

.

10 Ma queflihaucHdoponderaoo i'aggrauio d'imbarcare tutta la.»

1 \
Mifolpttione comitiua in vna fola Naue , e che , per effere il Regno del Benino fotto

1 rfe/ P* VdQn- le Colle della Guinea , poteuano quelli eh' erano desinati cola nauigare

ji ^^, a dirittura* là doue a gli altri era neceffariomecterfi in alto, e falire fino

I al Capo di Buona Speranza per ripigliare ( come accennammo akroue)

I

'
'

il vento > e la corrente verfo Angola , rifoluette, che ciafcheduna delle

Il

Squadre procurai!^ Nauilio feparato

.

ì Pi%e in An- ^ ^ Mentre ftauano tutti su quella pratica , ecco ^\ accefe la Pelle nell*

I Ji^iixjci, ifteflaProuinciadi Aodaluzia, a cagione della quale, non folamente-»

1' * rimaf^ incagliata la partenza , & alcuni di loro morirono, mad'auan-
I taggio,elTendo diminuito ilnumcro,flineceffarioeeiandio alterar* quel-

I lo de' Compagni àt\ P. Angelo. Celiato il maligno influfl"o , quelli a*

i quali era dal Cielo riferbaia la confolations di terminare sì Tanca impre-

si
fa,f-urono chiamati a ri unir fi inSiuiglia, doue benedetti da Monfignore

%,
l'Arciuekouo Pimentelii , che molto \i fauorì , s'imbarcarono nel Fiume

t ^^j^É^irF-^yGuadalchibirperntornarc di nuouo a Cadice, di doue il fecondo giorno

I in dueSe^Hd' dìFcbrarodcl io'5i,amendue le Naui vnitamente Tarparono, prcnd^in-

% dre Vertono do ii camiiio 3 dirittura delle Canarie. In capo dì otto giorni prefero

1 da Cadice . Porto nella principale di eile, e dopo fatte le douuteprouigioni allarga-

rono le vele a' venti, (eparandofi affatto l'vna dall'altra perii proprio

viaggio, nella guifa che prima di partire baucuano concertato. Ma»»

perche iimio principale inteato è di fcriueie quello cke accadctte iicl

Conio*
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Congo, profeguirò le gefta diqaertixMiiSonariji e dopo! per non de-

fraudare la meritata lodea gli altri, anche di loro dif^incamente parlerò;

ir II nucaero adunque di quelli, che già erano desinaci Tocco la direc - ''^''^'/''^'^^'*

tione del P. Gio. Francefco Romano , firedrinfea gl'infrafcritci Andrea [' ' ^^^ •^'^^"

d'Ancaiano, Bernardino da Rocca Cometa , Bernardo Vagherò, Ber- Y^c^ronofsr

nardo da CutiglianojErafmo da Fumò, Francefco Maria da Volterra , ^'^ Mtjjtone.

GiorgiodaGieila, Girolamo da Lucca, Lodouico da PiftoÌ3, Stefano

.da Rau^nna , Angelo, e Gregorio dell'ìfola di Sardegna* tutti Sacerdoti ; ,

GiolefFodaÉaifano, Gioanflida'Piperno, Giunipera da S. Seuerino,

Ifidoroda Milonico , e Marcellino da Bagnacatiallo Laici . Con ìs. com-
.pagnia ài quc/ìi Religiolì > dopo varie fortune effendo flati corretti i. _ aatrim
,^auiganci a combattere contro vn Vafcello Olandefe, e per molti giorni p- ^^

"

tollerare in mezzo all'Oceano vna tediofa calma, finalmente arriuarono '* '^ —
falui a P/nda il penultimo di Giugnodeìmedefirao Anno. Molto (ìral-

legrrìfono iNa(tfi, che aibergauano in Sogno per la venuta de'^nonelii

Oper arij, molto ne godette io fteffo Conte * ma più dì tutti raoftrò la fuà

comeotezza il Rè, quando ne vide comparire tré di loro, i quali immc-
diatamen te, dopo di hauer porto piede in terra , erano andati a ritrouar- T'rr m cjj^

lo ; laonde nell'atto delie prime accoglienze dichìaroffi oltre modo 'vamo acorn'

obiigaioalla prontezza, e puntualità con che fcorgeua adempiute k P^^^^ ^^^ ^^^

fueccramifs.ioni, mediante queidneCapuccinijche quattro Anni pri- ^_^<"'''f !^^f*i:

Bia cranfi audolfau \^ fatica di ritornare a Roma col folo oggetto di fa- ^'»

uorirìo . Alle quali gentiliflìme efprersioni il P. Giannuario da Nola,
fofticuto dell' AieiTano gvà morto , rifpofe, prote.ftando al'a Maeftà Sua,
chela Religione nollra ambiua ie apertwe à\ féruirlé con la. vita , col
Tangue 3 pròde'Tuoj Vailalli ; e chs gli vltirai Capucem], sbarcati alle

Frontiere del Congo, aic:endea3aoqualche.cenno dalla di lei benignità,,

per accud-re epa ieopeiiatiorii a' fcntimenti del fuo Cattolico zelo. •

15 Sii le prmK-fi fìgurauano ic:Nofìifi come nouclli Milionari, e Calunnia,©

poco pràtici ds'coOumi di quelle contrade, che terminata la Nauiga- /i/?^^'' «f^^'

tione del Mare , UTerra non haueffe le fue procelie ; ma ben torto fi di- ìngreffo dtlh

fitigannarono, quando inafpettatamente videro in grande pericolo di^^IpP^fo
jfommcrgertrcutco il corpo delia Mirtìoneeniro vn pelago ài calunnie,
e di falle impoiìure •• attefoche l'Inuidia fufcitando impeEUOfi venti dt
vna gelofa diffa^ì^ationc contro i Capuecini tertè venuti , diuuigò che
foifcroVfficialitfauertiii, e da Cartiglia trafraetì colà per commouere
tqcto il Regno, per vecidere il Rè , e per furtituìrne vn' altro, dipenden-
te da quvJla Corona . Non preUaua intiera fede a i^lìfrapporti il

Conghcfe , fapendo beniiOmOjcheil cuore pio* egcnerofo ddR^ Don
Filippo Quarto non era capace di meditare, non che d'intraprendere i

vn'aaenracodiq'.Krtarorte^e quanto a* Nortri, laconòfcenza, che di
cilì haueua,r^ndeuagliinuerifimiìe che attendeffero ad altro, che ali'

cfcrcitio del loro Mmifiero ; tuttauia non mettendogli conto trafan-
darevntaleauiro,cheda perfone confidenti gli vcniiìadato, comin-
ciò a rofpettarc che quando quefie machinationi fodero vere , noo-a
dermafiero dei qualche ceruello torbido, e che in Corte fi ordifiero ì

i

trattati dejla fellonia : quindi affine di trouarne la radice, e di fcopri- /? Rè fo/psìt^ì
re quali intelligenze haaeffero , cfaminò pili d'vna fiata gli accennaci de h creds»-^ l

Uè Gdpucwini, chepLjraUora veniuaao dall' Europa # e non trouando 5^.
----'

£e ? in '
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in cifì altro che limpidezza, m.3ggiorrDente conebbe la vanità de' fuoi

tofpetti . Ma non appagandofi qaefti Politici dell' auertimenio dato,
benché calunnicfo , efìbiuano per confronto alcuni fogli , mandaci
( fecondo ch'eiU diceuano ) da diuerfe parti , aggi ungendo, che vn gran-
denuQiero di ficinorofì erano partiti pcrqueflo folo cff::tto dalle Spa*»

gnc,e chealcrifcorrcuanoleProuincìodeIRcgno, per arrolarc fotto
le loro Bandiere iPopoii mal contemi, ed altri afpettauano in aguato
ieprimemoffo,trouandofi già tutti molto bene in armi; per contrafc-

gno della quale ^epoficione inftauano , che fi faceffero diligenti per-

quifitionìjic' «li luoghi, douetrouarebbonfiripofìe, e fingolarmsntc
entro ienumerofc CaiTe di efli Capuccini, già sbarcate, e cautamen-
te arrecate in Pi nda. Ecerauialficuro qualche apparenza di verità in

quefta vltima claufula , conciofiachc crfcttiuamente quei numerofo
ftuolo<li Capuccini, prima di partire dall* Europa haueua ( con la dif-

pcnfa delSommo Pontefice) fatta abbondruo le prouigione di tante, e

tante robe, come a dire Panno* e Tele per lo veftico dc'Frati, arredi

perleChiefe^e per gli Oratori;, Paramenti per le Sagreftie, Libri in

buon numero, ImaginiSacre^arnefi d'ogni forte per qualunque lauo-

rio, quantità di Deuotioni, e diuerfe Suppellettili per gli loroOfpicij,

cofetuitechcinriftrettofononcceffariflìmea quel Miniflero, e fingo-

JarmenteinvnPaefc efauftoj affine di contracambiare la feruitù, che

rihàda^lsleri, iqualifenzaricognitione nonroouertbbono vn paffoin

aiutodel profiìmo, laonde confeguentemente parecchie doueuano e(Te-

|Pfr^«>/7r/tf»e re le Calie, e gì' inuogli,- ingrandendo mai Tempre lapafllonede* poco
JAtta ntll^^ affettionati il computo precifo di eifc. Atanteprouc, e conteftationi,
r^be ^e'Mtf- ,2ut(Q9L il Rè# come gelofo della propria grandezza, comandò, che a*

fottéirij» Religiofi Capuccini indiftintamentc follerò leuate tutte le robe; e ciò

fu con tanto rigore cfeguito, che quei medefimiJ quali tanto tempo
prima haueuano dimorato '\xi S. Saluatore iie rimafero totalmente^

fpogliatì,

a P,Prefetta i^ Seri ffenulladimeno il P.Gio.Pranccfco Romano dalla Libatta di

ftrtuc al Rè » Sogno francamente allo ftcffo Rè , dandogli auifo , che fra pochi giorni

f ìq fUca , farebbe flato alla Corte per inchinarlo ; perloche , moderando egli

l'auer(Ione conccputa, fece dire a'Nofiri,cheficontentaua di ammet-

terlo in S.Saluatore , e che lo riccucffero con religiofa folcnnità fecondo

il loro confueto. Lacuriofità divedere il P. Prefetto, e di fapcredalui

ciò che riportaua da Roma* tenne qualche poco perplclla la rifolutionc

Pantijrlt del dì Sua Maeftà , trattenuta per l'altra pane da vn certo puntiglio di pro-

^è. pria nima, intorno alconcedcrlJ prontamente vdicnza^, laonde per ri-

piego fi laici ò intendere fotto mano di dargliela ogni qual volta glie ne
! folle fatta humile iftanza : ilRcligiofo volendo all'incontro follcnerc

con tutteJe forme più honoreuoli il carico di Perfona mandata efpre iTa-

mente dalla S. Sede, non volle vdire quella propofitione, e nfpofea quel

tale , che fi compiacene fingere di non haucrne parlato , atte foche, lenza
Superati con

^y^^ì^l niotiui,da fé flcllola chiedere bbe^ d come fcce,inuiando vrL.

U /'''«^^«^^ Gcutilhuomo di qualità a manifellarli il fuodciìderio, cioè, che bifo-

del Prefetto . g^^^^ Jidalle vdicnza lo 1> elfo giorno . Introdotto adunque tutto folo,

Ottiene cfpofe i fentimenti cordialiifimi della Santità Sua vcrfo la di lui Perfona

,

i vdieTiTa, a cui |i£r pegno di affetto ifiuiaua vna Corona dalle lue mani benedetta,

!
confcr-
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confermandogli con efla ii caraucrce ladigaica regale, affoluendoio

ctiandio da qualfiuoglia cenfura , accioche i reflicaico egli , e tutto il Tuo

Regnoalla totale gratiad» Dio, godeffero perpetua pace^ indi prefen-

togli la Lettera ApoQolica^ la quale coniignaca all'Interprete era la^

Tegnente.

CarifOmo in Chrifto Filio Noftro Garzia^

Regi Congi

INNOCENTIVS PAPA X.

C"^
JrìlJlme tn chriflo Tilt ìiojfer falutem , & Apofi, henediófid-

J nem. F^iucrfos aque chri/ìiafìi Orbis popnlos in fini* pA"

ttrn& chiiritntis ^ /t ApojhL%tii5 nofirimunere geflAntes y peculio"

rerfi ijs '. hrtjt Onikus cjua fnh alijsCoeli plagis a nobis tAmprocttl

àtfitcfi digunt , foitcìtttdinem ^etìdimus , vt quos ah amante Pafiore

tongifìcjuitaSi.diftrahis y eius Uteri ajfidua curarum^ ó* amoris

prosimitas tungat . NohìSirgo de Celfttudine tua ,
é' Congi Regno Buonconctt'

(quod te ex alus noftris litterìs diu co^noniffe credimitr) bene- ^
'

, -^ \ -, /
'^ / ^ ^fi^^ ver/o H

uc/er/tfffime cogttn»tibus ^ ac Reugionis apua vos cauja paterne ^^
projpicientihtts , optatum adttenit deuotum ohfcquij tui in nos »

{jr tn hanc Sancìam Sedem officinrn ^quod locupleti litteraruvrL^

tefiimonio y^ diUEforum filiorttm FF. Angeli de F.ìlentia-j , _ . .,,

t^ loaftnis Francifci de Roma Ordinis Capttccinorum legatione^ ,. ^ ^
^d r

commendai firn , Apoftolica benignitate ithenter excepimtts-, eom- ^^^c (^apnc

plexi pér&manter. Orateres tuos , ex quibns , pijs tnis
,
é* Ecclejìa cini .

rum iflins Rtgy/i fpirititalibus indtgcnt^s intelleclis ftduUm epe^

ram daturi Jumtis , vtproutin Chrijio vtfum fuerit commodis ve^

Jlris prò re , éf tempore cor/fftlatttr . Interim eximiaptetate tua in

populis iftis a contagio ffe tAm infideliu'm , qu&m hareticorum dili-

genter tuendis i animarurn veJlrarum falutemfitientesfummopere

gauijt fumus iteque , vtmagis^ magifque in diesenitarishorta^

tnur. Sicut enim nullum aliud njì Nomen fubCcelo datum homini'

bus , in quo oporteat nos faluos fieri , quàm Jefu Chrifii , ita

huius ncminis glertam falso vfnrpant > qui te ab Ouile Chri'

Jli feparant y & ab eius eufiodia , cui Chriflus Bominus Oues

ipfe fuas pajcendos commtfit : Omnibus igitur virtbus tuis ,
Efortauone

fili nofter elabora y tum in conferuanda^ tum etiam in partibus^^^^*

ijìis propaganda vera Fide^ in qua fola efl falus , totoque peSìo-

re in eam curam incumbe , vt iufiitiam , pietatem > ac cAteras

chrifii anas virtntcs ( quibtis te à Patre lumìnum donaturru»^

fHtn magna Uiitia aceepimus ) ajfidue colas , ^ adau^as ìugh

£c 4 IfC
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ter cuftùdin velts : ttbtque pUnè ^erfuafum Jìt rei titas t & ke-

gni tuì nobis cordi perpetua fore . Hinc ab omnipotenti Regum
Regi Celfitudmi tua Regi£ cum Coniuge tua. , é* Uberis fanfiit

ùmniA , AC "vera. UtittA piena peroptamus j qnibus Apofiolicam

benedirionem ad animurum , & corporum falutcm amantissimi

imperiimar

,

Datum Rema apud S.M* Matoremfub Annulo Pifcatoris die

X.w Maìj UDCIIL.
~ 15 Afcolcò il Rè molto attentamente dalP.Gio.Francefco^ e dall'

Interprete la fpicgatione di quella Lettera , & accorgendo^ / che in effa

non vi fi faccua veruna ricordanza della fuccelfione de'fuoi F/gliiioIi al

// Rifàvn.t Regno , vnode' punti principali delle fue fuppliche al Sommo Pontcfi-

/?e//;o»e/i>-cc,alterolli fuor di modo ; cquantunque il Miifionario cercafle miti-.

•ra, H Brc- garlo,addacendo che Sua Santità non haucahaiiuto per bene l'ingerirfì

l'^j^/'^'^i''''*; incofa di tante rilieuo , per non derogare alle Leggi municipali di vn^
"^ /cuccia

^'/ Regno affai remoto, douei Popoli godono il iusdella clettionej nulla»

^ijjiof^arlo , dimeno incapace de gli apportati motiui i giurò con eforbitanti rimpro-

uerijche haurebbe trouato il modo di perpetuare ne' Tuoi Figliuoli, e

Nipoti la Monarchia, fcnza che alcuno poteiTe impedirgliela.; e tac-

ciaadoafpramentcilileligioro d'infedele^ e d'ingrato , perche , confor-

me lei ftruttiorrt ticeuute , non l'hancffc feruito in Roma > con parole, e

fi termini di poca fìtma, voltandogli le /palle, da fé bruttamente difcac^

I cioHo

.

idi idhhan- 75 Abbattuto dalla frenc^fia digueflaTua immoderata pairione,tra-

ma inpreda [iOQQQ l'infelice D.Garzia, da noi fin' ora molto ben riconosciuto per

^^h^fagiom , z^sanidìmo della Fede Cattolica , in ogni enorme fceleratez2a,diraa-

nierache ricalcitrando hormai contro li Himolì della fìnderefi , non pre-

I 'tcrmife attionc, dalla quale non fi potelfe fondatamente argomentare

vna perucrfa apoftafia. Ereffe Altari a gì' Idoh, diede ricetto nel fuo

Cuore a'nuoui ,& impudici anaori , mantenendo in faccia d'ogn' vna

parecchie Concubine, difpregiò i'vfo de' Sacramenti , vilipefe le coft-»

Sacre, bcfteraiòlddio vero, &i fuoi Santi, rinuntiò l'herediu del Para-

difojfece horrendà ftrage dimoiti , per mero fofpettoche foffero per

fuccedsrli nel Regno ,infomraa l'inuidia accendeua il fuoco , e la cieca

vendetta dilataua le fiammeadefolationcdituttoil Regno .

. »i perfìdia, i? Ma l'impeto de' Tuoi (degni era principalmente riuolto contro de*

mll' animo noftri Religiofi ,i quali^come prefunti re», non ofauano comparire^

,ntro Mif fuora dell' Ofpicio ,an2Ì hauendo chiefta facoltà di fcorrcre almeno le

omrìi Prouiaciedel contorno ,afpramcnte fulororifpofio,chc il Rè li voìea
*

tutti nelle mani douunque fi ritroualTero , dimanierache da ogn' vno ab-

borriti,nonè da imaginarfi quali difagi fofteneffsro inquellà perfecu-

tione jbafta dire , che trouando(i alcuni di loro caduti infermi, e non po-

tendo haucre i medicamenti feco recati dall' Europa, per edere le robe

tutte fcqiieftrate , corfero cuidentiaìmo pericolo ^i iafciarui la vita , fcar-

famentebftencndola mercè qualche occulta, e tenue limofina di certi

PortQghefi, all' intere/fe de' quali moitoimportaua ì\ procedere cauta-

«lcntc^p per non incorrere Tira dclPrencipe, e coi perdere fé ftefifi , pec-

dcre
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<!erc affatto quefìiSerui di Dio>daloro fommameiKc amati, ^compacit?.

18 Intanto il curiofo appetito di vedere ciò che dentro le Cideioro DcfìdefAUt

haueffero dall'Europa ri:v:ato i Capuccini , foliecitaiu oltre modo i'ani- a^nre le tors

modi D. Garzia , ina nell'atto di aprirle vi fi opponcua Tempre, ('dggt Cafe t ma fé
rito dalla propria ma]icia,òdachi haurebbe voluto mantenere quella «e a/ìeneua^

irreconciliabile fua diffidenza comrodc'Noftri, vn politico riguardo, e /^er^i&ff.

cioè a dire , «he quando non vi iì fodero ritrouatc le bocche di fuoco * e

l'altre armi, in tal cafo difalcarcbbe affai della propria riputatione ap-

prcffo il Mondo , e farebbe coftrctjto manifestare l'innocenza de' calun-

niati : ciò non oùzmQ , vn giorno pur alla fine, in prcfenza di alcuni piìi,

famigliari ( da vno de' quali fi rifeppc il tutto) velie foddisfarij di aprir-

le, e riuoltato foffopra quanto vi era riraafe llupito, e vergognofli del

fuotrafcorfo, poiché gli accufatori l'haucuano gabbato con vnfuppo-
ilo poco verifimile.

i^ Fra l'altre cofe , entro vna Scattola craui la Corona Regale , SìSfin^m-
di cui accennammo hauergli pai lato il P.Gio.Francefco, il qualelari- ^i^ «e/Z'^/j^tf-

ceuetteinconfcgnodaSuaSancicàperincoronarloie quefla d\ fempli re àsttsCaf-

ce argento , quanto alia materia, ma riguardeuole per la efquiiìEezza/e.

del lauoro, arricchito di moke gemme; e (opra vn' altra Caffetta ripiena

di varie manifatture Italiane poco apprezzate fra di noi , e cola in gran-

de ftima, vide che vi era (criito. DonAtiuo d.% f^rfi ai ^è del Csngo,

A quelli pacenxiffimirifcontri, dileguate hormai tutte l'ombre, riuolto a gux froteflA,

Tuoi* diffe, che ben conofceua, edere falfamentc imputato a' Gapuccini

vn penfiero di fellonia, mentre le commitfioni, e le cofe portate indica-

uaao rifpetto , olTequio , & amore . JMa vn tale, a cui forfè più de gli al-

tri difpiaccua quella mutatione del Rè, tentando diuerfa llrada, foggiun-

fe non douerfi tanto facilmente credere alle artificiofe lufingbe di huo- J^^U uffcU
niiniftranieri;cùnciofiachequantunquefoffero ritornati, conformela «^^ nn male*

promeffa , non poteua aHìsurarH per quedo , che la loro gita folle Hata uoh ,

nella forma, che rapprefentauano^effendo affai più verifimile, che da
Spagna , e non da Roma recaffero quella Corona * con gli altri donatiui

peraffafcinarIo,&indurload abbandonare il partito Portoghefe, con
cheil condurebbono pofcia foggetto, e fchiauo douunque volefferoj

quanto al Breue di Sua Beatitudine poteua effere fictitio, e con lo ffeffo

raotiuodoueuafifofpectare^ che coloro #i quali erano venuti col Reli-

giofo Amba fciatore,fofferoVfficiali di Guerra, e noa altrimente Frati

Capuccini ; tanto più, che la Maefià Sua patentemente fcorgeua de-

fraudati i difegni deli' arsoiutà,& indipendente fuccclfione per gli fuoi

figliuoli al Regno , intereffe raccomandato loro con tanta caldezza .• ma
dato ancora che fofscro Mifiìonarij , non era conueneuoJe ammetterli

,

prima di partieiparlo al Con figlio di Loanda; attefoche efsendo appro- Dne Ietterà

dati fenza i\ pafsaporto di Lisbona tanto necefsario-nelle correnti emer- delRèaLoà-
genze , potrebbe incorrerfi nello (degno de' Confederati ; fiche per tron- da , e lon
care ogni motiuoallegelofie farebbe più fano partito attendere da Lis- effetto^

bonail confcnfo, e fra tanto difcacciarli onninamente dai Regno. Con
quelle fu ppofitioni tantofccero,&inculcaronocoftoro, che in fodan-

23 ottennerodalio fiefso Rè due Lettere , le quali in Loanda furono pre-

sentate con caldi vfficij; ma vna non fece breccia nell'animo del Viceré

acuì era fcrittajfapeadomolcp bene di quale palla fi compongano le.

caluH'
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tnìuankit c|uantoalJareconda-*^opo molte difficoltà, fu aperta, ma

I
letta che l'hebbero quei Mini ftri, apertamente rifpoferoj che non vo-

|f leuano mendicare impegni.

I
È/ercU^cie' io Dimorauano in quefto mentre i Noflri fra le angufiie, fequeftrati

VV&/?y»,e/o/^ dal commercio de gli huomini, rinchiufi nei picciolo Ofpicio, intenti

fhiotii contro all' oratione,& a qualche efercitio manuale per non marcire neli'ocio.

diclp

,

Vn giorno fcauando eflì vna fofsa ad vfo ^\. Conferuatoioperla penuria,

II'

e perla difficoltà divfcireaprouederfì di acqua, furono ofseruacjdi al-

(
cunf,iquaJi profittando del loro male, corferofubito a pafsarne parola

(J colRèjrapprefencandogii,che difegoafsero à\ fottcrrarui dentro Sua

I
Maeftà,quandol'hauersero vccjfo. Appena è credibile >chc vna fcioc-

I

chezza di qucfta forte pofsa capire nel penderò di chi che fia; niilladi-

i meno tanto ardifce di fingere l'inuidia , e tanto amraecte la ftolida cecità

;

di vna mente arabitiofa. AlJ'auifodiqueftofiniiìro vfficio parue a'Re-

Ìl

ligiofi , che foffebaftcuoledifinganno li riempirla come prima: adogai

j
modo i perfecutori , non ancor paghi , ricauarono queft' altro argomen-

I
lo '^adunque VI hann& occultati istante armi, che recarono daJl' Europa , e

«t, jN^eri carcC' che andiamo cercando: fecero perciò carcerare due Neri domeftici dc;il'.

rati per can- Orpicio(dalchedcriuò pofcia vn totale abborrimenco de gli altri Tuoi.

fa loro, pari v e rio de' No Uri) e con qu e (laviolenza pretcfero coftringsrli a ma-

I
nifeftareperviadi tormenti queiJoche non fapeuano . Due fiate per

|- Innocenza ordine del Rè fu fcauata, e diligentemente riucduta la fudetta Folla,

iie' No/ìri (i imaginandofi pure, che fé non vi erano le armi vi foflfe almeno la poiucrc

[fcHopre. dafuoco.'nia infoftanzaqueftotentatiuodelufenèpiùnè meno i male-
si uoli, laonde il Rè, conuinco dalla euidenza, e vcflaco dalla findere/i,

/^«»f(^//o^e/ ftctte in procinto di fare le fue parti a fauore dell' innocenza i tutcauia

,|<^, prcualcndoin luiil titolo ^\ non derogare alia propria grandezza col

\ retrocedere da quella prima refolutione, conchiufe , che non gli conue-

1 ueniua picgarfi

.

1- ZI All' incontro la Diuina Clemenza, che vcgliaua a prò della di lui

jl falute , cercàua farlo rifencire dalla perfidia , toccandogli il cuore , tal-

\<4/^.irf/i;/5^<?- ora con interni impulfi, talora con ederni motiui. Vna notte accefoii

' fe<^e*«4^{/'-fpaucnteuole fuoco nelle di lui più intime habitationi, diuorò quanto di

' gratie. entro ricco , e di prctiolo cuftodiuafi in effe, ma quello che diede merauiglia,
' lefue hahtta fu il vedere che la fiamma , qua fi rifpettofa verfolc Cafie de'Noftri , che

,
titai . colà dentro erano guardate , le lafciafie il Icfe . Quella perdita in vn* ani-

1

mo veramente Regio non doueua cagionare molta coniurbatione , tuc-

j
lauia i'inf:iiceD. Garzia la féntì al vino, tanto più che vn fno Famllia-

j' Da efa un re * perfona timorata di Dio, il quale per l'addietro non oCaua ripigliarlo

|#:«/ef;3/^^/w<>- de' fuoi fcandalofi portamenti, trafl"emotiuo dalla prefentc tribolatio-

I ttuo per cor- ne , per rammentargli vna minaccia , quafi profetica, di quel coramen-

reggerlo . dabile , e gran Seruo del Signore , il P. Gioanni Paiua delia Compagnia

il

di Giesù, che pochi anni prima apertamente gli haueua detto . Ah Rè,

tPrefagto del ah Rè del Concai Quale c^^fttgo /«nraìia alla tua Coronai Verrà, verrà

Padre Paiua tjftsl tempo , e non tarderà molto. Cafiigo che fopra le /palle del Figlinolo

^tefuitagran caderà per lefceUratèx^z.e del Genitore . Perderà lo Scettro , la Corona i&,

ferm dì J)t9 „ (wco la/h{fa vita in aperta Cawpafrna .

21 A quefte iterale fcofTe , fingolarmcnte vdendofi replicare i prcf.igi

di vn'buomo quai' uà il Paiua , crollò lapertinacia del Rè , e contrae:)

di*
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de* fuoi falli, rofpìrauaricoaciìiarfi con Dio: m-i douendorifarcireia... Nuf>u4. renici

riputationc a Religiofi, e dichiarare la loro indonnita, femhiausgl! trop- ttnz^aàd LiK

pò duro, e non fapeuariduruìfi in conco veruno; laonde iìffine di icuar-

loogginoaidaqrellaccntumacia tònccefisriosppiglisifì a quslcheri- Ripiego de'

piego>conccrtandofi,chegii Hcil] ReligJofi Io peiuenitTcro,conaddi- Nojlri^, we-t

©andare nuouamente vdienza , 1 2 libera facoltà di v icìre s e Ja reintegra- diante ìlaH^A

tiene di quanto era ftatolcuato. Tanto ottennero dal Rè, la ingenuità /e /?cc««er^c|

del cu ifpirito fon tenuto lodare, nqenire in quefta attioae, fcguica oàhdéiddouero ^ |
prefenza di tutta la Corte , non folamcnte trattò con iftraordinaria gen- t?

lilezza i Noftri , ma proteftando la loro iniiocenza , d-fcefe ad incolpare

la propria malitia ; in emenda delia quale, giurò, che in auuenire at-

tenderebbe a prcmouere , mediante la riforma de' proprij coftumi , la

maggior gloria di Dio ,& i progredì della Miffionc , premendogli fopr*
|

tutto la falutc de' fuo i Vadalli : e che quanto alle robe , la fìcila fera le ri-
|

mandarebbe tutte fedelmente ali' Ofpicio. Rcftaua dunque da fariila |
folennericonciliationedi lui eoa la Santa Chiefa, aila quale, fi cornea

tutto il Corpo del Regno, doucuad perla grauezza d^iio fcanialopu-

blicafoddisfattione, laonde fu propofto, che mentre i xMilIìonarj haue-

uanoportata da Roma vn' ampia autorità di dare la Bcnedictione Apo-
flolica aqualunque i^opolo fodero pcrucnuti, fi preadef.lc la congiun-

tura di guefla cercmonia, la quale tutti fofpirauauo; ma non eralì potu-

ta fino a quei punco effettuare , attefo l'accennata contumacia dell'

jficfTo Rè , Capo de'fuoi Sudditi. Approuata la propofta dal Rè D.
Garzia , ne fìi incaricato l'efeguirla al P. Giannuario da Nola

.

13 In quel tempo Ic-Locuftchorribilmenceinfeilauano le Campagne Bruchi infe

diciafchedunaProuinci^jr&è probabile, che l'efficacia delle Cenfurey^^»* il Re
Ecclefiaftiche, nelle quali era incorra,epur troppo giaceua pertinace- ^»o,
meoteauuinta l'Anima del fudetto Rè jcaufaffe tanta fciagura, concio-

fiachelemaledittioni,eglieforcifrai, altre volte fpcrimentati vaìidiiii-

mi adilfiparle ,hoggimaifembrauano inualidi. Diuulgatofi pertanto
lanuoua rifolutione del loro Monarca , refpirarono immediatamente
gliafflittiVallalli, attribuendo alla fofferenza dc'Noftri il buon'efito,

conferma credenza, che la Bcnediccione Pontificia efiinguerebbe total-

mente i'accefa face di quel formidabile calligo , che però confortauanfi

vicendeuoimente l'vn l'altro Cittadini, e Plebei adifporfi per riccuerla

con frutto deli' Anime : quindi ageuolmente s'induifero al digiuno di tre

giorni, fecondo l'intimationedc'MiflSonarj, alle publichc Proceilioni, J/jdui^enzt

ad cfpufgare le proprie cofcienze dauanti a Confcflori , & a conuocarc Plsmrta am
quanta gente poteflero da contorni , publicandofi a tale oggetto la Pie- plìpma ,

uaria indulgenza, e l'amplifiìrao Indulto in forma di Giubileo. Vokiz Benedittìon <

la Settimana precedente alla Benedittione lo ftefl^o Rè con efemplariiU- 'fapale,

luafoliecitudine, precedendo a tutti nelle Proceffioni, & in quelle di-

moftrationi di efierna penitenza , che indicano il pentimento del cuore

,

iiimolòiSudditiafareil medcfimo, dimanierache la Città tutta com-
paracftupcndamentcconuertita in vn'altra Niniue.* trafcorfi pofciai

confucti giorni (ne' quali none credibile quanta folle la fatica de'Miifio- i

narj nell' vdire le ConferUoni,& in regolaiedà le foli tutto il rimanente)

la Domenica mattina su la publica Piazza , dcue erafi decorofamente-»

accomodato il Sacro Altare, fu lecco da vqo de' Noflri l'accennato Breus
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in data dcllijo. di Maggio del i<548.erpiegatoiItenoredieffo*«ccioche

'

il Popolo fapeffe, che ilSommo Pontefice haueua per quella fola fiata

conferita al P. Prefetto della Mifljone tutta la fua facoltà circa l'affolu-
>*

tiene de' cafi riferuati ( il che antecedentemente fi era promulgato )&
etiandiodi profciogliere tutto il Regno del Congo da qualunque inier-

[
^T'Mlaa dtno , con ribenedirlo nel Nome dell' Altitfimo, e riconciliarlo aiia_.

rome del PonSzntàChkCa. Terminata quefta importantillima diehiaraiioneconla
r^tr< r»^ffffe- Benedittione Pontificia, fi rieonduliero tutti al Tempio, doue il Padi*e

dice il Regno, Nola , cheriteneua Cuttauia il carico tìì Viceprefetto, coronò il Rè con
^ /Wtf?-o/7<ii/ quella magnificenza che fu poifibile, riconfermandogli a nome di Sua
^i> Beatitudine il Carattere, e la Dignità di Rè.

^renedlApO TRANSVNTO DELL' ACCENNATO BREVE .
^

fiolìca. facol' Dfle^o flto 'Bon^uentufa de AlexAno Ordinis Minorum SAn[fi
tà inaiato al franeifci Capuccinorum nuncupatorum Profejfori t

moderno^ &
ll'^' ^^"f!^fyp^^ tempore exijìenti Prafec^e Mijfisnis ad RegnnmCongi Apofto-

fino, dopoù ^^^^ ^inBoriiate deputato .

^«l^r'J/! INNOCENTI VS PAPA X.
GÌAnnHario T^lU^e Fili Salutem , & Apofiolicam Benedi^ionem , Deus!lo-.

^aNola . ^L/ »ìs affe^us, qucm Bileifì Filtj , Vnitterfitates , & homines

il
Opìdornm^ & Locerum RezntCGfivi tr'y/t nos . & ApoHolìcam Se^

m t t r-
villi ' ^^ i

,

» dem gerere dìgnofcuntur , Kos inducunt , vt quo db eorttm caUmt-

tAtihus per Dìuinam Miftricordiam facilius liberentur , eos fpe-
Mottm del cialihus /duoribus , & gratijs profeqttAmur , Cum itaque ifi(;fti

J^ntepice,
cariffimus in Chriflo Ftlius nofler Garzias Alfonfus Congi RciC

tìohis nupcrexponi fecit , ciufdem Regni Agri\ Pojfeffìofjes , 4c Ter*

ritoriA à copiofa Locufturum multitadtne ita infeftentuT , vt tnnxi»

mum inde Vniuerfitàtibus , Hominibus , ac Territortjs , necnon é*

jK'Cclis damfìum prouenÌAt : prAtniJfa, autem ob aliquarn maUdi*

cfioner» ^ AutCtì^furAsFccleft&HicaskprddiCiisVninerfitatibtts^

BoMtnibtis , fjy IncciiS , aut diquthus ex eis forsin incurfas , euè--

Kite pofpnt ; dr idcircèadDiuifì^m in primis ClcmentiAmconfu^

\.. ge^dum fit . Ncs Diuinum ir^m^ peccatishomintim promcrenti*

X bus ^quotiàiì crefcentefìi i tane maxime pUcari pojfe cenfentes 9

cum in ptiblicis neccitatibus contrito corde Diuinam opemftippli"
'^ùrmnlà dt

^^^ excramtis . Tìbi per pyj^fcntes Litteras iniungimns , vt per te 9
fic tgart.

^^^1^ ^^^ ^^^^ ^^ Mi^ionarijs fnb te conftìtutos k te dcputandss ,

VìtttierJìiMes ,
0* Hom kcs , ìncolafque prAdiCfos Koflro Nomine

in Domino r/ioneas, d^ horteris , vt ^raterita reminifcentes y ac

pr^fentia , (jr imincntia mala
, ^ damna conJtderanteSy adVenm

denoto , & coritrito corde conticrtantur , &c peccatorttm fuorttm^

Il
'Vétìiam kiimìliter peicntes j Spiritunlthas prafidijs , ac nìfid^i.-s

^i
* ^ - ^

'

"^

ehm-
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CharitAtts ifisribiis ingruenìÌA mala. (^ pertcaU prtpulf&re fiu"

dcant , affidfiffque precibtfs , & humilibifS fuvplìcationihus , fuam

Tidem Cattelicam^ ac Sfcm San^am perneniendi ad Clonami

JÈterfjam , & charitatem in Dcf^m , ac proximos nscejfarìam auge-

fft fatagdnt . Porro vt Diuìnam Cratiam , ac pscc&torum vcniamt

^ec non , quod >ìunc maxime poftuUnt ^promereri CeUfles Thcfaté •

rss Jndulgenttarum^ quornm Dlfpenfatores in Tetris à Domino Tenore ^:

eotjsiifuti fumus , illis elargiti decreuimus . Tihi igitur commit- ^*^^^ ^'* Z^"'. (i

timuSi ér mandamus , vt indico triduano leiunio inOpidis^ ^ fuleve coh^ %

Locis di^i Regni ^^ illim Territortjs pradi^is , faófifque *ll' feguìre Vlm-» 1

quibus Procejjìonibns publjcis Arbitrio tuo indieendis ,
0' aliqua^ dklgcnx.e^

|

"publica Blcernofina in pauperes erogata , Vniuerfttates é* Homif^esy
|

JncoUfaue pr&dt6fvs ì auìbuifuis maledi&ioìiibus ^ alufaueCefi- f^^' , 1

Juns y & pcems EccleJ/ashas > ettam con tentis ^^ Bulla ate Ceff£ ^ -g^^^^-^^-^^ |
Domini legi folit^a ,

per ecs , aut sorum antecejforcs ignoranter ne a, tHtto il

ferfan ìvcHr^s, Au^oritate No/ira ApoHolica^ hac vice dumta- Regno ^

sat , pene , [tu per alics ex pr^tdicfis MiffìonArijs , a te àcpuian-

doSy vt petitur , abfoluas j ac ecs , eorumque PetjonaSi Agres , Puf-

fej]ìo»es , Territoria , cf bona qndicunque ex parte Omnipotent'ts

Dei ,& No/Ira benedieas , Locufiis autem prddiciis , feù /piriti- -^^^edittio»

httsimmundis , eis ia damnnm ecrumdem VniueyJttatumyó*HO'^^ ^ /^\

tninttm , atque jncolarum vrentibus, ne Agres , Po^ejfioneSy & tnali ìnfluffi ^
bona pretdi61a perturbent , feu infefìent , aut Vniutrjitatibus y

Hominibus jlacolis pradióìis nocumentaaliquainferant i fedfu"
giant 4 facie Sanf/ji Crucis, quam illis oHendes , c^ vt malescia.

fua ad Gloriam Domini No[ìri lefu Chrifti relinquant , ex parte^

eiufdem Omnipotentis Dei, ac nojìra pyàcipi&s y& mandes, Ac
frAterek omnibus vtrìufque fexus Fidelibus ,^€re pcenitentibus,

^ confejfìSy qui Dsminica , aut alia die p$f exphtum ieiuniumy à

te flatuendum Sacratijjimtim Eucariftia. Sacramentum fumpferìnti Condhiom

ié* Bccle/iam yfeu Ecclefias a te pr^fcribendas deuotì vifitauerint , V^*" ricenerc

ibique prò arcendis huiufmodi caUmitatibus , aut alias , prout ^'J^^^^i^^^^^

wnicuique fugeret Deuotio , ptas adDeum preces effuderint , F/f-
'

ftariam omnium Teccatorumfuorum Indùlgentiam , ac remijfionemy

mijericerditer in Domino , auóloritate n&flra coticedas . Non oh'

ftantibuf Conflitutiombfts , Ordinationibus ApoftoUcis , caterifque

iontrartjs quibufcumque . Datum Rema apud SanSlam Mariam
Maiorem fub Annui Pifcatoris die xxx. Mai/ MDClIL, Pontijì'

tatus nofiri Anno ^arto *

Marcus Antorius Maraldiis

.

^4 Indi
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jLocK/e^ee- x^ Indi vrcendoiMiiiioaarj,co'i;3cerdoti della Città, a fulrcinsi-ei
^cm MI'

effi- cCotCìfmi ptr tutte le Campagne contro le Loculìe, immediatan-jenìe.

.

cacta della^ ne kguì il pretefo efletto. Hauendomi'aiTeriCo fra gli altri vn tale, per
«»4/e^?f^^tf/2ff. nome D. Emanuele Rodriguez, Sacerdote integerrimo, che neli'atto

fìeffodellamalcdittionefidikguauano relo fieffo dilTcro altre pcrfone
c^ere accaduto in vicinanzade' fiumi Zaire , Danda > e Bengo

.

,
2-5 Ma per compimento di sì fante, e cpnfpicueoperacioni volle il

( i^e^io Stì?/>/«.RèD. Garzia con vn proclama raoico hoo^oreuole. rifarcire i danai re-

, faHOfekolQ_^ cati, ordinando, che in auuenire tutte le Prouinciedeiruo Regno accec-

{ alla ^/^c>- tafserp per ottima la Dottrina promulgala, &inf€gnata da Capu-cciai.^

t »s

,

e che iColunti , Soui , e Gouernatori douefsero validamente ailìllere e(a

- , Religiofi , conciofiàche per la parte loro , affaticando/1 nel proprio
5 MinifìeroAhaueuano animo dh noa rifparmiarui la vita. Aifiiliti dalla

^

buona intentione del Rè lì diuifero i Nodri per tutte le Prauincic a_.

i ip^rgsreifemi della Diuina Parola, &a miniOrare i Santi Sacrament»,

\
srouaadofi purtroppo in quei tempi afsai derelitta la Chriftianità di al^

i - cuae Contrade, e moltiiTime Anime a cagione de* pafsati difafìri fom-
/

niamente fuiaDe, per non dire intieramente perdute; iffiperoc he { fi coro*'

< tance voice il motmai)£ràNeriparsa per ottinso prctefto da fodenere^
i qualunque maluaggità l'addurre il mai' cferapio ad Principe ', e non v'è

(
argomento valeuok a conuincerli.

( z6 Inquefìaguii^rimetceuanfìfenfibilmenCem migliore flato gl'in-

:Kìiiohi Mif' tercfsi (pirjtaali,qt3afida.dd id^i.furecatoauiroa' Nòfiri> dimoranti ia
fonArij d S. Saluarore ^che il P. Giacinto da Vetralla , con titolo di Prefetto della

CoTJlo . Mifsion e del Congo , era giunto a Loaiidi ; laonde fentendomi. obligato
Vedi lib.j. a dare nótitla di que^a nuoua condotta, e ricKiedendouifì ordinalo rif-

Bum.ioi. contro, farà bene che io rammenti alcune cofe del l'Anno 1649. quando
'. Prefetto il cicè \\ P. Bonaucncura da Sorrento ripafsò \i\ Europa , fpcdJtoai dal Rè
P. GUcinpa D.Garziapergli accennati motiui della Mitlione. Tra l'altre ifVanzc

! ^a VetralU . da .elfo rapprefencate \\\ Roma^ vna fu quella del Rè di Micocco > il qua-
li le vokaa piireche iNoQri pianiafsero il Veilìllo della Santa Fede nel

li

Tuo Regno
j
perloche , sii la fperanza ò\ cauarne copiofa mefse » offeri-

MonauttitH- uafiaquefiaimprcfaiiP, Bonauentura d'Alefsano , tuttauolta che alla

véi ^'^r^/f/^- Sacra Congreg3CÌonefe)rséparutodeputaruelo col merito di Santa Vb-
ti9 Prefetto bidienzs, : fui motiuo della quale dimanda glifù fpedita la Patente col ci-'

.4ci Jk^s6eco.to\o.^\^ixktio\^ Sii P. Giacinto dà Vetralla, che dimorana attual-

!|
r<'.,v>-V^ mente Guardiano, e Diffinitorc nella Prouincia di Roma, fu ingiunta,

che^indafsea' Kcgm 3el Congo rufìicuico in quella Prefettura . Q^iefìi

per tanto accingendofì alla partenza , fcielfc per Compagni il medefimo
Sorrento, F. Leonardo da Nardo della Prouincia di Otranto , & il P.

Antonio daLisbona, al quale, dopo di efsere flato lungo tempo nella»*

Prouincia Romana iincuihaueuariceuiito l'Habico , concedeuaH che
andaffe alla Patria

.

'3lfì§tonarij 17 Spediti dalla Sacra Congregaciónc con le rirpo(ìe,e gli altri diTpacr'

'mrrefiati /n_, cj , quali hcbbe in confegno i 1 Sorrento » nauigarono a Lisbona , doue-»

^^tQialìo , furono arreflati dalla Regia Camera \ in vigore di #n Decreto , eh e pro-

hibiua a qualunque fi foffc Religiofo di Natipnc ftraniera, e fpeciaimentc.

Suddito di Cafligiia, il pafsaggio alle Terre conquiftace da aìedelìrói

PortGghcfi; impciochcclicndo venuto nchia9)oalU Corte, che malti

coir
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COiI^ appoggio, e fauor€-(^<f,Spagnuoli agcuolmente confcguìtisiìoi in-

tento, era paruconccefsario mediante quella prouiliotis icnpedireidj- ZjdtiflòHf:

(ordini , e fonenere con meta la imaginabile raaderauone \\ pofs-fso àtV de' Rd'gtofì

le antiche ragioni . InfoflanzaiPorcoghcli non peraiifero chsilP.Bo Sudati di

naucncura da Sorren:o delia Prouincia di Napoli, e F. Leonardo da Mar- Sp^^Hti .

dò Siciliano andafsero più inanci; anzi non fu poco, che ne facedero

mercede al V^ecralia , col quale il fudetto Amonio , natiuo ài Lisbona , // F^trdU
profeguìil viaggio fino in Angola, affine di riùcdcre due Tuoi FracelJi , ottiene ilfa/-

che in quelle parti erano accafati, e dpoffedsuano competenti facoltà .fa^popsrfe.
Al Vetralla dunque, proueduto di vn a PatencerpscialedelRò in daca_j eperAntdm»
delli 10. Settera bre i dj r. confegnò il Sorrento le /peditioni , e la Bolla dsi Lishfm ,'

del Santo Giubileo: indi con raojce lagrime prendendo congedo l'vcio

dall'altro, pàrcìque(liperMarrcgl!a,edilà(comeacc€nnai ad dcfcri-

Mere le di lui gcfta) fi nibluette di ritornare alla fofpirataMiìlionejaLU- // Som»'
curandolo fopravn a Tua Nane il Caualierc D.Gio. Rodrigo Calderone* ?i> ritornn «
€hefurciuaracnte veloconduUe. Mail Vetralla imbarcato \tì Lisbona Ma-^feglia-yi

haucualo prcCorfo *edataimmediacanicnceconce22ad;{ruoarriuo,e-» come dì km»'

delle commilnoni, che recaua in mancanzadeliudecto Sorrento, aiia_j ho and^tfed*
Corte in S. Sakiatore » laonde il Rè fen tendo confermato l'auifo, che perU Mijjlon^,
diuerfartrada, e con prestezza maggiore gli era peruenuco, pensò che

jqucfta folle vna opportunità molto bella , per rifarcire la riputatione a'

UollriReligiofi>edimolìrare quanto sbsrainaffe i paffaci errori^ ad ef-

fetto di che, con Lettera di fuo pugno, inulto elio Vetralla a portarfi in ^/ Rè Coftì^

perfona alla fua Corte, per confolare vn Rè oaefchino (com'egli diceua)^^^/^ /cri»e

e da mille colpe aggrauato,& afflitto; pregandolo , che non porgcUej al Fetralla^

orecchio a qualfifolfera|)porto de g!i accidenti, e del tempo dccov^Qj^iff-mo a Z^'
conciofiachein parola di Rè i'haarcbbe ogni giorno con altrettanta., a^da,

confolationc fpirituale accoi to , si per io affetto che profcffaua ali' Infli-

tuto de* Capuccini,.d ancora per le commiTsioni che ben fapeua hat4er

egli feco portate dal Sommo Pontefice. Q.iefio cortefe foglio, perue- Et egUsHn*

nendo alle mani di effo P. Prefetto , mentre ftaua attualmente oppreffo ma alla Cor*
dalla febre , lo confortò in sì fatta guifa ,che di li a non molto prefe mi- re,

glioraraento , e guarì : laonde , folleticato dalla fperanza di grandi cofe,

non foffrendoglì ri cuore, che la Tua tardanza impedifie i fofpirati effetti,

appena rifanato , difprezzando il pericolo della ricaduta* & il confcgiio

de' principali di Loanda, che fortemente lo difsuadeuano , fi porcina
caolino

.

28 Penctratafi dalRè D. Garzia la di lui partenza a quella volta , or-

dinò con molta premura , che immediatamente fi apriifero per tutto ie^ IlRs ordina

^

fìradein iarghezzadi fei braccia, perochc in quelle Regioni, z^^ndo chs fiaccoma

l'Erbe altiifinse ,e tantoacuie , e taglienti, che fembrano canne palufiri, dìm le fh-A-

più tofto che fieno campefire , jl camino è Tempre malageuole , e perico- drc

,

lofo, infuppandouifi ilranamente i poueri pafsaggieri per le copiofe rug-
giade , ò fmarrendofi l'vn l'altro, ò alla fine riportandone lacero il volto,

& impiagate le gambe. Seri/se etiandio al Duca di Bamba Tuo Genero, Scrins al

ingiuBgendogli , che andafse ad incontrarlo con quanto rifpetto farebbe Df^ca di B^-
alla propria perfona; perla qual cofa quefio Principe fpedì a' Confini vn' ba ,

huomo a porta : ben è vero, che coOui vdendo dire che il Padre tardareb-

bc dieci giorni, trafcurataiDcnte di ucrtì altroue^ ed intanto egli arriuòi

di
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dicheilpeùereNero hebbe a pagarne il fio con fouerchio rigore Jfpe-'

na capitale, fé vn fuo amico non l'occultaua p^T alquanti giorni, nei

qual tempo altri s'intcrpofero * e gli ottennero la vita .• ma il Dura uà-,

^l ^Haie va tolìoche intefe l'improuifa venuta del Miniiìro Euangelico alle Fron-

^àdhcontrare tieredel fuo Stato, raccolti cinquecento huomini, andòariceiierio tra

H MìffiQHd' leghe dinante dalla Città verfo lefpondedi Lufuni ,& in quel naedefiiiio

rio, Juogo fece immediatamente alzare » fecondo il facile coftumc del Paefe

,

vna tenda per celebrarui la Meffa ( peroche folennizaua Ci in quel gioiii >

la Vilìtatìone di Noftra Signora)&?n picciolo tugurio di fra(chc pcc
Ciutltà «/« ripofarui . Singolari furono le accoglienze, cheli Frencipefece al P.

'^mfio Pren- Giacinto; fra l'altre, feaucndoglìefibita indarno la fua propria Rece^ ,

eìfQ, ricusò anch' egli di faruifi portare* ma vcggcndolo pofci^ dalla febre

forprefoycperciòinhabilcaprofeguircil canoino a piedi, volle colìria-

gerlo a valerci di quella coiamod irà* con entrarui egli il primo , laonje
il Religiofo infermo cedendo alla cilrema neceiiltà corico(fi anch' eifo »

ma non fpcrimentando foliicuo alle angu(!ic del usale, conuenne a' par-

_ . .
tatori rallentare i paliì per dargli agio di refpirare, nel che confumuotl

Allogato ^» affai tempo, arriuarono circa ie trèhore di notte allaLibatsa, dous ia
Corte rtcafa- QQxi^r\^ dcIPrencipe* cheJohaueua preceduto, e la diuotione de gli
to dal -^f/;-habitanticoncorfcro a folleggiare con bizzaria òì lumi, di fuochi* dì
£iojo

,

cantilene , e di fuoni il di lui fufpirato arriuo . Neil' iagreffo effendogli

cfibitoaJloggiameato ne' recinti della Corte* e non accettando egli, fu

lafciato , che godeffe la quiete entro il fuo Ofpicio in compagnia del P.

Antonio da Tcruclli * che vi diraoraua , deputato Millìonario di quella

Prouincia.
Ilfjcontro fap- 2.9 In capo 3 fette giorni , mitigata la febre* e volendo profeguire il

togli tn Sm fuo viaggio, lo fteHo D.aca , il quale fousnte l'haueua vilìtato con dirao-
%(>.lH(it<ire . il rationt di molta iflima , vfcì con difcgno di accompagnarlo fino a' con-

fini ; e non l'haurcbbe fatto rimanere altro che la modeltia del Vetralla ,

che viuaraence fé gli oppofe , laonde fra quelle fcambicuoli competenze
foprafiicala gcnulczza dall' humiltà, cedette quei Signore* e per non
diiìurbarlo s'inoltrò poco più di mezza lega daile palizzate di Bamba.
Caminauanointanto egli, i il fudctto P. Teruelli, feruiti da' Portatori

delle loro robe, e da vn'Inuiato del Rè, quando, in capo a quattro

giornace* incontrarono il di lui Secondogenito con nobile corteggio *

e riuracrorafcruitù di Schiaui, e di altra gente, &haueua condottola
fua compagnia vno de' Nofiri dimorante jn quella Metropoli . Queiìo
gcntiliilìmo Principe tuteo giuliuo abbracciandoli Vecralla compila^
nome del Rè fuo Padre, proteftando, che ogn' vno fo/pirauala fua_*

venuta ; indi io regalò di alquanti rinfrefchi a queiìo effetto coU recati

.

Isjci rimanente deJ camino, che fu di tré giorni, con incredibile riue-

rcnza, e cluilfà volle tcneril fempre a piedi a' tianchidi lui, condire,
cbeokrcl'clfcrqueOe le precife commiflioni diSuaMaeflàjdefidcraua
per proprio genio honorare in quella forma vn Minifìro di Dio . Tré
!2iigliadiftantedalla Città vennero fpecialmentc ad incontrarlo tutte }c

Chili della Dottrina Chriniana*oflequio ben douutoalMirùonario ;

poco dopo giiuifs io tl^fio Rè^ il quale io vederlo da lungi * affrettato il

paiTo, tré voUegligittò le braccia al collo, e tré volte hauendogli t^cne-

famente baciata ianirtflo*ci'Habito> diedcgU il Bsr^Hsnhf, Allora

liìt;o

I
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latto il Popolo , proftratofi boccone in terra , alzò voci Ji giubilo , bene- Jtl€£rez.-zs

dicendo la DiuinaProiiidenza, che da ioncaniUinao Clima , e per tasti ^^.t? ^^it hMz
patimenti haueua guidato rano>efaluo quel fuo Operarlo ^apportaìorg?^»;*

.

di celertiTerori : parimente nella Chiefa maggiore fìi cantata il 7"e Deam
laudamm-y e finalmente, Berminata quefta facra cerimonia , auueggcn-

dofi ilRè , che il P. Giacinto , il quale ftentatamente reggeuafi appog-
giato alle (palle di duede'Noiiri, haueua altro bifogno che di compli-

menti , fi compiacque lafciarlo in libertà,edi non auanzarfi in altri atti

.di offequio? ordinando^ che neffutìo ardi& difturbargli il necetoio
ripofo.,

50 Le Patemi # che querto Padre haueaa^ recate da Roma lo conili- Vedi addis-

luiuano Prefetto nelle Miilìoni del Congo, fupponendofi, che il Padre ero nu.id.Se

Bonauencura d'AiefTano (fecondo l'iftanza fatta) potefl"eeffereinter- ly.&alLib,
minedi palTarealMicocco^, onde quando non folle andato ,doueua_jj.num. lor^

fcguicai e la Tua Prefettura in Congo , & in talcafo il Veualia trattenerli Tenore delk

nelia Miflìone ruddito come giiakri : ma poiché elfo Aieffano giàcra..* Patenti ,

defunto ,quefto raodeiliilimo Religiofo o&rfe al P. Giannuaria la con-

linuatione di quella reggenza col medefimo carattere di Prcfs^tto ; tra le

quali vfficiqfc competen.^e , non volendo il Nola accettare il partito di .filmile ri'"

queda conferma , fu aeceffitaco Rjttomettere le fpal/c a quell' impiego ,/«fo dis^pe-

foddistacendokna il Rè , tanto più, che la Lettera Pontificia delli 14. riorhà,

Gcaaro 165 1. a 1 ui diretta, indicauafufficientemcnte , che tale fofleris-

tentionediSuaE^raticudine.

ji AiTodato quello punto, e douendolì difce^ndcreamiou^prouigia- f^etrAllatti*

ni , per diuidere il beneficio della Miifione a cand Popoli , il P. Vet^alla tra*f^ ?^Jf^Jf^

propofe al fodctto Giannuario- da Nola il dcfiderio, e llflanza ,chei della Prefet-

Cittadini di Loanda fatta gli hau^euano di fua perfona , accioche lo man- tiar^ , « meiit->

dalle a coluuare quella Vigna •• alle quali parole rifpofe, che vbbidirebbe d^ U P. NqU
corata Tuo Supeno2c.:apprcuando quella detenninatioDe lo lìcfloRè,'»-^''^^^'*»

conciolìache eiTendo flato da lui conApolìolica iibertàammoaito di f^ìnclmaiì

non so quale fcandalofo portamento, vedeualo di mal' occhio, laonde Rè,epeyfH^
quanLunqueditrimulaile il diiguiìo, cooperò tnediance quella apertura ^^^P^^^j^'^ji^

loddisfard con aliorAtanario dalla Corte. x ' -v '\.,l\

,, J2. TrattcneoGùfi fra tanto il nuouo Prefetto entroiOfpicio opprclTo Trattati del

'dali'/nferii5Ìtà,a c.3gicncdicuinonpoteua adempire le Tue parti verfo '^. "J^nfettq

il Ré /quelti benignamente j corapateiidolo, il vifitaua di quando in_^ sol RK
Quando* con ehe diedeg-'i agio òì palefare lecotnrjjiiTioni, che iJ Padre
Sorrento haueua riceuutc in Rmiìa ,.e che pofcìanelì' atcodirepararlj' in

Lisbona haucu ì conijgaacc a iui( nella guila accennata poc' anzi al nu.

2.7. )prcfcn.iogli adunque etiandio larifpolla d^ì S-orDOio Pontefice, la

quale ilRècon Inginocchia piegate atcrraprefcntlìcnuni^eperfegno '

^irommariu:renza,dvjpo di haueria baciata, k la po'c siila fronte-^;

pcfcia ordinando che gli foffe Ietta , e Spiegata , fentiili intenerire il eoo-
sc^ vdendo lescnorofe, e p«^':rRe efpreCIìoni della Sansifà Stra^dioiodo-

, che, interrompendo la lettura di effa , r;uolto a' circo/tansi hcbbea con» ' '

fci!j.re 3 che iPonctnci Romani nudnuano in pecco pteca c€:eillua,p.j
' fufEcientea d.iTimulare le ingiurie p.ù gruui ; ripigliato fi il fiio di eÓa_j

lettera , & vdcodo , che Sua Beatitudine benedma ilRegrio 3 prometter,
•vUuoue^ilì^lenzc per Ufaltitc di elfo, cheHepmaus per Soprainiendente

Si 41
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éi tutte le fuc occorrenzc in Roma il P. Maeftro Lanucci , e che» no*
•ftante le cof^ accadute, concexleua ìì Giubileo Vnìuerfalc a tutti gii

habitaioridclRegau, ripieno ci i confusone gittandofidinuouo coaU
faccia in terra, efagcró coacro fi; fteffo i patfati fuoi trafcorfi, e rendette

molte gratie al P.Giannuario> & arP.BDnauenmraairencc,qualIcht
per mera bontà h^jacflcro occultati , ò fcufati dauanci al Sommo Ponte-

fice i fuoienornìi delitti;; laonde tirando in lungo il ^ifcorfoiopra quello

particolare > fi dichiarò dì conùfcerc con quanta fedele puntualità l'ha-

ucSero ftrHito i due Milionari; nelle comoaiffioni, che loro haueua_«

<late prima.di partire vedo Europa.- conchiudendo, che dileguati lutti

ifofpettif^'udh fola istrione le (labiliua in vna perpetua fiimaTerfo i

Capuccini j e che in auuenirc dipendercbb:ialleloro direnioai «

COPIA DELLA SVDETTA IETTERÀ DEL SOMMO PONTEFICE.

Cariflimo in Chrifto Filio Noftro Gamas
Regi Congi

INNOCENTIVS PAPA X.

e\Arlfftme inChrì/io Fili noBer falutem t S" Jpofl0Vcam Beìtt-

» di^ionem, Celfnudtncm tuam yCtngi^ue Regnum luum^
non tìm Unge Jeiungit ànobis tanta, Terraram Mariumque di^

fiantimi ^t non ^riìiks zmiat tum Ardtns Chrifti charit/is , tùm
tximid pietas , af Relfgiffnis verAft<idium , quo fingtdaritersxceU

lens paurnam voluntiiem nofiram ikm pridem tihi dettinxifli .

.NàrrAdiha-iFerro antem n»uum tbferuantU in hanc SanBàm S^edem tefiimo*

aere ^ahmo fi^ffff^^ qf^0^llfggy^yf^f„J^^yjg^ dr expofitione Dile6}i Fili Bonauen^

^'j^^^'^^^^ turA de Sorrento Capuccini nuper detuiifii^ peritbenii animo acce^

rimo e hdÀT^^^^ » ff^ft£<^^riffimitmin chrifoFtlium NoHrum in eìus Verfo-

lti pietà del na eomplexifumm : f»/4 vere pies ^ ac fruSiusfos Ubores in Vtnen

kè. gfia Domini , DtleCii Filif ex Ord. Capucc.firerme smpendunt^

Santi mentofacis , Nos tibi& ?6pulis iHts rem grAtam , & f^lft-

ttrem prafìare cHptentts t alies ex esdem ln!ìititto prubata vtrtti*

DkedtmAm- ffj ^ ^c s,e/i Oper.inos fub Hy acinto de VetraUa ?refeUo<, iflhUc de-

^'*^U

*^

^m
^^^''^^^^^ tnprjifens efé duxtmHS , nona fubinde fp'trit^alis boni^

Prefetto di acfrofeCfus adifomenta huiufmtdi prò re , ac tempore fuffeiturii

Alcum , e ne [i<ut eadembeneufiUntiaimpt4lfh§ciacun£ia apud 4juej opus fuit

promette M- tntcrponere lurauìmiLS ^ vt iflJjuc optata p&ce ^ ac trant^utUitate^

"'» Juque , Srubdtttque tut iauxiltanteDco , perfrui foffitij . Pratereà

tumsdetn Benauent, tuo nemme foflulauerit y vt j^gentem confti'

ikerc vchmus , quìlus , Congìjque negotfs inhae Cuna promoutn»

Mu JiduCo mcumhat , td Muneris Nagtfiro Bieronymo Lanucci9

froba^
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prohtA relìgioniSj ac am^lis epeforum admint/lratfenihns tUro p^P**f'^^^\

yire ydtmAtidAuimui. Demum exfetitss ubiUt '^^^f''^^^^^^^^'' %^i^^V*y
gnì largiti fumus^y qmmadmoàum ex Diplomate cernes; quodcum n fig^^Q d.i

his Litteris idem Dileclus Filius Bonauentura tibi reddett ìpp Co?j£o.

autem » ex qu& eun^a pdrticularius cog»afiere poteris , plenam^ Concede U

fiderrthabere v$letCelfitnd^tu^. Cuifanh Regi^que ^^^"^>^^^''^v f„lllude
que Cottgi Regno Jpdjìolicdm Bea^dt^Hionem emni paterni <^^^^'^

ì„ forma di

dffe^/ilargjmur^ Datum Rom^apud SanStam Mariam Maiorem f^^fteniCrs*

fub Artnulo Pifc/itorì^ die xiv^ lanttArtf MUGLI. FOfitificAtus No- dentiate per

Jirì AnnoSepttmo, i//W^fw5a^

KPiprienfis.*'^'*''''''^^\

^^ Mentre adunque fi (JiiiiTaiiano le manlcrepiù prapriepcr Io acquf-

Oo di vn canto Te(oro, quanto era rVniuerfale Giubilco#diffc il Rk ZelodelRe,

D.Garzia di volere :. che (i publicaflc roediance vn fuo Editto, in qu\ e fua premu'

eljprcifamente ordinarebbea tutcii Vaffalli ^che acccttaUero la prcfence ra per h ac^

opportunità di ricoiìciliarfi con Dio^e che» pofpoftoogn'altrainie- qwfio del S^,

rede, conuenilTero alle Chicfe, &a^luoghi deputati , af?toe d'intendere GìnbUe» .

da' Curati , e da' Religioii l'importante valore di effo fpirituale indulto»

per ottenerlo con frutto dell'Anime bro» Al Vicario Generale fìi la-

iiciata l'incmnben2adiprefcriuerc( com'era ben douere ) tutte le fan-

tieni > e cerimonie da praticarfi in quel tempo j pregolb nuUadiraeno il

Rè a compiacerli d'mtcndcrfcia co' Fadri MitìSonarij* fotto mero titolo

di conuenienza , poiché attribuiuafi loroii merito dihaucrlo ottenuto

da Roma. Corrifpofero all' efficacia di quefte diligenze prontamente i

Sudditi , auezzi per genio, ò per tema a fecondare > tanto nel male-i 9

come nel bene t ì\ volubile humore de' loro Sourani ; viuendo più fog-

gettl all'apprenfione ài effere puniti, che liberi* & arrendeuoli agli

argomenti ^ & alle ragioni ,. . -

3:4 Era cofa malageuole , per non dire impraticabile» in vn Faefe va- ^
CopììhhU'

tto,emendicopoteffi adempire da o^n'vno le claufule preicritte circa ^'/>'*^ ^'
^/^^''^

la Limofina ^.e Digiuao , che pcròcflendo (ìateda Sua Beadtudinetotal- P*f F^^ ^^^^^

mente rimeffe alla prudente difcrctezza <}^ Saperion ficclefiaftici, il occafione^

Vicario Metto ( la cui au conca, pereiler^; ;'acaateIaSedcEpifcopalc,

eftendeuafi per tutto il Ktgno) "louòper ifpediente commutarle \n^
quattro foienni roceiiioni da e v'cbrai (i n;lla Otti; Metropoli col poflì-

bile decoro,. e nelle Proaincie rilpuciuameate , conforme ìa conditione
loro : decermirjandori, che per conicguire effo Giubileo, non doueua
alcunoalterareilicrmuic deUemp -prefcritto oti B- .ueP..ritifici>.

35 L'cfcropio delia Corte imscarono tuiti i luogni de)R.;gno>ben'è Efem^del

Vero , che vi Ci confumò gran ccinpd , conciofiache vollero vietarli tat- ^^^''' ^-^^/"^ •

ti, occorrendo in fomigiianci congmi3turf;,6t in Faeii quaiì remoti
dalla Fede , difporre molto dt propofitale pcoerc Anime, coninftruirlc

^circa la Gonfedionc Sacramentale * perche ia maggior parte di quel Ne-
ri, che confinano co' Pagani, e cpnuerfano indiltintamentc concfli,

perdono affatto il rimorfo della cofccoza ,& hanno radicate nel cuore i>/^f<?//•<?;»?/

i'impudicitia, l'idolatria, la (uperfiitione, la crudeltà 3 fiche per rinaet- UMì^i^m,
ff a urie
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tctle nel fcntkro delia falute fad'vopoeftrema diligenza . Inefplicabile

adunque potiamo periuaderci chefolfe il frutto di quefta fancifllaia fun-

tionè;p£foche accudendo ai con pfcoQura il Rè* & inni gii andò per U
parte loro tutti i Gouernatori , fembraua quafi inuerificnile , che alcuno

poteilefottrarfì dall' intiero ackmpimenco di quello fpsttauaalfuofpi-

ritual* interelìe

.

3(5 Scorfero tre Anni (cioè dalla metà del 1^51.) cheU Rè D.Garzia,

Tvf^Ahìtità pcrfifìendù ne' proponimenti, porfe notabili aiuti a' Noftri , i quali per-

éH Rè 2)5ffCÌòindefeffamentcattendeuanoad aumentare l'honore di 0io ,dilatan-

Garzata, do pertucteleProuincie la Tua Santa Fede, quand* ecco di bel nuouo la

mente di lai j che già perl'addieiro erada politici fantafmi preoccupa-
ta, ripigliando le antiche diffidenze , lafciolTi difperataracnte afferrare

da'fpiritiproterui della fuaforfennata albagia, fiche non vi fLirimedÌ9

Smqì [offetti V^^ rifcattarlo dalle Zanne diSatanaflb. ^ntrogli nel penfiero(comc
'

.pure era accaduto altre volte , e l'ho motiuato) che i Noftri , per mezzo
de' loro corrifpondeiicj inRoma jragguaglialTeFo il Ponteèce di ogni

fuaattione, laonde conofcendoil reo di moke cofediréiceuoli al carat-

tere di Chrilliano, & alla dignità di Rè ,.fofpettaua non Io faceflcro pri-

vare dellaCorona,cdello Scettro: e perche nell'Idea ài vn'ambitiofo

l'ombre fantaftic he fi trasformano in corpi» a poco a poco offeruanda

or vno, or vn' altro andamento, concepà Monti, e Coloin*rimproue-
ra^do taiuoka a gli fteflìMìHionarij , che folfcro troppo rigidi cenfori

B/oprd che della fua vita . Portò il cafo, che ilPadre Prefetto andaffe all' Vdienza

foferofonÙA- per efporli, che il Padre Gio.Prancefco Romano , già, fuo Ambafciato-

4?^^ re, e dimoranteinMaffangano^rhaueua pregato a concederli Carta di

ubbidienza perritornarfene in Europa, attefoche trouandofidopo tanti

ftentioppreffodaindifpofitione habituale,& infaBabileTotto i bollori

di queìi'adufto Clima, noopoteua più dimorarui 5 ò fé vi foffereftato,

crainhabtle al fuo Miniftero, e chiederne perciò il beneplacito ancora

iiSaaMacflà,el'honoredi qualche Tuo conaandamento . Qaefto fii il

focile,che diede fuoco alJ'e(ca de' fofpetti , i quali in prolfima difpofi-

tione diiìcccnderu couaua il frenetico Rè entro il fuo cuore : laonde s

tali parole auampando à\ fdegno , proruppe , e diffe^ che finalmente ve-

niua in chiaro , non ctTere illufione dd proprio capriccio , ò inganno de

gii altrui rapporti, l'hauerli taluolta creduti traditori^ mentre il fatto

itefi"o fuelaua gli enigmi delle f.^grete intelligenze , !« quali fapeua mol-

to htnt hauef elS praticate in Roma per farli perdere il Regno,& in

Caviglia, affine di renderlo Schiauo; ma che fé il P.Gio. Francefco fotto

iD<:nd;caci pretefti penfaua d'ingannarlo

,

gii andarebbono falliti i difc-

ll

gni : U in que ilo dire fcacciò da Xeilpouero Rei igiofo, tutto confufo,c

li molto indebitamente msrtificaco.

|!
SidtrAfìA't 37 In fomigliante gui(a cominciò a maltrattare non folamente i

i; 'Cfifuccim^& Miilìonari-j, ma chiunque conuerfaua con eflì ì tratteneua le loro lettere»

i r/5/-<?^«^ere«- tanto quelle che oiandauano, quanto quelle chedaBamba,daLoanda,
ili jj^, e d'akroade riccueuano j izze bafìonare alcuni Neri, che in loro ferui-

giolbuano occupaci; ordinò che follerò leuat e tutte le robe, farina*

vino, cera, Scaltre, concernenti ai Santo Sacrificio; efiliò colui, che

peila Chicfa uoftra fcruiua d'Interprete , anzi cffendofi fatta prouigione

-.«li vn' altro, queOi ancora fauo empio pretelle mandò carcerato, fenza

che
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che alcuno ofaffe parlare in fuofauore; e forfè haurcbbc prohiblioa'i^'i^-

dui il portarli allaChiefa ( f\ come inuigilaua per ijperechifreqacntific

il ncflroOfpfeio} ma iNoftri in quello cafo volendo a cofto di qualun-

que sffronto foftcnere il lus Ecclelìaftico , teonero Tempre aperte le Por-

te, fiche fouence riempiuaiì il Terapio di perfoae diuote,le quali da

lungo tempo affuefacte a venirui, non rapeuanoperquaiunq.usrirpctto

afìenerfenei benché quanto all'addomeflicarfi con effonoi> almeno in

pubiico, guardauanfi tutti, che perciò ne (luno mette uà piede in CaTa.

Quindi cgìi traflc motiui di rabbia , & hauendo intelìo , chedueMaCro- E (Ino dm
ne, vna di Sangue Regio, e l'altra congiunta m fecondo grado con la_j Matrone di

Regina fua Moglie vi andanano frequentemente , finfe di hauere fcoper- San^us ^e-

lo, che effe in primo capo toraentaliero le infidie, che contro di lui>e^«».

conrro il fuo primogenito (ì crdiuano; e formatone vn giudicio a fuo

modo lenza depafKioni j, fenza cefiimouij, fenza rifconr.ri , le fecefpie-

tatamifue carcerare ,conlifcanJo cucce le loro follanz-? ;. e di vantaggio .
'

sìjknicdeiìmeidee , det^n':ndovn' altra fofpitione , condannò alla fietla

pcnaiiZvIarchcfedi Peraba^diffamandoli tutti tré conuiuti di fellonia»

cdihauerlivoluco leuare infidiofaraente \à vita >& il Regno, fndiag-

giunfeai;a crudeltà vn tratto, non folamentc empio, ma molto difdi- uitthne S
ceuole alla conditione di galani' huomo, non che di perfona coronata ,/«« «io//'<? **«-

eChrifiiaaa. Scorreua le Terre del Ducato di Bamba il P. Eernardlno^ef«<«,e vìi"

Ongaro, e conforme a quello che gii era (lato accordato, valendoli Um.
dell' autorità Regia, haueua fstio cacciar prigione vn certo Sacerdote Vedi piùol-

d'doìj, fette de' quali oe cuRodiua in parte fua, & oltre i'apoilafia-j trealnu.5^
di moki , cagionauà rileuanci prcgiudici; mediante l'arte mag.ica_i, al>^
concorrendo a lui , come ad cracoio , tutte le vicine contrade-» ,

«icl qual fatto ragguagliò il Rè; e perche ne' tempi addietro era fiato

ammeiTo a grande coo&ciea23 , fi cfiefe in quella Lettera intorno ad Aiùfatoper
aicuntcofclpectanti alio fpir.tuaic della Milione, ck al politico de' fuoi Lettera dx^
Stati, auifandolo. che in Angola fimedlLau.id.! muouergli guerra ; con vno de' No*
che fuggcriuagli alcuni iadrizzi, e maniere sidi prouederea quelle-? ,y^r«, /^ rme^
come d'aifiGurarfi m quelle. LeìTe egli quel foglio, e dalla Teriaca fuc U fsr/credi"
chiando veleno, non lolamentc diiaprouòquanto haaea iibuon Reii- tarli appre£Q
giofo operato in (cruigiodì Dio contro queJi' empio, ma di pjùtrafmife Porto^hJ^^
a' Refidenti in Loaiida la iìctìa Lettera; prcfumcndo fenza dubbio d'irri-

tarli contro de' Nolìri , quaiiche con animo peruerfo, e doppiezza di

cuore inueft.'gaflero le alti-ui fegrete dcicrminadon) per maniidearglie-
le , accioche da quelli maiiticfi icmi puDuJaiicro (conK foueate accade)
idifiurbi, eledifedengc: laonde proiefianaloro l'imminente bifogno
di troncare l'ali a'iU tanta libcrjà, che fi arrogau^ao i P^e igi: iL fcorgen-

dofiicokobeRe, che il manto dei zelo gli haueuaiuìrodotti in quei Re-
gni, douc,racdlanti le occulte intelligenze co' Principi iìraìiien ,medi-
cjitauanoìaruinadiiutte quelle contrade, e iadifunionctr^ Popoli eoa-
federati, il che ageuolmcnte comprcndercbbeii dall' inciufo foglio del

P. Bernardino, Mìffionario in Malfangano,luogo foggeaoalioro Do-
tainio . Qu«;{lo auilb ,equ£ft.a calunnia , quantunque nonfacetfe brec-

cia nella prudenza de' Mmii'lr idi Portogallo, e non fcema^Ieilbuoii»»

conceitochedi noi haueuano, tuctauokageiniogiiò qualche dsHìdinza^

iìc he d'indi in poi non foiamente i nfifterono con ri^oie intorno a' pàffa-

Ff i pottia
^
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:porti, ma con molta vig!lan2aofl^eru;aroQo tutti gli andamcRti, &al
(f.fFio d'ogni minima /bfpinone correliamo pericolo di veder pe^rdute-*

amcndueicMillloni. Quindi nella Città di S. Saluacore,e ne' contorni,
non era chi ardiiTe dì préfhre aiuto iraa^inabile nel loro minifìcro a*

Nofìri,abbjrricida ogn'^no, sì perche erano creduti ribelli, sì anco per
timore di non concitarli contro l'implacabile fdcgna di Sua Mae(ìà

.

Ripiego del 38 Scntiuane fommo cordoglio il P, Prefetto, laonde effendogli Hata
^. Prefetto , totalmente interdetta l'Vdienza^ ruminauadiuerfi partici , premendogli

la falute di D.Garzia, la perdita del naolro bene, che fi farebbe fatto, e

l'intacco di riputacione, cui foggiaceuano di prefenc^ iMilUonarij, ej
che nel tempo haurebbono potuto patire tanti altri Religiofì; perciò
rifoluette òi far fapere al Rè , che » non mettendogli conto dimorare con
tanti Coadiutori nel di lui Regno, mentre dalle apparenze vedeua di non
efFerc aggradito ,rclltaffe contento dichiarareben presola fu a preeifa-^

intentione, cheperfoddisfarlo imm^diacan^ente tuni (ì alloacanareb-
M>n <<fÉ•e^'bonoda' confini del Tuo Dominio . Non lo volle acconfentire il Rè , ma
i^$ddRi, rifpofcchedeterminarebbe, edintantonon tencaffcrodi prenderela«ji

fuga, perche haueaaerpreffamence ordinato, che le foffe impedic.^_i

.

Et era ben da imaginarli, che la prudenza de' Nodri non fi farebbe

cimentata a qualche ilrauagante incontro .: nulladimeno il Padre^
Prefetto, rammaricandofi della iofruttuofaditnora, non riffinaua d'in-

ueftigsrefe vi foiTe qualche apertura per liberarfi da tanti impegni , ("em-

brandogli cofa ageuole ^ purché vna fola volta fi foffe abboccato con Sua
D'i^cohà p^rMaefìà: contuttociò, benché non trafcura(fe le congiunture, eziandio
ottenere y'di- fé la ncccfàtà hawefTe richicfio ài farlo quando vfciua in publico , trouò
€nz.<i, femprc trauerfa ci gli effetti alla fua vigilanza: ma quel Dio, la cui Pro-

uidenza difpooe a' fuoi Serui le angurie,& i crauagìi, per raffinare negli

cfperimenti delia fofFercnza il prezzo della loro virtù, hauendone ormai
fatta fiàfficiente pruoua , noia lafciò più correre inefaudite le preghiere ài

quefio zelante Reìigiofo, permettendo che altri, moiro<ìa meracom-
pailione, adempifTecon vn tratto prudente quella parte, ch'egli da fc

M Ks rf««w«-fteffononpotca. Vngioi-no adunque quefto tale, comeperfon3,a cui
mo da perfo' \\ grado , & il merito a priuano l'adito , e la confidenza appreflo il Rè D.
m cof^Mta.Qztzìz

, fodamence gli parlò intorno a* trattamenti cotanto impropr/j,

e lontani dai fuoconfuetoverfoiReligiofi, auuercendolo, che i Vaifalli

mal foddisfacti, & incapaci llauanò la procinto di ammucinarfi, im-

putando con acerbità d'animo a lui foio tutti icallighi, che fin' all' ora

erano diluaiati, & m auucnirc diluuiarebbonodal Cielo. Si lentifor-

prefoinquel punto dalie minaccie del Popolo, e rimprouerandoglila^
cofcicnza gli cuidenti torli,& anco la vcriràdi fomiglianti auifi, pcn-

Si fteja, fgòd introdurre qualche nuouo trattato che fo(fe faHoreuole indifferen-

fà pnrUre d temente a tutti i Religiofi, volendo per tanto con quefto ripiego foitene-

i». Prefetto
. yg laprcpria efidimatione , di cui era gelofinimo , procurò di farne rag-

guagliato il P. Preietto , per mezzo d'vn tale fu© grande amico, a cui

Sma r'ffoj}^^' rifpofeilReiigiofo. Che gii cfempi delle cofeauuenute poteuanobafte-

uolroence ad 9 n Rè /uo pari dar norma del modo con cui haueile a rcgo-

larfiincotalicmergcnze,per non traboccare in nuoui eccefsi^, fenza-.

fondcT mento i con graUepregiudicio di perfone innocenti, edelfuograh
nome." Che.douciàsadicerio non ccrrcrui temperai e ime rejfe^ era»,

diifi-
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difficile, anzi impofsibile, che vi entraffeio la feiJonia , e ringannoT Che
le Lettere trattenute.& aperte con tanto dircapito del ben public©, eL.
della fede douuta a' priuati , poteano haucrlo pienamente difingannato .

Che di neffuna centraditione affliggeuafi, quamodi eflere (lato egli, & i

compagni tenuti a bada ^ in otio , e fcnza frutto di tante Anime ^ ma che
di ogni fconcertoegii ne renderebbe conto a Dio, nel cui Tribunale fa-
rebbe co'flretto incolpare la vankà de'fuoi forpetti. Finalmente noti^
pretender fi da poaen Mifsionarj ( fé pure l'ambaft^iata era diretta ad efsi
foli) altro chela foddisfattjone di Sua Maeftà, perfuadendofichehau-
rebbt! a cuore il mantenimento della Fede Chri ftiana , della quale in altri
tempi riportò lagloriadi accerrimoDifenfore:raafeglifoffe pìacciuto
determinare aJcuna cofa per elfi in particolare, pregaual® a permettere
che paflaffero alcroue ^ficuri d'incontrare minori contrafti , maggiore.»
aggradimento, e più coplofa la melTe. Parlòin quefta guifa il Padre^
Frekito fenza fcomporfi , efagerando Solamente l'interna compafllone
perlaiaiutequaijdjrperaiaddllè;dicheinteneritopianre,epianfecoa
cflo lui quel tale ; onde nel fepararfi

, quefti per maniera di conforto gli
djfle, che non diffidale ^promettendoli d'intrometterfi con ogni foUc-
eitudine, affinchè il fu© Signore coRdefcendeffe a partiti honefti perlo^
flabiiimento del buon credito , che appreso di tutti pofsedeuano .

39 Vaendo 11 Rè rutto il tenore delia rirpofta, diede nuoaa intentio- S Rìprs^
ne di lopire queflc differcnae con rimettere le cofc nella priftina fua for- «««^^c «m^
maiquantuaquepoicia, non emendando le corratele deli' Anima, la- ^^ >

Icififlcin dubbio fé le diraoftracioni. efleriori deriuailero da politica di
Stato, o pure da candido zelo di Religione .•nulladimcno rimandò con.,
qualche uoaatiuoi Neri ,.che (cruiuaao neiPOrpicio, inuitando il Padre
i'rcteuoa venire in Cortt: e la Domenica vegnente in publica Piazza, ^ fahlìca^
ledendo in mc22:o al la fua gente , giurò, e dille di trouarfi obligato a pa- «?^^^ atehsa-
Iclare l'innocenza de' iVIiiìionarjCapuccinifairaqiente imputati dalla., ra l'innocen-
gelolia dei (uo cuore di haucreordko vngrauiilìmo attentato contro la ^^^àeCa^ue-
luarcgciJcMacflai.petóchedJchiarauafidi rimetterli intieramente nella c'^ni^

lua buona grana, e che nel tempo auuenire farebbe lor« fauoreuolo,
qualunque voica glie ne porgeile oceafione

.

40 Monto però giamnui polHbile indurlo a mitigare l'animo con- Cruàdtà
tro quelle due mfeliciM^t^oBcjanzi dopo vn'Annoàlngiu^oefilio fece ^4 e/* t//^^
loro ^oiai.oMarchefcbarb.^r^mcncetfnncareilcapo. Così la frenetica ^'^^/o <^«e^
geiolia,ei'ambuioncio tralporuronoda.la crudeltà , quafì connatura- Matrone,
ieaidi lui gemo, inaiinp!Ù,en rmi eccedi, onde .jUafine ildifgratiato
Ke,bcncht: per altro diviuacemgegno, cdi rari talenti precipitando
dabilio in aoilio, perdette l'Anima inrasno 4. Mini/lnnifernali, mentre
per t-ma di non perdere il Re^no, ad eiii chie.ìecce iiiutilefoccorfo ia_» Fint infelU
qucU'ci{rcmodifuavK3„chefùdd lòdo.vigefimodeJafuareg^^enza:;fj f^ ài qutfi»
come neha ferie d* quei Rè ,c!r a la fine del fecondo Hbro , d;fe;mme Rè.
accennamo. Mora ritorno a' Moiln,, che trauagliauano m queiia».

41 li P, Andrea dAncaiano della Prouincia dell' Vmbria app.-^na^ De' Padri
giunto in Etiopia lakiò il pefo delia carne pervolarf^ne alla Patria de' ^Wrea^
lieati l'Anno ló^i, fepolto neil' Ofpicio di So^no . Queiii haocua reca- d'^ficaiam.
tacoa elioiccodaii' Europa vnlma^i ne di No/Ira Sigtìora, lauorata di
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ihxvLo rilieuo, emoico ciiucca, la quale, dopo ladi lui morte trafportataiii

Loanda , fu pofta in CMitù noftra fopra l'Altare del SantiiEmo Rofario»
€ vi fi iionora con frequenta (Ingoiare di tucc^glihabitanti.

42, li P. Gregorio Sardo, quando entrò nelis. Cicrà di S.Saluatore-;»
cadde inferi2io,erentcndo fi ormai poco lontano dai conf^guire gli ecerni
frutti della redencionc, raff^gaoiS nelle braccia del fuo amorofo Signore,
e nel fcitoddlafua mifericordia refe lo Spinto l'Anno fopradetto 165 1.

4j L'Anno appreffolo feguì vn altro della medefioaa Prouincia dì

Sardegna per nome Angelo p raffinato nella fofFercnzadi vna penofa^
hidropifia , a cagione della quale venne coftretco a trasferir fi in Loanda;
ma nò qui giouandoli veruno rinsedio jpafsò a fatiarc la fete adì' Anima
(per quaxìto piamente paòcrcderfi ) ncll' incfau Sa fonte de' cclefti godi-
menti; eracconcafi, chenon oftante l'infermità fudetta battczzaffe^
circa feicento Aninjc

.

44 Raro erempiod'inuittacoflanza àkàt lì P. Erafaio daFurnà a chi

lo vide penare 4'vna raortaiifUraa Cancrena, che gli confumò con pro-

Mo tormento la gamba deftra fino ai tallone: conftapcrò chcafifaticaflc

molèodi propofitoin alcune contrade foggette a Sogno, e daffeanch*
egli a più di feicento Anime la vita della gratia, mediante il Santo Batte-

fimo : morì del I d5i. nella fudetta Città, ^èfotterrato m quelmtdcfi-

moOfpicioK,

45 Giorgio da GieliaFiamlngoateenne l'Anno medefirao di facrifi-

carfiin holocaufto perfetto alla DiuinaMaefià, mentre attualmente^
atterraua gl'infami vef'tigij deli' Idolatria . Il cafo feguì in quefta forma

.

Vn giorno, arriuato ad Ampango* òfia Violo, Terra del Ducato di

Batta j ripiena ài Popolo $ Chriftiano di nome , ma che era «dedito alla-t

veneratone de' gl'Idoli , entrò con alcuni , che lo accompagaauano , in

vn Chimpaffo, couiledi Simolacri, e di altri ptofaniflimi arnefi , e eoa
fanto zelo haaendogli fracaffati tutti, vi appicciò immediatamente il

fuoco j cantando ad alta voce, conforme il confueto di chi abbatte gl'ini-

mici dtlla Fede, il Salmo . lEKHrgM Deusj& dì^pentHrimm'ia ems: alla

viltà delle fiamme fopragiunie colai che glihauea incuftodia, eauam-
pante di fdegno , con alte grida conuocò il Popolo, md'i prcfo vn nodofo

bailone , egli il primo , e gli altri feguìtandoio , talmente lo mal-

trattarono , che rimafe in terra (emiuiiio , e fcnza dubbio l'haurebbono li

pure vccifo * fé tal' vno ài eili non raetteua in confideratione a gli altri

,

che , guai alle loro vite , perche affolutamenteil Rè fc ne farebbe rifen-

tito : fu adunque così mal ridotto, com' egli era * portatofuora , e pofto

ia vn' albergo , doue vn Sacerdote Secolare, che per Diuina difpo fitione

trouauafi in quelle parti , vifitoUo , e dopo ài hauerii araminilirati i San^

tillìoii SacrajTienti lo ailìftctte, finche refe l'Anima aquelDio,pcrcui
hooore hauea iflcontraca la morte. Alcuni Cittadini di Batta Icuarono

il cadauero,c lo feppellircno dentro la noftra Chiefa . Raccontano {e fc

De conferua fino aldi d'oggi nei nofiro Archiuio di Roma vnadepofi-

tiene autentica per sì^ dinotalo , e di tefiimonij) che celebrandofi ì'dtì-^

quie > il di lui corpo iramandafle vna fpecie ài liquore non ingrato , anzi

(pcrqu elio che attefiano)affaiodorofo ,eche piùvoltc hauendo pro-

curato di afciug3rlo,fempre piùfourabbondafle. Il P. Girolamo da-*

Montcfarchio informatoli à^ tutto, ne ricauò fedeiiuimo nicontro di

tré
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trèteftimonij divifta jtrà quali vacale per fopranome il Sofrianza, per- -

fona, dice egli, (i'inceriiriraa fede. Ocuj Eretici iinumersoohsuer egli

ridocti alia cogvsicioRedellaCaicolica venta; ^-èjverirunilc, che alcri

ancori rimancifero cótuiind » ò alsneno confa li^fldk^frequsinciilims di{-

puce , ch'ebbero con qucOo Reìigiofo , \ì quale fcnza dubbio a' profondi

luojiciicelef!? Tapieoza tenne accoppiate tutte l'akre vircìi . Nel poc»

tempo di fua dimora in cucile Regioni , diceil ciie batcezatfe circa mille,

e ducento Anime , okre ie niolcitìicjc cratce con Is folkeiriidine , & effi-

cacia dcilc amiBonidonidai k2zo<jclIc colpe al fenciero delia grada:

laonde non iOirao ceojsrario Udire di vn'huoresotanjo pio, eh 'egli ap-

preso Sua D. M. moUo interceda a fau^^re delie Mi (Honi, fi come fluen-

do , d'hauerne hauaco vna cordialiH-ÌL>33 premura , òìtàz Tegni efqLiifici e

e degni d'vn vero, SiApolìoiicoMiflìoiìario. Portatane la nocida all'

orecchie del Rè ;, in quel ceapo ailai parciale de' Noftri , nefcnd cordo-

glio , e diede ordine, che irrcmiiibiifRence it abbruciale quella Terra , fi

carceraS'e quei falfo Sacerdote con tutti ì complici , e che fé ne facefTe-»

giuda vendetta col ferro, e coi fuoco. Vi fi frappofero però alcuni de*

Nofiri,& hauendorapprcfcnt^co, che ii Reìigiofo prima di morire fi

era lafciato intendere » tiie a fuo nome fi chiedeife alla Maetìà Sua il per-- Sfé^ msrt^.
dono , alla fine la pena capitale fu comoiutaca in ifchiamtù , ò io rilcat- dì/piacane al%
i-o: riufcì però di tanta efficacia qucda rifolutionedelRè,c*^e \D.t}iiiQÌ\ Rè ^ che fece
tempo delia fua amorcuolezaa verfo i Noiìri, Ron vi fu chi òfalfc di fare perciò n^oH^
a'MiUìoriarijmanifefta iagluria,attcfoche con vna Reale proaigione,^r<JW«"Éjff#

Cora' elfi chiamano , promulgata per tutto il Regno, non Iblaraentefi
'

dichiarò offcfo di quefto misfatto, e giurò di vendicarlo, ma etiaadio

aggiunfc a gli ordini , altre volte caia nati, la minaccia ài pene arbitrarie*

facendo credere in ciò di profcilare fommozelo per la Cattolica Fede

.

Foffepoi finccro, ò mendace il Tuo Cuore , rifpcttiuamentc a qualche-»
politico intereffe , poco cale a noi i'efaminarlo con quella cfatezza , con
che il Sourano Giudice glie ne haura fatto rendere conto ncll' liora della

naorce. '<

4(5 Al P. Bernardino da Rocca Cometa douerefsirao pardcolareelo- J^gi 5*.^^^^
gio per Io carattere di foda Virtù, che trouo delia fua vita .-ben lotico- fiardin» da'
nobbc fneriteuolcla Tua Prouincra di Bologna con deputarlo alla cura de' ^oecéi Cor*
]>JouÌ22J,cdclicFaaiigliein più luoghi. DefiinacopofciaalleMifsioni, «^^^^ *

""

mentre in Siuiglia fi trattenne otto A' efi , dkàt faggio ài moka Carità '
'

verfo gl'infermi , e di bafiìiìiroo fcntiraento di fé ficffo, foggettandofi
compagno al faticoso vfficio di Cercatore; Tré Anni vifie in quefia^
Etiopia, fenza luogo ftabiie, indeifellamente fcorrcndo di qua, e di là dal
Zaire ;& il più che fi trattenefle fu inMucato; benché cofìretto daliej
guerre, anco di là portoflSaltroue: dicono che battczzafle circa miilcc
ducento Anime : ma l'infedeltà de gi' Interpreti non tanto nella fpiega-
tione de* fuoifeniimend al Popolo 5 quanto nel violentare, e riccuere^
doni fuperflui ,& improprij alla fcmplice araminifiratione de' Sand Sa-
cramenti, fouente defraudò il fuo cfatiifimo rigore ài feruireaDioper
Dio folo , Più di ogri' altra cofa i'affli^ero gli errori originai dalk fira-

woltc interpretationi di cofioro , e certamente trouò grande intoppo
per difingannare le menti de gli afcoltand, tradite da vn falfo Minifiro,

tuttauolca la Diulna Sapienza ; non c&krando , che fofoo infrutcuofs
~

" W
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le fatiche del Tuo Seruo » permife , che colai n'andaile alU fine fuggfafcOj,
fuergognato,&abborr2to. Tra gli ecceOìui dolori fofteauti con lìii-

golareintrepidezza.in-q^ellafua vltima inferiaicà, anneiandodi vnirli

alfuoCreatorcparspcon volto fsreao da gli eitremi giornidella pre-
fente vita a' Secoli ecerni nslMefe di Settembre i'Aano i^5j.> e n^Ha
Metropoli del Congo hebbedenciro ia Chiefa noitra commuae condii
aicriMilììonarii la lepoltLira

.

'2>he altri ^47 I Padri r-ranccfco da Scio della Prouincia di Genoua , e IVIarcella

^ijfidnurij da Palliano ^-^lunno di quella di Roma , non haas^ndo potuto ottenere
ottegom ^af" c'OB olJaJtri il paffaporto, io co«rsguiroiio vn' Anno appreflo,. cioè del
pfarta da' J65i.da'medefimiPorcoghe(3,cheog§imai non yfauano tanto rifer-

J^'ìrtn^he/t bojcooie pcf io addietro . Imòareaci adunt^ue fopra vn Valcelio Mer-
<^eli6i%^ canale djLjsbonaJl quale* hauendo caricata q^aantita àiVino^ vekg-

I
giaua a dirittura delle Gofìe Africane ^furonoadaìiy da Hà'dz Oiandefc,

fi
che doix) fangui nofo coiiabactimento, impadron iea(ì di quefia preda >

1
latralTc (ino di ià dal Capo di Buona Speranza, e per Comma mercè do-

I ^ò la iìbtrtà a quciti dueReligiofi , iafciandoii su la fpiaggiapocodf-
I' fianie éa vna Fortezza de' Portoghcfi^ 1 quali con moiu corcefiia gli

accolfcrccf-utcuofaiBence \\ trattennero in Cafa del Capitano Paola
EfcoreUo, islatiuo di Olanda , ma di profciìione Cattolico Romano,

^Hore vno Fallato qualche tenapOjgituiiero per via ài MireaLoanda,doucliP,
di loro , cioè Francefcoinfermacon corapinel termine di diciafetce giorni la carriera
U p. JFran de' Mortai), e pafsò a godere (come piamente mi perfuado} l'iropertur-
$e/c0 da Scia, bibilequiece de'Giuftì . Cadde fimiiraentc ammalato il Palliano , naa».

iljl

P.MxrcdU fihauutofi,&afleguataliJ3MifiSGnrd( Mucaco, vieieii interrotti i Tuoi

j,^^ Palliano gencroS d;{egm da* tumulti della Guerra , fiche coftrctco abbandon :re

t(Hù Comp^ li pollo, ieparfindofi dal?. Bernardino da Rocca Cometa , allora fiao

|»« f^ifa à Cempagno , fé ne ritornò a Loanda : indi agitato da varij accidenti ( de*

JìdHcato, quali neli'eftremo di Tua vita diede contezza al P. Gio. Pranccfco Roma-
no ; ma fé ne fono fmarrite le noticic) hebbcnaouo, e fondaco moti uo
di paflare a Pernambucco in America , doue , afpettatoui il Padre Gio,.

^«oKtfWrfi^p^aQcefco rimbar colli con cffo,,ma foprafatto da febbre ardente , ralJe-
wgand» l'e^-.gnando nel volere di Dio lavica, e l'Anima, ini la fna Nauigatione:c
(oEnrofa

. fy , conforme ii rito de' Namganti ,- giciato il fuo Cadaucro entro 1 gor-

II
'

.
ghi dell'Oceano.

ij _^//»»^^ U ^8 Ripigliamo il filo della Mimonc. Piacq:ue a Dio , che fra tanti
^^'ifione /n_. moci^etrauerfie fi fondale quella di Malìan^ano, Fortezza riguarde-
Maffaniam uoic de' Portoghefi, in riua del Fiume Coanza^medànteilzUo deli;

Ad P. G'xtf.acceonagoGiQ.FraQcefco Romano; il quale non veggendo apertura di
iWrancefco ponarfi alia Corte del Congo, perche il Rèmoftraualì incapace, e con-

^j"V^^'^\ ,.
fti'U'u^lo colpctìole di non haucrli ottenuta dal Sommo Pontefice la fuc-

yedi addiC- ceflìon- del figliuolo alla Corona (come fi dille poc'anzi) propofe al
flronun». i5.p.l:'i:cf%ctoqueftanucua Vigna, oflrerendofidi coitiuarla, e glie ne fu

il

f'-gW'ìta Paieate, col P.Antonio da Lisbona per Compagno: impcro-
fl I)iuotfone che hauciido egli due Fratelli in effo luogo, poteua fupporiì, che nella

:^e' Porto^he- fondanone l'appoggio, e direttionc loro farebbono Hate di molto pro-

fver/o t Ca fitto. In capo di cao giorni flironodalGouernatore delia Piazza cor-
^mttni, ufemente proucduti di vn fi^o quafi contiguo alla Chufa maggj^ore^

,

cofiiorme la lichiefta,& io faricue tcaipo ùbncar^ao la piccioia C.» .cii,

ci'Oi-
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« l'OrpIcioj necedario per la frequenza de' MiiHariarij, che vi capìcano

49 Con matura appiicatione introdun"e egli varie diuotioni , & cfer-

cit!J opporcunilTimi'in quei giorni , ne' quali trouòeftreiiso bibgnodi
riformare la Chnfilaoità, mal ridotta perisilleabufi, e corrotele, (Ira

namence .-adisate etiandio ne' PorCogheS . Pafsaua per inaiolabile (laeu

to di honore ;, che le Femine non coraparifsero mai ad afcokare la Diui

na Parola; a! quale difordine, quando Ci accinfe il Réligiofoperrimo

ucrlo, fé oe opjsofe vn' altro, attefoche cils, priraadi acconfentimi

Toleuano pattuire CD' Mariti, che le proucdeffero à\ abbigliamenti é^^
competere con le altre della Corte di Donn'Anna , Moglie del GouernS'
torcDon Paolo Rebelk; fiche effendo ncgotio> che portato haurebbe

molto aggraaio, e longhezza di tempo, douendofi far vcHircfrecondo

il detto vniuerra!e)quenifefnini!iarne(ì dall'Europa, proteftauano al-

cuni edere cafo à^ penfarui, e non douerli ammetccre la liberei alle^

Donne , quando col tenerle cuflodite Ci mantiene illibata la gemma della

riputatione. All'incontro ì\ P.Gio.Francefco Romano, fenza punto £«^;*<> preted'*

arrendere , imaginandofi di guadcsgna rie tutte, quaix^odalia mcntouaca _|fff;?^ fo^;-e;g4

Gouernatricc attenne (Te vna riforma ne' progni abbigliaracnti, le fignì-'con vn belb»

fico quanto era feguito, e pregolladegaarfi col fuo cfcmpio d'indurre il iri^/e<r<?f^4^
"

rimanente di fua Corte a comparire con Chnlliana isodedia entro l^ fùdetu ,

Cbiefe . Gondefcefe ella , sì pcrjn-nata pietà , sì per vbbidirc alle aramo-
«itioni delMinirtrodiDio, sì anche per hauer parte ici quel os^oko pre-

fitto , che da fomigliante pragmatica oerifulcarebbe, laonde ella venac
immediatamente alla Chiefa con habito confaceuole alio iìato<«ii Dama p y^ga Danm'
snapofin'uo, fenza galene fenza luUo,- perloehe non giotjandopiùali'^o/y^^ efem-
altre feminc il precedo apportato, vfcirono pofcia di Cafa,eGonuen p^ riformati
nero nella forma, che fi pratica m Europa a tutte le funtioniEcclefia-/;,^/r,9 in Maf-
fiiche. Era dunque il P.Gio.Francefco per la Tua vigilanci2fimacura_5 y^^^^j^^,
ri/pettato da tutti , con titolo di amorofo Padre, a tal kguo ^ che hormai *

arrcndcuanfi i cuori ad ogni Tua- minima pcrfuafione, quanto fc intefo

haucflero vn' efprcilo comand.^raento . incontrò Buliadimcno grani Cetitradit^

oppofitioni , e trauerfie , a cagione delie quali fti corretto ritirard , fin • fiomch'hehhg

goìarmente quando ei v ide , che quefti termini di fempiice competenza ilfudetto Pa-
cranfi in aperta feoftilitàogojrBai cangiati, mentre alcuni de' più fuiati ^dn»
adendolo francaracnct riprendere alcune diffolutczzi: , haueuano cooj
diabolica arroganza fomminiOrato efca ad vn fuoco molto rpauenteuo-
Ic, da cui in poco d'ora poteua auuarapare qualche ammutinamento^
sttcfochc, apportando colioro certe mafTime di Stato , rapprcfcntauano
cffere pr^giudieialile nouità,enondoucrfi ad vno (Iraniero, male in-

formato ài quello coRuenga in vna Prouincia* permettere la facoltà

d'introdurle. Hcbbe egli adunque fra qucfto mentre, cioè del 1(554.,
ordine efprelfo diritornarfenc a Roma , peroche fino colà erano pene- Sm ritorna

irate queftc ingiuftiffime doglianza de' maleuoli; ma vi portò con tanto 4 Roma, ej,
fondamento le proprie difcolpe, che la Sacra Gongregatione volley nuona de^uA
rimandarlo , per tentare nuouamcnte l'Higreffo nel Regno del Benino; tAtionQdìeg'A

quantunque i primi , che vi erano paffati riccucffero trattamenti cot an- al Regno dHÌ
to afpri , che non poterono profcguire i'imprefa ( come a Tuo luogo di- Benino,
remo. ) Argomento ben chiaro delconcetto grande, in cui i^hcbbcro

fempre quegli EmincnufUiXii de Propagajida Fide., |
50 II
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fi^ cardimi 50 I] Cardinale Ciìpponr, Pr<:fecco di effa , fcri^fe due Lettere in data

|;
Prefetto de deiliij. di Giugno 1^55. vnaalRè d'Ouueri, l'akra a quello dd Bonino,

ilj Fropa^anda figaiScanda loro, che vdite le iftan2s da elìi facce alla Santa .Sede,ii

jji|
Fide fcriue Sommo Pontefice era eondefcefo d'inulare a quelle parti nuoui Rciigia-

jlji Mlidue Rèdi iì, oltre! primi tfafnoeflì^ prcgaadoii ad afcaJtarc atteatamcnce, e di
tf; £emm^ e tìf/ buon cuore la parola di Dio, ch'effi predicargbboao, e predare loro

I
QMHèvir^ ogni fauore nel Miniftero Euangelico, per cui abbandonate ie proprie

ijl contrade fra fìenti, e pencoli pa.ilauano ad vn Giiaia nraniera,eicn-

I
taniflìrao, coi femp lice, epurooggett^j d'iodia^^arli nel retto camino,

Ì\ che conduce ali' eterna bvacitudiae; e fioalmeaìe ,ciie quando (i iiauelTs

I ficuronfcontrodi cffcrui fiato corcelemeace accolto, e tr^utenuto il P,

% Gio. Fraacefcoiloraaao co' Tuoi Compagni , all'ora non (i aiancareb-

ji| be di corrirponderc con nuoui aiuti alla loro difpoiltione, e richieda .

'^'Ì3l Padre Gìo. 51 Ottenute le (pedicioa., e quelle diì^:Leccci.- e: ,s'ìacam!a6 egii soa
i|uFr^«re/2ro^o-doditiCon:3pagni vcrfo Lisbona; don; ilGoofcghoOkrai-nìrino, ha-
::' mamtmpedts ucudo vendiate eoa fouerchia fottigliezza le ciaufulc del Memoriale, da.

to diì Porto- lui prefentaco periopaffaggio , conclijufe non doueriì dare j1 paffapor-
ghs^ , rtnon- tofcnona quattro folamence , con la deffìaitiuaefclufione di e(To P.Gio.
eUi^Prefet Francefcoiii quale ciò intefo , furrogò la i'ua vece si P. Ang':lo Maria
thr^ al Padre d'Aiaccio della Prouincia di Corlìca , allignandogli tré Gonipagni , e tra

^ Aggelo .^-ì-ctìi il P.Bonauentura daFirenza; pofcia prendendo affcttuoioconge-
^rtad'Ataccio do, ritornò col refiaatede'Religioii ,giachc era loro fraltornaca l'eSet-

^e fé ne ritor- luatione di quel fanto deluderlo vcrfo l'Italia, e giunto a Rom>,ncl 165 <5*

\\^a A Rèma . quando boìLua la pefie , ottenne dopo molte ìuppliche à^i feruire a gì*

j^Vcdi abbaf- infcrmijisondc, mentre con più foUccitudine dell' altrui , che della pro-

^
fo nu. 85. pria faluczza , fcorreua per tutto , reftando anca'cgli infetto , meritò òx

-. Sua morte cfalare gli fltimi fiati nell'attuale efcreitio di vna perfcttifliina carica.

^^ìnfenàiis de Vifieinvn moto, dirò, quafi continuo; e nondimeno il numero di 4900.
gli af^efldti battezzati cornparifce molto inferiore alle fatiche fofterte^ ma non farà

.

*n Rtma . perciò si fcaria Ja mercede douuta allo (tento di quattordici Anai , apo-
i Sha Jfioria iioheanKOte fpeiiper guadagnarle a Dio. Quciti tu il prioìo di tutti,

\dd Congo che/bmminiKìrailenotitia di cotefìeMiflìonj con vnfuo libro impreUo
f.^AmpAta m in Re Ria ,e dedicato a gli fimincntitìimi de Propaganda Fide.

Roma. sji IIP. AntoBio da Lisbona cadde anch' egli lòtto W pefo della naoc-

Morte del tahtii abbattuto da vna febbre ardcntilìima,cheio traffe fuora di fé , e-»

ìT. 9y^ntonÌ6 pofcia totalaiente i'vccife. Durante la fr£nefia( confucto parocifmp

l^aLisbova, delle malatue ne' Corpi Europei colà in Etiopia) ifuoi Fratelli germani,

4 che Phaueuano m Caia per non eflei ui luogo neil'Ofpicio , veggcndolo

f agitardor^uà ,cr]are.rjzaripofo,fìimolau dacompadìonc tantofccc-

ì rccbeleuatogli i'iisbito, lo coprirono col fcmplice lenzuolo; ma ri-

1^ Jiavieadofi il buonUeligiofo, appena Ci riconobbe in quello iiato, che

ri ripieno di trifìezza volle per ogni modo riuefìiricne «acerbamente do-

iendoficoa etì,ehe dasìdcboJe rifpetto indotti haueiTero voluto pri»

liarlo dei gran merifo de' Ca Puccini, i quali per inuecchiata confuccii-

i (éine giammai depongono l'Habito , di cui profetano con cratiifima

( O0eruaozariftituco , anco nelle malattie grauiliìme,e mortali ; ccccc-

^
tuatanc quella de' Moruiglioni , edelia Lebbra. Atteftaua pertanto Fr,

Giuniptro da S.Seuerino, ch'era riraaflo Tuo Compagno, d'haueriiauu-

IQ mt'ìta pena per co^folarlo. Morì ìnMafiangano i'Anno i6%i.i e j?^:c

cofa
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cofa molto /ingoiare <kl concetto » che di lui hebbe Dqn P^olo Reoeile»

mi fu riferito, che queftoSignore non (ulamentc lo vificò infermo, §£

alfiftette alle fuè elequicma che dipiìi ^calacofi nella fofla , volle egli

flefso riceuerlo , e con le proprie mani fotterrarlo.

5j II P. Bernardino Vagherò, aggregato alla Prouincia di Roma, ^dP^'Ser*

dimorò qualche tempo sella Cicta di S. Saluatore,haueiidogli la [MZHArdin» ^v
virtù i e (oaui maniere acquiflata la gratia del Rè, il quale perciò confe-^6(?^fl,

riuacon efso lui etiandio gì' ìnteix(U dello Stato, riportandofi al (uo pa-

rere. Ma parcitofid.i]à,ercorrendolaProuiiidadiB3mbafùpermezzo

diraali vfiàcijrcrcditato appreffo il Rè Conghefe, e ne nacque appunto Vedi ad<|jc-

il cafodi {copiare l'interno liuore di efio contro de' Nofiri, allorché/ ero num. jj,-

comedilfi poc'anzi, li diede conto d'hauer facto carcerare vn Chitome al 4<
Minilìrode gl'idoli, e l'auisò de' fui mini di guerra, che in Angola mc-

ditauano i Portoghefi di fcaricarc fopra le contrade a lui foggette j nulla*

dimeno il buon Religiofo, inslccrsbile nell'affetto ver fo i fuoiperfecu-

tori,di(IìmuIò l'ingiuria , e non perciò riiìette di ragguagliarlo foucnce,

quantunque ienza proJicto, delie cofc concerocnti alla Miflìoiie , e dì;

molta importanza per (ofìentare Ja regia autorità : ma dopo quello (ini-

ilro incontro con vnRè, che tanto l'aroauajincorfe ben toiìom altro

peggiore * mentre vifitaua vn buon tratto di Paefe fituato in mezzo a'

Fiumi Ambrifo , e Dande : pcroche iSoui ài cfle i, chiamati k S^ntinelU

dd Aiarty fra l'altre pazzie cor empia ruperftitione adorauano alcuni Alberi ad$'

Albcri/tenendoli in prcgiodiCu/lodi delle loro Cafc, e tant' oltre crafir^f;.

auanzata quefta loro fciocca imaginatioos , che ripucauano facrilcga-*

ingiuria tagliare i rami , ò il tronco j e che (e mai ciò accaduto fofie , ne Intrepdez,*

farcbbonoinconfeguenza fucccduci grauiflimi flagelli * Con miiQCÌQZ.iiperlcmre

il P. Bernardino per chiarirli del folenne inganno ( mentre non auucni- qaejla empit'

rcbbonoiefuppoftefciagure) intrepidamente (1 accinfe a troncarne di tà,

molti i e fra l'altre in vna Villa lo fece con tanto infuUo , e vilipendio del

Demonio , che la gente intimorita faggi altroue , ma vcggendo pofcia

,

eh* egli folo Coletto con due Cattolici erarimafto,ccheconraolta ficu-

rezza vi dimorauano, liberamente tornarono alle loro Stanze. Così
i'hauedero corretta, come ben conobbero ftolida quell'inuccchiata_.

credenza . Altroue, denuntiatogli vn cerco Chitome per famofaFat-
•^^'*J''*

fpf<^'^^

tucchiero, tenuto in molta riputacione* perche i (uoi anteccffori yn^^'^^oUtrU,
j|

Secolo addietro haueuanohauuta la preminenza fopra tutti gli altri del i

loro grado * e cuftoditi nelle proprie Cafe gì' Idoli di maggior conto , lo
j

fece prendere* e condurre eoa tutte le fucStatoe in Bamba; colà pofcia

cfarainatolo , venne in cognitione » che a ciafcheduno de' Simolacri rap-

prefentanti vn'huomo, & vna femina, con quattro figliuoli, hauea^
afTignaci nomi propri; , e proprie caufe per gli tali , e tali effetti , fpac-
ciando , che la loropoi^anza foife impareggiabile; laonde railantauafi di

hauere nello fpati© de' fuoi fettant'Anni di vita con sì beli' arte folìcauto
il credito de' Tuoi Ani > & accrefciuta vna facoltofa cfifìimatione a fe->

fteffo. Per trarlo d'inganno, diedefi il P. Bernardino a fpezzare quei

Fantocci , confignandone i tronchi alle fiamme. Stupì il Chitome, e Chkomepre^ jl

confiderando, che all'ardimento delMiffionario non era fucc«dutola/<?, tcomm^
"'

ruina che fi penfaua, ammutì, e conuinto promife di emendarfi, conr^.
pacco /Che gli concedeffe la libertà.' alla i^uaie ilìanza prima <^i conde-

fcende-
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/ceHdcre : voglio (diffe li Padre) mandarci al Rè, acciò lìi fteflo manì-
ferticon! 3uan2odiqiìe(licuoiIdoIiiefrodi,egli abu/} , chetiutauia fi

annidanodcntroili'uoDorn.nioy laonde imcTicdiacarnentc !o conUgnò
ad vngioume di Corte, perfona nobile, e Refidence di Sua Maefla ap-

Z'pyìciaie prcfìo ììDuc3i dìBamba. Coftui non ofaada coatradirii> per clkre^
per tema del ftatofuodircepoIo> accettò di efeguire quanto prctendcua, ma dopoi
Uè io ia/cta rifiettendo , che perderebbe la gratia dello (lelTo Rè^il quale in quel teru-

fuggtre . pò odiaua i Miflìonanj, iafcioUo fuggire a bella mano, e!fen<i:)bea_»

ficLiro,chenefarebbefattaperqBÌfjcione>òrjrentimento veruno. Vcg-
• // /ndetto gendofi per tanto il Padre Bernardifio ridretca rautoritaj&iaapedico

Réli^iofap^nf' l'efequire quello che iroporcaua al fiio Miniftero ., ritiro ffi col beneplacito

/• alU ^ro- dei P.PietettoneliaProuincia di Sogno, Paefe più diftance dalla Corte
uìncia diS» diCongo, e perciò ancora di minor foggescioaci e certamente quefla
^no, foo paffaggiononfùmffuttuofo, concioSacorache in poco tempo, cat-

tiuacofi l'affetto dei Conte , e de* Popoli * an^i de gii lleifiO andefi 3 che
dimoranano in vna loiro Fattoria, gli riufcì ageuoie foiknerei buoni
nella Chriftianaprof;;ffione* e correggere gli fuiatt, in modo che tutte

quelle contrade rifuonauano la fua fama; e chiunque lo praticò vnau»
fiata,volleper llabilire vna perpetua corrirpondenzn con elfoluifue-

jiwatfi dét largii le occulte piaghe del cuorco Tra gh altri yncercoFortoghcfc,
mtt

,

Sopraìntcndentc de gli affari di fua Natione nel Regno d) Loango , do-
f^n Porto- pQ di hauere trattato alle flrettc con quefloReligiofo, inuogliatofi di

gbefe U prò- afiifterio a pròdella dilatatione di nofìra Santa Fede, mentre vngiorno.
ffteal Rèdi ammeilo a familiare difcorfo con lofteffoRèdiLoango,com:nenda-
ÌAàng9, uaii molto i ptigrefU de' Capuccini, canto fcppc dirgli del P. Bernar-

dino , che l'inuogliò di vederlo . HaueuaegH in queflo tempo mandati
due Principi fuoi figliuoli W fecondo ^& il terzo genito alla Corte di So-

gno, onde con tale occaiìone impofe loro, che contraefferoamicitia

col Miliionario , e che q^uandolifoddisfacerscnclleragioni,enella con-
Il qude m- uerfatione , riccuelsero per k mani Tue il Battefimo de' Chrifiiani ;,c noti

formutofi di mancarsero di ragguagliarlo tfattamente di q^uanto in quefto partico-

efo » pnegay Urc *giorno pergioriiOyaccadefse . Efcguirono i due giouanctti l'ef-

& otttenz..:, prtfso comando del Genitore: fi battezzarono circa la iine dell'Anno
che vada a ,(5óo, ,enel litorao diedero contezza sì vantaggioià,ma finceriflìma,
^Hel ^tf«9. delie Dottrine, e dell'altre qualità del MilTionario » che il Rè, impa-

tieniedi hauerio vna volta apprcfso à\ Ce , ricorfe all' autoreuole media-

tionedel Gouernatore di Loanda , laonde gli fu cortcfemente concedu-

to, & inuiacd l'Anno léó^. dal P. Gio.iMaria da Pauia, allora Sopra-

ftante alle Miifioni di quella parte

.

SttHattone
5^ Quefto Regno di Loango, fituato in altezza di cinque gradi, e-»

?' ^^^^l^' mezzo, ftà dirtelo sii le medcfime fpiaggie della bafsa Etiopia, riguar-

dante verfo il Norte , lo fpatio di ducente miglia , e di trecento fra terra ;'

\ Anticamente fìi tributario , e prefiò vafsallaggio alla Corona Co;)ghe-

fe ,ma ribellatofi, nominò da fé ftcfso vn Rè, coftuuendolo Signore de';

Moci Loanghi , habitatori dell' pppofta riua del Zaire per quarantacin-

que leghe incirca, interponendofi fra il detto Fiume, e Loango due-»

C4ccoHd4 , altri piccioli Regni , Cacconda , & Engoi) ,i quali fin' ad hora non han-

'f^ Eft^fitj due iìo voluto ammettere la Cattolica Religione. Quefto Rè, fcguendo la

jRe^w ptceto- ftAHA incliaaiioac de' faoi prcdeccfsori , abborrì per alcun lempu li

ii

.

no aie
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«omeChrifìianoj tr.a alla fine ia niiieticordia di Dio,ìcaitefori ìona

incfaufii, valcndofì delia dcfìfezzi del nicntouaioPortoghercglipofi

in cuore cale curiofirà> che Io induce ad afcoltare vnMinirtro deJlaFc*

de , e fu appunto il P. Bernardino Vnghero j da vna Lettera d:ì quale

può ricauarfi la finccranotitia di quanto gli accadctte quando cncròin

quel Rc^no. 5criue e ^liadunque le /"cruenti parole.

Sp^lfiro che arriuai in Malemha , difténte dalla Città di Lcango tre ^a^g^A^iì»

giorPiate , ne diedi ragguaglie al Re , la cai rifpfia fit , che an- ^J^^ede^mit

dajfi pure , e nell§ flsffo putito vendere dm Principi fttoi figUuiUi ^^ ^ auefià
-mandati da lui i quelli appunto ^ehe io haueua hattezaati nella ti jua attinta 4
batta di Sogno ^accteche mi accompagnapero^ [t c^me rtHetentemems% Loango,

'

4 con molta cortcfia adempirono , hauendo con ejft loro molta gente ,

Il ter-zo niorno ptruenimmo ^ v tfta della Corte 9 à' efendo hormai in

diftanz,i di vnapicciola lega , comparuero moltijfimi Sonatori yihe^

fecondo ti coftume di qutile contrade , /aiutatomiféfieuoltnente t

s^ineaminarono auanti , Jìn t^nto che 'vn Caualiere dei Re ms 'uenns

incontro , col feguito diparecchi Mofchetiieri ^da quali fui /pai-

leggiato con àiuerfe fatue fino all' ingrefo della Libatta ; doue l(Uà

gente affollatamandana eco digiubilo alle jielle » Watt4mif donan-

ti vn Paggio del SÌ m'impo/ei che afpettajfi alquanto , perche Sua

Jdaeflà mandarehbe Verdine precifa i e per appunto vn hora , dopo

tramontato ii Sole , effendomi trattenuto in vna Cafettafabbricata

A quejlo effetto y venne a coloro che m'affìfieuano Vambafciata d'in^

ttodurmi nella Terra , & in Corte , con tale riferbo ^ edin tale ma-
ftiera^che neffunomivedeffeprimadi lut:ma, per dirne il vero^

il PofoUcurteJo , apediatomi d'^gn intorno entro l'accennato tugw
rto > haueuaperauggiate le debole pareti , e fierapienamenttfoddif»

fatto \fui perciòportato dt pefofin dentro alle /ìanz.e regiecon tanto

I

rimbombo di voci f difìromenti , e di bocche dafuoco , che mi penfai
i di perderne fvàito . HAuemam eretta^ fecondo il coftume del Paefe^

/opra alquanti pali vna fabbrica con titolo di Chicfa , alla qualc^
. condotto con molta confoUtione del mio fpirito , in vedermi aperto

\
si varco a eofegrandi y per quello difegoaua la mia mente ^ ne refi

1

infnite gratie a S. Z>. M, NelC tftcffo tempo arriuandoil Re , am-
' pt antAto di vna Cappa di Scarlatto , rAllegroni delmio ^rrtuo ,^ io

MV incontro procurai foddtsfare alle m.e parti. Egli e inoltrato

\
all' età di fettant* anni , affabile , cortefe^ e tratta c^n molta ciuiltìì,

i

anche ptu dt quello haurei creduto , Fecemi larghijfime efibitioni-,

delle qnaliftmaficonfujo vcfoUmente lopregiai apermettermi\ che

andari ad alloggiareper quella notte in Cafa del Fattore Olandefe^

del che mi ctmftacque , non oftanit hauejfe fatto preparare vn ha-

èìsaùo'
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hitatìone per me in vicinanza di quella. Chtcfai nei Ucefitlarmi

pero , volle , chefofsi accompagnato da vna Squadra, di Solditi , e di

nuouo ^nelritirarfichefecero le genii Alle loro Cafe^ rtfono C^ria

di voci , e di cantilene . Corfcffo che per U dolcez,z,a. fpintnale noìt

potèuà capire dentro me flejfo , laonde trovando ^tipofcia da me foloy

col rifletterai , proruppi i?ì tenerijfìme Icgrime , e fup^licai ilStgyitr

Jddio aprofperare i prcgreffi d'vn tanto .he^ìaunenturato principis ,

La mattina feguente entratomene in Certe , aà effetto dt preparare

la chicfa , e l Altare per celebrarui la Santa Mejfa , venne lo fteffo

Jìe aporger mano , facendo tapezzarei rozzi muri con alcune tele^

affai v^agamente dipinte , che forfè apprej/o co fioro fi hanno ingrani

pregi , behche in Europa noi farebbono . Mentre ftanano applicati a

quefta facendapregaaami f&^ente , che lo bateezzaffi ^ alle ofuali if-

tanze io rifpondeaa fempre , che hifognana iiirmrlù prima ne' Mi'

fieri della Santa Vede , affinchè intende(fé la foflanza dt qisanto do-

muA credere . Spejt adunque ottogiorni n fmerare varie di^coltày
Il Re flhat' infunate dal Demonio inuidiofo dt vn tanto bene in quei dne cuori
€z.za co» a

^^^ j^\ ^^^11^ Re<iina ycheper altro erano difpofttifimi a riceuere
JiloglieyQJ- il 1/2 1 r \ • j\ r r j ì-

FrimoaemtoJ ^^^^^ l^jl^^l^ y come/egiHt congiungenaolt pojcta-, Jeconao gU
Vedi fopra Eccleflaflici Decreti ^ in vincolo di vero Matrimonio : e tre giorni

num. 5J. al appreso battezzai il Prencipe primogenito , feguendo a poco a poca

j^r ' y ^^ pedate loro tutta la Corte. Nel Regio Serraglio fi numerano a
ùjcta a

qtiefP ora trecento arrolati [otto il Veglilo di Chriflox ma ilPopolci

^ * inferiore » fluttuando fra le perplejfitày defrauda aflai Ujperanza «

che haureidi vna intiera conucrfione \ imperoche (e bene ti Rè pu^

hlicamente folennizza tutte le Fejie della Chiefa , e non permette

Plebe ta- chef lauori , con tutto ciò U Plebe fchernifeegli Editti y fifa beffe

farhhi . ^Y }7oflri riti , e contradice a quefla foggettione . Molto più ferine^

rei fé le indifpùfltioni melo pcrmettejfero y perlochc fapplico P". R. a

compatirmi . Trafmetto la pre/ente alle mani di quei Padri che ri-

fiedono nella Libatta di Sogno y non ejfehdoui occafone a dirittura

per Loanda : e fra tanto conprofondoferimento laprego bene dirmi^

Lsangod' i^,Luglio 1 66^,

Ff. Bernardino Vnghcro MiiTionarìo.'

'fr o£rsjfi 55 A queOa efempìsrififiraa rifolutione* che poteua cagionare lo fta-

fftjhrtiat t , bìhmtnto delia S^ncs Fede in tutto il Regno di Loaago * vigorofanacn-

le fi oppofe la icaluagicà di alcuni principali della Corte , tentando cofi

occukc pratìchsdì (oueriire leProuincie, come (e per auuentura la no-

ulta di vna moderaciffima Legge fode per effere non il freno alle dflTo-

juiezze^aia vn duriliìiiso ceppo alla precefa libertà de' Sudditi» CosL
diui-
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ocoflorc

Lia fi quaf

vno ds'coraplici* che vi era entrato per la parte Tua, e n'era altresì

pentko > vi prouidt con ia carceratione di quanti li capitarono alle-*

jaaarii : e fenza dubbio haurebbe egli volato fra tante Eefts mozzare etian-

dio quella di colui, che bsofapeuaeirere il capo della congiura, Te il P.

Bernardino non l'hauctTe perruafo a diifimuiare per allora, rapprcfen-

dandogli, che qjiefta infernale Idrapoteua nuouamente pullulare con
i'ef^crminiodi tutto il Regno. Quindi non folamsnrc ù fedirono Is-^ CenÀerJimh
turbolenze, ma d'auantaggio li (lelfi colpsuoli, sbigottiti dall' appren- dì malti aI'

fjonedelpaffato pericolo, e parte perfuafi dalla incontraftabile verità^rJ

.

delle noftre Dottrine, riceuectero il Santo Bittefirao . Rifplendendo
in ciò la premura d?iRè, il quale {ouente (ì prefe psfifivsro à'^<^m^%'T*rtmitrAàèl
fir;?rl!da fé, ò di feruire d'Interprete al MilSonarioi e fs queiti s'infer- Ri

^

maua , fcorreua egli medeilmo ie ftrade , conuocando gli habicatori per

efaininarli intorno alla cognitione de'Miilerij Sacrofanti; e quanti ne
fcopriua jdoneijordinaua chefjOsro condotti al P. Bernardino, affin-

chè li batcezasTc : laonde con gusfìi aiuti , validati da yn' amplitlìma fa-

coltà di atterrare Idoli, e Ghimp^iìì jfaaiurò in tutto il Regno la defia-

ta meffe:c folamente pochiiììini,reiiikndo a gl'impuifi della Diuina /'fr^/W'<^ <^i

MiTericordia , riinalero feppciiiti nelle antiche loro abbominationi calcnni rìff»-

feppellit! appunto, conciofiachw dailaconueriìonedi tanti, e cauti rini-jpro«fr^^<«,

proucrau ia loro perfidia , fcorgeudoli vniuerfalraente abborriti , non
ofauanoJafciarfi vedere in pub!ico,òpurc sforzauan/! di comparire ete-
rici mente Cattolici, couandonafcofìa in feno la putredine dc'forfenna-
ti errori. Concerreua p^r tani:o(fauorendo Iddio i'imprefajda ogni
angolo , e dalle circoauicine contrade infinita gente, anfiofa di parteci-

pare ii frutto della Rcdenticnc, con tanta allegrezza del Rè promoto-
re i e del Kieligiofb , che v'impìcgaua i proprij (udori , chv b':n ienibraua
loro di riportarne foprabb:jndantc rimuncracione. Ma fé io Ipirito dell' InfermUà
Vngbero era in dcfclfo , la csrne però , (ouenie aggrauata per Je aiiidue adi' Vngh^'
occupationjjnchiedcuaqualch-fDliseuo di coadiutori , tanto più, che ^•<'»

{oprafatto da pericoiofaintcrmicd nelle maggiori vrgenze,angufliaua(i
rÀninia Tua, per non poter effettuare i fuoi dciiderij^incorno a che fcrifTe

al P. Prefetto ^ dimoraRCe in Loaoda , vna Lettera del tenore che fiegae,

IO (òÀx:t egli j/4 Bio merce
, fio alquantQ felleu^to Ìa <vn&m^' SuALMra

lattiA , Li quaU egn %no tmaginanafl , che hmieffc hanuto a '"-' ^^^refep^

ccndurmt /otto terra , il pre/agio , rhe tatt^ fmno della buoncL^ ^^ '

t&(colia ^non fuo aatuy&lnH'Tìte ejfettuArfifenza U €ooj>er%tione

dt KHOhiliiinUìrt y(he mi AJJìJìarjo^ refiri^ìq^enÀùfi dU mia foln-j

jnffiriensLA tutto il traucgbo di coittuarc'^'n vajìijp.me Camp0,
Dipo la J>afaìa Lettera ho battezzato fiu di due mila ^ e ducerai
Anim§ i Jewzamoltt Corteggiatati e Cittadini , getti e tutta mollo

raguardcuoìe rtffettittamenie alPaefe ; e wt per/nado chehormai
tn$ii coloro t quali harsito ^fcultafe le pùtùU rnte ? € ddlo /ìsjfo Bè, i

1
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<he per fua bontà gite le /piega a gtt'/fa di per/eits Cattechijìa^

Jìano fu^ic teut emerite illuminati nella connitione del vero Dio;
laonde a molti non manchi altro , che la fola v»l$ntk , rol praponi'
mento /lih rie di ahi/andò fsare intatto

<i
e per tutto {idolatria ^ e le

Juperfttioni ^del chedeuo a^icttrrarmi quanto paria l humana in^

dtiflria ^rìma di batteznrli \ben e vero yChe già dilegnanfi certe

offnfcationi della mente.', a cagion delle quali taf vno incaglicL^

nelle ferpleffità^ e non sa rtfoliterft . Affiftami iddio a fuperare

qfjeff vltima ^ifficoltè . Ogni giorno battezzo per lo meno ven^
tictnque in irenta Perfene , e taiuolia fino a cento . ilRè mi ri-

guarda con fintissima cordialità , e quando pare a lui^ che io Jìn^
cltremodo indebolito , ordina efprejfamente , che neffhno ardifca

infamidirmi: io all'-^ppoflo (^come piti volte me ne fono dichiarato

mn ejfo lui) fento più dvino Vinfermità^ allorché mi veggio im^

fedite le o^eratieni del mio Minifiero , e che U geme non fuv folle"

citamente ottenere da me quello che defidera : ma egli con vna fola

paroU profitta nfiai più , che non farei io ftelfo conJuplicate fati'

che fé foffi tn ifiato di farlo ; laonde non fapendo tacetarlo di mi-

nima negligenza nelle cofé di Dio , conofcoy e confefio dal fuo
buon ejempiorimprouerataU mia fiacchezza , Penfaua portarmi

cofià , ad oggetto di communkare a y,P. R, tutti i hifegni fpiri-

tuali della Mijfione
^ già che quanto a quelli dei corpo lo fiejfo Rè

abbondeuolmente prottede-^ma ropprejjlone delle facende-, la gra--

uezza del male ^e la premura di.quefio buon Prencipe non permet"

tono , che mi allontani : per tantd lafapplico ad ap^rouAreVinaiti
thefaccio à Fr, Leonardo da Nardo , a cui ho mantfefiatOtper mia

Lettera , ilbifogno difua ajfifienza :fi.come pur anche fi eempia^

eera ella mandarmi Ofiie , Vino-, Cera , CT Altro attinente al Santo

Sacrificio dell' Altare . Parti di qua verfo Europa run-a JSlauc^

oUndefe tcol qtiale incontro ferifsi alla Sacra Congrtgatione de

Propaganda Fide in Roma , ragguagliandola di quanto pafifit^^

ScriJJe altresì il Re, inuiando qnefio primo tributo di figliale^

dfiequio alSommo Pontefce , Spero la benedittione di Dio fopra le

mie fatiche , le quali reputo leggieriffime.^ e foaui , attefoche ri'

guardano iìnmcdtatamente il profitto ^ e la falute di quefte pouere

Anime, Non mi eHendo dauantaggio per Ja fouerchta debolez-

za : e mentre contefio a V, P. R, i miei dsueri^^U necejfità di e (fere

fouuenuto con le Orationi di efifa Lei, ^ e de*fuoi Compagni , humil*

-mente la ritterifco .

Tanto fcriue egli da Loango li 7. di Ottobre 1 66 '^^

5Ò Fr.
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$6 FrXeonardodaNardò in vdireilbifogno dell'amico Sernardioo, y^r.i'^^'*-^:

foilecitaOTsnteviaccorre.eferuiilo con reciproca contentezza, gode n-^^^*^ Mtrao^

do il Rè di vederequella fanta vnione applicata nel culto di Dio ,e ne! p-#^ ^,
^«^«"

proóctQ deli' Anime. Trafcorfi parecchi Mefidilkana feità. fiche il .e^^^^^^^^^^^'

terreno arficcio non poteua fomrainlftrare alle biade il neceffario ah- Mpoìmna».

niento per crefcere alla debita maturità , i Popoli perciò afflitti , prefa-

gcndo ineuitabile careftia, impallidiua^no alì'afpeteo di vna ficura, e

tremenda mortalità ^attefoche noncoiìumando efsi di preuenire i futuri

difaftri con anticipate prouigioni Aqyalunque volta fi perda la oieffedi

vna fola annata , concorrono fempre dal pari al totale defolamtnto delle

Prouincie la Fame ,€ la Morte- Fra quede angurie il pietofoMìffio-

nario eoa viua fede dille al Pòpolo j,ch€ le (ole preghiere de' cuori con-

triti potrebbono impetrare il fofpirato rimedio; intimando a tale effetto-

vna d:uota procefficnc^aUa qua le fenz' altro (limolo, pokhe la prefente; Pr&ceftsnS'

vrgenza efficacemente perfuadsua , concorfe vna molticudine inniìme- mfìitma per

rabiìe di gence il giorno pcefitio, e dopo che il Pad^e hebbe langamente ottenere ISLà^

el'plicau la msniera d':.mpeErare icelclì-i fauori , ^-eccitatigli aicoltanti pioggia ,

a produrre acti di veracompuatione , s'infiradarono tutti ,diftintamen-

te gli huooiiiii dalle donne ,.per le §rade^implofandò ad alta voce ia__.

DjuinaL.'beraìU3^{opra.]earide Campagne, con che fecero ritorno alla

Chiefa.douefucipoftorAuguniaimo Sacramento, Funtione ,che per

efiere infolita> e non maipJù veduta in cfuella Città piacque eiìremsmen-

te, e cagionò-gran b^ne . Apo -na dunque erano terminati quelb atti di

confidente ricorfcquandc il Ciclo placato versò vniuerfaìmente ìo^

acque per tutto il Regno in t^nra copia , ed in cale mifura, che ogni^oc-

eia parue raddippiaiie i gcrm;.glidelic biade già. femmate ^ma molto-

megl.'O quelli de.i:-.Csuolit;a Fede.

57 Patiaci alcun; g-omi , il P. Bernardmoy. che molto hauea affatica-

to, fi fcnii, okre le Tue h.ib;cuali sndìTpaUtioni * aggrsuaro da intenrif'

fimo calore fcbnle ,-che brn pr^rio kuoHo dà temporali languorijaonde:

a' la.di GiuHjio dd 1664,. t.olò( per quanto conuien fperare Va glicter- Morte det

nigodiaiinndelraraddo. Fi ima duKOr ire ^comc fu raccontato dal fiio/«tì?erf<? Pa-

Clampagnojquercauafi- dolcemente con D^o, perche in quei punto ^/-e Bernar-

non vifoise vn òctoerdoce a confortarla con., i Saati Sacrameati, i quali dimFngher»^

egli per tanco ttmpo hauea rainiilratoadakri j & seco vna Naue, inuia^-

ta dà 0. Thofiie verfo Angola, diede a traueifo in quelle fpiagg!e,.&

ersendome/sava Religiofo deli' Ordine de' Minori ConuenCualia.volle-

laDiuinabonTa.jCheqacfh vdendo dire d\ vnCapuccino, inuogliatoll

di vederlo ai^da.sc a rurGuarlo; ma poi che i'hebbe vitlcaio pariìf coru»-

tuaociòi'Hìfcrmoneprcfc tanta confuiaiione, perche poìette in quel

poco di tempo conferirgli tutti gì' mtereffideil'Anima j. ch&la- mattina

feguente nazatoìì in piedi celebròla Santa Mirsa^^em^nìire raccolto in

fé iìei'soringratiauaS. D.M.divn tanto fauo/ej, ricoricarofi fui letto,

placidamence morì'. Pianfc il Rè, e piankrpfufti coloro* che l'haueano

concfciuto, mancando in lui l-vnico roft£i;-'io di quella Chrifìianitàj

rselia quale, oltre gli aiiri luoghi ^che traicorfe, aanouerantl dodici

mila battezzati nel folo Regno di Loango. Voìkro iataruo i Fedeli

iotierrario entro la Chiefa , ma vifi oppoiero con tanca v^oleaza certi

idciatri,i quali iinoa^ueipuntxjhaueuano occultata la loiO perfidia^,
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Pt>fiéaàt- che i'iflefso Rè 5 temendo l'infìabiiicà degli altri, ftimò minor mi!e 2Ì

gì' Unlatri /diflìraular-, laonde lidi iui compagno, dmaflo folo contro canci, ce-
»?4/*f/ff/4«'t/ (lette anch' egii, e riuoU"3tQloiji?nailuofagictollo in Mare; doue la«,
^?fc)tìf; fj/er- Diiiina Pfoukenza l'haueadenifutoariferbarfl, fintanto, che nei! 'voi-
tofe^sllire , uerfale rilurreccione più auuenturato ricalchi ia Terra

.

58 Dopoqusf!oaccidence,conofciutafidaqaeiPrencipe laneceliìtà

//^è/?rf>ir«ntdinuouoMÌJiittro,noQJafciò ini:encata veruna diligenza per hauerlo;
di hAHerevn' mz oe fu cmpiamaite impedito da vna pocentiffima congiura, di cui
àUrs M^fis- fecefi cspo vn /uo Cugino , huanio beilialilUmo ndl'Idolatria , il quale

,

mrif^, «ra-_» volendo aificiiraì il delia fucceilìooe dei Regno, raguQÒ quanta gente
^li è impedito ^Qttut 3 c feduiTe moki Cactolici, con l'offerta delie prefentiforcuoe,
mediante vna nuìia curando eilì di apollatare dalla, professata Fede , e perdere le ficure
crxdds cm proraefse de" beni ecerni . Diede adunque la battaglia alle Miìitie del (uo
^!fiyA, emulo, con tale profperità

( permettendolo Id^io) che l'infelice Rè fu

cofìretto faluarfi fuggendo : indi non contento deli' vfurpato Imperio

,

'J^ìuore com- con replicata pugaa incalzandolo , finalmente l'vccife. Raccontano
battendo con- deli'inuitta coftania ài quefto Signore cofe flapende , e vaglia percutts
irò iCongÌH-U protesa fin'ali'vkinio intrepidamente Ì4>iiemua ài ?(sere apparec-
raù . chiaco a fpargere i 1 fangue ben mille volte , più todo che lafciare la Gac-

^
•$«<« /We colica Fede, conofciuta, e profersata dal (uo cuore come vnico mezzo

Ì//irtfp/We;^:(^4.alconreguimento delia Gloria: col quale generofo feanmento^ (ode-
nendo le ragioni dei Regno, per non abbandonarlo alla difcrettìone

deli' empio nel maggior bifogno di quella ancor bambina Chriftian ita,

da vero Soldato di Chnilo , con i'arrai alla mano, cedette al prepotente
inimico la vita temporale, ma non già la palma di vnfcmpiterno trion-

Vn fm C/^ fo,St. Gìma li Tiranno d'eHere riraafto vincitore con l'acquifto di quel-
gim capo de* la Corona , dì cui con tarate violenze andò in traccia, ma de' fuoi vanti
^ihelii nmo' non andò molto giuliao , pcrciie dalia poderofa mano dell' Altiffìmo in-

7c fgratlktn- uifibiimefite colpito , foitò vn fenfibiie flagello pagò , a coito della pre-
^mn . [ente vita , la pena de' fuoi falli , e i'improuifa morte glirecife quelìo mo-

mentaneo godimento, per farlo con iempiterno fcorno precipitare dal

^^m Succtfo-itp^^o Trono negl'infernali abiiii. Da vn noftroMl^onario, il quale

%è Cmoine ,
pafsò per quella Prouincia , s'intefe efiergli fucceduto , non molto dopo,
vn* altro Rè , ChnUianodi profefiSone: a' di cui ottimi Zen ri menci irL.

vna fila dcJJi 27. Maggio 16(55. corriCponde con larghe promsile di afiì-

iìenza il Cardinal Ghigi; railegrandofi col P.G io. Maria da Pauia de'

progredì delia Mlifione, & efibendogii ogni poiSbilc aiuto per parte de

i

gii fìmineatiifirai de Propaganda Fide.

i 59 Dcfcritcc le gelìa dèli' Vnghcro in Lo 3ngo, ritornerò ad alcuni

I

£ìil P. Ter- alcn delia fìeif' condoita j & il prjmo farà il P. Bernardo da Cuttigliano

j

}tardo d^CHt» àt\h Prouincia di Tolcana* i\ quale , nello fpatio di quattordici Anni,

\

valium ftici elercitò il fuo carice ,fcofrendo Baaiba , Batta, Sogno » Giiiffama , Mo-
i vMf^i ,e/^/efecchr,LumbD,ErabaccaJRegnidi Cacconda* d'Ingoi, e di Matamba,

\
-virtìt» infornala tutto il Coogo, fc;n2:a rallentare giammai il primiero femore-»

' ' ncil' operare. Di lui è fama cofìante , che Iddio con modi particolari, e

folo proprjj delia fuacnaipoteiite Sapienza, io affifìeiTc, dotandolo di

peifutaini^liigcnza, di flraordinario coraggio ne' (ìnillri incontri, e di

moka robustezza in quei iàborioiì viaggi, non o(ìante lamoicfliadidue

gracidiilìme piaghe, aaiie quali trafk vaseria di laerico grande ; fé bene
non
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non fu minore di quefta longamine foffercnza lo difpreazo della pro-

pria vira, come fouente fi vide , allorclie* ferucndoin vfficiodiCapel-

J^nonelCacnpode'Portoghefi , mentre guerrcggiauano controalcuai

Gentili , animofamcnte s'inoltrò ne' pofti più perigliofi j per effere piti

pronto ali' crtremevFgenze della faluce di tanti feriti. Ec vna fiata infra

l'altre volendolo il Capitano Generale rimuouerc dal manifefto pericq-

io in cui erafi impegnato, non lo potette, protcftandofi il buon Rei i-

giofo, chenonfarebbepartito, fina|tanto, chcterminatalabattaglia,

nonceflaflieilbifogno; laondeèdacredere, che doue la carità 1 otraf-

portaua, il benedeuo Iddio fi faceffe Tuo feudo per difenderlo. Quefto

mcdcfimo ardore auampandogli nei petto più della febbre, da cui era f^ayf̂ fi'àà''

tormentato in tempo, che gli fìi recato auifo di vn certo fpirituaIcbifo-F'*^^/*"'**^t

gno della Regina Zingha, io ftimoiò ad accorrenti , benché il camino'^ ^'*'"'^*«

folk di V nMefe intiero: ma giunto colà ^Tperimentò il pefo di tante fati-

che fupcriore alle proprie forze ; perloche foprafatco da vna tormentofa
Gan^iv;nasùU bocca dello Itoraaco, abbattuto i ma non vinto dal do-

lore, cedette all'auida morte la falraa del corpo, ma non l'iauitta vinù
deliuopatieRtiiìimorpiriio, nel giorno diS. Andrea del 1Ó55. in Ma-
tamba, doue a ppunco il Tuo compagno Fr. Gabriello da Velletri lo fcpel- Sna morti

^

il in Chiefa noSìra d<ìlla parte dell' fiuangelio. Diuerlì manufcritti cai- e/epoltitra.

colano , che più di quaranta mila Anime per mano di lui riceueffero il

Santo Baccefimo.

do FratelfidorodaMilonico, Prouincìa di Napoli, su l'incudine di DI Fr, /J$*

fiere perfecutionifodamcnte refluendo, prouòla/ua fortezza lo fpatio^or» da Mi"^

dinoue Anni; atccfocheattiitzando il Demonio i carboni delia politica /<?»iV<?

.

gelofia Vi Stato comro di lui, qua fi che i'cflerc Suddito di Spagna io con-
uincelìc di fegrete intelligenze in pregiudicio de' Portoghefi , fu con di- Sua fof^^
uerfe Colunnie trabalzate or qua, or ia : nuUadimeno l'innocenza folgo renx^ii ,

reggìò p iè più bella fra ia den fica di quefli trauagli, & aiiàilccte con infl^rf-

fibileraflegnatione fenza turbamento veruno al fcruiggio de' Padri Mif-
fionarij . rviori in Sundi, e vi fu Sotterrato l'Anno 1659.

òi Fr. Marcciiino da Bagnacaualìo , Laico anch'egti delia Prouìncia Di Frate
di Bologna , farà fsmprc benemerito delle fatiche continuate lo fpatio di Marcellino
vndici AnniinoiuquiodicaiKà verfo i Sacerdoti 3 ma tocco da-vn'in- da Ba^na-
flammatione fotte il fianco dcflro , la quale a poco a poco crebbe in hor cduallo^

libile apolkma, fu per confeglio de* Medici (benché con fuamolta^
ripugnanza ) rimandato iì> Europa con irr. Gmnipero da S. Seuerino nel

1(560. E qui pure parendogli d'elTerfi alquanto rihauuto(nonoftante
folfc aggrauauOlmo di età) fignificò ii fuo dclìderlo di ritornare allej
MiiHoni , ma i fuoi difegni ai uro Iddio in corona di mento ; e nella fteifa

fua Prouincia pafsò a goderlo ì'Anno idóp. dei Mcf: dì Fcbraro

.

di Fr.GiunipcEO iudetto. Laico pur' egli, tu compagno del Padre -0/ Frat^
Gio.Francefco Romano neiia fondatìone della Relìdenza di MafTan- ^^"««'/'^'"o ^>3

gano: e dopo di haucre feruito vndici Anni nelle Miiì:ioni imb^rcoiii coi S. Sefterino,

mcntouato Fr. Marcellino per veniricne da Pcrnambucco itiEau>pa_,,
ma quel Nauigiio, ch'era ingìefc , m vece di tra/portarli, confv^riac la Sun N.m-
promeffa, dirittamente a Lisbona^ diuer(ì altrouc^cfopra IcTerzere,^^/*^;?^ i/er/?

tcDcndofi in alto Mare , s'incarnino a goifo lanciato verfo linghikcrra iMffnfa,

laonde in quel lungo viaggio* in cui non voile mai approdare? confu»

Gg 3 mate
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mate tutte le vcttouaglie, i paflaggicri per molti giorni foffrirono rjg<v
rodtTimo airaggiodi vnarabbiorafamc* nelle quali angurie i due Laici

con raro ciempio di religiofa* e patienciffima aftincnza confortauaao
gii 2lcn a non lagnarfcne , eflendo più opportuno in fomiglicuoli emer-
genze, pria che disperar (i , difporfi al ben morire? pcvciò fcorgendo in

quefti due Serui di Dio tanca intrepidezza j alcuni, e fpecialmente il

Capitano , come incapace del giubilo di vn'Anima rafsignaca nel Diuino
Z^ Patietìza volere, fofpettarono ch'efsi haueffcro qualche prouigionc nafcolìa.^,

/ente di ^j^- pofciaarsicurati della falera di quello loro fuppofto s'impatientarono

,

-cace e/empio e credendo 9 che l 'edema allegrezza folle vn'incempeftiuofcherno con-
4t ehi che fia, tto la propria trafcucacezza , minacciarono di gittarli in Mare , ma»,

eglino in vece di alterarfene , raddoppiando bcneditcioni al Cielo , die-

dero a conofcere quella effere vn vero eiFetto di vera patienza , e nooj
altrimenti mascherata ippocrifia; laonde da tanta finezza di fpirito

commofsi , gli hebbcro dopoi in molta (lima , e volentieri afcoltarono i

loro femplici, ma diuotifsimi contorci . Sii le /piaggie della grande^
Bertagna., non volendo il Capitano cimentarli a gli affronti de gli Ere-

tici, diiruafeli a metter piede in terra, e cortefemente prouedutili non
che di femplice imbarco, ma dì ogn'alfro fomentamento, licentiolli

per la Francia ;di doue paffaronoaRoraa * e pofcia alle loro Prouincie,

DiFr.Gìo- 6^ Fr.Gioanni da Piperno dimorò nell'impiego allignatoli di fer-

4innt da, /'i-uire a' Sacerdoti Miilìonarij dodici Anni continui con molta edifica-

ferm, tione de' Sscolari, diffondendo gli effetti della Tua interminata carità a

-foccorrere eziandio quelli con v^uale diligenza , quanto fé foffero parta

Sna carità de\ Tuo (angue. Lo videro non Solamente le Citta di S.Saluatore, e di

in ferKìre ^i' Loanda , ma moke altre Terre affaticar fi con ferena faccia , trasfonden-

wferm, dofilnefi'aiichiarolume di^ll' interno amore, per la quale giocondità

attedauano gì' ifìelfi infermi di fentirneftraordinario conforto . Carico

di Anni fìi rimandato col P. Chrifoiìomo da Genoua alla fua Prouincia

di Roma l'Anno i<5<5i.

Di Fr.^gi- <54 Frate Egiriio d'Anuerfa , Alunno della Prouincia di Andalutia»,*

djo di ^«-corfeiemecitfimesuuenturcdelP.Bonauentura da Sorrento, all'orche

*ttìfa^ giunti in Marfeglia , & cffendo moralmente disperato il paffaggio al

Congo , affrontarono per volere di Dio la commodità di vna Naue , che

da Cadice , fcnzal'impegno di prouederei paffaportiilalla Corte di Por-

togallo, fclicemnte ii trafportò al defiato termine; come poC anzi,
parlando del fudetto P.Bonauentura, più diffufamcnte accennai. Del
léòj.benche pochi giorni hauefie operato, nuiìadimeno ripieno di quel

merito , che \\ benigniffirao Iddio fuole afcriuere al fcruoredella Carità ,

CJtdde infermo di cocentiUìma febbre, nella quale vndici volte pcouaro-
no i Chirurghi di aprirli la vena , e mai potette vfclrne gocciola di fan-

^ue ; dolche argomentando, che s'accoltaffeindnbbitataia^nc de' fuoi

giorni , fi difpoie con rcligiofilfimo feotitnento a renderne conto per

riceiierneda Dio la fempitcrna mercede. Morì nella Banza di Sogno,
.& i Nortri con molto cordoglio , bagnandolo ài lagrmie, lo lepcllirono

nelliChicfadiqucll'Orpicio.

Del P.Gia' òj Del P.Giacinto da Vetralla , oltre le cofe già dette, qui fi con-

tir,to da Ve ucngono riferire i'vitime Tue attioni. Quefticircail terminare dell' An-

traiU . no jó54.nel qual tempo diinoraua inS.Saluatore, ragguagliato delia

vena-
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venuta de! P, Antonio da Gaeta con dodici Compagni di Roma in \i V^<à\ foprì

go!a,rpeditatn?ntevi fi trasferì, per intendere quali com.fii'Uoni pjr- ìIììUììi. ly,

ta(kfo sfacendo qnel viaggio lungo,efaticofo non fenza notabilcdctri-

nicntod:Ila propria falucciydito eh' ebbe l'ordine di allignare dn^Rc Sushdh'Iicà i

ligiofi con ticolo di Prefetti alle due Miitioni della Regina Zinghai e del

Kè di Micoccojdeputolli nominatamente ; benché, per alcune con-

trarietà mfortcil fecondo di elfi, cioè dd Micocco non andaffe. Li

riufcirono all' incontro aifaf prorperamentc i primi trattati , e le prima

propofitioni, circa le ciuili differenze, che vericuano tra la fadetta».

Regina, & i Portoghefi, dal quale maneggio sbrigatod , tornò alle

confuete fatiche. Non fu cfencc da molte contradictioni il di luiminì-

flcro, portandone egli tanto maggiore Taggrauio* quanto che, perla

Prefettura ,nonrolamenteeraiibirragliodiclIe,ma etiandioconucni-

ua a lui folo con la prudenza ribarterne i colpi , e con occulata follecitu-

dine ,per !amanutef>en2adeÌlcM!ilioni,contraporui gli opportuni ri- ,,
naedij. Si auanzòtant'oltreilirraiuaggioardimentadi vn tale, che ha- Tenutim

ucndo ricauate alcune Lettere da perfon-^ del fuo genio, e ò\ più ordita p^^^fcrcdU

vn'iaformatÌGne totalmente calanniofa, fi prcfc carico di portarle egli ^'*''*''

•

ftcffo , e confignarleal Rè Don Gioanni di Portogallo j e riufci la facen«

da conforme haueua premeditato ;, ma quel fauio Prencipe, efaminata la

foftan2ade'fogli,Òiilmotiuodi chigii haucua prcfentati,cìiiila rifpo-

fe, fé non che era inforraaio,e che non occcrreua alerò : Chiaritofipoi

appieno della condicionedi colui,& elTendogli da' Tuoi Miniftri dato

vn rifconcro fecondo la nuda i'eritàji fi dichiarò, che in a uuenire allibe-

rebbe fé mpre più feruorcfamente a gli auanzamenti della Chridianità,

e delle MiiBoni ne' Regni delle fue Conquide.
66 Efercitatc^ ch'egli htbbe la Prefettura lo fpacio di cinque Anni^ SuapAvttz^

cioè a dire > due in V otì^,etrèinLognda>rinunciò il carico alfudstto^-^/^e Mijfio-

P. Chrifolìomo da Gcnoua , e nel medefimo Anno 1657. prendendo per ut cut Padre

fuo Compagno bVate Antonioda Loanda Chierico, il quale condifpen- Antono £j»\

fa particolare di Roma era fiato veli ito trèAnni prima col nofiroHa- ^iWe/*»

bito in quelle parti , s'imbarcò verfo ilBrafilc,e peruemito alla Baya
albergò nei Monafìero de^Padn Olleruanti lo fpacio di alquante Setti- Giunge i/t

roane, per noncflcrui il p;jlfaggio delleNaui verfo Europa : nel c^^sA AmcrtcaAlla

tempo la frequenza alChoru^ialììduitànellaChiefa,lecariteuolivifite Bmyn»

degl''lnf£ttrii,c lafaaca conucrfatione,cattiuaronodi tal fortel'animo

di quei Religiofi* che pofcia douendo partire , l'accompagnarono con
altrettanta tenerezza di fpirito >con quanto affetto l'haueuanofauorito..

In Lisbona>doue fi trattenne quattroXJefi , hebbe agio didarcontodcl- Dopo in

lo Itato, e df tutte l'altre occorrenze delle MiiTìoni,ammelIo più vokt Lisbom-^

alì'honore di fegrete vdienze del Rè, e della Regina. In Roma final- Pg/cÌìì m
niente Sua Santità* e JaSacraCongregationel'afcoltaronOje ìì fecero ^0»»'»

.

benigna mercede di collocare vn Nero, gioume natiuo di Sogno nel

Coilegio de Propaganda Fide. Maquefloterminedi tanti viagg!,tron-

candogli forfè ancora qualche altro pronctcuoìe difegno,fti lametade'5'«4W<)r/f ^

fuoi giorni; peroche mRoma appunto, benemerito di hauer guada-

gnate a Dìo molt* Anime, tra le quali fé ne contano due mila , e ducenco

fifcattate col Santo Batcefimo,lafciò in terra la fpogiia mortale, per

veilire,come polla raofperare /il mmco dell'immortalità colà su nel

Paradaio. Gg 4 Ó7 li
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^DelP^dve 67 II P, Francefco Maria da Volterra della Prouincia diTofcana per

FrAnccfco dieci Aniu tr^uagliò nelle MiiUoni in varie parti è^\ RegHo;c da Congo
A^^iyU da^ diBaciapaiìatofcne alleXerre delia Regina Gundi, in pochi Alefi pro-
VdurrA, filtò meglio di quello, che altri non haurebbe fatto in molti, aggiungen-

do Iddìo al di lui feruore vaagracia particolare di renderfi ben atfcttì

coloro, che l'afcoltauano. Nel ritorno da queftaMiifionc , abbattuto
Sa* morte"", da repentina ,6 veheraenteinfermità» morì inSongo , Villaggio di Pa^

ganijaiììfìico dal fao[ncerpcece,ch'eraMocicongo; il qiialedopo di

hauerli prcilati glivhimi fcruigi^fotcerrandob in quelmedcfirao (ito

(attefoche da fé fole non poteua leaare il cadaucro per portarlo altroue)

il giorno appreifo foprafattoda fìncope oiortakìiìmajfeguillo all'altra

vita j trouandouifi prefente vn tale natiuo di Amburgo , che teftifi'.ò

l'vn' , e l'altroaccidente. Donò alla Fede quindici mila Anime , ò poco
più, e morì l'Anno 166^, non fcnza ragioneuole rofpetto, che alcuni

Vailalli della Regina Cundi hauetfero auuelenati amendue , affinchè

nonritornalTeropiìi a quella Coree.
U*/ Padre d8 II P. Stefano da Rauenna aflraticò tredici Anni nelle Miifioni ài

Stefani dà^ Mucato, dìBamba , e di Pemba, atterrando Idoli, eftirpandoabuil/pre-

RaHsnna» dicandò la parola di Dio , con le quali operacioni haucndo conucri'ti

moltiifimi Gentili, ne battezzò in fua parre circa dicidotto mila. In.»

Bamba, mentre sii la mezza notte animofamente entrò a<iifìurbare le

impudicitie di vn certo ballo, fu ributtato da quei maluagi a furia di

pietre., e dibaftoni » rimanendo ferito egli nella tefta ,& in vna roano, e

gli altri ancora, che io accompagnauano : nuUadiraenoinuocando la

Santa Vergine Cattcrina Martire, di cui correua la folennità,fcarapò

la vita , riferbata da Iddio a mill' altre occafioni di gran merito . Nel
' Su9 ritorno 1 66^. facendo ritorno ver lo l'Europa, fu trattenuto da vari; accidenti

h EnroVA, nella Citiàdi Pernambucco Io /pacio di ventifciMefi,dopo i quali D,
Gio.FrancefcoBarretto Ferrerò Gouernatore di quella Piazza, e Gc-

'''Temptfa nerale delia Fiotta ioconduffe a Lisbona. Era efla Fiotta poderofa di

di Mare, cinqua^tafci Vafcclii d'altobordo ,contuttociò il Mare in vnahorribile

icmpefta,che lì difperfe tutti, fracaffando eriandio le Antenne, e gli

Alberi dell' Ammiraglio , ne inghiotti fino a cinque : alla fine in capo di

ottanta giorni di angofciofa Nauigatione , piacque a Dio che approdai-

fero a Lisbona : di doue egli pafsò in Italia ,per attendere nella Tua Pro-

uincia li giorno eftrcmo della prefente vita.

DelP. Lo- 6ij IIP. LodoukodaPifioia anch' egli, dopo ch^ nelcorfodi tredici

dsuicodaPi- Aiìw haueua baitezatecirea ottomila Anime, ritornò in Italia l'Anno

fiff^a, fopradetto lóVSj. nei quale viaggio infermatofi fi vide in punto di tec-

,' minare fopra vn Vafccllo Ja carriera de'fuoi giorni. Giunto pofcia a

Pernambuccodimoròfei Mefineli'Ofpicio ,chc vi hanno iNoftri della

Suo ritorno Natione Francefc , e comodamente fi rihcbbe . Venuto in fua Pcouiacta

édlaA^iJfione. dìTok^na,^ rifanatoda alcune piaghe ,a cagione delle quali con fuo

cordoglio haueua iafciata la Alinone .fece nuoua i(lan2a,cd ottenne

da Roma di poterui ritornare. Ci come ci fece, incitatoui dal zelo di

ftruirc iddio in sìlaboriofoMiniIIero,e partì l'Anno mille < e fciccnto

/ellanta.

^i*- «eg^ if^S^

MIS'
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AllSSIONEDELB&NINO,
^^o/^Onueniuafial mio principale incento profeguirequerti racconti AfijftoHS del
\^ m traccia del P.Gio.Franccfco Rondano /fi come ho adcmpiu- ^^o^/^,^

^

to, giache nel repararij,che fecero ieducSquadre TotEO le IfoieCanà- Vedi al
rie, egli pafsò a' Regni del Congo. Al prefence fecubratui opportano principio
con lenoEicie lafciaceci da' Padri Filippo de Figuar,c Bartolomeo da^el prcfcntc
Visna , che furono Miinonarij nel Regno dsl Benino l'Anno i<^54..foCto Libro ,

la condotta dei P. Angelo da Valenza , Prefetto dell' akra Squadra , ri-

ferire il principio >& i progrefH di q«enaMiflìone,pro£iiofra (eaza_*

dubbio a contcmplauone deli' altre # che erano ftaCe ìncrodotEe con mol-

to profitto ne'fudctti Regni, e Prouincie Conghefi : ranco più che il Sito dei
Benino fia fituato dietro le mcdclìme colle dell' Africa Occidentale . Benito ,

71 La N^ue desinata allo trafporto dtl F. Angelo òs^ Valenza , e de' P, <s^fi^el9

{noi Compagni eraOiandcfci infaurropronoftico a' paffaggieri Catto- «^«« ralenz^a,

licii eReiigiofi i nulladimeno iNoilii^pcr le raccooiandationi fatte di e /«<?« Com^
commilUone Regia ai Capicano di elfa , eh' era gentilifsniso Spagnuolo , p^gni ri»$' \

furono proucdu ti c'eiià Camera di Poppa; io riguardo della quale àì^barcAm y«-

ftintione i medclìmi Erettici, tutti vniuerfalmcnte, non oftantefolfero/^rf P^afcellù

numerofa partila , li rirptlttarono , a fegno , che ne pure ofauano di met- OUndefe , e

cere il piede entro la loro Stanza, fé non liiniolati da vrgentifsima oc- vi Jono rif'

correnza. li tempo era di Quadragefiiija nel 1651. come altrouedicefli- pf/^<«//, 'i

ino, nella quale congiuntura elfi Miilìonarij, oltre l'efatiflimaofferuan'- 1

za di tutto quello che. fi pratica entrj i noftri Monalkrij
,
predicarono , I

almeno tré volte la Settimana, e conuocati i Cattolici, ad vna certa,» 1

horadeìlafera, vnitamenteorauaao, e difciplin^uanfi in memoria dell' 'i>

afpra tlagellatione tollerata coninuitto amore (opra la Tua innocencif-

iìma carne dal Redentore del Mondo. 11 Giouedi Santo i Mercatanti

più facoltofi adornarono con ricchi apparati la fudetta Camera di Pop- Funthne dei

pa,€rigendoui vn bellifSmo Altare a foggia di Trono, accioche vi fi GtQftecCt Sm-
poteffe degnamente collocare ì'AuguftitfimoSacraaaento, conforme iUa .

prefcritto de'RitiEcclefiaftici, il che appunto fi fecc,cuft©dendouifi

per fino al Venerdì mattina , nella guifa che fi pratica eatra le Ghiefe di

Terra . Parue ad ogn' vno , che il Mare, per oflequiare ia Maeftà del fuo
Creatore , deprimelfe gli orgogliofi fuoi flutti , apprefiando mòbile ,ma
tranquililfimo camino alla Naue,condottiera del Rè della Gloria. Co-
ilcggiauano j Nocchieri in quel giorno le fpiaggie diMalugueta in sì Moflrnu d

'

poca diftanza , che molti habitaton, hauendo caricate di fruita del Paefe MulH^HetH' \

le loro Canoe , vi fi accoflarono ', & introdotti dafCapitano , che li fece ni UoUtrK '

coprire di panni lini, peroche erano totalmenteignudi, fu facto loro ve- >

dere il luogo tanto vagamente addobbato , con cfplicare al meglio, che
fi potette, qualmente vi ficuftodiua con infallibile verità il Monarca
dell' Vniuerfò . Era ftupendacofarofieruarecofioro, che alla femplicc'
relatione di cotali profondilfimi , e Sacrofanti Mifieri piegauano lejl
ginocchia, picchiauanfi il petto, indicando con quefte cfieriori dimo-J

'

lira tieni quanto ageuolmente fi arrenderebbono i cuori loro alla nofira !

Santa Fede, fé vi follerò Minifiri Euangclici,che gli ammaefiraifero.
j

^cdisfacci intant9 delle nouità vedute , e d^ì pagamento 9 confifience in

cemaitt-
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coroiButauone di merci, partirono regalati diVcirie cofarelle di Eiiro«

ÌUVomedtGìe- P^ ^^^ Capitano, e di vn picciolo Nome di G csùirnprefTo in C^rca

/«««p/^^-e.^;?.;!-
'^^'^^^^^^^ Religjofi, i quali infegnirono loro i! mudo di vai-rfciìc

toda'GentUì con fiducia nelle auuerfira : giunci pofciafu! lido,,&aUace con giubilo

"le njani monrauano quella dinota cartuccia ,addicandodi coaiprcnderc
la virtù di cffa , e quanto ia pregiaf&ero

.

Si fermano 71 DopoleFefte diPafqua approdarono ad vnPorto^che èTw%''ra
i MtffionArij de' Gentili ^ in vicinanza della iniìgaeFortezza chiarnacaJa Mina , ia^
invnaTtrrA quale per eccellenza dclpofto, e per valore dc'diftnfori^non efscndo
d'Jdoiatrt ^ e fiata da qualunque attentato de" Portoghcfì, ò di altre Nacioni g,iainmai

vifannofrht- n3anomefi"a,fo(liene vnainuitta liberta, e con totale indipendenza vb-

^*,» bidifce al proprio Principe, libera anche inquefto,che gli èpcrmeffo
eleggerlo da fé fola, fenza richiamo di vfurpaia giunfditcìone» Dai fw-

. detto Porto, doue rimafero alquanti giorni ,11011 partirono a vuotodi
qualche frutto fpirituakjCorjciofiache k perca l'aiclinationedei Popo-
lo circa l'àfcoltare la V erlià delie noìrre Dottrine, e di vedere Icfunttoni

l
del ciìlto ài DiOjChiedcttero^ed otiennero di h(t alcurie proccifioni

convndiuotoCroccfiito,che feco portauanoi. alle quali ftraordjnario

IJV; fùilconcorfode'Gsntili^e naarauiglio^aia commotioficcheineiEloro

Ij
/" iìfcorfeper le parole dette da IP. Prefetto, e Tpitrgate dall'Interprete-*

|:, circaJànccetfiiàdi profefTare la vera Fede, e di conofcere il vero Dio :

I
• a cagionedi che congregati i principali della Terra, gli addiraandaro-

I ,

f r,
no, che fi contentalfe di lafciare almeno V no de' Tuoi Compagni: a que-

^' Gli Imbttato fta (upplìcheuole propofta intenerito il P. Angelo, ftette perpìeflo di
ri chiedono , quello doueffc fare: ma poiché non era in Tua totale facoltà il nfoluere »

I che alcuno di confortolli con buon termine , promettendo loro , che quando \ì Signor
I €([ì rff»an£a Iddio glihauefi^c conceduta la gratia di fondare ;,c ftabiiire la Miaione
ìfràdiloro , nelRegno del Benino, difìante di colà ducento leghe, indubbitatam:n-
Scufa del P, te vfarcbbe ogni fuo sforzo affine di compiacerli ,non potendolo per
^^refetto, allora , attefa la paucità de' Compagni , e gli ordini cfpreflì di portarli a

dirittura a coltiuare quella nuouaProuincia. A quella rifpolia, quan-

tunque non paghi appieno y replicarono, che fi contentale almeno di

battezzare! lorGb:ii]bini,ilGhefù adenpiuto; e nella partenza affol-

landofeli tutti d'attorne, con lagrime, e cenni chiedettero* ancorché-*

I Pagani, di ellere benedetti.

t 'L4pprodafia y^ Sette leghe lontano dalla fudetta Terra , e dietro la ftefi^a ^iag-j
' sd vn Ihogo già , doue gli Olandefi poffeggono Sabba forte Cartello , cuftodito da va
'. dtgl't OUn- GouernatoiFc , e da numerofo Prefidio di Soldati della loro Nacione , e-*

^p. Setta, andò a ricoucr-irtìlaNaue per apparecchiarne vn' altra, affiiic di

||;

falire le Acque delFium-Formofo fino alia Corte del Benino; laonde

1 fichicdendouifi qualche tempo , il P. Prefetto eo'fuoi Compagni fcnzij
|i: fo/petto veruno libet-amente pofero piede in terra: fé ne auuidc il Goucr*
||l iiatore,e folto preteso, che 1 Capitani di quel VafccUo paflaggiero ha-

i^ uellero contro il diuielo , e (cnza licenza comperati alquanti Neri n. lU

lijj
Giurifdittione di Mina, gli arrcRò, minacciando, cheper non rompere

a la buona corrifpondenaa co' Popoli vicini , voleua rimandarglieli tutti;

% Erano prefcnti a queiìofopralafioaltuni Cattolici de' piùautorcuoU dei

il
Vakeìlo,! quali s'intromi/ero perleuaredaliemanide gli Eretici q t^i

% jPQttsnReÌj^jolì, che dtnuiia haueùaoo colpa > s che furie non erano

i;*f punto
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punto corìfapeuoU del contratto; ma indarno proJu;euaa;1 irgo,ii:iui ^

E d.t tjfì fon»

«ragioni i coloro,ch2 per fatiare l'inaaco abborrim :nco a' Citcj'i.:i Ro arreft^i U P,

«nani <coii5'eiiicaiaiiiaiio) hau -UKio già lìabilico juradirll a q^»^ unqae Prefsno,&

pacco lifjiie; hoaicn.jn (d poro, djpj v.i prò ìdb g.arc:;^giirs , che Comjfa^no,

tratceoelleroroiamcnteil F. Prefctco , & il P. Tom ifo Gr^^orio Ji No- G/' ^/w rc-

uefca,rilafciando gii altri. Neil' atto adunque di ieparar/s liP. Valenza y^^^o/j^err,

confcgnòalP. GiufcppedaXifona isScritture^dichiarandoiop^ò wcr-zV» Il P. Gi»/ep'

Viceprefetto . Qainci il rimanente de* paffaggieri veduto che non v'era pe da Xijon^

finiejio, accefòca^colorofinferodijiaucrli inamsdatanisnce trabalzati ricsueddfu-
;

con tutti 1 Neri alla Mina, anch' elfi ia vendetta di quedo infalco ii pre- detto Prefet-
\

fero vn Pcttacchio carico di MercanticjfpcaaatiailodeffoGouernaco- ta lamoyttd !

re,entQurchiaceìo,re'iconduikror£Coalla voltadelFormofo,
_

diSoJìimo,
\

74 Entrati per trenta leghe dentro ai Fiume, cinque de'Nol!rl volle- Alcuni ài effl
;,

ro rimanerli in vn iuogo,detto Gotto, profegucpdo lo ftctlo camino con nmangono in
I

lacorrente uno alla 03rte<ìel Rè, diftan te non più dì dieci leghe, i\V. Gotto,
^

Xiibna con vn Compagno: temo egli ogni mezzo per efeeJnuodGtto M Xifom ~

all' Vdienza, mafcrapre infruauofaaience \ alia fine gli fu conceduto ,
p#s dl^^ .

che iì abboccane eoo vn certo huotno attempato molto fauorito del Rè, Corte delBe'
|

t perciò infoiente ^t raaluac^gio/ a cui diede la lettera delia Sacra Con- Hino.e chtedeè

gregacione ^pregandolo a dargliela in propria mano , Ci come fintamcn- Vdi€nx.a ,
|

te promife; mi dopo alcuni giorni riportando per rilcontro dc'fuoi ?,

\fficij, cheiiRèrhaueualetw, & incefa, ibggiunieiiaruo nome, che
^^

non lì prendciTe più briga dipanargli, raentrcnonoccorreuaalcroi dal-
.l

la quale riipolia, argomentando il Xifona di edere burlato , rifoluetce di ii(

cicornarfcnca Gotto , € ijuiui vnitamente co' fuoi Religioni raccoman-
|;

darfi a Dio per la fpeditionedi vn' Affare , il cui principio prefagiua in- Ì

felice riuiciia. Non è pero fenzamiftero la difficoltà, che s'incontra Jncontr^^^l^

per otteaere rVdienza da queftoPrincipej laondeèdafaperfi,checofìo-^y^^^<'^* > e-»

ITO hanno vn'antica preditionej la q^'.ale minaccia la morte ad vno di quei perche .

Rè per mano di vn' Europeo; e perciò gelofi dell' mfaufto fucccffo , inui-

gilano con efatta occulatezza , non permecceado , che la gente ilraniera
,

parli lorojk non per iìngolariflìmo fauore, né mai a faccia afacciai fiche

ientro vn gabinetto ben rinchiulì , e guardati afcoitano clìi Rè le fup-

piiche, elpedifconoleVdienze. Cosi ho rie auato dalla relationc di vn*

Oiandefe , a & bocca melo confermarono molti Porcoghefi verfatiliimi

di quel Regno,

75 Oliando il P . Prefetto fu fatto prigione, come accennammo teflè, // IP.Prefm

affliggeualo attualmente lafebbre; laonde condottofi a terra voleua_^*»«»4/^r?.

fami celebrare il Santo Sacrificio, permunirfi della Santa Communio- JlGonerna"^,

ne , parendogli quafi quafi di douer morire, quantunque Iddio benedetto torte dt.Sabba
,

in iuo maggior feruigio ne lo prcferuaffe. Intamo il Goucrnatorc àìfenfando 4*';

Sabba riflettendo , che non la palTarebbe fenza grane caftigo , attefo le-* cafifuoi riU.
protefte de' Capitani della Nauc, i quali minacciarono ài quereiarfeney^^'** « duedo-

tiauanti al Prencipe d'Oranges, fi rifoiuette.dopo mille firatijd'vna dura poao.gtorml
carcere per lo fpacio di quaranta giorni, rilafciarlo col Tuo Compagno , Ptifano aneh' :

hauendo a quefto effetto preparata loro vna picciola Barchetta , con cui ejji a Gotto . \

pacarono a Gotto > doue ritrouarono il P.Xifona,& il P. Eugenio Fiam- Morte del

iningoaggrauatiatalfegno#che in termine di fei giorni pagarono WXifonaiedug
Confucio tributo de' viuenci alla Morte; né guari fìettc a feguirli il Padre Altr}^

'. " Tcmafo
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Tomafo Compagno delJo (tefsG Prefetto.DdP.X'Tona raccontaus il P.

i^nionio da Tcruelii in {^tk della Tua boncà, che d ìpo di hautr a;ceccace

diueiTt Prelature delia Religione con moka ripugnanza del (no Ipirico^

rifoluecteliberarfene affatto, contrsponsndoui per oìcimo fuccerfu^^io

apprefso i Superiori la brama di pafsare a gì' Infedeli in falute diqueU-*

Anime ; e non efsen^oglj riufcito di ottenere vna Miilione al Fiume delle

AtB-32oni in America^ luucua procurata quella del Benino.
"jó Dopo la morte di quelli tre, li Vaicnza (ÌJtn:>Iarù Jal defiJerio di

. Jl ^^/f;y;»,^ dar fefto a qucftì affari, quaniunquenonbennhauuto Ja vn ^hrainfer-

Trefetto Zà^"^^^ , che gli era (oprauenuta, lanciando due R-ligio(ì alla cara di vn'al-

AlUCortedil^^^^^^^^^^*^^^^'^^^^^ alia Corte, douc giunf;; a' dieci d'Agoffo delio

Mffimo ftcfso Anno 165 1 . , e per efscre Glioia afsai temperato » e a ini conface-

uole, ben predo rifanò. Molto cifecc perfupcrareledifficoità accen-

nateintornoali' Vdicn2adclKs,s(i;i]!.nencigi fa accordica j raa eoa
vna inflruttionedi si iirauaganti ceriinoiiie , che vn' altro fi farebbe per-

duto d'animo in haucrle ad apprendere,'; praticar tutte con la prefcricta

puntualità; imperoche guai il fallirne vn foiotertnine . MoiÌro!iìqacl

Prcncipefomaìamente piaceuole, & inclinato alla noftraS^ncaFcde,
la quale era il primario oggetto deli' introdurli il Mit5onario ad efporgli

la cagione delia ("uà venuta; laonde iramediacamcntc gli fu ref^ituita_a

quella lettera delia Sacra Congregatione, che né più , né meno er a figli-

iaca come prima, non effendoui forfè all'ora in Corte (per quanto fìi

detto )chifapefie né leggere, né fcriuerei caratteri Europei : VnPorto-
V ghele però cercato /&mtrodotto a qucft' effetto laìeffe, efpiegònell*

Idioma del Paefe i motiui , per li quali erano ifari trafineal a quei Regno
i nouelli Reljgiofi , cioè affinchè di proporlo, e con fondamento di ra-

gioni additaflero a quella gente* viffuta fin' all' ora nelle tenebre dell*

ignoranza , il feotiero della luce , e della verità, per mezzo di cui l'Anima

immortale, feparandofi da queflafalma corrutibile, paflfa a perpetri go-

Ottienz^ diroenti . All' ora il Rè in vdire quefta propofitionemoilraua va' ardente

li tydtenxM, curio (ila d'intendere il rimanente, laonde offcrfe al Miilionario la Stan-

l! za in Corte , doue con più coramodo delideraua di afcokarlo . QLJeft

o

l .
conforto, e qucncconceputefperanze partecipò egli a' Tuoi Compagni,

1
Ottima di/- ordinando loro, che da Gotto fpedjtamente fé ne venifferoailaCatare-

% f«/ww»c dei già; indi la feconda fiata, che gli fu permelfai'Vdienza, portò vnrcga-
j'^
^'' lodi vane cofe d'Europa, con le quali per eiTeremiommo pregio, aifo-

1»'
^

dò la graiia del Re, comperò il fauoredciia Regina Madre, e i'ailìltenza

i^ I>af)4tim ef de' principali della Corte, eiicndo quefto il mezzo termine più facile

^;/r(«f#<?^^re/ pgrconfeguire l'intento da Principi dicotalforte, liqaali aprono l'oc-

I
yo» Marinari, chio primaalia mano, e pofcia l'orecchio alle fupplic ne di colui, che-»

|!
offerifce.

Iji Indhfiria del 77 Sapeua molto bene il P. Prefetto, che per ageuolarela conuerfìo-

II
J^refetto per ne de' Vaffalli balìa indurui lì Rè ; laonde ogni Tuo tcntatiuo era iempre

'^\ott€Mere>itio- indirizzato aqueJto fcopo, e fi feruìd'vn' huomo attempato, e molto

|| uaFdieMx^a . autoreuolein Corte , affinchè gli prefentaik vn'faorologio àx fuegiia,

l| J^ft'trAtex^sCA donatogli con qucfia intcntione da vn Cauagliere in Cartiglia ;
pcroche

% di qiiefii Ri, pereflerc introdotto a nuoua Vdicnza , nongiouauano più nèpretclìi?

!;:« loro diHer- ne ripieghi; & 11 vederlo fuora, come coftumafialtroue^ era impoilioii^,

'%'^tims»f9 . JI01 vfcecdo egli da quel Tuo i'erraglio di papiinn^iccie* (e non vna (ola

f
'

vultà
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voUa l'AnnOjdimorando pcrpetuanQenteSchiauo dì cinquecento,© come
altri hanno detto ài tremila Concubine , fpefate per diuertirlo m fen-

(uali dchrie. Rioiafeil Rè oltremodo iÌLipcfacto, si dell' ordigno di tante \

ruote, come deir artificio di farlo fonare da fé ,ma<3aando fu fcaricaCsT

la corda , non fentendo più né moto , ne fuoao , rioiandQlio al P, Prefet-

to, perche dicelle la cagione di quello fconcsrco; ali' bora egli rifpofc

al portatore, cheqaegiinonera altrimenti fconapagnamentodd lauo-

ro , ma , che l'arte * non potendo dare va iiiotodi maggiore durata, ìnfe-

gnauale regole perrimetterlonvtll'.efferepriiuìero, e che facilmente-»

glie i'haurebbe infegnate, affine he quando hauelTe capito il fegreto^po-

eeffe in auuenire accomodarlo , e vakrfenea fuapofta: ma colui (bfpeC-

tando, che l'introdurJo/arebbe vn'spr.rli il varco alla gratia deifuo
Signore, lafcioli prantamcntc i'orrùioio, foggiun^endoij, ehepiùnoa
fé ne feruina , e che farebbe fcnza

.

78 Conofciuta per tanto iorupcrabilsk difScoltà di conuertire alla «^ . ^
vera Fedequefìi Sudditi , che realmente fono fcbiaui dell' arbitrio de' lo- rp ^./^ *

>''

ro Principi* e come tali credono meranaente qircilo j cheeflS credono, -^
^^ /

difponeuafi il P. Prefetto a tentare eotro le coniigue Prouincie la raedelì- ^^ ^^^^^''^ ^^*

maiffiprefa>d][egnandovaìerlìdagr{ncerpretì, già che non polena in
^^^'*^'^,"^^

inaltragujfaefercitareiifuominjihroj pernoncffere verfato nella lin- '^J^"^

*f^p8-_

gua,ens'cofiurai loro; ma gli ne venne impedito l'effetto dalla perfidia '
^'

de' naedefimi Pagani, i quili prohibirono a chi chefoffe , aonfolacuense
l'accorapagnatfi co'Keligicfi (Ira n leri,&ailì fi eri i, come Interpreti,

ma etiandio conuerfare con effi in conto veruno, accioche non potefle-

ro apprenderei! linguaggio, ò penetrare le loro inclinationi: quindi fu
detto, che lo fiefTo Demonio foucnteappariua ad alcuni meno contr^srij

a' Cattolici , rimprouerando loro con afpre minaccie la graue onta , che
fetta haurebbono all'antica, & immemorabile credenza, fcolìandoil
daeffa, òmanifeftandone imiflerija gente vagabonda, intenta per oc-
culti fini , ad introdurre nuoua legge, nuoui riti totalmente ripugnanti
alfenfo, & alia natura del Paefe. Siche per quello infernale firatagema
ri mafe interdetto il paffaggioairroue, e per ie accennate difficoltà fof-

pefa la fperanza di operare nei Regno del Benino , anzi né meno di po-
terne vfcire ', laonde per alcun tempo viffcro iNoftri in quell'ignoto
Clima , abbondanti, negletti, e priuiaffattodiogni humano conforto. £re^/c//We-
Ma non gli abbandonò il clementiiilnrio Iddio , che mirandoli UQÌl'cub/f con limof^.
dente pericolo di morire di farne, iì volfc per loro aiuto della naturalo »e aimano ?

compaffionc di alcuni Inglefi , bea che nemici della Sant« Fede ; impero- JSloflyigìàrl'
che coftoro hauendoli trouati nel loto tugurio fouerchio afflitti, e per dattiìn efirc-
l'horribìle inedia macilenti, emoitocontrafatti, cortefemente gli offe- rmmcefiti^
rirono vcttouaglia, & vn barile di quelle lumacheite, cheufpacciano
colà in vece di moneca, conchcprouidero ageuolmente al proprio bi-
fogno.

7P Ma non meno (lupcnda parue la maniera, con la quale furono //-P./^?v/'m<»
pur vna volta , fecondo il loro desiderio, hcemiati dal Regno. Douetiafi terJa d'haer^
vn giorno fefteggiare in Corte vna di quelle funeftiffime danze, il cui rompere vn'
periodo fuoi' filiere il facritìcio ài vittime humane . Non replico l'eospio ahommmole.
cofìume di fuernare taluolu fino a trecento, già che defcnuendo i riti Sacnfcw,
^i altre Prouitìuc, ho tifaito moke cgfe correlatiue a quelle, li come

nel
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nel genio fanguigno* e iuib.)len!:onoa(].fF;ri('cotì':> ui loro i BjrbirF^

In qucflafunuone d» cui parliansodoucLianfi. veci Jcrc foiaiiiciiC'wCfnqus

perfbne> ma nobili :il P. Prefetto adunque hauuMoe ?4 certezza (ì pre-

fiìTc in cuore di volere per ogni modo dillarbare lì facrificioa! [)c.n >nia,

ò rimaner' egli Oe/To FÌrtirna al vero Dìo; a cjiKilotffrtcoU in3tcinaL-r

ìneflaydopo di efferll raccomandato 4 S, D,.M perlocai hoaDreciiiìca-

tau-ìf? ad vna grande ioiprcraj prendendo il Tuo Grocefìifo in percome ptr

cooipagno il P. Filippo de Figuar ^ huomoclK haurebb- dato , non che

vna i milk vite in oHcquio delia Fede ,. con la fcoru di vn-Nero ard'ico

,

e pratico entrò nel prtmo , nel iscondo , e nel tcvzo rscimo ,. capace-»

quanto va vafìiiSmo cortile, nei quale innaru^rabili perlbne alia loc

foggjaornatillifRetrattencuann in uilcgriad.iraoni , di vocile di ballo :

per edere più pronti ad cTt-quire quanto haueuaoo (tabilico ;.. egli , & il

fu.o comp.igno (j nafcokro folto vn certo porticaie , coue appunto era-

no preparate due grandi Spade per fare macello ài qusimerchini, ej
mentre afpectauano il E&ncpoopportuoo di paicfard , furono fcoperci da

quei vece hio iBahi.igJo- dì fopraraeniouato^.; il quale in vederli, fattoi!

rnafuna in volto, come in petto, cauauavadiabolico liuore^prciei'vii*.

€ l'altro per l'habsto > e craffeii a viua forza d.ì quei po(lo , imaginandofi

,

che nonla curiofità, ma ildifpregio veli hauefle condotti: all'orai!

P. Prefetto con maggior violenza > fcappatogli daiie mani, fuggi doue il

Popolo (!aua fi affollato; óchauendo imparati alcuni ceroaini del loro

linguaggio da vo certo Portoghefe, che nelo hauea fegretamente in-

iìructo 3- cominciò altamente iafaccia>deiIo f!e(?o Rè a deteiìare la-«

beftiaIità.diqueiSacrific!J, dimoftrando, cheperedere ripugnami aiU.

natura /.erano in confeguenza efofi al vero Iddio autore di eiJa . Più hau-

rebbe detto^feauendone per maggior facilità fcritti in vna carta a quanti

niociui ima vno di quei mafcalzoni turogli con la mano la bocca , 6c ac-

correndoui alquanti i,.che alUfteuano alla perfona del Rè , fu con infulti ,.

r percofie ca-cciaso fuora^ laonde rinforzate le guardie ali' iagrelfo del

ferraglio^profeguirono la loro cerimonia-, IIP. Filippo anch' egli vfci-

tOj.non bò come, dalli artigli di quel!' Auoltoio^ ritornò col P. Prefetto

aìp irbergo, lagnandofì amendae di non efi^ere ftati degni di fpargerc il

|>roprio laoguc, è afmeno impedire guella diabolica funtionc* Ma_,
Percf« ef& j viticn dai fuc^cciio, che la Diuina Frouidsnza con quello mezzo termine

^'^^f^/'^^^^^kaueadifpc fio* che otteneiilcro la liberei di partire.' perochel'ifielfo vec-
/ono Ihcmia- chioindi a pocoli raggiunrc, e diife-broelkrcomtnii&one dei Ràuche
ff ^*ìi <^c^m

, iitit^^àmmittJx partlilcro. Fofie vero, ò tìnto quello, chediceua-.

colui, bìiogcòallesiirfj; ma perche tuttala fa cenda hauea confumato vn

giorijo intiero, & ic tempadi notte ,
quandoappuuto la (oiennità era in

cc'moj, diiFiciimesirepoteanfi h^uere iNeri portatori delie robe, difte-

nrofìo la loro partenza , silint di faluare almeno gli arredi facri daiie^
Ì^co;7traN0 ix^,yiii di queilldroni, fetsjpre difpofli a fpogliarne gli Europei. Allo

fìf^oM ifo/nhi, ipuntaredeli' Aiba , auuedutul i barbari jche la tartiigliuoU de' Religioni

non era ancor patuca » impituofaoaente gli aifaliroso, ef.ìife gli h^ureb-

booo vcci(i , fé ncli' ilìe^ìo punto non compariuaao due di Corte, dicen-

do loro^ che ilKèaitcndeua gli Europei, col quale fappoHio ..fcaii>pan-

<lo quella tcrape»ìa ,entrau;noi Nofìn nel primo recinto della Pvfg gì a;

ma ieacccglicaiiefurcoo iniuh», viiianie, ftrapaiZì, cbaftonsie , rcpii-.

csnuo
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^ ^jp

cando ieguardiejche onninamente non teataiTcroi'Vdj'en23,aH2Ìdouer-

fcro, fenza cercarne la cagione, vfcire dalla Corte, daliaCiEtà, e dal

Regno. Aì'ora conebbero la perfìdia d5 chi ordiua le trame j e duolti a E /ofis è.-i^-

Dio con huuiileralQgnauonc, bcnedirono la profondità de' fuoi giudi- h.zyament^^

cij/ epofciacheogn'artt riufciua infriittuofa partirGno . EvznoixiQXi /cacciati dd
appena quando S videro circo-ndaci dà fette Neri , feroci neil' afpeteo» Ke^m .

e molto più ne' tratta Kjenti, attcfocàe hauendoli (Irettameotelegati* con
indicibile violcnzalifèrafcinarono alia vokadiGottoj laonde iiP.Pre-

fecto.niiettendopofcJaaquell'mcontro, folea paragonarlo con quello

dei ìSanco Marcire Ignatìo condotto aRoniada fcue manigoldi, chia-

mati da effo , per la nerezza , fette Leopardi

.

80 In que(!o lor viaggio peruennero ad incerto luogo a fembianza PUttùdedU
diieatro, circondato d'alberi , vno de' quali alto più di tutti inclicaiia«,.^^^^^W"/^jii

cfifere vno di4^uelli ^ che la floiidesza de' Pagani faoi' hauere In moka»^ li ,

.

venerationcjperoche a pie del tronco erano [parfepe? terra alquante pal-

le rotonde di materia bituminofa , e à^i groHezza quant' vn pomo aran-

cio ,& alle radici y<na Zucca npiena di Vino di Painae . Interrogò li Pre-
fetto alcuni di coloro^ che lo tencuano legato , quel che figificalTero lej
fudctic£ore,eli fu rifpoflo cffere voti , «Sofferte fatteali' Idolo. Dille
all'ora vchebeuelTero di quel vino, raariciu^andoefiìcoBalferire,ch€ÌI

Demoniooffefo li amazzarebbe, replicò di nuouo^chenonterccffero,
pofciache dou' erano Sacerdoti del vero Dio , non poteua moleftarli in_.

conto veruno .• ciò intefo da vn di coloroi diife che beuefle egli ; all' ora
il Prefetto vedendoli impegnato, e che la praoua non era altrirnend vn FiditcU del
tentare Iddio, niacomprobare ia verità della fua Santa Fede, incerna- Prefetto mi-
mente lo fupplicò della (uà potéciiHmaaSSftenzaiintanto vn'altrodi miei U dimnaàjTi'
inaftini, cheforfc cr^ Fattucchiero , borbottò alquaato fra denti , Q^^QÌfienz.ii

,

riuoltoal ReJigiofo* horsù beui ,cglidiffe jbeui feti dà l'animo, che mi
contento •• feceio egli , fcgnando coi fegno della Croce ia bocca del vafo ,

& inuocato il Santo Nome di Gicsù , confidentemente la prima, elafe-
conda fiata ne tracannò buona qu<ìnutà, e predandolo al fuo Compa-
gno, volle , che anch' egli a confufionc dell' inimico ficuramente ne be-
uelTe. Stupirono i barbari, quando videro contro ogni loro efpettatio-

ne, cheiReligiofinon nehaucano riportato danno veruno,, ciònotuGi&^tfaGo^'
oftante, in vecedi confefiare il diabolico inganno, fegisicarono coa^ ^^o ì A^iSg.
maggiori ftra pazzi ad infukare h noftraSancaFcde,nn che giunti a «^^-^'^^z^pj.
Gotto jconfignarono li due a* cuftodi del Tarco.cioè del publicoGarce fiiinCarcerei
re , ed intanto fopragiungcndo gli altri Compagni, vi furono rinchiuii
tutti in odio di quella celelìc Verità, chcgiuano predicando..

81 Tré Meli vi dimorarono, ^offerendo mille angaric , fra le quali, e vi fi^nm
per ringoiare conforto pcrmif? iddio, che poteffero celebrare il Santo r^^^^y?
Sacrificio della Mefa ,animandoii vicendeuolmenteaqual fi foSe difpo-
iìtione, che delle vite loro haueile fatto la Diurna Maefiàj quand'scco
vna mattina tutto all'improuifo,fenza penetrar/i^ nèdidoucproaenif-
fé l'ordine , ò quale foffe il motiuo , furono rilafciati , e con buone guar- ^4rbari ten*
die accompagnaci vn gran tratto di (Irada, alla volta dì Arbo, ìixogo tam di ven-
rìguardeuolc foggctto aJ Benino,ma frequentato da Mercatanti Inglefi, derli^mafono
& Olande/] , i quali per commodo de' loro traffici vi hanno apparta£e-./z/«-^fj dAllì

fe/ìdenze . Qui non meno à^ì paffato fpenmentarono la crudeltà d^^ Emici.
gli
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gli habJtaiorJ , shetrattauano occulcamcnce dì ycaeriìSchlaui, déli^
guai cofa penetratone l'auifo ricorfen a' mci:!l;niErc:cici, chi: li di-

ferero, dichiaraVtiofi conquei barbari di haucrii in loro proceccioiie, i5C

in quefta guifa andò fallico l'empio difegao

,

SVfimeMGie- 8x Vna notes appicciatoli il fuoso neiialGroCara,e trouana'o efca

JÀ muocata ài paglia , ne diuorò in poco d'ora più di ceaco i crefccndo adunque il

contro lefia- pericolo di tutta quella Terrari Nof!ri, che auewdeuanoad ifinorziflo

p$s, da vna parte , vedtjta riufeire infruttuofa la fatica , corfero ali' aiua,doue

il Popolo era a0"acendato per io raedcflmo effetto ; ma qai pure ogai

hunaana jndqfina fembraua inutile , perloehe il F. Barcolomco da Vi^na,
riuolco a quella moltitudine, eforcoiia aconcepire fiducia inDiobene-
d«tto; ed ceco che appurilo inuocaro ad alta voce il SantiilìmoNGmedì
G.csùjicfiamnae cominciarono a ralienrare la loro ferocia, Quefìo fac-

to, che dame lafcia ìIì;' tcrraini deii'huoaana credenza (confor ai? le

protese regidratcDjilpncGfpioj fu molio vaniaggiofo perii noiiri Re-
ligiofi appreilo gli Eretici ; irriperdeli'^ d'indi in poi , oltre la protettio*

ne, che nehaweuano prefajnon precertnifero qusiunque congiuntura

per fauorirìi ^ fi cocce altresì g l' idolatri , concependone maggiore Hiina,

non ofarono in auucnire di mai più moleftarli

.

Da Gotto 8j Dopoalquante Settimane vn'Inglefe fi efibi a' Miilìonarij di traP-

vrC Ingkfe li ferirli entro vn fuo Pectacchio fino a CapoLupojdouefacilmeatc capi-

trafsmtaall tanoVafcelii di Nationi diuerfc; ma vfciti dalla corrente delFiurae^,
JfoladslFrff' [oric vna burrafca tanto fiera, che allargatifi in alto mare, per non in-

^^pe, frangere eeli^ fpiaggia , tutta la notte nauigarono fen^a iirccrnere vsrfo

doue:la mattma poi fi conobbero a' fianchi di vn'Ifola, che dal nome
delConquifìatore vien dlettadelPrencipe,e tuttora viuefoggetta al do-

minio de'Portoghefi ; Ben panie, che per Diuina Mifericordia vi fof-»

fcroapprodati iNoilri,peroche gli habitatori in numero di tre rnila_i.

Cattolici di profei&one , e dì ottima volontà, giaceuano inuoiti in mille

errori, cagionati dall' ignoranza de' Miaiflri, de' quali etiandio^di-»

Diolto tenspo^aano raalamcnre proiisduti,non cifendoui all' ora fé

nonvn folo Sacerdote idiota, e incapace ad inuihiparli in vna confu-

lìone d'opinioni fSrauolte , più che a dirigerli nei fentiere della vera cre-

denza . Furono accolti >qu5riMeffaggieridcl Paradifo, e pregati a ri-

rnancrui alcuni di elfi, ma non nehaucndo veruna commiiiìone da Ro-
ma, filmarono di non doucrfi vfurpsrequsda autorità; folamentc pro-

sniltro , che appreso il Sommo Fontence gii haurebbono efficacemente

raccomandati. Prcf^ro potcia da quelìe genti minuta informaticne del

Regno di Ouueri , doue non erano penetrati, e in term.ne di alcuni

gici ni, ciTendo già partito l"Inglefc> accettarono il coftelc inuitodiva

fmipafam Capit;)noSpag«UQlo,chel: conduile a Cadice, e d'indi aS,uiglia,douc

pCadice, i^ io pure quell'Anno idj-f. trouandomi di paffaggio al Congo hebbi

iiS/jiì^lia, contezza di quanto ho icritto, oltre le memorie, chs appartatamente

lalc'òoellVirchiuio di Angola ilP. Antonio da Tcrueili.

JnformAtìoMc 84 Da Siuiglia il P. Angelo da Valenza diede ragguaglio alla Sacra

^el P yalen- CoDg^egatione intornoalionatodeiiaMitfione deIBcntno *fcriucndo .

^A circhi là—i DouerfitòtirhHÌre a shagUo il ptfpc^o fatto pn»$a d'inmarli colà , cioè , che li

M'-§l-:tnt del Jìè d^l^Benino frofefAjfe U Religione Cattolica, coìifì(lendo la forz^n del?

£k/jfffo . ^^fi :h»£o in quejhf cioètfhs ilfm ,4?ìtffefar€ h^neha hasint* in Mogh s ( co m.*
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tjfi dìceHam^vnA Dama Portoghefe. EJfere fidto nulUàìmtnB altre volte

fcor/o tuttVquistRegno da Minìjìri Ehangelici.̂ fer certi accordifatti da vnm

Gì

foco , è nullaferjemrarond n€ laroproponimenti . Che al tèmpo d'cggi , e^eu-

dofìaHanzato molta meglio il commercio de' Afercmtanti Eitrnpei- fer via dei

Fiume Formofo ,
[cala de" Paefl più Mediterranei , farebbe pik agemlc l'im-

frefa ^ ma [e non figuadagnajfe prima il cuore del Rè , rinfctrebbe [uperflii^

ùgn' dira indHfìrrta . Aioflrurfl egli verkmenne di/polis ad afcoltare gU arg o-

wenti della nofìrm Santa Fede ; tuttauolta mancarli la libertà per efeqws il

fnebiiùn dejiderio '^ affediandolo d'ogn' tntorna certi Statìflì ^ tej^tali inverati

modo p^ermettoKO Itngreffo a gentejlrantera , e prìnctp.:lme.nte Europea , per

fo/petto appunto , che fé li parli di Rcltgìo.^e . ^Jitfli sjfereflfitigV incontri p

e gli oflac'Ai , che hanenano rimoffo Ini ,& i Compy.gm dal profegHirciiinp'8'

j a . Non donerfìpero di/per.ire il e afa , feondo l'opmisne di perfine priiden-'

ti , le ^haU inftni^ano , che farebbe ifpedieme imp')ffeffrr(iadgemo , e dell'

afetto del Re di Onueri , confinante a quello dei Benino y perche , emendo egli Modo difofi'

baj^enolmente verf.Hto nelU hngua yC nello fcriaere de' Portoghefi, e perciò darla entra-
anche pik conuerftUQle ^ fé afcoltaffe vna fola volta per mera curìofìtà i nojìri do per vìa del

dogmi 3 ùge uslmen'-e s'indurehhe pervia ài ragioni a detej^are l'Idolatria', e Regno di On-
perchs egliè dotato di accortezz^a ^ e lo /Rimano njfaii f»oi vicini y non fola neri,

mente ammetterebbe i J^iffìonari^ nel fio Regno , magl'tntrodHrehhe ancor^t

in quell'i del Benino : conciofiache fra <^uej}i Pepoli fcora efi tiittama (gualche

h^^irlnr/j e dì Fede : ben' è vero , che per la cff/ifcoitione d; ce. -ito 7niLi errori , de*

quali hanno ingombratiffima U menfe , nonfemhrano njtqliori degli AihelftVi
adorando quello che non cono/cono ^ fen.z..a dijlinguere da gli a Itrì Idoli il vera
I>iG : conqucfia fempl'ice dtferenz^iìfrà di lore(henche vniuerfilinenteprofief-
[inovm medtftma Setta)!, he quelli di Oaneri nolo confondane almeno con lan"

(^/(ugnate DettaJàd)He i Beninenf,c-Tnpik detefìabils empietàjfacciatamen'
te lo mettìKoa p..rte con k fi,€leratez.z^e di tanti loro Numi, Così dice tgii»

85 Sai Jocdamenco dì laìs ncticie Ja SacraCongrega^[ioned;^pu?o a VedsadJre-
queftidueilegni eoa titolo di PRtetco ii RGio.Frsncefco Romano.trnnu.fi.
de) quale oarrafiirao di fcpfa,clìe iiiLisbona

j qusndoii iaK^mxààziUòP.Gio.Fran^
W p3iiaggio,.ccranr;r- vù^x^ ricarico ai P, AfìgeioMaria d'Aiaccioddiare/i-a Rorm^
ProumciadiCoriìc3,c:.-:-,^jnaado a lui iaFatco£e,sDccTcd>e le Aut no trattenuto
Lettere, che ilCardinj;i:;ppoaih.3ueuafcrKCe a' due Rè d-ìBeaiao, ^da'Portoo-hs^
diOi3uersanomedd]aiìe^idCongregauons,cch£5=h-aiieadoglìU(ciato#,y/7t^^e^
per toinpag.no ilP.fìùnàjeaiura daFireiise ,-edii^ altri MiIIìonarli,l:c^'« altro m
ne rMornò a Rotiw ,Òùuì morr dei 1656. \n (l-ruigio dj gli Appesirci . /«;f vece

.

òopra:r.terideflti>che formano li Mag!f)rsto, bruendo otccauto daRo S. Thomè, e
ma wi cr^ittenerc m beneficio de gli habicaati qaalcàedmio de'Nofìri. k- di làdke^Tnif

"

cero P'idanza > \n vigore di che vi ritnaC ro dac di loro a fandarui vna_. dt Ontnf^

^Z
^

HÌ3 prò-
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LIBRO Q^V I N T O;
// Rèdi Oh proicguirono il viaggio laro fino alla Corte del Rè di Ouueri, dal qiu!«

uerì certtfe con dimoflracioni di raalu fiioia furono accolci ,corrirpondendo alle

ments ateo grandi oiicrte di affidtnza gli erriti del ho efempio ,valeuole più che
gtJe i 4ue^ tutti gii argomenti fra tjuelle Nacioni : conciofìache proteftandafi iì

Mlffiomnj , hauere Mucchiato JMattc della Chriftiana Religione > e di volere aSbiuca-

SDcntCaChe i Su^Jditi perfeucrafiero in cfiajafclò, prima d*ogn*altra«,
i'tende vm cofa ,leCorc»jbìne ,eprcfc pcrfualcgJcinaaConrorte^giuftailriteCat-

fola Moglie
. tolito, vf.P Dama prifKspale dell' Ifola di S. Thomè, orionda di Sangue
Eurf'peo^ é-L alkuata in fua Corte . Nella quale imiz rifolutione da molti

alu',»"^!-! ?f> pai titolare da' fuoi Cor reggiani fu prontamente inaicato.

SS £ncF o io fpacio di quattro Anni j che iNoUri fcorfero tutto il Re-
gno^ riircusroao quella luefchina gcnccfrà noiJieerrori inaoka , confer-

uanuQtutr?m.x nei]' ottima volontà vn'inciinatioQc ^il bene, di maniera
ciiefìiageaole cofa difinganoadi ,& iniìruirli ne* veri dogmi ài vn' inte-

Trausrfie^r gerrin.a Fede. Accadde poi, che.^rrtoraando efiì per affari dei Rè,

e

jiccadiite a' delia Miilìone all' Ifola fudctta , foffcro prefi a droio di Perfone diffidenti
/«^tff/ «e/ n^ della Corona di Portogallo, perloche irababsiti dalla perfecutione dì
torm dall' alcuni.,! quali di mal' occhio vedono iMifiìonaf ij, foflconero inLoan-
JfoU di S, da tutta la tcmpefta dellecalunnie, procc^endoii contro di elfi con rigo-
jTkQms . rofe perquifitjoni nc'F<)ri Eccicfiaftico „ e S(^colar£, Imputatia no loro

la cagione di molti fconceni, dicendo, ckeidifpacci non erano legiumij

che le fpeditioni di Roma erano fai fiScatC/. che il tragitio da Lisbona in

quelle parti era flato furtiuo; e che in roftanzatcnefferùocculi.ecommif-
iioni , d: mtelligcnze co' nemici della Corona . E non giouò punto , che
il P. Prefetto di Angola tdhìfiQ.m giudiciodiuerfi rifcontri di Lettere, U
alcuni Originali trafmeffi dà Portogallo, com'è coftume , quando fi

Ipiccano di colà iMillionanj alla volta di quei Regni j
peroche l'euì-

denza delle difcolpe, efacerbando gii animi degli auuerfarijpimpegna-
uaìia'più cauinofuiEroiiaiiicnci, affinedifcrcditarli aifatta-maper l'al-

'Loro ghilììfi- ira parte tanti erano gli efclami delle Perfone dabbene, e di fintereffate,

eatlone gioua rimprouerando non elferiii campo allagiunitiadouevna parte stroppo

- ^,'^°^'C^P .
^^bO'C> e l'altra foucrchio,potente, che finalmente fu ftabilùodlman-

ddl€A<ììjfiont. darli al Tribunale di Lisbona, douc;, formaci nuouo proceiTo, furono

dichiarati elh innocenti je chiamati gii emoli a render conto della loro

patentiffiiiia perfidia. Quella giuftiiicatmne accrebbe molto la (lima

verfoidueReljgioiljeverfo gli altri ancora j attefochs ilRè diPorco-

gallo, volendo in ogni modo feruiriì dclloro mini llero, con fpecialcL-»

. uip'!oma concedette a' fudctti vn* ampiiììlma facoltà di ritornarfenc ali*

'T .
Bo}ìiLfien-M\i'ìr^Zit > ò ò'i (correre aitrcue per tutto il Regno, e Gonquifte di

tura da /V Portogallo.

r€nz,e torcia
, Sp ilP.Bonauentura da Firenze opprelTo da varie indifpofitiooi fìi

alla/ka JPyo-jQorirciio dar volta verfo la fua Prouincia, Ma. il P. Angelo Maria Vice-

nwc-iijmiiil prcfcccohebbe per bene lalciar fi veder di nuouo nell'Ifoìa di S.Thome,
Viceprefetto douc dimorò lìr/all'Anuo i(5<^'p. nel qual tempo, clìendogli ioapofto,

: fiidetto fisW che fé ne ricorDah'e.in lialia^f^iunto a Lisbona terminò il viaggio di que-

\

jfoLt di ^. ftoMendojcp^rsò a gcdere(per quanto è lecito fpcrarc d'vn'huosjo

I Thomè, tanto AroOclico qua*' egli era) la ftmpitcrna quiete fra Spiriti Beati.

! Sua morte in Gli altri due rjm.ì 11; neii' ifola fudetra,., dopo di faauere fìabiiita laReli-

;

.Lisbona . densa ^ doucndo per cene occcrrciizc pcruiiì a Lisbona , fiiroiio prefi

da
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da vnaNaueOIandcfejChe li conduilein AraiMdamo, edilà fichiamad / df^^ ^>^T
in Italia . Inqueiìaguifa teraiinò per all'ora laMilSonc nelRegno ^ifmi^i-rvi àt^.t

Ouucri. 'fìsfiìJoUri-

tornano tCLjt

MISSIONE Q^r A RT A. Itdié.efon»

freft d4 gU

^o'VTEI principio di queilo Libro entralfimo a difcorrcre della tttz^E.rQtkK

rN M; filone, promeifa da D. Garzia Rè del Congo apprcffo il

Soiiìmo Pontefice, medJance i Padri Angelo da Valenza, e Gio.Fran-

cefco Romano: rimane bora ì'aggiuj^gere vna nuoua prouigione d'al-

cuni akri df'Noiliijdeftinadper foccorrere iprinsi, e per entrare nel

Regno ài Matamba poHeduto dalla Regina Zingha , la quale hauea

pregato ilP.Momeprandonc,cbe gliene csuenefse dal Sommo Ponte-

fice la gracia . QuclU dunque furono i mociui della Sacra Coagregacio-

ne, quando al F. Procuratore Generale impofe, che nominale quat-

tordici Soggetti da muiarfi a qaeii'Euopia , (otto la condotta dei P. Arìr-

tonio da Gaeta. Propofe egli per tanto il Gaeta, che farebbe SuperiofciVtf^z d'aifirè

nel viaggio, e gì' infrafcritu >ctoè, 1. AlefTandro da Noaara /X. Antopio qmtt&rdki

daSeiraaezza,^, Benedetto daLu(lg,?ìano,4.Bernardmo da Siena, 5. ^i^^tf^^r^

Carlo da Cremona j 6. Clemeste da Mae^^a Prcmmcia di Roma, 7. Fi -/«^^p li con^

iippo da Siena * 8. G io. Francefco dalia Fabbrica, p.Ghrifoilonio dsutt^ott^ del FJ

Genoua , io. Gio. Antonio da Montecucolo , i ? . Rocco da GtnQ\ì3i,Antomo di^

tucti Sacerdoti icdueLaici,cioè,Fr.Ignatioda Val(afna,.tFf.Leonar''(?<ief4t

do da Nardo, quello appunto, a cui, per eflcre Suddito del Rè Catto-

lico,ncgaronoiFortoghefi il Pailaporco per le MiiTioni delle Conquifte.

gì Quefta rpeditione fu decretata fotto li i5.Nouenibre ìój^.ma
per cffcre i fudettiRelipiofi difpcrll in vane Prouiacie, fìi nccetfario

ragunarii tutcì in Genoua, doae cjrca la fine delio ftcflo Aanoarriuò
ìlGactacon alcuni, 1 quali baueuacrouatigià in Roma . Stauano alp Il^^aleM
ora in quel Porto aìicit/ce due Galere in feruigio de! Co. diOg-iate , che due Corifa-,

dalla Tua Vicegcren^à di Ivi ^poli ruornaua alla Corte di Spagna, Uoii-^'?^"-f'^^'^>^'=«^^'«

de ii F. Antonio conlìderando , che mecteua conto anticipare li tempo tnGenoHadfiL

per trattare in Madrid ilpiffaggio al Congo, fi rifoluette di prendere i «554.

l'in^.baicoin compagnia delP. Bernardm© da Siena se di Fr. Leonardo
daNsrdòiComsiiettendoiacurade giialtriàlP.Clemeiìteda Macsza,
con ordine di palfare^ quando commodamentc iì potdkr© , a' Forti

della Spagna.

9i Moiccdifficoltàin/òrferoper imbarcare tutta vaa Squadra àìvn-CU altri va^
dici Rcligioìì entro vn foio N^uibo* Oche fu cofe.tcoanca egìiasisEai-^iVi fi rhar^
parere » e diuiderli conforme l'occorrenze , Sopra tsa S4-£tia imb^tz^k-tomf^pradìA^
reno i Padri Rocco daGeaoua^Alcìiindro dà Nouara,:yiiippo à^L^HsrjeNéiiii»^
Siena , Benedetto da Lulìgaano , & io Fr. Gio. Antofiio 4aM >.iivCaco-

lo in loro compagnia. Noi cinque a' 9. dsFebraroiò54. ci co/iCegiiara- . ..

mo al Mare, ili' ora placido, e u^oquOb : ma n^\ u-imoMutà&ì Sole, . ^'1f^-^ «
gonli;uido a più aen poi!o,aff3ggiaii)mo le pruiiuiede' pauiiieìitidichi^^'^f'^^'^^^/fe

»au.iga , tiinors^ , aftanno , aaulea * icciuoigim-oc^ d^ ftofflaco j e foiU

•

tx\o neceùicaii inchiodar l'Aoct-Tc lotto l'irola Ga^lùmria : nd ^ual tem-
po il P. Aicdandro da Nou^,ra , non potendo rcfidcre aìie mcefianti

coauuuionijche in lui cerumcnt*. erano ttrauagaiici^s pericolorc,ri-

Hh i ^ {bluette

.
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Dfie ne ri- khvicitt èì riraaneie in v n c:rco Luogo, detto Aklìlo

,
per rkvornarfene

i?!.in^onoi[-Lj. addietro : CO a:i e altresì inGcnoua era riraaHo il P.Carlo da Cremona
Isdia . per nuouo or dine de' Sapcriori: laonde col femplice msrico àtlU pron-

tezza d'animo , vnìcaraence ricornarono poi alia loro Prouincia di Mila-
rio. A' i(?. ripigliammo il caiuinOj &inbrJeuefofìlnioa!Go]fo di Leo-
ne , il quale con tuÈto che fia formidabile , era però sì quieto in quel pun-
to , che fembraua in calma: aia io faccia del Porto di Barcellona furfe

vnacempe(^aaiokQ horribile,che dlnusuoci trafporcò inalto Mare:
& alla fine fcampad da queila furia peruenidimo falui ia Alicante; e di

làjdopo otto giorni, approda^fiiuo ad AlaierJa, Città otcunansencej

fKuniea per la vicinana^ de' Maooieccaai, le Frontiere de' quali (©no

dilìanti non più di xo.kghe . Qui fofsimo coreefeJneaEe alIoggiati,parce

di noi da D. Martino de Acogna » parte àù Sopri nteadente dsila Doga-
na, venutici a leuarsdpJMonaikro de' Padri Minori Offcruan£i,doue,

nel tnetter piede a etera , elìendo ricot fi , ersuamo (tati earitetiolmente

sceoki. Bipigliacoii viaggio col vertto ftìuoreuole.5 arrinsaarfioaSala-

èrega. Camello fituaEorQpravii'ertocoiie, opportuno per refiikreaiie

{correrie 5 che altre voice faccuano i Mori dietro 2 quelle fpìagge, Ncua
giorm vDa fiera burrafca ci rratteane in Cafa del Sig. Giulio Gaui Geno-
uefe^a capo de' quali rimontando laCoiìa * ed entrati in Malaga, vi

dimorafsiiiio
, per iiitereilede Mercatanti , lo Tpacio di tredici giorni.

Spediti quef!i.nauigafsimo vcrfo Cadice : quand'ecco da vn'o?Hnat,'i

calma arreflatl nello Stretto di Gibilterra , faremmo caduti in liianode'

Barbari , dallo /piaggie de' quali erauamo lontani circa Tei leghe , Te nd
graue bifogno non ci haueife rauuenuti Iddio , fpingendo con vnpòdi
fcpraaencolanoflraNauerotto Ja difefa di Villa Malaga, Fortezza de*

CììriOiani alia co^a dì Spagna. Fisalmencs alzandoii di nuouo va_»

Leu^ate fauoreuole vfcimnio dallo Stretto; & a gli vndici di Aprde,

'in Cadice fi dopo di eilcre ftaei da vn Corfaro vigorofamente incalzati , prendeiiiuio

'vnifcono tHt' ^onoìiiC-ààìQQ: li doue* dopo varie fortune, confued accidenti della

tiinfìeme. Islauigatione , vennero ad vnirfì con elio noi gii altri Goinpagnì,

; di P. G^eta pj Ffà tanto liP. Gaeta, la premura del quale tutta era riuolta ali*

I
iBitteae f^die iiìcammafflento delia MiSìone , giunto [a Madrid, diede conto de' moti-

zaiehmftz^niddU Tua veaura aiNuncìo Apoilolicc MQnfignor FrancefcoGac-

p^rtf/e^^/-^^ tano,cpregjiiu,che volsfls validameace aiìISerio in qudli aftari,la

.<\^^mlko. fomuja de' quali veniiiale raccomandata con molta calde2£;à per Lettere
^^'^'

dall' EiKHì^ntiilinio Antonio Barb;;r.ino, Prefetto della Sacra Congre-

ga'j'one de Propaganda Fide . Eilhi prontamente t fuoi vfficij il Prelato,

auifandola, chedifi^fìdcfe mfortua di Meaicriale ynafuccintarelatio-

D/ideliattOje ddÌQ richiefle, che pofcia gìiinp^trarebbe vdienza dal

Rè. Sùqiieito appuncamento introdotto dauanti a SuaMie!là(che fi

compiacque tramarlo con quella innata beuigaicaj di cui vniueriaimente

ccntuiti jraa fingolarmcfìti co' Sacerdoti era liberùlejefpofelarofìaa-

zadi tutto il negotiojconchiudendo^ che lo ruppiicsua di gratiofore-

fcritto ad intcrcciUorie delia Madre di Dio, li Rè,che n'era teneriilìraa,

nrpofedi non potere confradirc alle richieOedi sì potente Mediatrice^ e

che per queQo capo, quando akro.non ve ne fotTejhaufebbe ìuolco a

.cuore quanto veniusli prò polì o .• con cherimiie ii Memoriale per vna

piùefaua inforniaiioa,e aD.LuJgi deliaro^did paua£o,6c al Co. di

1-:



LIBRO QJ/ ì N T O

.

quelli Mmionirij , pt

nuoui ioipegfìi in onci Eempo, che le differenze eon Portogallo non^

cran(ì ancora ben fo'pice . Che SH(i AiAefià h^itea dous dìjfondere U ^ro-

^'cia magnanimità vsrfo t Relìgiofìi che hramajfero p.yfiir-e alle ìnterminatQ

Conqmfi-oàdU fna Corona : e non conmn'irfi l'introànrre mefse nonna i//=

per,diofe , ]?e?che forniglieuol't ubafi in vrogreffo ài temfo dÌHent<a.no f^atutt

ìnHioUhìU ,con molta pregmdkto dell' Az^tend^ Re de : ^ che fé U S.icra

Com^re/^jittone volsa m/^ndure Adìjp'Onarij neil' <iy^frtca Ociidcntale jdoue

Su;i AÌ-itjlàhuuei^t pysten/toni, mignon Ancorali libero Domìnio ,proHedtl]e

ella d imbarco 36 dell' altre co/e, fi come il Rè fplendidìmente prokedejm

a quelli ; che p^<ìJTaHano alle fne Pronincts Oltremarine del Mmdo nuouo,

Q^cfte r.;gioni diftefc in vn foglio furono porwce a] Rè, e perche eraao

aliai spparenci, non volle p;ii fotto(criiiere ia grafia ; b-^nghe di primo
incoruro vi Ci foife mofiraco ib^'co piegheuoìs .

94. Nello llesTo tempo gii altri , eh? iì tracteneuano in Ga-iice^ auirira f^n Capham
rono il fudettoP. Gaeta ^troiurfi in quel ForEo alledica voa ì>\mt,\\di Nauq ac-

Capitano della quaìt eraGio. BàtciruPJuoiaG^OGuere. A tal naou^ corda di le-

rsfcr ijle, che in ogni modo accordailero l'imbarco, facendo offerire ìuàrhtmtit e

mille Scudiscile a tal effetto haueadan la SacraCcn^reg3uone,corLj£'o»i^^^'/i sfLj

patto di condurne tatti fmo ad Angola . Rifpofe ii Gipicano^clie fé bene Angola ^

in riguardo del viaggio lungo, & incerto gl'offerta era infuilìciente^ ,

fuuauolcn con aggiungerui quel dipiù della propria ioclioacione^di Ter- ^

«tre a'Capuccin], gii i|aurebbe noJti-ggiaci iniocohi: ma cli^ prima di
j

Jcuarli vokua allicurar/ì ^che foriero proueduti de' Pafiaporti néceforij,
\

attefoche appartenendcj quel Regno a' Portoglieli , non haurebbano !

dacapn^i'ica tenga i'juì*i;nf!co rifconìrosch'eai veratiiente foiTeroMif-
!

iìonarij. D? qnelh rif|ijf}3> tanto coodicionacd^ibror^r: il GaetSjCUe .^^ neri/or" ì

poco , ò nulla era capace delle materie di Scasc^^ n vide \n vn grande im gè nnoka dlf- \

paccìojcuttauoiuportbiiidi hù nuolio aMoaOgnor Nancio^pcr in /^W/i^e'P<?/- |'

tendere da lui > quale patri^o doueile prendere , il Frelaio coofot:£ìualo/^/p(?rf/. i

apatieiit<ire, (ìnche s'^ii'njlenuoaacong/untura*p£r ra'jtiaarne a Sua l^

Macffa, Ocnrqchq ne cauarebbe qualche fiuorc: ma egii iioa potendo. {

differire (aitefocheglihaueuano fcncro, fìaril già la Na:::ft sù>Ancore) li P, Gaeta ì
riforno !

i
giorno feguciKC , e difk a Moafignore , che orinai era rirolucoy?/;^-^?/.^ d^ t,

di porcar(ì a Siuigiia^doue accordarebbs il ripiego più facile per eui- Alsnlt/^mr l'

caie ogni diaurb j . i\ Preiaco su le prioje dir.ìprGU3ua quella rifoluuo- Nmjiito »
'

li

ile/ ma doppoi replicandogli il Gaeta, chele afpeEtaiT? in Madrid sii
' '

|
l'i u certezza di ottenere v oa gratia j alla qu ale v^dtu3i pochiaìma difpjO- |
t/one> perderebbe intanto l'occafione del ficuro imbarco , eondeicire |
ali' ora , e benedicendolo . Andc.ts ( li dìik ) che qn^fiì njxri voo-Uonfi dì- |
yigere anche t^lholta con quella fortuna ^ che Dio U dà} e fo-'-fc quefio -vi f

^accederà profpemme/ite come bramater& io dt tinto cuore vi a;ii^Hyo;

ofirendami di fare^ le mie , e k v&jhe parti qm m Corte , q.^.indo mi fi pre-
/enti opportunità di aifit^.rm. in Siuig'ia , doue giunfe a' ip, di Magi^io

,

alìodo per via di Serie ora legale , conf^orme lo (tile Marinsrcrcoia'coa'
doìca di tutti quei Tuoi Religioi] col medesimo Capitano, ]a cui awiors-
uolczza achetcò le doglianze de' iVlacatanu" paffaggisri j ciie malamente

Hii 5
*

fsau-
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In Suitgha icatiuauovnaleuata tanto numerofa di foliCapuccini. HauutoWnten-

^ueus iPaf Co ne diede contezza allo fteffoMonfignorNunciOjii quale di nuouo
JjipoHo.efla, fece porgere dauafict alRegioCoofegiio larupplfC9,e fuor di ogni cf-
biiifcs /'^>5* peEtadone 5 ottenne fa uoreu ole refcricto per Jo imbarco. A'ao.drGiu-
:barco . gnoiìi rscata.in Siuiglia al Marchefe deliaLifeda, Prefidcnte delia Cafa

diGontrr;Ecanohc,laLetrt:ra ,&efpreffo ordine di a (!iaìgere il Capita-
Po a leuare Copra il fuo Vafcello tutti iRdigiofi Capuccini^dertinad
alle MiirAoni del Congo,cportarueli.ogni ,gual volta fofTc fodisfattode*
faoi ;n;crc fi A tale auifo tutti rendemmo gratis 3 Dio di si profpero
eueiìio , iofifermandoci nella opinione, che veramente la fua Prouidea-
23 vifoi? concorfaxoniiaodo fingoìanlTimo; attefoche neìl^iihffotem^

pò dlin Ueligiofi feauemnobauutala repulfa^.^a^noìfoii benignamen-
te era tiato conceduto ildifpaccio tanto bracato,

Prouìerloni 95 A He conluete. pronigioni , che iPaffaggierì/Hncautiianno fo pra il

per la Nafti- conaputo di tanti giorni, e non più ,fu ueceUario per auKataento del

\gamne. Capitano aggiagnere gualche cofa d'ayancaggic; attetocheiroppo in-

-ccrtoiìèil tcroposche ne'^'iaggijdelMarelì confuma perlcèurrafche,
,

le quali trabalzano ieNauiiapartilontaniilìiiiei per le calme che le. >

trattengono tal volta immobili per raoltc Settimane , e,per altri iìniltri

incontrila' qualidi ragione cojiuiene hauer proueduto primaiii partire :

, Segnàìatefurooo perciò le carità , che da molti aasoretìoii xiceuemmo

,

Spa^^nuoli fpedaìment^dailafpIendidezzadialciiniCayaglseriSpagnuoIip hauen-

^uanto/plen- do vno di elfi deportato cento Reali in mano di vn Mercatante paffag-

Sdi mll^^ giero ; vn' altro prouediite quarantaquattro mifuredi vino; alcuni Fia-

OpercdiPte- cinghi donate parecchie cofardle di<:teuotione* e di cunofità, molto
! f<è, necelfarie fra gente, che non intende i termini dell' amicitia Te prima lo

Il

fìranieronoflifì fpiega con gualcke pegno di cortefia.* vno di ^^uefti mi

j!
confignò vn' Imagìoe dipinta di NoSra Signora del Rofario3 affinchei-»

Il

la coilocaCTi in alcuna delie noflreiChiefe, & vna Scattola d'argento

il indorato da portarai dentro il SantiflSmo Viatico a' moribondi :infom«

Il
ma ilfolonome di Mi^onarij eccitaua fiamme di /anta eraulatione in

|i €Ìa(cunc(cGm'efìiattenauano)dihauereqaaìcheparte/e nò nelle fatiche,

I almeno nel merito di guadagnare Anime a Dio: dimodoché, (eruendo

Ìl
qusftifouuenimentianoiperilbifognoauuenircnericauammoancora,

i
per quella impref?, iìiinGlitanto più vehementi, quanto.che li Oeiìi^eco-

I

Jaridauanp aperti fegnidi portarne in m^zzo al cuorevnaiantainuidia.

^,.Partpnz.a di- Qó Proutdwti appieno , & imbarcati \\ fcttmo giorno à\ Luglio
* i',mfiiAd!jfio ddlojicito Anno i<5>4. allargando le vele, vfcimmo a gli vndici dal

' h4rij da Ca- PotEo di Cadice , <Joue,dopog[i accordifitti in Siuiglia , eranfaccaia_»

ifg, raccolta ai ietti noi altri. Ma vfciti appesa, celiando il fauore de' Ven-
ti rim^nefàmo inchiodati da vna tranquillifl3ma calma, che ben fi co-

nobbe ordicata dalia Frouidenza di X)io,,' peroche ilF.Chrifoftomoda
Genouq , il qualefepararofida gli altri, haueuadmertiso per terra fino

aGranaca, arriuando in quedo frangente^ hebbe agiodifarfi trarpor-

care aiJa nofira Nane, do uè con forama confolatiofls di lui, e di noi tutti

fu cofie/eiTie.n[e accolto , .Riprefo dunque il camino di conferuacoa^
ouo^Gakorji di Spagna ;, che paflauaao ali' Indie per leuare la Flotta ,

d'^Rciuaiì Capitano, portarfi ("oprauento adiritcara il Angola j mail

iuo pcnfiere gli andò fallito, peroshe il quarto giorno fpez^atari va*

Antcn-
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Antenna alla quale nuliadimeno h<?urebbe potuta proludere , fuif--

guencemence, la violenza ds' venti li fquarciòla Mieflra , e quafl tat's ^

l'altre Velv=^, onde fu coiìcetto ritirar fi ad vna deli' ifole Canarie,, detta ^^^^^'"'Jf
Tenariffc:, ò di S. Chriftoforo^ la cui Otta Capitale chiamafiEagisTia ,

^ Tenar^ite

ala-& è diiiaflte vna lega dal Porco di Sania Croce . A' 17. dello (!dlo Msfe ^^ P^^'*'

gittacnmo l'Ancofeia faccia dell' Ifola ; eia niaatina feguente'i, che fu «* nMfrAga-

la Domenica il Capitano con noi>& alcuni altri al numero di 15. calò
'*^*

nelioSchifc) per andare 3'terray,iiìa elfendo in vicinanza della Fortezzaj

le Scoiineik adalta voce l'auuertirono^che per eller conjasoiTo il Mare,

cqucliìio ri pieno di fecche, edifcoèlJ» nsnauueaturaffe la vita i con
che fatti cauti del pericolo 5 prendemnrao il camino per l'altra coda del

Proosomorio, douc alcuni Pefsatori fui Lido i, racconciando le reti

haueuano alia punta di vno Scoglio opportunamente legata la loro pic-

ciola Barchetta y adocchiatala ilCapitano , fubito comande a due eccel-

lenti /dotatori che l'atlcrrsUerOj^c lanciatouiff dentro, gietoili siila-*

fpiaggia / per indi recarci foccorfo ; ad effetto di che diede egii ftelfodì

roano a eerti canapi, e mife gente in acqua, la quale hauendoci fià lodj-

battiiusnco de' fiaui brauamenteleuati di psio (poicheio-aitra guiia non
pOfcSuamo approdare ) ci liberò dal naufragio S; ed in fotti mentre i'vltj-

ino de'Noiìri veniua portata vcrfo il Lido , il picciolo Palifchermo

riempiuto fi di acqua ,^ tutto ad vn tratto iì fommerfe , benché di lì a po-
co niaicndo a galla le robe già rinrafte in effa, (Iribau^Tero quafi tutte ^

Saluati che foflimo,^ ne rendemmo gratis a Dio benedetto , cclebranda
il Santo Sacrificio della MeUa r pofcia dit^ideilrmo la noftra fquadra-j^

parte nel Monaflcro de' Padri Doraenicahi , parte appreso i Padri Mi-
nori Offeruantr^ticeutìti vgualmence con cccefllua cortefia: &3jtie*
con tré altri Compagni, toccèfeguire il Capitano, checi condcffe in.*

diucrlo quartiere della Citta, eh' estuata a pie di vn' erto colle.. Grand®
fu 11 contorfo ^ e foprà tutto feifeucle Paccogliraento de' Cittadini , e de
gl'Ifolaui j d' quali era nuouo rivedere Capucrini : perloche dà^ialorc

amoreuoiezza foflìmo violentati ad accettai e rr^ttamsnii geocrofiili mi,

conuitandoci or qutOi ^or quelli ; oltre a che voìicro pr&uederci di alcu-

ne Tome dj ^faiis^dc/^t^efe, che ci buttarono poi n^l ^manente à6.\z

Nauigatióhe per alquanti giorni . Li/bla prijduice abtjondcuolm^nts^
Grano perfcuiiSimi?, Vmi regaiatiifimi » 6c a^r^re ccfe neceffanc a g\ì

habiutori i < benché dalla parte verfo il Porto fia tu^t :> fcoglio, vi nafce:

pejòqualciie virgulto,& vna fpcrcie di Alberi , detti CatS mere , lacor-- Cafimeret,

teccii» ifc' qusli trafmctte vna gomma liquida , e ^eienofa , di cui iir> ayilberì,

Etiof irt (douc trouafj in grande copiai, ) vaglionfì i b^attucttiieri per le

loro mortifcrt compofiticni

.

97 Entro la Cina vidi ^tei^utoio fomma veneratone ^^ vn CrocefiiTo' Croctfìffé
,

di riiieuo , di cui cuui craditione , che eflendo perfetiionato tutte il : )rpo ftfA«e /7É»y/4rfi;

della Chicia de' Padri O^eruanti vi folle ri/nafta vfì^ Nicchia con d»fe <|' p,idrtOf
gnodicùlbcarui "o Crocefi^To i ma auuegnache ne! Paefe non era!iCy^^)-«.i«r« dt
ilrfiÉci per fomig icaole manifattura , \ì Popob*e qu^;' R; 1 u^i -ù abcc i,.igHn(i^

taUcHu con fidu\.ia » che il Cielo efau^iiTc la loro pitc fa bran'sa ; qìinndo

ecco iiapcnfàta^nense comparuero ai Mooaflero du.^ Pcrfcoc il'-inie» e,
,

le quali p.op fero ai Guardiano s fé ccmprarcbb? vna c-.I- imagvne, chs

dKcuano di haucrc portata iìaod'Qiir •
. «are j 6c accurdacone ii pn.zzo*
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tlirono inaiate aajn'_Anior.:uok, acaochegiic lo sborl^àlls. Pr^ie ali'

ora qijsl buon lliìigiìc(o il àiuotiiììmo Sviìoì^icvo , e cuctogiuliaocoilo-
cony cL*£ro ia Nicchia joue can£op-Tfect^iD:iueiaipa(ioiu, quanto C^tj

ÌVlrieiicevclohAueircirjoJsilaco a bella polla, iveadicori aon coin-
paaiero mai p;Li ; e perdiligenze vrate,noiifLi chi poetile dire, d'iuuerii
pac^;KÌ> ò darne akra contezza. Ghisa, che Iddio inguidcrjono della
pisù di quella geace non irpiraffe iduepailaggieri a depofuarlo nzìì'
ifola ; forfè perche entro la Naue iKancauagli ia debica venerati one ?ò
pure che (umolati dal dcfìderio di efporlo in luogo , doue da catti foffe
pO"equia£o, lo ccnfegnailero ali' accenaaco Guardiano, fodisf^cci dell*
intenco/enza cercarne akra mercede i Laonde, quanto aii'auerire , che
fodero due Angioli del Faradifo , non vi condefceaderd con tutta fran-
chezza, mentre Don effendoui alcuna veranecefiìtàdiqueiloìXiiracQlo,
poteua Iddio con vn modo infolito . pja naturale , cioè per me^^o huina-
no, fare vnsiregnalato fauoreachidiuotaracntegiielochiedeua. Non
ofarei perciò riprouare la pia opinione di quelli, cne credano eilere (lata

veracBenteopcracelelkj e chedue Spirici Angelici fotto figura huiaaaa
s'/mpiegsdsro in queaa btoauuenturata operacione. Cerco (là, cheli
Popolo, i^^ntcnendo tua' era vn'ofiequio inefpiic^ile a qucsìaSaaca
liiiaginej'è^Tirponde intieramente alia grandezza di quel iouranobe-
rieficio,_

'Mrte tm- pg ^el tempo , clis diffioi^^ii nel!' Ifola, fuccedette vn caio da fcriuenl
from/a ca- con lagrirse di molta compaiEone, fi ccaiw a me , che io vidi , laiciò im-
gionata d^ pre^Ta vnaindekfaiiemeinoria^d.i guanto velocemente mutano fsenagii
improwfa al- atti delle humane vicende

j, cangra^aoiì ad vn battere di pupilla gli ap-

j

^Jgrez,z>a . parati delia contentezza in funeaiflune Tr-agetì^e . y.n Signore pnnci-
'

psie.,' che per /uoi vantaggi era,fìato^ii'Ìn% , e d^ilAa^a Corte di Spa-

g^na.i- liiòyn'andoiene alla Patria rCarlcQ dj,honori#Vdi ricchezze, con
d'if^g/fp f^igodcrfcle , pofìo il piede fullidQ , corfefyi^Ioce alia propria

CaifS/ tutto feiìofo, non fcfFeren do, chcaitri del luo iolpiratoarrmo
recaile la felice r^oueila . Enti ò , ed incoAtracoi] fui ^prmio paifo con la

Genitrice , da lui tcoeracn^nte amata , mentre amsnd,i^e i loro cuori giu-

biìauano , egli €adde.^>ort6-idaÌ quale improcyi^r^jljfiideft?^^ ferita l'infe-

iice Signora ^ tr|mpru,: fop'ragiunfe in tanto vii fratelTa u^i d-foni.; , e

forprefodaifimJrarelaQ^i^a/lrofc di quello inilantaneo concento, op-
prcffo anch' egli dadugl'icau,^ngofcia, femimorco s'abbandonò /opra
gli altri due . Stupidi , &: afàitti coloro eh' erano prefenti , proruppero
indirotiilìiBopianco. Vero è, chequeQidue vitimi, mediante alcuni

rsmedij riueancro, onde più voice li villtai •• ma quantunque aicolcallero

volciìtieri le mi £ parole, conturtociòìaCciai, nel mio partire, la Madre
taneo occupata da quel fenfibile aff3nno.,x^e la giudicai pocoiomana

a

lerrainarc ì Tuo; meltiliimi giorni . "" "
,

pp A' i8. di Luglio , farpace l'Ancore, profcguimino l'intraprefo

camino :^ma diloogati poche kghQ dalle Canarie, incontrammo vna
trauerfìadi venti coianr.oinapetuora

., che affine d'euicare l'accozzàmen-
lo de' Legni, vo' quali erauamo di conferua, ordinò il Piloto a' Mari-
Dan , che tcìgliate le gomene , lafciaflero correre la Naue in alto Mare.
Tranquihato eh' ei fu , godemo dì quella profperità fino all' ottano gior-

isod'AgofiO , in cui dà ji,r^ìii\i-dA tempellafoiiiino improuifaiiìinte aila-

iiti.
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liti . Allora l'ioiminemc pericolo ci fugaeriu-n i mezzi più opportuai per M.ire^.^b&-

impstraie da Dio la fa.uezza: enon v'haciubbio,cheedcndoÌA Vergine «.^rm/o i>er

Santifiima i'vnico, & infallibile rifacio , a lei dousuano coiifìdarr.emen- trìtircejjions

te ricorrere: fùfatio . e n'erpeiimciiùffimo la benigniiQma protezione ,
^s/? Mmi^

oìtdianEe vn Ricratto diS. Maria Maggiore di Roma, a cmnonuvao t^er^tnQ

,

io quella , quanto neìl^ altre tempetle porgcfilmo le ooilre fuppiiche->

.

poJiedeuala vn diuoco Chirurgo Francefei il quale hauendoh porcsta^

fece in lutee IsfoeNaujgationi, neraccomaua (ìi2p£iìdi!limegfatie,alìe-

rendodi ncneficre (ìatodelufo in alcjun tempo dalle ccncspote fperan-

ze: iaonJe quando entraiTimo in Msre, voile, psr comracdodi tutti,

«fporla in pubiico tntro Ja Cam-^ra di Pbppa,d nicjconcorrendo i paflag-

gieri,e la genie difoccu paia per reciiaruiy {"ingoiarmenceJareia, il San-

ti (Timo Re larlo, e le Lirtanie, crebbe iafi^jucia nel d-- lei patrocinio a sì

aito fegno,che quandunque le procelle infuria^erotaluoka più del con-

Tueto » non fi irouò gianiniai che ne difperéae lo fc3<iìpo ,

ICO 11 giorno dedicato agli honor) àzì fdiciillmo Nakimento di ella T^faggh
Vergine , panamrao folto l'Equatore, infaurtce iDilignoper ^^^\!i'à^^fottolaLtne^

ferifibile mucatìone é^\ Cii{iia,a cagione della quale notibilmeure, e q-uai? Eq^inottdé\

fenza rimedio , infracidano k vJttuaglie, e fi corrompe il Tangue ne' cor-

pihumanicon ei^idcii te perìcolo di p€?dcrc: la vka. A'diccjdiOtrobrej

aiucaci da vento fauorcuole, trafccrreCfimo fino ali; u-eiicadaegradi, e

XBeazo àt\ Polo Antartico, verfo iìCapo di Ba.:.na Speranza, donde^

raccogliendo altri Venij, cicèi 2^iendi> nali, rimontasi alle cofìc di An-

gola •• ma nel dar volta, pen^lìimo aiiVii, per vfcire dalle fecche , e guar-

darci da' itogli, lì giornodelìaConirnsraorajionede'Morti, che tutto

di rpcniailuno in fufiragio di quel!' Anime benedette, celebrando ciafcu-

jiodeJlivndeci Sacerdoti, eh' erauamo entro jlVafcello, egli altri fo-

disfacendo con e pere di pieià, icoprimmo Terra, Acquale impenfato

annuncio , benché di poco folle paifata la mezza notte, iòrgeilimo tutti

,

ene ringratiammo v'nitsmente iddio. Ma il Nocchiero Scandagliatala

profondità deh' acqua* & auuedutoiì , che correuamo ad incagliare-»

neir arena , pcrochelaNaue oltre il grane pefo di 38. pezzi, era fouer-

chio ripitnadiperions, e di mercantie inimanunente allargò in alto

Mare .-poicia la mattina per tempo volgemmo la prora yerfoiecoiis^

dì S. Maria >dette altrimenti il paeierafo, per e^ere nudi fcogli ,eOeri!c

iabbia, orride j'n villa, e talora pericolofe a' Legni: tufcauolta veggen-

doci vicini a terra, ci confolauamodi haucre horniai tcrrrJnaca vna hììi- ArrÌHQ de
diofa Nauigatione . A gli vndeci adunque di Nouembre 1654. ^^-^-'^'^ Miffion^irij

Mefidopo la partenza da Genoua, equauro da Cadice approdammo /«^^^^i^/.-^. '

in Angola.
^ _

'

loi Dcnuotiato il nodro arrìuo a' MagiJlrati della Città , tré giorni oppo/ìnom\
continui ftettero in difputa , fé doueua dar/i pratcica a' MiQlonarij , non dH Canfiglk

\

Jiauendo, in conformità di vn' Edito della Corona di Portogallo, recaci mtorm di
da quei Coniìglio okrarnarino i paliaporti ; perche fcnza quella cauteU ammsttsrli,
poteuanofofpettare, che taluno di Noi tuffe Suddita di Spagnai laonde

per non contrauenire 2 gli ordini , (tauano su l'appuntaiiicnto òì riman-

darci addietro: concuttociò li P. Serafino da Cortona, il quak per la Tua i

lunga dimora in Loanda, era in molto credito appreffo éi loro rappre-

ienuado alcune più valids ragioni , e fingoiarmente a i'eile^e iiati altre
*

volte
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voice animeffi iCapuccini, fenzaquefle rifpettofe cauillacionf (" nonJ
effeadj vcrifimilc , che la pia mente dsl Rè voìetk includere in quefU
proibicione coloro, che vanno col leaìpiice oggetto di promulgareU
Vangelo a gl'Infedeli )otteruK per mezzo del Goueroatore, il qiUiled'e*

ftramente ci fauoriua, che di be! nuoiiodauantt a Wt fi raguoaile la

ConrultJi&io queftomodoa' lé.sùieciiiqu? horedtlU ferajatrodottì

alla prefenza àe'G-udici , che ri fecero alquan e interrogationi , foffiina

arameffi; & ali; fiac danuiscrofb t\)po]DàccompagQat! , pailaifimoall*

0(piciode'No(iri . La mactinaje ptr turco il giorno vegnente ii affolla-

rono le viBit sprincipaina^aie de' Signor! Fortoghefi ; laonde al veder-

ci con wacacorteiìa, e cordialitàfauoriii, ciperruadeiiamo* chefoffc*

ro imkararaentt lopicetutte le comraditioniae ài posefe ogginiai appli-

care l'^animo al MmiOero 5 per cui erauaiBo venuti in quelle pani: ra3

rimaocliìmo ben defraudati della nostra tìduda >, quando all' iraprouifo

vno di qucimedefimi dei Configlio > ritornando a noi ? portoci auuifo,
;

^
che per la Città eraià fparfo vn certo grido de' fatti noftri * per io quale

'N^OHt /r^-farelfimo arredati, e forfè ancora cacciati dal Regno di Angola. Sof-

^^i" . frimmo intrcp.daiBente que'to nuouo difturbo, deportando nàk mani
di Dio noiikiil t ecutto i'adre,ch:c per edere apparteraentg all' honorc

I

dei filo SantoNome , fpei;aoamo baarebbe hauisto l'immediato rimedia
I impflttr^_j dalladilaiincoraprenfibìles& efficace Sapienza. Quello ^ che folamen-

fdfe di v« te inquietò alquanto la noftra raiTegnatione, fìi la perfidia di vn certo

tale contro ài huomo di perduta cofcienza? il q^uak, perche auidaraente attendeuaad
fjp, accumulare richczze^^e nonpoteua digerire i'Apoftolico zelo , con che

iNoftriefagcrando contro lev farcivi fiopponeuanoa vrua forza * coz-

2aua del continuo con efli loro, quali fodero nemici del fuo incercfse,

inucntando perciò ffratagerami, affine di allontanarli da quelle contra-

de (conciofiache i Nen * naturslmentc abborrendo il freno alle loro

antiche difsolutezzcj prendercbbono a patto di contribuire ali'ingor»

digiade' Mercatanti quel poco, ò molto che pofseggono, purché cller-

mmafsero le Miifìoni)co^ui adunque, bauendo combinati alcuni rif*

contri, difscramaua per tutto, chenoinon erauamo altrimente Reli-

giofi, ma perfone dipendentida Spagnuoli* fraudolentemente intodotte

nelle Conquifte,ad oggetto di fufcitarecommotioni in erse,& in tutto il

Regno : intorno a che efibiua alcuneLettere fitticie , quali cele haueffe

ìnteicw'titjprodu V eiidolem confiro nt o de'iuoi dctti^ imperoche il lortj c5

-

tenuto,rircijicioismentcordito,indicaua chenoi.fotco/habico *neatito di

;, Capucvir]i,erau.imo huomini facinorolì ,& Vfficiali di guerra : indi ac-

'y
. ^ cjocbe le (uetrameriuicìii ro più vigorofe, cciìioterreifaruidencroil

]
lì Rè deìiii^ C oRghc k , « >n badando aggrauare il primo con vn peggiore eccef-

• ^o?j^o »»/óA fo,ripprekaìò ancata liif. lemcdcfimecofe, circonicritic con tale arti-

.Httno »e/.«ficio* cbea^^cuoimuite potcìce rifuegjiarli nel cuore la gàcouccputa»
' hepha , g non ben /op;ia gcioJìa contro di JNoL In fofìaoza , auuampandu di

fdcgno l'inganodio Priiicipe, & a gl'ioccntiui paffati, at^^iungcado

quieti nuouiargunienEi , fenile a D. Mar tino Rodrigo Sola Gouern- co-

re, & a'Magiltraii di Angola, acieaiente doiendoisi con eiii ,che aromec-
'

tcfiero a quelle fpixgge, e (indentro alla Città tiuom ni llranieri, cibila

«Ili fede con grauc fondamento poieuafi (ofpcctare ; e tali appunto cuerc

i Boueliaisieiate introdotti folto habico moniito di Capuccini : che p-rciò

dàuanti
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dauantialla Maefìa del Rè di Portogallo fiio confederato reclamarcbbe

contro la loro trafcur^ggrae, & infedeltà ? efarebbefi render conto del

poco riguardo j che haueuano , di violare le conuentioni di vna perfetta

aleanza . Q.uefle Lettere del Rè Goiìghefe furono prefentace amendue • ^ <

mailGouernatoreconfcmbiante ruuidorinfacciòai poftacore( msgì-^if^f^snn

Bandoli eh' ei fofie confapeuole di queAe orditure ) la temerità de' caiun- ^^* Gouer-

niatori, pofcia , trafcorfi appena con l'occhioi l'enfi dei foglio, ripic ^^''^^' ^^^^

gandolo , àìik ad alta voce , che a Tuo tempo ne farebbe il dauutorifentr ^-iW^tto

mento.- e per dare a conofcere, che non vi predauafcde , né meno voij: ^^ An^oUtit'.

rifpondere al Rè . L'altra Lettera J recaca in pieno Con figlio, forti i'tf
^^'"^'' «^^r/?#

fetto medcfimo , fcorgtndofi patentemente , eh' dia era ftata abborraal'^''?*^^*^»:^*

nello trafporcoii vna vehemexiitiiTjfBa apprenfionedeìRè. Tuttauia^»

conuenendo per moke confeguenze difiagannario, fùgiadicacdbene il

rifpondere , che j Religiofi , tede venuti , erano veram:nteCaputcin!,

e non altrimenti genteTofpetta , laonde per la molta v tnita che ne trae-

«anoiPopoli, mediante ^1 minifteto delle Milfionij, meritare benigna

accog licnza ; tanto più che gii altri dello ile ilo Inlìituto , nelladimora di

parecchi Anni in quellcContradea eraooio polidio di vn' ottimo con-

cetto ', e perciò efiere cofa molto ragioneuole non folamence if foiìcner-

ueli coftanfeTOente*.ma etiandioiì ripararli , pei ragione di giufiicia j da^

«oJpi della periìdia.

ici Conquefti termmi affai rkolutì liauendo il indetto MagìBrato
suanlfce h

^i Angolafodisfattoper vna parte aiiamera equità in fauore de' Capuc-^^/^^.;/^^^^,

Cini /(timo bene accompagnare alcuni di loro, che ritornauano in Eu-^^^ deMi
ropa , con vna finceraatteliatione dei facto, accioche col mezzo di effa

/f^,^^»

potefle ii Rè di Portogallo fondatamente ribattere le querele .4ei Gon-^ * '

ghefe,cafo le producete dauanti a lui > conforme haueua minacciato: e

«fiiin.buon punto il penfamentoj conciofiachc quando laMacftàSua
liceuette la Lettera delle doglianze , tfouandofi preuenuta, immanti-

nente laccroUa 5 negandole il credito , e la rifpoftao- con che fuefìtarono

le mine , e fi pofe perpetuo filentio a tutte le dicerie.»

103 Ma dell'àuuerfione $ che per altri motitii^quantunque ingiufìi^ Xetferi^
haueua conceputa contro de'Noflri il roentouato Don Garzia Rè di:^^^^^^!/^^

Congo 9 € come il P. Giacinto da Veiralla , dilucidata ia lomma di tuuo^g/ Ponte/
l'affare ,feppe tirarlo ad vn ragioosuole riconofcimeìico di fé iledo ,ba- ceJmossff^
fteuolmente Tene parlò altrcuej fi càeinqueUù luogo mi rima rebbe^g^.^^^^ J
folamente a produrre quella Lettera Apoftolica,d! cui elioRelfgiofo, jjori G">»r3
hauendola hauuta dal P.Gaeta * quando venne a ritrouarci , opportuaa .Rs(islQ'on^&
mente fi valfe, affine d'indarloariconciliarfi con la Chiefa, InfacEiella

feruc ftupendamente di efprefiioniteneriliime* dettate dall'ardore di

fpmto , che foprabbondaua nell* animo del Sommo Pontefice Innocen-
ti) Decimo j ben imprellionato verfo quelloRè ,m riguardo ddie bue- 1

ne tclatioui portate alla Santità Sua s prima ch'egli traboccane in tanti

ccccffi : ma&ffendofemplice£neoterc('ponliua*efefì2aclaufuledi con-
feguenzaper inoftri racconti, volemien ne rifparmio il trafumo^per
nonaggrauare fouerchio la fofferenza del Leggitore : notificando fola-

mente a ehi vokile vederla ne* noflrìArchiuij, di Angola, di Ronaa,ò
aitroue, ch'ella è iadacade'xi.diNouembre 1653. l'Anno decimo ^^^

XuoPonceficato.

IC4 Ffà
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492^ LIBRO QV I N T O:^fam de' 104 Fra tantoil F.Serafino da Cortona Superiore inLoanda. confi-

Mtfj!onarij derando i\ dikgio » che fi patiua entro ]e anguùie dì queiJ' Ofpicio , e che
vano a ^^V- il P. Giacinto da VetraUa non farebbe ritornaco cosi prerto da Congo,
inniam, per affettare W rìparcimento ddla M;flÌGne,e dichiarare il Prefetto di

Mnamba ,prousde, che Tei di noi andaiTimo a trattenerci inMaffanga-
no. P.'irtimmo adunque i Padri Serraue^za,Lii(ìgnan3/ì due daSiena
Filippo, e Bernardino, & io con fr. Ignacioda Vairafna Laico m noiìra
conìp^gnia : e dopo fette Icg b^ é\ caaiino'per terra , giunti su le riue del-
la Coaaza ad yn luogo, detto ii Tombo/doue iiauino appreilatede^
confjete Canoe lei^gieri^ma fragili, fcauate di vnpezzo folone' grofii
tronchi deil' Arbore Mof.itna .v'cntramo coti vn Capitana , &' alquanti
Soldac» 5 che ilGonernatorc haueua depurati per nofira ditefa, douen-
,do(i pafìare dieiro Js (bonds h:--:- . ..

^ Cni (T^^iiìi , Natioi^e mendica,
^crtcoiof^^ nraa in [olente, € kroct . N=juig.A..i.,, , .: :.n-r'acqua,ch^ non fii poca-.
Mm^Msicne pena permoi^^che apprendcuamo iJcoi;unaó pcnco'odi trouar:i encra
per U Com- quelle Nauiceile ffis-i hixt^^ peggio gu;d \it da fi n-caraoli \^j:ìrittiì^ ma
5.<«. iommamentetìi'daci^in vnFi'.ìm^r;>pid^;ìlmOiechcfor(e: inaoìpiezza

i'-

nonìàcedeaJFò deli' Italia, iiipouiiìmjo iapricnaferafotcatàudera,

I

,

Fortezza eu;5ccica da' Porieghefi^ e da -riri demolita , quando in progrcf-

I

fo di tempo di'atgroiio le Conquiite . Inai a dae giorni cipprodàifimo a
j

Pinedo, doue alcuni de' no/tn .Soidaci^ hauendo cafualmente fcoperto
vno è^ quei Serpi nooiinatiBommaj lungo dieci braccia, ii quale per
l'appunto inghiotìiua vn Cocodriiio \ nicdiocre grandezza , l'vccifero,

con \\.v,tiM\cjn^òÀ mangiar/do , efTendo real jiente la carne di e fio guiìo-
i^ al palato , benché mal faoa , e dura da digerire . In quello (ito di Pine-
do j per le molte Ifolette, che vi forma il Faune con ameniirima frefcura
di pafcoU, annidano innumerabiii Belue di natura anfibie, fpeciahnente'
di Caualh' Marini , che hauendo tane in acqua , e couiii in terra , cagio-
naiìo per tutto tfanneggiaaienti inefplicabiìj,s fé non altro, arrecano
incredibile fpauento. Intorno a che ammirai la cieca intrepidezza de'

.

Faefaoi;, i quali cotidianamentef.TqiH'ntano quefia Nauigat:ione,quan-
iunquei Cocodfiìli, all'errando leNaui, le foaimergaoo di quando in

quando, e ne diuorinogli huomini . Ma feuza dubbio ia neceiiira lufin»

gagli animi, &af!afcinando ii timore, impedifce loro ianfleiììone-^,

iìchcnonappfendojK) la grandezza dal cimento jchc a miogiudicioè
juoÀ-ìalidiQìo . Arriuati , u'oue ii Fiume corre raccoko in vn' aiueofoic ,

venimmofaluiaticon triplicato fparo delia Fortezza diMuzzima, e^
trattenuti humaniffimamente per tutta Ictraua ddl' Immacolata Con^
cectionedi Maria : alia fine, dopo quattordici giorni eh' erauómo parti-

ti da Lcanda, enifairimo in Maifangano,actoiti sùiingrelTo della Chie-
ia,in cuifhuia efporio ii SantiaimoSacramento, dal P.Bernardo da^
Cuttigliano , e da Fr.G iunipero , natiuo di S. Seuerino , i quali impiega-
ti nel minifiero della aelTa Miffione albergauano in quell' Ofpicio

.

JG5 Diuulgatafiper le vicine contrade la noOra venuta, vnPerfo-

^i-ìbrmbe
Guttigaano, pregandolo a degnarli dimandarli duede'Nolìri pero

cafion. dei 5unto Nauie ^ attefoche da gran tempo deiiderauà cekbrar
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lo in compagnia di Rel.'gioO, Toccò a me la forte di feruire vn C«4U4-

lierosì degno, s di dare quefto principio ali'icBprefajpercuier^amo

andati a quelle parti, conci;inàche,eifeadoii luogo frcquentstitfirao,

vnamedcfima fatica riiulcaua inben;:acio de'Catiolici, e de'Geatii!.

Celebrai la Ssknnicà, ma il giorno apprefTo, volendo Iddio rintuzzare

quell'interna compiacenza , che forfenanera ìnueraraeute regolata^

con la Tua raotiiTniìa difpofiEions , permifs che folli affaiiso dà cocentifil-
^^

ma feòrs, a cagione di cui jfìi forza ricondurmi il giorno di S.Gioanni«5"^^/frT^^, e

Euafigelirta inMafiangano,dcue£rouai oè più oè oieno i miei Coospa- ^^^^^'^^^^'3 a

gni jdaiio tleilo accidente foprafacd/giacerfi coricaci fopra le nude^ -^4^?5f;^«»

liuore; che firspiiiU la maggiore agiatezza per vopoueroCapiiccÉno^'''^^'^^ Cam-

i'nqueile parti. Ricercando aduaque la ^lacuradi quel focofo Clima, P^^«^ amma--

che immediataineote il dia mano all' emiliioni dei fangue ( confornie più ^^^^'

voice ho accennato) e perciò, correndo opinione era coloro, che han-

no cura d'inferoìi ,dDU«ri] per ogni fuodo euacuare cucco quello di Eu-

ropa, e rimetterò^ akreìtanto di Etiopia (cioè ridurlo tutto ad voa^ ^|^^^^ M ai-
temperie confactuok alia qualità deli' alimento, che coii H ha. darice raref/'E^ra-
U£rc,edell'ar!a* in cui fj ha da viiìere,dHr,odoche uìtiokaoe caccie- ^^^ ^^i ^^^.
ranno guaranta , e cinquaoca iiate al!' ammalacoj a me oe cauarono (q ^q

^

lamcntektte voice io meno di due rcctimaaei trja iodubitscaroeRte furo- *

noaltrectanieiibre^e fé non mi ha ueSlero veduto per la ei-trema langui-

dezza quali eoo i'eliremo refpiro su le iabbra5C perciò rirentirmefie,

forfè non fé ne farebbono attenui! , ilno a vederne queii' effetto , che eiS

giudicano iraporEantiiiimo, fecondo i faiidanieoti delia loro dottrina.

L'infermità durò quattro Mefi a me ; a gli akn più^e meno .• ma con quel-

la ditficoita di ricuperare le prilline forze^chevàfempreannelTaacanc*
alcri iocommodi ,a' quali indirpenfabilmencefoggiacciono gli Europei'i

conciofiache ilcalorc del Clinna , improporcionaco alla nofìra complef-

iìone,Gon aprire fouerchio i pori deiia carne, cagiona vn' ecceflìuo

cuaporamenco di fp.irici , e confeguentemence sfiata la robudezza di

qualunque perfetcitiimo compleffo : i^i foftanza le ricadute fono mortali: BìffcoUà di

ìircghe molto fo-lutiue * (ìempera , & abbatte le complefiioninoiìre, che
in paragone de'Nei"ihabbiàmodeboii(fime: tutto il conforto fi riduce a
permettere, che l'ammalato beua acqua nacuraie , quanto lì cape entro
lo fiomaco , perche ei?a non fa danno veruno , iììs fer uè a refrigerare le

vifcere infiammate , & a trafmtttcre per via di fudor: miVi la maligaità

i3el male : il che aiia fiae,quaodo vi lìa v\gQ:t per durarla , l'infermo rifa-

da : più d'ogn' altro r:medio fperiroentaa oitiiisa la rigoroù dieta j laon-

de non pocendofi cibare i fcbricieaoti con oia , zùzì uè meno con kmpU-
ce broda di Pollo (come iicoflLima in Europa) per effere di foilanza^
troppo calida , fi collera io quella vece ^ n poco dì fjrìns dì Masdioca ,

ilempracaneì latte* ò nell'acqua, col fugo di Agrumt^qu .^Iche fcuteo

rinfrefcatiuo, e non più. Subito, rJpigiidCe le fo;^'Z£,fo(scuf>neliiiaaiatì

inLoandadaiF.Ve£ralla,chs vi fiera pona^^oper ladiflribiiìione àt* Ifadenlto-/-

.

Soggetti a diuerfe parti delie Miffioni . Quan£o a quella dei Micocco,».^??^ in An^
cQpo iattura confideratioiìe ;pafu« buie uumum psraii' ora ,occu-^£'/^

j
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M'itone ^f/pando quei tali, che doueuanoandarui in anamaeftrare gente più docile
Micaceo tru-A^Xii^a lo ftelTo Regno di Angola,& il Vecraila fùefortaco a fcrmarft
Ufciau per fra canto inLoanda,per aceorrere con la Tua fopraintendenza douan-
aW ora . que occorrere : AI P. Serafino da Cortona fìi addoilaca la Frefeccura del

RegnodiMacambasdifiribuendo fotcoia cura di lui varie Prouincie a

. gì' inffàicritti , cfoè , la Coree della Regina Zingha ai P.Antonio da Gae-

A'^JL^T''^^
ta i la Prouiocia di Ganghdla , Corte del Giagha Gaffange , al P. Anco-

ae -^W^^w^'niodaSerrauezzaj ilMaopongo, Corte del Rè Angola Aarij, a m^Fr.

^P
p^^^**., ^ Gio. Antonio da Mofltecueoiù con Fr.Ignatioda Vaifaraai & in Maf-

« ^^^''^"^ Sfangano t ftabilitaui la Rcijdenza, li iljmò neceflario, che vi nmaneffc-
vanepmf, roiiP. Prefetto, iiP.Bw'm;dcico da Lu(ignana,eFr.Gmnipero da S. Se-

iicnno. Quefta dunque, ponamo djre , eiTere fiata la prima prouigio-

ne.-cutiauia eilendo l'arbiCno de' Prefetii ampliilinno, e gli accidenti

molto varij^ accadetis mutarla foueace , odia guifa che più abballo

ratcfentaremo.

DeìtaRecri- Ma poiché l'oggetto principale di qucfìaMiirione fu la Regina Zin-

9Jit Zingha S^^ >
^'^'^ douere » che l'o a tutte l'altre cele aaceponga vna precifa con-

^ ' lezza di ella Signora,

loó ZiBghan-Baadi Angola, ottauo Rè di Matamba,hebbe l'An-

no 1582,. ( fecondo il computo Europeo) da Ghengueila Cancorabe
fua Concubina vna figliuola, a cui diede il proprio nome di Zingha, ò

Prefa/w nel N Zingha , come àà gii Abbondi li proferifce . Cofiei dal venere mater-
jrio nafàme- no vrà con certi fcgni ,ciie gli Auiuipici(a'quaii predano iutiera fede
io , gli Etiopi in fomig iicuoli occorrenze ) interpretarono per iniaudo au-

gurio, apponendofi cfFettiuamenteai vero : iaondefra le vulgari canti-

lene, che fopracolìei furono conipofte,ode{Ì didefo tutto ilpraiiofti-

co; raccontandofijChcsùleprioie gl'indouini^quafi ncnofaii^rodt-

fcendere a veruna fpecifìcainterpretatione,guattati lì l'vn l'altro diibp-

piato,econinupnre, più volte replica ffero MàmàoaoejònoeKtà^QAoe:
cioè a dire ; cheMoilro ài fierezza farà coftei ; guai a chi farafotto il

I
-Sua educa-

^^^ gouerno. La nudrì il Genitore con diligenza efquidsa , pari alia--.

il
iìone nobiltà del fao lignaggio : & in lei fcorgendo fagacità ,c ^ontezza di

I
*

fpirito , per fouerchia gioia carezzandola più de gli altrj tigUuoli j bene-

dilla fouente , conforme i riti della Tua Setta , e ne' degojf di effa in ilruen-

^:
dola , procurò che vi fi affcttionaiTe , e che li reiiatìcro «i^preÉ nei cuo-

[j

' re .'jiidi, allorché l'età fiorita lo peni]ife,diedele a' fiaachi>'noa so fé-»

|!
per educarla » ò per incitarla ai male, vn nero Tizzone d'Inftmo , vna

pi
femina Etiope^ che la traffe , con infanaja del regio decoro, a renderli

Ij^
tfwo^'ì ;^ fchiaua di pai cechi Amanti, ftcrile di vergogna, e già feconda diva.»

igìoHefitk. barrbiiìOjChefudditia del fuo feno, vezzo del (uo cuore. Carico di

i'*
' anni psi'sò all' altro Mondo Baadi Angolane fu con barbara violenza

\ ( nella forma dì noi dcfcritta nei fecondo Libro , quando regi lira liiinno

i Ja ferie ài quedi Rè ) intrufo nei Regno Ngoiambaiidi figliuolo di iyi , e

I frateijo dJ cofki . il funefìo prclagio , per io quale parue ad alcuni , che

1 realnienie ei foife linaieriEeuole della Corona , poco dopo verifico^!,

all' orche falitogli in capo vn fumo di temeraria albagia ,quari troppa

angulìi follerò 1 corifini del iuo Dominio , tentò di raouer guerra a' For-

sogheli , e di ricuperare tutto quel tratto , che altre volte fu antico retag-

gio de' Tuoi predetciioci : poitagataiì per tanto quella aisderaaiin^^
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^'anlffio, import anLiifìma a chi reggs,e con canci fpergiari pr(.!.ij5sf^

nel punco^cbefù elecco j impugnò arditaiTisnte in vece delio Scettro la

Spada, e son più velocità, che prudenza coffe a tentare i'imprefi : ma
{poiché gli asfentatidell'arobstiofo non Tono altro appunto > eh-:: ììats

dilegnate da mano paralitica) haucndo codui per (ai direttrice, e nor-

ma vna furibonda, e cieca paiIione,con itrauolta ragion di Stato, fu // FratelU

prima crudele tra Icdomefìiche pareti, che feroce in canapo: peroche di lei fé n^

entratogli in cuore vna fiera fofpitione , che Zingha , Gambo , e Fungi ingelofi(feper

fue Sorelle ; e l'vmco N ipote , figliuolo della ftc^a Zingha , poteflero col ragt&nQ d(

tempo dsfturbàrii i'affoluto poifcfiodeIR£gno,a^iicfti (pktutammt^ S^atj^

»

leuòlaviea,& a quelle conpiùtìrana era pietà, cacciandole entro vn_*

bagno bollente (benché alcri dicano con ferri infocati )foffocòj e toìfe

loro la fperanza di concepire mai più : crnnguendoperqus''laftrada«j

ognigcloSadi competitori; rna non già ilfemedi vna vendetta, ckej

gennoghaydo da' nfeotimenti dell' onta riccuuta, partorillc il prccipi-

tio . La Principeila Zingha altamente ofrcfa giurò, che fino ali'vìEÌmo Zi^a^ha orili'

fiato non haurcbbe pace col Fratello hooiieidà ,nè con quanti da lui /ce vendicar-

dipeadefltro:& in fatti alle rabb io fé protese ccirnfpofero mille maclai y? dell' empi»

ne da lei, all'oraiffipotentc a moucrli guerra, oecukaiaente ordite per Fratello, cke
diikuggerio; aicizzandoi carboni dall'ira vn' irreconciliabile abbor-/g^^«f^^ -5,^.

rimentoa' barobini raafchijquafiodiaìl'cfielia differenza dei feffoquell' ^ì/g y^j j^a-u^

aflPcttoptr cui Tenti tanto cordoglio jquandol'ynico Tuo pargoletto dail'/io/e??i? .

'^

empio lefùispito. Vfcì pofcisNgoUriìbandicon oumerofeMilitie ad NgoUmhart^
inuadere Io Stato de'Portoghefi ; ma dall'armato valore di quelli fcon- di mnon^^
fitta la moltitudiue de* nudi barbari , rimafe del fuo pazzo ardimento ^^i^j^;-^^'/»^^

debitamente punito , con la perdita, e cattiuità dellaUcgina.fuaMo tcghefl, e vi
glie, e delle due Sorelle Cambo, e Fungi .* effendofì la PrincipcflaZin- rcjH perdita-
gha,come non confentientc alle di lui temerarie rifolutioni , fin daVg.,

principio ritirata in altra parte ò^ì Regno . Stette cofhii molti Mefi AiaHts g
perplello intorno ai determinarfi dì attaccare nuouamentc gli Europei \ dueSorelle di
e può eficrc che la frenefia , ancor non doma , gì' ifpiraffe nuouo ciraen- //^f rimAnz^.
to* benché difauantaggiofo, non antiucdendo egli ancora aqualipreci-.^oft^iff/^^^^

picij lo fpingeUc la fua fortuna iDuttauolta il ttmpojinfenfibilmente-i
^

trafcorrendojUcoììcedecte agio di rimettere, più che le falangi »il ca-

pitale di vna prudente coofidcrationej, con laquaierefo più cauto, e
depofto il primiero furore ;, temè di nfarcirc a qualunque «oì!o la viola-

ta pace co'Porcoghsfi, purché reflituìilero la Moglie, e le Sorelle, Il AddimandA
GouerHatorecolConfiglio diGuerra in Angola, dopo di hauer feria- /^^t^^ire ,/
mente afcokati gliAmbafciatori di coiìui , elaminò fé foffe meglio ab-

ballare cotaioacate i'orgoglìo àti Tiranno *ò pure concederli iiuoiia

affi citia-' e finalmente fra le diusrfe opinion? ,acc®{ìandoa a queii* viti-

ma , fece proporre molte conduioniper la ficurczsadelle piemeffe ,e
per 10 fìabilirjoemo dell' antica ccofederaiionc h a' quali proietti, nuiia
coatradicendo Ngolambandi, fi fottofcriSero vicendeuclmcnte i capi-

. toli , e ndoiidtc alla pnfiina liberta la Regina^ eie Principeiic ( che fino

air oca erano fiate cufiodiie con decoro conueneuole alla dignità ) furo-

no feruice fino a' congni dalle guardie» e da molti de' principali Mimfiri
di quella Regcn^a . indi douendo egli ( giuHa i patti ) rimandare i Por- Nonoferua
loghefi rifugiti alle iuftgne di Dongo , ò caduti nelle di lui mani, trafcu- ^?^li^».

rò
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rò J: farlo , poco {limando l'importanza del preftato gfuraniento* h re-

gia fua parola *òqualfiuoglia altro impegno: ntiliadimeno poiché da
quella Tua renitenza prefagiua i rifenimienti della parte offsfa , e quan-
do l'inimico ì'hmttìs fotco quefìo titolo rcpencinam^nte attaccato, fi

conofceuafailitodi credito^ deftitLiCo di forze, abbandonato dal proprio
valore, e toltagli ogni iìrada di più confeguire il perdono, perciò, ap-
poilata l'oecafionf» , che arrluatk w Loandail nuouo Gouernatore , D.

€erea di mi- Gìoauni di Correa, eSofa^ Cauaiiere di gran merito» e di rifpettaca^

tifare la So-homìj rifoiuettepreuesirlo con nuoua Ambafciena , deputandoui la

relU dèfii' fopradetEaZioghafuaSoreHa. Maconctofuche , per forcirne i'inten-

«^«^ó?/,-?^»»- co p importa Lia priiTjd di ogni ahracofa placare cortei, fdegnata per la

hafgiatrice aUxxìédu sfatale, qu?ndule vcc/fe iitighuclo, chiamatala a fé, efpreds
miouaGouer- con cersr;irji di fcufj «i proprio cordoglio per lo pal'faco crafcorfo » facea-

«i)^/^^?^(J/^^do]egr3ndillìmeoffefc;, & aaicuraiJj , che rifar;:ireb:-)e in auucnire,
con aitrettantafcde, e rirpeiiojlcprcccnce ingiurie , pregoliajche, pec
caparra di doLiereffsre a parte n;ya che delie fae fortune del Regno i.tef-

fo , accettane i! carico di purtariì in Angola , doae la dichiaram media-
trice di perpetua confedcratione tra Portoghefi: e per meglio facilitare

radodamsoto di qae(}o affare, oltre )a piena facoltà di ilringere affolli-

tamente qualunque partito* le foggi'ìnfe , che, quando eill modralfero
dciiderio diesarla nella loro credenza s e di darle il Batte/Inno, eh' è il

fegno de'Chiifliani , non ricufalTe: douendofi (diceuaegli) più tofio

fodisfare al proprio intereffe con i'acqaifta deli' altrui b:n;:uolea2a_j.

che al genio naturale con iofruttuofa ritrofia : tanto più che qiie.Qeap-

paren2e( diceuailmifcredeate) ooteuano iimitaril co! fcmpiiceaflen-

Eimentoefìrinfeco, fenza impegno dsìla in'ci:riori volontà. Profnif?^»

raduta Feraina di accudire con incera foilscitadme a' vantaggi dei fup-

plicanterartificiofamente occultando quel ino liuore, che k rodeaa le

vifcere, fine he l'opportunità gUelofaceffs vomitare a' danai dell'empio

Z^^^^^'^^^i" fratricida . Furono per quella riguardeuole fpcditione fatti gliappa-

ta yimbafaa recchi Recèifarij : (k ella per più decoro dell'Ambaicieria allunfe , oltre il

mff flfe/Fr.i- noiìic proprio di Zmgha-n- Bandi > il titolo di Ganibclk, che vuoldire

telh Ngolà Spiegatrice de' Ccncet£Ì-dcli'»nerso Rè. Da Caba^szo, ch"è la

Suo 'Viaggio ^ ìngrefso delle Aiura , doue con replicate UUie di tutta i'Artig!Ì«:ria la fa-

e trattarne»' lucarcnoleMilitie: ìaondepiù volte hebbcmia c( nfefsare dgpo!,che
f'". nonfblaoieateerariixjaiìacoafuraperquelapoinporaaccogìienza, ma

che a'auancagglofra io lìrepito di tante militari dimoiirationi , 6: alia»»

/*? trocìotta V ut'.ua di rame ^qucidrts'ibcn ordinate, non ofianc^ tolse auc.zza nelle

al ydic^ de! battaglie, trafi ir; quel gio» no , fuora del fuo conUiei o , quafi quafi atler-

GoHcrnatore iita. Afsjrgnarole per alloggiamento iiPailagiodi DonRuyx^ragufoa

^DonGw.rrìnì ve lafptsò ii Regio Erario crncignitfquifuczza di regali ,ediprouigiQ-

Cor '-e.4. de So- «ì . La piiraa fiuta > che fìi introdocia ail'Vdienza , vi comparue, eoa-

/^ dà faggio forme lo ftiieddie Frinopefsedi ùu coasicione, sfoggiatamente carica

de!fHofpi}ito d'itDpretiabili gemme, bizzarra per lo fuentolamento di colorite pivnDC,

€onv?ipyorito e iDieiÌG^a si pn"ionuroerofodràpellodi Donaelle^di Schiaue,ed'Vitl-

npiegò, ciali di Tua Gorce^ sì ancora per la sofìCsgnofa grauità dei fuo proprio

^ poi"".
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portamento. Entròne!laSala,ercorgendoco!iocaca nel prinao hugo
vna Scàis di V>A uto con trine d'ero per Don Gioanni Correa de Sofà

aiioraGcu.ernarorcjòfia Vicerèdi Angola, & in fi cci3 a lui dasCufcinij.

pure di Velluto coii fregi d'uro jaccornodJU Topra Robilìfsimo Tapeto*

ali' vianza de* Prjncipi d; Etiopia, fermata i) alquanto, ma fenza pulito

diiìu barfcne,òdire vna fola parola, volgendo io (guardo, fa cenno ad

vna delie fue Datri.'gei.e , la quale, pronramenteincuruatafì con le mani

3 ieri a dietro ia Padu-na jlefcruìdiScabello, dimorandolo quella pos-

tura tucto i! tempo chcduròl'Vdienzia. Non fap rei far credere quanto

aaaiiiraisero i circolìanci nella prontezza di quefto ripieg,o la. viaacità

deli' ipgegao di ki, formandone cale concetto, quale non fi farebbono

perfua-i in mcn^e di fctuina. -Quindi argoriKatiii conche proprietà di ^<?»f<'«^^r*

Cerai* ns, e di motiui ella fcufallc le mancanze del fratello , chiedere \z^fro'Mtel^JH§

p.Ke^offerific (ìnc<.r.iaa:ii>à ^ ed infon^ma con quanta difmuvUura , (qF^^F^^^^'

ilcnuìa col doiuiìodci-oro ,eUa parlali? fìnoall* vlticno: periodisi Ma-
giiifàti ,&i Configiicn/foprcifjtu j^e coruiinti tacquero, quali nonfa-

pclieroconrradireail: propofisionierpo(ìs^an;i cedendole chicsìo ,che

Isgcianib^nd' per cautela de gli accordi, riconofccfle la Corona di Por-

togciHocoucributo ari nuaie^óc ella ai]' iQcotntro vàlidamente prouando,

che qucfta pretcniìone poteuafì cfigere da gente foggiogaca , ma nori_, " ^^f^ *^
già proporre a co/oro, i quali volontariamente efibirconofcanibieuole'^^^'^^^^v^''

amicioa, il contentarono di non al!ringerla a quello- pursto ,, aflodando »e,chelepar^

foiàmeutela refticucione de 5chiau. Porcoghclìy e la vicendeuole affi ^^'^ dslls-^

flenza contro i nemici deli' vna, e dell' altra Natione. Teroììnaii i dif-
CatttltcaFè^

eor/i , mentre il Goucrnarore le fìaua del pari * accompagnandola (^o- ^^ *

nneaPrjncipeffa (\ conucniua) gentilmente auirolia, che l'accenaaca

Duuiigella non per ar^che moucuail dalfuo poflo s,ci^e perciò le piacelTg
' dipcnnetterle il ieuarfi da quella iìrauagantefoggeitione: ma elìa,che

con aricha'ueua vfatoquci Ciro , rifpofea quefta vffictola iftai]2a , coira

dire, che i^Iciana cola quella fuaSeruentCi nongià per inauercenza,

ma perche all' AmbaiciaVrice del Tuo Rè farebbe (l^ca difdiccuole ailet-

tariì laleconda vo(ta,.doL!C fcdett:e.l?jprJn>ai.echcnone!(rcndopcr man-
earlc in ai tre occorrenze fomiglieuoli Sedie , perciò non ne teneua con-
to, né vGÌcuapjùfieonofceria perfua. Ffatani:oj„conueDendo aZìn-
gha trattcncriì in Loanda , ii Sofà , che vtffo di lei haucua couccputa^
oìoUa rtitiia, b rauuffaua per vn Soggeiio capace di apprendere gii

argomcniì della Cattolica Religione, più ^olte gli ne toccò i punti
pnacpali, e quando lavidr inclinata , òcuriofa di afcoìtarne le Dsttri-

Dc, procurò, che da grau! Peribnc: ]c follerò cfattamente dicharatc,

La»^ iid- kijtcndofì , mediante io fueìamento de' profondi Mi iteri tocca-
to li Cuore daiia mano di Dio mirencordjofo a. abbracciò la noilra Santa;
Ftdc : e IO Ùcisu ì\r\\\o 1012.. quarantèiimo à\ fua età , eSendo eoo folen^

' niiimic ierjmunie biticz-aca neiia Chicfa Cattedrale di Loaoda , ie fìi Sì hAntz.t^

importo ii nome di Anna, fecondo il coiìumc de-Ponogìieil, poiché^ <r£>/ nornz £i{

appunto Donn' Anna la Goaernatricc infiemc col Marino leuolla al Sa- e^««'i

.

ero Fonte»

Da quella rifolutione si Tanta le deriuò nell'Anima (come ella fleffa

foucntc piOtcilommi) vn giubilo, e tranq^iilita ioerplicabile, linchc (let-

te psu'e aerarne in eli a; concioliache fra poco la vedremo pur troppa

l i psrà'
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^srteda Lo- paiìcfariencc voltare le (p.iìlea Dio. Neil' accomiatarfi le fece ilG)-
^w;i^, iJ-rnatoi-e parecchi dcnau'ui d; molta magnificenza, cojf.trmaadoie ii

reciproco affetto dcìià iuà r'^acione verfo i Rè di Màtarnba; & ella all' ni-

coiuro, appag3tsde'regi;traic;jfiien£Ì,ginFÒ, chebiJorcbbefaccurafi-
Perfuad^ cavQ d^ì propnoFracdio cucci i capitoli. RitornauaCabazzo, atcefc

.'Ngolamban- le^promdfe , & indufleio a chiedere dal med^fìmo Sofà vuo, ò più Qxiiz-

!.* fj.^
^^-chifli; alla quale difpanda follecicanicnce condefccre quei pijirimo Calia-

dimadt d So- jj^j-Q, inaiando cola vn tale D. Dionigio dei^aria , Sacerdote diri aiano,

i,T
^'^^^^' "Btio-Pe,anzi natiuo deh' ideilo Regno , e con efio lui vn Capitano , Pcr-

zhi/?a, e ne {-0.113 integerrima^ e d\ fangue coiìfpicuo, affinchè potefsc a nonsefuo fer-
vtenefrohe- uire di Padrino almedeiiiiioRè. Aggradi egli queft'actodicorrifpon-

I^°
<^cnza, e piaciucaii la Dottrina ad Santo Vangelo., difse di fottomec-

J?r^wmc ^/ cerfi zi giogodi Chriflo , e che fi battezzarebbe : ma quello impegno di
hattez.z.arfi, parola concepuCo da vna fama (la volubile, piticoftocheda vnacoitanrs
mamnlofH» volon càj aborti in poco d'ora, frartornato da fciocco puaciglio dmoa
foHHerttto ^^volereglirieeuerel'AcquaddSantoBactefimo daSsccrJatc, chefofs:
maPaz.z.z^ nato di vna Tua Schiaua ("cosi chiamano e(Ii qualunque Vaisallo ) dima-
mìbimm, nierache poiìafi in confuka , e perciò differjtafi la facenda, preualfe la

sfrontata adqlacione di alcuni, i quali ^fecondando l'anibitiofo humore
del Padrone, concorreuano nei fuo fenciiBenco^ qiiafi fads cofa inde-

cente %à vna te(!a coronara i'incuruariì dauanci ad vn fuo inferiore / che
doueua,s fecondo il lor modo d'intendere , (enaplicetKente lauarglJeìa , e

non più ^ laoadc(diccuanocffi}pnma che derogare alle tue reali prero-

gative , colfoccoinbere a Legge rtraniera » vincolata dai rigore di tanto
auuiiiraento , non ti curare , o Rè , del Battemmo , mentre ilriceuerlo da
vno inferiore a te, euidentenicnce incaricarebbe la tuaf^premaaurorl-

e «e lo àijfuci' rà . Donn'Anna l'ifteffa Tua Sorella confelTomaii più volte di propria^
dt la jìeJf'3L-i bocca , defedandone pofcia il facto «di hauerio dmcrtiro da quella , qua-
J[)Qnn*AnmA\xnq'aQ;Cìk-ìQt, velleità, òirrefoluto proponimento dì fard Chriftiano*

producendogliene per fuo particolare, 6i indiuiduo intereffe tali ra-

gioni, emotiui, che alla fine il raefchino redo intieramente fcdotco, e

non ne fece altro. Ma non dobbiamo prenderci raarauiglia, che la.*

codoro leggerezza fi hki affafcinarc da rifpctti canto cautiofi » e di ve-

runo rilieuo , atccfochc ii miglior capitale di qucdi barbari li redringe in

prctenfioni dì eforbitante albagia^ che fi dilegua in fumo. Fra tanto*

però affinedi non irritare il Goucrnatore , che polena tenerfi burlato,

HU'rM le^ mandò il Rè a Loanda l'Anno i6l$. le altre due Principcffe fuc Sorelle

4ue altre So- Cambi , e Fungi , accioche nella nodra Santa Fede follerò indrutte , per

relle al Co- rinarcerenelmidicolauacro^fcriueridone in loro raccoraandatione egli

ttermtoreSo' dello al Goucrnatore . Cambi forti il nome di Donna Barbara de Silua^,

fa . e Fungi quello dì Denna Garda Fcrreira , che tali appunto erano le due
Si httetz^a- Dame leuatrici, elTendoui per terzo ad amendueil fopranonainato Don
*^. Ruy Aragufo . Molto confcriua la prcfente congiuntura per fare , che
Si ecnfiilta ìIRèNgoUra Bandi jinclinato naturalmente ailemuiationi, fimatite-

tn yf/-|fc/<3 tìlincdepartials de'Portoghefi; laonde ruminandone elfi cotidianaoiente

ritenerle, qualche precedo , fu propodo ì\\ Configlio, che fotto colore di ben fon-

dare le due Principefle nella nuoua credenza, accioche ritornando alla

Coree potefsero ammaeflrare le altre Dame, fi ditferifse quanto mai

6-(s'vpoflMcil.ba«c2ijarIej eoa chei-imauendo efscfra qucdomeotrc
in
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in omaggio, ilRètenutoa badafenza raotiuodidoieriene, nonlenta-

rebbenou ita; tanto piìicheZinga, òfiaD.Aana, acuì rastccua conto

lacorrifpondenza cò'Portoghefi, efficacemente procurarebbe dì con-

feruarìone'cciQimi ddfuo dpuere. Nulladimeno q.asflo parere venne

riprouato dalle? maggior parte, efattamente con fideracido difdirn alla

ingcnuità.profeffatada'Portogheficocali fimufationi, edouerfi diUipa-

re, più torte cheaccrefcere l'ooibrs, & i pretefti a NgolamBandi^ il ^,.11
quale fenza dubbio, fé fi fo(Te auueduco, ehe mendicaiTero tantidrata- e ft defemt^,

gemi permetccrfi in Scuro, e tenereil pegno minano, haurebbeprcfo»^ ^
*'^^^'^

qucilo argomento per rampognarli di fiacchezza di animo, edifouer àarlc

chiaJiffidanza. Piacque la rific/rions, e tutti condefcefero, che batez-

zate le due Principsffe , fi rimandaffero cariche di donatmi , e di honori

,

fi come fu fatto , ka coi] ai > che haueua ii capo vuoto di fenno , e gonfio Ngollmbam

di albagia jOiachiaando ilrauaganti rifolutioni, con intentione di fca di muowfL^

pricciarfiiaiprouifaiBcnce,lenza motìuo imaginabile, anzi fenaa con- ^-f-'er^-^^'Pfl^

ferirlo né meno a Donn' Anna Tua Sorella » che forfè ne lo haurebbe ^\Ì- toghejì'»

fuafo, moffs guerra a' Portoghelì, iquali, come più valoro5 j &aav
mae(katil'neglio di lui nelr arte miiitare.- animofameate accettando la

battaglia , tante volte lo fecero retrocedere, quante ei preiumette di

suanzarfi y efinalnTiente loreftrinferodìrperato, &iner«ie entro l'Ifoia

Daogij, vna delle principali del Fiume Coanza , lunga poco più di vn Rt^ni^nefcon'

miglio, larga due tiri di raofchetto > e dittante da Cabizzo ^d giornate \p^^'^ ^ ^^*''^S~

quiui dunque da'neoiiici ailediaco, da' fuoi derelitto, sbigottito dal vederfi «^ 'veleno sx^^

d'ogn' intorno i gorghi dell' Acque per fomergcrlo/ ia voracità del- fntnifirato
^

leFiere peraìTannarlo, ^ iPortoghcfi per'Jncatemiio , non hebiìe-j ddllaSoreua,

altro fcampo alle Tue deplorabili anguHie j che iì morire di veleno , lom-

n3Ìi)iilratoli( per quantone corfe ilgrJdo) dalla fudettafua Sorella j la

quale, quantunqueconapparente cordoglio procuraffe incolpare altri

del consaieTso fratricidio ^ diede però a diuedcre, che le oliere in va^*

cuorcdi feminarifentita profondamente reilanoincife, come i caratteri

nella durapietra del Diamante, chef;mpre ii ritiene, fé non fi fpezza

colfangue. In quella guifa Io federato fpergiurohauendo nelpefsodo

di vn* Anno /olo, cioè del i6%j. rottii vincoli della^ pattuita confcdera-

tione ,,terminò i fu*oi giorni j e nsli'ifcJa mentouata fu da* Tuoi Corteg-

giani fepellito con lo fpargimento confueto di fangue huroano . Dai*'

altro canto laPrincipefiaDonn' Anna roantenutafi (coraeaccennailì- ^•^po/tafin <B

mo) per fuoìnrcreHepriuara amica de' Poctoghefi, mediante il fodene- Z^'/?^^4, -

re la parceloro apprciTo il proprio Fratello, mancò ben predio aDio ,

cuierafi obligatacon più alto impiegodivbbidire^ fitìcheviueiTe; con-
ciofiacofa che Belfuo ritorno alia Corte diCabazzo. nuouamente im"
xnerfari nella crudeltà ?- e nel le diifolutezze, iauocòifuoi falfiNuoii^
porfe loro profumi, e voti, condefcefe che in publico fi facedero le^^

horrendecarnificine, e ripigliando vergognofamentetutte ìepiùabbo-
inineuoiifuperftiiioni, nulla ritenne di Chriflianofuorche il folonomei
€ queQo tanto iadcgnameiite, che in auuenire non più con elfo, ma coi

fuo primiero la cbiamaremo , fiachc di nuouo, 6c intieraniencs rauue-

dutafi le fi conuenga

.

107 Zingha adunque agitata da violente brama d'intruderfi nel Re-
gno 5 con. efcluderne gli altri pretenfori, e di poffederlo fceiira da ogni

ii 2, fofpeE-
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fofpcctcc covM-àdiìiont , aiimik eoa ie regati mfegae il c.irac?.ere di

S'Intrude nd Regmadi Macainba , e Doego,ò fia Angola, fotco titolo (ii conferuaf-

-^^".f;*
^<^//«- lo al vero hrede. Inai eoa l'armi aìia mano(peroche v'hebbe di nioki

t9 ad vn [ho clicia recoadarono)f£ceìndi(!in.coiiiac;eilo di cuui coloro, che psnecrà'*
MpotS) taladiiet inieiitione,mo<!rauaiiofeni.tenzadiaderiru!\ Edincalegui-

ià con formidabile uurcpidezzafofteiinequelloScetcro, di cut Cembro
afla ; menteuoie^ rebilaociamo le doti delia di \q\ 'piìi che Lmmik pru-
d£n2a,e forcezza d animo. Tra coloro ^ che fp^riinencarono quanto

, .
vagiAa in cuore di Donna regnà^re io fpirito di efeaca ge!oiu , vno fu

fhe ilOem-
jj Nipote di Lei.;, .figiiuoio ài Ngoiatnbandi, ai qu4Ìe, per ragion di fuc-

tore baue- ceiEone ,doueuafi il Dominio , con tutto ii retaggio paterno . Lo fuen-
UA dato ^n-» turato Frencjpe-jfotto pretelìo d'incacninarfi neii'efercicio dell' ar;ni,
^Hordta, ad craCtatoaiJai per tempo raccotaanda co dai pròpno Genitore alla cufìo-
&n' altro Già- ^y^ ^^i Qìaga Kafa , huomo fufficientiaìrao per educarlo, e che l'haureb-

f J
ffe^^w^f <? 5e fQ^enuco^ cprotei:to * fé i'aftutafemina, morto eh?, fij il fratello, fiaiu-

^afa, landò eflrcnja premura di reiìituirli ililegno(dicui,d'ceuaeìla.di ha-

uer prefo vn'apparentepoficffo per garanririoda glialtri ingitifìi pre-

tenrori)non glie lohaueife canato dalie mani. Alle prime iilanse ài

artificio <iJZingha non lì arrendette gial'auueducoGjaga,aia fopraf^celo ella con
e/sa Zifjgha vn' altro fagaciOSnio riprego, (ì che amonduc furono empiamente colei

psy hauero^ aii vjaa ftcdaxete . Finfc cìU di non hauere hormai piìi cuore per le for-

amendue nel- tune delN (poje* ma di fp a fimare vinta da gli affetti verfo io i^effo Gia-

le mani, ga Kafa, e Teppe con le lufinghe adefearlo sì perfettamente, che alla^

fiae coftui accordolle di prenderla in Moglie . A tanta finezza giugne

Stfifi£ehm lapcrfpicacia de]leDoi3ne:e co' Tuoi artifici; tanto può quello fedo ri-

morata, dt ejfo puuto imbelle , che gli huominìeiiandid più auuertiti ne rimangono fo«

éC^fa. uentedelufi. Cbsi appunto auuenne a coiìui^ iraperoche, quantunque
peri'ctàdi lei molto auanzata , e per confeglio de gii Auruh)ici haueffc

egli douuto guardarfi dall' impegno di voa paflione giouanfle, e fingo-

laraìénte dalle fue fraudolenti propo/ìtioni^nulladimeno fi rendette a

patti ( dirò meglio ) alia difcrettione di quefta infida, & indifcretafemi-

jia^ li cui fcopo fu Tempre di hauerlo in propria balia * per facrificario

Mffli yepfie ^Wz furie del fuo genio inhumano . Vero è chz la refa non andofenza».
ali]fiamo, qualche contrafìo, mentre riflettendo egli all'imminente pericolo, fi

dii'diiTe poco dopo, e (uelatamentcriuocando la data promelìa* le inter-

ruppe quali quali i'ordito tradimento . Ma ella , che di tak ripulfa ride-

uafi , fenza rallentare le finezze , diflimulando i'ingiuriofa mentita , con

raddoppiati colpi di vn più gagliardo Ariete fece breccia insella fieuo-

ma ella va <«ie refiitenza del cuore di lui j jmperoche, non fidandofi ormai d'altri

rmoHdrloy ineducori, por toS perl'unalmcnce al Campo, dou' egli armato foggior-

naua , e co' dolci vqzzì mcicendo le proraelfe di darli intiero poflclTodi

le Iklìa , e dei fuo Regno , adefcolio m guifa., che accettate di buona vo-

efifpofam, glia k coiuientioni, finalmente conchiufc di fpofarla. Confumate le,.j

I

'

cerimonie più apparenti, che reali > quanto alla fofìanza di vero Matri-

[
mon:o, col barbaro intreccio di faneitiracrificij, fecondo li rito Giago, e

!' di vane danze , e giuochi .pertraltuilod^^lu Plebe ,le mantenne colki

I 2iìtig>i ìt/int per alcun tempo quella ideale concordia ;, che bailaua per meglio afli-

' ta ^iilU /«.? curarlo, alla fine vn giorno proteiìandoii doueilì al proprio Regno la

' Corte , .pcrfonalcfua aHìHen^a , S>c m ciò volerlo Conlorte^inuitoilo che andaUe
eoo
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coacITi kicol feguitodi tutta lafua gente atta\Rcggia dì'ICabazzo. Ile forti/ce dù

l/laiitOyfpintoiji daUuo mortale delìieo, più che dainciinacione amo ntìr^.rnslo»

rofajfeguitoUa più credulo, che prudente , feco menando al rnacelio ri

gioiMnecco Picncipe; a cui nel femore appunto deJla commutie leiifcia ,c^ ' • . ^-r^

in mezzo aìh Capitale del Regno, in faccia della niaggior parte «k' <uo
,

Vaflalli queli* empia Teiìfone d'Inferno tolfe la vita j ^iteaado il c^dauc ^;

ro a perderli entro i gorghi della Coanza .. Q^iindi , leuata (ì ce a qii^flo

mfame eccedo totalmente la m3rchera,dichi3ro(ri dihsuerlo vccifo in

vendetta delia morte, che N-golam'-bandi dato haueua vn pezzo f ^1

fuo innocente pargoletto. Sbigottito alla veduta di sì lagrimeuolefp^s -^«*/^/^|'j;^o

tacolo ri Giaga Kafa, e temendo che non gli auueniiTe io (leffo , allonta-

Boffi fartiuamente.* laonde rrmafta ella con più libertà, traffe di vita gli

altri ddla Regia ftirpe, riferbando folo le duementouate fue Sorelle^ ^^ effatnc ^
Ccmbo , e Fungi > àcome vogliamo chiamarle ,Donrìa GarOa * e Don- ^^^^a^ contro
n3 Barbara , forfè perche in effe loro non feppe là Tua frenetica gelofia i^ Rc^ia (ìtr
trcuaie argomenti perabolire quel pocod*Jnclinatione,cheverfodieflep^ . ^^^cceim^
conceputo haueua , Moltiadunque de' piuconfpicui de! Regno à\ Ma ^^/ contro k
tamba , preuedendo , che vn giorno anch' eglino haurebbono potuto e( Sorelle,
fereberi'agliodi quefli fulmini, cercauano opportunità per ifcanfarlii

ma la deboi ezza del loro partito era infufficiente afomminidrarne i mez-
zi, laonde vegliando ella per via di efpioratori fopra gli andamenti di SudvìglUn-
ciafcuno ^oecelTariamenterimaiìeuafi fràlepiùdirperateeonfulceinca- z:a, ìmps^tjce
gliata,& irrefoiuta qualunque propoficione. Tuttauia vn certo hno- gli améuti-
mo sfacendo animo a Ce fleflo coUuppoOo della fua inuecchiata Utniih » namemL
ò di qualche occulta intrinfichezza hauuta in altre occorrenze con co-
fteijimaginoifi rimediare al male di tutti, & arditamente parlò, rao-
0randoie,chs ì trattamenti praticati con tanta fierezza erano per iiirap-

parie io Scettro dalle mani, e la Corona dalie tempia, più tofìoche af?o- Ammonita
dargliela; chele tornarcbbecoaìo fmpoffeifsrfi dell'affetto de' Vailalli d^t vn tale lo

mediante la moderatiofìe^rirparmiando tanto fangue , poiché inffutcuo-^i morir^^
famente rpar|eu3ll fuorché per là falute commune , ò delPrincipe : chQ/p^taeamte,
luentce haoeife i cuori loro inh^lh potrebbe dominarli, e tenerli in freno
a luo piacere : che all'incontro Te centafledi rottometterli al giogo di vio-
lente fchiauitù,t!:aboccherebbe io vna £ormentora,& incelante diffi-

denza ,.e confeguentemeate cercarebboooi Sudditi iofcampo altroue, e
fi perderebbe tutto il Regno . Con ioraiglieuoli argomenti , auualoracj
da buon zelo . tentaua il Seruo di perfuadere h Tua Padrona . Ma elia^
in. vece di rifietrerui* e di approuarìi, auuampanio di rabbia , auuegna-
che vncuore dà tirannica eii^pietà occupato abborrifce le cenfure,& 1

'

rimprouen,etiandio die proucngano da iìJKera confidenza;. fé cenno
\

alle Guardie, che fenza indugio h troncailero la teda, ma primachea ;

lui
,
ad vn giouanetto fuo figliuolo , il quale in mal punto ffauagli a'

'

tiancni
.
Gittofll fupplichsuole a' piedi dell'adirata Zingha lo fuentura-

10 Genitore ^.e con erquifita frafe, lodando fa proferita Sentenza (poi*
chem fomiglianti aduìationi hanno fecco il callo , e fon maedri oeJ tìnge-
re

1 barbari ) k chicdetce folamente di morire prima dei figliuolojg àche i

prima di lui era v fato al Mondo. Ma Zingha, queairirpetti prendendo
a guìoco

, pretefe chela morte dell' innocente (cvviiik di carnefice al pÌQ-
toio Genitore^ e non volle compiacerlo: laonde* con incredibile vio-

i i i kaza*
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lenza, cofìretto dà vnmanigoldo a piegare j1 collo fopra il mozzo ba-
Ito di dfo%!iuoJo3rnori anch' egli. D Iqual fatto efecrabilcviue pus
oggidì appredo ii fteifi Meri la rimembranza nelle conlliete cantilene
del volgo '.& alle Tponde di vn cerco Fiumicello due grandiPictre addi-

Si accinge A cano il iuogo in cui iuceedette . RìjdoCS gtroftacoii, che poteuano di-
^t/^r^re//^e ft^ìrbarie i'Jntiero p<xìldio deli' vfurpacoRegno^^on rimafe aZingha
gno, e perno altro penfiero, che dialiargarnei termini. Poaiadunque inobhoibe-
miioHe guer- neficij, per li quali doueua,moitoa'Portoghefi,cftu^zicata dall' ambi-

re
(C /'e;-/'' «ione, più che perfuafa dall' honefto, determinò a titolo delle anticiie-»

gheft. prctenfionj inuadere jdefolare, e manomectere tutta quella parte, che
daefli erapoffeduta. Quindi, perche vna tanta imprefa non poteuaff
fenza adeguate forze pienamente effettuare, con duplicata fellonia die

Si fa capo di calcio alla vera Legge, & abbracciando la Setta de^Giaghi, volle

delU ^e^^a^farfi capo in ella , affinchè mediante la moltitudine de' reguav:i( gente
<le'<J;^^/7f,c tutta difpregiatnce della propria vita, & implacabile controi'aitrui)
loro condof- potcfse più ageuoimentei Tuoi penfamenti efequire - Ragunò per tanto

tjera, numerofe fchiere di Giaghi , ingordi alla carne humana , più che bra-
mofi di gloria militare j cdintimòiorojche punmalmeatt olTeruaffero

le Quixiile , ò diciamo Statuti deJIa fcelerata Tembandumba . Di quc(!c
Quixille , hauendo diffufamente fcritto nel fecondoLibro^ parerebbemi
per yna parte tediofo il riferirne qui d'auantaggio * e per l'altra non vo-
glio intridere dinuouole carte col tragico racconto de' torrenti di fan-

guefparfodaZingha nello fpacio di ventottoAnni, ne' quali profefsò
vn'ljiftituto il piùfaeftiale di quanti ne poffa giammai fognare la ftefl"a

^/j-oro/i <?/ empkti ^ Hacfiontauami ella fouente^ deteftando la decorfa vita, di

feruatricede' hauer hauuto vna inefplicabilefrenefianonfolamentexl'iaiitare a punti-

StatHtidìef- noia fopradcttaTembandumba *ma etiandiocon nuoue,e piùlìraua-

fa. ganti in uentioniauanzarlavimpcroche tra l'altre cofe,abborrendo ella

per vna parte i Bambini, e per l'altra mancandogliene vno,che foiÌQ

parto delieiuc vifcere, ad oggetto di fuenarlo in holocaufto a quei pri-

mi furori (giufta l'accennato rito delia fua Setta, che fuoleconqaefta_.
barbarie prottftarfi di rinonciare a qualunque feiitimento di humanità,
ecomporneporcia lifuperllitioro vnguento da noi defcritco) pensò di

fodisfa r fi, con addotta rne vno ,chc fu berfaglio del fuo diabolico dife-

AnutrfionQ a g^o • Dopo sì patenti proue della di lei puntualità non rimafe altro pre-

zzi ^/<ow?^f,tc(ìo a chiunque fi foile per efimerfi, ò per difender fi, fé tal' ora, da

C- oirr//tVtf naturale tenerezza indotto, trafgrediti haueife i barbari Decreti. Non
commercio vuò però dire , che per Tauuerfione conceputa contro la profapia raaf-

conejfi . chile, cortei abbommaflie gì' impuri congrefli ,concioiìache su la fronte

affumicata delie feraine Etiopi (crebbe Angolare prodigio, che vicam-
peggiaflero i candori d'illibata pudicitia , e molto meno gli oftri della«.

virginale raodertia : laonde quanto alleGiaghe,infamiliime di profef-

fione , è manifefto , che per nulla contaminano la loro apparente conti-

^^jver4we«/e^£nza:eche^ingha profanò fouentci proponimenti, sfogando con di-

puwfcc i de- ^Jtffi Vlfidai) (che acitoJo delie incedanti guerre, e per fua guardia le->

Ititi amorofi liauano giorno, e notte d'intorno )furtiuamentei (uoi deliri;, mediante

mlUGiaghe, '^ quale pretcìfo non poteuano le Tue legnaci rimprouerarla di troppo
manitetla parfalita vQ.do l'odiato Teffo. E certamente, e llendo i viti;

per loro natura infieme coiìegati,dim3nierachs l'vno è catena dell' al-

tro ,
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tro, rare volte trouerafli, che dalla crudeltà vada difgiuma la libidine.

Tra 'Inumerò de' raoltiflìmi Drudi, che tutti in vn tempo feruiuano a'

lo^zi piaceri di coftei , non v'hebbe naai chj vantalTe la totale Gcurezza

de; fuo affetto
i
pcroche conertrema fagacità dilli rnulando le interne-^

violenze dell' a niajo,attoflìcaua gli amori con efterne dimofìrationidì

vn' odio implacabile; fi che appagando ipropnj appetiti Jntiaioriua li* ,^^^ ^^^
fìeiTi Amanti, volendo perciò vederli in abbigliamento fem}nilc,quaIo-^ ^

.

p^^p^j:
ra fi (oggettauanoaìie/trauaganzedel fuo genio; indifoucnte nefacrifi- ^ ,/ ^ ^

caua parecchie copie, affinchè ognuno giudicane quaDto impenetrabili,-^^

& incoliant! follerò ifentiroemi del cuore . E pure l'impudiciciadi lei*

e dell' altre daghe, per quanto artific io vfafero*.affine di mafcherarla,

fi fé psiefe a tutti i impcroche là doue la findercfi , ò la vergogna non è

valcuole ad impedire i trafcorfi del fenfo^come potrà tenerli in tutto

nafcofti , ò raffrenarli in parte l'humana , non che ìafeminile prudenza ì

contuttociò vanamente ambitìofa di eiiJer^ creduta quella che infatti

non era >fecccon eflremo rigore fuenare a'fuoi piedi quante feraìnele

compariuano dauanti accufate dalia tumidezza dei ventre : quantunque
cotali rifolutroni pollano aferiuerfi all'intefìino abborrimento control

Bambini, piùtofìo, che al talento di profelfaca continenza ,ò di belli'

cofafrenefia. Quindi per ailìcurar(ì> che la materna tenerezza nonrii-

ferballe alcuno di eflì in vita > impiegala occula tiitìme fpie per difcoprir-

li, e moltifllme Fiere incatenate sii l'ingreffo del Chilombo , perche iìaf-

fero pronte a diuorarli. Più voice mtefi a dire di fua propria boccai» Ahhorrstid9

quanto naufea ile il cibarfi di carnehumana, ma che fouente per incitare ci^arfidìcay^

gii altri (fé pure coftorohan bifogno di vn tale inulto ) ne imbandiua «e humana ,

copiofi conuici ,fuperando con zelo fantaftico la reluttanzadeilò ftoma »e imhundi.

co, I fuoi Cotteggiani però la videro altrettanto auidave non mai ià fce confitti

toUa di fucchiare il feruido fangue, facendo ft rozzare pargoletti, & huo- per dìlete» , é

iDÌni per empirne inappi, il gozzo, elevifcere: e fccaiorsgliene ve-i'^^e *^ /«««-

niua capriccio, chiamate a fé quelleiali, che appreffìo di lei erano incoi -j"«c^c'-ff^«Ì;

patcdifurtiuatrefcajcolìringeuaie ad effere carnefici a' loro Amanti , ^wi

,

fcnza che ofatìero contuibarfi , ò da^e alcun indicio di pietola renitenza.

Laonde per mantenere in rigorofa oileruanza i fuoi Decreti » rinoiiò fo-

uente i giuramenti (altre volte defcritti) del reciproco fangue, com-
piacendoli in quella maniera, che vn pazzo rispetto di fuperfiitiofa re-

ligione cohoncftaik la naturale ingordigia di fpargerlo a gorghi, a
torrenti.

loS Mortole il fratello Ngolambandi, della cui morte ( fi come-» Tiene in ve^

habbiam detto) era ella coipeuole,raccolfe alquante offa di queil'iofe- neratione U
liciifimo cadauero , e le conìeruò pofcia in vn' Auello portatile , coperto ojfa, di JV^O"

di lamine d'argento, rozzamente battuto, e di ricchiflimi x^^^m »\\o- Umbandi fuo

norando in quei fracidumi d'Inferno il fuo Nume tutelare, con arsegna-/r^^e^/''^'« 'e*

inentodiMinillri,di holocaufti,di lumi, e d'incenO, A coftui héìhzannelemto,
ricorfo per mezzo de" Singhilii , e ricercò da elfo le rifpofte , e gii oraco»
li : anzi molte volte efercitando ella fteffa l'vfficio di Singhilla.quafi fofse

dallo fpiriio di Ngolambandi inuafaia, tutta baccante in mez20 ^\uSacrìfic\hoy.

gran corona , che fanno in quella funtione i circoftanti,con più libertà, ^^^^'/«^^^^^

e difcapito minore dei regio decoro , fodisfece al Tuo geniale furore ; di /'"^^f^? ».

ixjodoghe la finca fame dello i(CÌaurato defontO/percui fatoilare luena^^

I i 4 uaniì
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ugiiù lalQr.a^ao a cif.'<]funca 3 e fellanca vitcinae tra huomini ,e fcmiiie,

llcruiua rciDpV.cdirelii^iofo precetto per appagare l'ingordo defio della

porte di caini mcfclHiii . Corfcfania frà'l volgo flolido,ch'ella fofTe

!potencefattucchiera j(ngaceindouina,e ficrasformaffe a Tuo talento iu

varicmaniere, &ixi varij mostri, per cagione di che atterriti oltre mo-
do i Popoli, ncfiuao osò giammai di tramarle (come auuenirfuolecon-

S-i/paccUj& ero de' Tiranni) tradimenti , ò ribellioni; fofiencndo ella con grande
^fre^«^^^»?; artificio il capitale di queila crcdeaza per vantaggio de' Tuoi difsgai^
ca de' /piriti conciofiache mediante vn numero ben grande di fcielte perfone,che
de' defunti, pg^ compiacerla le dauano efatiirimi ragguagli de gli affari più recondi-

ti , erale facilifiimo il riuCcirne fenza difcapito.

Seneraccon- ^°P Rimaferovna fiata prigionieri di guerra nel Campo di cofìei al-

ta, vn beli' ar- ^""' Fortoghe fi , fra quali vn certo Don Girolamo Segueira , huomo di

jìfìcio
* autorità>eSopra!ncendcnterpirituale,òfia Vifitatore delle Conquifte

di Loanda. A quefto tale la Regina, che altre volte i'haueua conofciu-

.to,elorifpett3ua,come Sacerdote (perochc non difpregiò mai totaì-

mcatei riti, eie dignità^ che Tono in tanta (lima apprelsoiCactoiici)

concedette i'andarfenc libero per tutto ilChilombo, a confolare gli altri

cattiui. Vn giorno due di elUinuentata la maniera di fuggirfene Sco-

prirono quella decerminatiofle al Segueira , ricercandolo , che voleiTe

fcampare con efli loro dalla rchiauitù di quella tiranna; ma egli ponde-

rate le diffieolra dell' attentato, impiegò ogni fuo ftudio per ditì"uaderli*

con rapprefentare (opra tuttO/ che la fuga di due foli^ e/polla ad vn'eluo

socertiffimo^cagionarebbeindubbitataruina a.gli akri compagni, laon-

de, per fuo conreglio, douerfi più torto conferuenti preghiere attendere

altri mezzi opportuni,e ficuri,che Iddio fomrainiftrarebbe fen-^a dubbio

per la faiuezza di tutti : pofcia la fteffa fera anfiofo di atficurare gli altri

dal graue impegno, nel quale farebbono incori] , peroche la difperata ri-

iolutiorte de' fopradecci era di già irreuocabile, occultamente ne diede-*

Boricia alla Regina , fenza nominarle i foggetti, e pregoila
,
quando ciò

accadeiie, a compatire io eflUi defio della pretiofa libertà * e non fofpet-

I
care giammai, che vcrun'altro de' prigionieri ne fbfie partecipe , ò con-

I
faptuole. Rimafe ella molto obligata al Segueira, e glie ne contcftò

jl dopoi in diuerfe congiunture fegm di gratitudine - indi ( prefa occafio-
'

ne di accreditare i propri; vaticini j) dopo la mezza notte , quan»do po-

teuaellere l'appuntamento della figa, fece conuocare tutta la gente-»-

alia cerimonia del Singhillamento, e fingendo che Io fpirito del fratello

Ngoiambandi le folle entrato in petto, dilfc, fcntirfi riuelato non so

quale tentatiuo de' prigionieri, che però fc tra fuoiVailaUi vi era alcuno

iutaeaaco , ò gclofo delle di lei fortune , correfie veloce verfo le^Garce-

ri, che vurouarebbe due Portoghefi preparati a fuggire. Corfero tut-

ti, e gridando a grun voce di voler nelle mani quei fuggitiui.ageuol-

meiue li conobbero, attefoche impaurici dieronfi per vinti, e furono

coiìdoici dauami alia Regina; la quale, per autenticare le fuepreditio-

ni , raccontò tutte k circoiìanze di quanto haueano medi tato , e confer •

n)ò nella (toiida mente de' circodanti il concettodi perfettiillma indoui-

natt ice* con che la rifpctcaroao viepiù ,quafi Donna ,fopra tutte l'al-

tre , molto cara agl'idoli. Da q-.jeQa troppo radicata apprenrionefor-

prelì ta'ora tcloru ,qììc doueano comparire al Tuo cofpeuo , cremando,
òin-
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ò ìnclsrnpando nekerrcnojfssnza faperrjt li perche , vcnfiUno a i sadì:^J!5 0//4^t.i .'?/?-

conuind di queideliUi , che forfè non h^aeuano gianìriìai fognaco; !aon ^^enfìone fu-

de colki , interpretando a rifu^rrou! colpa occulta i fcgni deli'clkraacciff (j^as/h

confufìonejfaccualoi'onekempomsdsfimo Eroncarelo(ìamedc h vi lometto né"

ta, e delie di(colpe,che haurebbono potuto addurre. Piìi voiceio vidi J^^^.ì?'«>/

.

ie proue in moki, i quali da interna (inderei] accufaci, mencre ^vs^nùVarijj fncceffi

chiamati a doutrle parlare j fé ne fuggiuano ben lontani/ ò pureneli'^V/ir^o^^^e,

vdienza proflrati a cerra(peroche guai la vita di chi non l'oiTequiaua/?^
Z?^;?^!?

.

come Dea ) curuauano fui pecco la faccia per non vederla » e per non ef-

Ìervedun,qua3Khe gli occhi di lei pocedero leggere su la loro fronte le

zifre de' loro occulci falli . Vno Schiauo di Corte iauoraua col mio
Compagno Fra te ignationell' Orticello dell' orpicio,quand'vn giorno,

vdendo i'arriuo della Regina, lo fciocco icaproiiifamence Te la dìtàQ a
gambe , fenza che lì Religiofo potere trattenerlo /partita che edd fu , s

ritornato colui al fuolauoro^intcrrogolloJl fudeito Frate, che niofiuo

iiauelìe hauuto di nafconderU, a cui rifpofe . Sappiate, che mi irouo ^eo

di\ tal furto , e Te bene altri non ne può eiTere confapeuole, fon cerco pe-
rò che la Regina dotata dj ipirico indouin3£ore,n]e l'ìiaurebbe veduto
in faccia , e feueraiTiente punico. Mafeperquefta apparente vif cu d'in-

douinare lateraeuano i Sudditi, quanto potiam credere, che la pauco-
tallero a cagione delie formidabili maniere di punire qualunque picciola
colpa ? Cagionaua ormai infenfìbile sbigottimento il vedere legati a
decine m mezzo ad vna Piazza imaifaccori, e gl'umacenci, e qui fotto
gli occhi di lei fra danze, e tripudjj, Iquandare loro a brano i membri,
arrollirii al fuoco , e diuorarli , primache intieramente rimancfferp pri-

lli di vita. In quella tragedie per maggior empietà veniuanocofiretti i strana bay-
Genitori immergere il ferro nel petto de' propri) Figliuoli, le Màdti lurìe defcrit*
fuenarieFiglie,e gli Amanti rcambieuoimeme ferirli, fin tanto che,?^ in diuer/i
verfando dalle piagheil tiepido fangue ,& il feruido affetto ; terminaffe- scadenti

.

roquel lagrimeuolefpettacolocongli vltimiforpiri. Vnafemina^che
feruiua ne gli vfficij più confidenti la ilefia Regina , s'inuaghì ài vn Cor-
teggiano parimenti fauorito della Tua Signora ; fcoperta U crefca , e fat-
tili venire alla Tua prefenza ,dopo di hauere rimprouerata loro queHa in-

continenza, comandò a colui , che fenza indugio apriffe lì pcuo alia Tua
Dilettacene traeffe il cuore. Efcqui io fusnturatcesà il Cielo coa^
quale animo ; tutcauia in quefto miniikro , baCieuoIe a farlo fpafimare di
cordoglio, /offri di vcciderla, non alterandofi quanto Te mai conofciuta
non i'haueffe. Cosi intefi da vno, che immediatarDcnie^ dopo il fuccef-
fo* venne a raccontarmelo , deteflando queita troppo feuera giuftida : e
foggiunfe,cheai Drudo furono ife facto mozzate l'orecchie : cadigo
aliai confuetofràgli Etiopi, per denotare l'mcorfa difgratia del Princi-
pe . A due D.^,migcile di fua Corte accufate di fomigliante fragilità , or-
dinò che foffero troncate lefommita delie dita, e fubitolefiUagnaffe il

fangue con acqua forte, efale; indi,acciochc fotto l'arrace tortura-.
ipcrimeniaffero vnproliffo,&inceirante marcerò , volle ,che dì per di
follerò trucidate a poco a poco : ma neìl' ottauo giorno foprafatte dallo
fpa fimo, cedettero gii earemifiati^ quella fpietaciiiìma efecuEione. A
quanti Pargoletti le capitanano fotto gli artig i (ncercaodoii con efqui-
fita diìigQi;izz , e non mancandole giaminai chi per compiacerla glie ne

facef-
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faccffe donatiuo di parecchi, ilrappati dai kao delle Genitrici )elli^
fteffa ,cauandonecon le proprie mani il palpitante cuore, auidamentc
fé lo diuoraua . Taluoiia , non afpettando che foffcro na ti , apriua allcL-»

feraine ancor pregnanti iJ ventre , e fatiatafi del fangue, gittaua le carni

a'Maftini,òpurcfatte]earroftire,difpenr4ua]e a' Tuoi Vaffalii. NorL*
^«««»fo/(?^e lafciò mai inuendicare le ingiurie, ecjandio fé folaraente imaginarie, ò
vendicatine fuppolìe ; fopratuEto chi fparìaua delle Tue attieni incorreua nella pena
fìngoUrmen- capitale , & alcune volte la rabbia di eof}ei , noa volendo ammet£ere-i
contro chi chela colpa fofie di vnfolo*fen£endaua contro ìe Fopulationi ,e le Pro-

fl^Az-Uha di uiocie intiere sportandouumprouifamente il ferro, ài li fuoco a defo-

^s'i, htìt: lì che fouuicmmieffere accaduto a' giorni mìo contro alcuni Po-

poli, tributari) de' Pcrtoghefi, folamente perche il Signore ditflìerad

dichiarato di non limarla più che l'altre Donne; Parimente , haueado-
ne raggiunto vn' altro , che poco prima ne diceua villanie , e pofcia dall'

inafpettata molla dell'arme di \q\ atterrito , cercaua fcamparne li flagel-

lo, volle vederlo da' Tuoi manigoldi crudelmente /quarraio , e con elfo

ducentotrentafette de' fuoiCortegg.iani , concedeado il lacco della Pro-

uincia a' Soldati finalmente dalla colìoro ingordigia diuorataU carne-»

dellivccifi,e dalle fiammeincenerite tutte lehabicationi, alzò vna ca-

tana di Tefchi A già fpolpati , in eterna rimembranza del vendicato af-

Tentando di {tonto. Ma conciofiache a confumare tanti cadaueri nonballauano le

occttltare le turbe diuoratrici , ahmentaua perciò con le (Ielle carni branchi di Fiere,

tragiche f/e- e di Martini, giitando loro iingolarraente i corpicciuoli tefìènati: (k

tntioni,piìile^^tizht, quando faceuafi qualche numerofa carnificina di Bambini,
mmifefia . non poteffero i teneri loro vagiti , accordati co' fpauenteuoli fremiti del-

le Genitrici < trafpirare all' orecchio della gente fuora del Chi lombo * te-

neua in pronto copia grandedi Sonatori, le ftrepitofefinfanie de' quali,

in vece di fraftornare l'vdito ( fi come era Tmcentione ) dmotauano

apertamente il punto precifo di qualche tragica-operatione, atta ad im-

pietofire i più duri macigni. Manonper tantomitigauali lacofteifi;^-

rezza » anzi da quelle diilonanti cadenze inuigorito » e foileticato vie pih

il genio dell' Infernale Megera profeguiua le ilragi, laonde , ordinato a \

fuoi VallettijChe fotto i propri occhi, per empio fafto,lambilIero il ter-

reno ancor molle di feruido fangue , faceuala indi a poco di recenti vit-

time tutto ricoprire

StrauA^Ante no DKfi aitroue, che morendo alcuno, e fpecialmente s'egli èPer-

coviVe*en7a'
^^^^ qualificata, inforgonofrà le Concubine di colui itrane competenze

fràhConcH- intorni al reputarli l'vna fauorita più deii' altra i a cagione d' che,com-

hine de' Per- P^^^^^do tutte dauaaci alGiudice deputato per fomiglianti d ftercnze,

r
(Tvìarar

addimandando con vna gara lapiùbertialedelMondo,di effere fotter^

i fii

^^^ ^ "^
rate colDcfonto^ fiifamente imaginandofi d'hauerli a tentare eterna^

I

•

compagnia fra diletti, e piaceri, non altrimenti che fé egli ancor viuefie.

Vn giorno , che due di queile femine altercauano fopra l'accennato pun-

tiglio , e non v'erù rimedio per acchetcarle > la Regina intefo il fatto ,de-

cife a fauore di amendue , e facendole fepellire viue col cadauero , termi-

nò la contefa . Ma fouerchio ftancherei la fofferenza di chi legge ,
nar-

rando circa quella materia infiniti cafi , ne' quali concorrendo con la^

fuperniiiofa emulationc di quei barbari, il genio della Regina, ogni

differenza nmecccuafi al taglio de' manigoldi. Quindi tramei^eiTo p,u

volte
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volte efamìnaua con mia confufioncquanco Oan zelanti colìoro ne'

fuoi riti , e noi quanto trafcurati nell' offeruanza di vna Legge tutta pia-

ceuoki quanto rifpettiao elB la maeftàde'loro tiranni, dalla frcnefia

de' quali , dipende , come da vn filo ogni fortuna, anzi la fteffa loro vita*

t noi si poco amanti 4el noflro Dio , da cui , non folamcnte il viuere-^

temporale deriua^ ma l'eterno , e beato infallibilmente fperiamo.

Ili Scorreua dunque fpalleggiata da numerofe falangi de' fuoi Già- Zìfi^ha fcùr»

ghi la Regina Zingha , quafi torrente impetugfoa deuaftare le Prouin rearmataper

eie, e non edendoui argine pertraitenere vna corrente tanto precipi leProHmàe,

tofa * cedeuano i Popoli , prima foggiogati , che combattuti al patente e Fromterd^

grido della vincitrice j faluandoaltri le vite loro mediante vna àìfpsvì-Àe'^0rtoghe/t

tilfima fuga , altri più neghitofi , ò inhabili racrificandole ai fuo implaca-

bile furore .• quando da' Portoghefi ponderate le confeguenze dt quelli

progrellì , & accorgendoli , che pur troppo quejle gagliarde mofie era*

noindnzzate adinuicrariì fenza contrafìi aikFrontiere del Regno di

i^ngola , pofcro ogni loro fìudio di tenerla, quant'era poilibUe, nelle

guerre più remote diuertita , fperando che il tempo le rintuzzarebbe le

forze, e confumarcbbe gli appoggi, fiche^jctrebbonopcfcia con qual-

che oppofta violenza ridurla a partiti piiiiionoreuoli, e vantaggiosi per

la quiete de' loro Stati . Vno de' tiri politicidiquefta Natìone ,(che nel- Pr»denz.it

Icindufìrienonhapari) fu il dichiarare, checoftei, per hauer abban de'Portoghe-

donata la Cattolica Feder* fofle decaduta dal Regno* che perciò i {noi/ì perrimuz.-

VaiJalli , come affoluti dalla foggettione , non doucffero più obbedirla : z,aHe l'or^s^

q[uindi, eflendoui Tempre de' malcontenti, ageuolraente ne tirarono j^Z/a.

gran parte nella loro fcntenza, acco^andofi quefti ad vn tale Ngola A^s/^ v^<«r^

Aarij, acclamato per opera de' medefimi Portogheli Rèdi Dongo . da ejjì dìchia-

Era coftui huomo prode in guerra , ài regia flirpe 3 di coftumi non in cut- rato Rè di

to barbari, e raeriteuole di quella dignità, ma in vn sì grande impegno Dongo

.

conueniua aflìlterlo di gente y^àX vettouagUe * percheZingha ^i^ quale .y^o^Vo/^Aww','

era in poffeffo prima di lui , trouauafi m pofto ben vantaggiolo , e non 1>mertifce.

poteua temere per si poco l'attacco de' nemici. L'aiutarono adunque-» /.^?-w4f<« di

fui prmcipio, acciochealmeno lat^ifeffexiccupata inguardarfi , ^.ctx Ztnghit fp^U
tamente quanto alledouate affluenze non fi farebbonoallentati , fé non leggmto dck

Jiaueficro conofci'uta troppo difficile imprefa il riparare fé ftelfi^edifen- Portogallo ,

^erci'altruii oJtreciiei'mcertez adell'efito, dadouerfi con maturala
prudenzaconfiderare, richiedeua, che la potenza ^e'Portoghefi, in.*

vecedt confurxsarfi inutilmente nel grauc difpendiodi dueEferciti, tea-

laffe vn' amicheuole accordo , più toiìo che vna fanguinofa vittoria.

Propofero adunque alia Regina nuoui trattati ài confcderatione, prò- Prùkttl dì

rocxtendoa nome della Corona diPorcogallo di rimetterla \i\ p^aàco P^ce f^Ku a

potlellb delle fue Prouincie; di acchettare il di leiCompetitore; e di ailì- XtnghA-.rìfiu"

fterla contro qualfiuoglia de' fuoi nemici; fol tanto che, in contrapofto tathe parche»

di sì grandi ofterie , riconofceffe conannuo tributo il gran benciìciQ,chs

le veniua/acto. Altcroffiellafuordimodoaqueftepropofte, filmando
grane ingiuria il pretendere omaggio da vna Principeffa affoluta , & in-

dipendente i e rispondendo, che fomrglianti pretenfioni rifcuoteuanfi

con l'armi alia mano, prima che proporle a chi haueua dal canto fuo

tutta la ragione, & li cuore per follenerla, troncò le pratiche, nfoluta

di procedere mediarne il proprio valore, fmoaeonfeguireilfuofine,
fenza
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feoza attendere nuoui Proietti, già che tutu ie farebbono rlufciti fna-
deqaaci alla fua fodisfattiono , Allora iPortoghclì, veggendola iruo

Pt^rto^he- q lefta fua decermmatione perfKìerejC difperati tiuti gli altri partici, tea-

fi muoHono tarooo di preuenirla con aperta guerra; perlocheragunato vncompe-
aftrt» tMer- cenCe Efercito di gente difciplinata iiell'arinij (confilieoHo nella virtù

r» a ZiWgha . di pochi la vittoria contro le mafnade di molciffimi barbari ) fcorfero le

due della Coaoza , foggiogando gli habitatori di elTs, & in poco tempo
hauendo occupate due delle diciafctre Ifole, akroue accenaate, cioè

Vcole , che uè la maggiore , e Chitachi, le fortificarono^ affine di hauer-

ui franca ia ritirata nelle future battaglie; indi col numero de' Soldati

adue»'ticij, crefcendo ogni giorno più la polla nza, el'ardire, s'inoltra-

rono a viita dell' irolaDangij, douecon tutta la gente del Tuo fegaito
erafi accampaca la flefla Regina , Sitrincierarono per tanto elfi Porto-
gheila fronte di vna punta, cherirairale Campagne di Bondo; concio-
ilache , lenendo quali aiìediato l'inimico, poceuano vfcire a' foraggi per
tutte lecoiitradG di quel contorno. Paruea Zmga, che i^uelia fidile il

tempo opportuno per cjmentaiiì coneiS, atcefochcs applicati alle^
("correrie, e molto inferiori di numero, fsmbraua eciandio a gii Vfficiaii

JSaitagtliif edel Campo, che non foilero da temerfi, laonde improuifamence con.n
fm e/ito van grande ali' armi, affalendo le proprie trinciere , sbaragliò vna parte^
f^gi^ofo f^erdeil'Efercito, formato di Etiopi, poco affuefatti al combattere, riraa-

'Zi^nghii . nendone morcitbpra trecento , fenzai feriti , che furono nraolti . Sul toa-

damento di quefto primo incontro, fupponendo ella dihaaerconquife
le forze de' nemici, e che replicando ^attacco, otterebbe iatiero trion-

fo, difegnaua in fuo cuore alta vendetta; ma non fiera ella auuedutas
che iPorcoghefihaaeuano anch' elfi menate molto ben le mani; come
pofcia conobbe nella Railegna , trouando l'Elercko notabilmente dimi-

nuito; nuliadimeno rmcorando le Militie , protetto loro , che giamnias
Poft&ffbe/t ^defifterebbe di tentare nuoue fortune. Qaand'ecco i valorofi Porto-

riyifr^ncano , ghefi , a' quali con lo fpargimento del fangue era crefciuto il cuore > e
e j-^^r;\-?^/;rf- la brama di rifarcirei propri; danni, raccolto l'Efcrcito, afsediarono

no lEferclto l'Ifola con tanto ardire, che i Giaghi fortemente sbigottiti, in vece di

ek'Gi^^hi, vfcire acombatterli (peroche temeuano di non reftarne trucidati) appli'

carooo ben toHo a qualch' altro ripiego .-ecercainente quando la Mof-
Panw/c4?io ch^tirm cominciò a fulminarli, ellendo eiB inermi, ignudi, efenza

con la Regi- corsaletti, e perciò infallibile berfaglio di tutti i colpi, h.bbero per ifpe-

na, diente di nal'conderfi fotto alcuni ripari , e ài chiedere qualche accordo

.

Fìi conceduta la tregua , e fra i due Generali fi conuenne ^ che la Regina,
dentro il termine di dodici bore, riiolucife di darli vinta a patti di buona

la ^mle csn- guerra, ò che iion accettando terrebbono abloccato il porto, eintan-

[nltataft É-o'tofoggiacerebbe alle leggi del vincitore. ConfultolTone ella col fuo Sin-

Sitìghitli ri- ghiìlajinuocandoiofpiritodcil fratello Ngolambandi, da cui hebbe-j

fi^ai Proìet txi'pQ^di, Che l'arrenderfi(i"Portoghe[ì It cofiarebbe IhitierA perdita deil.i

ti ; fugge di libertà y e non d'^fdirfi in quel frangente cedere poco terremo a' nemici f^g-
notte i delti gendo per con^kitterb ,edebeilarHétroHe. Piacque a' pudllanimi il coli-

le i i'orf0» liglio i vi condcfce/cla (leda Regina, e fenza forfè colui, che iììr:i-»

ghefi^c /;>i. l'oracolo , auuedutaniente indouinò lafodisfattione di tutti . Qiiuii

Conerà «n_j haueado, mediante il facriàciodi quattordici Donzelle di fuaCorie ,

Oacco, ringratiato io Spinto, e vaicace nei buio della notte, per la parte m-,u

guac-



LIBRO dVINTO, 5&9
guart^-ita, l'acque delFmmc, ricou'-andors nella Proiiincia dì Oa:co# Sacrljicifét.

tj^ufe il difegnode' nemici; iqualila mattina sùlo fpanEar àdSol^^ f^trfme hit>^

s'accorfero^ che in vano erano flati a bada tutta la noue precedente >«34*ff.

per incendere le rifolucioni di que(!a femina; e che di già ii Campo era

nmafto inabbandonr}? tutcatua perche icregoie dì militare difciplina

ficiiiedcuano {bfpcCKare , e guardarci dali* infidie , eda gli aguaci , fteC-

tero quad cucco il giorno fen2a paffare aqueli' Ifola, inalnalnience, non
reggcndonouità > aiiìcuratifi di porui piede , al tri veftjgij non vi troua-

rono ,ccc€tcolcineocou3te vittime, ìntrìfe nel proprio fa ngue, Eqae- Infe^mitàdeì^

fio fuiifuccelTo dell' ituprefa. Dopo la guais, effendofi dilatata ^&ìì'.ramaio fra-
Efercito l'infermi£.i de' Vaiuoli, che nell'Etiopia fono contagjofi , fùyjfa^^^ /^ i^^
ftabilicocol parere di tutti, che lafcittatiadJa , e l'altre Ifolegià occupa- ire/ede'Pfr"

te fin vece d'incalzare colei , che con la veloce ritirata ponealì in va: .toghefi,
aaantaggio mollo confiderabile, ù riduceilero infaluo le Soldatefche a

Loandai contentandoli per all' ora dello fpauentor e de glialtri danni

inferiti a quella indomabile Natione «

lii Allontanati i Portoghefi, (ì trattenne la Regina per qualche Zìnghaisxcd

tempo inDangij (liaRciìdeoza, Indi ailoidaca vn'olte poderofa, re- di nnono di

pendnamencelì moiTeperiaiiaderc eonfoloM-Kaniba^ma tutto il Don- fo^gio^are /e

^Ojòfia Angola, appoggiacaalla bafe dd proprjo coraggio , q ddUcafi^wJ^e df^

£ue antiche pretenfioiii . Imperoche{ fi come parmi che (1 accenaalle-j PortQgkt($^

akroue) fatcafl vagranderquarcioditucto ii Regno Conghefej moke
Prouiucie* conflitucndo vna fola Glurifdictìone , G foilonnero (ottoiì\ Btiucldatìa"^

gouernodi vnfoloRè.: i^ofciainprogreifodi parecchi Anni, diuiden- «e ìntayno a*

dofi effa fn altri due Regni, che furono Matamba, e Dongo^ i Portogtiefi « Kegnidi 3»»
«he ne conquiftarono gran parte (e fu quella che chiamaaso Angola )^<?, Afatam'
.^iCiCordarano di lafciare l'altra, come m perpetuo retaggio a' Principi del ha^& Ang«{*

primo ceppo, cioè de' Rè, che erano llati dominatori ddi'vno, e dell'in,

^Itro Regno: dimodoché quantunque fofferodiruaiti poteua la Regi-
na Zinghà pretendere fopra tutta Matamba , effendo ftata anticamente
Regno di vnfol corpo, del qualei Tuoi AnteceUon altre volte pò ffcdet-

teroilvero, &affoluto Dominio. Tanto accadcuami replicare in que-

fto laogo per togliere ogni ambiguità.*quantunque nell' acque limaccio'

ie di tante confuiioni, rimalìe alla credenzadi vocali rapporti, fia im-
polGbiie cauarrie perfetta, e chiara notitla: onde li ftefli Amari , da*

quali ho eflratta la prefenteMorìa, confeiTano di fondarla fui ^erifimilc^

coi rifconcro però delle traditioni, più torto, che su labafe della pura.^

verità* Ritornando adunque all' intraprefa guerra diZÀaghi, le (otàZingh^ m/^*

profpcramentc di foggiogarei Popoli , rimanendone diUrutte le con- ckrke»
trade, mentre alla fierezsa di lei cadcuanofacrificatìì Popoli, gente^
abietta , e fenza veruna ifperiensa nell'arte dì combattere ; fuggendo
quelli che lo poteuano ad intaHarfi entro le cauerac^ ò ne* più folti

bofchi , E ben contribuiua alle fortune di coilei i*iogordigia de'Giaghi

,

attefocheperfatoUarUdifangue, e di carne htimanaarrollauanii coti-

dianamcntea molte migliaia, e per vero dire, hauendo cilìlamira di

menare le mani per rapirci cadaueri, correuano inordlnaumente ad
affrontare l'inimico* filmandola propria vita affai mcao , che noe fi fa-

rebbe tra gli Europei la pelle di vn Giumento, In poche giornate pe-

netrò ella lino a Macaria Ca-macamba , doue diaioraua Muongo Ma-
taiTiba
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tsmba, la quale* dopo la morte di MacamboCalombo Tuo Parare, era^
riraada Regina. Cìdde la Cicca/ abbandonata con fomniD djshonore

Crudeltà da'Cictadini, e dalie Milicic; eia fola infelice Signora con i'vnica fua-

vfiita, contro figliuola^ e poch' aUn rertarono preda trionfile delia '/incicrice Zingha,

duQ Pr'tncì-'^^ CJ' furono con fuggelli rouentati vergognofameace marcate a gai fa

ps-^e, diSchiaue." quantunque d'indi a poco j fentendofì rimprouerata da vn'

arobitiofodetcamedi non parere tiranna , procurò. à\ rifarcire l'affronto

fatto ad amendue, deputando la Madre al gouernodi vnagran parte del

Regno, col titolo etiandio di Sorella.» ma qaefli nnoui honoriedendo
infufficienti a mitigare la conceputa angoscia , òdiuertire l'incedante

apprenGonedi morte violenta^ le affrettarono l'hora eiiremadel viuere.

E dileinmare l'accennata figlinola, a cui dalla Regina Zingha fu fatta

mercede dj alquanti Schiaui, che la feruiffero . Raccontano che a codei

foffe perdonato l'impronto diSchiaua , ò pure (fecondo alcuni) colui

,

che doueuacfequire sì fiero cornando, ne fu rrsttenuco da qualche tene-

rezza : fé non vogliamo credere,, che le fofsero accurata mente m-dicats
le cicatrici. Dopo alcuni Anni, inftruttri ne' Mifteri della noliraSanta»

Fedcbattezzoili , e /i maritò, fecondo il rito Cattolico . con vno de^

primi, che -'haueanofer ulta m Corte. loftefsola vidi l'Anno lódjijS
mifudetcoefsere auanzataall'etàdido. Anni.

t^am^rateff' iij Daquefii progreifiZingha, prendendo maggior' animo, traf-

fato de' Già portò l'Armata a' coniini de' Portoghefi, attaccando le loro Piazze con-

ghl contro tanto ardimento, quanto fé fofferoftate leLibatte mal proucdute de'

fortoghep, fuolNeri.' madi quella iofolenzaben tafto hebbea pentir/ì, confuman»
Cfi^flfìge en doui molta gente fen^a profitto veruno. Peggio fìi, che ir GiagaCaf-
tra nt' Stm fange , veduto il vantaggio della ài \t\ affcnza, entrò con vigorofo Efer-

4iZf?f£fsa» cito a' danni dell' vfurpato Regno di Matamba, confegnando alfew-Op.

&aUe fiamme i Villaggi 5 le Campagne, le Biade, gli Armenti, e gli

Habitatori.* laonde l'orgogliofa Regina, giudicando miglior partito

guardare i primi acquifti , che auuenturare per capriccio la Corona , ri-

tornoffere a Macaria Matamba: donde (fedaci appena i tumulti della

fua mente) vfcì dinuouo con più precipitio, che prudenza per vendi-

care di Caffange ; ma noi potexte raggiungere ; concioilache carico di

rpoglie, e di SchiauieraKì già ricouerato ne' propri] Staci. 1 Portoghcfl

intanto fauiamente antiuedcndo, che il periodo di qucffa Guerra tra

Zingha,&ilGiaga terminarebbein qualche mutuo accordo fra loro

due, e che quando alla loro natia arroganza fi aggiungeffe il fomento di

vnaftabileconfederatione, attaccarcbbono fcnza dubbio lo ftcffo Re-
gno di Angola, conforma fìj già tentato, determinarono in pieno Conr'

Port^ghejt figliodi opponi per via di trattati alle imminenti ruine, con ifpcdirs

mandano dm alla Regina , & a C affange due ragguardeuoli Soggetti , dando loro is

Sooaettt per dabiteinflruttioni , e la plenipotenza per vUimarei punti , e la fommadi

trmare /a_, vn tanto affare. Don Antonio Cucglio Sacerdote, vcrfatiffimo nelle,

PacetràCaf SchnzcDiuine, &Humansera i'vno, e Don Gafparo Borgia l'altror

{ange , e Lz Cauagliere dicappa corta, pratichiifimo del genio, e de'colìumi dei

Semina. Paefe , ma fopra tutto eccellente nella facondia , e dotato dlcfquifita de-

ftrczza in fomigiianti maneggi . Accolfeh il Giaga Caffange nella ioa

Prouincia di Ganghelia, lìtuata in vn' Angolo dello fìeffo Regno di

M^camba* con rtraordiuario decoro ^ afcoltò voioncieri i mociui deil'

amba-
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smbafciata.; efamìnò cucce Is propolitioni; e quanca a'punti tfcnmìi

Tiipok al Borgia* chedalcaaco fua smaua la pace, e Tenza imagfnabi- Caf^vge U
le contrad:CiQ.ne ^-arsarcbbe di buona mcelligensa co'Pof toghefì , zxìzinccoglk, e aà
con la Ikfsa Regina, Quando efsaj de|)G(ìfi i'artrsi, volerse acQQt:dkt:ìì/peranz.a di

per valide le fueprsceafioni fopra il Regno di Mauaiba* di cui pvdnaccof^iodar-fi,

msua egli di crscre il V£ro> e kgidmo Erede. AlCoeglia poi ,traccandalr»M mnafcol^
di Religione, francamente dilse, che nonatcadeuaperfuaderlojcoa- ^^^ h frofofi^

ciofiache haueua fìabilito nell' animo di viuere nell'antica fua cvcdenz^ ethm m mais*
eneli'ofseruanza di quei riti* ne 'quaii da fanciullo era (tato educato,m dt Reli-

ripucandofi dihaucre in foEPigliaou materie incelligeaza canto fina^,^?We,
quanto vei-im'altr'lìuomo; e chenon peraietcerebbe glarnmai a'/uoi

yafsalli Io icofìarfi da quelli eoilantiirimi proponimenti . Spediu la lo- Ifadettì paj-
ro an-jbarciata,e liceD;:ati daCalTangejpaiTarono i daePortoghed Adf^rioalUCor-
Vmba , Proumcia àzìì^ Ikfsa Mata mba » dous nel Tuo Ciiiiombo dirao- \s dì Zin<7ha

raua la Regina Zingha , Qui pure dall' otci;no afpccco di benigne acco-

glienzc concepirono fpcranza difauiQofuccefso; ma qm-tta ir^ffiand-

«eace aborci j i^nnperoche rcth-iiigcado larifpofta a ccraunirigorofi je/^^^.t/eù^r/r-
riroUui.^conchìure cìla,cheper ripucarioae della propria dìgnixk

\^-^ fie ne^inmi'
meìteua conto pcriifìere ne gl'inip!3gai non falanence ddhGacm ^gii dì ripji^^.

ma etisndio della Secca Giaga, nella quale, efseado dariio'tiAani vif-'tìms,

futa * fondaua cutts il Tuo capicaie perfora riipettarej e per que(h poiid-

cadi Stato volcua ìnognimodo (palIeggiarla,srof!eaerla.. Souucnirle

benilìiffio di haucrevna volta riceuuto con la Fede il Bactefìmode'Cae-

telici* ma efsere inccmpcfìiuo per allora il cractaredi nuoua inucadoaSi,

mentre H RcÙì, checercauano di tirarla n^i loro parere, haueuaaiepjìc-

fiata ogni occaOone 4i allonianar/cne . Don Gafparo in vdire quelìs

rifpofte, riflettendo, che cucco l'oitacolodcriuaua dall'intcrerse diRi-
ligione,c non eife re sì facile iìrimouerlojattefo lo feguicodcFopoii,
che a gran nuraeio, e.volentieri le aderiuano,lafciaco quello puntoda
parte , tornò di nuouo , fenza fmarrirfi , a proporle, che mitigale oggi-
mai il genio guerriero , e chedepofte l'armi donalTe la Pace a* due Re-
gni , e che acccttaffe la buona gratia del Rè di Portogallo , la quale per
mezzo del fuoGouernatore di Angola veniusle prefentemente e/ìbita

,

Aquefie replìcafie rQanse # cadendole in acconcio di vfare la confueca
fagacità,iìnfe ella di arrender/i, e ripigliato il d^fcorfo, parlò con zQ^i Salacità mi
piìiftiraa intorno alla potenza de'luoi ncaìici^6i al valore de' Porcd- r//^<7«É^ere

.

ghcfi,moflrandon conuinta dalle ragioni nuouamsme prodotte * in«»

riguardo dellequali prometteua defilìere da qualunque accentato .-che
'

per appunto in contracambio haurebbe ambito l'honore dì confcde-
rarfi con la Corona di Portogallo: che quanto a' trafcor^ palTati *pa-
reuale moiiuo di compatirla i'addimandare, che rigorofamente per via
digiudicio>ò con l'armi alla mano lidecidefiero l'amiche prctenfioai
fopra le Prouincie pacificamente poiTedtite da' fuoi maggiori . Non re- L'vm dedite
pljcò il Borgia aquefl'vitima claufula, (limando aliai d'iiauerle cauaro A^/^W^VZ/or-
quefta promefTa . Ma s'egli andaife errato nel preftarle fede , \ì vedremo ?i(i a Loanda

;
tra poco . Adempiute per canto le parti loro, D. Gafparo fc ne ritornò l'^dtro eh' era
aLoanda,lafciando colà il Sacerdote j imperoche, effendo caduta la-^^c^r^^^ey/-
ferma la Regina, determinarono, che non fi trafandailc quefì-i nixam n^afte appre/-
icongiuntura pec tratcarle qualche cofa intorno alla falucs dell' hm-foZin^ba^

Eaa,



512. LIBRO CLV I N T O.
ma. EfFettiuamence fé le aggrauò ii miìs , & egli, che gìà hiueuaL-»

«iiuuigaco clif'irmarfi in quei luogo p-r altra ficeadaw'ntrodotco eoa
queftaa^cafionc aiijcli le* prefeuz^jglie nepirlò con ffancaiulma ii-

bertà. t'fDniife j'aiH tra Reg;ni,p,»ffc ache n-romuafi in tante ango-
rcie,e pfOce/!ò di riconofccrcqiel caJÌ/go dalla sn-iao di Dio, da lei

empiarnense oltraggialo: ma 'iiifersada la tnortedj darle il coloo fata-

le, §r ella di cfF^c&uare i proponi ii:-nci , Tuani lantofto U fìdu^i.-ì del

buon Sacerdote i
il quale d^po di efkrlì trattenuto fi M^fi iriVoibi^

(confolaeuEmD dei non conlcguito intento i e che la Regina J^eftaffe in

quel i^ifeubiie ilato della Taluc^ fpicJtaale^fccecitQrno alla Tua Refidcn-

zadtLoanda.

Armata Ni^ * ^4 Inqaefli tempi appunto , cioè del i54r.cor«parue in faccia del

ade de Wi Porto dj Laanda ( iì come narraiiimo altrove) vna f iriniiibde Ariiiaca

Olandefl oc ^^ 21. Valceils, carichi di Soldaf:fì:a OJandefcjIa quale agtuolmence

cHpx ''tmpro- <^ccupò la Citrà , e s'impadronì di ^xìa gran pire.- d -i Regnodi Angola,

t/f^ment^ perinettcndolo Iddio in caitigode' Pop :)Ii aggraaaciiS: ni di corratele , e

Loandn. e^ mollo maluiueaci . Nonridico i fegnj borribili preceduti aquefìefcia-

parte delMe-^^^'^^ : infoitaiizà furono, tasaci , e tali , che elfi (oli femb^-arono pefantif-

^^^^^^^-,^. fimo flagello delia celeftegiuftitia. Viderond per l'Aria Coiaete,Tra-

% ìód-i
uijSpadCj Ruote, e (omigliantt Figure inf'icace, e fpausottuoli, vili

'iJPortenti <?£.- vdironoTaoiii , Fremici, Voci, e terribile fragalfo a guifa ^i Efercitj

t.'duti prtmai combacteati : e la fera dsIMercordìS anca nel terminar fl le prime L-^t-

**«/,/• x,X"/-« tioni del M-^tutino con quelle parole Hieritfdem, HierHfJem corìmrtere

e

CTT. vn tufbmegaglJarduiìrao alzo due volte il tauoiacodriiadiiela di

S. Benedetto* eTofìenucoio alquanto inalto, lafcioilo ricadere nel pro-

prio luogo, tremandone ilpauimcnt©j,e le pareti; per le quali noaità

atterrito il Popolo ;^c non Erouàndo fcampo dalla vendetta del Cielo «

coociofiacbe il Tempio minacGiaua ruinc,e l'Ariad'ogn'intorivoauuini-

paua di fuochi j e lampi, di'dsH ad implorare laDmina M firicordia; Il

che interrotto già l'V^fficio EcclefiaSico, cda'Sacerdoti aperta laSan-

talìmaCuilodia, fi recitarono ifctteSalmiPcnitcntiali, accompagnan-

do ciafcuno quelle potentiiTìme preci col femore de'fofpiri,più che col

fuono deiievoci ; quand' ecco in quel punto ifìerso alzatali di nuoKo la

fofruta,&e(lendoriraai1aperqjalchep'ocod ira folpifa maria, ritor-

nò poicia nel Tuo fito, refì-aadoui i fe^m maaifefti dello ftaccame ito di

Clio nella fciifma de' muri . Cbtali portenti prcfagiuano in vero la teiU'

pefta di peggiori difalìri ,ccmc pur troppo li fpcnmcntò 1 1 Rtgno , ali*

orche gli Eretici neir accennata inuafione maltrattarono il |us delle

gentile conculcate empiamente le cofe di Dio apportarono immenfi

djnni a' corpi, & ali* Anime.
Da cjuejìì^ 115 Qadtnmprouid moti ài guerra ,.e nuoue turbolenze, rapprc-

vtoti Z'/?^^A Tentarono alcuorediZingha il tempo opportuno per la vendetta, da

frende «r^^ lei molto tempo ruminata contrai Portoghefì , a cagione dell' ingiuria^

re di t'ew's!?- pretefa; fin qujn io conferirono in onta fua a Ngola-Aarij la dignità d!

£arfì lontro^Q, . A tal' effetto adunque congratulandod per foicnne ambaiciata

,jP<3rr<?^/?f/, e con gli Olande (ì de' loro progredì, efibì le proprie forze a foUener^ij

perche, lol tanto che la vokflero compagna delle medefimcauuenisure, giàcac

Vequiia delle fue prerenlìonura vn' infallibile pronoftico albn^:^fi'^^i|®^

di quella condotta, dichiarandoli cfferle caro d'hauer eili a fianco de'
^

faoi



LIBRO CLV I N T O. 5^1
fuoiSiad , piìì £o(^o ch€ gli orgoglio^ Porcoghefii, da' qua^i non potea Lega contri

fperarealtfo che affronti nuoui, e nuoue ingiurie . Cosipr.ìpofe ella , e Pm-toghe[S„

gli Eretici di buona voglia accettarono le inafpetcate offerte r.laoa<ie

«quantunque, fecondo il confueto di tutte le guerre , forti (Te a ncor effa di^

uerfì , e lìrani euenti j,.nulladimeno di grande eonfequenza turono quelli

gagliardi rinforzi j peroche , oltre la Regina , il Rè del Congo entrò a
n^

ch'egli armato a trauagliare Iconfini de' PortogheO; i quali da ogni

parte combattuti ,,dopo di hauer perduta tutta la Campagna ,re(larano

poco meno che affediati entro le Fortezze di Maffangano idi Muz2ima> mdriàottìl

diCambambcdi Enabaccas.e dentro Is anguftie di poche Ifoiette del

Fiume Coanza,,

I io Tentò più volteJa Regina le fue fortunej confùlcandb il Demo- Si^erfi'tfiofa

BÌo circa il fuccelTo, con quel ri#licolo ,e fuper/ìitiofo duello, da merife* dndlo di dns

ritoaltro'je dis'due Galli , doue fi vide quanto euidentemente l'Ingan^- (j^/Zi pe^* co.'

narore infernale fchernifca coloro, che alk fue menzogne predano al ua.rne il pre-

cuna credenza rimperoche de' due Galli l' va bianco^, e l^akro nercnello/^^it? della-^

fpacio di tré giorni jiìe' quali più volte fi replicò quell' animalefca bat Guerra rie*

faglia , fù.fempre vincitore il nerxì y & alla fine ^rdopodi faauere ben bene/c? all' op^ù*

fpcnnacchiato il fuoAntagoniftarl'vccife. Grande fìi il giubilo, e lay?^..

fiducia jche i creduli Giaghi concepirono di riportare la vittoria contro

de' nemici ; a cagione di che, impacienti jchiedettero di attaccare Maf- Zw^h4 , e-

fangano , d'ottennero in loro mai ponto, perche la riufcita non corrif- Gta^hì /cors^

pofe al pronoftico janzi perdutaui moltilfìina gente, vi riraafero pri-/?m.

gioniereleduePrincipelfe Gambo ,eFungi,SorellediZingha,efLi af- CamhojOii
fai » eh' ella fcampalTe eoa fegreta fuga dalle nemiche infìdiè . Ma quell' Fungi So^

anin^o di alterigia, e di fierezza ripieno, prima che rallentare a quertere/Ze di Z?«-

fcofse ,.tentò nuoae fìr^de per vcndicarfi altroue ^ accorrendo^ion gvo^-gha prigionìe"

fé bande di ladroni douunque l'inimico afpiraua di rimctterfi,edeua-re de' PortO'

ftando con precipitofe fcorrerie il rimanente di quelle Campagncjle^^^y?

.

quali per induilria de' Bianchi erano ridotte ad vn' ottima, e molto frac- vedi (opra al
tiferà cultura. Vna Sata haucndo intefo,che alquanti Squadroni de'nu. iO(5o.

Portoghefi erano accampati ne' confini diva ho Vaflallo improuifa-

mente vrtò in effi., e fattane horrenda-ilrage,necondU(re alquanti in^

fchiauiiìi; indi per queiìo felice auuenimento tentò di forprcnde^e la*j

fudctta Fortezza ',m2 non pcrmifelddio,chs fi gloriaffe di queftaimpre-

fa; perocheinquel nuouo alTalto vi perdette gran parte dell Efercito^j.

tntti h Schiaui,e quafi tutta la gente dei fuo feguito j fi che biianciate

con le vittorie le Iconfiitc s^n'andò^Ua feoipre con la peggio, quantun- Fungi Sq^
que non le mancaffero pur troppo traditori, e fegrete intelligence. Aii-relU dì Zm'
tricedi cut6.erorditur€ fcopriflì eflere la fopranominata Fungi (uà So- ghii cerc^uj
rclla, la quale ritenuta prigioniera in Maffangano^e concedutole ( Qomttradrre iPor'-

ficonueniua alla di lei grandezza );di caminare liberamente per mxXQ^toohpU , che.

hauea ,.mcdianti molte offerte ;>-gu3dagnati alcuni mal fodisfacii , òpoco pìràh h dA?2'»_

fofferentidi quelle aoguftic : tuttauolta non pafsò impunita lacofte-i fei- »^ l^i morte .

Ionia ^ perche ne fu (ìrangolata , e gittatoil cada nere in-cibo a' Prfci . OUndefìab^
1 17 Dopo varij fuccefQ cangiarono il primo afpetto le differenze b^indonam à

irà Portoghefi, e la Regina ^attefoche i raedeilmi-OlandelljCofirectifi?/?/ occupai-

lafciareleprouincie vfurpate jiaipenfat-amente l'abbandonarono. Ma/'?, eli Regi'
in quefladefolatione non i'abbandonè giammai ii mifcricordiofo Iddio , rsaZi^ìgh^ì^

ÌLk che
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^che-quantunqtieai'efoip ia tessa d'occhio per rioietterla nel diritto Tea*

tiero della faiute. >Egliè principio di ottima Teologia^ che nell'Anima
noQra , dopo riceuuta la gratin del SantoBattefimo, rimanga Tempre-»
col carattere indelebile dieffo,vn non so che delia fteffagratia^quafi

feme radicale della virtù, infafa mediante l'efficacia del Sacramento*
dimodoché quantunque efla Anima fi feofti da Dio, contuttociò le refti

-Kfftt'A II
^^ non altro, almeno i'occulatiflima findere/ì , per mez/so della quale

r a r
^ "/Po^^^^^^and' in quando riflettere alla mefchinità del fuoftato,cde(ì-

« d' Zhì'^^^^^^^^^^'^
ritorno a quel beato principio, che fciaurataraentepofein

^
ore 1^ -

j^Qjj ^^jg . pgrQj.|jj jjjjJQ ^ gj^ j^QJ derelitto , non ceffa d'illuminarci con i

* ^' lampi della fua immenfa carità, affinchè intiei-amentc ci rauuediamo.
/ Tanto è vero j che non deue giammai difpcrarii la con uerfione di qual-

fiuoglia gran peccatore, come appunto fi vide incoftei; la quale ben-
ché d'infinite fceleratezzciofle rea , mantenne però Tempre quache-»
fentimcnto di quella Fede , i di cui dogmi altre volte hauea profeffati

.

Sentiamo hora li flratagcmì dellaDiuinaMilcricordia.In Ouuando,
X4f«^«^- allorché quella Prouiacia fu raanomeffa dall' Efcrcito diZingha. vn

/^ctee /*/''•'« certo Soldato afferrando vn Sacerdote Cattolico per nome Agoftino
vn' asatdeMe T^lQ^l^ l'vccife , rifoluto di mangiarne le carni in .compagnia d'altri
éecor/o advn della Tua Settaj ma appena dì^do, il primo taglio per diuiderla, cheim-
4efM€rHrto . prouifamence morendo , pagò la pena del fuo temerario ardire . Queffo

fucccffo riferito alla Regina le pofe apprenfione de*,Teucri giudicij di

Dio j laonde con rìgorofi Editti prohibi , che in auucnire fi vccideffero
JiffpenatSa-

\ Sacerdoti dc'Biancht, e voile,<»che finoafuanuouo ordine fodero con-
-terdonCkri feruati jllefi i Paramenti facri del defonto. SomsgJiantcìncnte quando
fiiani, eper fu prefo in battaglia.Don Girolamo SequeiraVifitatore delle Conqui-
meneall' In Ite, e dame poc'anzi mentouato, ordinò che \\ fofsero diligentemente
mato /ndetto curate le ferite, e reftituite le robe, che glihaueano tolte i Soldati, e
di fondaro^ jiede affignamento particolare* affinchè nulla li m^ncafse ; anzi, cf»

vnaChiefa, fendo già guarito, non {blamente li permifc vagare libero per il fuo
Chilombo , ma etiandio , mentre vfciua a piedi, ò portato in rete , depu-
tò alcuni Schiaui, che l'accompagnafecro, e che ad alta vocedicefsero.
Così fi ri/pena */(f<<»/^,cioè il Sacerdote dclDit de* Cattelici : li con-
cedette che fabbricale vna Chiefa , alla quale, oltre molti tappeti per
adornarla^» donò ancora tutto l'arredo dei Sacerdote vccifo in Ouuan-
do, efcbene non entrò giammai in effa,tiitcauoÌta nel paffarle dauan-
li fece fcmpreacti di riuercnza a quella Macflà,che ben fapea eflere

^«4 p^^eASouffanadituttoi'Vniuerfo. Col qualemotiuo,e per maggiormente^
fAvcUltià adelcarla a conuertirfi, ftimò fua parte il buon Religiofo notificarle^

verfoi Porto- Ynizm^io dì fuga de' Compagni, come habbiam detto . Vn giorno
^ht/ifuoì pri- idanquQ venutole inpenfierodi vifitare i Portoghefi fuoi prigionieri,,

iwmsri» prcfe con ella feco quantira di Crocette , Medaglie , Corone, Libri fpi-

rltualisC cole fimili, tutte fpos'ic di guerra, e diftribuille fra coloro,
clortandoli a viuerc fecondo gl'infegnamenti della prcfefHone Chrilìia-

na: il Generale, che gli era a fianco, difapprouando quefia amorcuo-
kzza , lafciofli vfcirc di bocca , che ad vna Regina Tua pari difconu^niua
tiatcare tanto humanamente co'fuoi nemici j ma ne lo rampognò clU
liioito acremente, e roggiunre,che a queipouerellidoucuabattare per

fipro fiipplicio la perduta iiberù * e che mcntauano , comeCreature di

Dìo ,
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Dio , qualche compaflione . Portò pofcia il cafo , clie , difpenfatc tutte F4m efecr4-

Icfudecte diuotioni, vn folo de' prigionieri ne rimaneiTc priuo,di che bile di vn Erg

ricordandofi ella quando fii arriuata in Corte, immediatamente mandò tic^OUfsda/e^

a regalarlo di vnCroceMo di legno per compenfarclaraortificatione,

che pareuaie hauelle riceuuta , non efi^endo (iato da Lei fauorito al pari

de gli altri: ma colui, riputandoii fchernitcperochc era perfidiflìmo

Caluinirta,con molto /degno prefa laSantaImagine,gittolia per ter-

ra, le ruppe vn braccio,& vfcito fupra di fe,sforzoflì di farne cento

pezzi. Attiene veramente e fecrabile, e meritcuole di quell'immediato ,

caftigochedaDìo riccuettcj imperoche pur all' ora, fcntendofi rom-
pere le ligaturc de' nerui , cadde fcnza poter più riforgcrc, e rauuolgoa-

doCi sùJapoluere* vomitò con mille beftemic l'Anima fua nelle mani
del Demonio,& impenitente morì. Ciò intefo dalla Regina ^aprendo E/emulare

femprepiùgli occhi a leggere fopra i fogli drllaDiuina giuftitiaifeue* G'HftitU di

rìdimi fìioi giudici;, comandò che l'infelice cadauero foffe portato alla ^''^ comma-

forcfta, doue le Fiere io diuoraffero. Così raccontomrai più volte il*f (** ^*^^*

fudetto D. Girolamo Segueijra , & altri di quei prigioni , che vi fi troua- à%Zinghit .

srono prefenti

.

_
1 1 8 Quando i Padri Bonaucntura da Correglia ,e Francefco de Vcas Mjjiomrtf

entrarono nella Miflìone di Quando, ma ndatiui dal P. Prefetto di Con- '^ prwtava-

go#ccone0l loro per Compagno, e per Interprete quel D. Califfo Zc-^** che andu"

tote (di cui altroue habbiaroo fatta honoreuole ricordanza )ilettero bcn''^^'' ^^.^ ^*'

guindicigiorni prima di effere introdotti alla Regina, che dimorauaini!^*«*«Z»^Jf^4a

^ucileparti; nei qual tempo i Soldati dell' Efercito* quantunque non^
ofalferodi aflfrontarli,in riguardo de' rigorofi diuieti della loro Signo-

ra *nuìladimeno fpinti da naturale abborrimento verfo Icperfone difie- ^ , /j^^.^j
5xnti dalla Setta de' Giaghi, sfogarono tuttala rabbia fopra ilZelote,^ ~

hhorri^
facendolo prigione , caricandolo dì mille oltraggi, fino afuellerh' ^^^

f-^^^yifpgg»
denti di mezzo, confórme la loro fuperftitione, improntandolo nella-* ''. '» -"

faccia a guifa di Scbiauo , e conducendolo più volte dentro il Chilombo »
^ '

con animo di facrificarlo all'honore de'loro defonti ,& all'ingorda..

brama di mangiarne la carne .-foffri egli con iauitta coftanza tutti quei

ilra ti; , fcnza minimo fcgno di humana debolezza, nò li raancaua fé-»

non cfalarc l'vitimo fiato fotto ilpefo di tante violenze, per confeguirc

a'iocicra palma dc\ Martirio .* ma-Wdio , che aiTiftito l'haueua , riferbollo ^- C*4///f«

in viu , volendo fcruirfi del m^zzo di lui , come huomo di molta pru* Zehte mai'

denza ,c di rari talenti , ne^a conueriionc di Zingha , e di tutto ilRegno franata » O
4iMataroba:lmpsrochc i JueCapuccini(i quali in tutto quel tempo P*''^^c

^on ne haueuano potuto penetrare nouclla veruna )effendo introdotti

alla Reale vdienza , e benignamente accolti , pregarono la Regina , che
fi compiacele farlo cercare per tutto il Campo, e quando folle vino
rènderglielo , perche era loro di grande follieuo , e di molto profitto pcc
l'Anime. Furono fatte molte diligenze , ma chi l'haueua appreso di k, carcerato os.»

cuftodiualo con tanto riguardo, foffe ò per iorilcatto, ò per altro inte- cultamente

reffe , che alla fine i Noflri , veggendo diTperate tutte le perquifitioni , da vhP^^óa"
lo pianfero per meno i e di nuuuo ritornati alla Regina , fì lamentarono te

,

di quello primo infulto, quafi folle vn fcgno troppo euidcnte, che nulla

haurcbbono operato ; alle quali doglianze, Zingha moflrando di non
cliere confapeuole delmisfatto, r -he l'hauerli mandati a chiamare-^,

K.k X cu
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Ml$9ttiV:tj ttziUxo .coVmoì'mQ della, propria /odisfaitione, e nonperioglunarlì,
f^ylano alla z^n loro grande adico di parlarle, fi come fecero j con tutta confidenza,
J<efi}i^ circa intorno al miferabile flito in cui eraiì ridotta ,apoftatando d^lia Santa
i^S Fede yC ^Qiì^^Q che fé Iddio le haucuadata la cognicione del vero, &vn Tenti-
dìmatidano^ mentoli amoL'euole verrolcperfoneRcligiore,douca pur' anche valer-
che /tu re/li- fenc prefcntemente, e non abufarfi della DiuinaMifericordia, la quale
tulto ilZeh con quefte chiamate i'attendeua al varco per faluarla. ^'intenerì ella a
te f^4> /«^ffr-qucfte paiole, e con vn fofpiro, originato da interna violenza, fog-
pr€(e, giunfeloro. 2)io guardi da gì' impegni vnn Pnnc'tpejfa ofe/a^che v'affi'

ZinghétftfcH- cura fé non mi troHajfi ridona, per co.pa alt ui , in (^Hefte angufUe , »»»
fa areA il ri-<vif(erei allontanata da qnelUVerità, che pur anco mi combatte , mi alletta t

t ornare alla e mi vuol fua', ma compatitemi , fé hamndo perduto li Stati ,& il Regno .,

1

.Fedt, fio etiandio in contingenz^adi perdere l*Anima . Son fuori di flrada , e pw
j

itroppo , per non diuemre ludibrio de'mei Popoli , perfeuerarh , fin che gli

j

Senelagnatvfurpatort mi re(litHtfcano intieramente quello che m'han tolto, f^oi fl-ejji

S.dfl buon^^ (vedetequanto io fta infelice , mentre conduco^ miei giorni inmezLz^ole flra-

; par6Ì^ • S^i^ l'armi. Deh pregate Iddio, acuijon noti imieinfp-ettt s cherimu^UA

I

da me gV intoppi t giache la ma debole cenditione non può shngarfene ;£
I

' premetto alla fuà eccelfaAìaefìà, che
^
quando cth riefca, darounl amplif-

' ' 'fìma facoltà di lìberamente impiegare le vofire fatiche per tutte il mio Re^
gno ; an:(i io fleffa cooperare alla conuerfìone di tutti i mieiVaffalli , Così
difs* ella , accompagnando le affetcuofe erprclfioni con qualche lagrima ,

cofa molto. rara ne gli adamantini cuori degli Etiopi . All' ora W P.Cor-

j

reglia,, ripigliando il dircorfo , eforcolla a non impedire con le ripulfe gli

Promette di effetti della Diuina gratìa , che le fuegl iaua nell' animo vna sì fanta ri-

fiire diltgen- folutionei e rinouò le fueiftanze intorno aDon Califto, dicendole, che
zia afamro^ fi contentafle ordinare a perfone degne divede , che nuovamente , e eoa
del Zelate , diligenza cercaffero di lu.« , ò almeno fapeflero riferire di qualmorte ei

;

inche modo folle palTato all'altra vita . Promife la Regina.. £t ecco appunto , pre-

c« fofse fro- parando vn giorno il confueto Tambo a' Defonci,trà l'altre vittime

nato , e r^/tfdeninacealmacellOylecomparuedauantiilbuon Sacerdote >il qualeda

i
falfto, lei , molto ben rauuifato, hebbe immediatamente la libertà j e per quan-

tonediifero alcuni, fcopertopofcia colui, che occultato i'haueua tanti

giorni, e tenuto in tante ftrcctc2ze,riceaette con altri parecchi efcm-

plariflìmo caligo ; fi che d'indi in poi le Soldatefchc rifpettarono fom-
.mamence i Sacerdoti de' Bianchi

.

1 Mijfiona- 1 ip Poco apprelfo confuraandofi il tempo in propofitioni, e buone
rij partono ,.^ parole, ma fenza profitto, i Midiouarij, che fi auuidero non efferema-

.ferche, tura quella difpoficione^ che fi richiedeua per fortirne l'effetto $ furono

[j

a licentiarfi^adducendo, che per allora conueniua loro vifitare altre

!
R'icufando i contrade , e ritornarfeae a S, Saluatore . Nella quale congiuntura ricu-

II donatiui del- Tandoefll onninamente la copiofa offerta di Schiaui, e ài altre cofe fat-

il
ia Regina , ta loro dalia Rcginn,crebbcroin eminente concetto appreffo di lei ^ond'

i; aumentano il htbbe più volte publicamencs a dire j che , per quefto folo gencrofo ri-

i! iCJ9ncetto» fiuto, da lì inanzi conpiù (lima rifletterebbe alle propofitioni de' Re-
ligi ofi Europei. Douendofì credere , che huomtni [pagliati d'ogni monda-
no Intereffe , e folo applicati di acquifio dell' Anime , parlino (inceramenti

ij col mero oggetto di maniftfiare la Ferità,

HO voluto con l'appjfijto ^\ tante notitie inirodurmi aUacconto de

gli
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gli altri fuccefli fpettanti alla conuerfione ài Zingha, si perche mag-
giormente campeggi laDìuinaMifcricordia, si ancora perche panisi

poterfi arguire , che quefla Regina , mediante qualche moraie araoreuo*

lezza verioiChrifìiani, e fingolarmentei Semi di Dio, vi fi andane dif-

ponendo . E nonfarà improprio alla «lia Iftoria diftenderne proliffa-

mentelanarratione, doucndofi alla foUecitudine de'Noftri MiiHonarij

attribuire in gran parte il principici & il profeguiraemo diqueftaina-

prefa. Leggafi il Libro Sefto ». ,

Fine del Quinto Lihrà »

Kk 5 LIBRO
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LIBRO SESTO
A R G O M E N T O.

Dc?f SaluatoreCerreAOttentttA intiera vittoria ^e gii OU.ndefi oc'

eupatori di Angola y applica d'introdurre trattati con la Regina
Zingha y ad Oggetto principalmente di Unarla dd['Apofiafia :

pafjano perciò vi'cendeuoli amhafci&te : Creila fcriue doglian-
zey e fcufs al Rè di Portogallo , Intanto iddio benedetto per
Mezzo dvn Imagine delCrocefiJfo le pu»ge il cuore ; e fé nc^
vedono gli effetti nella mutatione de cofiumt : ma l'inftabiliti

dell animo i e le gebfie ritardano l'trìtiera rtfolutione , Chiede
a Portoghopil ri/catto di D, Barbara fua fonila , da efi per
molti Anni ritenttta prigioniera: nella quale ambafcieria vi
s impiega il P. Antonio da Gaeta, ^ekafrincrpe^^da me-
deprm viene rilafciata ; ma pofcia trattenuta inEnbacca , loro

Tortezza, fino alVadempimento delle conuentioni : a eagione di
che il Gaeta4\nfremette di nuouo , efinalmente D. Barbara ottte -

ne l'intiera liberta; e giunge alla Corte di fua foréiU , Si dà
principio

, e fi termina fedificio di vn Tempio ad honore di

.No/ira Signora: & anche adefifadedicafi laGutlCapitale , ò

fia Chilombo di Matamba , Abiurati gli errori della pa(JatcLj

vita , promulganfidalla Rcarina rigorofi
decreti per abollire le

Leggile Giaghi: e prende marito conforme il rito della Chiefia

Romana, Frutti delle fatiche del P, Antsnio da Gaeta . yltimi
accordi della Regina co' Portoghefi . li Gtaga CÀlanda Suddito

fi ribella alla Regina^ e ne rimane fconfitto , e domo . J^uefia ,

volubile ne' proponimenti
-i
vuol celebrare ilTambo conforme

il rfio Giago y e Frate Ignatioda Valfufna con intrepidezza glie

lo difurba ^ e ne la riprende . Manda vn Ambafctatore a Roma
per
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perrendere ubbidienza ^lSommo pontefice ; ma tn LoAnda gli è

imj>edito il fà^Aggio ; pcrloche vi de^^uta il P. Sera^n da. Cor^

tona ;
// quale ritorna verfo Italia con Lettere di lei, il P. Gaeta^

dichiarato Prefetto di Maffangano ,
parte dalla Corte di Ma-

tamha , & in fra vece v entra ti P. Giù.emonio da Montecucolt^

che per infermità poco vi fi trattiene : laonde il Gaeta vi ritOT'

rja, K.%rrAnf accidenti marauigliofì , DinuouoilP.Gio, AntQ'

nìo e richiamato in Maffangaho . Fra tanto pero la Regina edi*

fica vna nnona Citta , chiefe nuoae , g ìfuoue babitationi per la

Cortet le quali diflintamente ft defcrtuono , Ricette per iaprim*

fata la S, Corrmìunione , Apportanfi i motim de' Miffionarij in-

torna alf h merglieU negata , )) differita per lo fpatio di tre An*

ni. Sentimenti di vera diuotione-t epublichepenitenze dellaff*^

detta Signora . Dedica vn Oratorio aS. Anna ^ di criiportaua

il nome fi^o dal Battefimo\ dr offerìfc e Lampada d'argento al

Crccefijfo , spsdifce ancora il P. Gio, Antonio a porgerefpiritua'

li aiuti a gli habitatori dell' ìjole della Coanza, Compari/cono

fti Miffìonarif con Lettere del Sommo Pontefice alla Regina .

Muore ti P, Gaeta., a i di cui Funerali ajfifle lafleffa Regina ,

sfatta contezza dé^ di lei cofìumi^e zelo dopo quefìa fua vi'

tima , e rifaiuta conuer^ione . Accidenti oc eorfiper difittrkare le

buone operaiioni . Infermità^ e morte di quefa Signora . CBfer-'

cito celehrm in fuohonore ti confueto Tamho de' Glaghi , ma fen-

zafangue : e per otto giorni eoiiHinui ft fanno Efequie confirme

il rito Cattolico . D. Barbarci viene eletta per Regina , e da' fuoì

Configlitri ^erfuafa di iafciar la Cattolica Fede : fi eccitano

perciò tumulti contro i Capuccìni , Defcriuefi chi foffe va
tale D. AntQnio , Marito di queUa D. Barbara , e come trat-

taff'e la poticra Moglie^ . // f. Gio. Antonia parte da Matam-
ha , e perche . Muore dopoi la fudetta Regina , a cui il Marito

celebra il Tamho con tutta la crudele folennita de* Giachi,

Tiranneggia i Vaffalli , efinalmente rimane anch' egli eflinto .

«^§«» '4^SS4S- -®^^

a^ L Capitano Generale Don Saluatore Correa di Sa , e Bta^m- -Applìcatìone

T^ da jCjuandohebbedal R.cgaodi Angolafugaci gii Olande/i ^<^^/ Correa^

\ ^J e richiamati i Cittadini a rihabitareia defolata Patria (ìlchsCapitamGe^

^gjj^^ fucceffe del 1648J applicò tutro l'animo, non {ohnìtntc onerale di ^n-
^^^^^*^

gl'incereifi ccmporais delio Sr.tOj ma etiandio a quelli deila/o/^ i*ìrca la

Cattolica Religione, edificando in eiTo tempo, tra l'altre, vmQhì^- Pacefra qusi

h ad honore di Sant'Antonio da Padoua per Ofpscio de'Noflri, ^^ Regni,

prouedendo con maturo rigore , che fi e(lirpaflI"vro le diflbiutezze , vnica

Kk 4. ori-



52.0 L I B R O S E S T O;
ongine (conforme gli fieffi popoli confeilauano) d'effers incor/ì in..

«^uell^sgrauiifimc calamità , mentre, per lo fpacio di fette Anni, erand
vedun_ dall'inimico Olandefe mefchinamente fcacciati dalle Terre col
proprio fudore acquiftate, e le foftanze loro barbararaence diiQpatc,
Mik egli però ogni fuo principale per»fiero incortio a (ìabilire la Pace , e
rinouarc l'antica confederatione colRèConghefe; dal quale, a conto
de'danni riceuuti , dichiarofii di pretendere nuouecento Schiaui, ò
l*equiualentej chemanifeftafie le Miniere dell' Oro; e conccdcfle libc-

rillìmol'efercitiodel loroMiniftero a' Capuccini : dandoiaciòadiue-
dere , che il fuo cuore non era altrimenti abbattuto dalla neceiTìtà di pac-

luire coli' inimico ,ma bensì di poterlo cbligare a nuoue conueniioai , e
coflringcrio all'intiera ofisruanza di&Sc.

Vfa Hrmm % All'oppone con la Regina Zingha( compatendo ialeiil m^tiuo
f//?ctf//o/fZ'er- dell' eircrc fiata prouocata, ò l'innato defideriodi riacquìQare l'antica

foZiinghA per Dominio) praticò termini affai piaceuoii, inuiandolc Ruy Pegado , Ca-

rìderla, pitanodi fperimentata prudenza, accompagaato da molta gente, e prò-

i

""^
' ceduto di pretiofi doni, con due lettere, wia Tua propria 5 l'altra del Rè

I

di Portogallo, ec^nla plenipotenza di accordarle qualunquepartico,

I

^ ^
purché l'infelice Signora ricraeife il piede dal precipino, e (ì ricoQciiiaac

'^^^radtme- cQtiDio , Aggradi foramameate la Regina queftì viTicij, e diede fpe-

to di c/><? jranzc di arrenderli a' confegli del Correa; pofcia letto il foglio del Re*
ri/pojìe , e-; rifpofe con molta fommiffione, dichiarando^ obligata alle cortcii offer-

/c^/e addotte, te, chea fuo nome le haaeua fatte il ououo Goueraacore , ericorcenda
: la colpa dc'proprij eccelli fopra i mali traccamsnti di D. Fernando Sofà ,

che giapretefenon /"olamenre diopprimerla con inquietarle lo Stato,

ma di leuarle^n Cora il Regno, trasferendone indebitamente, efenza
veruna facoltà ilticdo,e l'inueftitura nella perfona di Ngola Aarij fui

ValTallo: In riftretto fupplicaua la Maeftà del Rè a farle mercede di

Ggnialiillenza, afficurandolo-di fottometterfi nuoaamente alla Legge
del vero Dio. Poco differenti furonol'efpreflioniverfo il Correa, folle-

citandolo a porgerle, conforme haueuaprolneìTo, validi rinforzi per

ricuperare il Regno di Matamba, r^ffegnandofi nel totale arbitrio di

lui intorno all'abbandonare affatto la Setta de'Giaghi. Col fonda-

mento adunque di cotali rifpolìe perfuadeuafi queiii di hauer aificu-

rate le partite , eche vi reftalTe poco per guadagnarla intieramente-»

.

Segiitieitno Tuttauia non era feguita per anco vna licura fofpcnlìone d'armi ; atte-

"'però gh rfff/ foche la Regina, geiofa di perdere il tempo,c Toccafione de' propri)

dthofiilità svantaggi, non interraetteua gli atti d'hoftilità verfo l'eftrcme parti

^^^f^ni, del fudetto Regno diMatamba. Le fcrilTe egli pertanto altre lettere,

cfortandola, che dade principio ad effettuare leproraene* (ìabilendo

vna volta illuogo proprio della fua Corte, e concedere horniai a'Cac-

^1
tolicil'mgreilo, la dimora, eia facoltà di fondar Chiefa ne' l'uoi Stati.

'1 Prepofttìont Ifiirodnsa (diceua e^ii) U M.ie/i-à f^ofìra i Serni di Dio a ymcz.z.are

,

fatte ddlCor almeno per ade/Jo , tanti B.imbini , t quali ejfenda priui del SAcrdmenf
rea tìlU Re^i perdono , qn.ilora muoiono, U luce di aae/ìdj e dell' aicra vita. Di^t elLt

f2At hands all' empie cofiiim,ìnz^e de' Giao-hi , cejft di jpArgere il f.ingus de gì'

i|j
innocenti: fi degni di >^fcolture U Verità per hocco, di tanti Miniflri , che

II

tengo prónti, e tr>ifmetterò .1 cotefte pa*-ti , qu^indo rifoluerà di rìceucrU

neljiio Regno: chiudd l'orecchio alle lufnghs , aUe adaLìtioni de gì' Mo-
datri»
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ffttrì, poiché (jHeJit von godono quella cognhhns , che Iddte eo^ìcedeta^^

aIU fhblimhà del di lei fpirito ; e l'affiearo di continuArle Jincerijjìma

affetto , e /omma vlgilaftz.a per li [noi intere^ ; nn"^ a maggior honore

riputerommi il cooperare m aHuntaggio delU fuà grande z.z,Aì che d'ejfere

w ^ejfo /erutto , Je faffe pojfibUe , kt thUi gh Schmiii dell Etìopi.i, non

^he del [ito Regno . Scorfero molti Mefi tra quefte propofte » & altri nuo- Lunghesiz^ft

uitencatiuii conciofiachedel 1 648. incominciarono i tratta ti, eia riTpo- ne'trattatif &

fta * che diede la Regina trouafi in data dei li 10. Decembre dell' Anno perche

,

idjo., e queft'vJtima del Correa fotte li tj. Aprile 1^51.» il che non-i)

dourà recare merauiglìa , Te fi confiderà , che Zingha da varie ragioni si

di politica , come di /uà propria faluezza , era combattuta ,& il Gousr-

natore per i'altra parte, benché non voleffe incermsccere le praucheij,

vedeuafi obligato per riputatione de' Portoghefi foflenere quanto fode

polfibile il contegno» e motore , che Panfia di accomodar fi co' Bar-

bari deriuaua da zelo, più che da neccfiità. Maqueft' vlcimaLett;cra„. Zin'rha /fi-

affai meglio > che l'altre fece breccia nel cuore delia Regina iimperochs fp^outa d%^.M

laDiuina grafia folleticauak di kiinclinationi, facendole aiuggiare- Dia ^f^^^ yi,

qualche dolcezza, nel riflettere taluoka fra fé (teda, quanto (^tz^hzfolne per ri/-

interiormente contenta fé haueffepace con Dio, e con l'Anima (m^- -petti humdm.i
NuUadimenodiffenuafi la rifoludone, atcefoche coloro, i quali le fta- CattimConÀ
uano a fianco, come incapaci divn tanto bene, finiOramenteinterpre-y^Z/eW/^^ì/-!'

tauanoleapertHre propone, e replicate dai Gouernatore, conchiude nyj^^^,;^^ dn'

do , che per non alienarlo affatto dalla buona diipoiitione eh; ei raoOra- bens^
uà, fé gli rifpondefle con termini cortefi, ma equiuochi, fenza impe-

gnarfid'auantaggio; e quanto a' riti ddla Setta de' Giaghi, fingendo di

Ron hauer intefo , continuafle in elfi , e non apriffe tanto facilmente là

ilrada a' fuoi Emoli d'ingerirfi nelle faccnde più importanti, fenza eter-

ne richiefti. Tanto efeguìlamal configliata Signora. Indi per non rao- ^^ wG/trApiH

flrarfi fouerchio arrendcuole all' eforta [ione del Correa, e poco offer '^'^^ ^^^ '^^^'

uante de' Statuti Giaghi, incitataui più che mai da quel pazzo abborri-*'^f^^f^''.^^'^'J

mento contro i Pargoletti, ne fece fare in quel tempo medefimo cfa- P^'*^^''^ * /'***

tiflìma perquifitione , & vn' horribile macello . Rifeppeloil prudente G^f^g^* •

Gouernatore, madiilìmulandonelanotitia, mantenne fempre viuala
corrifpondenza > e per obbligarla maggiormente inuiauale di quand'm
quando decorfe Ambafcierie;partecipauale intereflì di guerra,richieden-

dola del fuo parerei offeriuale fecreti aiutile le trafmetteua in dono molte
di quelle cofe , che poteano efserle più in grado •, toccando però fempre
per via di lcttere,ò per bocca de' fuoi il punto principale dellaReligione.

l Vent'otto Anni couò cofiei encro l'Anima fua il veleno della cru-
deltà, & il lezzo della libidine, rifcuotendofi talora ( come più volte-» ^/'*«^^^ ^/^«^

protefìofli meco ) quafi da profondo letargo , fenza giammai nioX-fi^P^ dì co^

uerfi a lafciare gli errori profondamente radicati; contuttoché non \zfiei,efiioinf'.

maneafsero lumi , chiamate , ifpjrationi, vehementiliìrae punture della cmtimemi»
finderefi, infermità, difauuenture, pencoli, ammonitioni,impulfi, e
Jinalmente vna cognitione perfetta dei fuoinfelicifiimo fiato. Ma per
cauarladaquel profondo abifso, douel'oftinatione la teneua ormai dif-

peratamente fepolta , richiedeuafi l'onnipotente indufida delia Diuina
Mifericordia. Narrerò lì fuccefso nella fchietta maniera, che da kì
iiefsa , e dai fuo Generale più volte incefi .

4 Del
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MHOHfgmr^ 4 Dv!l idj J. abitata pur arsene dallo fpirico di ferocia, fpedi vn Corpo
r^ 4 /'(?w^o d'armata a' danni drrlle Vicine contrade, rottole infegne di Zingha Mona,

....Samba, » € h^ con altro nome Mani-Oongo, Generale dei fuo Efcrcico. Quefti
" debella. fcorreodo ne'diìIre^td&iManj imbuilla, Signore di Dembi, e feuda-

tario dei Rèdi CoRgo j hebbc fieri contrari con vii cai Pombo Samba,
i„ji. Vaffallodeil'Imbuilla* eChriftiano di Religione ^ ma alla fine preua-

IJI
lendo^ mediamela fiiperiorirà delle forze, coadrinfelo allafuga, &a

|i lafciare le proprie Tofìanze, e quelle de' fuoi Sudditi in preda a gl'inimici

.

ti
.

CoHoro , mentre (accheggiauano le h^bicationi , trouata fbtco vn porti-

::

-^f^^i^f^s^sl^Q^ cheferuiuaad vfodiChieùl'lmagiae di vn Crocefiffo dell'altezza
proceji/so tro jj cinque palmi incirca , e perfua/ì di far cofa grata allo fteffo Zingha.»
nata tra le^ Mona , glie lo prefeJKaror\o vnitamente con altre fpogiie .• ma quell*
(foglie, vili Idolatra, prendendone fdegno, edifpreggianrlolo, fé lo fece leuare>
pe/i dd Gè- dauanti , con ordine efpreiiio, che foffe gettato ^t\ piùfMto della vicina
S^srahj e get- (^[y^2i . Adempirono il commandameijto quei Soldati, ma prima leua-
' fcìta in va^ rongli i chiodi dalle mani> e da* piedi , per farne punte di Dardi, e di
^o/io . Saette . La notte feguente parue al fudetto Generale , mentre ftaua tra

fonnoaC vigiiia,di fentirevnavoccii chelorampognaiic dello ftrapaz-

zo vfato verrol'Imaginedel Dio, che adorano i ChriHiani, e che lofii-

molalTe a leuaria di colà , e farne donatiuo alla Regina : anzi aggiugneua
eglidihauer fentito nonsò quale impulfo, e timore* che i'obligauaa

^ofci<ìn€tr non indugiare. La mattina per tempo impofeaBeriaganza* Vfficiale
|f«f^ fer do della Vanguardia, che, trasfericofi al Bofco, la prendefse, echeinuolta
marU a Zw m vna pelle con ogni rifpectoglie lì portalfe . Al ritorno dicoftui, aper-

i^a^ tofì lo Squadrone de' Soldati , che lo circondauano la riccuetce Zi'agha

Mona con altrettanto honore , con quanta irreuerenza l'hauea il giorno

antecedente difcacclata da fé, e collocatala dentro vna rete, fopravn««

ricchifumo Origliere , feccia folennemente portare per tutto il Campo

,

precedendo alcuni Soldati, i quali ad alta voce pubiicauano,^«f/?« efere

il Tramiti cioè il Dio ddU Reglfìa .

/ 5 Ritornandofcne pofcia dall' accennata imprefa tutto l'Efercitover-

fo la Metropoli diMatamba, il Generale mandò ad auifare la fuaSi-

gnora di quanto era fucceduto, e come tra l'altre fpogiie conduceua«i

ponapofamente prigioniero il Simohcro del fuo artico Zsmbu AiTeti-

uami ella dopo] d'hauereprouaci nel punto illeifo alcuni teneriflimi ri-

falti del cuore , presagio di vna grande contentezza , ma che la grauez-

2a, eletenebre della colpa le impedmano di penetrare la profondità di

Interne mo- fomiglianti arcani . A quefta nouella , & a quefte interne motioni rifea-

tioni ^e//a_jijt fi dunque, difpofe di riecuerc quella Santa Imagine con ladouuta»,

fiefsaìnrice pompi, fotto colore dihoiiorare i Bianchi, poiché in gran numero,
mrefolenne parte per interefli di mercatura, eparteperifchiauiiù, babirauanoin_.

meme ^^£'/?^'Matamba. Il giorno prcfilTo, polle in bella ordinanza le Mihtiejvfcì la

l Jma^ìne . Regina dal Tuo Chilonibo col feguico di tutto il Popolo , circondata dalla

Corte , e da' Cattolici, a' quali in quella congiuntura fu ceduto il luogo

più vicino aila di lei perfona.^ Quando comparue il Crocefilfo, eifendoiì

cffa collocata in fico a(Tai eminente per vederlo, diede ordine, che ogni

Soldato in fegno d'honore fcaricaffe l'armi , quafiche ali' arriuo del Dio

di Pace foffe inutile ogn'altro rifpetto di Guerra . Fu grande lo (Irepico

SI della mofchettari

a

, €ome de' barbari ftromenti , il runbonibo de' quv
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li , confufo tra molt' altre dirooftratìoni, e voci di leciti a^ non ceiTb giam-

Hiai , finche giunti in mczi?o alla Piazza , doue era fiato per comniiffio-

nedi lei crecco v n' Aitare ,decentemcnte » e con le proprie mani , dopo Edhf circa

d'hauerlo baciato, volle coliocarloi minacciando pena di vita a chiun- H rifpett»

que ardifse di vilipendere quel Zambi, altre volte da lei adorato. Con verfoSefsg.

fsilauami elTa dopoi » ^h%m queil* atto j fommamente iBtenenia , hauea

a gran fatica trattenute le lagrime, per non prendere lì concetto di Don*

na intrepida in faccùa de' fwoi Sudditi . '^

Tania forza hanjio cotals frenefie politiche in vn* Anìnrsa foggetca al

Demonio . Cola porcauafì fouents , non potendo ormai occuicarc l'in-

terna matatione del fuo cuore j e certamente contcmalandoquel viuo,

6c eloqucntiflìmo memoriale dell'immenfa pietà del Redentore, come
po5:eanonintencrirri,nonadorarlo. enonlagnarfi d'hauerlo offefo?

Dalla qua! cola auuedutifi i fuoi Giagbi , fofpetcando eh' ella abbando- IGiaghirC'

narcbbeiloro riti, e coftringerebbe ancor' elfi a fare lo fteffo, ordirò- ^^«a fofpeji

no, eforfei'haurebbono effettuata, vn* empia con giura contro la di le i*V7f<»r«« allt

Perfona: maoileruando attciìtaraente, che a 11' incontro, dopo di ha nmQmdiZiti

«eread(jratoilfuo.2ambi, fenza frapporui dimora, preftauairoedefi gha, che ado-

rni olle qui j all' oila di Ngolambandi , le quaU nei già mentouato Auello ra ilCrocefify

d'argemo^seneoa collocate lotto lo ftciìo portico, &a lato di quella.^ y0,eff»er4«|

Santa imagine del Crocefilso, Tene afìenfier©. [ho NgeUm-
<5 Straniillmofembraua a' Cattolicij& a' Pagani quefto deforme ac- ^.^W».

^
j

coppiamento di adoration!,non potendo dirfiafsolucamsnte ch'ella fin Ten/kd^iué

gefse vn' elìrinfecà credenza , eferbarse nel fuo cuoredirtinta , e lincerà dnrnt anco é

veneratione , fecondo li proprio dettame , mentre Je venne m pefìfìero • CatfoUà»

che gii altri ancoravi fi accomodarselo, inuitando or queftì, or quelli,

dopo gli ofsequjj prefìati al Crocciirso, ad inchinareefiandio.quell' infa-

me Sepolcro . Cosi tentò ella di perfuadtrui , per non diredi violentar- Loro prots'

wi , Don EmanucleFiois Ambafciacùre Porcoghefe, quantunque il reli fie,& e/attm-

gìofìllìmo Caualiere,& ogn' altro Catcolicoprontameace nfpondefse , ni affinchè />

che prima di commettere vn minimo ateo di facrilega Idolatria dareb- eonner^a .

bonotuttiiUanguc,il collo ,e la ^^ita, dalie quali ftrauaganze interro-

gata alcune volte da me, rendca ragione, condire, che la riputationc

fofpendeuajfempre le deliberationiicii e lacerna di non efporre al macello

fé fìefìa , e gli altri Chriftiani , la ccnfigliauano a procedere con molta
ca utcla , e fioaìmente che il fuo proponimento non era ben fermo ài do-
narli a Dio, artefoche troppo violenza ricnedeuaii per ripudiare quel

gran concetto fra fuoi Sudditi acquifìaco di efsere perfetta òioghlUa, e

molto cara a gì' Idoli ^anzi più che Donna , e vera t>tz . Mafe Zingha
per debolezza di fpirituali forze era cotanto irrefoiuta, erciìia aile-i

chiamate del Cielo, non era già Tordo il pietofo iddio alle preghiere

,

che per que fio ine ere ile, e di commiffione dei Correa porgcuan:> tutd i

Popoli, Iperando, che pur alia fine ildarebbe vintaa gli amorofi irapul-

ii della Gratia.

7 Alilfìeuano.aìla fua Reale Perfona ( conforme lo Hile de' Principi ) Forma d>

due Configli, vnofopra gli affari concernenti alla Religione, ò^alla Gonemo ap
cofcienza , quaniuaque Idolatra ; e l'altro fopra quelli che ipcttzno prefa U Re-

alla guerra, &aiGouerno Politico. Adunque., prima di «iabj lire nrm-j-?»^ di AI^
terelle /nel quale fcntiua né piùné meno molta ripugnanza , e perph (-tarnha

.

Ctà,
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fita, volle intendere il loro parere, già che ìàLcg^z cJe'Giaghf, catti

particolare dscrejo, ve la obligaua. Ma, ecomèiaconligharebbouo
Miniftri (li quefta forte , x^theifti , fenza lume di Fede, e fenza fcnciinen-

to di veruna Hquicà, tenacemente lìmoki ne' propri). inganni, echein
ogni modo la 6radir<;bbono ? degna # non sòs'lo mi dica, di compaiuo-
ne, òdirimprouero, mentre eoa euidence pericolo di perdere affatco

quel bene, ciiegina cercando, confuUauafi per mezzo di coftoro col Pa°
•' La y?e;^_/7dre delie menzogne, Nulladioitnopcrraifc iddio, che lolìeilbDeina-?

'tonfi'riia ^.o/nioconfuforlmanedenegliartificij Tuoi ^alìrecco in quelìaoccaiione, a

Demon'o me- fciorre , Tuo mal grado , i nodi , fuelars gli enigmi , e manifeilare la (lelfà

kiame i Sm verità . HorèdafaperecheiSoprafatendenti(perdir^osi) allorpiricua-

'^^V/^j/'c ^j^^Ì le erano cinque iiifamiffiraiSinghilii* corrifpondenci in numero ad al-

ha, rtpi^lUre trcccanti Sepolcri , doue cuftodiuann h>9a di cinque Giaghi adorati da»*

Ha FedeChrì- Zinglia , ma differenti da quelli , che talora mi accade mcntouare ,- cioè

Ifiana

,

Giaga Kafa , Calfangc, Ghinda , Calcnda , e Ngolambandi , io fpiritQk

fi de' quali, dopoi foliti Sacrifici;, ìauocato da ciafcheduno de'Tudetti

j Singhilli, fuppcneuano, eh' entrafle loro in petto per rirpondere alle

!

dimande, dimaniarache , folle vera veffatione del Demonio, ò fcllen-

I

nilHmabarrettcria di queifurfantijtutco quello eh' elS diceuano in quel

l'I punto riueriuafi come oracolo per discendere a qualfiuoglia determina-

,Dìp€ffde?i2^4^^^^^- Quelli all'incontro, che le j'edini del Gouerno Politico manegr

Wco;?^%//gr^S^3"3no erano quattro, ma cotanto dipendenti dalie Ajperftitiofe opi-

V"2 materia di ^ìonì de' primi , eh' eflendo totalmente priui di ogn' altra ciuile priìden*

^fA'Wo/?e. 23, precipitauano entro l'abiilo degli ecellì qualunque materia di Sta-
'^ *

£0. Vn giorno la Regina conuocatilituctinoue alia iuaprefen2a,efpo-

k loro gì' interni conìbattimenti , &i fìimoli , che la foUecitauano a naf-

fumere quella Religione, che altre volte hauea profellata. Da q^ueftc

impeofatepropoiìsioiii forpreii non ofauano aprire la bocca; concio

-

fiache il rifponderc cimentaua la vita, ò il pregiudicio^ella loro Setta ;

Bon emendo ben Scuri doue poggìailela codei volubile iiiclinatione-» ^

maZingha, perqucdoinrempeSiuofilcntio offefa, &impatience d'in-

tendere ciò che proferiuaoo quei Miniltri cotanto fan^iliari de'Niimi^

aggiunfe a minaccicuoliprotcfìelefuenuoue iftanze. AH' ora ciafcu-

no dì eHì, con l'arti confuete fi accinfe di foddisfarla . Il primo fu Giaga.

Kafa j ò per dir meglio , colui che rapprcfentaua lo fpirito di elfo .
Co-

iìui adunque, fommaraentefm^niando , quaficfee la propofta non l'ha-

uefie inuitAto a rifpondere , ma bensì pofto fra ccceàlui tormenti ^

,«)n' j Q^^^ p'o {à\k^) qnd prone rifultAame, che tk ritengit il r'tta dt*

'i^tjfofie date piaghi ^ [e i tuoi facnficij mi recano , e mi rimouano queW intollerabili

%^^'.

^^'^^^'''^'
pefja , che fenzA jme d^ho /offrire nelle fiamme de' profondi Ab'ijji

f^
A che

ha interroga
yj^^^ychi da. meconfigUo, quundo-da te fiejfa co-nojci , e dentro dell' Ani-

fsionepermez. ^^ ^^^ ^^,- ^,„ Giudice y & vnConfigltsro fedele, che ti addita la ventai
: to de' Sm-

j\^q^ farai pm mia, poiché altri a fé ti chiama, e fer feguire altrui tu

l^rhìlli^
f^-jt abblindom ; né io pofontaipiù effer tuo per rifponderti, mentre in

ilj aiiitenire jei per h.zuermi in fempitema abommatione . Stacciami pnr^^

dei te, e fé fì'irnl , ch'io non pojfn pik giouarti col rimanere fptrtto fra

atiefie ojfa, perdi ancona col rifiuta, e col gitto di effe l'amara rimen»-

li trranz^a di hauermi vanamente adorato. Così dille quello SinghilU* à.

I' per bocca di lui l'Anima del Dannato , e con vn diipettofo cakio r^uec-

m\
' ' ~

feiaado
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fciaBdo queila tomba ricadde fuol fiiolo ìuccQ fpumante, emezzotra-
iEortico . Ncfihebbe rpauento del primo i-nconrroìa Regina, aazi auri-

buendolo làklic- prclagio, quafiche JiCroctfiOo Araore allargale vie

più il {enodeila mifcricordia per riceuerla, fé c:nno al fecondo . accio-

cheilfuo parere diaiìc incorao al Jakiare in virai fanciulli;» epcrmet-
?cre,clieìì educadero. Colui, che intiiiolauafiCallange con non miao-
re aiceratione dell' antecedcìlEe rifpore. Ififelìce mei Penfé vendicArmi

dell ' inimicò Portoghefe , alloreke inc^HÌ€t:at9 da Ini viffi anch io ne' riti, e rtells

Setta de'G*^gf^i,fe ^ff«e dopoiper/uadé^domelo la pietà di vn* altro ottimo Co-
nernatore di Angola tollerai , che fojfero dleuatii pargoletti , Deh tk, che

imparafìi tenerez.z^e m ijnelU legge , che/Angue hnmano non bene , e le fl-ragi

ahhrri/cef aqud fine , perplejjn cotanto , chiedi configlio intorno a, quel bene,

di cfiì goderaffno (/e tft 'l vuoi) tgtd mei, or tuoi f^afalli. Fitti , eri/erba

in vita chi non meritii la morte j Torna donde partifii^ e ti vedrai fegua-
€Ì ancora coloro , che ti furono compagni mll' empietà . Mal grado ia

farlo, e malgrado cejfero di proferire i creduti oracoli) pofciache vio'

tentato , per mai pih rt/yondere
,
parto j e lafcio coflut, per bocca del qu4'

ie , quefiafot volta» non vor/iitai fraudolenti me'nz.ogne . Sii lo ileldo te-

fiore fauellarono gli altri tre. Chiuda diffe inatto di difpreggio.

E chi giammai ti ricercò, oh empia Donna, che mi prefiafii omaggtOf

fenz^a faper ne meno qud jìalo fiato mio? Ripigliati la tua antica lera-e

,

€ fé tra di noi non troni pace •, a che più ritardi , e non corri ad incon-

trarla colà doue altre volte Ihebbe ti tuo Cuore .<* La tua rifolutione 4
mio diffetto farà commendabile , generofa , eprofittekele, Calenda niente -

v'aggiunfe, fé non che, da virtù fuperiore violentato, confertisaua il det-

to de gli altri . E Ngolambandi conchiufe . Io nonprofejfai in alcun tempo
ia Setta de' piaghi , oh mia Sorella . Qjuando rifoluefii di abbandonare la Re-
ligione We' Cbrijtiani , che ticofirinfe ? A' che dunque , fé da te fiejfa àafital

tho cuore vn configlio infano , richiedi ora dall' altrui parere do che dentro di

te fei tenuta rifoluere . Cosi hauep' ioriprefii miei primi , e faggi configli:

mapoièhe , a cofio d'eterni tormenti , iopago i miei deliri, almeno tifia fpec'
chio ti mio fallire , e da* cafi miei (

già che non puoi negare vn' intiera

cognitione dello fiato in che mi ritrouo) impara ad emendarti, oh Sorella,

^ifoluiti , oh Zingha Sorella . ey^ccetta la pace , che ti prefenta il Tor-
toghefe tnuittOf e la pofiederai ntlV Anima tua, Quefte de'Singhilli fu-
rono le rifpofte*- incorno alle quali , fottomettendo noi la bafsezza dei
noftro intelletto , confersarerao la fubiimità de' Diuini arcani , fenza in-

ueftigareinquaimodo gli fpiriti maligni proferifcano taluoJta voci di
verità

.

8 Vdite che l'hebbero coloro àe\ Coniglio di Stato non feppero con- Configlleri

tradire
,
peroche la Reginanon à\tò.e. verun fegno di fentirne difpiacere^ ^^^ ^f^^^ ^^

eforfc per quello non ofarono di adularla . Vno per tutti fuccincamente p^'"^^^*? allo^
ri fpofe . che quella mutatione dipendeva dall' arbitrio di Sua Maeflà , e chef^^^^^^ r^if*

i» qualunque fiato di Religione ella volefse vtuere troharebhe , corrtfponden- f^fte ,

teall'obligo de* Sudditi, l'afetto , e l'animo inclinato ad imitarla, tenendo
ciajcuno di ejfi per benfatto cte che fiabilifce il loroPrtndpe. Anfiofaper
tanto quella Signora di venire a capo di vn tanto affare;, e fperimentando
già fenfibilmente l'occulta virtù, con cui a poco a poco le anguille deli'

«>ppi:erso fuQ cuore dileguauanfi , portoflì isumediataoiente in vna gran
Pia2-
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' Tjn^ha pArUVìzzzz i doue il Popolo ragunatoafpetcaua, che lì publicafsero le di lei

' *;; pMblico, e rifolutioni ,hauendoneda moki precedenti fegni quad quali penccraceic

,^fale/a U /uacivcoÙ^nze, Vi comparile ella con vnporeameiuo più grande dell' vf4-
^ rifolutioHZ^ Co, e poftafi in luogo alquanco eminente, per efserc da cucci veduta, ed
intorno al rt-inidz ,incoccando nell'arco vna freccia, tnacioniaeftoro, e guerriero

' tonciliarfi focosi fauellò . Chi farà cos) potente , chs vanti rsftjìers nllU violenz.ii ài

,|i^"f quefie A.rmÌM & d valore di qnejfa m'ht def^ra / Alle quali parole, con

Il
vn fedcuole dibattiaaenco di roani , cucca la gente tré volte diiìinta-

ii mente rifpofc . Oforte, oh porepjtijjìma Regina, n'ifshno ^mfsHm , nif-
""*'

fnn» potrà vincerti giiimmdi , All'ora conofcendofi alCcuraca l'inclina-

tione de'vSuddici ; effcndo que(Ìo il confueco inditio fra quelle Natioai ^

replicò. Se dunque tintomi temono ingnerrA i mìei nemici ^ t fé v(»'>>» per

von abhandonarffif , pomfleper tanti Anni in non cale UproprU vita, q-'-i-il rtf^

fittovHmpsdtràychenonmifegHitmteinpdceì Pih volte dehèll ti HpètHLi^^

te Ardimento de'mieicompetitori ; m4 vidi pur anche tfrd Vittoriofé efultatifU"
,

niiroJ[eg^ii\re $ campipiìt del vofho , che dell' Altruifangne , perochs non ma-
rei^iammai lepalme , fenK^a recìdere mille vite de' misi f^fffAhi . /molta fal-

le mie pacioni non conobbi U Verità ,c dì conofcerU non cutaì . In qnejià /?««- .

to Aprogli occhi , e refiituendo al vero 2)io quelli afitti del cuore, iheldcnl^-

gamenteglinegai, addtmando AlUfuA inanità Pietà vn' inmoUhilt Pa<:£ , pi'r

rido»drla a chi m'ha feruitit fra tumulti dell'armi . VolontarU riterno d

quelU Fede , la quale con dìfcapito della mia , e dell' Altrui fdttte t^ìitit

fax^z.Amente abbAndonai , L'empia Setta, co' facrile£hì riti de* Giaghi df«

tefto 1
0' in perpetua abomìnAtione li fcaccio dal mio petto , dd mio Regn9

^

tfein effi fui fouerchio efatta ,farò altrettanto puntuale ofssruatrke de

ambìtiofo talento di compiacermi non pauejìtafie la morts , or cKi3Viaaan» , 5 _

vi apro le vie ad vna perpetua quiete , e vi sfthifco frutti di fermifima pa£e ,

thi di voi contradirà a' mìei detti , chifia che mi abborrifca , w^J^iS^ > * ^^

Hf! Sudditi ap- abbandoni} Tacque ella* e feaza dubbio Haua ancor peedsn^e da vou»

prouano /a_ filo la di lei combattuta volontà : perochs in vn_ petto rcgTnanss fanno

determina' gran colpo talora leacclamaticni^ò il biafimode' VàUsM' ^^_ iràcams

tìone della^ barbari, auuezzi alle sfrenatezze, alle iìeenze^frà eand cuori* audnta

Regina, e le col fàngue^e naufeanti la (obrieiàde'nofìri coftmi?ì»non perKSUeld'»

froraettono dio^chepurvnointorbidaffc l'allegrezza di quella prcdigiofa ^owMSr-

jdi coNuertirft fione : la quale con lieti applaufi aggradita , forti p'jr vna volta quel uC"

à Zingha per fiato fine , che fu principio della faJutc di tancc Anioe; poicbe f.egucnda

|l.'f;M^<>/e««cl'€rempio della loro Signora fi foccomifcro al giogo fqauie^ciiaGa'so-

1^;,
jimbafcierla lica Fede.

;

*»• Fortogheft <^ Crcfcendo fra tanto nel cuore di lei, con la fpiriti:slc co.:itznttzz%y

haddiffranda la ilbuon àdCidzrio di effettuare i proponiaienci , mediante iaFace, fptii

.

iPaceìechele al Gouernacore di Loanda vna folenne Ambafciaca ,prcsaRdolo/. cnc

/;t reslituita polii in oblio i pa flati trafcorfi , &cainto il bellico incendio ,Iarsceuel-

la Sorella y e fé in amicitia colfuoRèi e rilafcialTe Donna Barbara >l'vna delle iue^

'

t^adato ^H.il Sorelle rimale prigioni de' Portoghefi; giacbe l'altra haueua pagatala

(heMìffion4- pena del Tuo attentato : ma fopra tutto che trarmetcelTe a' fuoi Stati qu3.i-

rioCapucctno chcMiOìonarioCapuccino, Piacquero al prudente GouernatoreiOiHi*
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giiand propofstioni ,e quantunque la palicica gelosa di alcuni rappra»-

ientaiJ€j che, dalla foucrchia facilità di credere alla Regina ^ingha, aa-

fccrebbono fconcerti, cutcaucka, perche molto iinportaua valeriì di

qualunque apertura per hncereffc della Religione , non predando orec-

chioaquefìi cauìiloiìniotiuiirifpofe alla Regina, chel'haurebbcintie- R^fp»lfcad

raraemc compiaciuta : fol unto che per lo rifcatco di DoanaBarbar^^.^.'"'^^^^''*^*

Hlandafie ducento Schiaui, cioè cento trenta in dono al Rè di Portogallo, diL940fd4 ,

e gii akri da diuider^ fra effo Goucroacore « e gli Vfficìali Regi) , ò pure
afìlgoaile Ve quiualente di quelli alla fomraa di ktte milia , e cinquecento

Scudi d*argcfuo : obligaodofi all' incontro di rcfticuirc nello ftcflo tempo
la Principeifa » accompagnata conforme la Aia condicione^ con aflegnar-

jc ancora vn Rcligiofo Capuccin© , co! cui mezzo farebbonfi maneggia-

ti akrl puntile ventilati i modi più Sicuri per afifodare v^ perpetua^
confederatione , e difci^tere l'altre materie coiscernenti ad introdurre in

quel Regno la luce dd Santo Vangelo

.

IO Scrifie egli edaodio al F, Serafino da Cortona «già desinato Fre- liGcaerHÌi*

fetto della MiOlone d^Matamba,e ragguagliatolo di quanto era fucce- f«re fndtttm

<luto , e delle nuoue illanzc della Ktgiw^ , inuitollo a concorrere con effo/crìtee al Pa*
lui , fenza perder tJjmpo ? ad s^o tanto bene * e per finjile effetto li maa- Art Serafitm

jdaffe vn Sacerdote habilc ad iotraprendere vn negotiQ di tanta confe-*^;« CortotM,

guenza . Il Cortona communicò la Lettera al P» Antonio da Gaeta , co- £/« Ùorts»

nofciuto da \^ì psr le fue rare doti idoneo all' iraprefa , e trouatolo difpo- nstfromo»t il

iìiflìmo aprendsme il carico* li diede tutte le inftruttioni opportune;^, i^ìntcnh
4;heferuironodopoi a gli altri Mi(HonarÌ;; quando entrarono in quelle d^ Gaeta per
Prouincìc . f^oi afiddrete (diceua egli ) frageme, cotanto befiiaie,che /o ejHella M^*
dameffte fer Iettar tero di bocc4 ti ^onfueto cibo della carne hKmutna , cQftner jhtie .

.TdiiMi affrontare ìncreShtli di§c9ltà . Non dsnrà parerm firam il fentirni Aunertìtne-
prop9rre talora partiti eforbitami intwne alla sfrontata UcenK^adel vÌHcre . to jtl Mlffl**
Nonv'% fgomenti Itnfhabihtà dei genio ,pronto 4 mutarft dt parere , concio- narìo d*Afy^
facile hanendo conftertìta in fS4t»rale malitia l'infieccbiata eonfuethdinCiti^mhé^
qMando penfarete d hunerli ridotti in buon flato , allora vi compariranno
peggiori che mai . Figurateui , che i Gioghi , dk Stolida ignoranz^a afféfcina' s

ti , anidantente corrono dietro alle fHperfiitioni ; e che farà malagevole il

difcernere fé perfettamente fi conwrtano ingegni così ^ttufi, mentre s'i»^

ducono a credereA per dir meglio a feghire ciò che il Prencipe determina di
credere; qnafì fialeggela fuaincUnatioHe'yjto» inKe/èigandoilfondamentti
di quello i che lorovien propofio , fìabhiamo nuliadtmsno perfuaderci , che
Iddio bramofo difaluarli fi ferm di quei mex,x:i , che alla loro capacità fon^
fiit proportioHAti , già che non fono habili a éifcorrere fofrd la profondità de*-

noflri Argomenti , « penetrare l'alt ez.x.A ài tanti AiiBen . Douet e in tutto t

e per tutto depofitare le vofire forz.t nelle mani di quello , che per redimere
tante Anime tollerò, ^opo mille trau^gU^e contraditioni,vna obbrobriofa
morte

'j
peroche haue^doui deputato a tale Mimfiero » egli fiejso vi fommìni-

firerà il hifogneuo^ per foflenerlo confrutto , e venon vi parrete del vofir9
altro, che yna temporanea, e corporale fatica, f^ero è, ehe a sì /anta im^

frefa richiedefi in voi inuitta eofianzia , la quale, mediante il Diumo aiuto ,

dipende dalla vo/ìrartfoiuta volontà ; laonde quando haurete guadagnata la

Hegffsa , accioche fpalleggi la Aiifione , tocca a voi atterrare i Simolacr*
dtlU Gentilità li pttckt hahrtte ridotti i Popoli allaFedt diChrifio,inus-

gìlan
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gìUte a faellert Hi amichi , e f^^srjlitìojì ah»fi ; fouHenendokt che In attyt

occajìoHt vna foLi tolteranz. i dijfimHUtta, , come di poco- 1 ìUeno , partor) gra.~

Ut /concerti y e che doue lìncbftAtione tsnds alle co-.-f^ntele ,trroj>pG'imf>orts

troncarle onninumenH i progrelJl , i^jjìnche non trabocchi nel pn^.lp'tio . L-t

riflrctto fi tratta dì biifcare Anime al P.iradìfo , c'ye non confc^ntranno

fenz.aLi per/ei4eranz.<i . Qusfle ,e fomiglianti auu-rtenzsdiiic: aboccs,,

e fcriffe li P. Prefetto al iudctcoP. G-i-ita l'Anno i6>6.in daca diiiiS'.

Aprile i imoiediatameme dopoché il Correa Goiieraacors à\ An^ola-j

., neiohaticua pregato.
^A Sorella di

j j fncanco la Principeffa Donaa Barbara fìi feraita ài Loì ndi -Ino a
^tngha man» MalTangano

,
per ellere quei pofto aliai più' viciao alle Fronciere di Ma-

aata 'verfo ii^p^^-^ afpetcandofi jCbeZingha racificaffs i Capitoli dellaPice,ele

Xf L
co^^^'^i^'O"' ^^^ riCcacco , con adempire le proiiieil : ."ioftperoche hauen-

Matamba y^do ella proncamente pattuito, indugiaua dopo! trafaiettere il prefilfo
prma,ep€r- numero de' Schiaiii,& il Gouernacore , che per temidi non ellere gab-
^- • baco s voleua fotti , e non parole , ftimò ottimo impediente cuftodire la^

Prigioniera, finche vedetk intieramente effettuata quella conuentione »

Don Giuseppe Carrafco Perfonaggio attempato , esperto , e manierofo

hebbe incombenza di accompagnarla per tutto ,& adempì le fiie parti ^

non ailomanandofi mai da' fianchi di lei , sì per termine di honore,come

per guardarla, accioche fuggendo non ne inforgeifero maggiori im-

pegni .

TraHAfnem li Da Maliangano, doue fra jx)chi giorni arriuò il P.Gaeta ^ la con-

fatti a quefia ducerò ad Erabacca , vltima fortezza de' Porcoghe(ì,ficuata su le fpon-

^rmctpejfa. de diLucalla>e Frontiera de' due Regni . Per tutto il viaggio, & ìal*
'

* ciafcuno de* luoghi doue comieniua fermarli, ò pafiare, incontrò di-

moftràtiòni-diftima molto (ingoiare , e tutte le Fortezze la faiutarono

con replicate Salue Reali* (i come ancora nell'entrare in Naue . Infoin-

Suoc9rdo^U9 ma non hebbs ella che doierli de' trattamenti . Solamente le difpiacque

vsdedofìtrat- \'\àii^i intimare < che da Embacca non farebbe vfcita, fé prima non ve-

?f»w^ ;»£;», niuatrafmeffo il mimerò pattuito de'joo.Schiauitma doueua ella iti-

bacca , colparne la trafcuraggine di fua Sorella » la quale nonaiterando la natia

TrafcHraogu lentezza de' Neri nelle loro operationi , frapponeua oftacoli a quefti.*

ne de Neri, fpeditiune.

Umannel^^ £3 Da LQanda>inqoeimedenìigiorni,ilGouernacoremandò ilCa»

Floismanda- pitano Emanuele Fiois alia Corte diZingha, accioche teneffe viue le

todalGoiter- pratiche di quelli trattati, cflendo noto a tutti,chel''inftabiiità dc'Bar»

natare allsL^ bari fonda ogni Tuo capitale in mendicar prctciìi, affine di fottraerfi

Regina cerc^ dall' adempimento delle promelfe, Chiataacovoa vol^a all' vdienza_».

tii /w?>/>^y-/<« del a Regina lenii riroproucrar fi di mancanza, e che quando i Porto-

lo» c/^e r^- ghtfi non le iv.uialTcroipedicamcDtc; la Sorella, di cui haucua intefo la

gioni, partenza da JLoanda, e l'arrcfto in Embacca , intendeuafi difobligata a

gli accordi già fatti j minacciando perciò nuoua guerra , ferro, e tuoco

a' lei o itati. liFiOiSCJtcò diaccheitarla con dolcezza, dimollrando-

le,chequ]nto a Donna Barbara,, mentre eraferuita in qualità di Prin-

ciperà, gran torto fifaceuaa'Porcogh€fi,forpettandofi,chela ritenef-

f?ro più tome prigioniera.* conuenir fi nuHadimeno^che arnbe le paiti

efequiffeiolcproraelle nella forma concertata : laonde, fubito che folle
^

compito il numero de' trecento Schiattii i'hauiebbonorilarciataaftauai.]
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e (Jouerfi in ciò (già che fuppoaea non foffc intcntionc di L^i ) riferire là

colpa alla trafcuraggine de' fuoiMiniftri, poco applicati inferuirla f^-

delmcnce . Che quanto al Correa , mentre in ogni maneggio haueiv*-»

impegnata la fa'oladd fuoRè>!a manterebbe fenza dubbio per non_»

renderfi colpeuoledi vn delitto indecente al carattere diCauilicrcj e

troppo pregiudiciale alla grandezza del fuoSourano;rimarebbe egli
j

intanto nella di lei Corte, come ofta5gio>per contracambiarc con la
|

propria vita quaifiuoglia mancamento. Afcoltò ella queftc ragioni, La,Regim!&
\

ma il defio di vedere la Sorella le inqUietaua il cuore; fluzzicandola oX-fnoltrA imf^-
I

cuni , i quali , poco fodisfatti di doucr mutar vita, cercauano motiui per tiente del rt-
.;

rimouerla da* Tuoi proponimenti. Della qual cofa auifato il Correa.., ^,^^'?<'^*/^^
l;

fpedì (egretaraentc vn Corriero al P, Gaeta , affircttandolo, che fenz' at- «^"^^^ •
. ji

tendere la partenza della Principeffa andaffe,attefoche la Regina rtaua_'r^^«^^
j

inpuntodi rompere gli accordi , end* era neceflario compiacerla pefO^-^e^.* yj/^e-

j

all' ora in quello fi fbfTe potuto. Invdìre quefte importanti premure ,
^'^'«^^ ^'^^ ^l

:|

licentioifitantoftoda Donna Barbara il noftro Gaeta, e fpedi {bUeeita-^*^'^^^^ ,
||

iTiCnte vn McUo alla Regina con fue Lettere , dandole contezza del ca- ?^J''* ^^j^ ì

mino, che intràprendeua per venirla a ritrouarc>c della difpoStionej ^'?^^1 - ':

inalterabile de' Portoghefi j intorno al mamenerfi in perfetta amiftà eoa ^^^g*^^. •
f

cfla lei . Da lomiglianti rifcontri, Zingha mitigata alquanto, rifpofe al
!

Padre, che volentieri lo vedrebbe inCorte; anzi penare foramamentc
i

qualora differire h Tua andaca,porci3che tutto il ruodefìderberadiri-

conciliarfi , ^er mezzo d'vo Sacerdote , col vero Iddio ; ad honor del ^
!

quale ftauano preparati ì materiali per edificarli vn Tempio ; e che Ifi-» ì

fuo cuore già difegnaua gran cofe per la faluezza dell'Anime dijtanti
|

fuoi Vafl'alli: ma fé volea darle compita confolatione^procuràfse di fa- <

f

perare ogni d.ffico'tà , e le conducesse l'amata Sorella,
|

14 Octimofuquefto ripiego, perche altrimenti (come fi feppe do-
|

poi ) tutte k" (pei anze della pace j e confcguentemente della Fede anda- l

uanodifperfe. IlGaeta dunque, benché tbfse poco fanojdifprezzati ! 1

pericoli delia propria vita, eie altre incommodiiàdiqueldifafirofoca-
j|

mino, l'incraprefc ben tofio, e peruenue, a capo di venti giorni, in vi- ^

|
cinanza deilaCcrte; fuori della quale, circa due miglia, vennero adv^maa deìU

|
incontrario mola Perfona ggi ,5^ luiuendoli coniommo rifpetto bacia- /?f/>o , & ac" |i

ta la mano, lo condurscro dau,ìnu alla Regina , che da numerofeGuar- coglienz.e dei->
^

die a(ri(ìita,rkreaaaff in vn (ito am-niiIìmOadiOante vn migHo dalla- /^i?f^^'ff«i.
{|

ftefsa Città. • Appena l'hcbbe ella veduto ^ che profìraiafi in terra, gron- 1

dance di calde lagrime ad 3lÌ::ì voce ìe difse. Bcmienuto il Mmiftro del "

|
vero Dìo j ti rtmrtitto, oh buon Sacerdote j

poiché fon certa , che mi rechi Ia
I

/ama gratin , mi rechi U pdcc , m\ rechi il ripofo . Indi baciatole li Croce- |

tì/so, ch'egli irami-dicitamence fikuòdalcollo,ele porfcrizzoifi ia.*
|

piedi, e prefoJo alla Tua dcfìra ,non ceTsausdi ringratiarlo, perche a
|

corto di tante fatiche fofse veiuto a confolarla. Giunti al Chiloinbo i^

( che eoi direifimo la Città /vide per tutto affollata moltitudiaedi gen-

te conccrfaui da' contorni, ad oggetto di compiacere la propria curio-

fita,& il genio di Zingha ; la quale arobitiofa^che il luftro della /uà

grandezza camprggiafse inqucfia congiuntura, haueua fatto precor-

rerne l'aulfo in ogni parte. Dauanti alia Regia habitatione eraui il

Trono di tl'àa Regina, confinenie in alcuneStuoie indiane di perfntif-

LI iJDBO
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, Mdc in lei « , e Copra di efse vn folo tappeto if v-iluto

,

e parecchi cufcnii trinaci d'oro, collocaci invecedi fcdie, conforme io
It le di qud]e.Nationi. Affencatafi dia nei primo luogo, volle che ilOam le fedeffe vicino, rimanendo cutci glialtrintti in piedi, e^cetco il
rlois, il quale, come Ambafciatore,fedette alquanto diftance da elfi
tfpoie il Gaeta le commi(2oni hauuce dalGouernatore di Lojnda.é
lingolarmente di douer accompagnare Donna Barbara fino a confe-
gnarlaentro le proprie già ri fdittioni di Matamba.-ma che effendofi op-
P

r ^, . if*^^*?^"^"^^*^''^ ^'^•^S^f^'"a"con protettale minacci e la
cafol'hauepjnlafciata , prmiadi rifcotcTe tutti i ?o©.Schiaui promeffi .
egli per cuicare qualunque fcandalo,ò reditione era flato coaretco trat-
tenerla in Embacca, fin tanto chei Sudditi, col vedere adempiuto l'ac-
cordo, dciiftcffemdaik querele . Che del rimanente a nome deilo fteffo
Uouemtoro, econfeguemcmcntc della Corona di Portogallo Tafficu-
raua della laro buona mtcntionc^ intorno al mantenere Je propoficioni
già intauolatce che porgcrebbono validimmc amUeaze inqualunquc
bilogno temporale, e fpiritualc^ a contemp]adonefua,& in beneficio
de'Iuoiyaffalli,edelfuoRcgno. Rcftò alquanto rofpefa la Repina,

e

con profondi fofpiridaua fuificiente indicio di non edere intieramente
lodistatta, mentre iPortoghefi le tratteneuano la Sorella .-ma alia fine
cedendo col giudicio alla prcfente neceOità.&alle ragioni prodotte,
rifpole

,
che in bneue ade mpirebbc le Tue parti ; confcflTandofi coipcuolc

t^Me "^^^"^^^°'"^'P" cui pareuale di pagare vna pena troppp

Corte/fa ,&' 15 Terminato il difcorfo/1icentiollo,acc]ochcpotefre ritirarfi nella
^#(r^r/.«e^e/-Scan2apreparacaleinOrpicio. Ma il fcntimento d'interna diuocione.
la Rt^tnc^ ch'ella prouaua, non le permiferofoftenere il grado della propria di-
verfo t Sa- gnita, laonde poco apprcffo io raggiunfe, mentre vi s'incamin2ua,e
terdoti

. volle con eflb lui elkre ad adorare il CrocefilTo da noi mentouato . Era
^e «e^.««^ la Sanca Imagme collocata, quel giorno, fopravn' Altare riccamente

tJfa.O- tlGae- parato fotco il gran portico delle Audienze , kiogo aperto , e publico

,

t^ danam ^/affinchè tutto il Popolo poceffe vederla. 11 Gaeta, mentre genuflslTo
Crocejii/o, oraua, contemplando in «ffa il fommo Operatore di vnamutationej

!j! ^^'»?^^^p^c-tanto(lupenda,riuolto alla Regina le dille. Che rimiro, St^^ora ^ Ri-

III

jBda ejjo per torna a voi^nd Dio , che tmto fcortefememe abba^don^l^e ; e non prende 4
A^dtjporla ad JihtfoiUràitugHrij ydoue fi commettono fceler^ìjfimie^ce^i . Grun fegno

»>.. t^y»,a della/HArm/ertcordia per obltgarui^cofe grandi: e non diffido , che tlvoftr»
grarJetintmo, illuminato ddU luce di it patenti hentficij .fu per negarle
^kelU corrtJpondenT^a , che vi addimanda . Dipende dalU fermez.ù de*
Vffirt p-> opon>menti( oh Sgnorn) tifrutto, e la mejfe dt tante Anime , da.
eUoncomperatecon losho-fodelJho pretio/ìfmoSa^gne ; e farauni afcrip-
to a »ì^rito^ fedaddoHcrocooperarete allalor» f(iÌHez.z^a. Pianfcro amen-
due, egSitrafmettgndj dal cuore queHe efficaciffime erpreiIioni,ede'la
teneramente offerendole propnc forze allo ftefso Dio.

ló in queftaguiùdJipoaaJa Regina, ediieguateapocoapoco dal-
ia QKnrc di lei lucie 1 oiabre. e diffidenz.- , non ammettendo più le per-
luqfionidj coloro, che abborriuano i, folo nome di Pace, mandò fpcdi-
tamttue durencoischiaui ( che canti ne mancauanoocr compire i\ nu-
mero prefauto; a'Mm.iiri ddla Corona di Portogallo . IVafcorfero

nulla-

^jj
vna. ferma
ftfolktione

adeftipìe /e

fonaentiant

co' PortO'
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nulladi meno più di cinqaanca giorni, prima che arriuarsero ad EiiVjic-
ca; &ilCapican'5, chea'erailcoaduccore, porcaiia ietcerecredentiili
delia Regina, edelP Gasca. accioehe nello iK-rsocedipo gli fofsscoa-
fegnaca Donna Barbara; la qiniehauendo tollerato il trauaglìodeiìa^ -4.
prigionia in potere de' Porcogheil lo fpacio di quattordici Anai fra dus
volte (benché trattacafempre come Principefsa) non /ofFriua oggimù
di yederfi giunta l'hora, in cui potefsc godere l'intiera libertà . Neil*
vfcire diEmbacca* enei pafsaggio del Fiume Lucalla fu faUicata G@n^ Donfia B^r-

Salue Reali dalla Rocca, e dalla Politezza, e dalle Militie Portoghefi b^ra Soretta

fquadronate, epofte in fpallicra per buon tratto di (Irada . Gium^sC dìZin^ha ri*

confini , la Gente Nera , che v^nne ad incontrarla, fembraua impazzita UfcUta d4,

pei allegrezza , e à^ quel punto , che la videro , la portarono poi fempre ejfi

,

a gara, & a vicenda foprale fpalle, riempiendo l'aria di feftcuoli accia» IncontrAU
mationi, intrecciate dicappricciorefrafi, conforme (noi dettare l'adu-«^<«*^#<^^'\
latione a querti Popoli , che lì pauoneggiano ùX fomiglieuoli ecccfS

.

11 viaggio fu incraprefo per iaProuincia de' Soni , e di tratto in tratto
vid^ronfi appianatele ftrade; le quali (adirne il vero) quantunque co-
ftoro le fcorrano tutto dì con prodigiofa franchezza , nulladimeno a gli

Europei riefcono fuordimodo malageuoli, e facicofe . Ali' arriuo in Cor- AccoltA ià
te, la riceuetceroi Vallalli , eie Militie con barbare apparenze di giubi- Cane .

lo,epaÌfando ella p:r mezzo le Guardie, fubito che vide la Regina Tua
Sorella , proftrolTi tutta fui nudo terreno, predandole quel profondiilìmo
omaggio , non meno , che fé (tata foffe vna delle piìi infime Schiaue; indi
permeiTolel'accoftarfi, e baciarle la mano, di belnuouo curuando le

ginocchia, più volte lordoili di poluere la faccia, in fegno di fogget-
tione ; e finalmente compita quella cerimonia , nella quale fono efattifli- S»mmtfioni
mi etiandioi Principi di cordite Regioni verfo de* loro Sourani,corferot'e^/« ^^ Re-
adabbracciarfì le due Sorelle con tanca tenerezza, che fopratatci dal^^>'i /«^ Sq^
giubilo i loro cuori non poterono per qualche tempo proferire parola ^'^rdU .

cfprim:ndo folamente con l'eco de' baci qjal fofle l'interno godimento
di riuederfi pur alla fine , dopo lo fpacio di noue Anni . Raccontauami GUèilo 4c*
tì Padre Gaeta , che lo ftrepito de* clamori del Popolo durò parecchie Sudditi .

notti , e parecchi giorni , in guifa cale, che vna Settimana intiera , per lo
difturbo ,, ftentatamen-te fi ceiebrauaao i Oiuini Vfficij, e non era podi-
bile concedere a gii occhi il neccllario ri polo

.

17 Ma dal concetto , che la Regina formò intorno alla puntualità del Zt»<^h4dl'
Gouernatore Correa non è da dirne; i^ap^coch-:: la lìdia Donna iiar-f/j/^^y^ ^p.
bara producendone mille acceiiation! a fauor^ di lui, con d-fcriuereglip.^^^^^ X*
cfquifiti trattamenti riceuuci , glie lo feppe infiaaare al maggior fegno yptru^heh,
per "la qual cofa , dopo di haueindo con Lettere in u iati; per vn' EfpreH'o ,

*

Gortefementeringraciato, foK uà dire quafi per ifcherzo. CheUCaj;it.% Concen»
Sofà ( ddcHÌ Cognome era fiata tmepta ndV atto d. h^Jtez^z^ar{i) le hmenA vìnacQ "della
data la vita j'pìr nasale, dol>oi la mortecìmle^ e findms?itelhAf4emrefii[ci- ficfa .

tata : cioè, che ia deftsc2£a, e rdoitactone di D.Gio. Correa di Sofà
rhar.euaindotcaafarfiCactohca, aiiofchedimorauainLoandaj Cue^
D. Gio Fernando pur di Sofà con prm jrla del Regno, e difcacciarla^
da' fuoi Stati le haueua data la morte, per elkr aatocaufa, cheapolìa-
lafle dalia Fede, con accoftarfi alla Setta de'Giaghi: ma che ali'vltimo

DonSaluaCQredi Sola> e Correa, reilicuendok lifuoiangue , cioè la.»

LI i
"

Sarei-
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Sorella con h bratnaca pace , l'haueiia rirufcicara da m irte a vita, c3fen -

dole (laioquefto il più efficace idjpuifo per ricornarfene al vero Iddio.
/^ (fter4 con 18 D.vsifaijlìi, efeiteuolipriacipij deriuarono altre operacioni rif-

f>icoità dtlUpeit'mc alculio di Dio, 6: a' progrelfi delia Fede, psroche eirendogia
Aerina fah in pronto vnaquantirà molto confiderabiie di legaami per iaGhiela*
^rka vn^L^ l'accennato P. Antonio d^ Gaeta hebbc dalia Regina affoluta facoltà di

Chiefa, erigerla a fuo talento, e di foprincendereagli Operarli, che in buon nu-
mero, per comandamento di cffa* proncamentc vrconcorfero. lldife-

gno reftringeuafi ad vna rozza , e (empii ce forma , attefo il non trouarfl

in quelle parti Architetto ^ì maggior vagli2,che per incrocciare quattro
legni , e Touraporui vna uauc . Tutto l'edificio era lungo fettanta , alto

venticinque, e largo ventinone piedi, corrifpondenti alls raifurc Por-
toghcfi , lcquali(per quaiico mi vicn detto) eccedono qualche poco le

ooilreJtahane. La follecitiìdine di coloro che lauorarono compensò
gii altri difetti, fiche in brieuc fi vide ridotto alla Tua perfettionc . Le

SÙ6 medcllof pareti , incroftatc di loto , furono coperte nella parte interiore di ftuoie

,

^apparati, non affatto ignobili, cioè a dire intcffutc con alcuni fregi, e fcacchctti

neri , e bianchi : e l'Àkar maggiore,fopra di cui doueua collocarfi pofcia

ilCroccfifToinvnaCroce, nuouamante fiibbricata xia Frate Ignatio da
V^ifaffìa , venuto pur allora per compagno dei Gaeta^ fìi ricoperto di

nobilitimi drappi della guardarobba reale

.

i^heneàteCi jp Ma il P. Milionario, chefecohaucua recata vna belJiilìma Lua-
*/e<i?V<i»<:ie'/44gine di Noftra Signora, cauata dall'originale diS. Maria Maggiore di

Mayia rer-]jt(oma, cotanto famofa per tutto W Mondo, l'cfpofe in quei primi giorni

g*^^ a vifta dei Popolo, e predicando dichiarò i Mifteri, & il fìgnificatodi

cffa> efortandoogn' vnoaprenderlaper Angolare Auocata ,&aconli»

1

dareiieJ di lei patrocinio. Indi afficiiratofi dell' vniuerfale difpofìtione,^

I

determinò per abollire da tutto il Ghilombo la deteftabile riraembranz a
deìGentilefmo, dedicaceconfolenne cerimonia il Tempio, e la Città

ilìetìa alla Madre di Dio .- fi che in auuenirc douefse chiaraarfi S. Maria di

j

M4tamba, ad imitatione de'primiCattolici, che l'Anno 1471. entrati

nel Regno del Congo, mutarono '\\ nome a quella Metropoli, detta,.

Ambrefc , intitolandola S.Saluatorc.

'Zin^ha ahìn- 2.0 Terminate queftc prime funtioni , parlò W Padre Gaeta alla Regi'

y<ii«p^/^£^o« na in lorno alle pratiche da tenerfi nella conuerfione vniuerfale di quel-

fafati Si rari, hg^nUy &eflendoefficaciffimop.crdirporle ilbuon'efempio de' Prin-

cipi , le mtìnuò , che fi contentaflc di abiurare in publico , & alla prefen-

zadc* fuoi Valfalli, le pallate follie, con rinouare U confeilione della

Fede, altre volte prc f:ffata , allorché riceuctte il Santo Battefìmo. Si

anele ella iiaolto ageuolmcnce, conofccndo, che quefto era debito, e
non femplicc conucnien^a; laonde fenza frapporui dimora , trouandofi

circoEdatada tutta la fja Corte, difse ad alta voce, che cIa ù aHAnti noft

toilerarebbe l'IdoUtrU in verHna parte del fno Regno

.

Caditele del zi Con tuitociò parue alP. MiiQonario doueriì caminaresùlcpri-

P. Gaeta . me col pie del piomba circa ie dc.erininationi , affinchè la violenza non
^e;7>!r*i;/oK<rcagionarsefv;oauol^ia»enti, e tu nuki; dall'altra parte pv;rò,richieden-

dt e^uellt,chcàomlì prudauc mcrepjdczzi per foftenere i'imprefa fenza irritare,

fi c^uertijnm ìoìpok àHìid coloro , iquali fpontancamente veniuano allaSaataFe-

da' Gentili . de , lo ftaccarfi affatto ddl commercio , e dalia dimellichezza co' GencNIH
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, li; e pecche 1 e habitationi Tono di poca manifatcura, ^ ageuolmcnic a

'trafporcano, obligaua ciafcuno prima di riceuere il S. Batte rimo a k-

qutrtrar(ì in vaa parte della Cictàidouedimorafscro foli, & vniti con-,

vera concordia i veri , e voloncarij Cattolici . Ripiego veramente (ag-

gio, e proficteuoie;concioiìache, mentre la vergogna toglieua dal cuo-

XQ la peruicacia , moltiffimi vcniuano con gli altri ( almeno per rifpeao -

humano)ad afcoltarela parola di Dio, e ne partiuanokmpreappaga-

ti, òperfuari al bene .-oltre che la feparacione accennata troncaua i pe-

ftifcripiogreiBalla faperiìitione, 6aalla corracela de'coftumi, confl-

uendo euidentemente quefio pericolo nel tollerare a' Chriftìani nouelli

,

e ben ftabiliti nella Santa Fede il conuiuere indifcreto co; Gentili >i quali

mediante la naturale confidenza ponnoperfuaderli a ripigliare l'antica

libertadel renro,efaciln3enteredurli.
. , ,

zz Ma dopo quefte prime diligenze con autoreuole Editto pubhco Ed(tt'& della^

la Regina i Tuoi precifi rentjmemi intorno alla tale eQirpatione dell' Regim,

Idolatri a nella forma che (ìe^ue

,

Chem anHenire fotta pem di morte neffuno o/alfe d'ìmiocate il Demonio ,

qUiilfuogUa Idolo , né offerirli fdcri^cio , comprefirn etìmàio coloro, che di

fatto rimaneHano nell' anticii perfidia,

Al qud effetto pròhihftafi alle femine gramde Vvfcire de Chilombo-,

affinchè, occHltando i parti, non li Ufciajfero tn abbandono alla foreftì^ in

tibo a/le fiere ,

Che immediatamente ft
denonciafero le partorienti: e che i bambinifof-

fero portati d Sacerdote jaccioche li battet.z.alje

.

Dal qHale Sacramento non fi ejcludefsero altrimenti le /emine , ma^e<-

tieralmen' e f^fse dato atittti i pargoletti, & a, gli adulti, quando dalCat'

teehifla figmdìcafsero idonei a riceutre lina tanta gratia

.

Che ad ogn' vno , fofse huomo , ò donna dichiaranafi efprefsamente probe-

hito il ma ti f-iarcarne hnmana , ancorché de gì' tnirmci fttperati tn gnerra ,

Che fi abbruciiifsero tutte le eafe pertinenti all' Idolatria , C^ alh fupev

fintone i quantunque minime ; ò pure fojferoconfignate al Sacerdote Chri'

filano : né alcuno ardiffe donare, , h riceuere di quelle , eh' erano facrific aie ,

jf da facnficarfì. \
'<; •^Chei Giuramenti conle confuete , & abomineuoliforme vfati fin' all' or^

nelPaefe foffero m auuenìre di niim valore ^ e chiunque li praticajfe foJJ's

rigorofamente punito

,

Che i corfipUc'ty e coloro y che hauejjero notitia di qualunque trafgrefflo'

fie intorno alle fudette cofe fojfero tenuti ariuelare i rei, altrimenti facen-

do, incorrefero nelle pene douute a qnelU. Quefto Editi© più volte, s

^con (ingoiare prenìura pubiicato da'Coiunti, e da'Soui in leìue le p-^rti OJferuntoper

del Regno, clleruarono i VaiTalii, temendo ogn'vno le rifolutioni delia tem.i di rtg»»^

Regina , la qusle in farfì vbbidire mOi^rò zelo sì grande , che a moltc-j ri .

perfone prudenti coruienne poi raffrenarla, affinchè i Miniflri proao-
catiafdegno, per quedi fouerchi rigori (che quafi tutti li eleguiuaao

controdÌ€iri}noncoflcitaiTeroaribsiiioneiPopoli , in vecedlndurlia
conformar/i col di lei volere. Steentadiì

23 II Padre Gaeta di nuouo , quandoei vide incaminato l'affare della leuare Uptu.
Miflione con l'appoggio della regia autorirà, erortòZinghaaflsbilire r^Z/f^ dell^^

quefìi fondamenti, mediante qualche perfoualedimoitranza; Sseilea- M^gU,

Lì 1 do
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do tra i'jitfc durezze, che s'incontrano in coiiucrtire gli Etiopi , ia pj^a

. confiderabilc quella di firn joiKfG la moltipljcicà deliefemine , che man-
"*

'a

'"^/j^'^ t^'^gono; fcu'andoogn' v-ao l'indecenzadi tale eccedo., con i'abufo, ep>enus /,jit-
jj^^i cofrurnc de' Grandi i qjidche fii lecito prendere da elfi ia normij

'^'^*'
Dell'operare : perciò aperranasnce con Apoftolica fincerità le dille , elfe-

rcoccinio, & vnico ripiega, elvella fpofaffe conforme i ntidelIaSanu
Chiefa , & in faccia de'.fuoi Vaffalli » vn folo Manto ; che in qaefta ma-
niera ( per qjanco ne veniua amfato ) prontamente (\ emendarebbono

.

Lapropofuione parueingiunofa, pjìitoftoche honefìa per qijefta Si-

gnora, auanzata ormai all' età di fettantacinque Anni j e certamente sii

IcprimeflonlcdjcJt orecchio; ma pofcia maturandola vicondsfcefe;

& a' cinque diFebraio del 1^57. publicamente fposò vn cerco fuoCor-
ChtfoJ/ecs'icggi3ino,.pQr nome DonSaìuatorc,Giouaneben difpofto *auaenente#

/*'• cchcgiàprofeffaua laSantaFcde, hauendone hauuto per Cattechifta

lo fteffo Gaeta . Coftui , per dirla., non portaua carattere di veruna no-
biltà* effendo figliuolo di vnoSchiauo, che fuggito da Loanda, venne
ad arroUarfifotto le Infegne della Regina j nulladimenotràmoitiflimì,

che per lo addietro poffedetteroigli-^ecti di lei, non era forfè iifecondo,

dopo di vn' altro , eh' era morto poco prima, di vn' altro pure, che odi-
nato nell'Idolatrìa, totalmente allontanolfì dalla Corte. Dichiarolld

pertanto iuo vero Conforte, conaffegnamencodi competente appa-
n^ggio» e cinquecento Schiaui j perlochemauuenirefu rifpettato come
Principe. Mantenendo dunque ella al nouelloSpofo incorrotta fedeltà,

agcuolmente indulfe tutto il Regno ad imitarla in quefto particolare,^,

tanto pììì che non mancandole Spie in ogni angolo, pnniua feueramente
i trafgreflbri •• dando con ciò ottima Speranza de'fiituri.progreflì.

14 Ma in qucfti giorni vn' impenfato accidentchebbe a conturbare,j

IafpirituaIealle^rea:zadelIaRegina, e del Miluonario , che daddouero
attendauano a riformare i corrotti codumi delle perfone piii riguardeuo-

Marha^yt li . Nelle Prouincie di Matamba, e nelle conuicine fi mantiene pur oggi-

Wi/'eWe/;^»^ di vn' antica vfanza, che i Sudditi non olino accafar/ì fenza iUonfenfo
dall' arbitrio del Prencipe, il quale, pretendendo arbitrio affoluto (opra quallìuoglia

deUa Regina, contratto , ne ricaua il Paraguanto da' Spoiì, e fittoli loro tutore , decide

qualunque dilFerenza." Mediantela quale autorità , che rifguarda ilbene

publico, i Coniugati offeruano affai meglio di quello farcbbonoilrifpet-

to fcainbieuole , e guardano la fede maritale, che per altra, fecondo
l'afprezza della loro naturale inclinatione, farebbe di poca durata^.

D. -ffrfrl'^^'/iH^uea dunque la Regina, dopo le fue Nozze, ftabilito di folennizzare

'VHol man- ccn altrettanta fetta quelle di Donna Barbara fua Sorella , deftmata in..

, tarfii ma /f Moglie ad vnfuoConfiglicre pcrnomc DonGioanni^ il quale, fcnza

I

%itnc tntir- le debite cerimonie della Chiefa, fé l'era già condotta aCafa, e quan-

\

detto, e^er- lunque Cattolico hauea contratto con c0a lei fecondo il coftumede'

I

cht» Giaghi . Portò il cafo, che per effer egli caduto infermo, non paffaffe

tra di loro altra faccnda, che della fcmpìice cohabitationc , e che in que-
flo tempo fi fcopriffc, qualmente, dimorando inMaflfangano prigio-

niero de' Portoghefi, hauea fpofatavnafemina naturale di Embacca, ò
diqueldiftrctto. 11 P. Gaeta, difcorrcndonc con la Regina, le inculcò

folto graue fcrupolo ,che ne inuefiigafie la verità , e che incanto ìi fepa-

rafse d'ailìcme, ooncfscndo lecito in materia tanto gelofa , cfporfi a pe-

ricolo
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rìcob di contrafare a* Sacrofanti Decreti delia dicfa: che qa'dnd) pò-

fcia fi giuftifi-caiTs la faificà del fuppofto , né più né meno ricornarebbono

a conuiuere , purché precedeffero i riti Éccieiìaftici iniarno alla folcnnc

ceicbraciont di quefio Sa ramento . Se ne contriftò sii k prinne !a Regi-

na, imperoche{embraualideiu(i i fooi difegni di foftenere il Regao m
qualciieperrona congiunta per affinità di fangue, e quefto Signore per

etlerc di Stirpe Regialiaueua molte. ragioni in quella Eredità j nientedi-

meno arrendendo^ alla ragione; ricorfc al P. Prefetto , eh: dimoraaa in

Ma/sang^no . (^cftincrcFifseamecifierificdeuoin Enabacca,&io pie- Impedlmtnf

naiaen ce informato procurai che la ftefsa Donna, la quale veramente^»' quel Ma^
crafpofaia concolui, dcponefse giuridicamente la verità* e fattala au trimonio fìi'

tenticaredxii Vicario Generale diMars3ngano,latfafa3ÌfidilàalP.Gae-/w4f» di f»-

ta , che in prcfentarla alla Regina , pregolla ad annullare eoa deprezza *» rilìeno <^4'

quelìiSponfaii* per non obligarlo alia comminatione delle cenfure* e Ncrh
non irritare contro di fé ftefsa l'ira del Ciclo. Parlò egli conApoftolica
intrepidezza , richiedendolo l'importanza dei fattoi wnto più , che dalla

parte db' fpoé fcorgeua poca difpofitione di fepar arfi , e fi burlauano di

qudio impedimento, riputandolo da nulla :. dimanierachc fé l'autorità

della Regina non vi s'interponeua, forfè forfè meditauana di paffarfeU

diffimulando, fecondo l'abuf&d^' Principi d'Etiopia. Zingha fteffa^*.

benché fcntiiTegraue rimorfo, fi dichiarò il giorno apprefso col Gaeta //C7<ie^4f«ì-

di fofpettare qualche grane commocione, per la quale haucfae dòpoi zfortaURegU
mettere in con^uaffo tutto il Rcgno,e tutto il fondamento della MilÙone, na circa l'of'

,^4,»ò,rirpofeilMiflionario,'«»:^i/e U M^efià yoJlraUfchrà correr^ fernanz^a 4t*

^Hefiofregindìcio all' intiemoJferUAnz^a delle SMte Leggi d'i Dio, caderà a Precetti £f-

ierra tutto l edtficio^ , perche da quefii fcandAUderÌHaranno fnccepH^mente clefiafiìs»^

tutte l'altre Ucenzk de' Sudditi , e davn abijpf precipitando, in. vn' altro y li

ttedremo perdere la Fedet e là Religione i. pex tanto fz immeSatamente non
fi [tprQKuede ,fon ri/oUto partirei abbandonando affattffl'tmpre/a ditoltina"

regi infrHttHofìCampi di quefianonellaChrifiiani^à,.?oik, tanto nel cuore

della Regina il ffjpco panare del Gaeta ,ciic feaza indugio , richiamata,

in Corte la Sorella , intimò a D.Gioanni , pena la vita , fé ardifse muo-
uer parola, ò fare altro tcntaiiuo a.

25 Intanto il Generale deli' Efcrcico per nome D. Anconio Ginga-» Dì/dehl
Mona , il quale ,. folto preteso d'inf rmità, dimoraua fuori alla Campa- auei/pan/ali
gna, vdendo, che la Principeffa * difcioLto il primo contratto, eraritor- ^n'altroPer*
nata in Corte , die d'occhio a quel partito , da cui rifulsauanaalla fua^

fona^^io vi
Perfona maggiori fortune , e fìimindo che in riguardo de'fer uigì prefta-

pf^gtende ,

tiallaCorona, non le farebbe dinegato iffauore, arditamente ne fcrilTe'

alla Regina, e fupplicoila rimunerarlo in quefta congiuntura con darle-»

in Moglie la Sorella Donna Ba t bara . A si ftrana dimanda molto fi rifen-

lì ella , parendole , che troppo s'auanzafse vn fuo Vafsalio , in preten-

dere d'obligarlaconquefto gitolo arrogante, attefoche dai profondo di,

fuaviliflima conditione l'h/àuea inalzato a quel pollo non il marito pro-

prio* ma bensì la benignità di Lei. Nulladii-neno eileado in pocaoifer- Dl/ngHi"
uanza tra cofìorofomighantirifpetti intorno alia difparità àe coniti'gU^nTa poc9
enti, (Stella appunto poteacflerneconuinta^erimprouerata* v'zccon- conftìeratjL^

fentì , e promife di volerlo confolare . Q^efto auifo recò canea conten-y>^ .V^^;

,

lezza al Generale , chemoftrandofi in vircù di 6fioperfiUam;nte rifa-

L\ 4 nato*
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naio, fi eonciufsc in Corte, eproftratoaterra rcCeiafinicc gratiealia-»

^ Regina, uiJi, lordandofi più volte di poluerela faccia, con profondo
olsequio giurò* che in eterno le farebb?Schiauo, claricoaofcerebbs-^

ìa Reghia per lua Signora . Ma Donna Barbara poco inclinaua verfocoftui, vec-
cojlr'tngt U chìo d'età, ripieno d'alterigia > furibondo* e Ghriftiano di nome, più che
JortlU a que- ^^ f^^j . gd ogni modo , non volendo contriftace la Sorella , diifimulò il

fioMatrimo- proprio difpiacere* afpcttando qualche apertura per iiberarfsne, e fc-

nio per /ew^grctatncnce ne fece qualche pratica* benché fenza profitto, laonde alla

di qHaicho^ g^g ]e conuennc rimetteriì alla forte, e fpofarlo : il chefù fatto con molta
male effetto,^ pompa , e fefta j offeruandofi in ciò il vero rito delia Ghiefa , e gli vfi

^,«/«^^/>i del Paefe , ri(pettiui alla grandezza de'Spofi. Ma ecco, appena durò
diSp&/o bar- quanto vn baleno la promeila del perfido Ginga; peroche in vece di

^^ro^ o/sequiarclaruaSpofa,fouente,lafciaiidoilfreno all'ira, prortippein

tfcandefcenze contro di Lei, la maltrattò di parole* e di fatti, minaccian-

- .. . , ..dola etiandio di morte j a talfegno, chelanguendofene dopoi co'No-
^'ìf . '^^''^'fìri, hebbeadirc d'efferfi trou-ata meglio* quantunque Schiaua* in ma-
irmtpefa . ^^ ^^, Portoghefi , che libera Moglie apprefso quel barbaro . Dall' ora

I

in poi la Regina* perfuadendola il P. Milionario, ma molto più la.^

cognitione, « l'euidenza del fatto, non volle ingerir/] in fomiglianti affa-

ri, lanciando all' arbitrio de gì' intereffati la libertàdi foddisfarfi appie-

. ,. HO, fenza veruna dipendenza dallafua regia autorità..
Ufercttijnd'

^,6 Quanto a gli cferciti; pertinenti alla fpiritualedirettionc, che il P.
la '^'iT^o'^e G3,az introduflc in Matamba*-affinchc i nouelli Chrifìiani* inftradati

I

i^tMaNmha. p^ji. affetto verfoJe cole di Dio,haucffero a mantencrfi pofcia nel Tuo

i . fantoiimorc, cucila vera difciplina, il primo fu la cotidianafpiegatione

i . del Cattechifmo* correndo a tutti l'obligatione di conuenirui ripartita-

li

Eiefìtesfichc fenzaconfu(ìone*e fenza tedio poteffero durarla elfi, e-»

i'interpretcj dalla cui diligenza dipendeua il far ben capire la verità, e

l'efficacia de' Santi Mirteri propoftì dal Padre. Oltre di ciò riftringen-

dofi tutta la foffanza di quello , che s'era trattato in poche parole, a guifa

di verfecti prccurauafi di farlaripetcrc alle dalli , accioche impreca nel-

la meiBoria* più a geuolmente la riteneffcro nel cuore. Quindi e ffcndo

piopoltoalcundiibbio, e pienamente dilucidato dal Cattechifta per via

ài fjmilitudini * veniuano i più rOiZzi ad intendere fufficientemente quel-

le cofc, chea primo afpetto riputauano difficili* per non dire iperboliche.

SoUschndi' Sopra tutto ptròconferiua molto a'progrelfì, che vififaceuano lavi-

le delU Re gilanza della (ìcflà Regina , peroche hora con minacele , hora con qual-

;^tn4^ die premio ftiraolàua i Sudditi a non traìafciare quelli importantiffìaii

trattenimenti dello fpir.to j anzi frequentemente vcniua ella fteiJa per

smroaertrare le fanciulle *concorreua allefuationi£cclefiaftiche*e fo-

pra tutto ogni fera alle Litanie di Maria Vergine * iftdiando quello foa-

uiliimo latte allaboccadi quelle Anime, le quali nudrite per l'addietro

con le lordure del fenfo, haueano gran bifogno di purificarli alle poppe

li»
delia Pudicitia. E certamente (la Dìo mercè Jriufcì di notabile profit-

to;, perche, ellendo queii'tfercicio aiTai brieue, vi conucniuano tutti,

mo!irandanerodisfattionc,& a poco a poco vi fi affetti, naronocooj

fDimte fun- piena contentezza de' Miiììonarij. ManehcmpodiQjarefima ven'ag-

fri; t'ioniifì'stmpo giuaie li Padre Gaeta alcuni altri in memoria delie pene Toffer te da Ghri-

ii dìQHArefimA, tto Rcdeiiicre > aitiuche ia gentcmoila da quelle rappreiencacioni eftrin-

"' "^^ •' fechc,
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Teche , conspatifTe il buon Giesb , e fi. co iBpugiìc ile int''rmrm-iiite; dei ìe

pfoprie colpe. PortaoinG per tanto* ol^r^ ia d-tu laiagine del Siiicò

Crocefilio, alcune alcredeiij Pailìon-CcejacedaLoai^ia) indiaerH Lia-

ghi delia Città, doae (lauaaocrecti fcue Alcari , accompagaaada moìù

guelladmocaProcefiionc con atei di penitenza iflagellaodoS cai vnoa

iaiigue,eportaadoaUri pcfanciilirae Croci, e puagcntiiHrne Corone di

Spine. In ciafcuno de' fudctd luoghi, diciiiaraco che foffe qualche Mi-

fiero, produceuan fi atei di affetto , ò di concritioneie ritornati alla-i

Ghiefa rfcicando Jc Litanie de' Santi', il Miflionario fuccintamente ripi-

gliando l'aflunto , modraua quanto imporcille alla faiute eterna il viuerc

in continua apprendonc di poter morire in qualfiuoglia punto. Quc-- Frutti» che fi

ftccofe eranogiàconfuetc'apraticariì nclì' altre Prouincie fòggscte àlcaus daefe.

Dominio Portoghcfc , 6c a quello del Congo ; feguendone giornaimente

fiupendi effetti della Diuina Gratia , non tanto nel conuercirfi molti , e

molti con la foia materiale frequenza alTeQipio,non penetrando ciU

pcralloraquellcche fi facefifero, quanto nel riformarli le corrucele,c

fiabilirfi molte Anime ne' fami proponimenti, auanz.ìndofi notabilmen-

te nel camino della perfescione . Imperoche s^ueft i Neri , quantunque di

natura incoici j e barbari 5 nientedimeno promofll a quaicheChriiìiana

iraprefa ,pare che vi mettano ogni loro ftudio, & afffUo con vna certa e edmerhAì-'

iimplicità, che realmente è di molta importanza j e giouarcbbe ìom-dato tal era ,

vniuerfalmente per meritare maggiore afiìaenza d\ cekfli aiuti, fé non

ne veniffcro dimoiti dalla natia inftabiit^ di genio , che facilmente corre

òbene,ò male che^ fia,doue inclinino iGrandi. Perciò afcoltauano Om>»oe/f«B.
lutti molto attentamente le parole del Gaeta, folo perche laRegiaa inpiodelU es-
atto compoftiiìimo,c tutta immobile afiideua a' fermoni ; hondchzn-gha,

\

che la moltitudine foffe grande , & il caldo ecceflìuo , ad ogni modo , in

riguardo di Lei, ncffuno ofaua interrompere, ò difturbare ilfilentio,c

lamodeHiajChe inuiolabihnente vifiolferuaronomai fempre. La pri-

ma fiata , che il Padre fi diffufe affai fopra la materia delia Penitenza^, , Fervore
ééi

fpiegando quantofoffe accetta a Sua Diuina Maeftà vn rinegato com- 'w« "l^eccato^l

puntofi, ricorfe immediatamente a' piedi del buonMiflionario, e non *'e femsent^A
contentandofi di manifeftarli in confeilìone il proprio bifogno, s'accusò

\

nel cofpetto di tiicti d'efsere vifsuio trent'Anni apoftata della Santa Fede.
Ji

Indi adempiuta la fua obligatione , conferuofli tutto il tempo che fopra-

tiifse ottimo Cattolico i auimando gli altri ancora a riconciliar fi con
Dio.

xy Ma nell' Anno 1657. la Terra, e l'Aria con linguedi portentofc Prodìgi dd
minaccie*quafi Araldi dell'ira di Dio, intimorirono l'Anime più per- cieio wdìca-
uerfe, dimodoché, non vedendo altro fcampo,ricorfero quafi tutte al»(? fftenturs
Trono della Diurna Mifericordia. A quattro venti s'vdirono horribili ^« j-^;.^

,

mugiii, e fpaucnteuoli tuoni : volarono fuochi in ftrane maniere, e tal'

ora cadendo con terribile fracaifo,&intolerabile fetore efterminauano
le Campagne : il Sole ifteffo per molti giorni comparue quafi ecclifiato ;

in parecchi luoghi fi aprirono cerno bocche in cento voragini a prcfagi-

rc tragici fucceili fopra quelle fuenturatiiììme Prouincie. E certamente
fperimentauafi eflerevndiquefii la Pace non ancor labilità, e facilea Pacenanflf-
difcioglierfi ; attefochc i Portoghefi per vna pane , e la Regina per l'al-Z^^^M

.

tu , foitenendo coftantcmente k proprie ragioni, procraliinauaao di
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Ilìpulare i capitoli, apportando nuouc cauiiiatiom'i dalcke riTuItaua ,

che i Popoli godeffero folamente vn' apparenza di quiete, ma in facci

{ ftaffero in continuo pericolo di perderla. Volendo per canto iPorto-

ghefifoftenere con vantaggio laprt;ueatioae,che fi conueniua loro in

queilo affare per elTer (lati ( com' elfi diceu^iio) prouocati , fin da prin-

cipio incauolaroeo le infrafcritte conuencioni

.

Artìcoli prO' Che alla Reginafarebbe conceduta vna perpetua , e dut-abile Pace duiGt -

fofit da "Por Herìtatore diAngola anome del Rè di PortogatlOiqHalHnqHe volta con/}a(le per

to^hefi alldL^ euidentt contrafegni , chefojfe veramente canfterUtaaUa Fede Cattolica , e le

KegirtA , [arebbona- augnate , con titolo di donattno , alcune Terre m quella parte del

Regno dtT>ongo , che alprejems pofedenano i Pottoghe^,

« - Che la Regina per quefto ajfegnamento ( benché non fintendsjfe Innefìjtti-

ra) pagajfe annua ricogìtione alla Corona di Portogallo , e contrafacendofolfc

inpoter de'fudetttprimi Pojfeffori ripigliarfi iltHtt&\

Che in contrapo/ìo il Portoghefe aprirebbe il commercio co* Popoli a Lei

/oggetti per lo rifàatto de' Schjaui , eper ogn' altr^ forte dt mercantia .

Che la Regina non douejfe molejìare in conto alcuno i Signori dipendenti , e

' fehdatarij de* Portoghefi, etiandioperche nellepajfateg iterre hanejfero appor-

iati danni nelle Prouincte poffedhteàA Lei, e nel Regno di AiAtamba ,.

; y Chefo/feohligata re/ituire tettigli Schiam,i quali nel tempo di tante tUT'

; . bolenz^e eranofuggiti da' Portoghefì\ e ricourati nel Regno di Lei

.

Che douejfe con/ignare nelle mani del Gouernatore di Angola ilGtaga Cd»

landa , ilqude con moltagentefìera ribellato dalferuigìo de' Portoghe/t i affi»

turandola pero chem tutto , e per tuttoglifarebbe conceduto ilperdono .

',

.

E per vltìmo , chegiurajfe di voler e^ere perpctuamentcamtca degli amicif.

enemica agli nemici .

^
JPerpieJfità x8 Soprale quali propofitioni molte confuUc furono fatte dauanti

if'étlla Regina alia Regina, volendo pur' ella per vaa. parte viuere con ficurezza,e

€irca laccet- quiete, e per l'altra non inclinando a pattuire con quefteforaialita,quau

lare t fudetti f^He vinta i tanto più che, alla ragione dà Portoghefi promulgata, con-

Articoit , tr^ poneua il torto , che fatto le haueano di dare il Regno di Lei in mana

di vnfuoSchiauo, prima che inuicarla a qualche ragioneuole accordo.

Vn giorno adunque, mentre affalita davna pericolofa infiammaticne

di fauci conardencilEmafebre ,raccoraandauafi alle orationi del Padre

Aperfuafìone Gaeta , quefti le prefc a dire , che in quello (iato per ottenere la fanità del

; del MfJJìona- corpo, & ailicurare il Regno, acciochc non rellaffe inuolto m nuoui

Ì|r»«»y?/irreWe, impegni, era bene accomodarfi con Dio, e terminare tutte le contro-

!l uerfie co' Portoghefi. Gradì ella il ricordo.& immediatamente Ipedt

in Angola fua rifpofia di quefto tenore.

e rffponde a' Chefenzjt verun motiuo della "Pace, ò altra perfuaftone, erapà volontaria-

Pertoghefi. mente ritornata algrembo della Santa Chtefa , rifolutiffima dt permanerui ti

tempo dtfua vita , /; come in faccia di t utto il Mondo protefia uà .
Che quanto

all' zyìpofiafia ve l'haueuan(^ indotta i mali trattamenti di Fernando Sofa^,

Gommatore dì quel tempo in Loanda , t n'era e/Iremamente pentita . Che [e

il Rè di Portoorallo voleua reliituirle parte deljuo Regno , vjurpatole a forza

d'armi , fareUe dagran Caudiere » e quando glie lo refitttiige tntteramenti

\
.. operarebbe da quelgenerofo,gin/ìo, e Catt olico Monarca , ch'egli era

.
Circa

1 poi alU feconda propo/^a : querelanaft, che lafiimajfero di animo tanto amìto,

I
(henon hausndo^tammdi pacato omaggio a qualunqueffofe, mentr' era Gta-
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^A i e SihìatiA dell Inferno tfoteffe ridurui/ìa! frnfente , offendo CUttaafd , t

éthera; e che nonf^fena corfo/cerfl f^afAÌU , è tribktarU fé non deli on^tpate^

fé Iddio, da cMh(i.heA nctuuto Ufulute, & il Re^rio . thefé p»': la Maefià dH
£è hiiue^egradito c^Htilchefuo-donuf^ao , <^uando , e come a Lei fof[€pi.ìcaHt9y

in tal cafo cUa fle(fa ( fenz^Ache altri ^lie lo ftigg^riffe) froftarehhe modo di

fsdeùsfdre alla generofttà del pf prio fpirtto , con fichrez^z.^ d'ificontrarne tn .

quell'ottimo Principe aggradimento , « cornfpondent^a. . Chegli altri Capitoli

mon difcordamanopunto dal defìdtrh di^Lti , la imitale ohremodo hramano, con-

federarfiperfettamente con quella Corona j e che per tanto^li hanrehbe fotta-

fcntti .
e>

' ' L
X9 Qaeftc rifpoflc , cfaminate più dalla fotdgliezza de' Scatifti , che st'ttchexjjié

dall'equità de gli animi difintereflati, fconcertaronoquafi quafi la Pa-«^' f<^l^tict ,

ce: nuliadinieno il Gaeta, palTando di concerto col P. Prefetto, il quale f^«<?'«^«.««r-

era intrinfcco dei Goucrnatore, deftraracnte portò il ticgotio, mettendo '''' '*« ^^^ce .

^auanci a gli occhi diqucl piinfimo Signote l'importanza della Fede-^ Preuah d

Cattolica , gli auanzaroenti della quale totalmente dipendcuano dal ^atoltca ^e-

buon'cfito di quello trattato; laonde tolti di mezzo per qucfta {o\o lo del Gouer-

raotiuotutciglioQaceliconxeciproca foddjsfatcione fii eonchiufoalla'i''»^*''*.

fi^s»
. ir/ • •

'Che il Fiume Lucalìa feruirehhe di perpetuo confine , t fefaratìone frali rlttmt arff,

-due Regni Ma tantba,& Angola

.

Jf
^' co'auali

Che in ahuenire nonfidarebbefranchìg^ìa ne dall' vna , ne dall'altra parte/** conchiuft^

s Schiamfuggmut y.ma fi refìituirebbonù immediatamente tutti ; etiandio e fottofcrtttM

frefinell' vlttmaguerra^ *'* ^^^^*

Che la Regina rimarrebbe in tutto , e per tutto difobhgata da ogni ,^ ^#4-

ÌHttque [orte di tributo , con quefto pero ,che fottofcriueffe tutte l'altre con- ì

ntmioni regifìrate nelfogho de' Portoghefi . ^ |

30 Accettati dalla Regina, e fottoicritti in forma autenticai predetti // Gouerué^l

Capitoli, nelMcfe d'Aprile del 1657. l'ifteffo Goucrnatore di AngoìaL^ tore raggua-

ne diede fpeditamenie ragguaglio al Re fuo Signore j)cr J'approuatio-x'*'* '^ ^* ^
se > e n'hebbe la feguente rifpofìa

.

Portogallo
l

AlGouernatore di Loanda^.LodoMieo Martino di Sofà fto Signore*

\Noi il Rè vi faluttamo , Rifpofia di

IJabbiamo vedute le cofe che ci fcriuete fotta li zi. d' Aprihdecorfo , e le fffo Rial €?«-'»

Scritture concernenti alla riconciliatione della Regina Zinghacon la Chiefa^ernatort^ i!f

Santa , e con Noi,& all' f^bbidienta prefiata al Sommo Pontefice^ per lefolle-

€Ìte ifianz^e y che glie ne hanno fatto iMi^ionarij Capuectni. Per tanto e*

èparuto bene mo^rarne aggradimento ,-.& approuare tutto quello che hauete

operato , e conchiufo in matenaditanto feruigio a Dio, eNofiro, edirui cheLoda i Mif- '

àa nofira parte rendiate molta mercede a detti Reltgiofi per quello che hannofionarij , e li

operato, e continuamente operano in aumento della Chrifiianitd incotefii Re* eforta a con"
^ni', raccomandando [oro di nuouo, che infilzano nella eontinuatione , perche ttnuare »

non mancaremo di ajfifierli col braccioyt fauore Nofìro , Al Segretario di

Stato habbiamo commefo , che ferina «iila fudetta Regina , Serua per vefiro

aMtfo, Lisbona li %d,Nouemhrei6'yj,

31 Doucua, la -Regina in vigore de*rudeiti Articoli, e di vna par- spiego delU
ticoiarc dichiaratione , confcgnarc al Gouernatore di Angola il Già» Ktgìna a fai
ga - alanda ; peroche coftui con gran numero di Schiaui , e circa^ »ore 4t vts

mìk Soldaii, a«i a diucKJre,<<JoMunque occorrcffe, k forze dell' ini- /«g'^'V'*».

mico.
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mico, eral! erapiaaiente alienato da Porcoghed , e ricoueraco di là dal
Fiume Lucilla , in diiìanza di (à miglia di Embicca * /otto le infe-
gnc, eiaprocettionsdi Lei; ma la Regiaa a cui p^r quefto fingobre
bcncfi.io dell' efierii egli voloncariamcate accolìaco al para'co di ki
con'canta gente, & anco par naturale grandezza d'aulreio, fembraui^
impropria qaerraai:cione,regrecafnenCs; min licolo a ciiamaredidc gli.

Che fé bene qnntito alU paroU datale ct^ìl Sofà non er^ fofpettarne, laonde
hanrebbe potuto , fenz^ct tem^ di veruno Affronto , con{ign,zralìeh nelle m.tn't,

mdUdimeno appi^lhìutfiad vn' abr o ripiego , aff.nche da vn canto , egli , che

fi era deportato alla fu.% fedey nm potejfe tacci^rU di poco fedele, e che
dall' altro i Tcrtsghsfl ^ veggsndo mancarli mqnefl-a parte dal concertato ,
non trou.ijfero nuom preteftì per inquietarla ; eammand.trgU adanqn e l'vfcìre

immediatamente da' fmi Stati , è che non ardijfe difermarji , ò \fcorrere le

giurifdìtioni de' Portoghefi , che altrimenti le farebbe alle fpalle psr vendi-
care con la vita di lui qualunque infHtto ; ma che inoltra Prouincia , lontana
da loro confini » trouajfe quieta dimaral conciaftache in qusfìa forma d lei

farebbe fiato ageuole ifcufarfìcan dire , che egli , prejentità la fna cattura ,

fen'erafumuamentefattratta. FinifeilGiagadi conipiàcerfi non cantò
I ./»f^-4f/>W«"- dell' auniCo, quanto del proietto; ma pofcia allontanatoH dalla Corte,
' m del C7/>g-<«operòtuttoaii'oppofìojtrincierandofiinvnode'poftialui vietaci dalla

i

Calanda . Regina ^ e ragfioato competente Efercito , pofe in apprenfiooe i circon-
uicini, e fopra tutti gli iìefìì Portoghesi, che ne, fecero acre ào^\v^z^

Portoghefi co^ la Regina , qua fiche ftato folfe fuo fìratagetna: quindi non potendo
,

molefiati da ella Toffrirne il rammarico interno, & il rimprouero ^ dopo di hiuer lord
e/so ne incoi- rifpofto, aOicurandoli della Tua retta intentione, diedeb^^ntófloadiue-
pano la Re- AtvQ quanto gelofa foffe di farfi iiì^ùìdivQ, e di olTeruare le promeflfe.-
.^ina la quale peroche fenza indugio fece vna generale rafiegna delle (ueSoldatefchs

Jenefcufa. nella Piazza di Matamba> volendo che v'interueniiTe ilP.Gaeca;'dacuf

^
iatefi a dire gran cofe circa quelìa fantione . Raccontauami egli tra l'al-

Rafsegna i trelaformidabilemoftfuofitàdicolorccheper maggior fierezza iordf,

'fuoi Soldati, filali (^\ varie iiiiilure^ fecero giuochi, e ftraniatceggianienti d'incre-

dibile robuiìesza. 1 Capitani erano ammantati d'vna pelle di qualche

Fiera, armati d'arco, q^ì freccie> con Mannerini ben' affilati in mano,
& in mezzo a molti Vi^ìcialijCuriofamente adorni di piume, e di grandi

^ r«^ affilità'^'^'^^^^'"^
lai'teffaZuigha , la quale non mende gli altri ^ maneggiando

i fiel nianea-li
^^andjllocchi , e Dardi , feceleggiadriiTìme pruoue ài fua molta attitu-

dell'armi
-'"^^ ^ ^"^^"° ^^^ lodandonela dopoi lo fklTo Gaeta ,

modeftamencc
rifpole. Padre compatitemi

, penhegìà fonvecchÌA, ma quandofuigioua."

nett.'i^ nonlacedi a nefs-un Giaga uella velocità delcorfo , enelladeftre^z^d

della mano \ in altri temptnon haurei temuto vedermi a fronte vn.i Sjuadnt
' di ventiiwqite Soldati con l'armi bianche', perche quanto alle mojchtttate y

confefso nongiouars l indufiria , ma da colpi del ferro , vuol' efsere hrauura ,

intr€pidez,z.a dt cuore , egran giuditio . Cofa molto (ìupenda fÙ il vedere ,-

in vna Battaglia tanto ben imitatrice del vero , che lo (cherzo intimarif •

fé, & 1 colpi, fcnza fallire, non ferilTero.

yifedia il J- ^^ quefta gulfa , hauendo fatti tutti i preparamenti necefs'^ri;,

fudetto Ca' vfci ella in Campagna a 15. di Decembredeli'iftefso Anno 1057. col

U^da, feguito di tutta quella gente , che irouauafi atta al maneggio dell' ar-

mi , conforme l'ansico vib de' Regni di Etiopia ; e dopo alcnni giorni



LIBRO SÈSTO. 54?_
Ai mircliia, occupando ogni pafs'j^ accioch- l'inimico neri truiursé*

rcaiiipo,«ii notte tempo Jo Circondò, eia mactma, facendo dalla cinu

iivn' Arbore ("ucncoure il Regio ;>:cndirda> iauitolìo alia baccaglia .

A tal vcd cica l'infelice Calanda perdutoli dannao, prefc parcico d'm-

uiarlevna humde procella >dicburando(ì, che: (i come (ìa'aliora i'iia-

uea ofstquiata, e riucnca in qualiu di fua gran Signora, cD^adeila -

Terra , cosi in auuciìiie farebbe difpòlio a feruirla coh la vita iltefsa , più

torto* eh: giammai cftntraucnire ai di lei volere. Ma incanto quaitro-

centotìe'fuoipiùvalorofi, penetrata ìe di lui codarda rifolutione» per

non rimanere prigionieri a dilcrectiane della Viacitricejimpetuofamen-

tevrtandooe' Squadroni Regij, ruppero queil' argine, dieronfi alla fu EHsrifmÀ

ga , che farebbe nufcua loro , le incalzati per fianco non follerò Qati co- vittoria ,

fireici cedere j benché alcuni più veloci, ò per dsr meglio più auuentu-

rati , fi rìcouerarono entro la Fortezza di Embaccaj doue io appunto di-

mora uà intorno a !Ii affari delia mia MllTione. All'ora tutto ^'£^ercito^^^^^/^^^.

rifiringcndoficontroleSquadredelGiagane fece fpietatiflìma (ìrage,^^^ ^, ^^^ ^i
alzandone catadc di cadaueri, oltre la prigionia dì mille, e cinquec^nto/^^^^^^^^^^^

I

e la morte òi\ fudeito Calanda ; la icfìa del quale portata in dono alla ^,- Lo^nda .

Kegina, fu da efla mandala al Goiìernatore, affinchè rlmaneflc appaga- *
|

lo di qucfta attiene, e difgombralìe dalla fua mente ogn' ombra della fua i

fedeltà verfoiPortoghclì.
^

-
ì

33 Spedita felicemente l'accennata imprefa, crìtornatafene la Regi- MteouegHer* 1

na al fuoChilombo di Matamba, circa la fine di Marzo dei 1(558. riuolfcr^ al Rèdi !s

l'animo a vendicare dclBèd^Aiaccafuo confinante, attefochcjcffendo Aiacca, e h 1

ella affcntc* hauea commcHc alcune infolenze fin dentro iì Regno» pcrdekUa^ i

3a qua! cofa, fpe^itoui con numerofeSoidatcfchevn tale Bariangonga, j

^oggio^oJloj e l'mdufse a chiederle perdono. Così vendicoflì ella de gli
|

oltraggi , pretendendo , con qucfti mezzi * rifpetto da tutti, e che i fuoi |

Popoli godcilefo in pace le proprie foiìanze . Laonde non oftante , che |
Icfucrifolutioni coftaffcro inc>redibile fpargimento di fangue, parue-* 1

però ad alcuni difcufarla, e di compatirla. i

34 Non poteua contuttociò difen#!erfi, né mantellarfi vn fatto, chele Sofpett» in- }
occorfe in qucfto ifteffo tempo , e^enioui concorfa, con la fua volontà* torno alla/^d' 4
yna certa roaiitia ,*attcfo la quale lì fofpettò, non fenza fondamento, hUitàdi Zin* %
ch'ella falle per ritornare a gli abufi, & alle fuperllitionide' Giaglii.^A^ in mate- |
Mori vn'Vfficialc de' luci più cari, h uomo grauc per l'età, e per lo con ^-/rf di Reli*

';'

cetto acquiftatofi in tut£o il Regno > ma difgratiatiUimo quanto all'Ani- ^;o»e. " '
ì*

ma, peroche impenitente palsò ali' altra vita, non hauendo potuto tro-'' -
i

uaruifi il P. Antonio da Gaeta , vfcito fuora a coitiuare la Vigna del Su Marte di vn* f
gnore, fi come all' incontro il Padre Benedetto da Lufigoaaa , e Frate-» Vociale im- ^
Ignatio da Valfafna non ne furono auifati . Morto ch'egli fu con cuiden- penitente ^ |
se opinione di dannato, intimò la Regina a'fadecci due Rcligiofi rimafti t
nell' Ofpicio , che io fotterralfcro nei Cimitero Sacro j quafi che bafiaf- |'

fé ( com' ella diceua ) l'haucr egli riceuuto il Battefimo , e conleruata la Zelo dine- H
Fede: ma il P. Benedetto informatilfimo de Ile di lui laid. ze, e craddù,^argli U /e-. I;

e che finalmente non haueua dato fegno veruno di corrifpondere alme- ;7o/f«r4. $
no in quell' eftrcmo al carattere di Chri aiano , negò di concedergli £c- La Regino $
ckfiaftica Sepoltura i perla qua! co(a la ftefia Regina, coac&puton^ pretende al- 'A

amaro fdegno, fece fcpeilirlo nella Selua , conforme al rito de' Giaghi j trìment» .
' K
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€ iija conteiit i ]! q;c to , or.ii ìò die le foJf^ro ti-M efeqm'e competenti
al (no grad ', accio :ì'ì; no'igii aiaKafrcrofoicoinho lori .qia icunq'ie

.barb.ir{,'5:e;i)p!J. Prep-ir.icoirmnedistaaierKsirr.i;nbj, 6c il nuinero
preciAjdi tante vifd.ìjejZingha già iìaua difpolUper iatcruenirealla_*

ttindone col fegiiito di tutta li Corte, quando auifitone Frace Igru-
^^ /ioppofre ìio* dirottamenrc piangendo «dille a' P. I tiJìgnana . Hot- ecco/o Pndre»

Ffiìte /gna^ come vanno difperjeufatiche vo/ìre, e del P. Antomo^ e come ad vn tratto ri-

fio lj4Ìco con tornano coloro all' a?itkhe fceler:ite:Cz.s : m^ fé voi non me lo contmdìte, vaò
vn* ttft9 eroi' p^^''" cimentare la mìa vna, per zelo de gli oltraggi, che vedo fatti alla AÌ4efià
t9 , d'Iddio , e fpero, col [ho potente aiuto, fturbare qidefii efecr^ndt fnnerali ,ò di

"- coTjfegHire 1(1 Palma del Martìrio , Sorpr^^fo ii Lufignana dafi'animoiì^à

di quei buon Laico , peroclie anch' egli osedicaua qualche partito « e naa
fapea rifoluerfi, concedectegli francatnente , ch'efeqaiffe quantòera ifpì^

ratodifare. Inquel punto Frate Ignatio prendendo il GrocefilTo, altre

volte nìencoiuto, vfci fuora dell' Ofpicio , lafciandoui alla cuftodia il Sa»

cerdote, &incan5Ìnacollverfo il Tambo incontrò il Segretario, &vrL*
Perfonaggio familiare della Regina s i quali oltremodo afflitti venmano

I

perconfultareconeflì loro (opra vn tanto ecceffo.* quefti veggendola
Sanca Imaginc, coafueta non rimuouerfi dal proprio luogo, fé non con
molta folennità,richierérodoue la portane; maegli, tutto fuora di fe#

altro non rifpof?, fé non . Chi è di Diofegniti Chrifto ; dalle quali parole

infiammati , fenza penfarui , prefolo in mezzo > il feguicaroao tutto quel

tratto dì ftrada con iflu pore della gente, che non capma il milìero d i quc»
fìsk nouità . Giunti ^Ila Piazza del Tambo , doue più grande era il con-
corfo , e non ifcorgendo pur vno , che diuertifle l'applicatione da quelle

•Jiaboliche cerimonie per adorare ilCrocefiffo , Frate Ignatio, ardendo
di zelo* con voce imperiofa gridò in linguaggio Amboado. Fftgamms'*

fiHj Fùgammenìt ; tuttiginocchioni» tuttiginocchioni . Par uè queflo va tuo*
^ no , vn fulmine , che li atrerrifle , laonde curuaci a terra venerarono il ve*

ro Dio : con tale intrepidezza paffando per mezzo il Popolo, rettamente

y por toilì alla parceoppofta dei recinto, doue la Regina, fotto il portica-

le , fabbricato a pofta per aiHftere al Sacrificio > faccua la parte Tua ài

Jte;^f^//?e/V confortare le vittime desinate al macello. Chiedeua egli di parlarle,

^ Tamho , ^_j ma non permettendolo le Guardie , alla fine ella ftefla vdì , e conobbe la

; €9nHerte Ì3L^ voce^& vfcita fuori, fubito che videlaS^nta Imagine, gittatatìaterra

;

'^f^£'fta» preftolleidouuti oflequij ; e v^rgognandofi di ellerc trouata in «judl*

'A - abomineuoie luogo ammutì ;lafciando libertà al Seruo di Dio di rim-

! prouerarla , com' ei fece con tanta efficacia j& ardore di fpirito , che nel

punto ifteffo mutato fentimento , e pentita del coramsffo errore con vii

profiuuio di lagrime fupplicoUo ad impetrarle perdono. Efagerò più

che mai il feruenteReligiofo quella empietà, e, molìra ido non aiScu-

rarfi delle di lei promefie, rimprouerolla, che eilcndo ricaduta fi folle re-

fa immeriteuoIe,pofciache col fuo cattino efempio piombauano nell*

eterna perditionetante, e tante Anime; ma quando pure lo bramale con

finceritàdi cuore, volcuavdirfi ratificarci giuramenti, 6i ilvotofuara

l{ di quell' infamiamo Tambo, a piedi dello rtefi"oCrocefilTo . Obbedì ella

A - con altrettanta efcmplare prontezza, feguitando il Religiofo* che la pre-

i ccdeuacolfanto, evittoriofo Veilillo, e dietro a lei tutto il Popolo, il

, \
quale conìPunto andaua dicendo ad alca voce . Grande è U Dìo de' chri-

A ^ ' "
" '" /w«i#
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Ó" A ÌHÌ foto dsHt/ìhoma^fftOi hor^ore j (gloria , D^uanti all' Altare^

confermò la Regina i propoi)jmenii,e le prolusile, baciaado ie racrofaa-

ìe Piaghe i indi riuG;taallagcnte,clieianujnsrabila eraui concorfa^ia'

fcioflìpublicaffiente intendere, che in auuenire non pernaetterebbe mai
più la celebratione del Tanabo, ma che, pena la vita, ciafcuno fi confor-

maflea'riciEcckfialìici, praticati fra veri Cattolici;& alla fine,prcro

perla mano qaelì'iftefloileìigiofo, che l'haueua diftratta dall'indegno

facrificio^ringrat/ollo* con dirgli d'eflicrle obiigata, quanto fc reiltcuita

le haueffe la vita : indi , chiamato a fé il P. Benedetto , lodando il zelo , e

l'intrepidezza moflrata in queir emergenza, pregò l'vn' , e l'altro a non
abbandonarla ; anzi ogni qual volta la vedelTero cadere ia alcuno erro-

re, liberamente la correggcffero; peroche bramaua fottoporfi in tutto

alla Legge di Dio, e mantencrfi quanto polfibile fofi"e nella Tua Santa.»

Gratia . In que(la guifa , e con alta dirpenfatione infufe la Diuina Mae- Rijlefitié

jià vn raggio dellaTua eterna Sapienza nella mente di vn Laico idiota^y^^r^ qwf*^
affinchè affrontaffe in publico vna Regina , e la ritraeffc dal mais ; con_. fnece/s* .

'^

tale profitto, che mai più fi vide in lei contraclitione , incoftgnza , ò atto

veruno d'irriueren^a verfo le cofe di Dio , e della fua Santa fede ^

3J Sii la bafe di quctlifentimenti cominciando ella dunque ^Uabilir La Redini
re, e dilatare il Cauolichiffimo ne* fuoi Regni, determinò fpedìre il ì\xqfpedifcc Am^
pri mo Segretario di Stato, in qualità ài Ambafciatore, a' piedi del Som- bxfcUt4 al

mo Pontefice, acciocherendcflehumililiìmovaffallaggio alia Santa Si-somm» PMf
dc,& impetralTe (pirituali aiuti per fé, e per gli fuoi Sudditi : ma eiTendo tt^fc

,

ficccflfario , che vi andaffearìcora qualcheduno pratico del camino , e de*

coflumii'Éuropa , ne fece moto al P. Gaeta , il quale per hauer apprefo
nello fpatio<li quindeci M(^fi ,che dimorò in Corte , tuttala foftanza de*

feifogni, affine d'informarne la Sacra Congregatione de Propaganda Fi'

<de^ volentieri prefe i'affunto di accompagnare Ì'A rabafciatore, promec*
tcndoche dopo i'hauefle compitamente feruita, ritornarebbe in Etio-
pia, defiderofo di confumarui la vita in falute di quell'Anime. Quando
arriuarono in Maffangano , fu recato auifo , che dopo la morte. d'Inno-
cenzoDecirao, feguitadel 1655. era ftato eietto in Vicario di Chrilìoil
Cardinale Fabio GhigiSenefe, col nome diAletodroSetóJmo ; e per-
che con que fio ottimo, e nouel lo Fa ftore il P. Serafino da Cortona ha-
ueua contratta molto tempo prima vna Oretta feruitù , paruc cofa viilc

il commutare l'andata del Gaeta , e fidarfi del Cortona nel maneggio di II P, Cóyt»fù
quefta condotta,fupponendofi per indubbitato, che il buon capitale dip^f-ze con ef-
quell* antica conofceazahaurebbe accrekiuto pefo,e credito alle fup-/o, eU/ci2UB
pliche. Stabilita quefta determinatione , e furrogato alla Fcckuntìiì rtceprefete»
fiidetto Gaeta, con patto, che dimorale in Maffangano, il Cortona- tlP.Gaefn,
chiamato in difparte me Fr. Gio. Antonio da Montecucoio , mentre pur
all' ora ero ritornato dalla Prouincia di Lubollc, impofemi, che in tutta
diligenza, abnegando la mia volontà, inclinante a nonfcoilarmi da lui,

andafli a Mataroba, per dar contezza alla Regina ài quanto erafi rifolu-
to , e rimaneflì in quella Prouincia ad efercicare il carico a me douuto . Ii*AmhafcUi

36 In Loanda l'Ambafciatore, & il Cortona incontrarono molte dif-^ore impedita.
ficolta , opponendo il Senato gli ordini Regij , precifamente di non per- cot^e^na l^^
mettere l'imbarco a qualunque fi fofie Rapprefentaate ,che,a nom^/ue fpeditio;»
^'alcun Prencipcdi quei Regni , paffafl^e v crfo l'Europa , fcnza fpeciale, diP,Cortona,

6cim*
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& imcneJUta licenza dell' i(ic/ia Rè di Porcogallo . A qucde oppolltb-

DUnon effcndoui che rifponderei e non vokndo perciò il Cofcona ia-

tcrmetterevnncgociodi rilieuo,che portaua varie , e. molto vcilicoafe-

quenze
,
parlò all' Ambafciacore , e riceuucc in confegno da lui le Lecce-

re, e le inlìruttionij lafciollo, che ricornaireaMatamba; ed intanco,

paffatofene egli foloaRoraa iolleno Anno 1(558. ccnidulk a buon ti;ie

jTuoicrauaci, nella maniera, che akroue, Icriusndodilui ^piùdiUinca-

mente racconcai . Perloche (enza ripeterne altro, cola riiceicoiacurio-

lìtà di chi legge.

P.Cì^.Anta- SI Quanto a me , benché raal ridotto per vna conuslefcenza , fé non

wo da /Jio»-deuo dire per vn'indilpodcioae ^cheaccualoiencem! trauagliaua, ratU-

UcucoIq de- gnandomi tutto in Dio benedetto, parti) da Maffaogano a' id.d'Occo-

fimata allsu» bre , Stagione in vero per le continue pioggie molto ftrauagante , e ne

Jit^inainve rperiracntai gli ^tci ; conciofiache l'i flello giorno fui dalla kbvzzQì.-

eedelP.Gae- lito> ma fchernc^do il male con la brama di portarmi aHa Reildenza,

ta . caminai ottolunghe giornate, a capodeilc qu.5li giunto in Embacca >c

§_it9vi(t£ffio^ riirouacoui il P, Benedetto da Lufignana, che da Matamba vi fi era con*
*
dotto poco prima , potei commodamentc riftorarmi . Indi profeguendo

il mio viaggio caminai quattro giorni per Campagne aperte > dishabita-

tc, & incolte , e la mattina fcguente alla falda di vn colie vidi gran nu-

mero di Corui^ confueto inditio di qualche carogna poco ioncaoa »& era

così appunto ;
peroche auanzacomi più oltre fcoperfì fei Leoni , che in-

gordamente diuorauano le carni di altre Fiere da efli sbranate. A quc-

So formidabile incontro, i Neri , che mi accompagnauano rapidamente

falirono le cime d'alcuni Arbori, inuitandomi a fare lofìello, ma era

impoiììbilc, che né meno imaginaflì il modo d'imitare l'agilità, eia pre-

Mfdfcoiaffi' fìezza , con che eflì fcampano da fomiglianii pc'TJcoli . Oiferuai però in

ftrjìitioM^^ coiloro vn' atto di compairione ,
per non dirlo ài fuperftitiofa canta, ira-

df'Nertmco- pcrochedicolàsb, fcorgcado la naia infufficienza, e come genuflelfo

irarÀeLtgnì. implorauodaDio, che midifendeffe^ò almeno di morire in (uà gratia,

cffi fauellando nel natio linguaggio co' m:deiìmiL:oni, diceuano, Che
' àMfteitiffcro mn molejfare il Ait[fionarìo Sacsrdete di D^o ^ ma ìa/ci^j[fer<f

qualche hoccon dì quelU carne che diuorauAna , ftrche emendo infermo n'haue'

ua^rarJebifoino. Dimorai vn pezzo fra quefteanguftie, fenza abban-

donare d'occhio le Fiere, le quali dopo di haucrci più volte filTamente

guardati , partirono , tenute in freno dalla mano òì quel Signore ,da cui

riconobbi la difcfa, e non altrimenti dallo (ciocco parlare di coloro, che*

difccfi in terra , milantauano d'haucr vfata gran brauura per mio conto .

Trouammo pofciaraìquanta carne incatta, d-iiia quale iNcri (ì fecero

prò, mangiarne a fatieia, compartendo a me, non so quale, prouifia-

ne di Frutta, e Radici d'Erbe; finche giuntiad vn Viiiaggio mi fu per-

nierò riftorare la deboUezza , per cui hormai non poteuo reggermi sii

le piante. Il giorno apprelio, mentre voleuamo traghettare vn certo

Fiume , mi fcrinai per vdire il d.fcorfo ,chefaceua vn di coloro, che v^n-

tauano incantare i Leonide di aliicurare il cammo a viandanti.EraO po.tj

coflui a federe, con attorno da 50. perfone, le quali appunto fem3ra.;a-

no incantate >si fidamente, e con attentione pendeuano dalle fue parole,

knza far motte , per non perderne la foftanza: Itetti anch' io per ricrei •

Jionc ad afcoirarlo , e non inceli altro , che lodi , & encomi; delia virtù

di
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<^i quefìi Animili, conchiudendo, ch'efil hanno più fcneo dell'alerei

Fiere , e perciò douisrlcli ancora grande riTpeCCo ; d come all'incontro

eglinorifpetcaao chiunque li honora. Me ne rifi per buona pezza, ma
pofcia confiderando la 'cecità di quefte genti pianfi gl'inganni lor>o;

potendofì raccontare infiniti cafi, ne' quali hanno veduta,e vsdonocon-

tinuamente delufa la fuperftitiooe di tanti, e tanti diuorati dalle Beftie

feiuaggici benché portadero raiìle fciocchi Amuleti , ò preferuatiui, e

nello fìeilo tempo rimancrneillefi i Cattoiici,e fpecialmente i Milfionarij

in virtù della noftraSanca Fede , e dqli' onnipotente Nome del vero Dio,

38 A gran fatica valicaffuno vn' altro Fiume detto Colè.,efinahnen Suo arrimi
tea viftadiAlitamba, effendolì diuiilgato il mio arriuo,venneadin- ^^^«^«^f^^t^^*

concrarmi Frate Ignatio da Vaifafna mandato dalla Regina, e ^ocoàoz^e in Md*
podiiui vn tiro dimanofuoradelChilombo cilalkffa accompagnata ^^/?3£'*«.

da oumsrofo corteggio , in particolare da i4.feminQ , ciafcheduna delle

quali, tencndoG a! petto vn Bambino, me lo prefentò gratiofamente con
pregarmi, che-dam loro l'Acqu s del Santo Battefimo, poiché erano nati

dopo la partenza del P.Gaeta ; volendo la Regina con ciò farmi vedere^

comehauendoli preferuati in vjta, nudriua altrettanto amore per gli

Eanciuiìi, qua nweraiìatala barbarie nel farne ftrage, e che a Dioco-
flanteraentemaateneuakrueprom^ffe. Ìnqueipuato> cheellamiac-

colfeofferuai vn filcntiograndefrà.tanta moltitudine di gente, e che nà

pure vnoardiua fidarle gli occhi in faccia. Dalle cortefiilìmt; efpreiiio-

nidi queda Signora prefianimo> e fiducia per quella imprefa, alia quale

cimorofo m'accingeuo,siper la mia infufficienza, si perche mierano (ta-

te aatecedentementedefcritce le molte ftrauaganze, che s'affrontano a

cagiondella capricciofa inflabilitadi quelle genti . Piegate leginoc^ia
a terra per rendere ledouute gracie al Sig. Dio , che in quel luogo nVha-

uea condotto^ lo fupplicai ,che fidegnallcaflìltermiin tutte le op:ratio-

ni •, la prima delle quali fu battezzare appunto i fudetti quattordici Banir

bini, & alcuni aduÌ£Ì,.chenemofl:r3uano ardenci'.fimo desiderio, e forfè

(comeintefidopoi)p,:rquc(ìorolo motiuo erano venuti da remore con-

trade ,& interrogaci da m; intorno a' principali articoli della nolìra Fe-

de, dieron faggio d'eiTerne fu linciente mente capaci. Infoinma sii l'in-

grclTò di quellaCittà mi fu caro facrificare i primi frutti.delie mie brame-
ai bifogno altrui, e le primizie di queli'Aaiaie a chi le haueua redenteo.

3^ Ma pochi giorni ero dimorato inS.MariadiMatambajquaadoil Rlc^tdcgr^'

benignillimo Iddio mi vifitò con-nuoua infermirà, fep ìi tofto non fu vna nemente //2-

mortale ricaduta, nella quale,- oltre iconfueti fintomi della fcbre,tor/er^/?!3»

mentauamivaa penofaconaulfionediftomaco, a talfegnojche non_.

potendo ritenere cibo veruno, mitniaifpedito: nuUaduH;;nodopo che,

abbandonatomi alla difcrettione di vn. certo Nero Profetìore deli' arte-

di medicare, h;bbi prefa dalle Tue mani per quattro giorni (uccciiiui non
so quale bcuandajfcoppiQmmidimprcuifoi'apallema, enefenujgran^
deriiioro: veroè, che per lo vomito ecceilìjo, cagionato daiU violen-

za del medicamentQ,ero totalmente ridotto ali' edremo, eh:; Frate igna-

tioconla Candela acccfa raccomandommi l'Anun3,.Kiie quali iires;'' 5.

tezzcj, eUsndo molto btp.o. in fentimento, mi ramixiaricauo di morire^ ^

fenza i Santi Sacramenti , fupplicando Sua Diurna Mae^M , che mi redi-

Euiiie la fanità^ ò che almeno capitaffe qualche Sacerdote

.

Mm 41 Ap-
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SMttjercH^ 40 Appenaiocra vfcicoc'iU'euidente pencolo, che la necelTità de sii
aUi.1 obligommi a trafcurarc il mio proprio bifogiio, coftretto hatt-zia*
re Bambini, maruire Adulti, e taluolca celebrare il Saaco Sacrificio della
Mdiaamoka gence,chedacontornicoocorreua,sì per vdirla, com-
pernccuerelabensditcioneSacerdocale-dimaoierachejConuenendorai
aggiuagere/empre qualche difcorfo concerncnic allo too loro, im-
piegauo molto tempo in graue prcgiudido della mia fanità; coafeffa

^ L • r> P^^P'^^V'^o"^^"fQ/F>^icualefLiperauagl'incomodi,c(embrauamidi
^abrfcAOrA-m\\^(^uvc. In quefti giorni di conualcfcenza fabbricai alquante pic-
f^rij, cCtm* cioleCappelktte indiuerfe parti della Città, e fuori di effa] e bencdij
lertf . quattro Cimiterij , fituati in poca diftanza dalle vfcite (^ effa , pec leuarc

sfatto l'abufo di Tepellirc i cadaucri ( conforme il beftialc rito de' Gia-
chi; alla ^ore/la : pcroche dentro Matamba vn folo n'hauea alfignaco U
P. Gaeta mio^antecclTore; e quefto, oltre iiaon efferecapace, haurebbe
potuto infettare tutte le habitationi . Akai Croci per tutto, concorren-
doui con publico decoro la Regina , tutta la Corte, e oiokiiStna gente

,'

' Po(cia ntìettendo alla diuotione , & alla grandezza della Città , alla.,
quale non poteano ijaftarc né vna fola Chicfa , né gH Oratorij da me
erecti, efortai le Perfone principali., che applicafsero vnitaa^nte l'ani-
mo a fondarne quattro altre di competente capacità. Fu applaudito
quefto mio penriero,& in poche Settimane hebbi la confolationedi ve-
derle ridotte a termine, gareggiando la roHecitudinedìciafcheduao, ac«

^ w '. /« ^!!?'^i^f5"^^op»"Pr5^o forse poilibile vi fiofferifce facrificio, e lode
GAradeprtn-^li'Akiihmo, La prima fu quella di Donna Barbara, e del Generale fuo
apalt inquc Marito, nella quale a'4.,diDccembre, giorno dedicato per appuntoa
fiv pamcoU Santa Barbara, celeb'-ai la prima volta, e vi battezzai ceotoquattordici
r€. Bambini. Di là a pochi giorni fi videro perfettionate l'altre ancorai

dimanierache le Fede del SamilSmo Natale recitauafi in tutte cinqueil
Rofario della BeatiQima Vergine, & io, quando in vna , quando in va*
^'^"> ^aua compimento al dinoto efercitio, dichiarando al Popolo qual-
che diuotoMiftero per eccitare fpirito d'affetto, e di corrirpondcnza»,

/'wxiA ir»
'^'^^'^ '^'^'^^^'^^^^'^^^^tto benefici; cotanto ftupendi.

trf/n.r^f dì ^^ V" g'^^^no, mentre pafseggiauo per la Citcà, incontrando in par-

éiJ fl»-,ie\^
.ì^quanioremotadue Donne coMoro figliuoletti inbraccio , ftimai sii

.irr^ 4 Afir ^^^Pf'"^^^<^^^™' «»'^3iseroperbattezMrii,ma tutto ali' oppoao^con-

ìioZil
cjofìacoiache al folo vedermi, atterrire , fé Vi lafciarono cadere a terra ,

e

J "^'«. diedero a gambe. Ero incapace del moiiuo, ne rapcuofcfo/seillufionc,
tuuaacka fattele richiamare, mi difsero apertamente, che temeuano di
efseremangiateda me, ò almeno marcate di nuouo, fi coraeTeranodi
già fui pctio coli* impronto della Regina. Procurai con bu«in vifodi
acchettarle

, dicendo loro, che (i guardaffero da' Giaghi , i quali Hanno
cu quella protezione , e non da me , eh' era venuto in quelle parti , col
loio oggetto di leuarei'horrendo abufo in falute dell'Anime : /opra di
che mi cficfi a dimoflrar loro quanto impiìrtafle viuere nella' Santa
i.eggc di Dio, e le ricercai fé voJcuano battc2zarfi, che mi pieiiauo
i'aiionto di raccomandarle alla fteffa Regina. Rjfpofero disi; ó^ha-
utndo .oro aflignato il tempo per venirmi a ritrouare le cattechizai,
pokja diedi ad amendue, & a' Bambini l'Acqua del Santo Baitefimo; e
perche erano llranicrci oucrwi da Zingha , che ù iraiieneflero in.*

Ma-
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Matamba,. -Joue daeiiafurono liberalmente fouenute

,

:"; 42, Ero gu ( la Dio mercè) -quafì fuoradi coaualefcen^a , ma per k
{anche non potendo iatieraiaenterihauermi, fui dalla sieJj Regina coci*

figliato portarmi adEmbaccai al qual effetto ic piacque aOlgnartni per

cbrripagno vn Tuo VtìJa!e,con 24. perfonc, che mi portaflero; e quan-

do vlcij dal Chitooìbo hebbc la bontà di venire anch' eila fuori del recin-

to , raccomandandomi tratto per tratto > che foilecium^nte le faceili ri-

m.cterc di cola qualche Sacerdote, attesoché (diceua ella) temo la àìc-

chczza, e vino gelofa di perdere Iddjo. La confolai; ma nel punto di

fcpararci atnenduc 5 cedendo alla cot-npaifione, no ;ì poteiììmo trattene-

re il pianto, ella p.-rche rimaneua derelitta ,& io perche Tabbandonauo

.

4^ Quello viaggio, quantunque haueifi molta gente chcmiferuiua j/^irfCf^^/^f-

riukìperroed'aggrauiOjpiùchedi /oUieuo, incontrando pericoli ioì taba pergu4^

penTatiiIìmi, coJìietco foiinre taluolta coli' ardore fcbrllei cocenti raggi riVe/^er/efM-

dslSùle. Vna notte poco vi o^ancò, che non folli diuorato dalle Formi- ?«e«fe.

che , le Ljuali elkndo della qualità già da me defcritta , dilìngannarono D^f-^gi dei

appieno la poca credenza , che prelìauo ai racconto, che di cffi mi era», viaggio o.

ftatot'atto:econfefIo , che haurebbon potuto feruire a Tiranni armici P.Bemd^ft»

deJla Fede per iihatiare con cfquiffta forte di tormento i Santi MSiUiri. da Lfijfgna»^*

In capo a fctt? giorniarriuai ad Embacca j. di doue fu impolio alP. Bene- ritorna 4 M4
detto da Ludgnana, che |itornalie a Macaiiiììa per feruirem mia vece f/i^a^^^w^'e^fr

la Regina." &io fra tantoyjopo hauer dimorato alla cura di quefta^ <s(ff/ fuàetto,

Chiefa (ino a' 14 di Giugno dei id^p.riceuei nuouoordincdi tornare la £-^e fé tte ri'

feconda fiata alla Pro.uincia di Lubcio .'del che racconteròaUroue i (uc- torna a Lh-

ceffi jdefcriuendoquellaMitrione. ' bolo.

44 Or mai io fpatiod'irn'Anno intiero eraG trattenuto il kidcitoLu-^ Mione emer^

fsgnanaapprclfo la Regina, quando per nnouoj e ftrano accidente ci^e»^e**?;^'k$«";

vedeiOmo in pericolo di nuoui , e più rileuanti fconcerti . Haueua il Go- lamb^

,

ueinatore di Loanda po(]a in campo gran quantità di gente, con animo
4'ì fottomecccre certi nbciìi dei Tuo Rè, e per coglierli in Tuo maggior La Reglm
vantaggio, óufc d'inuiarla verfo lì Regno di Matamba^perlaqaai moiì-h richiwM il

temendo là Regina di qualche nouita, richiamò a fé con molta premura P.Cf^iei'^ per

il P. Antonio di Gaeta, che luctauia nfiedcua in MalTaiigano, Konfofpetto d^*

fiappofe tempo il.cancauuo Religi jfb> & imagkiatofi, chei'vrgenza/'or^V;!-^^,

fo(ie ben grande, s^nuiò Teaza preadcr compagno a quella volta, iperan-

do d'incontrare ii P. Antonio da Ssrraaezza, che veniua da Caffange , e

Fr. Giunipero da S. Seucrino , eh' era ito a leuarlo , per condurli amtn-
due a trattenerli in Santa Maria di Matamba. lì terzo giorno, men» Efo Gaeta

tre carainaua raccolto in fé , gii parue d'vdire n^ì folto della felua iìi?7corara vaa

vagito di vn Bambino, ma ricercandone coloro, chcraccompagnaua-2)i3;//?^.'?/^'>-

jio, quelii rifpo(ero non hauer intefa cos' alcuna , e come ài cofa affano t.t co» vna

ira poflibile fra quei!? horridezse , fé ne rifero : di lì a poco la fielTa voce B:iP*bim.

replicò la feconda fiata , tanto ficjca , e debole , che ben il ientiiia langui-

re.* all' ora le guide sfacendo molta diligenza, ritrouaronofràcefpugli

vnaFemina con viaBaaibino al feno, amrndue cotanto eileouatì? che

ftauano ormai in atto di fpirare . Portaci ài pefo alla prefenza d ."1 Gaeta,

interrogò tg^\ la Madre, qual difperatioa.e l'haueik condotta in quel

luogo, dou'era manifcllo il pencolo d'elTere diuoratieila, &ilFargo-

letco dalle Fiere . jP^i^^-^, rifpofe la Donna , appmt» mÌQ'indHffsUàifper^'

Mm j, ^ i^9»^>
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Motifii delldtione, sgìàfom tregiorni , cbefenz^a dimento attendo la morte a togliermi dit

di lei afhttiO' quejlt mtferie , comema dt rimanermi pafio dille 'Befiie feroci , più tojìo , cht
ne. _ ritornare colà , di do ne purt^ . Sappiate , eh" e[fendo io Schiana di vn Gentìl-

hnomo Portoghfe , habit.tntc in Maffangario , fm confegnata ad vn fuo Mai-
cunto ( ck elofleffo che Agente ) il cattale poflomicon atri Schìani allAHoro
di vn Podere , ne maltratta intalgmja , che mille volte amo di morire

,
prtmx

chefoggtaceredi nuoko a crudeliffimi trattamenti di quell' inhitmuno : crede •

temi , che più Ungo tempo io Konpoteua {offrire di vedere fra tanti firacvj no n
U Madre fola , ma qnefla innocente Bambina

,
parto delle mie vifcere , e mìa

figlia , folamemeforfè per incontrar meco le medefime difaiiuentHre . Parue
al Religiofo .* che quefta rifpofta indicale la di lei coodicione alTai più

ciuile di quella di fempliceSchiaua: laonde confortatala, conefìbirle

d'intrometterfi appreffo il Tuo Padrone, le addimandò fé la Bambina
fo ile battezzata . No ( rirpofe ella ) & appunto ne prouam efprem» cordo-

glfOy-ma, come potèfio rimediarui fé non vtdi alcuno f chemtaiatafe , equi
non è acqua per adempire, conforme al voftro Rito > la ntiA brama ? Ali' ora
ilPadre, maggiormente intenerito, facendo ricercare per tutto fé vi

$ff^etto ^c//<«folIequalcherufceIetco,qual.chcfoffetcap:r darle il Santo Batcefitno ,-e

I)iHina Pro- riufcendo vana ogn'indiiiìria , riuoltocou tenero affetto al Sommo Id-

mdenx^a perdio» pregoUo a (occorrere quell'Anima nel Tao el!remo bifogno me-
faluare vn' diante qualche prodigio deila Tua onnipotente Prouidenza : indi , refo-

.^mma. cilatach'ebbe laGenitrice, fé la fece pian piano condurre dietro, fin-

che di lì a poco incontrarono certi IsJeri, vno de' quali portaua su le

La Bambina fpalle vn'Otre d'acqua . Fermatifi adunque, le diede il Santo BattefinaOi,

i
/ubitobattez>-éi appena purificata in efso volò quell'Anima tutta candida , &in-

I

yiPA ff?/^<?re.nocenieagodereil premio delli meriti di Chrifto, che l'haueua redenta.

j

Confolatiaraendue,il.ReligiofOselaFeminapersìftupendofauQredel
i Cielo raceolfero alcuni Fiori 5 poco differenti da' Gigli, ed in^recciata-

'
- ne vna ghirlanda , con efsa fotterrarono nello ftcfso fito la fortunata-ji

Bambina jindiforraando di due tronchi vna Croce, ve la collocarono

per fegno. Peruenutipofciaadvn Villaggio, il P. Antonio fcrifse in_.

raccomandationedicoleial fuo Padrone, accioche intefo quanto era

accaduto, l'accogllefse co* trattamenti della douuta humanita: e confi-

, gnatole iì foglio, alla volta di Mafsangano tutta contentala rimife.

j
jlGaetas*ae-^ 45 Giunto in Embacca trouò ilSerrauezza, eF. Giunipero, co' quali

i compagna co proleguì il viaggio verfo la Corte.Ma prima di giugnerui pafi"arono per

. due altri de' oìczzò i'Efercico Portoghefe, eda gii Vfficiaii intefero iìcuramente,
' ^o/h^ . che. quella moCa era diretta folo a reprimere l'infolenza de' Ribelli,c noa
!

Gtnngono a akumintì a' danni della Regina : fi che , fei giorni dopo entrati mMa-
j

Mataha, CT'tamba, ilP. Antonio accertoila, che non farebbe moieftata, volendo!

j

tfi//c//r^»o /^Portoghefi mantenerle incorrotta amicicia.

!
Regina y che 4Ó Era all' ora circa l'vltimo della fetcimana di Paifione, e perche il

/o/pc/;^«^^eP. Benedetto hauea molto accuratamente incaminatituttiliefcrcitij

,

Portoghefì. affine di coltiuare la diuotione in quelle genti , poco v'hebbe d'aggiun-

gere il Gaeta , aiiifiendolo folamente in aiuto delle molte fatiche, e fin-

golarmcntc del ccnfcffare . Il Gioucdi Santo fu conceduta la Santa ^-om-

muuioneadalcuni pochi, iqualifi moftrauano ben capaci dell' Augu-
iìjffimo Mirteto . Sembraua nulladiraeno , che all' iniufficienza di oool-

tiiìirai fuppiiffeii folofcruore deliaRegina, dai cui efempio infiamman-
doci
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dolila loro depids22a, druliauane beneficio vniuerraleatuttaqueili.»

Miflìons . Ad llìanza di lei, che ne fupplicò per replicate lettere il P. Pre- // fcr^or»

fecto» fi ereik la Confraternita del SandCfiaioRGlario^huiucafi cerca no- ddU Regina

tuia , confermata poi ancora dal P. Gaeta , deìla cotidìana frequenza ,^
e mfi^mmjk è

Angolare actentione, con che lo recicauano quei nouelli Ghriftiani . Vici Snàditi ,

ancora vn rigorofo proclama , che tutti nella Città al tocco dell' Au?^
Maria inginocchiatila recitailero, e quelli, che non la fapeuano, o(Te-

quiaffero almeno con interno raccoglimento la Regina de' Cieii , inuo-

cando il Tuo fanto patrocinio; iì raedefimo fu iafegnato alle genti lonta-

ne , alfignando loro per termine il ftrlo nella leuata del Sole* fui mez-

zo di ,e ia fera: ma perche troppo era malageuole regolare con efatta..,

puntualità Anime totalmente rozze, infideuaOdi allnefaruele almeno
vna volta il giorno, fjncaato che a poco a ^oeo, guadagnata la prontez-

za dello fpirito ,da Te iìeflì , (enz' altro ftimolo ,con vera , e cordiale di-

iiotione eompicarnente operalTero

.

47 Furono ia qaefto iiteìio tempo demolite le fepolture de' Gentili » ilT^' Gaet4

alle quali , fecondo l'antica empietà , concorreuano alcuni . ^m't vero, àìfinganm il

che per l'apprenfione fuperditiofa d'incontrarne qualche flagello , non timore de^

craui fui principio chi ofalfe pomi le mani, laonde il P.Gaeta, co- A/c-r?, atPey

me quello, che fapeua non efserui altro *che offa di mefchini condannati rabido Sepai-

al carcere fempiterno, aniraofamente andò inanzi, & allora tutti con ture di Gen-

più Scurezza , per darli a diuedere perfetti Ghriftiani , lo feguitarono .
^'^«' •

In fatti non accadette mai veruna delle difgratieptonofticate: contutto- Superfiìtion^

ciò era sì tenace 1 ignorante crudeltà , che la maggior parte de' circo- intimo alle

flanti, quando vedeuano vfcirne qualche Animaleito,fub!£o alzauano vn Anime dù\

grido, perfuadendo 0j chefoile l'Anima di qualche defoato : ^azif^ idefom,

Miilìonarijaon (iaujnoocculati , eranui di quelli, cheiifaceuauoprò
di pigìiarfeii nafcoftaraente per conferuargli , e forfè , Dio sa , che non fé

ne foileroabufad in altra peggiore maniera . Dopo la Santa Pafqua (ino

allaPcntecoiìe iì celebrarono trecento feffanta fs! Matrimonij conforme
i Decreti Eccietìadici ,inJicio maaifeiìo *che molti, nonaacora total-

mente emendati, Il conu;rtiuano di cuore a Dio. "
-.

^
48 Vn giorno ia Regina fece condurre dauanti al P.Gaeta vn'homac- StramgnH'

ciò, tenuto in credito di veroSinghilla , ma era vn vero indemoniato , z^eà vn Sin-

polfeduto da quef maligni rpiriti eoa tanta fierezza , che bifogaa uà ce- Mix inde-

nerlo continuamente iocatenato. Alla villa del Sacerdote cominciò a dar monìato da-

nelle fmanie , ruggendo come vn Lsone , Credette il Padre che il Deino- ^anù al P^

nio veffalfe veramente quello fciauraeo , permettendolo Iddio in pena di Gaeta .

eiler (iato famoiiflìrao fiittucchiero, e de' più perniciolì nei Regno.
L'interrogò per tanto alia prefenza della lieiìa Regina, che Spinto foife,

qual nome hsueile > con quale autorità irauagliaile qu:l me(chino, e fe^

foffe vn Colo , ò vna mafnada dì moki . Rifpofe , efer egli /oh , per nome
I^golamb<it2dt, fabbricatore del Cielo 3 e delU T'erra j e Padrone affolitto

dell' Vmuerfo . Aila temeraria rifpoita non idimò bene il Sacerdote di

repiiCcìre con argomenti per conumcerloj attefoche trouandou'ii moke
perfone incapaci, era facile imbrogliare la mente loro , pm co'to caet ;

confondere la di lai perfidia : cuttauolta rimprouerandOiodi.*lab2(ìem-

mia > lo coflrinle , nei Santo Nome di Giesii, a gittarfi boccoae per terra,

affinchè in faccia d'o^n' vnocompariffe la vUudilu!> eiì manifeitali^

Mm z ^^^
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non tancol'horribile menzogna, quanto la fourana podef^a dj vn Mlnf-
Oro del vero idjio. Vbbidi loSpuico fuperbo; equindo cucci arp^cta-
urna di vcdcrio infuriare contro dcrlReligioro curuaiU a terra , ina eoa
irapetoj e percorsi canto beftialc, che tutcicredect-ro fi fjfse in miile^
^izzì sfraceliaca la fronte : cuttauia douette edere illufiune , poiché noa
ne apparue(egno veruno. Il P.Antonio in quel)' atto aroiitolì difidu-
cia,con vna crocecca io mano, difpetcoramentc caipeftandoio, gli diceua.
Spìnto rubslle , Spinto felUne., Spìrito viliffimo , d^H'è U tu.i prete/a gra?t'

dez.z}a .<* done U tttm mentita 'Diuinità ? dotie occulti le tue forz.e ? Parlai
ri/pondi , vendicati fé tt dà l'anime .<> Cosi pariaua il Ssruo di Dio ^e lo Spi-
nto , appena (òtto voce., er<a vdito lagnarfi deli5 violenza , che gli veni-
ua fatta ; ma il Gaeta , tenendolo tuttauia fotto i picd i , r iuolco a' ci rco-

Cen qmfto danti. Cht vipere (diffeioro) dtco(ÌHÌt che ri/ponde per bocca delvojlr»

accidete eglifamofo Sin^hìila .«* A <jHefio ribaldo prefi^amtefomma credenza, indebita ada-

confonde i ratione
j e con ridìcolo timore , eh' et poteffe punirtà , non ofauate contradirU

Vttferedsnti .ndlerichiefi^e
t a Ihi rlcorreuate per Oracoli , e per favorii Che ne dito^ ì

f^&lete gratti da qmfio fptrito} ecc<ìlo fchiauo ^ eccolo in mio potere. Così
diceua, detelhodoconvehemcntiirimoxeio le pazzie de'Giaghi, all'

empie leggi de 'quali coloro erano iìati foggeiti , e forfè qaalch' vno di

etìì non erane ancora intieramente difciolca. RimaferocWi atconitii
fpccialmente la Regina,, Uquax, non già che dubitaffe ( per quanto
aileriua ) dell' autorità Sacordotaie, ma per qualche veniale debolezza
di.Fede , temette della totaie riufcica , laonde V educo eh' ebbe il buon' cfi-

I

tOjinllauaal P.Gaeta., che lereftituifse ilSinghilla,effendo rifoluta di

farlo abbruciar viuo con quel Tuo Demonio in corpo.: a cuinfpofej che

farebbe miglior partito applicarfi alla conuerfìonedi colui , attefoche set va*

lejfe arrenderfi Chrìfhiano , e ritenere il Battefìmo , oblìganafì con l'aiMto Di-
,

A'uouo cime nino di liberarlo affatto . Era già i'hcra aliai tarda per trattenere il Popolo

I

to del G'rfef^ fin' a vederne li fine j perloche il Gaeta dopo d'iiauere correttolo Spiri-

€»n colhi , toa non inquietare quell' infelice, rimandoilo alla propria Cafa, ordi-

nando, che la mattinafeguence folle ricondotto alla Lhicfa. Fu fatto, e
v'inceruenne di nuouo la Regina, impatientc di vedere cofìuiconuerti'

to, òdi poterlo punire. Moliroflì sii le prime quello Spirito aliai piìi

peruicacc del giorno antecedente, per impedire, cheloSinghilla non-»

(oddisfacelfe alle interrogationi del Sacerdote : ma quefii con viua Fede
principiò ad eforcizarlo, e fattolo collocare a villa dei SantiifimoCroce-

,

Z'vWc'wo- Èlio ì'aiìrinfe a parlare. Ridottolo a quello termine, interrogò Httera-

ij niato 4fct?«- rnente iiSingh.lla fé voleua conuertirllal vero Dio » criceuereilSanto

jj.
fetite al De Battemmo j ma l'empio, a cuifembraua, che tornalfe in propria riputa-

li
I

monto,U qu.%' tione l'elTcre poffeduto dal Demonio per ingannare quella gente , e trar-

|||
le lo fh\ifci- iiQ ancora molto guadagno, sfrontacamcnte nfpofe con voce da tutti

ji| naadvhipre' ben'inte/a ,.di non riconofcere altra Di», che quello ^ il affale albergala

fipitio, dentro dtl/ho petto. A quelle parole, fegno ilfaJiibile del coniencnneato»
che colui daua allo fpirito , io ikllo Demonio , permettendolo d i già la«.

DiuinaGiurtitia , rotte con efìrema violenza le catene , efcioltofidalle

mani di coloro, che io teneuano, con ei3e percuotendo or quello, or

quello dc^circoftanti, traile quel mefchi no fuor di Chief^a^ e fcnza che

le guardie potclkro arreftarlo(perochc.con vn gran falco fc^ mpò d.i elk)

veloci mente corfc a precipitarlo entro vaa fjfla, doue, tutto infranco

il
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ilcorpo j rprrò quell'infelice Anima, perpaffare dal crucio temporale VAmmA'^a.
a gh eterni cocmenci. LaRegina,, e g^iiAftand confeìfarono a gran_t

voci la grandezza della Sanu Fede, & il cadauero di colui con raiìieob-

brobrij deiia Plebe sii la publica Piazza deaero vn gran fuoco fiLfidocco

in cenere.

^\:^ Quattro Mefì dimorò quefta volta il P. Gaeta in Mataraba , fcor- li P. Gaeta

rendofoueate le Terre del contorno, ma alla fine, richiamandolo alcfe p^rfe ^.t^4-
occorrcaze delia Millìone, chiedecce alla Regina di ritornarcene a Maf- umba , eia-

fangano. Senti ella molto al vino il douerlo perdere, attefo ìàùìma-j/ciailP.Ser'

grande in cui Ihebbe mai Tempre; tuttauolu non fapendo contraiire a' ra»e:(z.^ i>t

monui propodi, dille, chefacelfe quello, chepiùgUtornaua ii conto j/Havece,

laonde lafciando egli alla (oprincendeniadiqueita Vigna il P. Serrauez-

za fudettù , e F . Ignatio , già noco *e gradito in Corte, parti col P. Luli"

gnani, e F.Giunipero, a' quali l'aria del Paefe era mortifera.

jo Da Mallaagano, mentre il Gouernatore d'Angola difegnaua di Z)^ Mafa»*
aprite il commercio con alcune Prouincie, e fpe^iaimence con quella di^^no pajfa a
Cafucci,. portaa'fi;iach,diCh(ilaraa, vi portò il noftro Gaeta in com Caf^cci,ma
pagnia di D.Giouanoi Brauo, iiuomo verfauifimo della lingua , e de' infrmtHoféi'

coUumi di quei Popoli, con difegno d'incrodurui ,medjante il trafico »«e«^e.

temporale , ctiandio la Santa Fede ; ma per quanta induftria vfafle , fcor-

gendo di non poterne cauare profitto , atteio principalmente la durezza

di quel Signore , fotto il di cui dominio viueuano quelle contrade , fcoa-

folatiffimo fé ne ritornòben preftoalla fua Rcfideaza , Rif^riua egli »

che quel Principe gli haueui fatti comparire dauanti crentafei de'fuoi

figliuoli, tutti ben formati, auuenenci, e di ouon garbo. Chchauendo-
glui fudetco Bfauo donati alcuni fiaicfai di Vinodi Europa ,.& vn Para-

fole moltoricco , dei Vinone haueua fatta oblationc; ad vn' Idolo di da-

tura grande , collocato in mezzo alla Citùi equantoalParafole glie lo

haueuapoflo fui capo, primadiferuirfene egli fteifo. Raccontaua altre-

sì , che le habirationidi coloro , incefpatefra fpini, e flerpi, fembrauaoo^
per le Fiere leluaggie , più che per gli huomini ..

51 Così andarono fallite al zelante M((ììonario quefte pruoue, ma Sho ritorni.

non già li merito di quei!' ottima volonc,' , per la quale parue, che Iddio ^^^ Ai^afutt'

lofauofifife , impiegandolo altroue .Pafiati adunque endici Meli, da che^,?;?^ a MaA
inancaua dalia Corte del.aRegina, Inuitoilo ella di bel nuouo, e v'andò /-^/^f^^;? . *

nel mcfe di Maggio del ió5p. volendo, che ìolaccompagnadiad Eni ///>. Monte'

bacca, dal quai luogo inusommi a Cadange . Gionto a Matamba ricroaò cuccoh l'^O'

la Regina applicaca nella funcione ài vna nuoua Città due leghe dinante co^agna fina

dall' airra, m vn fi'vorileuaco, ameno, aprico, e d'aria affai perfetta sii adEmb^ccat
le fpondedd Fiume Vamba. Erano già raunate in gran copia le pietre, e di là fé m
tolte dalle vicine rupi, eporcateui su le fpaiie d'inliruciScniaui, ^hcàvà aCafan^
tal' effetto teneua impiegati, portaudoneeifa pure, vaitamente corLj^e.

F. ìgnacio, la pane Tua, si per inanimire gli aUd, sìaache per propria N^om Città

, diuocione, douendoieruireper la (Iruttura d' va Tempio in honored^Ua e^z/Jc^f,!^:?/.

Sancitiì ma Vergine. li primo giorno, eh- il P. Gìéta. vide quel grande /^ /^e^;«,?, <

preparamento vi trouò vndicimilahuomini affacendici, eia feconda™* /"«e /^jf^V^e^

fiaca circa dicifette miila,coirjprcfou!Ìe Donne, fenza gliSchiaui. Ail' nell.i fabbri

arriuodelReligiofo, ZmghacommuaicoglllaiuaaìenEe circa la diipo- ca.

/ìdone di quella fabbrica, richiedendolo iibsramsDie del f^o parere.

Mm 4
^^^^^"
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Chefa

, & Difegnato tutto l'ambito efìeriore della Città, fu conceduto il fito pik
Ofp:cio dQ_j ragguardeuole alla Ca fa òi Dio , che in lunghezza riiifcì cen touencinouc
Aojirt, palmi , e quarantadue à\ Urgh^zz^: i muri Sno ali' altezza di /ette palmi

furono fodaoacnte fabbricar i con le accennate pistre^ e neik fondamsata
vipofe la Regina con le fue mani vn groflo diamante dì malto valore^,

^- mz lo fece tanto occultamente , che il luogo proprio da altri non fi Tep-
pe, fuori che dal P. Antonio , e dal Tuo Compagno , i quali , hauendo an-
cora incifo in vna lapide la narratione di tutto il fucefio , medefimamen-
te ve la collocarono. A cantodi quella Cfeiefa fi edificò nello (ledo tem-
po vn'Ofpicio competeiate per l'occorrenze de' Noftri ; aflìftendoui co-
tidianamente quella Signora con tanta premura , che il P. Gaeta afseriua

nonpoterfi defiderar meglio in vn' Anima prouetta

.

tìahìtatìons $z Soddisfatti appieno quefti fuoi relìgioiì fentimenti, diedi eli-adi

della Rtgì- mano all' edificio , che douea feruirJe per regia habitatione , & io il vidi

«^i^<w?ce^*'- ridotto in quefta forma e Scorgefi invna pianura molto fpatiofa vnre-

ficata* cinto sferico poco men di vna lega j tutto di foglie di Palma, e di paglia

accuratamentcintrecciato, con moltiflìmi pali di altezza competente-*
i)c^<?/e^x,4perdifenderfi da gli afsalti delle Fiere. (Quefta forte di ripari tanto ne-

de' ripari, cersarij, non potendo, attefola fieuolez2a della materia, refilìere agli
accidenti del fuoco j e deli' acqua, conuisn che fi rinouinoogni Anno

I

decimi arti' congraueincommodo, e fpefa. ) Dentro al primo recinto, che ha vna
\ficio(t ,e ficn. fola entrata, fé ne troua vn' akro, difìante circa quindeci braccia , intef-

rida ne^tcì. futo di (pini , e di rami, a guifa dirobuda ^i^o^, con l'imboccatura ,ficua-

I

ta, non già dirimpetto alla prima, ma su la mano delira >&èiontaQavn
1 terzo di tutta quella ftrae^a , che vi camina d'intorno ; quindi entrafi in vn
ì

^ labirinto tanto artificiofamente intricato di fentieri, di fratte^ e di ape r-

I ture, che fenza la guida di perfona ben pratica ftimarei i mpoffibile l'en-

trarne, e i'vfcirne. In mezzo poi a quella ingegnofa bruttura aprefi vna;

vaiìiilìma Piazza , capace per ifchierarui vn numerofo Efercito , & in_.

faccia llanno difpoRe con bell'ordine più di joo. Capanuccie dette-*

JSIdhmbi, rotonde, e piramidali, per feruigio di tutta la Corte , che for-

,^j, ,
= mano quafivnTeatro air alberbo delia Regina. Dsfcrillialtrouequefti

tuguri , alti nel di dentro quanCvn'huomo può giungere conia mano a
toccarne la foffitta , e larghi altrettanto, ò poco più , fenza fineftre, ri-

ceuendo tutto il lume da vna porticella , per la quale a gran ftentoentra-

rcbbevn Fanciullo di fette Anni ritto in piedi i ma necefsariaraente le-»

fabbricano così , non tanto perdifenderfi dalle Fiere, quanto per ren-

\
dere difficile a' nemici 5 e traditori le forprefe ; attefoche haurebbonoda

i
penfarui molto, cBonfaprei come potelfero fcamparne, qualora ofafle-

{
i*oentrarui con talento di commettere qualche ecce/Io . LeCafe della.»

I
Regina veggonfi poco , ò nulla differenti dalle accennate , folamente la

j

principale di quefte , pcfia in frontefpicio (àxk quattro volte più grande

f

con due porticene j lirefiante poi, douendo feruire come i Palazzi de'

[;
Principi in Europa, fcorgefi ben ferrato al di fuori a guifa diCbioftro,

^
Parche le cafuccic hanno ciafcheduna di lorol'ingrello, che riguarda^

,,|[
iielraedefimoCortile; fiche vi fiantiano ficuramente JePrincipelfe, le

I
.;. Dame , e vi fi cuficcifcono tutte le mafiaritie, e luppelletili più pretiofe^

IJt
j-iderdofi 1 Neri delie nofire maniere, quafifiafuperfluo l'architettarle

II

i
<^o^i ^^te aggiufiate^^e , e commcdiù . Arrofsiuaio Tpeife volte , raenj^

II
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tre, h ìuendo noi fabbricate k ftanzecte del noftro Ofpicio, ro22e, e mol»

to inferiori al pousrocoOume de'Cspuccini in Europa, ad ogni modo
ci appuncauano coloro di foucrchia tnagnificenzaie n'ho crouan di mol-
ti , a' quali fi rendeua impoflibile il credere con quanta fontuoiìràfi con»

Oruifcano le Reggila' Rè, ì Palazzi a' Principi * e l'altre habitacioni a* RìdìcoUm-

Cittadini: anzi tanca era l'incapacità di alcuni, cheveggendovnafcaia^'^P'*^^^^ ^^'

per falire fopra il folaro , non intendeuano il modo ? né in alcuna raanie- ^^^^ .

ra fi farebbono addeftrati per montarla , timorofi ài non metter piede-*

infallo* e cadérne a rompicollo. Daiianti a tutta quella moltitudine di

I^bundi vi fono due Limemi^cioèducPordcibengrandiima di bruttura

femplicìflìma fopra colonne di legno, coi coperto a due acque; l'vno

per le Vdienze , Pakro per cratteneruifi pafieggiando i principali ddìa_»

Corte.

53 Riraaneuano da farfi le Cafe de' Cittadini, quando vn giorno Ix^ot'ml delU

Kegina conferì coiP. Gaeta vn fiio penfaraentoaprima fronte molto Regina peri

ragioneuole, epio. Voleuaeila, che non fi concedeffe fico a perfona^e/t? della^

alcuna » fé non fofìTe battezzata , sì perche gì' Idolatri non infcttalTero gli Fede ribat-

altri, sì per indurre moki, che arabifcono la vicinanza della Qon^y^tMì dd P,

farfi Chriftiani : ma egli più fedamente riflettendo a' fconcerti , che (uc- Gaeta ,

ccderebbono, la diHuafe, apportando tra gli altri qudli da« motiui;

primieramente, chenonerabenevioleatare chiche foiie aìlaFedecon
quefto femplice pretefto , perche la maggior parte de' fuo^. Sudditi, fpin-

ti da quefto defiderio, haurebbono fintamente moftrato vn buon' animo,

e pofcia nell' mterno conferuata la natia perfidia: l'altro raoiiuo era,

che la Città vecchia , la quale in tal calo riraaneua in piedi , fcnza dubbio
^iuencarebbe afilo di felloni, che effcndo rubelii aDio,,CQnfequeme-
mence lo farebbono alla loro Principefi^a o

54 Sin' a quefto fegnoauanzauafi lo fpfrico dì quefla Signora, roa-j So/petti e
tuttauiamancauale di moltoperallìcurarei No<lri , ch'elfa meritacela ca^tj/^ ^^i
partecipat^ione di tutte le gratie^ che fi concedono aquelii, i quali fono Padre Gaeta
benfondati, & hanno fodaraente profittato nella Cattolica Religione .-p^^;^^^^- ^^,
conciofiacofache l'arbitrio indipendente, la licenza de'coftumi, la«,^^;^^^^2?^'
confuetudine radicata ne' vitij , gii adulatori al fianco , fempre potenti a ^^^ ^^^ ^

'

preu ertire vn'aninìa con le loro lufinghe , più dt quello pofiano ailodar-';^ Ccmmu
la ne'fuoi proponimemi , col rigore delia difciplina » coloro , che ne ten- y^^Q^^
gonola cura erano fufficientemotiuo al Gaeta di aprire ben gli occhi,
prima d'ammetterla al Conuito delia Santilfima Eucariftia . E per dirne
il vero le paflìoni di cortei, malamente foffrendo il freno della Diuina
Legge , traboccauano ài quand' in quando \i\ qualche eccelìo,non ofian-
te che la naturale ambitione di far comparire al Mondo vn totale cara-
biameto di vita, trattenere gl'isìpeti, e le cadute più mortali: e quindi,
appunto il Gaeta era folitocauare gli argomenti per farla rauuederej;
conueniua perciò tener pronto per contraporre alla rlfentita viuacicà
<3el fangue vn prudente , e difcreciflìmozelo, affine di cattiuarla , e non
pungerla , perfuaderla , e non auccicarla ; ma fopracutto fiiraauafi àìi^-

ciliflìma imprefa il leuarle quell'Arca, in cui teneua per anco le ceneri ài
Ngolambandi fuo fratello , peroche fé bene non appariua ài certo » eh'
ella per allora vi porgeffe facrifici;, ò altra forte di venerationc, contut-
jtociò guardandola, come cqfa troppo cara , poteafi fofpettaredi qual-

che
"
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che aicacco del genio, òche prelìalleaicufu credenz 3 a quelli Oracoli,
che in altri teinpiecnpiam'^ntehaueuaricauaci; e non v'hi dubbivi alcre-

sì> che dalle parole profence l'vki.iia fiata da'D:in:)ni perboccadc*
Singhslii (come raccoataiìimo di (opra) aoa fi foih eiia iìtSi iauera-

mcn:edilingannaca. A'iduceua per ifcal'i , chele rincrefcefle perdere il

lauofio, e l'Argenco, di cui era coperto lV\ueilo:tna queiìa fieuoliiuaia

Difficoltà fu ragione indicaua qualche a^tro dece^abilerilpecto. Va giorno adunqae

per-ate da! vi' i'ii^'^^àcj ormai decorfo q.iatiro anni, da che ella abiurò l'Uoiatria)

m defìderìà mentre col fudetto Reiigiofo lagaauau , che non le foiie coacsdaco , o-
^ig/Z^^e^/W. me a tane' altri Tuoi VarfalU, il Sacrofanco Cibo dell' AUare, prefe egli

intiera libertà d'aprirle 4 pi oprij fencimsmi, toccando d puaca princi-

pale, che hàbbiamo accennato. A foinigiiante difcorfo traile ella dal

petto va profondo fofpiro, elopregò, eh- nonj tardaile oggiiisai, pzt

quella cagione, di darle vna contentezza tanco tempo deddcracai. aTli-

curandolo, che quanto all' offa di Ngolatnbandi non conferuaua per

effenèaffetto, nèiiima* nècredico, 6 veneracione, e che rrnm^diata*

tanaente le haurebbe confutnate n:! fuoco j fuggeririe folam^-nce , cheji

dirponeffe a Tuo piacere di tutto qucli' Argento , che i/'era . Allora il Po

Antonio nfpofe , che farebbe fì-ato ottimo ripitgo f.ihhricame vn.i Li*np4->

4atnhonore detSantijfi,moCroc€fiifo : mache <j^,wto alleofa conHemhAah-

bruciare qfiei/e ancora di Cajfange , dì'Ka.fa, , diChind^ , e di CaUnda , e che

ftglioH^ /opra di fé l'affunto digittarle con le proprie mani dentro le fiammeSi

accioche tHtit-i;onofce(fero U vanità di quel timore » che tal volta difioglie i »<?-

stelli Chri/}iani da quefies)- fante » e tanto neceffarie rfolmioni dincenerire

£li amnzj dellagià detefiata Idolatria . La Regina di bel n lau , ricneuen-

doognicofa nel di lui arbitrio, fupplicoilo della Santa Gooicaun ione:.

laonde fcorgendo egli , che glie ne crefceua ildefio, cchequertoappun-

\. ^ £0 era vn' incentiuo opporcunifllmo per dìlporiseia fodameate , foggiua-

fe d'hauerui vn' altra difficoltà di poco rilicuo quanto ali' apparenza, ma
luoko importante quanto alla fofìanza . Signora , difle egli , fin' a che vt

wedo portare qiteì cerchietti fabbricati da SinghtlU , e riputati da voi , comt

preferuntiMi da ogni finiffro incontro , non deporrò giammai vn mio fofpett»

intorno ali intiera difpofìtione , che fi richiede in vn' anima per cibar/ideila

Carne , e del Sangue di Ctesk Chrtfto . Signora
, fé l'anno paffato mene con-

pgnafie fin' a trentotto , e vi feci toccare con mano , eh erano cofe diaboliche p

aqnal fine ripigliarne pòfcia de gli altri} Pretendo da voi vn totale fiacca-

mento ddlle fHperfiitioni y altrimenti non {perate giammai , che io fia per

arrendermi alle vofi-rerichtejle : an'nco'voftro buon" efjempio voglio, chz^

ricaiùate da tutte l'altrefemme l'ifi-e[fa intiera rinftntia, e voglio , che voi ,

& t vofìri Sudditi detefimo l'Idolatria , e gli abnfidel ^aganefimo , e qnand»

Accade loro qualche dtfafiro, ricorrono al vero Dio ,1 muochino confiditela , e

riconofcono da luì folamente , e non da altri , lajfifienz.a , il patrocinio ,e 1%

Prontez,z:aS^^^^^ • froftrollì ia quel punto a' piedi del Miifionario la Regina , e rin-

Àella ;?eew^ S'^^^i^^'^^^o» c^^l'^^^^^^^^^ con Euangelicalibi:rtà corretta di qud falli , ne*

invbhtdn-eal^^^^^^^^^' ^^^^^^'^^^^ rimorfo farebbe continuata per mala coaluctu-

Miffionarto . ^'"^ * P*" '^^^ P^^ malitia , promife , che il giorno auuenire gii haurebbe
- ^ 'confignatii luoi cerchietti, e quelli almeno di tutte le Donne principali

della Citfà . Cosi fece dia per appunto, ragunandone intorno a due

Rìiia , i quiU infieme con l'olla , e sii Auelli fopifàdetti furono publica-

menta
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raenteghc.its aconfuraariìin vngrantuoco. Gioiuano alcuni, aUnfre- Sì nbhtrcU^ I

fffuano ài qucda tanto importante riiolucione, e lo ftedo Demonio, «i? finite-
j

con icnprouUo frac alio , e rimbombo per l'aria , parue , che dalle indicio ehìerie , e /e
|

(iella fua rabb a ; laonde vi fìi chi hcbbc a moflrarne viltà di cuore , ót in «e ri/e ntan*
\

cortanza di fede, rimproueraado fotcovocej che quella alcione (o\xzs- dcutti

*

chiorigorofa, fecondo il loro parere » cagionarebbe graui danni; vlitl^

contutcuciò, rjdsndoiene cgJi, ad aiti voce diieggiaua la fiacchezza deli'
j

iniirico , e U Dio mercè , il tutto profperamencc fuccedetce

.

55 AfTodaca queda neceffaria dirpofitione,, cominciò il Gaeta ad ^^ ^^i"'**
j

tfìruire la Regina incorno a' profondi Miller j dell' Auguftiffimo Sacra- ^^^^^fira^^A

mento , e finalmente , dopo d'hauerJa con altre più particolari prepara-

lioaiben' mcaminata, ic concedette laSaiuaCommunione. Fucofa__i DdP,Gaet4
ìauero à\ fingolarc edificatione il vederla molti giorni prima frequentare fìcommuma^
più del confueto la Chiefj \ lungamente dlaioraniloulj lauare con prò- U prima voi"

iluuiodilagrÌQ}cle macchie dell'Anima a pie dei Gonfcllore, nonlod ta t ^nn0
disfacendoli per poco nella puntualità # nelle repliche, e nelle dilli nte-> i66q,
efpreflionii viuere molto raccolta j trattare con tutti molto diucrfaraen-

te dal fuocon^Jeto, tutta humile., tutti atfabile , tutta cortefs , fpecial-

ciente vedo i pouereih ,fe(ìeggiare quelle giornate , come Je più iolea-

ni di fua vita, difpenfando e grsCie, e vetcouaglie, e limofìnc a larga
|

mano; dunodocbeiìGaeta, egli altri due de' ì^iJ.'flri dimoranti inMa- '

\
tamba, /pefle volte ragionandone meco, non ceffanano d'i bcnedirela

f
grandezza del Signor Iddio; che ^4 trafmutarei cuori più federati > & |
infondere in elfi vn nuouofpirito , vn viuacilSrao amore , E ben fico- 1

nobbe da gli effetti quanto corrifpondcHe il frutto di quelli ottimi inco- .

|j

minciamenii; iropcroehcda quella prima fiata, che riceuetcc il pretiofo 1
Corpo del Redentore, che fu del i66o. ne rimafcpoi feriipre cotanto in-

feruorata, che in auucnirc dcfiderò frequentemente communi carfì. ^^.-.^^^^^^j
Indi fcnza pm indugiare, confignatoalP. Antonio tutto i''3rgento, gliy-^^^J^^^^^^J
ordinò , che anda Ile a Loanda , efaccUe lauorare vaa L-^.mpada, dando- là<rtna per
gU alquante perfonedi propofitovsi per contrattare il prezzo, sì aucora/^^e vnsu,
perche l'aliìfteirero in ogni fua occorrenza. Lampada,

5d Perquelta occafioneellendomiincaricaco, che ritornafli a quella Parte a afte-
Corte, trouai coti indicibile contento notabilmente emenda tele corfu-y?^ effetto h
telle, e la-Regina, quanto a' coftumi, cangiala quafi in vn* altra Donna. /> Q^ct^t per
Sembrauaie non ancor ridotta a perfeuione , fecondo iliuodenderio, la Jnq-oU
Chiefa maggiore i attefochenonbenpagadi quella femplice, eruftica &% jiionìe
forma , che danno alle loro fabbriche gli Etiopi , hauendone vedute di citccoU X
molto belle in Loanda, diquand' inquaodomeditaua, e conferiuà con r^^;;^ ^ Afa^ì
giifiuropei qualche maniera per abbellirla; e quantunque folle cofa z^^^^,^^^

'

molto malageuole di defcnnere a qudgroiiolani Artelici ia flrutcura-. Za àep-tfga
delie noftre,tuctauolta vis'aggiungeua fempre qualche nuouo adorna trMta à ab-mento

,
per appagare il di lei djuotiiisma genio, e Ja molta follecitudine, bellìre vrrn

che vi moftraua : laonde da quelli fcruori vie pm (limolata, detcrmmò chnU
tUa di fabbricarne in quei medefimigiorni vn' altra dentro i recinti delle
fue habitationi ad honore (della GioriofaSant' Anna, di cui porcauà il

nome
.
Colà dunque nella parte più riguardeuole della Piazza, difegna- £ nefMricA

I

te tutte le fondamenta, vollead imitatione di Goliantino Magno (c^-vn'altra aS,\
narne alquanto con le proprie «ani, ponendo Hi vnitamence coi Marito Anm

,

due
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(Juenobiliffime gemme legale in oro. Terminnache fu l'Adornò Mh-Jr
liffimedrappcnedjTetajecoJlocoum vn'Imagincdi JctCaS3ata> eccel-
lentemente dipinta da va tale per nome Euianuei Rodriguez, famofa
in Angola ; e feppi, che oltre iJ prezzo accordato, emoiuìrimidonaciuij
gli haueuamandaceancoraalcuneSchiaue,ji valor delle quali (ìim^aQQ
tìfcendrreal valore diottanta Scudi d'oro .

Freparatìone 57 L'iaeffo Annùpofda, auaicinanjoil la Fella dd SaatiffitiiDNa-
,

diHotA d Sa, tale, e moduacak da me ia parti'.olóTe tenerezza di a'cani Santi incorna

I

•|?-'/^^2^^/e. a queiio doicifiìaio Mi fiero, rpeciaiinente qucUa del nuo P.unarca^
S.Francerco, vero Serafino d'^iinorc, all'orche con diuota pompa il*-

konizòlieteNeniealBainbinodiB.tfleravne, làneiie Vadids Spoleti
^

e come tutto fiaiumc di carità ibieua dire, che fé folle ilatoin fuj balìa.

haurcbbe voluto quel giorno imbandire sfoggiatain^nte cibi , e vetcoua-
glie, affinchè tutte ie Creature >e£iandio irr.jgion:UQli » partecipalTera

di vna tanta allegrezza, e ne iodatfcco Gel proprio linguaggio il loro
Creatore, immediatamente anco ia pietofa Signora dif-gaò e jfe corri-

fpondenti alia Tua generoiita ; peroche hauendo io pure ia vai Capanna
diipofte alquante figure > rapprcfentanti quel miltcro, quando l'hebbe

vedine, & ammirate, per efferecofainfoiitaln quelle contrade, feceii

giorno feguence bandire ne' contorni, che ogn' vao concorreife alla^
Soknnhà del [oi^nmi. Celebrata dopo la in .^zza notte, fecondo il coilu ine, la San-
S, NAtdc wtaMcffa fràleconfuete Sinfonie del Paefs , e fra il rinabombo di molte
Mat/tmkt» falued'armidafuoco, mi portai proceiSonaloientjalPrefcpto per diL-

correre intorno all' inimen fi ta di quel iourano beneficio: all'ora vidi

fchierate le Militie, &al riuerbero di mille fuochi altiiUmi cangiata irL*

luminofilìimo giorno la buia notte , & infomraa vidi da m.lic cuori sfa--

uillarevn'infiammaca diuotione verfo il Bambino Giesìi. La mattina

• , celebrai l'altre due Meffe nell'hore confuete, eneil'vltima communi-
Lwerahtà q^^ conta Regina mole' altre perfone . Finita poi la funcione , compar-

ile//^
'^^i"'''«« uero Schisai in gran numero carichi diMaiz, diSagma, diFrutta, dì

w q^efiogioy Carni , e d'altri cibi; e djl'pofto in tucto di quà> e di là dalla Piazza C\ eoa-

*^*f cedette ad ogn' vno il prouederfene a i^ua voglia . All'ora ringratiai la

Regina delia riileiìlone fatta a' miei detti; ma ella con vn forrifo ripi-

^^
gìianàomi,dilfe, d'elfere fiata dà me forprefa troppo tardi jche per adem-
pire magg/ormcnte le fue parti haueua determinato fra queiì* ottaua di

non negare quaìiTuogiia gratia , che le fode addiraandata.

,,, Solennità 58 Sui principio del 1661. per laFella dell' Epifania mutai laRap-
àsll'EpifanU prefentatione; alla quale nouità con maggior ilupore di prima concor-

fero, olirei Battezzati, molti Gentili; dalcheprefi motiuodi nafcon-

dere il Bambino * e conferitone il pen fiero con la Regina , defcriili al Po-

polo l'Adoration€ de' Magi, e palfando all' applicatione morale, dichia-

rai quali follerò coloro, che accompagnando l'offerta di quefti San:i

MotÌHt dclRt, meritauanod'efierc benedetti da Dio: fi come pofcia ali'oppofio

'Jl^fffìomrìo mofirai , che fi come il Pargoletto Redentore , per cagione d'Erode le

mi JHo ^er- n'era fuggito m Egitto, così pur' anche in quella occafione fuggiua il

tnone

,

furore di quei tali, chein vece di venerarlo j infukauano alla progenie

del genere hurnano , cercando Bambini per diuorarli. Confetfo,che

tra me fistio , mentre non poteuo con termini fcolallici efprim- re a gen-

te roa^a Ja lontanaDzadi Dio da vn' Amma peccatrice, (ietti perpiefioa

fé
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(e doueuo feruirtni di quedo ripiego , che a prima fronte /èmbra troppo
ferr.plice, per non dire poco diceuok alia maertà del mìlleroi tuttauol-

ta mi c'induiH j e tenendo per buona pezza occultato ilBamb na, mi
ipiegai ,e colpi) ;5ffai meglio in quef^a formai attsfocha mareri-iLuentc

rapprcfentaao vn' effetto fp;rÌ£Lt-«le; nelqual oicdo erame|lio capito/

.che fé l'haaeliiportaco con efquifics dottrine , come accade di farlo ne'

congrcfiì * doue fiano ingegni eieuaxi , ò perfone nisdiocrsmente capaci

d'intenderle . Quello che Iddio Ci deenafle di operare , mediante quefta

fempliciilima arcione, nonlosòj maolTeruaimolco bene vn profondo

iilentio, vnadiuoca awentione, eoeJl' vlcimo vnfefleaole f^if^^ Giesk -.Offerte delLt

Sufficiente inditio per farmi credere , che il Popolo Ci foffe ( confonnej Re,gin(t al

defiderauo) interiormente conomoffo. La Regina anch' ella cGacovCz Bobino GiS'

.arapprefentarepiùai viuoquefìo Santo Miilero, imperoche sùi'hora-* sk,

di celebrare la Meiia venne alla Chiefa cos tutta ia fua Corte bizzara-

niente adorna di piume, d'armi^ e d'altri vaghidìraiarnslì j e fopra tiF.ti

la precedeuaEo tré Paggi, ciaTcheduno di loro portando nelie nraniva

'bacino d'argento, nel primo de'quaJi erano tré candele di cera dorate,

nel fecondo incenfo, e nel ferzo djuerfe, e pretiofcpaftiglie di profami.:

& all' Offertorio accoilaraS ali' AiC3re> doue liana ilBambino^ glie ne

fece offerta . 11 rimanente della giornata , oltre i Diuini Vfiìcij , fu con- Gyatie corn^

fumato in vna publica Vdienza , m cui la Regina , afcolcando le fuppli f^^-m^^^^^^/*

che de' fuoi ValTaili, «iifpensò raoltifllme grstie, ^abbondanti limoline , falli nella^

sì per dar compimento alia folehnità, sì anche perche quefte è l'vnÌQo/^efafoIenfii'*

mezzo per inuicare i Neri a qual/iuoglia fumìcne. tà.

S9 Oliando hebbi veduti gli animi ben' inclinaci , (limai opportuno Dimofiratlo*
mantenere dopoi il medefìmo ftile nell'altre occorrenze, canto dipe-

^^ materiali
nitenza, come a dire ne' giorni diQ.uarefima, quantone'piìifolenni,e /-^^-/.-^^^ ^^
di mifteriofa allegrezza. Faceuo pertanto difporre antecedentemente

/^^y^/^^
tutcele cofeneceffarie, affinchè, mediante qualche apparenza fenfibile t

fifuegliaffelo fpirito di deuotione in quell'Anime, partecipandofene
fempre il penfiero alla Regina, come ben ficuro ài ricauarne ardenza , f^i concorre,
e particolare aiuto. Anzi doue foile accaduto comparire in public© ^U Regina»

J
dimoftrare com puntione , non haueuo ©rmai ., fé non da farmi intendere

j

acenni,&eccoìaio atto penitente portare -tal uolca vna Croce Copra le
j

fpalle , taluolta su le tempia vna ghirlanda difpine , e foueate con grane »

|

modeftiafiagellarfi alia prefenza di tutto il popolo, che non era poco in ^ .|Ìi

vna Principeffa dotata di cognitione , d'alterigia , e di animo grande-- i!

quanto verun' altra fua pari. Quindi l'imitauano a gara le Dame, gli
I

Vfficiali, e finalmente tutti coloro , che, quando non fiano molli da al- |i

cun' altro incentiuo* operano per compiacere i Grandi. Quii^di prò-
|

curò ella Tempre di honorare con tutta la poflìbik pompa ie folsanità ì

{irincipali. Vn giorno mi chiedette, che faceai la Froceifione del Jjan- 1

tiiiimo Sacramento d'attorno alle Regie habitationi , ferehe (diceua eli^) Solenmx.tÀ i
ioho'vn cuore tanto ojfeqwofo aquefio Amoroj» Mtfiero , che vorrei comrnH- con molta fo» ^

mcart a ciafcheduno de' miei Sudditi lofieffofentimema dt veneratione , e di fa le Sefie ,
fede ver/o dt effo ye facendo quanto fiano. difettofi , e mancheuoli m q^efiafingolctrmen'
farte, voglio impiegare ogm mto fiftdio , ajfnche per mìa tràfcur^ggme non te dell Ah-
manchino dui debito della, loro profejfione ^ mas'mHez.z,tno\a cor'rtfpondere gufiffimoSa-
^f''àmrjd'vn tanto Dio, £ certamente per imprimere ftdla mim^ àCcramento

,

coHo»
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cofloro vn' alto concecco dì quella verica , che la Fede z'ìnlcgmn intarao
alla prefenza Reale dei Corpo di Chriltofotcole fp^ckSiccìmtazàZQ,
èneceiTariopiucheakro vakrfìdi quei tn^zzo cerm ne canto confusco,
dal quale prendono indifFerentern^nte la norma in ogni loro attioiie,

anzi gli atti iHeffi del crederei cioè indurueii, mediante il biion'efi:iu-

pio dei Principe. Qjella mattina era ella fuor dell' vraco adorna di va-

ghiiSmc piume, d/gerame, e di vn ricco manco, &accompagaand:) la

Proceifione/ mentre mi f.rmauo ad inceafarerAugailiirimo>Sacram;a-

lo fopra alcuni Altari collocaci ne' luoghi principali, rizzata fi m pi^di

,

e confìgnaca la Tua fiaccola ad vn Valletto di Camera , prendendo nelle

KianiieFreccic, e l'Arco , maneggiauaqueli'armi co i ftapenJa leggia-

dria i indi tré volte genuilelTa * e ti è voice alzatali da terra, danz^jua con
vguale grauità: coHumeda lei veduto pracicard tra Porcoghe/IinLo-
anda,fi comedaeifihaueua fenza dubbio a pprefo il rimmcncedi qad-
lafolennicà, perla quale diedecon ftraordiiiaria follecitudine rutti gli

Alotìul delia ordini opportuni . Pra l'altre cofe rimaH appagatiiiìmo , noa folameats
Jie^hidwtor nt'fomaofi apparatidi ciafcuno degli Altari fudstti ,q'ianto n.-li' aauer
m ad 4/i'^;j?ej]a donate alquante pezze molto lunghe dj candiduiiaiicsla, che dà'
riti da. /^«Schiaui eilendo liat^ àìiXdt per terra, affinchè i! Sacerdotevi camioaffe
vj^ti fiet^^iopra , rlaianeuano pofcia a gli ftetfl : laoade incerrogandola dopoi
Froeejjime

. qual fofls (iato il Tuo fencimento intorno a (\iz(i'\. particolari , m^; ne fod-

disfece con mio il jpore , dicendo, che cjI pann > lin-:) h mea precefo di

farconoicerea tuccrquilfjifeiamaeftofa integrità di qutilsditiini Urne

fpecieiaelIedanzehaueadiuKato il giubilo d;l Cuore, aiiorci; la Crea-
tura è fauorica dilla prefenza reale deil'ilielTo Tao Ci-eacore^^ a-lli acceg-

giamenti guerrieri iapr,jCe(ladeila Fede , indicando, che indiL-fa ài eua
haurebbe in ogni tempi adoperale l'armi. Voleuo dilTuaderia da quel

ballopirendomiruperfluoj.ma rirpondenJomi ella, che ia folainteai

tione può qualificare l'actioni indifferenti, e eh* era necellario con pom-
pa ederiore man feliare gl'interni godimenti, affinchè meglio s'ijifi-

nuaife ne gli altri la ftima douuta alle cale di Dio , m'acchettai , cou5de-

(

raadoeffer meglio tollerare in pacce gli eccelli* più colto che diaVinmrc

j

le d imo (ìrationid'tfn'offequiofo affetto.

// P. Casta 60 Fra tanto il Gaeta, dato ch'ebbe compimento alla fudcttaLam-
ntsma a^ padapercuierafi trasfvinto aLoanJa» la riportò aMacamba circa gii

M^itab^ c<J« vltimi giorni dell'Anno medeflm.ì i6<5i. Piacque a tutti il difegno^e la^

U Liìmpada m:LQ(ìn^ . La fola manifattura compenfatam canti Schiaui afccfe ai va-

\fabbricata in lore di ducentodieci Scudi Romani : il pefo non eccedette vent'otto mar-

Angola. che, edel rimanente deli' argento fu proueduto di vnSecciiiettopurej

!
d'argento per dare l'Acqua Sanca > di vna Pianeta , e Palio di Drap-

! pò d'oro.

I Nnom fo' 61 La mattina dell' Epifania del icó^. per corrifpondere a quello

,

iennità <^tf//* che fi era tacco l'anno antecedente, venne laRegma al Tempio accom-

; epifania .
pagoata datucti iCorceggiani vediti in gala, fecondo il loro coitume,

eproftratafidauanti alfuoCrocefiffo glifccccordialilFime, ereplicacò.

offertedi tuLta kdcfi^'i, abiurando di nuouo con efpreifa detelìationei

paffati errori , e l'Idolatria facriiegamente preftaca a' Demonij ; e pofcia

gli donò cut. e le accennate cofe, ardendo intanto d'attorno all'Altare

quantità di profumi* d4 lei recaci p^r foraigliante effetto. Ma ecco nei

più
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$59
^h beilo di qacHa diuociflima fundone li foihuò vn' improulfo fufurro , Interr^ted

fenza pcnetràrfi giammai donde drriaalTe, Tpargendofi voce, che lìdi vn falf»

GiagaCafìange, pcruenuto in vicinanza della Cictà, raìnacciaffe vtti-rappartf .

detta , incendio* eftrage. Zingba, ò diremo meglio Donn' Arina_^,

veduta la cofìernationc del Popolo, non potette vfare la natia intrepi- ^

dczza^perlochc interrotte alquanto l'Ecclefiaftiche cerimonie, echia-

aiaco a Te il Generale àcìì' Armi, per dare qualche Tefto a tanti fconcercì

,

gì' irapore , che iramcdiatamentefpedifle gente a batter le ftradc, ficai

cfplorarc la certezza del fatto. Ma intanto ciTendo anch' io vfcico di

Chiefa per io foralarmene, e nontrouataperfona, che mi fapeffcdac

conto dell* origine di quefta diffamatione , perche tutti diccuano d'ha-
,

Merlo rolamente inteCodire fenza più, mene ritornai , & aOScurataia

»

che infenfibilmente col fopirfi quella ciarla dileguauafilo (paueato de'

Cittadini , riprefe animo * e contìgnando fé fteffa > e la falute de' fuoi alla

protettione del Cielo , con la quiete di prima , ordinò , che fi celebrale

la Sanca Me0a . Di là a poco alcuni Schiaui de' più veloci raciicarena»

che la gente del contorno ilupiua fi, non hauendone nTconcro veruno.
Allora col folico fcgno di ragunare la gente^ riempiutali la Chiefa , e la

Pia^ia , di nuouo laRegina ringratiando Iddio del beneficio ^ accertò i

circoftanci,chei'auitoerafalfi(Iìmo t conche fuanì totalmente la lora

apprcnfìone . Quindi il Padre Gaeta prefe a dimoftrare quanto fi com-
piaccia il nolìro Creatore di vederci prontamente offerirgli in tributo

quelle foftanze, eh' egli per fua mera liberalità ci ha concedute in vfo j e
^anto increfca al Demonio, che da noi fi commutino in feruigio di

Dio, ch'.èveroSignore del tutto, quelle cofei che altre volte furono
ftromenti della vanità, e fingolarmeotc dell'Idolatria « come appunto
l'Argento del fopradetto Sepolcro commutato nella Lampada. Men- Predica dei
trcegli con feruore fpiegaua il fuo concetto fucceifs vn' accidente, che io P. Gaeta c«-
fteffo non ardirei deporre , non che amplificare , fc con gli occhi proprij fpte tntemtr.
jion i'haueflì veduto. CominciolS, dico, a fcuotere improuifamente f<««^«cw/^ff,

con ftrana vehemenza l'accennata Lampada,trabalzando da fé fieffa hor
^uà, hor là, dimodoché iì farebbe detto fofle per andare tutta in pezzi

,

ftridendone etiandio la robufta fune , a cui eraappefa, .quafi di fouer-
^hioaggrauata, fenza poterfi difcernere veruno cftrinreco impulfo, ò
capire donde procedeffe queftanoaità :fermoiIi alquanto il P. Gaeta, e
perche fentiua troppo al viuo queli'interrompimertto, che dit'lurbaua

tutta rVdienza , raccomandandofi caldamente a Dio , vide ad vn tracco

cfauditala fua preghiera j laondead onta delDemonio potette ripigliare

ilfiiodelfuo difcorfo. Non ardirei affermare per fopranaturale quefta ^; fofpittl
'

opcratione; quantunque a noi j dopo d'hauerne diligentemente cercata ^hs /offe 4
rorJgine,,e nulla trouato , parcffe di poterla qualificare per tale, ritìet- z}emox(0

.

tendo in quel punto alla poca auuertenza hauutafi di non benedire l'Ar-
'

gemo, che ( come dicemmo ) era già dedicato ai Demonio , prima d'im-
piegarlo ne'diuiniolTeqUfj . Ma mentre ftauamo perpleiliintorno a que-
llo noftro dubbio, echeegli feguitauail Sermone, accadde pure vn' al-

tra cofa, mediante la quale vcniua a comprouarfi lanoftra forpitione.

Erano rimaftemoltiflìme perfone fuori delia Chiefa , e nella (ìciU Piazza
fopra vn mondcello di pietre afcoltauano il Religiofo, il quale, per
meglio farfi intendere^ fi crapoftoa pred^arc^ su ia Porca maggiore

,

quand*
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,. ^ quand'ecco, cefsatoappena fi moto violento dei la Lampada > curbofsi

ìmtiìediacamente l'aria ,.& vn fiero turbine. rolleuó tanca poluereiri tac-

ciadegliAlcoltanti^dieaSrecciaripararfene non poteuano applicare

alia parola di Dio. Auuidcfi ii Predicatore, clie l'Iniiiiico sfogaaala

fua rabbia con quel nuouo attentato, perlochs fcongiurandolo a cefi-

Aere , cefsòil vento, ed egli non iiebbe altro difturbo. Frequeiiciiikne

fono le contraditioni di Satanaffo , e le pruoue iella DiuinaÒnnipoceri-

zain ceftimonio della Verità, che fi promulga a gl'Infedeli: ed invero

la codoro incallita fuperdicions difficilnoenteJìleuarebbejIeacempoa

tempo non, vi concorreffe Iddio con la virtà de' Miracoli, mediante

l'euldenza de' quali, più che per via di argomenti fi conuince l'odinaca

ìSoileehuM- ignoranza

.

fie delta Re- 62. Stabilita per tanto la Regina ne* Tuoi buoni proponimenti , eco-
gifia per «j/*- ftantemsnte credendo tutta la Toflanza de' Mifleri di noilra Santa Fe-

latare la Sa de, concioiìaciie hauea cercato diprofbndaruifi quanto Càpe in vn'ifi-

ta Fede in^ celletco delia fua conditione , determinò j ciie (i diiacaffe per tutto il ^uo

tutto ti /«o Regno la Dottrina di Clìiifìo, e vis'introducedero le medeilme coftu-

Pomlnìo. ajanze,chedaìei,ed3l Tuo Popolo praticauanfi ne' contorni, e dentro

Jl P. C7/0. la nuoua Città di S. Maria di &!latamba. Conferitolo col Gaeta circa la

''Antonio da naetàdeH' iftello Mefe di Genaro , egli ne parlò a me , fapendo » che pof-

^cfff^«cfo/ofedeuo competentemente il linguaggio i^e mi confortò ad accettare que-

deftìmto dd^à incombenza. Non mi parue dì ricufariaj.folamente io pregai ad
Gaeta a ^ue- hauermi per raccomandato apprello Iddio, poiché ben conofceuo quell*

fiaÌMprefa, iraprefa Tuperiore alle mie forze . Mi.confegnò pofcia vn foglio della

Editti della Regino , affinclie in vigore di eCo poteflfi piùautoreuolrasnccefercitarc

^€^f»a, le mie parti, efortando ella ineffo i Tuoi Vaffalii ad abbracciare la Catto-

lica Religione,& a coilringeruii Sudditi inferiori * con accogliere, af-

coIiare,& vbbidire il Miffionario ,»ai quale prcdaflero ogni aiuto, pec

djftruggere i Chimpallì de gi' Idoli , e tutte l'altre abbamineuoli memo -

rie del Gendlefimo : che per tutto fi abbruciafsero le ruperftitioni , e che

in vece de' caratteri dd Demonio , ognuno riceuefse il Santo Battefimo:

fi fondafsero Chiefe, Ci erigefsero Croci * e che in fo(!anza fi efterminafse

la Legge de' Giaghi ^ e fi dsdicalse tutto il Regno alla vcaerations , Si al

Ì/^/;V7;<j»4- culto del vero Dio. _
, . , . ,

rio comincia 63 Con quelli ordini, iquah per efsere accompagnati da rjgoroie mi-

le [ne fun naccie, poteuano validarelemieoperationi, efapeuo, che già erano

tioni mlle^ promulgati per altra i^rada in ciascun luogo, me ne vrcijfrà pochi gior-

J/ole ^e//a-. ni dalla Corte, emipoicaiadiritcuraad alcune Ifole del Fiume Coanza

Coan^ca, fottopofle alla giurirditu'one di quella Signora . picidotto fon queiìe,

Djng(i,Gongario22Ì, BalacufsuSjGhifsus, Calolo^Dambiachiiarsa*

Zonga , Chigi; , Tetto , Chitta:cio, Donga , Tomba , Chimbanda__,

,

X)a?ìPÌ4
p^-i-Cai-ìììlo,Goia,Vccolw Mu3lla,eCabonda , benché l'vkime due rico-

t?ìt Ifo^a vi nofcano il Soua Guismbambe ,e non altrimenti la Regina .

fuaA
'

*^4. ^'^^^ ^^P^ ^ I^angij per efsere la principale di tutte, & inarri-

Morte infe-'^'^'^^^
trouai sùleriue del Fiume la gente, cheni'afpettaua; ma molto

lice del Co fconfolata per la morte dei Gouernatore,Ìeguita appunto lanefsanot-

lunto te, e quei eh' è peggio con ficurezza della fua eterna dannatione^ atte-

- "
*

foche hiueaJo hauutopiù voice commodità di battezzarfi in Loanda

con altri uioi CaiDerate , egli foio fé ne ritrafse , e nor* volle rifoluerfi ,
al-

lorché
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lorche intefe 3 dirfi, che per ottenere la Diuina Gratis, eia filute eter-

na gli coKuenlua abbandonare tutte le Concubine, e viuerc con vna

folaMog'ie . Vn tale, che portaua carico di Vicegouernatorc vai rice- ^'^'^*'^^^

neice con moka cortefìa, e poiché m'hebbe accompagnato all' habita-^i» accoglie u

lione preparatami, cominciò importunamente a chiedermi licenza di -^#o«'*^'*»

fepcilire il defonto Gouernatore j attefoche tutto il Popolo, che molto e lo prc^a (&

l'amaiia , ne faceua calde indanze. Finfì di non intendere ^jual foSclo/epelltre U ds

fcopo delia dimanda » acc/oche colo'ro che proponeuano, e fi troua /<»«/• .

uano prendati capiterò l'eforbitanza di quello punto; laonde rifpofì,

che quanto a me non ero per impedire la fepoltura di vìi cada aere, ma
guardaikro folaai^ntedinoncontrauenire a gli Editti della Regina , e

gli mofirai il foglio: che quanto all'infelice ilnima di colui, eflendo

p^ifata all' altro Mondo pertinace nell'Idolatria, non cradareuocare
in dubbio la Tua eterna dannaiione, e perciò effere incapace di rimedio* ^ .,

e di refrigerio, Voleuano pure induriiji a tollerare qualqhe apparenza,^" f/^^i^/f'
affinchè non rieeuedequeftofcorno in faccia de'Sudditi, i quali ftima-^^ .

'^'^^- "-

fio , che ci '^ada della loro riputatione , fé non conuengono in materia ''•^^^^ •

di Religione col Principe Supremo: ma la mattina fegucncepreuenni
tutti i d fegni, imp croche conuocato il Popolo nella Piazza , feci legge-

re ad alia voce dji Segretario , e da vn Paggio delia Regina ^li ordini

fopraditti, e comandando ella efprelTamente, che in materia di Reli-

gione mi vbbididero, non ofarono promouere altra nouità intorno a

qiìefto pjrticolare: anzi nel rimanente fi moftraronoarrendeuoli tutti

a! maggior fegao , dimodoché in termine di otto giorni , dopo di hauer-

miafcoJtato volentieri conailìdua frequenza, fabbricarono vnaChic-
fa lunga non piùdii5.piedi,m.ifuffi:ienteperiobifogno.

<^5 Vifitandopofcia tutta l'ifolaangufla di circuito, ma, p^vq^i^n- Sepolture, &^
tpn'ero rtatoauif^to, rapicna di milieauanzi, e memorie della genti- ^i/^^'ff memo-
litàjtrouaì frai'akre, in vn luògo remoto, venti fepolture (ie quali, We^e//^^ff«2

mid!lTero,efrere di piccioli Bambini) fabbricate in quell'angolo, affin- filila,

che le Genitrici poteffero più liberamente sfogare il cordoglio, e fecon-

do il coliume portar loro da mangiare . Chiedeiti ancora doue fepel-

Jiffero gli Adulti, e'mi fìirirpofto, che lontano di là nella Sslua, affin-

chè lo Spirito faiarrito/ì fra quelle orridezze non potefle vfcirneada-

heggiare gli habitatori. Quella inforama è vna delle inuincibili pazzie •

de'noftri Neri. Nel mezzo d:li'ifoJa fotte rr.^uàno li Mani Imbuiila,

cioè i Signori, che foprintendono alla fepoltura del Rè, con incom-
benza a' Deputaci di mantenere in piedi vn cerco Portico, che fsruiua

come di memoria deli' antica Refidenza de'Rèi laonde quando occor-
reua decidere qualche caufarileuinte i Giudici erano obbligati portar/j

in quei luogo, perfuadendofi, che farebbono affiditi dallo fpirito del

defonto Signore*. Su la firada vidi vna Foffa molto profonda, dalla Fal/e ap'
quale, midifTcro , che i IcroGanga hau^uano fatto leuare il cadauero/'rffw/c?;?; ds*

òi vn tale Maaì Imbuiila, col fappoilo che lo fpirico di lui comparitle ad A'fr». '
"-

infukare gli habitatori, alTerendo che dopod'hauerlogittaco nel Fiu-

me era ceffata quella vcfi'atiooe . Ma di quella vanita, m cui erano
nicfcolati prefligij,c frodi, dopo incredibile diligenza non potei pie-

wamente difingmnarii, attefoche i loro Ganga, ò falfi Sacerdoti l'ha-

ueuano diuulgata , e troppo altamente impreifa ne gli habitatori di quc-

Nn Ite
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nelfolce di tutte l'altre Prouincie foggecceaJla mfaMfflSonei
óó In quei primi giorni battez-zaijnvna fol volta quarantaquattro

fandulli catti d'otto m dieci Mcfi. ^Dopoi eHeadoniene portaco vno
di ciiì ,acui haueuopoflo il nome di Pietro z&cra rnorcoia Oefla notte,
confciTo-sche per vna parte fuiforprcfoda incerna confolatione, riguar-
dando con l'occhio della Fede l'Anima di ,quell'auuenturato Bainhi-
no coilocaca inParadifoa godere Iddio; ma dall'altra^ rifl.^ttendo alia

.incapacita di quelle genti, temei molto, chcquefto accidente poteffe-i

cagionare auuerfione al Sacramento.^quafiche con elio li hauefli re-

catala morte. Perpleffo mi raccomandai a Sua OiuinaMaeltà , affin-

chè il di lui honore non rimaneSTe offefo per mia negligenza, e f\ degnaf-
fé fuggerirmi il ripiego più opportuno . Chiamai adunque la fconfolau
Madre , &allaprercn2a di molta gente le ctiiefì fé veramente le dif-

piaceuala morte di quéi Tuo figliuolo. Aquefta interrogatione turbata

Rifpof^a di neirembianterirpofe. Iddio mi creo ^ affinchè lo partonlfi ,e.come Afadrc

vna Donna ^ ^^^^ tmpBJfibUei che non lopanga-^tmtamha fapendo molto bene , ch^^

batF€7z,at^:^'^^''(f'^ '-^'^ ^^^^'^ ^olto megho.dt me il mio Bamhwo ^ che percw dop*

intoni» alla
^^^^^fgiorni ài mortde infermità •/ ha prefertiAto in t'it^t

, fn che li (t^ date il

mene dì yfi^'^^^
{c(>^'i (:^^<i^^»o H'BAtteftmoypercjkefio fola ccf^i ogm mio cordoglio

-^ e

Jiio BAmbim.^^^^"^^^ ^^'''.^^
^ ^^^ ^^ P^fentefìa giunto in quella Città , nella quale éjfit

Signore habita
y done pure credo non ejferm pennrindicos' alcuna ! muchs

ogni piacere v'abbondi. Ammirai la fempliciffiaia Fede, 6c il profondo
fentiraentodiquellaF«?inmiaa:indiiactomi recare dairO'^piciovn drap-
poddino., &aiquantifi^n, inuolfi il Pargoletto, e dopo hauer data la

benedittionead vn Cimitero poco dinante dalla Chicfa, con erigerai
vna Croce molto alta , a' piedi d'efifa fotccrrai quella beata primitia

.

// Mlffiona- ,
^7 Niunacofa fra tanto teneuamiincontJnuarollecitudjne> piìiehs

rio tenta ^; ì'^^^i^'' "cllemani vn' Incantatore famofoinqueicontorni,&incre-

haftere nelle ^i^'^^'^a^ga molto acceiro a gì' Iddi j; ma cffendomi riufcite infruc-

mani vn //y.^^^^^'^^^^l'gej'zc s-raalageuoImente.poteUeuarcdel tutto a coloro le_^

(antatore .
^'jper^Jtiop^j delle quali pur troppoingran copia andauano forniti;

benché a viua forza entralfi ne' loro tugurij, doue le pareti Ja foffitta

,

elìnolaporticella n'erano ripiene.* nuiladimenoperfidendo io nella»*

mia rifolutione volontariamente veniuano dopoi a portarmele. Suc-
cedcuataluolta, come accader fuole, qualche infortunio., ò burrafca^
6i tempo, ed ecco,5 non sòdi doue, dmulgariì, che quell'infamcGanga
i'haueaben prefagico al popolo, condirgli, che ciò farebbe auuenuco

D//r;»7^^«»<« in penadcl vilipendio, e deila poca ùimì vcrfoJe cofe da.Luidifpen-

,il f^lfotimo- l^ite : io però all'incontro m'adopersua conlc contfamine> affinchè-»

re di molti, fuentaUcroi fuoi artifici], coftringendo hor quel!o,hor quello a gitiarlc

con le proprie mmi nelfuoco, criraprouerare al Demonio la Tua fiac-

chezza, infegnando a benedire con viua Fede l'eccelfa virtù del vero
Dio. in quella forma, affi ilendomifcmprecdoj ri ufcìprofperamente

f e;.i!?wrW, l'impreTa , e traltì la maggior parte fuora dell'inganno

.

che fi fin^e 6Z Haueami la Regina.^ quando partij dalla Corte , impoflo che
honcfìa refìa per ogni modo mantaaì vna certa giouane, altre volte Tua fer.uente, ma
(Q'r:iiinia tì?^/ relegata in vn'lfola per cagione di, latrocinio. Fattala venire a me
Mfffionario, l'interrogai fé, al lorocortume, haucfle alcuno Amsnte , auifaodo-

tfiionaerte, la, che tcneuo ordme ài darglielo per Conforte, conforme il rito de'

Cat-
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CàUolkl,- Intrepidi menre mi rifpofedinò, edieiTere ancora incapa-

ci: di Ariiori , auaegnache fi conferuaiTe cuccauia intacca. Fàruemi dif-

ficile a credere ciinia vinìi in coirei 3. che: oltre aiJ'ardicezsa portaua fe-

ce kftclTepairìoni taaco connaturali al Faefe: laonde per njeglio chia-

rirmi fece iateniere con buon modo alla Moglie principale de! defon-

10 Goucrnatore , in cafa della quale effa dimoraua, che defidcrauo

grandemente abboccarmi coa-quaicheduno de gli Amanci di quella_j

GioLìane. La rilpoii'àfù^.faperfidicertO/ ch'ella nehaueuadue, vno

de' quali era fuori deli' Ifola, e l'aitro per allora ftauafi occupato.

La mattina fcgiiente, mrncre molto per tempo, e /opra ài me paffeg-

giauo dietro. ieriue del Fjume, vidi cofìei nafcofta fra. certi cefpugli,

quafiinacto di lauc^rfi, ma parendomi l?horaimpormna, l^ofpetcando

di qualche frsEiefia, ìa fgrsJai vn pezzo, benché indarno; finalmente*

fopi agiungendo alcuni, iafecìcauare di coh.° vfcitane^ ericoperca_.*

peroche non haueua cencio intorno j, le addimandai perche fifoffeef-

pofta ad euidente pencolo di edere diuorata da' Cùcodrilli. Rirpofemi

con vn profondo fofpjro. Trouarfi ella furtiuamente Moglie di dueMa-
riti, contro ildiuieto della Regina j>.il cui beneplacito, fotto pena di

morte 3 il richiede per validar^&quefti contratti j che il fuo grauecc-

ccilo già-diuulgato fra la gente poco ftarebbe a rifaperfi eciandio da

elTa , la quale irremiffibiimencela condannarebbej..haueriI, perciò elet-

to di morire sbranata daJle Eiere , piùtofto ch^ foggiacere a' rigori del-

la Tua Signora . Laconfolai^e fattole conofcere^, che la dirperatione-.

era peggiore d'Oga'altro fallo, promifi d'impetrarle il perdono; indi

la rimandai alla Corte con le mie Lettere , medianti Ip quali , palfatofi in

filentioil fuo delitto , fìi collocato in Matrimoniocoaledòuute forme.,

6p Di queda forte frequentiifimi erano gl'incontri > che m'uiìimo /doia adorate

lauano a compatire la cecitldi tanti mefchini „. Vn giorno , mentic^e nel- da Pefcatorji

la Prouincia di Oacco io aiìdaua demolendo alquante Cafe d'Idoli, fitua-

te lungo le riue della Coa3Z3,giun(ì doue l'acque dello ftéffoFiumej

fràfcofccfe balze, precipitando da vn'altezza di centocinquanta pie-

di, formano co' loro fpruzzi vnasìxlenfa nebbia ^ cheda lungi fembra.

fumo di vnCa ale che abbruci;, e bagna cucco il contorno indifìanza

di mezzo miglio :"Fermacomi a piedi quefla Gatadupe, doue fra iolin-

ghi orrori la natura hàformato v^n ricettacolo di figura femicircolare,.

atto a riceucrui, oltre laCoariza,vn' altro fiume, dct^o lacondo, of-

feruai alcuni , che peicauano con molta applicacione j ed iafofpettito.

di qualche mifrero, alzando gli occhi perauil'amento di vno ch'era.^

meco* vidi fondata fopragroflì pan vnaCafipoìa di Vimini, dauancial

cui mgreJffo er^ui per np^^ro vna di quelle NaiJe, che vranoiPefca-

tori i auuicicacomi comprefì euidenteraense , che l'edificio doueua»»

feruire a quaìciitdana delle eonfuete Tuperflitioni, impirroche colà

dentro fopra vn piccolo dcfcoeranui apparecchiati v nPeice crudo, &-

y na Focaccia dì Savina . Arfi di zelo a e lenza induggio haueado fatto

ipianare qutU' infame delubro ^.e gittato tucco ji materiale in mezzo all' Efi teMtanò

Acque, riuoicoa' Pcicstcri fgridai la loro pazzia, dichiarandomi dì d impedire al

hauere pur troppo conofciuto a quale oggetto es foffe fabbricato . Vo- Mujìonario ,

ieuano tentare d'impcdirm,i quefìa atuone , ma nofj hebbero agio di che mn la

farlo, conciofiache le genti , che m» accompagnauano con molta pre- km,
Nn 2, Ae223
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nezza efcguifono i miei cenni, porgendo anch' io loro la mano, e h cór-
rente portò veloce cutciqueisfafciumi al baffo ; laonde acconici^feniJ
fcir motto, mi riguardarono per buona pezza, &alli fine, ilimanio di
produrre vna valcuolefcura, nTpofero in quella formi . Padre l hMU-
moper traditìone , che quefio Fumé Coanz,a parlò a' nofln amichi , e dljfe la -

to ì chefé volenano Mondante la Pefca gli edificafero vnx Cafa , tn chi pò •

nejferovna Focaccia, &Upriffn> Pefce , che capitajfe nelle reti . Procurai
rimotjeril con euidenti ragioni daquefta infernale flolidezza : ma fra
tantivnfolo, raoftracoll pentito, dùfe, che finallora nonhauendom"
hauutoaltramaliria, che d'imitare i fuQÌ antenati, fé ne farebbe aftenuco
inauuenire, dapoiche intendeua edere coCn illecica : perla quale pro-
meffa, moffo anch' iodafegreto impulfo, e temendo fermamente ,che

|^«»me^i Iddio aggradiffelabuonadifpofitionedi lai, gli replicai. Adnnqueyft
Gto fuccede dm dadouero , t'aficuro In Nome dell' Altlffimo, che tkfolo prenderai Pefce,
<in tmdemeegliahrinò. Inforfc ^jbitameate vngrand- bisbiglio fra tinti coloro,
elfjmganna, altercando co' miei feguaci, i quali affermauano, cht doue fi craitaua

di Fede ìe cofe fuccedeuano ferapre conforme il Milionario haueua
diuifato. Si venne alia efperienza, e quanti erano, tutti gettando più
volte le reti, le traiTero ferapre a vuoto , eccettu<ìfo que! folo , che ne
prefe buona quantità, e colmo d'allegrezza me l'offerì in dono: dima-
nierache gli altri da efìrema confuilone foprafatri dete(hrono l'errore ,

epromifero emenda. Trouai altresì dietro alle mede (ime riue copia di
Altari, e di Capanne dedicate allo fteffo Fiume; evenni in chiaro dei-
la veneratone sì de' Pefcatori, come de' Paffaggieri, iquali incuruati
ad adorarle batceuano le mani , e vi gictauano alcune cofaralle di poco
rilicuo m offerta . Sentiuo cordoglio del fatto , ma molto più della diffi-

coltà intorno al rimedio; attefoche dalla correttione traeuano matiuo
impcnfato di nuoui errori , &appena riufcitami l'emenda di vn fallo, di
repente gli fcopriuo immerfim vna fentina d'altri più occulti, e detc-
fìabili; anzi non di rado ricaduti nel medefimo, per non efferfi potuto
conuincere abbaflanza con l'efficacia delle ragionila rozza incapacità
de' loro intelletti. Iddio però con /ingoiare alfiftenza, communicando-
mi vie più maggiore intrepidezza, operauapermio mezzo cofefupe-
riori alla tenuità del mio fp/rito : imperoche fé talora,dopo ài hauere de-
molito qualche Tempietto , qualche idolo , ò altre profanità veniuo aui-
fato, chedinuouo fo/Tcroilate dall'empia oftinatione rizzate in pie-
di, ritornauocolà, efacta violenza a' cullodi, mi foddisfaceuo di atter-
rarle vna, due, epiùfiate. Ma quefta maniera totalmente rifoluta».
hebbe le fua contraditioni, perche quantunque la regia autorità mi
fpalleggiaffe, contuttociò quei , che fi riputauano offefi , ed erano mol-
ti #tpamauano a bella porta le occafioni per indurmi a prendere partiti
violenti, affine di poterfifcufare appreffo la Regina, qualora mi folli
querelato

, che mancaffero del proprio douere intorno all' affiftermi, 6c

Ojfacoli
/«.ubbidirmi, conforme erano tenuti. IlGouernatore dell'IfolaChittac-

€omrati ^^/ CI, dopoché mihebberubbatala prouigione, che portauamoio, e-»

M'fionarft .
quelh eh' erano meco , mi negò ogni aiuto , con dire , che effendo efau-
Ito il Faeie, non conuenjua a conteraplatione di gente foraftiera affama-
re gli habitatori ; anzi diuulgando querto fuo fentmiento fra la Pie,»
be, concitolia marmi contro di noi, afegno che miyidiineuident^

pe«.
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perìcolo dì rimanere abbandonato , & vccifo : ma pcnctraionii all'orec-

chio, die tutta quella raofla era vnafcmplice apparenza, laqaalen )n

haurcbbehauuto altro cffetco, purché pacienteraence diiììtnulafll, effen-

dùiifìnc loro di poter cohoneftarc gli atttencaci fui fondamcito del-

le mie mofife, mi ritirai in va* altro luogo di là dal Fiume, confortando

i miei a noniemcrcj efolamence in alcune bore del giorno andando a

dirittura su la Piazza, che è appunto il mezzo deU'Ifola , adempiuoie
parti dei mio carica, pofcia di nuouo ne vfciuo , '^fingendo di farlo per

aitre occorrenze .
t •

A*
70 In quefto mentre vno Valletto della Regina recommi Lettere^ E rfchtam4t9

di Lei, edclP.Gaccr, le quali ruccintaraente mi ragguagliauano, ch'^'^ ^^^^^
i

egli era caduto infermo, e che foilecitamente andaìfi a foccorrerlo. Ne Zt^^haperm

diedi parte al fudetioGouernatoie diChitcacci, accioche mi affcgnaf- ^'?/^^'^''^'^ ^"^

fc, conforme l'obbligo Tuo, gente per mii difefa , douendofi pallore a'
P.^^fomoda

confiai delGiaga Cafiange, ilquale era nemico di Donn' Anna. Go-^^^^*^*

(ìui, in apparenza mofirò di vo'er vbbtdire a gii ordinidella Padrona,

ma occultamente tenne concerto con le guide, che quando fjlfero al P^cricoll del

Fiume Cuigy mi bfciafTcro : nulladimeno coloro, motli a compadijne

,

viaggio

,

trarportaronodi là dall' seque tutte le mie robe, conlìftcnti in fuppel-

Iettili pe'l Santo Sacrificio della Meffa, e per gii altri bifogni della Mif-

fione; indi /ehza né pur dirmi Aiiviio, con velocità ripalkado a nuoto,
lorfìaroà.o addietro: conuenne perciò fpedire l'accennato Valletto a
Matamba, accioche di colà mi folle mandata gente in aiuto, di che fui

fauorito rollecitameate dalla Regina : la quale, ragguagliata del fuc-

ceilo, comandò nel medefimu punto ai Goucrnatore, che fenzaindu-
gio fi portale alla Corte . Non feppeegli * ò non potette fottrarii , on- Gouernator»
dr, pollo fra ceppi ,v! penò ^ foft'endo altri caiìighi lofpatiodi quattro di Chittaeci
Mcfi , a capo de' quali appena con replicate fuppliche ottenni, che ne cowe pfémtSp
fofic iibcrafo

. Stupiua io tra me (ìeffo, confidcrando l'iftantanea». e/'err/^e.
mucatione dello flato di quetl' huomo, ilqualeia follanza, dopo di ha-
uet goduto il grado di G ;Ui;riiacore , era ridotto folto il pcfo di ^raui ea-
lene a portar acqua in tutto quel tempo, come fanno gli altri Schiaui
2'lle officine j e quando conlcgui la gratia fu deputato a guardar le Ca-
pre: Io però di bel nuouo m'interpofi, e gli ottenni, che ritornafl'e ai

polio di p. ima, ma la Regina nei iicenti^rio minaccioUo in mia pre-

fcnza, «hel'haujiebbc mandato d; la dal Mare alle Miniere de'Bian-
chi, fc maipiùaliedcterminationi, ò a' comandamenti regi; contra-
uenutohaaclle.

71 Era la fine di Marzo del racdefimo Anno lóóz. quando, dall' Aftìus dì/eé

Ifole ritornando io alla Corte, trouai la Dio mercè, il P. Gaeta gii Aìijfionarij a
vfcito da ogni pericolo, e quafi inb.ion flato; ma pochi giorni dopo m- Loanda,
fcrmoflì la Regina Donn* Anna ; e nello fteffo tempo da Loanda>'inte-
fé l'arriuo colà di (d altri noftriReligiofi in falfidio deliaMi(^Qone ài
Matamba. Qucfti portauano dueLettere, vna del Sommo Pontefice
AlelTandro Settimo, nfponfiua a quella, che effa fcrilTe già fino MZin^h4 rtce-
i<5<;7. a Sua Beatitudine, quando fpcdì a Roma per fuo Ambafciatore \\ueU Lettera
P.Serafinoda Cortona, e l'altra della Sacra Congregatione diretta a* ^e/ Somm§
Miflaonarij dello ftcdo Regno, le quali amendue per mano di ^^riom pontefice da
fidatiUìmatrafiniferoin propria mano al fudetto Gaeta, che tutto giù- ^^^^^^^^^

N n i liuo
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liuo incrodottofi alla Regina , le configno quella di Sua Santità , rapprs-

fentandole quanto foliedapregiarfi v» taiuo fauore. Lafciolii eli a ca-

der da gli occhi ,e più dal cuore ceneriifime lagrime , indi replicacamrn-

te.baciaiido il foglio , fé io poic , in atteliato di riuerenza, fui capo , di-

cendo, che fin* all'ora non hauea hauuta,nè haurebbe finche viuelle

giammaijvna contentezza da paragonarfi a quella , che prefeatetncnie

- riceueua « e che quando folle guarita ne darebbe publica teftlnaoaianza

.

Infatti da qudpUiKo migli )rando della Tua indifpoficione, volle total-

mente a quella fola caufà attribuirne l'effetto

.

^lera Lette- ^2. il.com?nuto dei foglio della Sacra Congregatione, oltre ad alcu-

ra delU Sa- ne prouifioni , riftringeuafì a deputare per Capo, e Prefetto di tutte le-»

era Co«^re-Miliionidi quei Regni , e Prouincie , conforme l'ilìaazafatta , il Padre

gatìone ^e^Gaeta ; laonde vergendo la n-ceffra di rifiedere in Loanda, luogo op-

Propa^a»da portuno,ccomfnodo per qualfiu.ìglia occorrenza, ne parlò alla Regi-
Fide ^'^(/"-najlaqualepervnapartef-ntiaaalviuoJ'hauerfia priuare di vn tanto

fiomrij , róeReltgiofo,cui haueua confidati tutti gliafFari ddl' Anima,delia Religio-

dmorauAno ne,& anco dello ftatotempotalej ma per l'altra dubitando di non incor-

in tutte /e-^ rere in qualche colpa, quando per caufa fuanon vbbidiffe al comando,
Jh'ijfiom . che gli veniua fatto da Roma , & alla prefente neceOìca di accorrere ai

P. Gaeta bifogno di tanti Opera; , gli rifpofe, che non fapea licentiarlo , né impe-

deputatoPre dirlo; fi che fi accomodafle sn quella guifa, che più gli folfe pia celato:

/etto fihcen folamente lopregauadiduegratie; laprima,cheielafciairevn'Hibito

tìa, dalU Re logoro daCapuccino per poterne far ricoprire il proprio cadau^ro,

ginaperrifie dopoché folfe paffaca ali' altra vica iperoche (diceua ella) fonabbaftan^a

dere m Lo dijìngannAtA della vanità di queflo Mando , e non accade , che cofloro mi ere-

anda . dano Dea immortale ^ e mi adfilino con qmfie indebite venerationi,Cr encomijf

ReUoiofifnentre fon certa di douer morire : cono/co la mia mefchmità , e m'incarnino a

fentimentt. digran faffi alla/epoltura ; l'altra era, che voiclfe benedire la Ghicfa di S.

ejfa Regina . Anna edificata m Corte,& ormai a buon termine ridotta .
Q-ianto air

Chiede '^«'Habito ne fu immediatamente compiacciuta, &inri'--aiclo ne lorin-

UMto logo- gratiò con molto affetto, cconfignollo al fuo Generale, Marito di Don-
roda Capw n3i Barbara fua Sorella, conoidine^ cheinuoltoin vn drappod'orofi cu-

cino,e perche, ì^o^iSq nella fua guardarobba . Quanto alla feconda dimanda, liabiu-

5«^r/?;«»2L<«tofiilgiornoventiquattrod'Aprile,fi folennizò con diaota pompa»»

f^e y;/;e«e^t- quella dedicatione;& il liiappreflo li Gaeta accomiatatoli dai Popolo

ca la /«a-- m VII Sermone, chefece su la Piazza, pani da Matamba, Seguitato per

Chie/a di S. gran tratto di firada , con molta corapairione di quelli , che vcggendolo

u4nna por fi in viaggio non ancora perfettamente rifanàto, temeuano, che lolle

/'^rrew?.*? per lafciarui la vita

.

del P.Gaeta, j^ Toccò a medi rimanere in fua vece appreffola Regina, la quale

Il Jl P. <ji9. ricuperate i nticramente le forze , conferì meco di volere con publica io-

|l •^«/^(?»/o ^a-»lennicàriceuere dalle mie mani il BrcuediNoftro Signore, e f^rlo leg-

;' Momecuc- gereallaprefenza de'fuoi Vatìalli. A quindici di Luglio dello Hello

|i colo rimane Anno comparucro la mattina per tempo le Guardie ben all' ordine.

Il
*ppreJfo la-i armati di grandi Targhe, Scimitcarre ,& altri militari arnefi, e dietro

Il
Regina, adclìe vn buon numero di Schiaui dipinti la faccia, e tutto il corpo le-

|i condo lo itile dtl Paefe, in fembianza veramente hornda a gli occhi

noftri, ma fenza dubbio aliai e- nfaceuoie al genio di cocolle genti; jn-

dl la Corte, coiifiikncc in Vificiali di Guerra, e à\ Stato gucrniti czì

meglio
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meglio che hauefsero; & apprefso veniua la Regina tuttaingciladi

moniJl d'oro , dì moire gemme, e di vn leggiadriifimo elmetto, carico

di piume, vagamente adorna; dietro a Lei, diuife in trèrchiere,fegui-

tiano le Damigelle , portando altre gli Archi, e le Freccie , altre alcuni

vari,ecanenri,ervltime di tratto in tratto fuentolando drappi can-

didiflìmiiil fignjficato della quale cerimonia non fìi chi mi fapefse ri-

ferirei foiamencc mi diceuano tutti, che alla grandezza di yna Signora

tanto potente fi conueniua. Ma quello cherendea, nonsòfe maefto-

(Ofò allegro l'accompagnamento, era vn fefteuole drapello di Sona-

tori, i quali intrecciauano finfonie con iftroraentì guerrieri, e parte con.
coig„„ifi

Pifferi , e Marimbe . La Cbiefa non era capace di tanta moltitudine
j.^^^ ^^. ^

eioftrrpitohaurtbbcdifturbatala funtione; laonde, concedutoli l'in^^^^^^
^^ j.^^

grefsofolanieme alle perfone principali, entrò la Regina ,.5 leuatafi
,

^^^ ^ene-
dal collo vnaborradibroccato, in cui, oltre la Lettera Pontificia , era

^^
^. ^^^^

vna picciola Imagme di Noftra Signora di belliflime. perle circondata , ^^^^^ ^^^"
me la fereprefcmare per manodelTuo Segretario; indi accoftatafi ^i!'-^^.^^

Sommi
Altare con le ginocchia piegate afsiftette al principio, della Meffa; & n^^^y^^^

ali' offertorio ^.hauendo offerti alqaanti profumi , e.: cera> fece folenne •' •

iftanza delia fudettaL'iitera. Terminato il Santo Sacrificio, & ella_»

collocatafinciruGTronojiofenza partirmi dall'Altare aperH ii foglio

fcrittom data deUi ip.di Giugno del iddOc l'Anna fefto del Pontifica-

to é\ Alefsendro di fsl. mcm. lo dichiarai in lingua Pòrtoghefe, e pofcia

l'interprete lofpiegòadaica voce nell'Idioma natiuo. Conteneuafi in

cfsoiigRibiio, che quell' ottimo Pafiore hauea rperimentato, quando

dalia Lettera di lei miefe lo fpontaneo ritorno all'Ouile di Chnftorla

confortaua a perfeuerarui , e guadagnare ancora col Tuo eiempio l'Ani-

me de' fuoi Sudditi : le infinuaua, che porgeffc aiuto a* Miniftcì Euange-
liei : e con paterno affetto benediua Lei ,c tutto il Tuo Regno. Tale-»

era la Toftanza di tuttala Lettera, in cui efiendo notabile, che Njftro

Signore la trattaua con titolo Regio, eguagliandola all'altre Corone,

ftnnaioppoi tono foggiungere qualche cofa intorno alla fuprema poJc-

flàdeiPoncctì.cverio del quale, per hauerlahonorata con quefìa for-

malira ,
pareuami, chefotie colìituita in vna particolare obbligacione di;

gratitudine, e di confermarle quel tanto, che per mezzo del P. Corto-

na a' Tuoi bcatiliìnii piedi harica proteftato . Non moftrò ella imagina-, Public^

bile renitenza , periochc , vdendola tutti icircofland , di fintamente re- ^^oufin dcU

plico di confeffare per Supremo Capo della Chiefavniuerfale ii Sooimof^ Regtni^

Pontefice, vero, òiinfailibilc arbitro di ella, cooae delegato da Ctìnjìo'^^torno d r/-

per Tuo Vicario in terra j e non Solamente ratificarle i primi offequij , e co^iofcere il

la douuta vbbidienza , ma con tutto lo fpirito offerire a lui , & a'fuoi Supremo

Miflìoncrij le proprie forze in auanzamento della Cattolica Fede, alla ^^y^'^^^*

quale haurebbedciìderaco di ridurre tutta l'Etiopia, non che il Regno
di Macàmba. Q iandohebbe dette quefte cofe, Tempre ritta in piedi,

fi accftòdinuouo all' Aitare, e baciato il Libro de' Santi Euangeli,fo-
pra di cui pofe ancora la mano, giurando di mantener le promefie,rai

addi mandò la Lettera Aportolica , che immediatame;nte le diedi ,&
haueiidola con ia bocca quafi per terra humilmcnte riceuuta, e più vol-

te baciata, la ripofe nella roprade£taborra,econ effa pendente dauanti

al petto fc ne ritornò alle fuehabitationi. x
N n 4 74 i-^



il .
^<58 L I B R O S E S T O.

uAUefffijfims j^ La giornata fu allegnUàms* non rifpanniando qucfta Signora le

\.dimofì-rAtto- più rdfc djinoftraciunidi Ihma perlagratia ngcuata da vn canto Pon-

ll»/
citila /?e-ietìce. Banchettò iu pubblico folto l'Atrio della fiia Reggia, e le numc-

\^\^tna
, e flie/ rofc viuande colJocate appena sukMenfa furono dj(tribuite a coloro^

Popolo iti^ che i'aflifteuano d'intorno y mangiarono nello ftelfo'tempo i Corteggia-
jjf*e/?4 fnn- ni , e tutto ilPopolo^proucdutiar^gie fpefe di raoitillìaji cibi , e fpe-

]i tttne, cialmenccdi Vini d'Europa in grande abbondanza. Notai, cheinquc-
fta folcnne occafionc voJJe la Regina eflere feruita fecondo loftiledi

Europa, aliìfa fi fopra vna Sedia, con luantili di fottili(firae tele fopraU
tauola , con vafi d'argento , nappi /e coppe dorate , e fuora del confuo'

j j

to
j
quella fol volta la vidi vfare il coltello * e mok' altre cofe, confor-

II me facciamo noi. Finezzarimarcabile in vero, quantunque fembri di

poco momento, atte/oche rimouere co fioro, che ii reputano inappun-

II
tabili, e vederli coUcmplice oggetto di oflequiarevn Prencipe llranie-

ro,coJiformarfiallenoftrecortunaanze, lo (limano anch'elfi ilmatfinjo

de'fauori,che poffa vfcire dall'accademia delle loro cortese. Furo-
*^ no in queftoraedefimo giorno rimunerati moltiiìimi Vfficiali di Corte,

conferite dignità, e titoli,'a molti Schiaui donata la liberta, a rei la vi-

ta, & il Refidente Porcoghefe fìi fp 'end idamante regalato. Finalmen-
te la (era al tardi sii la Piazza Reale, allo Crepito di beliici (Iromcnti

armeggiarono, a guifa di Araazoni, ie Damigelle della Regina , fra le

quali anch' effa, benché dal pefo de gli anni opprclla, gareggiò di leg-

giadria in maneggiare Dardi, Arco, e Zagaglie. Io ileffo, che per

compiacerla fui fpettatorediqael gcnciliilimo campeggiamento, am*
mirai , che vna femmina ottogenaria operaie così agile , veloce , e tut-

ta ixio, quantofefoiTc/laca vnagiouanettadi vencicinqne Anni.

S«ìef)nìtà di 75 Quindi a pochi giorni per la Solennità di S. Anna, effendogià

S, Anna. pcrfcttionacalaChicra, feccia nobilmente tappezzare con Drappi di

Europa , e difpofte a luoghi loro le Guardie ., e la Corte , prefentoili da-

uamiall' Altare con vna riguardenole offerta di candidiflìma cerajmdi
aliatigli occhi all'Imagine della fudetca Santa, recitò vn'Oracione,

la quale per etfcr frale del fuodiuotofpirito, e la tenea Scritta a quefto

cffet-coin vn foglio grande, ho voluto qui efattam^nce dilhndcrla .

Parole uffet- Signora Sant' Anna ( dice uà ella ) lo ponera peccatrice , « che inàgnA'

thofe delLì.^ mente porto il vofì^ro Nome , ho fabbricato a vofira gloru q»e/ì-<,i picctoU,e

/iegi^^'i'^^f"/'^ povera Chie/a. Motto mt noto , che voi , oh Santa Signora ,
penetrate i

U/naA^tHo [entimemi del mio unimo t e della mia iment ione f
poiché Iddio ve lifiàrt-

caia S. An- ueUndo . Fui Chrf/Hana di folo nome per tanti , e tanti Anni , e abHfata-

na

.

'W' '^'^^^'^ atuina gratta , apofiatai dulia Fede , mi diedi all' Jdolatrta , fpar(l

il fangne innocente y e fra mille foz,z,Hre Innfo tempo dimorai, Hora che

Iddio ifindo verjo dt me le fue confutte mifento,die , mi dà luogo , e->

tempo di p€nfteriz.a , e me ne fuggerifce tutte le forme più proprie , me"
diante i/not Aiì^vi^ri , ricorro al vo/lro patrocinio y affinchè da Giesk Chri-

fio , Sig)ior voflro pe,- natura » e voflro Nipote per cArne » e della punf-
/ima tergine Ai^na vera Madre di Lui» e vofira amati[fima Figliuola-.»

r^ì impetriate perdono totale delle mie grauijfime colpe y accioche col cele/le

I
j

(liuto poffa rijarenegì immenji dj.nni da me recati , non folamente all' Ani-
ma ruta

, ma a cjnellf di eunte Creature redente da Chrifio con s) caro prez.z,Oj

e che tliermiHc AdU mia vita fin ascompa^nat* da vm vera , e fincera con-

trittiO'

il.-
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trìttione . Accettate "Voi in tanto lofert.t^ benché tenuìjfimii, the vi facete

di ^ite/ìa Capanocela 3 & arroUndomt U minima, tra le vofirt SchÌAite , cori'

cedetemi, che in conformità di quello , che fìgnifica ti vofiro , e mio Nome, , Id-

dio colmi l'Animu mìa dellafuà /af2ta ^ratia,e delle fue eterne henedittioni

,

Non poc.minonèio,nèqaanci ricajpiuanoilSacroLuago ,coiicenere

i (ìnguici , e le lagrime, fcorgcndo con quale profonditfinjo fentiraento,

e cordiale affetto, vna Principcifji, alcre voice vaniitìma, ed altiera,

profcriua/bmiglianti parole; il fcnfo delle quali fìi applaudico in terra

dalleacclamationiciegliaf}anti,er(cnza dubbio anche colà sii nel Cie-

lo da quelU beata Corte. Ccffatoil feftofo y'iuj. di tutto il Popolose
lofparodslleSoldacefche (moke delle quali portano di continuo focili,

e mofchetti) celebrai la Meda, chefùla prisaainquella nuoua Chiefa,

& in quefta forma riraafe intieram-nte faatificata a perpetuo honare di

Sua Diuina Maeftà , e della Bsaca S. Anna

.

70' Difli poco addietro , che la Sacra Congregatione in vna Tua»* Contenuto
Lettera recataci in cotefti giorni haucua deputato il P. Gaeta alla fo dell'accenna'-

printeodenza delle Miiììoni del Congo, e di Mitaraba. Richiedcreb-r^ Lettera
befi trafcriuerla intieramente , cilendo lipicna di quei mociui, che, delU Sacra
Ipiranodalpctcodi tanti zelantiiìimi Porporati j ma ciTendo ella ^\\<iiCongre^atio'

proliffa, neriiinngolaroftanzaaquedi due puaci. Il primo era, che.ve a' MiJfiO'
per ogni modo fi promoueffe la fondanone di vn Seminario, nel quaie «^r^'

.

iGiouaniConghefi, oltre le Lettere, e la Gram.nacica latina, impa PrtmopmtOy
raflcro ancora l'altre Scienze necedarie allo ftato CiericaU, affin la fondatione
che , fatti Sacerdoti ipoteffero col (aperc, e con la prudenza attende di vn Semi-^\

re al goucrno dell'Anime, 6i in quella guifa veniiie col tempo a ila- nano di GÌ9'\
biiirlì , fcnza l'aiuto de'Miffìonari; liranieri , l'Ortodolfa fede in quelle uani Con-\
Contrade. L'altro puntoera,che a Mercatanti, & a qualiìuogUa ii-ghefì.

|
tra pcrfona s'interdiceiJe totalmente il comperare a titolo di Schiaui Secondo , ili

coloro , che hauranno riceuuto il Battefimo , imperoche da quefta bar- dmieto altre \

bari e ne rifultanopreg,iudicio alla Chriftiana libertà» fconccrti, tìchU- volte fatto a\'

mi, e quello, che più importa , alcuni , i quali haurebbono difpofitio- Mercatanti ^
ne ad abbracciare la Santa Fede non fanno nfoiuerfi , e vi fcnconore- c^e compera-
Ditenza, mentre non fono (ìcuri d'efimerfi dalla fchiauitù , a cui fog- no , e tra/por-

giaccionogl'iftcflì Idolatri :inculcauaQO perciò, chea'trafgrcifons'in tana altroue
timalTela vendetta di Dio, e quando foUe opponuno fi fulminalTcro^/i Schiaui
leCeafureEcclefiaftiehejecheinfomma con accurata vigilanza file non hattea^-»

uaffel'abufotauto fcandalofo d'imbarcare Schiaui Neri per l'America, ;?:^fi,

fé prima, iftrutci nella Fede, non haueuano riceuuto il Santo Battefi-

mo ; perche, oltre i pericoli di naufragare in Mare, e per confeguenza
neireternadannatione,doueuanfiad altri Padroni trafmettere con la

Ijcarezza della Religione, che profetfjuanoi accioche aiutati a perfe-

uerare ,in cfla follerò non come Gentili , ma come Chnliiani huma-
namente trattati

.

ScriueuacosLil Cardinale Antonio Barberino, Prefetto della Con-
gregatione de Propaganda Fjde , in data dcUi 6. Ottobre 1 odo.

77 Si rifpofe a quefti capi, aHìcurando l'Eminenze loro Rcuercn- J A^i/fionarij
diflime, che, attefo il carico a noi commeCo, e gli cfpreiii Lcai2i-\d^- ri/ponaono
menti loro, non mancauano per Ja faiUte di tante Anime implorare,^ «//^ Sacrai
Vafliftcaza diuina, affinchè con fufficRmc lume, e vigore poutìimu Con^re^atìo^

accor: «f.*^
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accorrere douunquc bjfognaffe, e sbarbicare dalle radici l'empietà,

che poffedeua l'antico feggio in quelle parti, corn'anco introdurr eoa
ftuttolecoftumanzcòii riti più confencanei aidiricco d,*ilaragione-/j

'

edej viuereChriftiano. Ma quanto alSetninario de'Giouani coauc-

niua forpend-re larifoiuiione, attendendo, che il beneficio dei tempo

il

ageuolade l'imprefa^ impcrochc appena nelle perfone adulte, eripu-

j
tate più docili incontrauafi tanta fuéìcienza, chebaftaffe per imparare
ftentatamente le orationi vocali, ò quaìcbeduno di quei primi radi-

li

menti, che in Europa con tanta predezzai fuoi teneri fanciulli appren-

dono; efferfi tuitauia nella Città di S.Saluatorcj tra l'akre j aperta vna_t

Scuola di Grammatica, in cui per far pruoua della loro habilita, anzi
'

inaeflrauanfi per hora quaranta fcielti giouanetci , de' quali fi darebbej
fra pochi mefi intiera contezza , accioche efaiiiinatane la riufcita , fi ap«

jj

plicaffe l'animo a togliere di mezzo gli altri impedimenti.

I 2.§lo della 7^ Ms per rìcornare alla Regina Don' Anna , medi':3ndo elia_*

Medina, ^^^ continuo le maniere più proprie per accudire al defiderio* che ciaf*

cheduao di noi moftraua intorno al dilatare la SantaFe.de fui motiuo
5 etiandio della Lettera riccuuta dal Sommo Pontefice, &hauendo con-

ferite con elio meco le fue intentiani, delle quali vna parte io^ adem-

i,
piua, lodandone ìHuo zelo* epartedi effe (/otto col ore di non poter-

ji leefeguire per difetto ài mia fufficienzajtrafcurauoa bella pofta , co-

li

me troppo ardue, e violenti :diffemivn giorno voler fcrmere di njouo

hnterro^atìo- al Santo Faftoremringratiamentode'fauori teflè ottenuti , ed interro-

W fatta «^^gonaf^' fé folle lecito addimandarne degli altri. A quella propofta_j j.

%(raal P Aio imaginandomi di farle concepire la (lima, chefideue di co/e tali, clc-

itecMccoh, uarla dall'impegno di qualche negatiua, che ai certo le farebbe poi

I

*
fiata di efìrcma mortificatione, rifpofi con termini ambigui, & irre-

{t foluti , cercando modificare il feruore delle Tue brame. Appagata per-
'

Scrìve ^iciò delle mie ragioni, fcrifle molto più limitatamente a Sua Beatituii-

itìHOHoalS^m' Viti & haucndolacon profonde efpreffioni ragguagliata del feguitocir-

\^io Pontefice, zz l'vUima fua Lettera Apoilolica, volle per ogni modo fupplicarla»*

^che co/^ _^// dille diftinte Indulgenze. La prima per il terzo giorno diMaggio con-

%ddmad^jfi,k gratto alia Santilfi ma Croce. La feconda per li 15. d'Agofio, Fefta

// P. y^rc-^»- dell' AffontionediNoflra Signora, fotto la cuiiutela, & inuocaiionc

gelodaBian- tT3k^\ edificata ia nuoua Città di Matamba . (Ed in quefto dì precifo,

%anoy€ F Ga- àt\ lóói.fcrifie la Lettera) La terza poi dichiarolU di volerla pcrii2d«L

hr'tete da Vd di Luglio ad honore di S. Anna^Tua Auuocata .

htn in aiuto 79 Giunfero fra tanto daLoanda il P. Arcangelo da Bianzano Sa-

c/e//We/ra i*. cetdote, eP.Gabrielo da Velletri Laico, aniendue della Prouincla di

Gw. limonio Roma , fpediti in mio aiuto dal P. Gaeta; quand' ecco in termine di

a:i Monte- pochi giorni d.ifluibata quefta noilra fcambieuole contentezi?a dall' aui-

tiucolo. lo recatoci deila motte del medefimo Padre, feguita a' p. di Luglio

Morte del P l'Anno ifleflo i6(5z. ìv\ I oaiida . Mi (i rende inefpiicabile il cordoglio 9

^^eta f(gM che tutti ne fentimino ,edourei Encomio diflinto alla benignità della.-,

l'r^ /« Zo.iWrt Pvegina , conciofiache,non menode gli altri, mofìrò efernplare tene-

-%o»orat0 cont'^'tzà, & j»fflttione per la perdita di vnReligiofo, il quale ben fapeiia

\fiitier^^_j eiìa non etl* rfi giammai rifpàrmiato in conto veruno per fornirla ; dirò

lì//^ y?f/à_. iolsmente, vhe in rcompenfa de' fpirituali benefici) da efioriceuuci gli

Regina^ ordinò i Funerali, facendo parare tutta la Chiefa a kuco , 6cin m:23o di

ciia
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elTsi ergere vnCatafaico illuminaco da molte fiaccole di Cera, con fc-

fìoni di vfrzure , & vn b'zzaro intrecciamenro di Paimi ; indi compar-
ue anch' dia col r^guito di tutta ia Tua Corte, veftita a duolo* e diuoi-

tamente fi trattenne dal principio fino al fine ad afcoltarc le Meffe , e>
l'Vfficio de'Morci. Addimandandole io dopoi qua! folle il di leifen-

tiniento circa le fuationiEcclefiaftiche, confuece farfi neil'Eikqaie,?,

rai rifpofe . Che Ja granita loro ne concepiua fempre maggior ftinaa, Safrag-ftc:
dimodoché non fenciua ripugnanza veruna in credere fermamente-» , ^^» jf^frti

che lo Spirito di DiohauelTe dettato il Rito per fuffragare quell^Ani creduto dd-
me, cheilanno in luogo di falutc ; e di fapere moltobene » che a* Dan la ^.e^ina .

nati nulla può giouare, per effere già feparati dalla cummuoionedc* <* -
*

Fedeli , mediante l'irrcuocabile Sentenza data loro da Dio in per-

petuo cafiigo di hauere ofFefa vna Maeftà infinita v laonde , conofcen-
do quanta fofi'e l'obbligatione propria, e dc'fuoi Vaflalli verfo lareli-

giofa memoria deiP. Gaeta, benemerito della loro falute, haueua or-

dinato , che inquell'ifte0ogior!iio tutte le Femsiine del contorno por-
taflero alla Chiefa quei Pargoletti, che partoriti haueuano dopo l'in-

grelTo de' Cappa cini nel Tuo Regno, accioche deploraifero laperdita»*

del loro Liberatore. Stupij, ch'ella sì profondamente di^correlTe in-

torno a quefta materia^ e ne diedi lode alla Diuini Sapienza, chefen-
za dubbio con vn lume Angolare afliileua qucfìa Signora , affinchè me-
glio de gli altri intendefiei fondamenti, cheda'MiilSonarijie veniuano
efportiy eneconfcruaffe conlafcrma credenza vna indelebile rimem-
branza, Lafteffa mattina mandò ella all' Ofpicio noftro abbondeuolì
prouigioni dadiflribuirlìa tutti i pouerelli » e più propriamente dirò

a tutti li habitatori dellaCittà, e delle vicine contrade^ Qaefti furono
li eOremi honori , che dalia Regina Zingha , ò (ìa Donn' Annahebbe il

fuo Maflimo Benefattore il P. Antonio da Gasta^ huomo per le fue dol-

citfime maniere , e per ogni altra virtù degnodeli'affettione di chiunque
il conobbe . Ma di lui , oltre le narrate cofe , altre me ne rimangono , le

quali più abballo racconterò , non conuenendo per horainterrompere
il filo di quelle notiiie, che a' coftumi , S^ al reftante della vita di quella

Signora immediatamente appartengono

.

80 Adunque circa le naturarli jnclinationi , che a guifa di habiti, Vitìofein'
ò qualità innate fcorgonfi , per modo di dre, infeparabiliin ^^àz.^^'Ci clinationi di
ài noi , fu la Regina Bonn' Anna ( come altroue (\ è accennato) nota Zimha
bilmente vanaj anzi fé allo (lato infelice diGiaga vogliamo dare vn'
occhiata, potremo, fenza fcrupolo , tacciarla d'impudica j benche->
l'ambitlofo puntiglio di non raoftrarfi foggettaa fomigiieuoli paffioni, Sfio, ìncon-
e molto meno a gli huomini , le con figlialfe mille llupcndi artifici) pQrtme»z.a,
occultare quefta libidinofa procliuita, i cui viuacJlfimi pruriti ( per fuperata ,

quanto hcbbe a conteftarmipjù volte, deieftandone la colpa) Tenti z\ quando fife^
pari di qualunque altra del fuo it^o, Veroi>che,riconciliataficonu. ce ChrifiU-
Dio benedetto, preualfe lagratia^ laonde .cooperando anch' ella con /?4f<?» efem-
le violenze, vinfe gli appetiti, e dopo di e fferfi maritata regolò con fUrìtà.
raro efempio di continenza, e dì modeftia , non (olamente fé iteUa , ma Indnflria per
ctiandio tutte le Donne difua Corte, alle quali, fotto pena di perdere^ rìformere le

la vita , erano vietate tutte quelle attioni , che poteffero indicare \\Uc\i\femmine di

amori , ò altro fomigliance ecceffo ; ad effetto di che, per cenere lontano fm Corte,
l'ctio,
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l'otio da cui ageuolmcnte pullula qacfto vltio, fece venire da Loan-
daaiquanteFemininePortoghcfi/CheleafDmieflrafT-wronel ricaiTiJ,&

in ogni altro lauorio fpctcante alla loro conditione : mduftria certa-

mente non mai per l'addieiro cofìumata nel Paefe, e molto m:no t\z\-

la Coree; ma di tale profitto, ched'indirn poiparueo'andafleroefìJia-

tetuttclecorrutele. Non erano coututtociò mterdettili crercitij mili-

tari, frequentemente impiegandomi per mantenere la difpoftezza ,&
il vigore, a cagione delie continue occorrenze di Guerra, neliequali

conuien loro d'vfcire in Campo appreilo la Padrona, e framifchiard

^J3etefi4 la talora "elle battaglie . Ma quefte gelofe guardie intorno alia pudicitia,

pafTatei /«^ fi come non baOauanoad-impedire, che non fuccedelfe qualche diTordi-

criideltà ^^ ^^^ numcfofo ftuolodi fcmmme per natura diffoiutiilìme, cosi noiL*

Suo capnc- ^^^^^^ (ufficienti ad occultare la radice di quel fomite, che paruepiìi

eiafo defide ^^fto oppretfo * che giammai totalmente cftiuco in c-fTa lei j attcroche-*

p.,-^ celiato quell'odio ferino, altre volte conceputo,nodritOj e sfogato con-
' * tro i Pargoletti j,

gii amò dopoi con (ingoiare tenerezza, per emendare

la preterita auuerfione; cquelchcrecaammiratione, e poffo dirlocon

Scurezza, chiedetieiftantementeaDio benedetto, dopo la falutedell*

Anima, di concepire vn figlio mafchio, nonoHaate feffe già inoltrata

all' ottantcfimo Anno di fua età

.

C tr la
8 1 Procuro che IH tutto il Regno le Femmine porta ITero qua Ich?^

^7"
d li P^""^ fopra il petto, e fé bene quella prouifione non potè fortirel'in-

nudtta H «
jjg^Q effetto per la mefchintà dei Paefe, i'offeruarono p^rò malto efat-

temmme.
tamente quelle di Corte, e lehabitatrici di Matamba; quindi fé alcu-

na ne compariua inpublico, òaftaCiiiefa, fconciameQcedc:nudaca«,#

faceuale fcontare il fallo colla fru (la, e con i'efìlio; feutriilima inque-.

fto particolare, per non aprire ("com' ella diceua) di bel naouo le porte

alla libertà dd viueredirsoiuto* ch«: infenfibilm-ncs ripullula da queds

tolleranze.

p
. , 8i Velliua ella molto in] gala quando occorreu ino giorni folenni,

if f''^ ^.'**'"'facendo fpiccare nel portamento vn'attillatura p-ìi dagiouanetca di-

fi neive/hre
. fjj^^Qi^a^ chedaDoona attempata: lepiaceuano fuolazzi di piume-»

fcherzanti fui capo, per denotare fpirito più guerriero, che femminile;

non togliendo per tanto alla naturalezza del kfso le Tue fodd sfa teloni,

p-:orche, in acconciaffi i capelli (benché fofsero crefpi ) fpendcua^

moto tempo; del quale difetto pm volte fi Tenti ammonita. Vraua_j

talora panai del paclecaprlcciofainence lauorati; taluolca tele di bam-

bagia, dette Gicbìi, perfettiifime, e con qualche curiofa intcllìtura^

fabb>icace da gl'lfolani di S.Thomci fpefse fiate ancora drappi, e-»

broccati Europei : compariua taluolca con tirane bizzarrie, portando

,

in véce di manco , e di gonna , due Panni » vno ciiico a' lombi , e l'altro

gucatosùlefpane, cdauancial petto, tcfsuci della l'corza di vn' Arbo-

re pai ticolare di quelle contrade, ma tanto gentili (
quantunque di nia-

na durata) chercmbranoappuntofini(fimorafo,e tenutiinsi fatto pre-

gio, che ne' tempi andati li vfarono folamente i Rè: in memoria ad
quale antichitrimocortumejfe ne ferui anch' ella nelle pubbliche Vàk^ì

2:c a gli Annbafciatori liianieri, ò nelriceuere il folenne vafsallaggio de'

Popoli; Portando ancora in quelle occafioni la Corona in capo , e nelle

mani in vece diSgeiiro, vnbaftone coperto di velluto, e caricodi cam-
pane!-



pànelle d'argento, Maftrauagante fu il genia, per noa du'c l'ambi- s/4i jfrait^-

tione di cangiar fouemei drappi, e ia foggia del veftito, a tal (egaoy ^a/ite inkt^i-

ciie neil' vfcire di Corte i'hfiureflinio veduta d'vaa maniera vaiforme ùone di ak-

allo (iile di Etiopia , e nel ritorno con gli abbiglia menci , e i'hàbico alla higlmmentK

Portoghefe , di cui oltre ogni credere moiìrotlì vaga y fembrandole for-

fè il più confaccuolej quantunque (per dirne il vero) nialaiiiv-ncs rt ad-

dattafJe ai Tuo neriiiirao fcmbiance. Le genti del Paefe non vfanoba- Sordtdez.z.4

gni , fi che per nulla fi confiderà ia^nettezza delle mani, ò del volto, ^s' Neri , q

comparendo più aggradeuole a gii occhi loro chi più s'impia(ìriccia^<'^<' g^^^ ^"*

con fugo di Erbe , chi più ftranamente fi minia , e poluerizza di colori che cortfifiit^

tutta la pelle , nalladimeno quefia Signora ( forfè per hauerlo da' Porto- no .

ghefi apprefo ) lauauafi parecchie fiate fra giorno le mani , i piedi , & il

volto, benché nulla rifultaffe tanta diligenza, conciofiache i piedi jef-

fendo ferapre ignudi, e fcalzi, immantinente lordauanfi; le mani ado-

perandole ella in qualunque fchifofo minifiero> erano in poco d'ora

fuccide più che prima ; e quanto alla faccia molto meno le caieuaim»

brattarfeladibsl nuouo : laonde su la rifieffione di qucfia infruttuofa _^

facenda non ifcorgeado io verun difetto di femminile vaniù , coiichiu- -

fi cilere vna mera bizzarria , ò al più vaa leggiera compiacenza di coa-

trafarei coltumi ds'firanie.ri, in ogni età comparue ella cinte le brac-

cia , le gambe, & il collo dei p.'ede( couforiue i'vfo comune di tutti

quei Popoli) con maniglie d'oro, e di argento, le quali, dopo la fua

vitima conuerfione a Dio, faceua benedire dal Sacerdote j vietando
|

fottorigoroie pene a chiunque fifoffel'vfarnedi quelle, che i Singhilli ^|

foleuano per lo palfato dedicare al Demonio, col patto di non so quale i

fchiauitù, e diflribuire a caro prezzo in grane danno de' ciechi Idolatri, •

|

Cinfe talora CoUanne di finti Coralli , e di Vetro , vile regalo de gli Eu- I

ropei, ma tra quefle genti tenuto per abbigliamento il più sfoggiato
|

del Mondo. Maifuoi Vafialli, per fegnaledi venChiiriianijdoueuano Contrafegkf \

portare vnRofario^ò qualche Agnus Dei pendente dal collo, fingo- delU yrofef'
|

larmcnte entrando in battaglia, accioche, incafo di morte , fi ^oi^^tfionedichri'^j^

con probabile ficurezza dar loro l'Ecclefiafticafepoltura. fi-iant, \

8^ Nel faticofo diuertimento della Caccia prendeua ella aliret-
2'>7f^^ ^^^'-

i

tanto diletto ne gli anni efiremi della vecchiezza, quanto haueffe-» tu alU Cac*^
\

giammai goduto ne' più robuftidi fuagiouentù; tenendo per m^^^m^^ date ferehst i

di perfetta difciplina* che gliaccidenti, &ifiratagcrai di quello efer- "
|

citio rifuegfino intrepidezza ne' pericoli $ come vero modello dell' artQ \

militare, e cheperciòa'Principì, più che ad altri, fommamente con- \

uenga. Quindi deriuaua in effaki, per la inclinatione all'armi, vna^
viuacitàdifpirito piùaltiero, erifentico, chcabbietto, e pufilianime;

intorno a che, non accadendomi ripeterne i rifcontri , per rampognarla
de) fuo genio feroce balìa benedirne Iddio, che le fomminifirò virtù

{ufficiente per deprimerlo, mediante vna mutatione tanto gloriofa, Madera ^
quanto più rifoluta, eviolentai conciofiache, iftigatafouentedalD€-f7^^o«e<^e//2

]

naonio con mendicati foffifmi di palliata giufiitia a foddisfare l'appetì- irafcìhiU,
"'

to della vendetta , vi fi oppofe ella con gagliarde ripulfe per folo nipet- ~ -
*

tedi non offendere SuaDiuinaMaefià. Hebbi però anch'io taluolta

fierifiimi incontri , volendo fedare ale una burrasca, eccitata dall' iralci-

t^le , a cagione de' mali porumenci de' fuoi Va0alli , gente fancafiica^

,

fire- ,
'
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frenetica, & infiabiie, cui ù confà meglio tratcarla da Schiaur> chi
accarezzarla con dolcezza j ò con altro qualunque argomento dihv.'

manttà . Vn giorno, crac!.andoellad(7eueram?nce punire alcuni ddin-
quenti,ra'oppofi«ed ottennij, che fi moriififalfelafenceaza: dopo di

che principiò a confulcareconefso meco le querele ,,e lerifolutioai , d-i-

bitando di non traboccare ne gli eccelli. Ma. vn' altra volta , lam-n-

tandomi io della peruicacia di alcuni , che non. folamente yiueiuao in *

uolti nelle antiche corruceie,. ma foaientauafio alcuni pagani, i quali
^'

^
conocculte pratiche ordiua no reftcrminiodii tutta quella Chridianits,

^^ddfice il francamente mi nTpofe., Appunto ho caro ^ che Itfperien^i.^ vi facii tlp-'j--

mot'tuo d€lgìu4icio,che da q^efia mia temperanz^a può ri/ultare , Sappiate che la foU
Jho rigore net violenz^asharbicarebbe t pefltferi cofinmi di eoflora, perche dotte U ragione-

fHmre ì rei, none amme^a, cofiniene cheti caligo rìdnca ne' fùoi douer} la^roteraia de*

Sudditi Mi [lete Maefèra »& hauendom fcielco per moderatore delle mie

faffioMt, mi appago delle vofìre auuertenTie, an2J dipenderò fempre dal vofirti

ton/igho : ma tn quefia contingenz.a fon coflretta. ohhligurui a procedere nel

^
—-_^ modo , che altre volte mi hauete con tanta premura infinuato . F'ogllo ( dico )

cheper mn intrigarni in qualche pik. rtleuantt.tmpegno diffimnliate \ e poi-

che oggigiorno lo[petto anckio del mio Conforte, e fapete qHantornefÌAgeh-

/hì e l'habbia altre volte acremente caligato della fita infedeltà-, fìngerò no-a

iffermi aituedma d&fnoi maneamenti .^pen tentare fé coimez.7o di lui ci ne-
[ce diguadagnare quei tali , che voi canofcete colpevoli. Spero pure anche
vngiorno di fottomettere almio volére il geniotC tafrene/ta de' miei Valfal'

li i conciofiachey quando mi feci Giagb^j pochi voleuano effere d^ilU'mia , msi

col tempo tuttim ì feguitarano ,€Vìè noto in quanto credito fjilì([e ti mio no-

me . Spero mediante ìlfauore ài Dio , che fé mi condefcefero nel male , mi
faranno compagni ancora nel hene\,

Sffsi fruden- 84 Fra quanti Neri ho praticati non vidi chi la- magnanimità della

«,4 e gran- /spinto, ola politica dclgouerno di quefta Regina auanzalTe. La (uà

ÀexXa> dani- Corte , numerofa al pari di quelle de' Principi in Eoropa > era formata
m», di perfone dichiarate nobili per le dignità, e per gli vfficij confeguiti*

non conriderandofidaioro l'antichità del lignaggio, di cui facilmente

fmarrilcono le ricordanze jconciofiachecffendo tenuti tutti m qualità

di Schiauijinon accade, che ne facciano gran conto. A ciafcheduno

vfFiciodeputauanfi adunque vn'HuoraOj, & vna Donna( fecondo la

LeggeGiaga)facili a rimuouerflper ogni picciolo dilpiacere* che ne

veniife alia Regina j. fi come ali' oppofto quando vi fcATe (lato il merito

auanzauanfiagradi maggiori, fenia che alcuno s'incerponeiTea loro

fauore . TrccentoFemminemanteneua> chea dieci per volta per io

fpacio di tanti giorni la reruuiaao,e nonmai Cele fcoClauanoda fianchi.

Curiofo moda Sj 11 coflume del fuo mangiai e , che per la più era in pubblico , vi-

di zwd»^/,iTe di praticarfi in quefia f^rma. Sotto il portico deli' Vdienza ,òfuora di

in pubblico, ctìo, sii la nuda terra ftendeuafi vn Tapcto, ò Stuoia del Paere,eal

più ne' giorni (blenni vi s'aggiungeua vn mantile di Tela di Europ;»,

valendoficocidiaaamente di quelli, che fono fabbricati di fcorzed'Al-

beri , e non fono totaimentc inciuiìi . Quello era l'apparecchio per lei

fola jattefochc gii altri ;, fia chiunque fi voglia, fé lo riputarebbonoa

fouerchia delicatezza, quafirieica loro troppo graue incomroodo net-

tarli le fuccide labbra co^ altro, che con le mani, e quefte fucceirma-

ments
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iRente a' fianchilo sii la tefta,,ftropicciàn(ijle talora l'vna con l'altra,

òpergrande leggiadria, fregandole fcato le punte del piede ii e di bei

nuouo , fcnza naufea veruna ripigliando il cibo 3 ò qualfiuoglia altra co-

fa . Icoicelh t,
lì cucchiaro, e la forchetta tengo per fernao, che noa

faprebbonoadoperarii ;e.sù laMcnfa regi.ì m^n irsi fouuiene d'hauerne

veduti più che due volte ,.pcr pompa, non per vfo. In vn Catino di

terra ben vile lauauafi ella le mani, poco importandole ancora il _tra(-

curarequeQa mondezza, mentre. iòdi a non molto doueua cacciarle

. entro le pentole ,p er lambirne l'ontume con le dita, ò con e^e prendere

i pezzi delle ^^iuande, Poneuafi ella a federe fopra vn cufcino( dirò InforSgi»

meglio) fopra le calcagna, circondata da molte Damigelle, e Miniflri,^? Neridell^

pendentitucti da' cenni di lei, parte per elisr pronti a prefentariealcu atto dt ferula

na viuanda, parte per rifpondere alle iroprouileinterrogationi, e parte re />«^<?g-^><«*

tenendola d'occhio, fé talora molTa acompalTionc voletle compararli

vn bocconcino folo. Le pentole iiteffe, ò al più qualche vafod' terrea ,

fenza tanta imbandigione di vafellami d'argento, de' quali per fol3L_« —
grandezza teniiiua fornite le gaardarobbj, erano dalla Cucina viilana-

.ratnce collocate dduanti alla fui perfon^, e ne OLUiivrai vn giorno Hno
aottanca, neliequaliper iìngoiarcfauorc? immergendo elia tuttala^

mano, caiaaua pezzi di carne , e giccauali or a quelli, or a-qucll'aU

trojedelTi a guifa di afFamacimadinis riceuuta la portioacj feladiuo-

rauano, non tollerando , che fi raifredddlTe , ò al più la sbjcteuano^ pal-

fandola da vna ali' altra mano, lina tantoché s'jntiepfdiffc. Tra le vi-

uanderiputatepiùpretiofe ved^uo quali fsoip.e Lacercolej, Locarle ,

Grilli, & altri animaletti/ ma in panicolare vna mattina eonìparuevn

piatto di Sorci arrogiti col pelo, e conia pelle, come appunto erano Sorci arr»'

(ìatiprefida\Cac€Ìatorij e perche la Regina s'auuidep.che io ùceus^^j^in
, vì^^tt'

fcmblaatedirifotj cortefemente m'inuitò ad alTaggiarne vno almeno, ^^j vregiata.

iichericufando io di fare, rendendole però huiniliifime gratie di vrL,

tanto fauore, foggiunfe ella . Infomm^ gli Eurofé mn fmn^ , ch^ ce p^nQ^i de/U
fa. fiA vn ghiotto boccone. Nell'alto dei bere tutti i circoiia:^Ci dibat- »^_,„. , r^.:

teuanolcmanj, ofactuano le ca(tagnuolej,& vnode' tuoi
"^^^^^"^^^^^^^ cortej^irtmi

,

col dito indice delia mano, premendo il più grolfo dito xiel pie finiftro Cenmom'e
diLej, le auguraua il buon prò; volendo inferire, che l'aiìguriodifa-^^^ r^^ q^q^
Iute fi eflendeua dalla. fommita del capo fino alla punta. del piede.^

« p^^^^
-

r •

Nonmenocuriofa paruemila follecitudirie dclGeneraleG'ngaMonà,
Marito, di^Oonnaiiarbara , il quale profìefo in terra.,raccoglieua l'oiTa^ , .

le fpine /& ogn' altro minuzzolo auanzatoaìla ilcgina., e dopodi "^^^
J^^^**^ j-

uerie con ingorda veneratione fucchiate, velocemente giua ad oc-^":"^ ' ^ *\

cultarle, for(e, affinchè ritrouate, non feruiffero a qualche ^makficio/'^'''^ ^"^y*^.

Ma intanto Jo fpirito viuace dì queiia Signora, impatiente d i trattenere ^^ ' ^
^ifi

'

otiofo,con velociflìma prontezza foddisfaccna fi dì proporre condii-
^'^^^^^'•^''*'

paratiflìmeinterrogatiani ora quedi, ora quell'altro varietà dicofe,

prmcipaJmente fé taluno flaua (opra pcnfieroj col quale artificio,, noa
intefo da coloro, che da fé lleiiì nelle ri fporte iì cof<fondeuaao, efcuo-

priuano,penetrauafouence gli affari più reconditi i dimodoché vniuer-

falmentc fra quei fìolidi era tenuta in concetto di conofcere l'interno

de'Cuori. Con quefti trattenimenti. finita la Menfa ella lìclTa riparti-

luagli auanzi , co' quali cibauanfi afatieià «noiti Corteggiani. Voglio*.

f9>/
-
> ^^ ^
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fodi fapere qual folleiimotiuo delJa Regina in prender/i qiicIU briga,
fc^ -^^f//f<« indecente ad vna '^iia pari^forridenJominfpofe. Che noi Europei crauti'

nt9[tcgpa le mo fouerch'to e/iitti in dicline piperfinità y chumandole termini cimli: e che

voflredeHcA'per cjHcfio non poteH.tmo intieramente cattiimrc lupetto de' Snciditi ^ coms
fez.t,c,e ren-facefiano^/i Sttopt; peroche conpocn (pefa , e meno fcupitovn Principe tra

de ra^ionc^ di loro inz^uccherahA le viuande , favorendo quel tde »ci cui h diux , col folo
del fuo moti' mettereU mano in effe , non occorrendoni altroy che imbrAtt^rfela, delU qual
W3 di prende- eofa poco capitale faceufi d^. chi fiim^i pìk il gu^digno delle uffitiani , che
re levtutnde l'ideale perdita dvna Jofiflica, nettez^^a,

i9n Unmno. %6 In alcune folennicà^ ò nel riceuimento di Perfanaggi rtranieri^

ergeu3fi Trono, eia Tauola fopra terra j i Valletti ,6 le Dame afiilìeua-

no* riccamente v^ellite alla Portoghefej efponeuìnfi a viftadi tutti ar-

gcncerie, tappeti , &^ltri apparati per mera ofìentatione driiadi hi
grandezza j macontuttociò rare volte fu veduta accomodar fi ai co(ìu«

me Europeo circa il modo di prendere il cib^^ tenendo per inutilcogni

buona ciuilca; laond':'( Te ho da dirne il ver j)confidersndo i! luogo do-
ueceiebrauafi ilconwito, e le rchii-bfe circodanze di elio, tengo perf.'r-

mo, che ogni gaU^nthuomo haurcbbe fentita ripugnanza di crouaruifi,

e ne farebbe partito enremamentenaufeato.
ScudeyÌ3L^ 87 Non farà dunque ingiuria fé alla Manfa Reale accoppierò le

J^egia. Stalle delia Corte. Qaefle non fono altrimenti ripiene di G'3ualli, ò
i?^y?/e/7f^ di altre Bedic atre al carico (auuegnachenon vièivfo die'Je incoteiìe

caualcarej e regioni , e folamente qualche Portoghefe nei Regno d'Angola ne fa ca-
da fama non pitale per galanteria ) ma in loro vece ìNeri più robulìi hanno il traua-
haff»c i /^erl. glio di portare qualunque pefo, eie perfone ancora , conferme accea-

Corridort n^i altrouc. Fatica certamente da barbari, e da fchiaui. Molte Gafa
^uali Jsuno in vidi , nelle quali dimorauano di cotefti Somieri, & in vna fra l'altre

^fie/fi Regni . fi iiQnl numero' di quaranta, de' più gagliardi, e veloci di tutto il Re-
gno, fempre all'ordine per feruigio della Corte, ciuè ad re per portare

la Regina, ò qualche Porfonaggio^ perche quanto alle car.che d'altra

force mi fùdetto elleruene molti,e molcidilt ntida querti. Hanno vn
foprintendente,che diilribuifce il carico, e le fatiche, facendo auan-

zare a qualche lega dicamino vna partita di coloro, affinchè diano yi-

cendcuole il cambio a' primi. Nel qual modo parerà cofa incredibile

j] viaggio , che fanno in vna fola giornata, purché colui , che ne riceiio

il ferujgio fia liberale in rimunerarli con alcuna beuanda, mediante il

quale riSloro fé la paiuno allegramenre. E però vero, che dì quelli

tali ve ne fono pochi , e ( comedifll altroue ) non e Drrifpoidono alla ro-

^, . , bu(l;2za, e velocità naturale, perche fonoaicrettanto infingardi, e po-
Vetont* «e'cQ amicori della puntualità nelle loro operationi. So di alcuni, che

Akri t e loro portauano lettere a poila , &: in vn folo giorno faceuano trenta, e più
tvjìngardag leghe, e taluno pafsò le cento miglia Italiane j laonde fenza dubbio

Z^^^

'

pollono pareggiarla qualfiuogliaCaualio di efquificalcnj, mentre in

manco di vn'hora vanno lontani due grolle leghe, e di lì a poco nello

fieffofpatio di tempo ritornano, riportando le ambafciate; nuUadime-

no i Portatori ordinari j non vogliono incomtnodarll oè più, ne meno di

quello farcbbono Viaggiando per trafìuHo

.

88 Fra rigorofi Editti delia Regina vno era, che qualfiuoglia Sud-

dito auifatle 1 Miiiionarij quando alcun' Infermo ftaflc i^ pericolo del-

la
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la vita con obbligo d'accompagnarli; laonde ad ogni minimo fofpccco Sùìlscttna^

veniuano all' Oipicio , e ci porcaaano colà , don' era li birogno , or (opra «e ài TÀnghé

glromeri , or deacro le reti; e guai a chiunque di negligenza folle flato J«?or«ft ai

colpeuoie. Vna notte, non so da qual parte, auifata la Regina* che fomanìrs i

vna Donna, alcre volte fantefca di Corte, ftauain punto di m^xiz,^m9rihmài,
era diftante dalla Cictà circa vn miglio, mandò W fao Interprete con

quattro Scbiaui portatori,3i?ìnche porgedìmofocccrfo a quella mefchi- Peccatriga

ria^coraeefequiramo, quantunque jnfruttuofamente;atterocheinuec- habituAtsu»

chiata nelle laidezze, benché occulfe, non volle giammai confeffarfe- fnnore imfc-

ne ,ò aicoltarc l'Interpreie ? onde alla ^nt vomitò l'Anima difperata-i nite.nte »

nelle mar.i dei Demonio. Paifammo ccrìelirade paludofe, nelle qua-

li fu ben per noi hauer le guide, che ci cauarono da quei tenaciffimo lo- . .

lo iviiornati in Corte , vno di coloro accusò vn' altro dauanti alla Re.-
^^J"*

^'^.^ t

gina -. imputandolo;, cheoon haueiTe adempiute le fue parti in forni- ^ calftnntarfi

gliante vrgenza.raa o, penetrando la falfità dell' accufatore, ecompa * ^» *««"''*•

tendo ì'aggrauio delcaiuaniaio^ m'interpofi> lo fincerai, e l'hebbi in

gratia . il cadauero di quella rea Femmina fu gittate alle Fiere per co-

mandamento delia (ìelTa Regina j al cui zelo deuoqucfìa fincera lode di

hauere vfaci tutti i mezzi per ridurre in buon (lato quella Chriflianicà.

$9 Era ella iafomma ne gì' intereiE di Religione applicati(Iìma-j, Tatcfitt na-

ne gliaffari politici molto faggia, encUc cure domeniche oitreraodo^^^'*/» àlque-

fagace, occuìata, e prudente, giouandole aliai nella varietà di zamìfiaR^^^n^,

maneggi quella Tua naturale prontezza di rammentarli quaiunqae ne-

gotio le folle capitato per le mani, con tutte le più minute circostanze

cileflo, fa pendo dirne precifaraente l'Anno, il Mefe, il giorno, & il luo-

go; a fegno tale, che da'fuoì Vailalli fu creduta incapace d'obliuione.

H=bbe talenti, e maniere più tolloruuide, &auf!ere, conformi all' in-

clmatione, che detta lo fteffo Clima; laonde uicontrònonpicciolari-
pugnanz,^ per accomoJard addettami della Chriiìiana piaceuolezz.i >

ibuenceaddacendo in propria difcfa, che a raffrenare popoli ma! co!lu-

mari, licentiou,edi(foiuci, conueaiuafì trattarli da Scbiaui, ecianiio

fé foCero Principi del regia iangue. Inuigiiaua m^olco fopra la retta Rìmproueri
atKminuìratione della giuilitia i e non hauendvì la Matamba altri , che/^ /ìolidi^

Vftfoìo Giudice óxììt CaufcCu:iìi, huomo di corto ingegno , e poco^^j^^^.^^i^^? dt*

atto a decidere h differenze de' Cittadini , per le quali in coteile Regio^ Giudici ,

gì non hauui Legge comune, òSeacuto Municipale ,^ò altro prefcntto,
occorreaale ài vdire tutto giorno le più Sciocche dec! C\ò(v\ dei Mondo j,

e certamente era necelTario , che ella pubblicamence rimprouerandoio
diftolido> e di ftolto rmociile le Sentenze , alTimemi le bilancFe di

Aftrea haurcbbono patita troppo grane ingiuria; ma intanto colui am-
mucoiicoarcokàuaconlegmocchiaaterragli oracoli della Padrona.^ .*

epuòeffere ancora, che taiuoka, angaiìiaco dalla fempiice esma ài

non fallire, iRuolontart^m.nte erra Jfe. L'altre Caule erano di Lei v^^'smpfomez.^
tilateperfonalmeace, purché «1 potelle, e con preffez2adecife,attefo-^^

^^^ ^^-^
che l'arbitrio difpoPuco, e quei non tenn'li obligati i Giudici a '^^^^-

d^^ele ctufe
gliezze dinierprecij e diChi-.-fatori, tronca affatto ogn'intoppjaìl'^^, c^ ;^},/
cfecutione della giuiiiua ; ba(Undo vn cafo feguìto per difender<s_j

il reo, ò l'autorità del Principe per .ifioluerlo^e coaì all'oppoilo, Spef-

fe fiate , fcorgendola diifìismiare alcuni ecceià di perfone grandi , ne-»

Oo pren-



ta di ropr.-.cjglio , v.n fola fguardo tomo , efiero, quel folo negarli lafu»
benedittione , tanto da'Neri pregiare/, tecaua ai ctii maggior xornjento,
che fé li hau effe fate! afpraGaeote flagellare jdiosodoche eoa (^uefte cau-
tele puniuan/ìidslinqucat?:, fcrìiiache la plebe potcìTe prendere naoti^

- rtf.» uod'iiTroleniire.concroiGra adi,come pur troppo accaduto farebbe.

J \",' -9^ Diffidaua vn poco de'Bianchi ( così chiamano gli Europei ) ma
.

^ '^'^ /^^^ non tor^andoìea conto ahenadi djlia confidenza , e per^Iere i vantag-
cuca ^''^''"gi del commercio, perciò, auifata delParrino di Arobafciatori , ò di
^-^* * ajtfiPerfonaggi , che baueikr<a comiciuà di g^aiQ » voleua (otto fpccie-*

di honorc incontrarli fuora della Città , accoglierli con o^ni cortefia

,

rma prinaa diammcccerli deatf^ alEcarare le partite, coLporfiinpoft»

«f • V ^•"^'^jf'^^'^coEtFO^ualunqueattentato.
W^ertoiHt^att ^^ A eiafchedunodc Sudditi, indifferentemente huominì, e don-
4ftf/««^^ff

nc^eraftatuitoperleggeindifpcnfabile,chevfc<fr<fro tré volte laSetti^

/
"^p

' ^ "^^"^ ^ coltiuarc i Campi della Regina , compartendofi la fatica fi à No-
4oro Ke, ,^ bili , e Plebei, quefti nel lauoro, e quelli ncirainflenza, barta che-*

f Jif'^j'*
per allora non pcrmetteuafi a chi che foile l'attendere a' propri j intcref-

ytcorte, fi^maxonueniuainfiftere nel buon feruigio di lei, e pofcia dipendere-*
ancora dal fuo beneplacito. Qlfrcqucfto, tutti erano obligati prefea-
tarfia guifa di Schiauinell'hora determinata dauanti al regio Luncne,

.
òfiailPortico, di dooc la Regina daua loro quella bencditJone, cht

/ve^-t aitga-
j j^^j.j reputano la miglior auucncura del Mondo : ed in vero , fé non ne

ruti pappa- concepiffero profondifiìma ftima-, renderebbefi ìnfofFribile quefta coti-
.jrHHoaipoc^ diana foggettione; ma troppo fi compiacciono di cffcreben veduti da-i

chi limakratta con tanti aggrauij . Così la paffauanogli habitatoridei-

la e ittà di Matamba : che quanto a gli altri non è credibile -fin' a qual fc-

gno folfero angariati da' Gouernatori , e da* Soui

.

Dsftatiui pi Donaua talora per fauore molto angolare vn'Arco achiunqae

élclU Regina glie ne foileparuto meriteuolc; laonde raoltìHimi le ùceuano pencira-

A*fHoif^aJfd re il benemerito de' feruigi predati in guerra , e tanto picchiauano iìa-

,
li ^«(i/< /<?/- cheì'ottenneirero. Tutto il pregio poi di quefto donatiuo confifleua-j

ferQ^e^fian incredere fermamente, che le mani della Regina, toccando vn'Arco,

4opre£Ìati. gli ccnfcriffero vna vircù fopranaturale di colpire appuntino nel bcrfa-

gUo, e di rendere inuincibile colui che l'adoperaiTe j Lacotidiana ifpc-

ricn:a manifcftaua fcnza dubbio vna totale vanita.; nuliadimeno
con V no di querti alla mano audacemente affrontauano gi'.inimici , &
accadendo, che rimane/lero perditori, non mancauano lefcufeperfo-

flenere , che il difetto era proceduto d'altronde , e non giammai dalla

potenza diquell'arme . Queflc politiche manicredi rimunerare, quan-
tunque in apparenzai Tuoi Sudditi, i quali, per altro cileado fomma-
roentc opprelfi, haurebbono con repentine riuolutioni ("conuolto di

quandoinquando ilRegiio, baftarono a guadagnarle il loro affetto,

5Dzi a moltiplicare il numero diefli.: impcroche non oftan'.e fpolpaffe

I

iferi noti intieramente le loro foftanze^appagauanfi-di quella munificenza, eoa

1

ffir^n» di ar cui difpenfaua tutte le vettouaglie , qualora nelle frequentiflìme folen-

• rifhire . jiità , da lei auucdutamwte per quello folo fine iaftitmce , adunauanfi f

coao:
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conofcentTo ella molto bene , che il genio de'sfaccndatì Neri , aulla

curante di accumulare richezzc, ageuolmente fi confola quando ha
da viaere, non cercandone di più. Ma quello, che, a mio parere , farà

giudicata finiflima prudenza , fu , eh' ella deputaife perfone principali a
proteggere vn numero precifodi plebei « conincumbenza di confoiare

quei tapini, e porgere al Regio iTribunalc leiorcidanze. Qiindina-

fceua^che i pouerelli^a' quali è raalageuokl'ingreflb alle Wienze i ap-

poggiati a qucfti loro Auuocati fpedmano le caufe :. peroche ciafcufK^

per guadagnar fi aura, grido di huomoaucoreuole, e manicrofojvfaua^^

iiiduftria per fauarireiproprijclien'ti, e pec ottenere quanto addiraan- SalacitàS
dauano : fi come all' incontro la Regina auantaggiaado r mediante quC' Zf«f4 nel dU^

fto decoro/o ripiego di fubordinationc , gi' intcrcifi della Corona ,XoWt- firibuìre ^l^

uauafe ilefiadalgraue pefodi tante applicationi, potendo coll'hifor- v^c-^'/^erp^<>-

inarfi ad vn tratto di qualunque facenda foddisfare a' termini àtWz^fm f^auhl
giulliiia , appianaiìdo perciò alle perfone derelitte laftradadisnanifé-

liare tenza verun timore le proprie occorrenze

.

f^ Sotto il gousrno di quefta Signora, cioè a dire, dopo che fi fò^ Panta^f^
riconciliata con Dio , caddero a terra l'idolatria , la ruperlìitiofa , e fa-

^^^^^ Cm-
crilega vcneratione ali' oifa de' defonti Giaghi , i facrìfici); ài huomini #y^,^^ i?e//-& il mangiare la loro carnea atcsioche gli Editti puntualmente erano .^^^ y^^^^
efcguiti nella diligente perquifitionc de' trafgreffori , non dirpenfòndo-'^^^y^^eicguiti neua diligente fJerqumtionc de' traigreuori , nonciipenianao'' ^^^^ ^€f«-
fi dalla pena del corameifo ccceffo qualunque perfona fi fòilc » E fc bc- ]l^ • •*

naeratroppo infoiente j e sfrenata^ laondc^pcr nonincorrere mpiui

rileuanti fconcerti,> coRucniuadfliìmulare;, nuUadfraeno dopo qualche-j^^^,v^^^ì^

teropogliVfficiali, come partecipi de' tcafcorfi pec hauerli toUeratir^^f yfftiaà
neportauanotuttaia pcna,^ fpogliaci,>fotto leggeriflìmi pretefti , del- "^pf,^^^ ?>W^
le cariche, e della gracia, affinchè ogn' vno irauuedeffe , che il caftigo_^^^
non eradiretto a correggere qyalunqiifi leggerezza ^ma bensì a punire i*^

falli commeflì in raateiia di Religione «

^4 Gii fleììì Mufionarij procedcuano molto cauti nef difpenfare-» Neri incaptì^

qualche Cera Papale, pe^zetiiat^iia, ò altra Reliquia de'Santi, atte ci delle co/b
foche la mente di coderò, occupauda diaboliche follie, non potea cat-y^^^g

^

tiuarfi a ditlinguere ii merito de' veri Sami> che godono Iddìo dal de-

merito di coloro , che realmente damiati dimorano ne gli abiUi dell*

Inferno. Vn giorno iaRegLna deccftaua il coflumede'Gj'aghiintor^ ^^^r^-^^^^^l
noaquelTambo daaoi m£otQuatoajtroue,ìncui,adhonorede'loro

j^^^^ delCttf'
dcfooti, faccuanovngrannìaceHo d'huoraini, e di femmme, dichia- tohchifmo, e
randofi , che non vokua cotali efccrandi iacrificij alla fuamorte. Era

^J^ GeMtihf'
preféntc a qucdo difccrfo il Gv:nerale Guiga Mona , il qua le dimando d? ^^
fhre vn belcolpo, replicò, cheficompiaceife di non difobbligare i Sud-

diti da vn' atto di ofìcquio* e da vna dimofìracione d'affetto douuta^ Memorahlt

al ài lei merito , effondo concorde la brama in ciafcuno dì eìTi di facr iiì determina-

carie la propria vita. Ma e0"a# le cui pai o.'e in foni glianti materie de t'ione della

riuauano da ptir» Centimenti de' cuore , fdcgnofa ripigliò; che quandopn Re^im mette

re la pertt^-ice voU,uà d^' i^ajfAlH h^Heffe haumv. a prenalcre » decretaret}be ^/panento ^d

fhe fi comiìicic/Jì il Tamho su la vtta de' Princ'ifdi 9 fin^oUrmente sii U alenni.
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fila 5 acciochs freceàtjfe gli altri , come mantetnisre S quefia pfopoftime*:
E cre<iodi cerco, eh' elia determinale qualche cofa con alcu \'\ Mini-
llri incorno a quedo pardcolare y iraperoche colui più di vna fiata nio-
duò fchiectamente di teucre le rifolttcioni della Regina , e che mai più
haurebbe ofato di contradirJa

,

Mfalmlfer» pj Già nelle Piazze ,.fopra le Cafe, & in ogni angolo appariua^
fegrt9 delU Q^ttioW fegno della nofìraRedencionej già nelle battaglie precedeua
Croce indica msiibQVMQ ilSacrofanto Vcfilllo; già tutte le Infegn^ erano fregiate di
ia conmrpQ- quello viccoriofo Simbolo; già ogni cerulee curuauafi ad adorare la Cro-
«c de Ma- ce; ogni petto fé ne armaua in qualfiuoglia occorrenza ; già gli l!e2i
tamhi , e /<« Mochuquì , ftromenti guerneri, fcruiuano in vece di fqaille per ifue-
ii^9Ym<i de gliaregli animi alla pietà , e per inuitarli alia QA\\zh ; l'ilteffe profan^^
^9cpJ^»m, Marimbe incicatricì a danze inhoaeik, alternando Hinni Ecclefiaaici,

e Canzoni Sacre, rifùrmauano lecorrutelede'cuori, accordandoli alle

Diuinej^odii già lefpoglie de* nemici apprefealle pareti del Tempio dì

Dio rinairauaa/ì come trofeo ddla di lui SouranaMaellà; & i prigio-
nieri di guerra, qualora voleifero riceuere ilBattefimo, concedcuanil
adifpofitionede'Aliffionarij, chegl'impiegauanoin edificare le Ghie-
fé, inprauederedivettouaglie, di legna, ed'altro, alla moliitudioe^
de'pouerelliinhabilia foftentarfi(coocio(iachc ia Regina conmo!ta-j

.
«enerezza amauaii, rifpettandoineiiila perfona di Chrifto, e non per-
metteua , che mancaflc loro cos' alcuna ) : infomma con fanu economia
-alimentauanfi quefii^ e noa andauano ramininghi gli altri, applicati
feiiipre in qualche fatica pertinente alia Ghriftiana Religione. Già
fotto graui pene fcorgeuafi profcritca quella deteitabilc vanita sì delle^
femmine, comedeglihuomiai, altre volte affacendata nell' acconciaf-

^ fi il capo, con sì flrana applicatione, che i'va fcflb non men vitiofo
4eir altro garcggiaua in eforbitante fciocchezaa. Già la vencratione-»
a' Sacerdoti del vero Dio aramiraiiafi talmente ftabilita in quei nouelli

pw^^-ew^Chriftiani, che v'era più torto da trattenerli, che incitarueli; peroche

^f* •^'^!f^^' in vedere vnMiflSonario, quantunque da lungi quanto può difcerncra
«/ Mijpom- vn' occhio, fi proftrauano a terra 5& in quella politura, replicando vo-
tl^i ci d'allegrezza, fimaneuanoj (inchegiunto \i benedicelTe: fpopolauaa-

file contrade, diftantiparecchieicghe, per venirne a ritrouarevnfolo,
che battczzafle i loro Bambini.; cheparìaffe alcuna cofa intorno alla^
^anta Fede; cheli confortaffe alla perferuanza; che liconfolaffe. Gi^
intanto pregio era venuto tra Neri l'aggregarfi al numero de' Fedeli,

che quegli ftellì,i quali ,a cagione di non voler lalciarcle vitiofecon-

fuetudini , difFsriuano il Battefimo, vergognandocene, compariuano
di rado in compagnia de gli altri , ò trouando pretefti* e ripieghi pretcn-
dcuano fpacciariì anch'elfi per Ghriftiani

.

Zir>gh.i fo- pé Girca il folennizare lefefte, fpecialrocnte quelle de' xMifteri del-

ire /o/e»»»-JanoftraRedentione, della Beata Vergine, e diSaat'Aona fua Auuo-
Mji.feU Fé- cata , mi rimaneinforfe il paragonare a quefta Regina qualiìfia Anima
^9 . feruorofa , non rifinando ella d'informarfi di tutto quello , che in Euro-

pa fi coftuma, affine di porlo in efecntione : perciò hauendo iiitcfo il de-
coro , e la pompa praticata fra di noi , ìagnauafi » che la pouertà dei Pac-
fe, non le permettefie di foddisfarfi appieno ; quindi io era coftrctto ac-

fiiietarla / facendole coiiofcers, cJbs iddio fi compiace delle oblatior^
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df vn cuore incero , più che di canee apparenti Tanca jflcl, fotto le qua- Sm inq^h-

lì s'annida b-nTpedo qualche vano compiacimenco, òinordinatoamor^*^^^^ ^^^^f
proprio, cofc difpaceuoli a gii occhi di quella reinpiici[iìai3 Idea; anzif^^^^ parti"

douerfi ella profondamente humiliare,rimeicendofial volere di Sua Vìi-coUre confa-

uina Maeftà , fé non l'hauea proueduca di tante ricchezze, e di canti agi,^^^^ ^t*^ ^«

quanto n'abbondano aiok' altre Prouincie » e Regni , oflferendole que- Mijfionan» *

ftafenRplice cugnitionedel proprio douere. L'hore di foraiglianci fe^^^^
dmc-ì'ì-

fìiaità erano per effa lei colme d'intprna letitia , imperoche riceuuca la^^
edrcì-i^

,

Santa Communione pianaente le confuoiaua in efercicij di virtù , ^^^^^ (^^opere :n*i

buendo larghe liiDofine ,? copiofe prouigionidi viueri ; quafiche le pa-^^^
atorna

reffeben conueficuoìeratoliare lafanje altrui , quando Iddio benedetto ^^^^^^^^^^^
i'hauca confortata col cibo de gli Angeli: Faceua gratie col ^^^^^^'^ CommÌQttf »

tiuo , che le fodero chieOe in nome di Maria Noftra Signora i volea che
*

tuLto il Popolo concorrere alla Chiefa, inadsndo* che più volte fra ti

giorno fi recitaiic il.Saniiinmo Rofario, fi fermoneggiaffe , fi facelTero

Proceiiìoni; e che la fera fi ccrminalTe la fpiritualt allegria con fuochi

,

fuoni , e canti , accioche la gente , occupata in quefti tratteni-m«nci,noa

diueriifiea perdere il tempo ne' profani piaceri . IlSabbatocommune-
mente era chiamato il giorjia della Regina, perche inefioad honore->

della Gran Madre di Dio praticaua cofe di fiupenda diuotione ; dichia-

randofimeco, che lefcmbraua di far nulla, rifpetcoall'eccelàua pre-

Kìuradi odcquiarlacon lecperatioai, come le fi era dedicata intiera-

mente col cuore.

y-j xMavna canta profpcriràconcurbauano per l'altra parte iSinghil- Dìflurhìm*
li iij;ni(lri del Demonio, diifeminando nuouamente le loro infernali p^^j^^^ ^j/-

abbominationi fra quelle genti troppo in(iabili ne' proponimenti, e^/^ E^àQ,
fàcili a ricaderci laonde fcouriudnfi di quando \\\ quando errori , abufi

,

cccrruie'c , feRza pcnetrarfi in qua! modo fodero introdotti chi le fo-

mer.taiTe , e Ja qua ] parte riceuefl>ro impulfo , & alfifienza . Più d'oga*
altra zuià ci rammaricauamo noi, che il male foiTs patente, & il rime-
tiiarui quad impoiùbile jatttibche ìc mine dell' iniaiico erano arcificio-

famcntcfabbrjcaieper atteirare k fondamenta delle nottre operazioni,
fuggertiido egli a'/uoi fatceiiti , checercaifero d'imitarle quanto foffe-^

poffilbile , accioche la plebe , cieca nei difcernerc lintrinfeca forma-
lità di effe , e che fKilciìsncc ri.niae ingannata dalle apparenze-* , IpocriftsS

confondefie laiblìanza dell'integrità Chrifiiana con l'enorme [pocri- ^-^«^^^^'^ ^^^

iÌ3i ch'era tutto lo ftudio, col quale copertamente ci danncggiauano Demonio,

quei facf ileghi competitori . Non mine a jamo né io , né il Ga^-ca , né \\ /^irepidez"

Bianzano di efagerare in pubblico quelle cofe , che molti a briglia^ '^^'^ de' Mtf-

rcioka( benché occultamente per non elTere punici) commetieuaaoj/^''^^^^ ^^^

e nondimeno quefta Apoftoìica fr<inehczza nel riprendere non bafiaua^^/"'^^^^^-^
per emendarli ; laonde coloro, ch'erano meglio informati, vcggcndo , ^-^^^ inttr*

che poco profittsuano , fi befFauano , per così dire, delle nolìre diiigen p^^^r.^ja dà^
«e , e hauerebbono voluto perfuaderci a defifierc da quell' imprcfa , (^3>»^^il^^oli,

cui rirultaua(com'eflìdiceuano) notabile pregiudicio alla riputacio-

ncdel nofìroMiniftePo, fin' allora rifpercato da' buoni Cattoiici- Vna PethUnr^A
mattina, mentre su la Porta della Chiefa '\q alpettaua la gente iX\^^ de Smayili

^

Dottrina Chrifiiana, veggendo comparire tré Neri, vn \ de' quali die^.-': ^'^%#
fiatura molto alca , e fiero d'afpetto, pareuami auaasil^ dtW e:à,f^er;^.

O p 3 m'ima-
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tiTmaginai , chefoffe vnoSinghillaj enon fu vano il mio forpett o, per-

che appena tutti tré mi hebbcrorauttifaco, che fi diedero a gambe; ma
facendoli io tener d'occhio fcguicai la traccia loro, e li raggiu.ifi, me-
diante vn Soldato della Regma, che lifermò. Arrecati d'ordineRe-
gio, con l'aiuto d'altre perfone, li feci condurre in Corte, volendo,
che daaanti alla Regina fofTeroeiaminati . Fuefequito, e colui, cha
cinto di catene fimulaua rigidifTima penitenza , ma era vn foiennil-

fìmo incantatore, confefsò, che da' Compagni della fuaaffembl eagli

era ftata conferita la dignitàdi Ganga (cioè a dire Sacerdote) diMa-
camba, con incarico di ridurre i Popoli all'offeruanza de gli antichi

fuoi riti j perloche affine di riconciliare l'affetto loro verfo di elfi , e->

confukare occultamente quefta importante facenda con le perfons

principali, feiiza.che altri fen'accorgefTe, porcaua in vna grande bi-

saccia dia? «-fé fattisrchicrie., atte , fecondo ch'egli credeua , a' fuoi difc-

gni . Alterolfi la Regina , fcorgendotanta petulanza , e rimprouerato-

io, -che ofa (le contradire a quella infallibile verità da leiconofciuta, e
per beneficio de'fuoi Vaffaid in tutto il Regno diuuigata, dille che-»

jn vigore de'rigoroii Editti volea farlo morire . Coftui altrettanto

vigliacco, temendo la morte, replicò, che non gli darebbe fadidio

credere quefta , ò quell' aitra cofa
, parche faluaffe la vita , come ne prc-

gauaidantcmentc la fuab^nigniCSma Signora. Quando inteiì quefta

|)ropofta «ìi.lìrinfi nelìe fpalie., confidccando il debole fjnd.^mento*

che può fufi di coftoro* fperai nulladimcno di conuertirlo,; e con que-

3o fiippofto, interponendomi per elfo , ottenni , che ia pena capitaleii

#/?« di c»fio- GommiitalTe nella fola fruOa. Condotto alla Piazza, cinquanta gioua-

-t^ pftmto/e notti robuftì lo flagellarono fino a sfiatarlo folto Jcbattiture: ma non

Mer^ifnentfL^ per tanto rifanò dalla fua frencfia , attefoche ia mente di lui , fouerchio

<Ì4//^^eg-/»^.acciecata, nonammetteua difcorfo, ò ragioni; laonde per impedirlo»

che non infettaffe col fuo veleno quelle coacradc fii mandato con gii

altri due in America alle Miniere del lanero; es'intefe dopoi, che lo

fciaurato vinto dalla diiperatione da fé fteffo erafi gittato dalla Na-
ne , e fommerfo in mezzo al Marc

,

Siti^hilU 98 Procedeuano adunque coftoro alquanto più rifpettofi, e cauti

-vanno piitri' per non elfer colti nella rete ; e noi all'incontro con maggiore diligen-

temti, & » za cercandoli venimmo a fcoprirne di molti. Vna fiata fra l'altre, elJcn-

MijfionArij do io auilato , che tre ^i elfi , in tempo di notte , andauano a curare vn*

con più dili In ferma, improuifamente mi portai a quella Capanna, efatti arrefiare,

0enX.ali cer- \i fecicondurre ben culìoditidauanti alla Regina, ia quale condannò

cafìo per tut' non tanto quefti, quanto tutti quelli della famiglia, chegli haueano

,*#,, chiamati alieCauc dell'Oro in America, cfclufane vna femmina gra-

uida, a-ffinche il parto non pericolale . Non fi può credere di quanta

udppi-en/ìon grauezza (ìaquertoca(tigo,6:jnconfeguenza come lo temano i Neri,

falfude'Ntri tigurandofi,che iEianchi li comperino perdiuorarli jlaqualcofa^quan-

Wrf^ /'t;^ere tunque tocchino con mano edere falfifliraa, conforme atcertauo quei

mandati /n_. loroFaefani, che taluolta ritornano alla Patria, non diminuifcela pe*

tdmerica. na a coloro , che alle Miniere capitano viui ; conciofiache l'intermina-

to affaticarfi giorno, e notte, appuntoda Schiaui , riefce diametralmen-
' te opportoa otiofita , che godono , ò fembra loro di godere in Etiopia

.

Per qucfti accicienii , e perche io vcdcua ripullulare il male ^ & a poco
a poco
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apoco dilatarli, fencendone interno cruccio, medicauo ripieghi per lai- FJ^HÌlkUno

pegnafc h Regina a nuoue prouigionij-f^imolandola a per fi lleracofìjn- k coyrutdQi

te HI qas! pritr.o (endmentodiDrft: vbbidire, Vngiorao le rimandai ««4 z^^/^p/^s-

vn grande fardello di fattucchierie eoa vn' Idolo molto (bzzo , le quali ne H Miip^o-

cofe d^' Mi oidrr di Lei erano (late tolte ad vn certo Singhiila, che dimo- nana a^^nf-

faua fuori <^\ Matamba , & era loro fuggito dalle mani . Ponderando el- /« /<» Rcgm^ .

laque(iamiaatt!one, (enza comprenderne il fignificato, maadò a dir-

mi , cheandaliimCortc, perche volea faperlo dalla mia bocca . An-
dai, & apertamente le di(ìì> che compliua al £uo decoro reftituire il

tucto ai fadettoSinghilIa , già che da molto tempo in qui hauea tolle-

rato ^^ chedimoraiie, etiandio con graae onta delia regia autorità, ia

quei!' iftciJo luogo, doue i ValTalli , r/cggpndoio tìarft coii tanta ficurez-

za , ragioneuol mente poteuanoargora'oniare , che gii folle conceduto
l'cfercitio de' luci riti ; e che mentre- la Regina gli approualTe in quella

forma, farebbe iìato kcito aacora ad eili l'abbracciarli di beluuouo.
Afomigliance rimproiierofendella pungergli cuore ;geìo£i dell a pro-

pria ciiitmiauons, erifeniisa incorno ai difprcgio de' fuoi Editti i.pec-

loche rifolutadiveniraesala fua» lì dichiarò con alcuni y^ i quali* pec

iquantoiì folpetcaua,. occultanaentefaaoriuano q^ueil' empio di voler-

lo prigitineprina del tram-ontar del Sole, ouero che la mattina feguen-

te haurebbc fitto vedere vn raro efempio- della fuafeuera gioititi a- A? LuReginase^

lampi à\ qucrtanainaccia;, coloro che portauano macchiata la cofcien- t^nàoft rff»z

za, tenendo per infiliibilelo fcoppio del fulmine aJl diedero di Ila pò- pro«e/-4f<i ,

che hore legato da capoa piedjcon grolle fuiii ;& in quella guira,reaza raddoppia /e

diiatione, dopa vna foLenne ftuHa per tutte le contrade delia-Città, ^///^e»^ej

fa condotto con molti altri fuoi fcguaci ad imbarcarli verfo l'America- canfrs i mgf^

9P Animato intanto da quelle rifollite aliìftcnze* non ceirauaan-/^fr#?"».

ch'io per la mia parte di far apparire giorno per giornale frodi de'Sia-

ghiUi, *ela Vciaicidc'loropreftigi*riufccnJocaj5,la Dia laercè, le pruoue
conlìngoUre contento de' buoni, e della Regina; la eguale in occalior

ne di e jìficani ia nuoua ChieCì io Matamba { com: acceanamm-j altra- «
f^'tio^

ue)ariiftendoui uidcfe/iaaience, fctaiuolta fcorgcua accadere ciualche- ^ r -^

difgratia , ò hicoauarfii alcuna difficolta., riuoa- a a m.^ idicetia di fofpef- _ IJ.'^
' '*'*

tare, che vi folie ia violenaadci D-m'nv.o ^ e quanta jq-.-ìe ia diimadeiU- , r d-Fh
OJoftrandole, che fomigjiaati cole deriaaaa per lo piiida caule aacura -^^^ J r

"

lì, e non eicr lecito fermarli con c:inu faciuta sii le prime forpkioai, J'f^'^/^ ^
nulladimenoefperimeiitaOimo parecchie fiate , ch-e U colpa poteail im- '^'^ *

putare ancora a cert'vn!,.i quali, lauoraodcij portauano adollo cerchiet-

ti, ò altra fictucchieria, e che rimoila queAo ofìacolo s'pperaua do-
po! conia prinriieraageuoiczcra. Taccio i moiti a uu'-:ni menci a che fo-

pra ciò raccontarti , e bafta credere , che mi racccmaad.iuo a Dio bene-
detto, affinchè mi dafìevirCLi, e forza per c'iirpare giiocculailimi, e
perniciofi abulì aconiufione perpetua de'luoi ucmici, e maggior gloria

del fuoSancoNome. Fu notato come cofa iiisg-^iares, che m quella

fabbrica , doue impie.^òronoi loro ludorì i^iRcg'aa , k Dame, la Cor-
te, e cutì.a laFiebe

, g{a'mm-»i ptncutal'e veruno* ò rimantffegraue-

mente oitefo , uon oftmte , ch^ per la p 'C^i pentia degli arcetìci , e pzc

efferc la moie fuor d'i i.oiìum: m^ ì!to grande , fuccedeffero^vàrie, e ftra-

ua^anti < cadute , Motiuv^- bea ragioneuole per renderae iaanite lodi at-

Oo 4 la
'
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la DiùinaMacflà, ìa quale nell'Immagine delCroccSffO/da me Ufìfis

vokcmentouato/ fece pompa delle fueinfinicemifericordie.
QjMlèfmri' loo Ma due grandi benefici), che dalla creccione del Tempio ma-
jhltajfe mi terialederiuaronoapTÒdello rpfrituale, per cui anfiofameme applica»-

/^/;>*^^r/Va_j uaraolenoflrcindurtrie, deuoquiregiftare. L'^nofù, chemolti, pef
/ndettn . non dire tutti , toccando con le mani quanto folfero fallaci le fuperlti-

Laffiper/ìl tiofeJoroinetic, viperdeccero tutto il credito, e pofcia in quella vecd
tìone perde //portarono Corone, Croci, Medaglie, e limili/ inuocando in propria di-

\eredHo, fefa non più gì' Idoli, come per mala habituaiione fatto haueuano ne*

£yf/»/'//?rtf tempi andati , ma il vero Iddio. L'altro ftivn'efemplarilSmo affatto,

fatica della che eflì contraffero alle cofe fpirituall, trauagliando a gara in queli' edi-

Regina nel ficio# nel quale , per farlo più dureuole, volle la Regina, che in cambio
4<^/* edificid. di loto, e di'paglia s'adoperafiero le pietre » eiTendo ella fiata la prima a

fcoprirne copiofa vena alla falda di vn Monte, ella la prima a feauar-

ie , & anche la prima a recarfelc sii le fpaUs , feguitata per longo tratto

di ftrada dal Popolo , che in vederla Cocco il pefo de gli anni non rallen-

> tare la fatica, gioiua anch'elio di caricarfene, e trafportarlead vn lao-

godiiìante vngrodo miglio, di doue da moke centimia di Schiaui ve-
niuano dopoi per lo fpacio di tré leghe recate sii la ficlTa fabbrica : in

riguardo del'a quale fegnalata pietà volgarmente erano chiamatele^
Pieire della Regina . Io flclTo con mia confuGone , p:rochc a paragone
diLei poteuodire dilìarmcn^otiofo, veggendola tanto perfeuerante,
mi conobbi obbligato propalare all' altre Nationi 'a ftupen-ladi'jotio-

nedi quella Signora , m cui fcorgeuafi bea'euidciice, a gloria di quel
Dio, chel'haueaconuertitaa fc, lametamorfofi di vn Cuore Idolatra,

in vn'altro, tutto intento a gli auanzamcnci della vera Religione-» .

Compariua ella ogni oRattina ««10110 per tempo a fine di dar fello alle

facende , difiribuendo a ciafcuno il proprio impiego ; dia fteffa con vna

I

^ndhfirUfer (cure daua i primi colpi a pie de gli Alberi, chele fcmbrauano più a prò-
tj|j ^llehUye le polito ; ella fleflajtrasformandofi in affabile compagna di coloro, che

'1^, fatiche de'U- più s'affaticauano, confolauali, cantando talora con elli alcune Can-
'aratori, zoni, rozzamente compofie ndl' Idioma natiuo, madetcatcda vna^
^ femplice, cdiuotainclinationei talora con humile cordialità ripartiua

con le proprie mani ì\ vitto: talora porgeua a gli affetati Vino di Pal-

ma , e taluolca Vino d'Europa ; ftipendiaua Sonatori, i quali con le

confuetelìnfGnieappagaiTeroil fefieuole genio di quelle genti , che ma-
Jagcuolmcnte impiegano l'animo , e le membra nelle fatiche fenza qual-

che diuertimento alle f^itiche ; infomma potiamo ragioneuolmente con-
chiudere , che i Neri,impiegati nella f3bbrica,alteraffero il confueto del-

la loro lentezza neil' operare, Himolati dalla indcfefla alTiftenza della

Regina; la cui diuotainclinationeconfolò Iddio col buon'elite di que-
lla imprefa

.

'D'tffcoltà loi Accennai diflintamente a Itroue, & in altra occorrenza, che-i

He//' Edificio gliediócij cofturaati in qucfta Etiopia , non eccedendo ordinariamente

pr lo traf duefiaturedihuomo, vengonoacompirfi in pochefectimane,purchela

forto della-» materia fia già ifl pronto; ma quefionuouo Tempio, dedicato alla Re-
materta,eperg\m del Paradifo, Padrona, e tutelare della Città di Matamba, pes

ia imperitia effere bruttura di elfo più alta ( nel che vi fu gran p^-na intorno al dare

de* Neri, ad intenderea'Ncn il modo, e ia facilità d 'operare, coms fanno gli to,
ropci)
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iópel ) e perche il taglio ,c lo crafporto dì sance pietre confutnò graa

tempo, non potette riduril abuon cermins fé non in tré anni, a capo
de' quali, cioè del iddj. foiennemente ih benedetto a' dodici d'Ago-

flo, concorrendoui ja Plebe, iVaffalli, egliftranierì, cheladiuotio-

ne, e la curioficà del nuouo Edifìcio, raroinquelJc parti, haueua inui-

tati da' contorni, e dalle confrad: remote. Difpo/iiaeffo a' fianchi dell' Difpo(ìtloHé

Aitar maggiore due altri lacerali in forraa di Gapelle, òdi Oratori;, «/e/ Tempio^

vno al Corno del Vangclcad oggetto di collocarui il Santo CrocefilTo*

che pofcia coperto da tré ricchilììnje cortine vi fi cuilodì qualche tem-

po con molta veneratione* e l'altro alia parte dell' Epifloia per lo

SantiflSmo Rofario, riponcndoui vna Statua ài Nollra Signora, donata-

mi con quella intentione dalCapibno D. EmanueiC Correa. Termi- «S"* celebra U
natala cerimonia di benedire il Tempio pubblicai, che vi (ì celebra fì'ìf/ta Mejf4^

rebbe la prima MefJaii giorno dell' Aifontione di Maria, poiché quello i« ejfo»

era il proprio titolo di quefla Chìcfa ;.& appunto fopra l'Aitare di mez-

zo haueuo polla vna belliflima Tauoia ^ la quale eflratta dall' ongmale
di Santa Maria Maggiore di Koau (eome accenaai akrou?) era (tata

aggrandita con le iiiìcnagini dd Padre S, Fraiicdco, v di S. Amodio da

Padoua.
loi 11 giorno fegucnte già deput-Uo alla traslarioae del SaaSo TransUtis-

CrDcefìlìo* che non era flato ancora rimoflo dall'Oratorio jòChisradì^^^^^'^'^'^^*/"

S.Anna, parlai al Popolo intorno allagratia, che Dìo beoedctto face-A'^^^^*'"^^'

isa a gente altre volte inimica dei Tuo Santo Nome, compiacendoiìdi/*'»

accettare il domicilio fra di efìi, e di fianuarui con modo fingolare, per

caparra di douer dallo fleflo luogo compartire nuom fauori; cofa dene-

gata al Rè Dauide, Personaggio tanto caroa Sua DiuinaMaeftà, per

caftigo del molto fangue fpario in tante 0u(le guerre \ e che nuUadimc-
no iii quelli giorni » fenza riguardare la fierezza d.^' Matambi contro

l'humana gencratione, & i grandi raotiui, che hauea d'abborririi , come
capitali nemici, degnauafì di riceuere la tenue offerta di quelnuouo
Terapiojcconfecrarloinfuarefidenza. Terminato il difcoffb alzai il

CrocefifTo, lo trasferii proceifionalmente, & al rimbombo di mille Uro-

menti bellici, emufìcali, data labenedittionc, io collocai foprail Tuo

proprio > e niiouo Altare.

io_j Ma la notte, vigilia dell' AfTonta , fuccedette vn cafo mtmù- Dlfiurho m%
rabile,che fu per mettere in conquaffo,& impedire affatto l'intfraata f<? nelU fo"
folennità. Mori all' improuifo vn tale Cabanga, fratello dtlGai^nlz lenmtà delh
Ginga Mona, fenz' haucr potuto riceuere verun' aiuto fpiritualc da^ dedicationz^

chi che folle , Corfero cola tutti gli Vfficiali , e gii Amici , e mi ci ritro- del Tempio l

uai anch' io per confolare gii affittii quand'ecco fopragiunfc la di lui Caf^mem»'
forella^la quale difperatamente eiagerando il vicendeuole affetto ,r^/?i/e circtt

con aggiugncre, che per ogni modo voleua eternamente ferbargIicio/«y?r4«4^4/»^

dopo morte, abbandonatali fopra lidi lui cadaucre, immediatamente^ ù connemìol
fpirò l'Anima . Per dichiarare la formalità di quello fecondo accf-«/ dì affetta

dente, m'è forza il dire, che quantunque mi kmbrafTc repentino, wmfra Neri dU
erapcrònè Urano, né diftifato, ne tanto degno dicompaflìone,quaii-/»<?rr#,

toaltri fé iofigurarebbe. Fra gl'inganni, co' quali ilDemonio affa-

fcina molt' Anime di cotefteNationi , non è minor de g|^ altri quello

4'infinuar loro ^ come faconda leeiia » che due Amanti ,dufAmici fcan»-

bieuoi-
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! bicuolfuence giurino perpetua fedeltà , promettendo, prima che abban-^

I

donariigiamnQaiperqualfiuo^liaftrano incoiifro, eiporre a qualunque

I

azardo la «telfa vita j anzi perduri.* anfoi 3ratn;:n:e,pià tciio , che d^frau-^

i
^

dare la pattuita conuentiooe. li concrafccino di quello loditìolubile-*

1
Maniere dt comraiita conCìdQ in alcune attioni, le quj'ieuidentcnaentehaaao del

'^turar/i fé fupcrftìcjofo, e del diabolico; Per cagiì^ d'tfempioi prefa nelle nijiii

«»Wf<i/>"<z^/«vQa Tazza di Vino v'intbndono polueri, facendoiii il Smghdia i Taoi

l^^wWy forcikgl, indi lo bcLiono, diaid-v^nioio vgualmencea rorfi. A tri reca-

I tcfi qualche grauepefosukfpalle, borbouand.o la foraiuU de!paLtc>*

! concordemente lo portano fin' ad vna cerca diftanza. Altri vfanj ^l-

tre maniere di poca confeguenza^nia Tempre accoppiale a qualche fa-

criiegac^^rimonia, nella quale s'include tacita coafenfo col ÌJ:Qioajo>
ò almeno co' primi inuentori di quèfto abbooiineuole coftuoie. E.nori

accade reuocarmi in dubbio, come fia poilìbile > che Anim- Ghriftians

non fentano rimorda, e s'inducano C^tìz^à fcrupolo a foiniglieuoli attionlj

mentre v'iateruenga iiSinghilla; perachenon feaipr-! egu vi (ìtroua-.!i.

inperfona , ma per meglio ingannare manda qualche fu i dir;ep:^io , che
^eiirairnente rapprefcncando per buona j, e per leciw q.iciU forma di

cootrauoj fappia concordare mt^tt0 3^e psrcuttale pai-ci:.òpure quel-

li, che ambifcono di compiacere alia propria padì-one fé la fanno fenz''

altra ailìfteaza , penfando contale ripiego di effere (icuri sa cofcienza

j

folamente conuengono circa il Rito, che vfauano , quando erano idoia-

tri,6din virtù di elfo obbiigand adinuioiabile promiili^nt: di amarli inh

vita, e dopo morte i» con quella frenetica coflanza di vcciderH, defoata
chefiaii compagno. Ecertoftà, che vi hanno vn'ambitione cotanta
beiìiale,^che (inno qua/ì icup^^Sbile diradicarla . Frequsntidimi fono^

gli aouenimentifegaici in que(rogenere,quandoiodimoraua m Etiopiar

mapernoRaburare lafofFirenza dichi legge ne trafcuro il raccoaco
^^

balia dire, che qaand* vno di cofloro palla all' altra vita, torto colui^ché.

ha il patto lì fa vedere tutto afflitto( come fece quella infelice Sigao*
ra ) ò tutto io gala (come fuccedette ia Loanda ) e sbrigatoii da' fuot co-

r.oicenti, con vn fcmbiante allegro* e feftoro s'vccide per motofiì
intrepido mantenitore della promelTa.

iVm tefjtam 1C4 La mattina , diuulgatofi il fatto jfollcuodi vn grande bisbiglio #

eelehrétre j/ jltamciitefuntalhcando la maggior parte dei popolo, chein vnaiolea'.

T^mbo^duei'^^i^ canio grande folle accaduto quello bel ìpettacolo; laonde molti,

defonti , per .ncapacuà di ragione > eranoio procinto di abbandonare la Santcìj

Fede, &in vece de gli honori douufi alla Sanrillìma Vergine, voleua-

no celebrare il Tambo a' dae defonti » Quanto mi rammancaifi incerna*

TOenLediquciianouita, da cui preuedcuo inforgere fconcerti, edifor-

d.ni;, n'ètertlmonio folo Iddio, acuidi tutto cuore io mi raccomanda-

ua, meiìtrci'humana prudenza non cravalcuolea prendere partito .

Ze/o<ie//.« Andai alla Regina, e con elfa diicorlt molto alla lunga, pretendendo
Rt^ma »<?//' ella di recidere il capo òì quell'idra nafcente con feuera dimoHratio-
mpedirlo. ne ,& lodii^uadendola, chenon auuenturafr<y:oa la propria vita tutto

il guadagno fat:ò lìn' allora, concioiiache iSuddici commciauano ad

ammutinarli.. Defermìnaihmoadunquedlacchetarei principali con_»

promctter.]^pD,cherimwirebbonoapp(;g3ti,e cheintanto conpubblico

Editto siiitimalfc a tutti il venire alla Ghiefa maggiore, fenaa che ve-

runo»



L 1 B E O S E S T O. $ny
tnno #fotto qualunque precedo , ofafle aftcnerfene quel giorno ; che in-

foraraa tutci fi crouaiTeroalIc iuncioni Ecclesìa ftiche. in quefta guiTa

{edato alquanto qud principio di brutca riuolutione,diuerCironS an-

corai Cittadini nella nouiu de'facri oggetu, i quali mi sforgai-di/ar A^^*** fe*t^

comparircajaeilofi * ediuoci. Ma dupoiipranfo fui auìrato, che pg-ratiug ^*

fecchip oftinati più che prima ^ peififteuano in voler darcEccie^ialtica ^eyi,

Sepokura a quei dtfonti ,ò feguitarc io ftilc de' Giaghi, adducendo, che

per alcun tempo erano viffuci neli'vna,e nell' alerà legge . Oliai fen- llMifian*^

datamente a quefte due propoficioni, perche quanto alla prima doue-W* nìegd U
«afi tenere per indubitato, che amendue i defoati , in riguardo del pat- /epoleura a^

«o enorme didarfilaraortc, e di non foprauiucre l'vn* all' altro, foUe- dtfe/ieddm^^

ro caduti in vua colpa raortaliflìma; laondenon apparendo, che Caban-

ga fé ne foffe pentito, cquantoalladi luiSorclia, emendo più checec-

to , eh* ella era difpcracaracntc piombata nelle fiamme infernali, per

neflun conto concederei j che fi fotterralTero in luogo facro . La contro-

uerfia htbbe molti periodi, peroche alle mie ragioni non porgeuano
crecchioi nèiopoteua leuar Joro di capo vn' altra peruerfa opinicne*

conia quale procurauano Toftcncare per lecita quefia forte di accordio

adsrcnio , che i contraenti , quantunque opcraffero cosi in apparenza
per termine di galanteria, ò per finezza d'aÌFetto, contujtociò mante-
neuaao illibato il Quort aliaFede di Chrirto,e noa s'intendeu^no per- RagUtte fri*
ciòdi aceonleiitire al Demonio, cui rinontiarono neU' atto di ricciiere,«*/^^e'iVér#

il Santo Battefimo, La Regina haurebbe yoluco con l'autorità iroo circa ti €9-

care iprogreiS del litigio, manonconucnendoie ingeririi nella gmn{ finmede^pae^
dittioneEcclefiaftiGa, cercai Icu^rla con buon modo da quello impe ti tchs faffMf
gno» Finalmente^ perche fra gente di^luta., e temeraria anco le refi j-/i^/»#ff#.

ftenzccagionanotaiora peggiori mali ,% nella prefente occorrenza mi
«ra certificato, che pur proppo alcuni Vfficiali voìeanofpuntarla di ce-

lebrare il Tambo , quando non JiaueiTero potu to fepel lirii a modo ioro ,

prefiper ifpediente di allontanarmi tanto occuìtaoìentc, che non mi
«rouaflero ; & in queflu forma^fcnza chcio vi pref^affi il con{enfo,li foc-

tcrrarono conforme che ìor piacque vicino alla Chiefa ; e non fu poi al- ^«^f fotter'

trimenti celebrato il Tambo , dalla quale diabolica funtione ^mi ^g^rano i dno^ ;

ro, che oltre iPfacrificio ài vittime humane ;farcbbono ripullulati al- impenitenti a
tri deteftabili abufi . Vna fola foddisfattionepretefi, ed ottenni dalla_. 'Wf^^o/o^TjjW*

Regina , cioè , che, pena la di leidifgratia , niffuno ardiffe { conforme /^«^"^ formt
il cofiume dei Paere) piangere in pubblico quei due faenturati: fii ixEcclefiaflic^

puntualmente ybbidita , che pofcia m'aflicurai dei fuo credito grande, >

apprefioi Sudditi, Ma parendomi pur anche di non hauer adempiute
le mie parti, e che in altra oc cafione coloro iìfarebbonoauanzatineli'
audacia^ parlai appartatamente ad alcune pcrfone principali , mofìran-
do ioro , che il pretendere di viokntare i Mmi^dòì Dio era vn prouo-
cario a glufliiììma vendetta j e pofcia in faccia dituttoii Popolo efagerai
con vehementi ragioni l'eforbitanza di cotali giuramenti , imprecai
maledittioni a chiunqi^e X\ praticarle in auuenire, mi dichiara» , chénon
haueuo,nèhaurei mai acGonfentico acquei due vltimaraente defonti l'Ec-
clefia/lica Sepoltura, eche coloro, i quali glie i'haueano data contra.^
mia voglia , e contro ogni doncre, s'erano fatti rei di fac«ilego attenta-

tO; ma che da Jì innanzi fenzcirifpetto veruno ó procederebbe co'douu;
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ti rigori, edgictarcbbono icadauerialie fiere* & i delinquenti fi man*
darebbono di Ja dal Marc

,

'£iiiJfi9HArio 105 Appreflo quetlo incontro, e dopo la folenne dedicatione del
fxrte dAMa-nnowoTtm^ìo (che pur Ci celebrò) mi rifoluei vfcire daMataaiba, e
tjtmba

, fcot rere le Prouincie del Regno foggecce alla mia Muflone; laonde con-

I

ferito il mio difegno con la Regina , ella mi diede due Soggetti princi-
I pali per compagni, e per Interprete il Tuo Segretario, co' quali, e eoa
1

altra g nte daferuigio partijil fecondo giorno di Settembre io ftefl^o

Anno lóó^.

RìthU*nAto \c6 Qjand'ccco, mentre matura lano i frutti, fui agretto lafciarc

fer ajfiflercU meiTe, richiamato con replicate jftanze alla Corte, per aiBikre-»

ttttit Regina nell' eflrt-mc vrgenze alla Regina , non tanto perche ella vnicarasnte ia

grammente flìe coofidaua » quanto perche gii altri due Gapuccini miei GòmiiUonarij

it^erm^, edendj ca»luti infermi non poteano (eru irla. Eatrai adunque in Ma-
tamba il feguente mefe > cioè a' 14. d'Octobre j e vietando quella pouera
Signora, la vidiaggrauatadainfiamniationedifiuci , e di petco , alai

regno, che dentata mene.; articoiaua poche parole con voce molto fom-
melTa , & interrotta. Accodatomi per comoiarla, mi fouuennedi fuj;-

gerirle come vn' altra voltai! P, Gaeta j'hauea guarita, mediante il ri-

Sk9 mgltO' correre ali' interccflìone di Maria immacoìatilfima. L'auifo fu gradito

,

tamsfttó pe^-el'cffcttogratiofojperche, dopo celebrata la Meda, hauendolerecita-

intercejfione te alquante orationi , & appefa alcolio vn'Iìnmiginedi eifa Vergine,

di MarìdLa ^ ^^^^^ <mraediatJm;;nte migliorata , e con voce diftinca magnificò la_,

Fergms . fua Liberatrice : Del quale iiupendo auuenimento rimafcro ammirati i
"^

circolanti ,& ioprefoneilmotiuo, dichiarai loroiltneritodi vna vera

fede, e quanto fia efficace lapmcetcìone di' Santi, (ìngolarmenre delia

Regina de* Santi apprelTo ìddi^ perloche, inginocclìiati tutti a tetra ,

proteflaronodi credere fermamente quanto io haueua detto, e che in

quel punto l'eieggeuano per loro particolare Auuocata .

Su»i pcfìj^rì 107 Padati alquanti giorni odcruauo qjefta Signora molto fitTa ns*

^moris , penfieri di morte; e fuor del fuo coftume diiUj'ca da le applicationi

mondane ; laonde per follcuarla introauceuo diCcorfi, che ben fapeuo

cilcre iìati altre voice confaceuoli al di lei gcniojasa ella fenza diuertire ad

altra cofa, fuoriche al fuo fine, foleua rifpondermi . Auwcinarft IhorA

dH dijing&nnd , t che dspo U morte impraiufa di cjHeì dne mentoHiiti poe*

Anz.1 non pattnt adrtUrs qnell* opinione nud/tta, fin' aqusl pnnto d'hanera

viuere moìtopikdegìi Altri . Che diranns ( Coj^giungeuami ella) che dir.tn-

fio coloro, che mi te»eHnno per immortale , e InfìftiraHiino U tnia tjati-'riìle robn'

fiex.z.a , reputar/domi per Ùeaì Eh Padre] Conofco che fofi caragfiA , cerne

gli altri , efuor di que/f.^/nim^ di vermini , »on mi rimarne fé non vn f-fcio di

cólpe dA eff^eregindicate dau.tntt al Tribunale di Dio . Morirò perchefé hens

mi vedete in qualche bn on flato , tjKlUdimeno fento di non ejfer guarita pey
Ricade *»i»f foprautnere , Da queiìe parole argomentai , eh' ella interna lìiinte feutif-

tJ^e^te in
fg i'infiammaggione calatale nel petto , fi come di li a poco palefoiì dal

ferm/t, JatofinUUo, cagionandole acuta doglia, e mortaliifima fvbre. A* 14.

diDecembrei fuoi Medici le applicarono vn'empiatiro di Porcellana,

ma in vece digiouamento lenti peggiorarfi j laonde a me tiuolta intre-

pidamente di|Jc. Horas)cheilm't9 mdeè fenz.^ rimedio y neminganndil

p^t prego a mn(i'^b;indQn.irmi , perchi ilp,tjfo è formid.ibilSf e bjamtndo di

- "" farh
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fArlo cojfafjte nella Cattolica Fede , voglio , che lihramente mi fttggenatt ,

^Hello chedeHofare

,

. . ,

",

ig8 Increrceuami l'infermità della Regina, ma molto più il (ùì^ti- PrimifiZm»

to di affrontare milk oppofitioni circa il mio miniftcro, a cagione di vn pi dlpendont

reo coluime del Paefc^di cui ptr efperienza era informatiCSmoj peroche da' lare Con-

mlmbuilia il Signore di quella Frouincia* il quale moie anni era yiKwio figlien in ma-

da efemplariìfimo Chriftiano , ridocco pofcia all' eftremo de' fuoi giorni terie/piritm-

fu da' Corteggianiaffediato con tanta impertinenza, che, per quanto/^: fé ne ad-

egli chiamale aiuti fpìrituali, & iom'affacendalTi, interdiffero oani- duce i'^/em.:

cameme il foccorrcrlo, lafciandolo fpirare l'Anima/ priua di Sacra- pi»,

menti, e di Sacerdoti; e di eie non contenti , vollero al difpctto di lui,

che ne hauea fatto cento protefte (come iì rifeppe dopai ) fepdlirio

fecondo il rito de' Giaghi , adducendo che fé gii conueniua per rifpetto

de'fuoi Antenati. Da ^uefti, e fiiiiili accidenti auuertito , oltre i'ef- .-,

fermi noto, che i Rè, ^iPrefìcipi di qucOe Contrade non pollonodif- '^^^5.''^'^'^**

porre cofa immaginabile > né meno intorno alla propria perfona * (enza ^ '^^ afranca-

ricercarne prima il parere da loro Conilglieri , mi rifirinfi con effi per '^tf^^** t*^
-'

indagare quello, che difegnaflero welia morce della Regina, e per ab * ^ ^ ^^i^-

batcere qualfiuoglia accentato j tanto più ragioneuolmcoce, quanto ^^'^.^^^^^"^

chchaue'uo notitia dei mal' animo di aicuni, i quali , beache p?.r tema "
. J^^J^^

della loro Padrona, moiJrailero apparenza di Chriflians, conmttociò^^ t-U^^^
di foppiatto biafìmauano i Statuti della Chiefa, lafciàndofimìendere-j^Jf '^

^^^l

condiuerfe metafore, chea fuo tempo coafolarebboaoi Popoli, rida-
^'' *"^ ^*

cendo ogni cofa neliafuapriftina forma. Parlai adunque, Rapportan-

do per fondamento le inclinationi della Regina, diiU non eifere^cofa

conucneuolc dillurbala ne' giorni eftremi di fuavita, ma bensì douer-

la ogn' vno compiacere di qualunque dimanda. In fatti hebbi ottime

parole t larghe promelTe , e ficuro pegno , che non m\ farebbe accaduco

contrailo veruno . NuUadimeno la naturale doppiezza di coìloro? che
hanno per nulla il mancare di parola ,teneuaini fofpefo^eobbligauamì

apreuenirli con adequate cautele, che perciò venuta l'hora ài dare il

Santilfimo Viatico all'Inferma, entrai nella Stanza, & hauendola fa*

cramentalmente rinconciliata , conferii con ella lei tutti quei punti , a*

^ualiiliraauo, che folle tenuta di prouederc, pofciadatoilfegno,ece*

iebrata laMe^a nel fuo Oratorio di S, Anna, le poitail'OUia Sacro-

fanta : ma nell' ingreflb, chiamaci quattro principali, che doueuano per

proprio vfiicio efequire l'vltima volontà della raoribondaj intimai icroy

ch'entraffero per vdire dalla bocca di lei le fue determinazioni. En-
trati che furono, ella da fé Hclfa, fenza che le fuggcridi nuoui me-
tiui , chieftami licenza di parlare, fi lafciò apertamente inteoders iiu.

quella forma . Chs ringratiajfero Iddio dì vederla morire con vn vero fen- L4 Regi^
timento dì €attoUca Religione

:) per cui volontieri fopranÌMerebbe , afine di piarla a' Cob-^

fofienerU , e dilatarla nellt/ne Prouincie , e fuora di ^nelli angufii confirn ifigHeri primf
quando Iddio ( al voler del quale fi conformana ) non l'hanefe chiamata all' dimorirSf

altro Mond»; Di[piacerle fomtnameme di non lafdare alcun figliuolo , per-

che hramana , eh e in fina vece qualchedftno heredìtAjfe il z,elo , che interior-'

mente fifemina perl'honore diSua Dinina Aiaefià , dananti al di cui tre-.

ptendo cojpetto , fi come fermamentefapea didouer efferefra poche hort

ipfiituifaf per rindir font4 di/e^ g dd fuQ Ke^nOf eoià detefiandol$
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1 faffate colpii UfffAÌ menata vita, e tutti $ riti de'Gfaght, proteffando dt

^bbominarli , come enormi , etnpij , befiiali , e diabolici : ^doler/idihauere int-

brattata tante volte l'Anima propria, con lo fparfimemo del fangne humuno ;
dihauere condotte al macello tante Creature di^Dìo y e di effere (latalvnic»,

fcandalo, l'vnica d<xnnattone di tanni Popoli, LadjfEcoltà del refpirole
interruppe alquanto le parole j nsafattomi cenno di voler proreg,ufre,

m 'UY A
^ ^'P'^^'^fovn poco di vigore, riuolta al Tendala, eh' era il Tuo primo

rr9tbtfce che Uial^i^Q ^ e rìmanea Viceré, gli foggiunfe. Che- ritronando/ì in buon
mopo morte^l^ato ,& inpace il Regno , cercafe con ognipojfibile premura dì mantenerne-
^^.".yjfJ'^f' ^^ "'aLq.HAlfine^iouarebhefopra qualunejHe altra diligenza il difendere vgo-.

Ì^*lTamv(h.r(^famente la caufadtJOioi tenend» lontani i di lui nemici: raccomandarle
per tanto iSacerdoti y& $ Mtjftonarij , perche dalla vigiUnz.a , e pìetddi- ejjk

éiipende»a la falnte , & ogniprofpero ankenimento de' P^a/falH • incaricaifé

r in di Ini fedelid^ e qndU dell' Interprete
, poiché a qvejii tocca»* efpUcare i

/enfidel Cattechifa , e la dottrina dì Chri/ìo . Finalmente tfmnto a quello ^
the apparteneva alla, propria perfona , efferfi digià abbandonata nelle mani
del fhoConfeff^ore ( precifaraente nominadom;) laonde circa la /epolt-ttra-,

^ * funerali nefuno o/afe difporre , fé nonqnel tanto , che da ejfoésn capace

^^^^\ j
*'^''^ /facente ventffe ordinato. Ciò detto^ ciuolgendo gii occai gron-

^ «•'w»^4 danti di lagrime verfo la Pif&de, richiefechegiinìoiìraiQilfuo Signore^
Xefftna «r/acui con diuotoafSstto, rinouate le protette, addimandò pefdonodi
frendere ti hauerlo offcfo , e gratta di morire, e di effere atterrata fccondoil vero,
SantigìmB e fanto rito della Ghiefa Cattolica . Singhiozzauano. gli allanri , e ben
^»àt*t9^ CQQobbi , che le interne fiamme di queda moribonda rifcaldauano i

cuori di chi afcoltaua le di lei parole,, laonde finita la funcione ampli-
ficai anch'io fopra i\ prefcntcfoggetto la roifcricordia di Dio, cla__.

cofìfolatione di quelli « che a lui» fcnsa pccdec eempo^ sotaimenteS
donano.

j^ ... lop Rcficiataff colPànc(fegirAngclf prefc vn pocodiripofo; ed
•^^^•(f"!'»» intanto ìMiniftri,. vfciti dalia Camera, conferirono alla lunga intorno

j'^J^''^
2^^, alla iucccilionc del Regno: ma, prima di determinare alerà cofj, (pQ-

T h'**^^
dirono con grande premura ordine precifo a tutti i confini,che fi armaf-

^cbtam
, |-^j.Q jg Militic, per impedire la fuga a' Schiaui , &a tnoh' altri ancora , I

quali ,. per tema ài edere Sacrificati nell'efcquie d-ila Regina , dife-

j imere Ai gnauano mettcrfiin faluo ; fi come le ficffe Damigelle di Corte , da que-

bandooaria , perche il bilogno era eftremo , ed ella conprofondi fofpiri

«acne fjcea calde iHanze. Masiilaferadelli fedici,rcorgcndoi3 qual-

che migiioramemo, e fenza dubbio era quello della morte, fui violen-

tato da gli afliijcnti a leuarmi di là ?, fiimando tutti che il di lei natura-

le , e robufio vigore longamenie refilkrcbbea^la morte , cche !o ah op-
polio nt)n haurci p;ituco refirtere ali' vrgente nec<;iiìi:àdiriporarfai ai-

quanto . Seatiuo firaordinaria inquietudine , e non vokuo partire, al"

la fine vinto dall' imporcuno bifogno pafiai all'Ofpiwior raccoman-
dandomi però Tempre ali' iVageloCuIlodc, accìochenunmi fliggitTeil

puiico principale di porgere aiuto a quell'Anima.* aggrauacodairoiiao

donn>j alcune iiore, quand'QCCó rtUuotefldooii Cutco ali' Hi3$)rouirQ,

paruc
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fame d'vcJìrmnntimare al cuore, che riEornaflì all'Inferma jcol ^ualc

pcnfiero mentre vfciuo dalla Cella Tentii [otìj.xc alh porcicella , & apce-

cala vi trouai il Segretario coli' Interprece venuto a chiamarmi. Gion-

CD che fui nella Camera della Regina, ra'auuidi che il fempo della vi-

ta di leivoiaua per terminare a momenti i Laonde hauendolc Iddio con-

^leduta perfetta fanità di ìncnte hebbi aggio di confartarla, fuggcrcn-

dolc atti di carità, di contritione, e di amore verfo il Crocetìffo, che-*

fin* all' vltimotennc fra le braccia: le diedi i'Ellrema Vntione,* le rac- X)<f/^»* ^M
comandai l'Anima , drpondendomi ella piò che poteua con Angolare Regina, det$^

diuotione, e intrepidezza^ finalmente a' 17. <ii Decembre lóó^.mìoZwghatWft^z
ffjuntar dell' Alba , in età di circa ottai^t' vn' A«no , fcnza pena di ago re .

Cia^placidamente parso all'altra vita

.

iioi^urono immediatamente raddoppiate le guardie* non ^^t- Mme di efsà

mettendofi tutto^uel giorno, e la notte appreflò l'ingrcffoa ^ìàchzcQmefubiteli-
fpffe nel recinto delle regie habitationi, ma la mattina fcgucotc^ e(fcnv^<i 4» sMiù^
do hormai impoflibile , che il funefto auifo non trapelale ali' orecchio

del Popolo, il quale in tal cafohaurebbe vfaca violenza per accertar-

fene, iiConfigho di Stato venne all'atto folenne diconuocarecol foli»

fo regno militare tutti gli habitatori di Matamba su la Piazza maggio-
jrcxlauamialleCare della Regina, là douc i principali Miniftri, co»-
fcgnato nelle inani della Prtncipcffa Donna Barbara, Sorella della dc-

fonia, l'Arco, cleFreccic, che fono le Infegnc regali, e folieuataladt

sterra.* fiche tutti amodoloro potelTcro vederla , cdillero * che la dichia-

rauano Regina .' indi promulgatala morte di Donn'Anna, a nomedi
tutto il Regno le predarono il confustohomaggioi e^sìi le fpalle lorola

Tiportarono alia fuahabitatione , sfog^£idofi fri tantoia^ejice coxicor*

ila con alsidìme grida « con vrli<« co'iingulti , ecolpianto

.

Ili Mentre io applicaua a preparare la Caua di tauoIe> e la In- ^ad4Hir»S
fcrittìone per la dcfonta,^ mi fouuenne hauermì ella in diuerfe fiate ma- iei comef0/19
nifeftato dì voler eilerc veftita,.dopo morte , con gticll'Habito da Ca vefiit» cetL*

puccino r0 di cui per le fuc molte iflanze era ftata proueduta dal P. ffabìfo C#*
Gaeta : ritornando perciò in Corte ritrouai ilCadaucro regiamente ?cvp*^««« > «/•*
Aito nella feguense forma. Dietro a gli omeri cadeuale. dìAzCos^h pra co» crn^t»

bara, vn finiamo panno trinato d'oro* che a foggia di regia Clamide «»ff»^' ^^^H»-
vniuafi dauanti al petto , mediantcVn fermaglio gioiellato i in capo le ^ e/po/h «Vj

haueuanopoftovn'.Elmctto, fregiato di corona d'oro, con vn mazzo p^^'V».
di colorite piume , ornamento bizarro * e gentile i Je tempia eranocm- *"
te difila di coralli, e di groflc perle, e dalie orecchie glie ne pendeua-
no due d'imprezziabilc corto j le braccia fino al gomito, eie gambe fino
a' talloni cranoircgiate diccrohicttid'orointefluticon fetoìcdi coda di
Elefante, cofa che molto ftimano gli Etiopi j l'altra parte dei corpo era
dadue ricchiifimi broccati decentemente coperta, haucndo ancora in
piedi picciole fcarpe di velluto traforato ferrate da dutbotsoncini di
vetro i in riftretto fembrauami yn Simolacro terapeftato di Collane,
di Fiori. Feci fpogliarlo, e pofto che gli hebbero il indetto Habito
R.eligiofo permifi , che di nuouo loriueftifTcro , e lo adornaffero come
piìjior piaeque, con aggiugneruiiohmente per mio coniiglio il Rofa-
rio , & vn fuo Croccfiffò jic11« mani . Due ore dopo mezzo giorno fi*

collocato .fotco ilLimeAc» èiìaPgnico dell' Vdiefixa da tre lati bef
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aperto, accloche tutti comnaodAtnencevedsifcro, llando la metà di ef-

fo corpo agiato fopra vna grande cauola, coperta di v/n Panno tìaodd
Paefc, che volgarmente chiamali Gebù , in accodi federe, teiiindofà

macftofamcnte appoggiato ad vn'Ongnere di veiiuco cheriuisi, che
veniuafoftenutodaJPaggiodihonore,iI quale, quà/x itacuainiiD.biie,

C4pricc$o/e fece Ì2i fqa funtioneperio fpatio di molte ho.-e. ConcorleinaiUTiera-
funtUni we/ bile moltitudine di gente, andando, e riucnendoperdeflodi vedere la
fnurfì <i//4 de foma Regina , mentre noi akriMiifionanj conl'aiuco di alcuni pò-
{tpltHrA, chi, e he imparato haueuano a leggerei caratteri Eufopd, recitauamo

le confucte Vigilie per i Morti. Mi credei su le priras, che voiedero
tenerla cfpofta almeno tutta il Teguente giornojconcioiìachejaon oiìaa-

te la Stagione foiTelapiù caldaiche fi iparinienci m Etiopia, nulladi-

mcno i'iiaueuano perfettamente imbalfamaca, e del continuo vi ardc-
uano d'attorno tanti profumi, cheperlongoteiRpanon Tene farebbe
fcntito fetore immaginabile j ma tutto all' impromi'o i fopr ailanci man-
darono a dirmi, che per non difi"erire l'allegrezza delia tiuoua Regina
haueuan® determinato di fepeilire il corpo morto su l'imbrunire delU
flcda fera . Vennero adunque circa cento Saldati Soa jcori da Campo «

prouueduci de' loro bellici lìromenti ,aliordandorvJiLo con vna dif-

fonanza , fuor di ogni credere , barbara, e più da indurre fpauento , che
dacommouere a compaflìone * tutte leMilitie con l'armi capouoite a
terra ftauano m dtie Squadroni fchierate su la Piazza, e pailando la

bara (la quale da dodeci Confratelli del Rofarioera porcata) fiafero àX

alleiitrfi per combattere: Al primo comparire di elio Cadaucro/ quan-
do dal fuo luogo fu leuato, tutti i circolanti, e tutto il Popolo ne mo-
ftraronorepeacina allegrezza, imperocheveggendoJo in accodi federe
dauano a credere (folle arce, ò inganno) di perfuaderlì, chelidsfon-
la folle ritornata m vita; machiantideifatco,econofc£ndo,cheeffec-
tiuamcnte ella era morta, mentre delia confucta, e deiiatabcnedictio-

ne non li fauoriua , proruppero in altrettanto bediali clamori, iagnan-
dofi dihauere perduta vna incomparabile Signora; quindi pcoitelial

fuolo*&irapaftata con lo fputo la polL5s;re(pc»K;rie di lagrime fono efau-

ft: ) ie ne lordarono la faccia , volendo in fol^aaza oftencare vn' eftremo

cordoglio. Pafleggiata tutta la Piazza, entra (fimo nella C^icfa, òfia

Oratorio di S. Anna , doue ftaua di già preparata la Folla dodici palmi
profonda, e larga dicidotto: icfpondedi que'.ta erano con Spalliere di

icta trinate d'oro, nobilmente tappezzate, quanto vn Gabinetto di

grande Principerà , & il pauimento era di panno, e di gentiluiirae fluo-

ie coptno ; infumma vidi riporto in quella fcpol tura vn pretiofo arredo

di Manti, e di Corone regali. Coralli, Vaffeliamenti d'argento, Biriì

d^Oianda, Velluti, Arte, Scudi, Archi ,Frcccic, e ccnco altre cole , ie

quali, ctiendo ftace ad vfo della dcfjnca, non conueniua, fecondo il

coflurae dei Paefe, che ad altra Perfona feruilTero . Ailìrtcua per de

-

bico dei fuo carico il Tenente Generale a querta funcione, con facoltà

diriconofcereilCadauero, e confegnarlo alle Damigelle, chedoucua-
Cm»^^^/^ao rinchiuderlo entro la Calfa . Egli adunque , chiertorai it rimanelfe

ad /oiterAr- altra cerimonia , e fc mi contentauo , fece chiamare a fé vn certo numc-
{o, ro delle fudecte F^^mtnine; qu^ind'ecco , mencrc m» farei immaginato di

fcntire garbuglio* e gara tradì loro per quello dccorofo vtficio * lem.ef-,

ciiine

,
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chine y- ptr tema di non edere foccerrace viue con la Padrona, difp-ra- Tèm,i dèlie

tamence fmaniando, nafcotidcuanfi, fingendo di non haueriatefoipe ^^'^««J <»'

naimoko in volere difingaanare, enoa orante hauefferofperina-nca- ^'^^^^^ ^ '^^^

ta altre voice la verità delle mie alTeueranze, e perciò mi preftatTero ^^ dijmgan-

fede , tutcauia flutcuandofi fino ali' vkirao , compierono più che in frecca n^^e.

lafuntione; & immediacamentccorferoa ringraturmi,chehaue(ii le»

lutoi'abufo di fepellirci viui coni morti. Allora, riflettendo a qa^l- Opmtono^

la firauagante allegrezza* che gli Etiopi eflsriormcncc dimolirano,^^^^' -^f^^t^re

mentre vanno a facriacard ne' loro Tambi , mivenne in pensiero, che ''-^^^ l'dU^-

ciòderiui in parte dalla dirperatione^ fapendo eflì molto benedi non.?"''^^5"^
^^*

poterfene infallibilmente fotcrarre , ifi che in qiiefiaineuitabìleoccor ^'^^ qHma»

renza faccino (come fifuoldire) di neceilìca virtù ; òpurc, che ^ntt fi fi^'^-^^'^"^

cedentemente habbiamo, mediante qualche beuanda, aiterati gliTpi- '^'^'' ^^ ^'^-^^

riti,&in{iupidita lafantaiìa; òpure, cheindottida infaoifiìma vana- ^*^^^^'''•

gloriadipal•ereintrepidi , edifpreggiatori delia propria vita, quando
fi tratti di morire in oilequio del Principe,© dell' Amico, fingano quell'

apparente godimento, che in facci non hanno : conciojìache in que-
lla, & in altre fomiglieuoli occailoni vidi euidencemente la n-aturale ri-

pugnanza* che haueiuno di cìni:^ntaf li io qneiJ'eftremo periglio, ej
quanto fìa loro piaccuico, che li l^umo quelli orrendi facrifìjj. Ma
ricornijmo alla dcfonia . Io ficilo le pofi ioiio li capo vna laiiiuietta di

piombo 5 colJainfcrittioneiocira in effa a caratteri latini , trafjrati d3-_»

ynsL parte all'altra. La Cada Qì:à dentro, e fuori foderata à\ Velluto

Ghermisi > e fopra ì^i Cadauero accommodamm-o tra coperte di panni

,

Jtoffo, pauonazijo, e nero ^fregiatiogn'vno diedi con la Croce bianca zK

manifattura di vnPortogheie dipendiato daiiaRegina, iiqualedièdi
mano a tutto l'apparato, e neleuò d'impacchio i Ned. Fr. Gabriello
da Vclietri mio Compagno * veggendo rae aifacendaco, e le Damigel-
le occupate dalla primiera apprenfìcne , mi por/e aiuto; & affinchè non
haueflsfo la pena di entrare nei Sepolcro (che in fatti questo era il piìt

difficile palio per eile, e non so fé vi li foÒero ridotte fenza l'autori-

tà del Tenente Generale) entrò egli Ibio, efattta calare con funi la^
Gafsa, deliramente aTsettolla a Tuo luogo, li valore di tutto quell'ap-
parato , che riraafe fottoterra poteua accendere a Tedici mila Scudi Ro-
mani, fomma confiderabile in quelle parti* doue le ricchsz/e confpi-

cuede'Prencipi, e-de'Rènon eccedono lepiù ordinarie di molti Ga-
ualieri priuati in Europa , eccettualo che gli Etiopi hanno copia incre-

dibile diSchiauiaioroferuigio, & il dominio difpotico fopra tutte le

foftanze de' Varsalli . Salito che fu ad alto ì\ fudettoFr. Gabriello , do-
«endofiinbuon'ora riempire JaFofsa, tutti feladiedero a gambe , Fag-
gi, Femmine, Corteggiani, dubitando paranco, che ne faceffii (otter-

I
rarequalcheduno per bisogno della Defunta ; laonde fui corretto dar

j

principio io (lefso con alcuni, ch'erano rimalli a gutarai denc.o la

I

terra: alia fine vguagliatalaalfuolo, ifuggitiuiad vn tratto riprdo ani-

mo , con la più beila difinuokura dei Mondo vennero a tributare gli

. ^vitimiofsequi;, e ^'iconfumarono tutta la notte.

I

' 112 La mattma feguente celebraronlì con la Mefsa l'£(fcquisL*«
' folenni quanto !ì potette, inieruenendoui la nuoua Regni Doona Bar-

barbara s feg«iuca da tuìta la Corte, e dalle Miliii2'conport«iinemo

Pp ben
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EjequteZc ben coinpofìo , e funebre, intcrpollacamente replicando eccemiTtcIa-

cteMhch^_j nioii^emeftiirimifingulti. Terminate le Funcioni Ecckfìaaiche ven-
''^^ jy^^^^'"nerogJiVfficÌ3li di Guerra a chiedermi licenza ^\ celebrare il publico
r^a dtlU Ae-Tan)bo, per non intermettere (diceuaftoeffi)!ebuoae vfanzcinftitui-
gwA Doma te ad honore delle perfone benemerite , come fingoiarra^nie era la Re-
^"tj:™ •^^''ginajeperchefarebbe imponìbile contradirlo a' Soidau, che ne face-
reila dell^ uano gagliarda iftanza. Stetti in forfè di prohibirlo fenaa replica >va-
dcfoftta

. lejidomi in quello cafo deli' autorità conferitami dalla Regina ; tutta-

iioka per non impegnarmi a fodenere, con defalco della riputatione, la

mia ragioneuole negatiua contro l'audacia , e la violenza , rammentai
loro folamente , con qualche fenfo , le commiflloni lafciateraì dalla Dc-

. .
fonta , e la lua efpreffa volontà intorno alle cerimonie de* Gemili : psr-

jy^^L^^j^'^^^ni^euanopure^non appagandoli delle ragioni , laonde, auuedutomi,
tìe 'S'^^^'^'.» che pur troppoquella pertinacia non era (operabile dalla mia deboiez-
jeconaaji

^«; za, e più tofto ne farebbe deriuato qualche ammutinamento, già che
toae t^^lffMe Soldatesche erano apparecchiate, e la nuoua Regina, poco rifulta,
//^/^^e aai

e manco intrepida nonmihaurebhe /palleggiato, rifolfi, condefcenden-
M^jiionam

. dolche faceffero quella ollentatione milie3re,con patto però diafte-

nerfi onninamente da qualunque rupcrditione, dallo fpargimenco di

». / • .
fangue, sì d'huommi, comedi animali, e dalle danze impudiche,

nejcrmtone
jj^ Diuulgatofi con eftrema allegrezza il mio aflenfo videronfi

^i ejje . j^gii2 Piazza maggiore fchierati da fette in otjo mila Soldati da vna«i

par£e,&altr€ttante Femmine, e Panciullì dall' altra i
indi su l'hora

ftabilita, comparendo ja Regina:Donna Barbara con vn corteggio nu-
merofiffimo^fì compartirono da gli Vfficiali le fatiche a cadauno; ^laon-
de in brieue tempo furono fabbricate circa poo. Capanne, di/poftea^.

il militudine di vna Città, e furono affegnate cento Guardie a ciafcuno

de' Quartieri, nella ferma da me aitroue defcritta. Allettate tutteic

cofe ,iì primo Vfficiale, correndo permezol'Efercito, con alta, e me-
ftiiTiiì a voce cominciò ad intuonare le le le, parole, che fignificano chie-

dere aiuto, intimare fìlentio, ed atcentione,; e vagliono etiandioper

dare vn'improuiio allarme : immediatamente fu rifpotlo da tutte le->

parti con laileirafrafe, Cioè a dire, rhe tutti erano all'ordine. Repli-

cò, che faceuafapere agli habitatori di M^itamba, e di tutto il Regno
qualmente la Regina Zingha loro Signora pieioiìiuma, humaniifima,

Chrifti3niaima,perinapdlabile decreto del Cielo, era defonta. All'

aui/o funefto s'vdi vn lamento vniucrfale, e videronlì tanti, esì Itra-

uaganci regni di forfenaaca dirpcracions, che fcrnbrauano coloro in pro-

cinto ài vccidsrfi . Nello Oeflo tempo, toccatoli l'allarme, tutti i Solda-

ti conia più viua, e feroce efpreiììone , che defcriuere fi polla j comin-
ciarono a rapprefencarei fatti eroici della Regina Donn' A nna.« imi-

tando le maniere da ella praticate nel dare la battaglia, nel ritirar fi, nel

iiifporre gli aguati, nel difendere , e nell' incalzare gl'inimici •• Vno
Sqitadrone affrontai a l'altro 5 mcflrandoaicuni in quella mif^hiadice'
dece li pollo, altri di iofiencrlo, altri di ricuperarlo, alcuni di cader

morti, altri di rimanerne prigionieri, alcune fchiere difuggirfcne ,
qu3<i

perdenti , altre di riunirfi , altre di hauer v^into , altre di prender lena

.

in riaretto, tanca eralci ferocia, che ogn' vno fi farebbe ingannato itali

erano le regole ndi'opn'are^che non fembrauano di barbio incfpertiie

tanca
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tantaladenre22a,cheiofteifo( hauendoui voluto interuenìre, affinchè

mi folle mantenutala parola) iìupu, reggendo, che vn'operacione, re-

plicata di buon mattino > a mezzogiorno , esìi la fera , per lo fpaciodi

cinque giorni , paffaiis prorperameRce , fenzafcandalo^ò male veruno.

Vero è , che l'alzarfi delia poiuere , e lo (ìripito delle voci dirninuiuam
parte ii diletto dell'occhio, psroche ogni Soldato, incoccando l'arco

dauanti al Tuo Capitano , gridsua /'«fé /'«f^ , cioè a dire , P^imU voflrA

Regina, eccoci pronti a perdere fa vkiì per difenderla da' nemici . Altri Mi*
nidrl haueuano carico di rapprefentare tutto quello, che la Regina--o

Donn' Annacofiumaua nel Gouerno politico , comparendo perciòin

Tribunale i Configlicri ài Cofcienza , t ài Stato a fare le parti lom - Sì-

no le Donne, per emulare la loro Signora ne' trattenimenti femminili, e

neli' altre) cofe concernenti le naturali inclìnacioni di lei/..fcherzauano*

danzando con agilicà, pafleggiauanocontegnore, parlauano or fcue-

re , or' affabili , taiuolta formauano Corte in atto di feruirla i fi che l'og-

getto di tuttala Comcdia era vna finitlfiraa aduUtione, intrecciata pe-

rò con cento ftrane forme di compatirla, auuegnache molti ne vidi la-

cerarli le carni , Icorticarfi fopra la collottola, imbrattare di loto , e tai-

uolta perfeuerare molte ore , vrlando a guifa di Eiere, e fare altre attioni

tanto (concie, ch'ebbi a pentirmi dopoi di non hauerle impedite-».

Ma Te mi compiacquero in vna parte , adenendafida'facrificij , mi rin-

facciarono dall'altra, che ilTambo, per mia folacagione, erarima-

fìo imperfetto* e ren2a ildouutodecoro; della quale mancanza (dice-

uanoeifi) haurebbe potuto dolcrfi la negletta Signora; nuUadimeno in

vece di vittime recarono foddisfatti ,alIorchc la nouella Regina , cui

compliua cattiiiarfi l'affetto de' Sudditi, djfpensòcopiofcvettouagb'e,

la quale prodigalità potette cllacommodaminte vfare, conciofiache m
^uei giorni tutte le conuicinc Terre erano comparfe trolohtariam'intQ a

tributarla

.

n ' "

114 Confumato infruttofaraente queflo tempo» imjieroche non.* y^^^»-^'^''^;*

fiipoUìbilediuertire il Popolo dalie fus fuadoai per tirar iO allaChie «* f'*^^^^^*

fa>intimai che s'impiegaif^ro gli otto giorni futteguenti in (uffragio dell' »e»»^ Cmejét^^

Anima della Regina Do.-.n' Annai al qua!' effetto cotidianamente-i-

recitammo le Vigilie de' Morti , celebrammo le Melle ,faceflinaole con-

fuete Beneditcìoni ai Sepo-ti o, e quando io conofceua la gente commof-
fa, aittfovàe la nouita de) funebre Apparato^ e tutte l'altre cerimo-

nie rapiuanoi cuori ài ogr*' vno, fermooeggiauo (opra il punto della

Morte , prendendo motiui per inlìnuare la pietà *& U dimore . Fui pro-

ueduto dalla Corte di tutto il bifogneuole in tanta abbondanza , che

potei pienamente adempire il mio defiderio, ergendo vna Pira carica

di molte fiaccole, illuminando gli Altari, e le pareti della Chiefa, Il

concorfo era Jnceffants , & 1 uagult! tanto fregolati , & incompolÌ!, che

difturbaodol Scclcilasìicamoaeifia^e fikndo, più volte fui coiìretto

I interdirli, benché (coof vrine intsfi dopoi) coloro s'imagiiiiuanD di

I porgere a quell'Anima vn'eificaciiiìmo rifbro . I Gorteggiani,ele per-

ii fone Ciuih frcquencemence afpergeaano d'Acqua benedetta il ài lei

I Sepolcro* evi rcCKauH no qualche Oratione: alcuni mi diceuanod'haus-

} Te vna grande fidanza io e \fì ; alcuni s'inoitrauaaa ad acceodsfui casi-

t4ele#
alle quali cofe viuaiaentera'oppofi, moitraado loro che erano

Pp i Pfo:
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prohJbuc dì Santi ConciJij; e che era lecito (blamente pregare per effa, e
operare, che Iddio ( mercè Ja Tua infinita Mifericordia) l'hauefle riceuuta
inluogodiralute. Non poccj però iiapedire il tenerui accefi due dop-
pieri , come in alcune parti coflumafi fopra i Monumenti de Rè, tanto
piùcheiMiniaridichiararonfi non hacieruiahraincencioae, che di ho-
norare la Regia Maeftà, deputando a tal' effetto con particolare aOi-
gnasnento due giouanetti , & vn certo numero di femmine , le quali ha-
ueano cura di tener pulito il pauimsnco , e fpargerui copia di aromati, e
quantica di polueri odorifere. Sin qui delia Regina Donn' Anna.

nonna 'Bar- 115 Hora difcendendo a particolari delia vita dì Donna Barbara
&ara ^/f^f^- (pernon ripetere qualmente ella riccuecteilSancoBiCtefimoinLoan.
rata, ^ejrma da ì'A\ino 11515. come due fiate ella cadde prigioniera de'Porcoghelì;
^f^^aeamha.iìCQovìtimo rifcatto; raccafamemo col Gerìcralc D.Antonio Zi ngiia

Mona; Japocacorrifpondenzai i malaratcamentidilui; eia Tua ruc-
ceiFioncalRegno) mirimaneadefcriuere iafcconda roienniin mi ceri-
monia^ celebrata pure in Matambi, quando afiunfe il Gouerno d4'-#o-
poli. GiàtutcigliEJe£cori( come poc'anzi raccontammo )l'h3ueuano
dichiarata Regina , adoperandouifì molto il di lei M rito , affinchè , per
cagione di edere ella hormai cicca, nv^nie f ;'k carpata d; mano quella
dignità, nella quale difegoaua vfurpare per k aeifotucto i'acbitrio,
e tuctaia diretiione j e dopo quelh facenda fi erano .iinpiegati moki
giorninelledefcnue fife quie, quando aiJa fine, douendo ourela mesti-
cia cedere il fuo luogo ali' allegrezza, comparue la no leila' Fuegina neii'
airio delle regie habitationi alfifa in troao, e veftira in queQa marnie-
ra. Copriuale il capovnaberrettajacm vaghezza, e prezzo iiaureb-
b')no feaza dubbio accresciuta ad vn bel vo cola ma ella, e'ibrio^ lara-
peggui^ale in fronte vn ricco monile «ii gemme; copriuafi il pecco di due
geiiCiliiami drappi, r^no de' quali , traucrfandolei lombi, formauavn

,
S'i^elJ^'òfuccinca gonna fino alla punta del ginocchio,ebiz23rramcHCe

Z?.'/^;^ rfe'rjpiegandofi fopra gli onaeri, cadenaie a foggia di manto fino a terra i
Re dt Conoco pomuà fui braccio deflro la pelle di Tigre, per effer l'antica diuifa de'

^^rfìir' ^^ "^^ Congo i e con la deftraraaao, m vece di Scetcro, ftrigneua le
P^aJjAllifre- Freccie ,e l'Arco . Là prima, che per legge d\ guerra fi prefentò a ren-

fiam homag- derle homaggio , fu la figliuola di qi'dla tale Muongo a Matamb j, altre
^:o allanm- volieSignora, e Tiranna del Regno, k di cuIefircmedi{auuentureac-
a4 Kegma. cennai quaii fui principio della Vita di;Zingha. Dopo cortei venna

Don Antonio Zi ng ha A4ona, che nel portamento di^pettofodaua a co-
nofcere con quanta violenza s'inducelle ad inchinare la propria Mo-
glie, e foggcctariele come a fua Sourana . SuircguencementeaMini-
ilri, & Vfficiali fìi dato luogo di adempire i iorodoucri. IndileuataU i
fopra le proprie {palle i primi delia Coree, portaronla a federe in vn' al- "

tto maeitofo Trono, preparatole dauantiallaChiefa. Haucuami ella
importo il giorno antecedente, chelertallìdicontinuo a' fianchi , per-
che , eifendoquafi cieca , e poco rtimatadal Marito ,fofpettau a femprj,
malpecialmence nelle publichetuntioni di qualche finirtro incontro, la-
onde, per non dirgurtarla,interuenni anch' 10 con molta rinugnanzaa
tutti querti fpettacoli . Adunque su la Piazza le Militie ordinane, fqua-
drenale m numero di fette mila Soldati , fintamente combatterono:
tdttauopoi laraffe^na, 6i altri eferciti) militari, uitorno a checonfu-

maro-
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muonc tré bore , cluedetìero U tauro pregiaraBencdittione, U quak
p^^^^fi^^

otlennca ,k larkiarono Fin^ìn perpetno U m^ra Regino . Io cred^iua ter- ^-
"'"'/

iste-

rendo dauanti 31)3 Kegma, le tenero lacenaere, cnenauc ai uuuu rt». ./
-

,

mo,atterochehaueanodircacciatoda'recint!,&ancoda'contornidel-"^^^^ " •

la Città lo Spirito delia dcfomaDoDtì' Anna . AU'vdire quefia fcioc-

chjìlimamiiàmeria, add^nisndai fono voce alla Regina qua! credito

eiia vi predane ; e prontamente-mi rifpofe . Padre ^ afficurateiti , che fé

bene Iddìo mi ha le fiata la facoltà dt i)ederecongli occhi corporali , mi wan-

tiene però, mercè la fuà infinita mifsrkordm ^ tritatta , e perfpicace <jfielU

deli' Amma-y fiche , regolandomi in tutto , e per tutto c»l vero lume della

fola fede , mn applico Li mente alle menz^ogne di cofloro , e fptro chs giam-

mai tìi inganneranno-, ben e vero ^ che nelle prefenti congiunture , fincheU
mia autorità non ha affodatale piante^ fon cofiretta dijfimuUre j

ma non

fjfferà molto i che vi accorgerete quanto mi caglia ài rimuonere quefìeVA-

nità per corrifpondere al mio Randentore ? le ch' beneficenz^e indekhdme>^-

teporto jcolpìte nel cuore

.

.
.. ,

nò Coraiiuuano i Soldati, per compimento di quefìa p322Ìa_i,^f«^^^^ P^^*

impecuoiamtnte correi e alia Cafa ,doa' era morto il Rè, ò)aReg!n3,eJ-'^^e ^^rt

feii za rifpetto veruno vtcidere colui > che prima incontra fiero dauantiP"Y ^^«^fa_*

alìaporta, perfuadendofi, chelo rpinco del defomo non potrebbe in «'«^ ^- ^^7"

auuenire niolofiare i Corteggiani . Fu gracia del Signore, al quale ncor-/'<'«^^^«

.

rcuoprincipslmcnteinforaigtianti occafioni, che fé n'aftcnelTero,di-

chjarandofi nuiiadimenodihsuer hauuto riguardo a me, che toleraua

l'altre (lolidczze, purché non fpafgeffero (angue . Soddisfatti che fu-

rono di quella feda i Soldati ,& il Popolo , accompagnarono la nuoua

Reggina (Inoaile habiiaiioni della Defonta,nonoiìante,che per smnae-

niorabile confuetudine fi douelTero «lil^ruggere le vecchie, e riedificarne

akrenuoue, in riguardo di quella panica apprenfione, chelo fpirito,

inuidiando il ripofo de' foprauiuenci , ò pure offefo dal vederi! occupate

lefueOanze,noncefll d'inquietare coloro che le godono. j h r
' '

1 17 Nel iempo medelirno furono fpedid a diuerfe parti , e fpecial-
^y-ycterte

mente a Don Andrea Vidal deNegrero,Gouerna£ore diLoaoda^gli-'F'''^'^^ "*
^**

auifi della morte 'di Don n' Anna, e deli'aifontione di Donna Barba- ^^^-/^ ^"'^'•

ia al Regno , ratificandofj irà Mataoìbi , e Portoghefi la giurata amiftà,

con nuoua efìbitionedi fcambieuole aiÉnenza concroi nemici: laonde

in quella C^apicale cekbraroiifiapublicherpefe, entro la nodraCniefaj Portoghsfi

fontuofi Funerali, inreruenendoui, con vcOi lugubri, la Corìe, iMagi-^rce^f;ì»9 , «

firati, e lo Defio Negrero, il quale pocoapprelTo mandò due GQ.nù\ìiuQ' confermano
mini, vnoa condoleriì della perdila di Dona' Anna, e l'altro a con- laLega eonU
graiularfi conlanouellaRegiiia, e prefcntarlealquantidoni.- Qo^nmznuomReginal
che palla per legge inuiolsbile fra quelle Naioni, quando fi fpedifco-

no Ambafciene. I medefimi vfìkij veontro portati fuceffiuamsnte a

nome di altri P/incipi del fuo partito, recando sì queiì!^ coiiie tutti i

Vaffallia copia di Vettouaglie, Drappi di feta* Tapeti Indiani, Vini

Europei, e fienili cofe, allo quali haupndoproportiooatamentecorrif-«

polio, mediante vn gran numero dì Schiaui, cakoloiii , che lì prezzo di

pp j
quelli
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I^drrpoflr.rà^''^^^^

foiamenteafcendefle a fette mila Scudi.

corporali l'i
ì^^ ^'^ "^^ ^'^ ''^°^^ ^'^'^^ Regina vn morbo immedicabile, e le^

fif^^?<?tr/;j^'
P^ ^^'^ di/auuencureaggrauauanotutf orala diiei habkuale indifpofi-

M^ o ^- tione, confinente in ecceifiua doglia di capo, e conuulfi-ìiii di aoma-
co, acurfopragiunfevkimament^vna fchifofa, 6:harribile enfiagio-
nedìgambe: confulcauano giorno pergiornoqjei Tuoi Procomedlci,

ConfìglieriU^^ fv;nza proficco: alla -fine venne i'encufiafrao ad vm di loro, e^
inducano <<2^ quali penetrarle la radice del male, sfacciatamentediffe.- chelofpiricò
vfcire ^/2//.^ di Zingha,fdegnaco di vederfi negletto Jamalrraììarebb; in pudlafor-
Megia convn ma ,

fintanto che^nonio placaffe.. partendofi dallafua habitacione : ap-
fnotÌHofHper plauiero glialm aquella fottiie rifieffione, e Te p pero cosi ben dipi-
pttofo. gnere alla pouera inferma, che Tinduilero vrdre affacco dalla Regia,

e

mutare la Stanza, Lonfeppirubito,raadiffimulando, andaio'ilaatrè
giorni contaolodirmerirla, e chieftole come flaffediranità^narrom-
aiiellafchietcamentequantoerapaffaco, il 03Q£Jao.& il. configlio de»
Medici

, doggiungenaomi,, che in vece di fpenmentarne giouamento
fentiuafi peggiorata: forrifi , benché il zelo d\ Dio mi auzzìcafie inte-
riormente li cuore di far punire quei rciocchi ribaldila' quali le cotidiane
euidaize non poteuano ieuare di capo quede foper/ìiciofe fren?{ìe, e fac-
to cooofcere a quella Signora quanto imprudentemente haqeile prelta-

«.// r .
f^/^'^.^^^'^^^^^^^'^e conrulto,l'efortai,cheritornaITeàllaprimieraha-

£//^/m^f^bicatlone; il che prontamente efequì ella fenza contradirmi. Qaan-
dt pirere '^ do iGonfìglieri s'auuidero, che la loro Padrona, fenza dipendere da_,

VTT'Ì^, ' '
""^^ ?"?'^ diparere, & appigliata al raio^aGCcfLdi (degno diuui-

dd P, Mt^ garono^,che.iì^0meper yia.deliemieocculceard,haueuo(latalamor-
fionario.

^ tealiaileginaDonn' Anna ,coftantcmentc creduta da tutti per Donna
rT t""

^^^"^^"^^^'^^^^^"'^^"^^^^''o'^^mcdicauo flrata^emi per vcciderela
rro^^e^oi^e- pi dente Regina: non contenti dunque del colpo fatto nella -Pebe me-
itS^ofo. dianie quella perniciofa difFamatione, infinuarono lo aclTo^alla mef-

chma^ ele.differo ,cheinvecff di fecondarmi fpeditamente fi trouaf-
fero tutti gii ftrumen ti ài ferro , co' quaJi era fi fcauata la fofsa per fepel-
lirui la defontaYua Sorella, e nefaceffe fabbricare cerchietti da porfi
alle gambe, come preferuatiuo efficace contro le malie àz\ ilillìoaario,

echeinqueaaguifalofpiritodiZinghanon ofarebbe tormentarla mai
più, quantunque habitaffe entro la medefima Stanza, enelmedefimo

X^ ^e^«^^
,
Ietto . Tanto s'induffe ella a credere

i e puntualmente efcgiiillo. Due-*
mn amora giorni apprelTo , venendo alla Chiefa corteggiata , fpecialmente da co-
faoim dalle loro, che per fouuertirla , fecondo il proprio talento, le ftauano indiuifi
>/?a^///o»/ dal fianco, m'auuidi nell'atto di porgerle l'Acqua benedeita , ch'ella
*7;^r^^/;«^;j/ era ftranamente inceppata da tanta quantità ài cerchietti, e fentij ro-
Mifionario, derraile vifcere da vn ragioneuole cordoglio; tuttauiaperfuaibdara-

gioueuolirirpetti a diilìmulare tacqui per allora. Celebrato il Santo
Sacrificio, & accompagnata la Regina fino a 11' vfcu-e dalia Chiefa, mi
ritirai foletco a consigliarmi col Signor Iddio , fupplicandolo , che datlc
lume , fpirito , e vigore almio zelo, acciochepotelfi rimediare a quello
difordme, preuedendo, che pur troppo, quando non mici opponelli
gagliardamente , moitifììmi haurebbono creduto , che il mio tacere fof-

icvn'approuare per lecita l'operacione, e non fi farebbon fatto llimolo
dUcguirJa; quantunque ogni faggio intelletto doueffe giudicarla pec

ffiolco
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raoltofcandilofcij edeted-ibile. 1! dopo pranfo mi portai aU* Vdiea-

zapubUca, offendami interdecto parlarle in altra forma, e chieilale,/

,

che lì coiupi^cetie afcokaraiijprefeiceil foloSegrecario,enon akrii,-U-

riprefi deiJa infiabihtà moflraca nella profeflione Catcoiicaj deli' im-

prudenza nel fidarfi all'arbitrio di canti carneàci* quanti erano. co-

loro t che cercauano di farle perdere ia falme del Corpo ,-e dèli! Anioaa ;

le rinfacciai il pericolo di ricadere in Apoiìafia ^ la propria «e l'aUrui

fpirifuale mina ;& il poco fondamento, eh' ella , etutti gli altri haue-

uano di afljcurarfi fopra cocali' diaboliche vanità , delle qualicenco mi-

la voice erano (lati deliifi ; in fine didì , che per admpire l'òlsligo del-

la mia cofcienza ,edelmioMinifterp, non fofff irei giamiuail'abufoda*

cerchietti altfevoltedete(lato,eprohibito , ma che infaceta del Mon-
do, feruendomi delia mia autorità, moftrarei quanto petto habbianoi

M;iiio:i3rij per confondere i fautori di fomiglìeuoliinganni , e quando
non vi folte altro rimedio cercherei òdi cancellare i caratteri della_j

empietà , mediante loipargimento del mio proptio fangue, ò pure , per

nonconuenire con genre perfida, e mifcredente., abbandonarci le Pro-

uinciedi Dongo, c^ài MatambàalladifcffeEtione di quegl' Idoli, a' quali

( per quanto fcorgeuo ) tributauano hoggimai tutta ìa iorofede . A que-

lle parole, proferite da me conpiù.vehemenzacherifpetto, rimareacco^

nita,e confufa la Regina ; pofcia^^efalando « n profondo fofpiro, rirgofeò.

Padri . Son Donm , t età U^Jìa fer* confejfarmi deboltfima , ag£.i^ngvteLa Re^ìnA p
l'e/fere vacilUnte nel Trono , prifia della luce de gli occhi , oppre(J^adafayeC' fcH/i$ ^efiar*
ehic infermità , dipendef7te da. Aitnifin , tiranncggtata da ch^d^^irebbe rico y^nde

,

nojcermi autrice delle/ne prtncipfìltfortnne i
quindi giudicate, fé ilmìotraf-

eerfo merita (gualche- perdono . ^'ajfuitro che contro^nna VQgliamindKffero a

formi fui colle del' pied,e quefii facrileghi moniti^ qmefii^e^pì inf^.miy ma con-

tHttocio né ad.ejjl , né all' Idolo Ingioi , chi /ano dedicati , nonprefi-ni credei"

z.a imagtnjbUe , e non glie laprefiaro giammai . Padre , gif abomino j e me"
Sante // coraggio che m'in^Uìa ^nefìa vofira animo/A riprenfione , degna di

vn A^'ffìonario di Dio , vuo leHar?r>elit^-'attorno , fiche sprema dì tramontar^

ilSole y Vi' faranno confìgnati ^ acctoche ne dt[pomate a vofirobenepUiito ,

Tanto mi promife, e unto mi mantenne,, lauiàndumvìi permezzodel
Aio Segretario..

1 19 Rifaputofì da gli auuerràrij quello , che io haueua operato, oc-

cultarono, dicuae fettimane la conceputa, rabbia, penf,3ndo forfè di

guadagnar poilo,& a poco a poco, fenza rumore, iboit'cr? le mie pra?

tiche: ma perche illiuore conluo^aua luroieviics.e , &eraao3utrats\(,. Rabbia dg* ì

che alfolutamenceio coilantemcnce noa voleua arrendermi , ptràuto ^f^im/^f.i n '

|

ogni rifpecco, conuocarono diuetd Ganga liolacri, e fatcuctbjeri, \ sfo^a tn c<«- \

quali di nafcoito viueuano fparii pcric conr^ je ki Regno ,. e col pa- lunnìe contro, \

reredieffiifùconcl'.ìuroj che lì |iubiicafi'ero per a;iailiìb l^l' '^'-^^i'^r^ì » t Aéffion^iru
'^

efpeditaffifnt^ s'intimaife iororvfcire da' confili! ^
.- c^e n f'itaoza^* h

abb=>ìiite ieilraniere^eggi, ed arcerrati. tuui gii cdifìcij de'Chmliaui,
j

cerne co(e diametralmente contrarie alla iberetdegh haommi , fi r]»'}o-
|

ra(Tcrogii.ìncichiritide'Giaghi , fi perinett'iife nu.>i.!i.n:.)te rimetcte-
. I

re in piedi i^ Chilotob'/, fucn^re le i^onfu^cie vittime au li".;norede gl'Idi-
{

li,e che, (ensa tante rJff rue,ò rigon.pjreileogn' vno mantenere copia di i

Mogli, Femmine, e Concubine a tuo caiencu , coufonns detta ii delitiofo |

Clima deli' Etiopia. Pp 4 l^-o ^^c f
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Tentano dt 12.0 Pervenire a capo di que(ia facendo haueuano aabilito f]r^_^

,

,a»^,-».?c^^r5 SI di noi, comedi lutti giulcn Bianchi habicacori di quelle contrade^,
ttntii ^^^«-viViiombile, &innpiouiro macdloj ma Lidia non ptrmife che tanti
c*>t, innocenti cadelìero in hobcaudo al furore de' Barbari , òiion ci conob-

^ be meriteuoli di fpargere il nof)ro faiigue in efiecjaio di quella Fede, e h^
0/fe«fo«oprofe(rauamo. Deputarono peto alcune psrfone a tenerci d'occhio,

ffoe/^i?ef^«4joghendoci ogni facoltà di operare, fenoiiquel tanto, che ord naria-mn dia fo«-mente fi cofìumana , ed oltre ciò ottennero, cheinauucnire la Regina
P^ef^a a' non CI ammettcffe a familiari, efegreteVdienze, ericufalTe qualunque
/Hiji^onurt^

. cofa vernile dalle noltre mani; conciofiache Bonn' Anna defonta heb-
be la bontà di accettare ogni mattina , per io fpatio di tré Anni , qualche

. vmanda, fatta da Fr. Ignatio al modo d'Europa , e ìix llella D jnaa Bar-
bara continuaua pure vn' altra cortefe confidenza ài non berealcr'ac-

,
qua,fe non quella del nodr'Ofpicio.

t^nRegimp Ili Vdiua ella purtroppo le mormorationi contro dinoi, & crale
iroHatnmel' noto il map animo de' principali della Corte; maquell'eiTereaaretta-,M Afj^Hjfia fidarfi totalmente di coloro , i quali per politica forfè forfè haurebbono
fer^//e//^w-€frettuatol'erapiQdìregnodivccideria, affine di valsdare in dannode'
a«^^. MilTionarij l'accennata dlffaaiatione, l'oy^igsua in qualche parte a

temporeggiare i tuttauia non faprei difenderla nicorno a qucirefferfi
vilmente abbandonata alladifcrettionedi gente diabolica, piegandofi
a ciarcheduna delle Jo. o propofitioni , \a tal modo > che giorno per gior-

«^ no dubitauamo di vedere la Città, il Regno, Sii Popoli fedocti , e per-
duti: e certamente fé con intrepidezza Re^ia, e Cattolica fi folle sùie_-»
prime oppofta a' maluaggì^mandando i Capi della fedirione a lei ben
noti , oltre Mare , tutti gli altri da! natio , e vigliacco timore auuiliti

,

(che appunto m quefta forma fi può deprimere il ;ioro orgoglio )hau-
reb'jjno indubitatamente ceduto, e quel grande incendio fariafi con-
fumato in poche fauille . Ma io ftimo ,'che il giufto giudicio di Dio per-
mettere canti mali, affinchè i tiepidi partecipaffero della penadouuta
a' trifti , e che noi ancora, per le noftre molte mancanze , fperimenta Pli-

nio gli effetti di quefta mortific3tione,fcorgendoci repentinamente leua-
to quel fauore,.che mentre lo poiTedeuamo in Corte fc^cntaua tutto
l'edificio delle noftreoperationi . La Regina dunque piìinon compariua
allaChiefa, piìinonafcoltaua i Miflionanj, anzi accadendole rifpon-
deua loro con termini inciuili, &indifcreti;ò pure volendo fcufareia
propria inftabilitàerafoìita dire, che, effendo di quefta natura le mon-
dane vicende, alle quali foggiaccino etianidio le Corone , non doue-

/^<?ff*//7w>o uàmo prendere briga, ma attendere con quiete a' fatti noftri. Infera-

«l<f«(f/?4^#- ma quantunque vokffedarci acredere dinonhauerfi pofto dietro le-»

^nora, fpalle il zelo delle cofe di Dio, tuttauolta le di lei attieni manjfefta-
"anovn' interno molto fiacco , per non dire alieaatiilìmo dalla Religio-

i' ^Icumbuo-nz. Fra quefte calaniitofe emergenze praticando con eia noi alcune

l
ni Cattolict perfone cofìanti, e feruorolè, communicauamo loro il noftro cordoglio ,

|! €onJoUno //cchiedenamo configlio ; ma fbpra tutto vnitamente implcrauamoU

I;
Mijfiénario. Diurna MHericordia , accioche quella Chrifiianità, ancor tenera, e fo-

I

'

iierchio mclinata a feguire Tcfempio de' Principi , non prenaricafie eoa
fuo totale efterminio. E perlo appunto accadettevncafo/pauenteuo-
Ic, a cagion del quale laRegina, eelifteiOMiniari hebbero neceflità

di
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é\ ricorrere a noi , dandoci con ciò adito per nuoiii eentatìui. Vn gior- Nuotio accì'

no entrarono nella Città ( non ìì sa come) quattro fieriifiras Tigri , ^^ dente apre U
(ea^a che vet uno pocc-iie impedirie fecero itragc d'Huomini , e di Ani firadu a mto-

mail. Diiìapoco lempo fui tramontare dei Sole ne omparue vn' ai- mirattm,
tracncroieCucinediCorte, e oonhaueudauiiTouaroakrochs vnCa- Ingcì-ana de*

ne, feio porco via, laonde molti eli' erano lì d auorno, con l'armi alla A'é'*'^ per al'

mano 5 folieuaEo gran rumore, la fecero fuggire j raaquelioch'à firaao* c^ne Fiero^

nelTuno ardì fcoccarie dietro né pare yn dardo; canto era imprelTa vni- entrate m^
uerfalroenteincuttilafciocca opinione^ che lorpirlio della defonta«j Chilombof

D. Anna, (otto fembiance ci qudk Fiere, vcniffe ad infeiìarela Regia; crednte effe-

quafi che andaffe in traccia delia Regnante Sorella per vendicai fi deli' re lo fpirito

vfurpato Regno . Ccmofia ella dunque dallo fpauento, parlò fopra que- ddU dtfoma.

ilo fatto co'fuoiConfiglicri, i quali , altrettanto confufi , determina- Regina,

rono, che fi raandaòe a ricercarne il raio feniiniento. Morrai a prima
faccia ridermi, che faceilero cafo dì vna calcofa, efìendo cofi(ueto^

cheleFicre incalzate dalla fame cerchino, ouunqiieponno, il modo
di fatollarfi; conofcerc nulladmicno -anch' io, ch'uà quali inrolito ì\

vederle penetrare dentro l'habuato, pei- edcrui l'ajiLÌ ripari di fpmofe
fiepi , e le porte a tal' effetto moito angurie, laonde parcami poter

credere* che vi concorrtlìe con qualche modo (ingoiare la peraìiUjone

di Dio per rifuegiiare piìid'vno. Alla feconda aaibafciata, ciie mi
fu fatta, andai colà doue i'tauanoiOonfiglieri aifembiati eoa la p^egi-

na,ia quale piena di affanno mi raccontò il tutto, efoggiuafe. Che ne

dite P/dre\ Allora, fcorgendomi ageuoiaca laftrada, parlai a lun^o
perriprouare la vana temenza, e per far capire, che quelle lign do-
iieuanu in tutti i modi vccidere, accioche non danneggiaffero d'auan-

laggio , aflìcurandoli, che nel nom? del Signore non ne farebbe (ucce-

duto (pena la mia propria vita) male veruno . in ùtù , collocate le Sen-

tinelle , & i Cacciatori ne' fui 'pm opportuni , in poco d'hora le vccifero

-amendue , e portate pofcia su la Piazza feruirono di giocondo f&ettaco-

loatuttaiaPlebe, cheòenediceuailmio coniglio. Ma ionon erapa-

go di quefìa felice riufcita , fé non ieuaua intieramente quefio iìraucica
^

inganno di credere, che folle io fpirito della Regina ; ottenuta per tan- |i

toia facoltà di parlare in pubiico, efteiì aliai l'argomento propodo/
|

fuggerendomi il Signor Iddio cali ragioni, che alla line (per quanto in- 't^

tefidopoi ) già tatti erano dillngannati ; e me ne diedero fegno allora-
i'j

che >hauendo intimato di celebrare nuouo funerale alla d^fjnca R^gx- |
na, quel giorno prefiflb concor/e tutta la Città , & anco h Corte Ytiìi' jsiuouì Fu'%
taa duolo. Molto mi rimarrebbe a dire circa que(ìa pietofa cerimo- nerdi dia '!

nia,attefoche,perla condernatione pallata, fìimolatoogn' \'P'Q^ìì^& defonta ive-f
la parte fua j fui prouueduto abbondeuolmente di ce ra , e di profumi ; la ^tm intra- i

Corte (bla difpensò copio/e limoline; mandò(eiSchiauiaieruiregi'in '^^jf^j; a Per^^
fermi ncgliOfpitali di Loanda ,e di Madangano; diilribuì quaranta y^^^y^o;?^ del^'^

Capre, cento cinquanta Galline, due lunghiHimc pezze dì Cottone/?. j^tjJlo^afÉ
Indiano , venticinque Sacchi di Maiz , Frutti , Maadioca , & altre vec- rio . ^

''!

touagliecon iOraordinaria liberalità. Pallate pof;;ia due Settimane-»
* '

i|

procurai , ed ottenni che fé ne ceiebrade vn' altro non meno folenne de 1
||

paiTato dentro l'Oratorio di S.Anna; dimodoché SuaDiuina Maeftà i
fùfcruita cauareda vngran male qudlo granbsae,infolhcuode'po- n
(lerdii, e dell' Anime purganti. 12.2. Da 1
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121 Da quel che fin' ora s'è veduto potiama conchludere, che la

Regina Donn^ Barbara viueffe combattuta da politici rifpacti, anzi
veiìata dalle infìdie de' ùioi più coraiJcnii, i quali sficciataiB^ncej

inducendola perforza alle fopraccennacerifoiatiani cotanto improprie
ad va' animo Cattolico , laritraeuanoda quel molco^ clie haurebbe ps-

^€ft»4 tra- tutofarea prò della falute propria ,6 de' ¥a (falli .. Ma fé qu^fti difor-

nagliAta d^l dini deriaauano dalla pufìUoirnità del fuo Cpirico, inerirameate permi-
Manto , fé Iddio ^ ch'ella fortiffe vn Marito di oacura infoiente p, il quale , pren-

dendo vantaggio dalla ài lei fiacchezza > la ceane foggctta , e eoa tiran-

niche violenze la ridaffe ad vnacoiìditione poco migliore de gl'ifteiU

Schiauiilaonde non farà fuor di propofiiodefcriuere chi egli fofse^ej»

quali ifuoi cerumi ,.

Chifoffe CO' i?-J Fu naturale del Regno di Dongo, Figliuolo della Nudrice del-

fini, la Regina Zinghaj,da lei perciò fommamence amato, a fegno ciiele die-

de il Tuo proprio Nome , aggiuntoai l'altro ^\ Monà^ fìgnificaciuo di te-

nerezza , perche vn^ì àìtQ Fanciullo y fi che propriamente era chiamato

Smo nome ^jngha Aionà .Qo\ mede fimo latte e. da credere /^ che fucchiailero amen-
TJngha A^o. due ie mede fime inclinationi, benché la Regina per dono fiagolare di

jià. Dìo* e per hauere lungamente praticatigli Europei, fapeffé in qualche
modo regolarle. Fu fitibondodifangue,. e di flragi,. crudele j empio,
fpergiuro, fraudolente, ed altrettanto fagace- adulatore, dirizzando
ogni Tua ioiencione a fecondare il genio di ZJngha; laonde quando ella

iotraprefe ij Gouerno^ e la protctcJone, dellaSecca de' Giagni, egli oE-

tconeia Carica di Capitano Generale, come quello cheperfierezza_r.

. era giudicato fupenore a tant'aitri; e quando ella fi conuertidopojal-

,

^^^^^.^^'^ la nofiraSantaFe.de, potè tanto nd cuore di lui quel profondo, fenti-
à^lla Regima mento di compiacerla ,. che fenza penfarui fi fece anch'egii Ghriftia-
Lwgha, ^^

^
quantunque j peggio per lui, attefoche penfando d'ingannare Id-

dio , come fatto haueuaglihuomioij, ingaiinò,. etradifellefTo.. Non-
so (e m'incontraffe giammai ài praticare vn' humore piapronto , e de-

Era hmmo ^^^^ ^,j quello di Gofiui neli' adulare la fua Regina: tralaicioqael traf-

^*^^'^^^^^"^ formar (ì a fecondarla in qual fi fofi'epaifione, allegro, raeiìo, fdegno-
«e<«tì!;^/;i/'<>^-?.

1^^^ belante, rimeffo, e piegheuole,a mifura de' cambiamenti di lei . Vn
rifcoBtro vid' io di rara finezza , e fé nonne fofiero cefiimonij gli miei

occhi, contradirei a chiunque me loTacconCrffle'..Due giorni prima che

rnonfle D: Amiai^eifendomi portato auifo ch'egh crouaùafi mfermo>fui

a viii arlo , e lo tiouai cotanto aggrauato , e mal ridotto per quello che

néappariiia aldi fuori, che ricornandoinene aU'Orpiciodafi a' Com-
pagni . lofilma che D. Antonio Zingba Ai.onàfi^rà.tn corpo,p/-ima che la Re*

gina renda lu Spìnto a Dio . Cosi pronofticauaiofui fondamento ài quel-

lo che veduto tiaueua, non poceadoaii imagiaare viiafintioac tanto

artificioiamente condotta^ ma nevenimmoben tutti inchiaro la ileiTa

I

mattmach'ella morì, quando, baUatofuora del fao£ugurio,g3glìaL*da>

I e robufto, s'aff-^cendò. pmd'ogn' vno, atlSnclie Donna Bu-bara faa_-»

Moglie ott.nnelìel Regno ,e che gii Eiettori, fecondoii collume, con-

I

fermaileroaiui làdign.ca, & il carsciiere di Mani Dongo.
[

Crudele ver- ii^ Confificua duiKjuc l'affetto , di' egli a Doan'Anna fua So-

i fo U ^ej^/^iì relia di i4Ueporcaui, in v^na mera apparenza, f>iienuta dai proprio ia-

I /na Moghe . terefi"Ci più che da naturale iniiimatione * anzi era sì fieuole , che.non ba-

I ftaua
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figlia a reprimere midiiio genio feroce , fi che non Io sfogale etiandio

contro Donna Barbara jalla quale per altro più giufto riTpetco, cioè

per legge coniugale, doueua tutto il Tuo cuore. Quefla fuentarata Si-

gnora fu Mogliea lui, macoli fa verfodJ lei tiranno, più che Marito j di-

modoché rpinta fouente a dirperatiflìme rifoiutioni , rallentò meco il

fuo cordoglio, e diiTemi^ che più contenta ritornarebbs prigioniera de*

PortogheO, hauendofperimentatoda'sìelfì nemici trattamenti miglio-

rile più humani, che dai Conforte Don Antonio. Arritiarono tant'

oltre le di lei angurie, che vn giorno dalle coflui nninaccie tcncndofi^^y^^g^^^^l

per morta , le fuggi di Gafa , e ricouei?o(U in Corte fottola protettione^

de'la Regina fua Sorella; ma colui, temerariamente entrando su la

mezza notte nei Regio Serraglio, connuoui iìrapazzi, e violenza co-

ftrinfela ritornarfene colà di doue era partita . l^ero è , che la Regina $

fatto porre in armi tutta la Città, voieuìche /contale i pafi'atiec ceffi,

elaprefente infolenza con la vita: !:uttauoIta , penfando iodiguada-

goarloin quella congiuntura, mi prefentai co' mici Compagni genu-

tleiTo a' piedi della fdegnata Regina, e glie la impetra?- ili ri.corapeo- Atijftomfii

fa del quale beneficio la MiflSone oon hebbe dopoinè i\ più fiero» nhgUf^iunmU
il più (coperto inimico . Modilicata la Sentenza capitale , Dono' Anna ^;>^ ^ ^ f^g y^,

altamente offefa non iftimò bene perdonargli, òtrafandare in tutto Wno mnUmsn'
delitto di iefaMaeftà per l'attentato violento, commelTo dentro i limi te ncom^en^
ti della fua Reggia ; laonde fattogli intimare , che alla publica vdienzay^fr

.

lenza feguito,edifarmato!doue(fe comparire, e non potendo centra e ^Hnttodd*
dirc,fucofìretfopafTarepcrme2Zoamoltifquadroni,i quali, con Par /^ Re^ma, $

mi alla mano, lo miféro in vnavehcmentiflìmaapprenfionc: giunto alla g-g^g,

porca , le Guardie gli vietarono l'ingfelfo con grande fua vergogna , e

rabbia, finche fpedital'Mienza, che a beila polla dauaii a tanti altri,

tutti inferiori a lui, ja Regina vfcì fuora folto il Lunene , e polio fi a fe-

dere, in vece d'accoglierlo come fauorito, come primo Minidro di

Guerra, e come Cognato, io vilipefe peggio che Schiauo, riraproucrais-

dolodi fellone,poiche hauefieroofaro violare l'immunità di queliuogo*

cdegradollo,iirofatto, delfuo Vfficio, conefprefia prohibitionedi mai
più metter piede colà, e di non impedireaDonna.Barbara quella libertà,

che a qualfiuoglia infimo Vafiallo , aon che a' Principi fipermette di ri-

correre, a' loro Sòuraai : altrimenti facendo lo farebbesbrauare alle Fie-

re . Qua] foffe l'onta , & il difpiacere di codui non trouo frafe per

defcriucrlo, so ben dire, che nei Tuo volto leggeuafi altro che albagia :

imperoche , veggendofi priuo della gratia delia fua Padrona ( cofa chs i

Neri tanto apprezzano) éc egli per mantenerfela haurebbe fatto le paz- Neriman^
2Ìe,e {ofpettando ancora di peggio (conciofiachc fra gli Etiopi fsmbra^^f^^^- gH ^^,
gentilezza, per non dire colpo di prudenza,ilffiancarediparola^loao-y,0/^^

de non era da fidarl},chela Regina non lo facelle ancora decapitare) ab-

ballati gli occhi , e con le braccia incrocicchiate fui petto , a guifa di chi

per qualche misfatto vien guidato al patibolo
,
pani , fenza che oè pur'

vno de'Soldati lofalutaUe^ò fi mouefie a compaàone della fua difauuen-

tura. Vfcito di Corte, da tutti abbonito, e derelitto, corfe a Cafa, e con
la faccia a terra , proftcfofi alluoio , dauanti alla Moglie fece le maggio-

ri efprefldoaid'humiltà, chepoteflero dcttarfi da vn cuore pentito, fap-

phcandola a darle la morte , ò fé viuo il voleua , intercedere per effo ap-

prcffoia Regina
3

12,5 In-
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Il J(ideit» 125 Intanto, rapendo che ì doni placano gli animi più ad/rat! , man-

manda recali dò jdì lì a pochi giorni, trenta Schiaui, quìndici F.nnaiine,cd aitrcc-

a Zwglm y e tanti Giouanocci, torci d'vna rara dl(po(ìczzìf<z pcnettamencebeiif,
Ks Viene ri- alla Regina, nobilitando il regalo con iDoicecurionca Europee, pregia

-

mtfoinffra tiiìime in quelle parti ."indi la ikffa Maglie, & io pure encraiiìma a par-
^^<^. lare niLjroo alia di lui perfona con tali ellbitioni di lìcurezza, chealU
Sua ingrati- fine inclinò a rirneiterlo nel po(to di prima. In q'iefta forma^ depreco
tudine , alquanfoquelgeniodiTpetcofo, e crudele, moderò le violenze, nTpec-

tando meglio chel>ppeU Prjncipvlla Tua Conforte, Ma quando la_j

Regina cedette ai communedeiìino 3 allora poflergacafi ogni ragione,

rallentò il freno alla perucrfanacuf-a, e nm è da fiuocare in dubbio eh*

eglih-urebbeconie proprie mani vccìfU'ÌDfelice Donna Barbara, fó

la fedeka de' principali Minillri , raioacciaodo veadecca , non glie lo ha-
ueile impedito.

Tenta vfur-
_
iid Meditaua contuttociòdiarrogsrn !'p.fTo!iita reggenza de' Popo-

farjìl'amori- li , e fottcmcLtere al Tuo proprio volere gli arbitrii della Moglie ; al qua!"
tà della ^e^ effetto prò pofe , che fecondo l'antico cofiume fi iena (Te la C* ttà di Ma-
gimfhaMo' taraba, dedicata a Santa Maria, dal pofio, doue la defonra Regina^,
giti , l'hsueafondaca^efene fabbricane vn'akra: peroche fotto quedcpre-

tefto( per quanto conghietturofli) eragiì entralo in animo di rinoua-
re gli vfati facrificij, & \t\ effi dar la morte a tutti coloro, che fé gii

opponeuano. Ma l'efccrando attentato non forti 3 onde coftretco a_.

vjuerepriuatamente 3 i^'^^aprefe altri mezzi per deludere le cautele del-

la Mcglic, che è,\ lui non fi.iauafi , & abbattere le difcfe de'Miniiìri,

che gii erano msnifefti nemici. Vna {ti'2. dunque raaadò adirsaiia^
Regina Donna Bàrbara, che, cerne Moglie, douefse farii condurre a
Cala à\ ini

, perche teneua gran bifogno di parlarle . Fu recaca l'ì^i^-

2aalTcnenteG£nerale,chegiorno,eaouc con iMvmi bianche adi»,

manocufìodinaladilei vii;a,& egli la conferì co'Prciìdeaci del Go;i«

fegUo,iquaiidctcrminarono,che fi raddoppiafsero le Guardie pcrri-

p3rodagi'irifulii,;c mandatoa chian-ìarnii, ricercarono \\ ffiio parere

kìpìege delia intorno ai prendere qualche ripiego, amache D, Ancoo'o non nt pren-

Regina ftr d< tsc mctiuo di rotture ,e per rifranniare aili loro fuenturata Regino

ni della Regina, pcrloche fi contcntafse compatirla fé in quel pun-
to non vfciuj ài Corte: dopoi ibgg'unfi, che , attefo le i.Thdie, d.ìl-

levq'j3iicra malageuoie liparariìfeaza laproteccione d^l Cielo, vcaide
ci a li giorno fegucnte alia Chiefa , accompagnata da buone guardie,

per racccinandare il proprio intcrfde a Sua Diuina Maelìà, con che.^

liauicbhc accora d.uo a diuedcre al Marito di non temerlo. E certa-

jncniefolo iddio haiKi.adifpofli coloro, che psralr.ro poca fiisna facf-

i;ano de' miei detti, a dipendere da elfi in quella congiuntura, & eie-

quirliconogni prontezza. 11 dì appreso venne ella molto per tzm-

pò ad afcoitare la Muffa, dopo la quale appartatamente co'fuoi Coa-
liglicri parlammo circa l'accennalo inuito, ò ilianza del General^^^

Monà,editn ,fceonf!o il mio kntimento, che colui non ad altro tìne

icmauaieLiaria fuori di Corte, fs non per fuggirfent con e(fa ki ail^i^
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Seiue, abbandonare la Città, & il S.cro Tempio, la profcfhone Cacto-

lica,eDioraede{ìiiio,eredurrein quella guifa tutto il popolo, che^

facilmente fi farebbe pofìo a feguire la fua Regina : e non fu già teme-

raria la mia fofpitione , come poco dopo euidcnceraente lì fcopn . V iV

altra volta , fingendo volerla medicare , inuicolla entro la Gafa fua,^
ulo d- co

dicendo che le fìaua preparato vii faiutifero bagno, & era appunto (per / .'
' ,

*

quantofifeppedaperfonecìieodiauaaoil Tiranno) ynafotìa per
^^9''7.'u'

penimela. Di li ad alquanti gÌGrni,difperato di machmare inutilmen- ^^«o •

te , chiedette licenza di ritirarfi in vna Prouincias che era Tuo Appanag-

gio, fotto pretefto di habituak indirpofuions: confulcacefi perciò Je

confeguenzc della dimanda , gli fu i nterdetto vfcire di Matamba , effen-

dofifubodorato, che per mezzo delle molte fde aderenze egli difegna-

-ua ragunare molta gente , Ja quale bramofa di libertà i'haurebbe ai&ftito

in qualfiuoglia formidabile imprefa

.

A/edka di
1x7 Ma conuenendo pofcia alia Regina, per poca auuertenza de'

^^^^^^^^,^ .^

Tuoi, mandarlo fuora con alcune bande di SoldKJ, affine di ^^^p^&^^^
j-^^^yl

^

fn-^.
certi ribelli ,& i loro forrentator i , inuafe vn grati tr nco di Pacfe ^con^

^^^^^ ^^^^^ ^.^_

siantc, e ne ccnciulfe parecchi Schi.iU!,iDo]is' de-' quali difeguaua facrifi rj^^^^^
Donn"

care alla defonca Regina. Ilfattoeiaoccuiro alia Coree, e ^*^''^'^^"^^
^^^^^

vn tale, che da queftocattiuo principio prcfagiua peggiori eif-tcì, tut-

to afflitto venne a darne psrte a me, laonJv mi portai aii'vdieuza del-

.la Regma, la quale vdendo con quanta pre,-nuia io addimandaua di

.-parlare in pieno Confeglio.^fofpectò di (Irauìgante nouità: iaEcodocto // Mlffion^t-

che fui, inueftigai con buon modo fé alcuno de" congregati fapefle nul- ^-^'o rimpro-

]a,econorciucochcnò>airoramanifefl:aiil raotluo della mia venuta, ^^^^-^ a Don-

e quanto m'era (iato riferito ; indi prefi ad efagerare , che Zingha Mo- n.-i Barh.tra

nà,ieuatafilamafchera, sfidaua in campo aperto i mantenitod ddhU fu.^ fi^c-

Santa Fede, con animo di eftcrrainare la ChriQiaaità di quel KtgnQ,.chez^z^a,

veggendola molto fiacca, e mancante di appoggi, dopo la niorce di

Donn'Anna. T'^^ì?;^^ diceua io, della cauf^ di Dìoy e nonv'e chi ns^

frenda U d'fefa , Vir2im'tcohddan7ofos\iUAnz.acan Lt temerità , e nonVÌ
chi fenji di contrafiarglii progreffi -, peroche la Regina DonnA Barbara a^-

granata da gli dnimt medita ogn altra facendiijfmr che di mo^rare intrs'

pidez^z,a , come le cannerebbe j i Mmiflri, non so fé aumliti , addormen-

tati, h fenz,a fplriìo
; fé ns fianno neghitofi j fi che non rimane altro ^ che

afpettare ivltima defoUtione : madi qnefia voi foli renderete conto efatif-

fimo alTribnnale di ^fo^ Indi alzatomi da federe con maggiore vehe-

menza ripigliai. Hor fé cosìU volete mi lenarh da Matamba
<i

e da tutto

il Regno
; partirò j

già che da voi fi parte la <vera Fede » e con tffa il mia
Dio : rimanga pure con ejfi voi in faccia di tutto il Mondo che vi fcher-

nirà quella Idolatria , eh' è il veflro miglior talento : rimaneteui horm&i
nella voflra abbsmineuole empietà , che quanto a me ò qui facrificherò /a_>

vita ) ò al dtjpetto voflro , partendo t leuaro tutte le Infegne della Feàe^
leuarhle Croci, le Imagìni Sacre, d^ro fuoco alle Chiefe, e non permet-

terò , che cofa alcuna al Culto Diurno dedicata, rimanga berfaglio dellà^

voffra innata barbarie; la quale, quando vifcorgejfi con animo nfoiuto di efer*

citarla e ontro i nofiri corpi, e siile no/ire vite; prima di poteruelo impedire

^

i« ^r «7 »i,;^ ^^«^i.rt ^^

—

L.Li.: / _. . - ji-j-nm—
"^^r faitolla"

i le tanti

prowef-

citariacvmroi nojtrtcorpt,e sule nojtre vite; prima di poteru
io ,& ti mio compagno habbiamofangue viuace » e fedeli/fimo per fattolUr'

hem l'wgorda hram^ . Dourefie voi ( Regina ) rammentarhi le tantz^
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féfatte a. Dio nel tempo diilU vo(ìra atfiuità ; Dou^e/ls voi altri tr.tmortire

di vergooyfa al foto rifletterei che U vc/lraflicchez^z.^ , m vece di fo/ìenere ,

diflruggeil heledflcio dell^Cattolica Religione ^ rcicoìmxnditci alLiVofìriit

antorità y & alla vofha protettone della dfsfonta Danti Anna Hop^rU-
to quefi' vleimafiata con Apofìolicafranchiggiatperche da voi nulUprete^tdi

del vofiro , fé mn la falutevoflra^ e quella di thtt9 il Regno. Àil'vdire

que(ti riffiproueri, equeftc rifoiute inciitiaeioni (concioilache nonci
vuol meno a' Miiiionarij in Etiopia , qiundo occorrono si fatceenaer-

genze) riojalero confa:] , {t\\Z'.i fap^raii opporre cofa in contrario;

finaimcni£ gaacacifì ì'vd l'akro , e vergendola Regina molto foprafat-

ta , e k onfoJata , rifpofero

,

che m. coment^Jfi di dar pace al mio buon xjsla ,

ferche dal canta loro nonmancarchhono dj prouederm Inuiarano per tan-

to il Sargcnce Generale, & il Segretario ìd informarii del huo , &
haucndoetiì ntfcuato edere più che veroqnancoera (lato detto , lo rife-

Zi»ghaJWo' j^li^QP^Q jj, Con(egiio; ma perchc-l'aiìucoZ'nga Mona con vn ghiotto
nd co' dona, regalodi Vini Europei hauea preuenatala perquifitione^ che farli doue-
ÙHÌ /«o^^^ uà, giurando, che gJiSchiaui non erano alcrioaeiue destinati al facrifi-

tl^rocefode' ciò , ma bensì in pagam.enio a' Porcogheii , perciò tutta la folle-

fnoi attema- Qiiii^ifiQ dc'Mmi/ìri s'inuepidi , e nel pnino coagreffo , ameffa col
''. donatiuo lafcafajfl poiein liieutio, e mai piùs'ydia difcutere quefto

intereife

.

iiS Indi per obligarj U mia volontà moflrò coflui di partecipar-

mi la fuabeneìjolcnza, iauiandomi va poco dell'accennato Vino, a
tiroioche feruiik per la Meffa , offerendoli ancora di prouedernsenc

Tenta ^^^*'- abbonJcuolmenLc , quando mifolìTepiacciuco, atcefoche queiloerail
dere ti Mif (erapliceiaggio : ma certain^aic ch'egli era vero faggio d^^lla Tnacni-
ftonario ^«?^pie4> »iausndo hauutointentioae, che il rimedio della vita rpiritnale->

veleno. kruifle a darmi la morte corporale. Ne alTaggiai circa dueoncie>&
appena ritenutolo vn quarto dhora fui forprefoda gagliarditHma con-

uuiiìonedi liomaco con deliquio dj cuore, laonde auaedutomi quello

Perciò tifo
'^''^' eilctto dei vino auuelenatc, foi-'ecitamente prouuidi alla mia falute*

Mìffionario preadendo alcuni contraueleni :nulladimeno la malignità era si potente,

ne refia no che per molti giorni ftctci incerto di campamela vita Ja quale riconob-^

|. tabilmem^ bi, più che da altro, dalla benignità del mio Dio, mediante l'aluftenza di

ì'^ofe/o , & è Fr. Gabriele daVelletri mio gampagno. Da quell'ora in poi rimali

I
' cofiretto par- taIm'Jutedeftitutodiforze,&iahabileal mioMiaillero, che fui colìrec-

i
I tire per me- ^^ Hceotiarmi dalla Regina, e pallarmene a Loanda , doue fperauo di

''

dicarfi, rifanare. Ooleuami (ino all'anima di abbandoaarc quel pollo > nel

quale > fefoilii nmaiìo, era (ìcuro di mille inconcri da mericar m^lto , e

pal'oppoi'to della mU lontananza antiuedeuo l'infallibile perdita di tut-

te le pailate f«iche; ptroche elTendo morti due compagni Sacerdoti,!

chebaurei potuto furrogarein m)a vece, mi conueune lafciarefolofo-

ktCQ il mcntouaco fraccllo Laico fiu' all' arriuo del P. Bernardo da Guti-

giianca cui fucccdettepofVia i). Padre Gio.Battifta diSalifano. Parti;

adunque da quella Midione-U Marimba alcune SetCimans dopo la San-

ta Palqua di Redurchtione deli' Aauo 1/504.

ii$» Prcmeua d'allio* ed rabbia l'intano perfecutore della Eede-»*

pcrtk^'-i elTergli riufcito di togliere la ^icaa me, che folo fra tanti iCo-

seriamente opponeuoi ripari alla Tua fellonia; ma quando feppe ,
ch^
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m'ero allontanato , allora fenza ritegno fparfe ri contaggiofo veleno Z^'wf^^ ^o-
ad infetttsre tutto il Regno , guadagnando l'arbitrio de'Miniiìri, coi nd /coperta-

m€22o de'<]uaii Jntroduffe a poco a poco l'antiche abominationi del fnente Apo-

Gtmìdmo» e per indurili la Moglie il valfe fràgliakridiqueftoto-y?^^4 , cercai

tagcmma . Portò il cafo che alcunìdella plebe roorirono ali' irnprouifo » rimettersi

non fenza probabilità, ch'egli (Ufio gli haueffe fatti vccidere.- com- l'Idolatria^

Diunque ciò fi folle lafcioffi intendere, che il niedefimo accaderebbe a nel Regno.

molti altri, quando nonfirifolueffero di abbandonare lo firaniero,eri- Snofirata^

goroio^inftituto di viuere, porta to in Etiopia da'Bianchi, gente menzo-^^wj/iw/^/» f/à

gnìera#mefchini nelle loro Patrie, e folo applicati a fpopolare quelle

amenifSme conCfade,per impadronilrrene fotto il preteso ài Religione,

Vi fi oppofero da principio alcuni, ma non trouandofi chi rpalleggialTe

il loro zelo^^&eflendo egli ben prouueduto di arte per adefcare » e di au-

,Soriià per impaurire, tanto s'adoperò , che alla fine eoa efecrabile apo-

tìafiadi tutto il Regno confeguinne l'intento. La Regina, che fcorge- Bebolez.'^

uà irreparabile quefio precipitio , pensò fra fé (teda (come ne fece pò dìD.Sarbtt"

feia mille protede a piùd'vno) chele farebbe (lato irpedieiue aderire r^,

per allora , folo in apparenza t a quel fellone , e riferbar in vita , fperan-

do, che vn giorno il Signor' Iddio le aprirebbe nuoue firade per rimette*

re gì' interelfi di quella Chriftianità nell'edere primieroi atcefoche tut-

te le minacciedi colui ienza dubbio fJauano per ifcoccare di punto in

punto fopra il capo di lei, quando a quefto panico non fi foile appiglia-

ta. yeroè,che fomigliantefcufagiudicheraffi Tempre fieuole a pari dei

fuopoco fpirito, e Tempre ne faràbiafimata da chiunque ha Cenno» e

zelo- imperochein fomigh'anri vrgenzefiamo tenuti, e cimettecon-

to rendere gloriofa.tefiemonianza della nofìraFede con la profufionc

delfangue, e della vita, Tuttauolta voglio imputare a debolezza òi

fcffoj enon a peruerfaintentioneil fallodiqueftaSignora.

130 Subico ch'egli hebbe fatto vn grande ammalio di gente auda Burhartedì

ce, & amatrice di colali fconuolte , portolTi a drittura verfo le flange ^<'^^^'' »^/^tf

doue mori Donn' Ao-na , & immediatamente alcuni di quei perfidi vc-y?^«^« ài

ciferotrè perfone , le prime che incontrarono, esbranati i corpi loro di- J^orìn' Anntt

uifero le carni per diuorarle , imbrattandofi di quelferuidofangue , con/''<^ defonta

,

fiducia, che quello foCe efficace prefcruatiuoda quaifiuoglia infortu-

nio, e dalla fteiTa morte, Maiddio benedetto, a cui non mancano ma-
niere per confondere tutta la proteruia de* trifii , delufe le fupenli-

ti ofe cautele . Zingha Mona il Condottiere corfe pericolo di perdere la

luce corporale, hauendo èX già volontariamente fmarrita quella dell'

Anima .* e nello fiefio anno , in cui queOc fatto accadde , cioè àéDonm Sàr-
1606. a'24. diMarzo, la ReginaDonna Barbara terminò quella vita j^^^-^ poffiede
per I2 quale erafi indotta ad offendere il fuo Creatore, con si graue fcan il Regno per
dalo, eruina de'fuoi Vaffalli . Tenneil poffcffo del Regno, vù^q^a^ddueAmtcon
tenuta in ceppi dal Marito , da' Minifiri , e da rifpetti politici , lo fpatio molte tra-^

di circadueanm, emezzo: pure alla fine de' Tuoi giorni , allì iìendola «e?y/e

.

il P. Gio. Battifia da Salifano, le fu conceduto dalla Diuina Mifericor- Su^t mort^^
dia di rauuederfi ,atteftandomiquel Religiofo , eh' ella pallafie all'altro alfifiita dd
Mondo con fegni , efentimenti di cattolica pietà j laonde il di lei cada- P. C?^;?. B^e-
uei'o , coperto di vn'Habito Capuccino (conforme chieilo hauea) fìi fot- tifia da Sali'

terrato con rito Ecclefiaftico nell'Oratorio fudetio di S.Anna a' ^m-faNo,
chi della defoma Sorella, jji Hos
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2.hgha Mo' i^i Hor qui è da lapei'c, che:, in quelle lurbolcnze, nontLKCÌ(U
nà fofpettofo Dio merce ) cadeaero aell' apoltaiia , laonde Dm\ .iieaaiv) , 6 :iaZi;l-

vccide tprin- ghsiMonìi, fo^peccando di qualche fediuone, c'm.i": ùmpcc gli occhi

cìpait del Re- inraolte cofe, coUerar.do a'Ciififìiaiiilcloro cerini jqìc , anzi, Te mi è
j^»*'

.

lecito dirlo , ftitno , eh' egli non di/credelTe toralmence
( poiché intcr-

ueniua tal volta alle funtioni nofire} iiìì clic nel Tuo cuore ( non elTcnJo

queiìa veramente viia formalità ui credere, comeficonuieaead vn vero

Cattolico) couaffe più toitooccuìct fcntiaienci diAtheifta; che in fj-

futìza. non credciJea naiU, e conquctia fanatica, e diabolica libertà

menalie vna vita trafandata kazi Dìo , e in confequenza cotaimence da

bedia : vfando adunque vna fcakra politica di permettere alla Moglie^
rallì^en2ade'Capuccini,fafdCiiecvjfa;,chela]ngannilIe,ondela naife-

ra, e troppo credala Signora foleua lut] igare le proprie brame* con dirc^

IVaft ejfere eqli ancora mnt(^perdmo cks non fipoteffe fpsrare digHad^gnarlo-

vnavoita. Ma è che non fece egli per aJefcareal proprio partito! prin-

cipali del Regno .-' Beo ic ne videro gU effetti , quando altwinblati per la

nuouaeiections^ con^eane^oinvnioioparere^ e lo acclamarono pec

vero , e legi timo Rè

.

Cehhrail i^i Scioltoper tanio a' propri; caprici; il freno della ragione, qua-

Tambo alU fi non riconoicelie altro regOiaiore, fuorché il cieco arbitrio , celebrò il

MogUe de- Tarabo de' Giaghi alla defunta , fuenando fopra il di lei fepolcro, e fa-

fonta con U cendopofcia fottcrrare entro ia (ìeila foifa cinque giouanelteprinci-

morte dimoi- pali della Corte , iìa^e g.'a dehtie di quella fuenturata Regina. Scoi-

teperfme, bra ch'egli andaife affai ritenuto nella quantità dells Vitticne^ inope»

roche il rito di ella funtioise richiedena* che ne iBoriifsro altueno fec-

tan!:a,aproportioncdelgranniio3ero di quelle, cheattuahneate iafer»

uiuano uel punto ^ che pafsò all' aUro Mondo. M^ Teppe egli conlo
Vcciàe molti fparginisnto di aiarettanto faogue conipeniare queita fcarfezza , facrió--

Ctfrrw?^»>'.Ciìndo alia vendetta molciiUme perfone confpicue, attdbche, percde-

^:
'

rectcioiiChniiiani, non aderiuano all'empietà. Sino a quarantatre i^s

ne aanouerano di Corte, etra ^^ i'interprece , tante volte nomina-

to, il Protooìedico # con ia Moglie /.e Figliuoli. &va cereo 7aiktto di

Camera pernotue iimnaele, fauorito di D.Anna per la Tua rara mo-
delìia, e per l'intrepida fctirjszzanella Santa Fede. Volle che non po-

chi accettaikro il giuraoiento Boiungo , defcricco da me fui princi-

pio di queiìi Libri, coiìringcndoii a bere quel velenofo liquore, per far

loro viokmcmente deporre, che le due Regine noneranoiuorced'ia-

Cofianz.it <iifermita naturale, ma per via d incamerimi, e di veleni coicpOjli di»*

alcuni Fedeli Miiiionarij i
non potette contuttociò (cuocere la loro fermezza, perciie^

in tì///è/^ i^fi' emendo intbrmaiiiiimi delia nolìra innocenza, eleilero di perdere ia vi°

M'tlfi^narij , ta, più colio che pregiudicare in conto alcuno alla mera verità . Efqu ip-

rite furono le maiiiere, che in quelli tempi iliiianno, da interne geiofie

vellatojinuentò per tormentare indilMntaraente gì' innocenti ,6i i rei,

Vn' Vfficiale di Guerra , huomo di molta ilima , per Ibfpetto di fellonia

(quantunque purgaHe la calunnia) fu condannato alle fiamme, con

queitapreIcri[tione, che appefomani^cpiedi a quattro colonne Ji le-

gno, a foggia di Eculeo , vi (ì acceadeifero fotto i carboni, acgioche

kntaaisnte con pioliiTo martoro fi confiamalfe

.

1?? Di ia a non mokofcriilccoliui a' Forcoghefi in Loaada, sfrop.o

tau-



LIBRO SESTO. 609 ^. . ..

fiacamente dichiarandofi di abiurare la Religione de'Chriftianì , pro-Z««^«< ^*'^

feffaca qualche tempo folamsnte ia apparenza (diceua egli) perince-»^
^"^T^r

*
S

reffe priuaco, e politico. Quindi, accioche più manifefta apparile la_. Port&ghm, |

{uà infame Apoilafia , e che di nuouo alla Setta de' Giaghì fottomecte- dìchiaran do"
|

uafi, cercati eoa efatta diligenza quanti Fanciulli trouauanff inferiori a/ A^ofiat^^
|

gli otto Anni, cotnmandò, chetantofto fcne faceSe fpietata , e lagri-»^^ .S4»f<*
|

raeuolecarniècina per tutto il Regno. ^
Fede. r

134 Ammife indiftimamcnte ogni forte di facrilcglii Minìftri, ^^Suaemptim^
|

rau nati cinquanta Singhilli, confultò con elfi lorol'efito delleimpre-
|

fe> elefue fortune^ cauandone dalla bocca diquefti forfcnnati adula-

tori quante promefTepoteaa fognarfiii'ambitione . Al faufto vaticinio

vollecorrifpondere:> quafi in ricompenfa, coll*infaufta oblatioac di

fecce robufli giouanotti, di vnBue, e di alquante Pecore : nel quale

facrificio colui , ch'era capo de gli altri Singhilli in effa funtione , e che

,

arrogaìofiii fopranome di Ngolanibandi defonto* fratello delle due, Smghittacht

Regine /> fpacciauafi ài pollederne lo fpirito, chiedette lamortedial-^J'w^epOj^eflfw-

cunicircoftanti, e che per compiacerlo litracanaffe ilfangue, eCidì-todallo/pìri'

uoraffero le carni . Fu efequito fenza indugio : e mentre ogn' vno ingor- 1» di ^i&*
danience cjbauaG di quelle abomineuoli viuande, il diabolico Miniftro , Umbandi •

rizzatofi in piedi , predille alle Milicie , & a* Cittadini , che in premio
della prontezziciimoftratavincerebbonoi nemici, e non vi farebbein

auuenire chi potefle vcciderli , ò manometterli . Dopo qaello Singhil-

Jamento pracicaronfi fuiTeguen temente ne*gli altri ancora le cofe di

prima .•laonde vn giorno, che fingeuafi colui poffeduto dall'accennato

fpirito di Ngo lam bande,^ dato di piglio ad vn fuo coUcUo , con be-

tìialità d'indemoniato, corfead immergerlo nel petto d'vno de'circo-

ftanti , e fìrappatogli il cuore , riuolto a Zingha Mona , animoilo ad af-

falire, non so quale fuo Vallallo , renitente ài riconofcerlo per Soura-

no; conferma preme ITa, eh e debellato Thaurebbe, Portandopofciail Sacr'tficUM

cafo , che per l'appunto quello Ribelle con tutta ia fua gente rimanelTe'z^^^^^^^e é«-

fconfitto, i^ruì il mefchÌBo ad vn'alcro facrificio, che fi fece ^o ^z^Qf^ane,

Anno 1666. a' 29. di Maggio nella feguente forma. Congregati nella.*

publica Piazzai Singhilli^ e kkìùiiti tutto il Popolo, venti buomini,
e venti femminea commandò loro il Rè, cheinuocaffe lo fpirito della

defonta Doan' Anna, accioche iì compiscefle entrare in qualcheduno
dieflì, eparJare Htllaguiis che fatco baueua quello dfNgoiambande,
e di altri. All'intonare che feceilSinghilla principale alcune cantile-

ne , accompagnate dallo ftordimeoto di parecchi flromenti, e dal C bo-
ro de' Compagni , vn Giouanotto , Sngendofi inuafato, follem-nte alza-
tala voce, gridò, e dille. Eicomi : eccomi'. Io fonty 'Zmgha Nhande la

vjoflm Re^tna , eccomi pronta «l' voflrivoUri , cht bramate ? in vdire quelle
parole, tutti, bocconi a ter ra^ l'adorarono ^rendendole gratie, che de-
gnala fifoffedi ritornare fra di clìl. Colui, che Teppe condurre sibene
il giuoco, riceuetteiconfueti honori, e fu riconofciuto per Idolo pri-

mario della fella. Le danze, e l'altre irapudicitie, proprie di chi ado-
ra cotali Numj, ripigUaronfi m quel giorno con indicibile d^rsol utezza ,

.
conciofiache i Giaghi, fopra tutto siacciatiilìmi, accordaniG pronta-
mente con l'humore del Principe, quando (i tratta d'ingolfarli ne' bru-

cali diletti . la fine il Rè z^ngl^a Mona , poiché paruegii efierc fauori-

<l.q to
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Pr'igtontertia abbadanza da quello rpirito.menzonìere, ordinò .che immediata-

'vcc'tfi in '.yw' mente gli fi facrificaffero tutti ipngianieri dell'accennata imprefa; e .

dno Sacnfi" tra queOi eraui.ancora l'infelice loroSignore; ma, non fatollodsl faa-
ct9

,

gue nemico ,- volle che di nuouo fi apriflfe il ventre a molti de\circoflan-
ti y e col fangue loro , afperfi ì Soldati, elo fteffo Rè , lietamente aiagu-

' raronfi incontraftabile profperità . Terminato quefto , che fh il terzo
de* foIenniTacrificij , volarono per ogni partcdcl Regno i meflaggieri a
publicare, che Io fpirico della RcginaZingha comparfo alia prefenza
delRè haueua gradito, chele antiche ceritjaonie fi rinouaffero; per la

;
quale approuatione goderebbe in auuenireogn' vno la libertà di viuc-

'Apoflajia d» re fecondo l'Inftituto de' Giaghi . Indi quella mafnada di Singhilli . fa-

mto ti Re- ftòfaperlaeonfeguito intento, fi diuife in varie Terre del diftretto di
gn» d% ^^- Matamba, efcnza veruno impedimento introdufle di nuouoi tralafcia-

tmha , d éfcrcitij : permettendo Iddio vna tanta rautatione in quella Ghriftia-

nìtàiChefembraua bene inftradata pervn fuo fecreto, ma tremendo
giudicio, degno che la noflrabafl^ezza. il riuerifca, prima che muefti-
garnei principi!

,

.= 11% •Fariàlla^crudeltà erail bizzarro capriccio di coilui . verfo tutti

colore , che , viuenti le due defonte Regine, haueuano feruito in Corte

.

ScrifTemi vno de' Nofiri ( in va fuo ragguaglio , da cui le prefenti no^i-

lie ho ritratte) ch'egli pretefc: rigoro/amence efigere da tutte le fem-
mine il giuramento della pudicitia; cauando loro di bocca a forza di

eccciBui tormenti quèltanto, che neJpiù cupo del cuore cuftodiuano j

•Ttfyfw^/^ef àmpsrocbelemefchine la maggior parte occultamente colpeuoii , non
^udi /effetti refiflendoalla violenza ,.maiiifefkronfi per molto ciifferenti dall' efte-

fofe data ad riore concetto incui erano tenute^ equindi fi toccò con mani quanto po-
nUuns .X>o«. co haueffero profittato le cautele, e le diligenze vfate dalle loroPadro-

\ ne, ne per tenere infreno la nacurale procliuità di quel fello imbelle . Non
I

* difdico però ifuoi effetti al rigore della tortura, e fenza dubbio, molte
foprafatte da effa » fcorgeuanfi aftrette adeporre ciò chenon haueuano
giammai commelTo: potendo io fteffo teftjficare , che nei tcmpo-'della
mia dimora in quella Corte parecchie ne conobbi zelanti ,, e cofìuma-

Imaginatìo- ii^mt . In pena poi de' pretefi delitti^ de'quahftimo/che iLpiùgraue
ne de' Mri folle l'effere in odio al Tiranno, vendeuanfi Schiaui a' Bianchi , affin-

fiell' ejfere^ cheletrafportaffero in America, il che quanto acerbamente foffrano

-traffortati più di tutti leDonne, imaginandofi ftratij, e miferie , non. è chifappia
Schaui tn ridirlo : bada che quafi tutti i Neri , qualora penetrano quefta forte di

America, condannagione, deggerebbonfi più tofio di morire; fiche fa d'vopo a*

Padroni inuigilare molto bene per impedire loro , che non s'amazzino
da Ce rteffi. Del rimanente di quelli antichi feruitori della Reale fami-
glia ne furono fatti horrendi fpeitacoli col ferro , col veleno , e col fuo-
co; e vienmidettoyche^Icunirjferbati in vita non poterono mai più
propagarcle loro {chiatte . Tale fu la gratitudine diZingha Mon^ yer-

Clttà di San-, io le fue Benefattrici^ e tale la bramadi sbarbicare ogni germoglio alla

r;»^/^W^ ^^CattolicaReligione.

M^it^irr/hd^ ijó La-Città di Santa Maria di Matambairimafe defolata di habl-
é/ìratta dal latori , e pofcia dalle fiamme confunta ; indi ., trafportatone il buono , &
/ho Re Ztn- il meglio delmateriale, edificofiene vn' altra in luogo deferto, conti-
^ha Mona

. guo ad vn' hofrida felua , conforme Io dik de* Giaghi . Il Tempio mag-
giore.
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giore, e gli altri aacora , con tutti gli Oratori j Tparfl per effa , furono

iti onta della Santa Fe^ie enipianaente profanati , non.rifpectandod ne^

menoqusllodiS.Anaa,b£nche alcuni, e trà.quefti il Sergente Gene-

rale , Cognato di ZinghaMona^.vi s'opponelleros mofìraiKio dousrfi

lafcisr iraroune quei luogo 3 dou'crano foccermte due Regine ; in ri-
,

compenfa del quale pietofo vfficioalui fùj troncataJa. tefta, e gii altri
j

neandaronoqualchetemporamminghi. Volle peròJddio,cheqiaeftj -
. ^,

taliappunEOsdaliaidirperacioae.anifnati, fi vniffero conD.Gioannii, Co/ìnt ftà

quello di cui narrammo altroue effer, ftato non so fé Drudo,,ò MaritoA^f<?'4fj» dal

di Donna Barb3ra,.je che per tempo fé ne fciolftro i Spanfaii j con coftui ^e£m da va i

( dico )vniti affalirono il Barbaro , e^lodifcacciarono dal Regno. Q^xQ-saUp. GtO'^\

liacacartrofe dileguò i turbini, che minacciauano là morte a/^propu- «»«»

.

gnatori dell' equità ; iaiperoche D. Gioanni hauendo alfédiato il Tiran- t

noentro vn'IfoiadelFiunaeGoanzasgoùernò per molti mefipacifica'
^

mente il Pvegno , e dicono^che difegnaffe di rimetterlo fotto i Stendar-- |

dldi Chriao , Gontuttociò , nel punto che dall'Etiopia m'inftradai ver- // Adtof?a rt-
i

fo litaìia , iatefi per mezzo di Lettere;dà! noftri Miflaonarij, che Zingha piglia le for^

Monàxipigliate le forze col fcgu ito di moitldelfuo genio vfcì dalle tane jc(? .
^ |

de' Cocodnilij^dinuouo occupando le ProHinciedebellò il Competi- Z>, Gioannii

tore^e i'vccile . . Per li quali progreili infolentito , p^rocurò leuare la vita vcd/o . |
aDvFrancefccSgliuoiodelAio Antagonida : ma in quefta impréla , 2). Francef-M

preiialendo alle fbrzedel (uo numerolb fikrcito la ragione , & il diritto co intrapren-^

diquelSignore,rJma(eegiiilperditore:,abbollendofi con la morte di de vendwar^g

lui la funeftiflìma rimembcanza di.vn psrfidiOimo.occupatorejChe-iy/ , & vccm

rapkon violenza dalle poppe della Fede tutto vnRègnoaricor lattante, de ti Tiritnnm

137 DonFrancefcò, ilquaìeerailatodilcepolode'nofftri MiiSona- Monà^ \^,

#ij Jmpadrojiitofi del Regno gouerna quei Popoli, meriteuole di ogni

,

[|

éncoroio,|3ereflfeffi dimostrato di animo, e di Anima dotata di (piriti efuccedendM

generofijproportionati alia Tua Nobiltà 3 e zelanti deU'hpnorediDio. «e/ Regno ip

Quello che di luLfarà.fuecediicoipero defcriuerlo altroue, «quando dau rimette Is^
guellé partime ncfaranno trafmeìiìi ragguagli .

,

Fede [n efifp

FMs del Lthro Se^Q\
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S^otitie intorno 4' ^4^ri Antonio da Gaeta , ff^rf^ da Genoua ^ e

clemente da Maenza . Viaggio del P. Chrifofiomo da Gè-

mua con Fr^ Gio. da Pipervo dalla Mtjfwn^ di Angola a Eo-

ma , e dindi alla Corte di PortegalU per rimuouere gli ofta-

coli al paffagg de Miltonarij . Ragguaglio di alcuni de*

nofìri Reltgiofi , che affaticarom in^ quefte Mifioni . De/cri-

uefi la pccida Ganghella Prouincta di Matamba . Chi foffe

il Giaga Cajfange; e come inalzato al gouerno di tffa : fegni

finti della fua conuerfione j alla quale haueua cooperato il

P, Antonio da Serrauezza , che due volte s'accinfe per ridur^

lOi ma indarno', perdo rimojfo ejuefii viene fojlituito a quel-

la Milione il P. Gio, Antonio da Montecttccoli ; il quale dk

frecifa contezza al P, prefetto di quanto gli è accaduto nel

fuo arriuo alC Bferàto di Caffange, l Noflri abbandonano

rimprefa ; e fubentrano i Padri Carmelitani Scalzi : ma ejji

ure fperimentano vana ogn induftria (come dalle loro infor-

masioni appari/ce) . Intraprendono i noftri vn^ altra MiJ]Ì0-

9te , chiamata di Maopongo , fia PrejfidiM delle Pietri y

rejìdenza del Re Angola Aarij i di cui > e del Paeft^

fi defcriuono le circofianze . V'entra il P. Gio, Antonio fudet'

to j indi a cagione di Guerra p^Jfa alla Prouincia di Oacco »

e pojcia ritorna a Maopongo , doue incontra difficoltà ; e ne

da ragguaglio al P, Prefetto, da cui viene rimof/o, e cùllo"

cato per Capellano in Bmhacca , Tortezza de^ Portoghefi ,

Accidenti occorfe ad vn^ Interprete per nome Girolamo, rima'-

fio prigione di guerra in mano de* Portoghefi , e rilafciato

di
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ad iftan&^ del fudetto Padre

-i
che di Im fi feruiuA^ Guz&m^

bambe , Soua delle due Prottincie Oacco ,. e Tamha , ajfalm
ddC "Eferetto di Cajfange , fi eonttirte a Dio , e ne ferine al

Gommatore di Loanda^ che gV inuia Capuccini , da quali

riceue il Santo Battefimo , chiamandofi Lodouico Antonio , e

fi conììituifu Tributario alla Corona di Portogallo, Col fuo
ejempo molti lafci&no l'Idolatria , HP,Gio. Antonio pa/fa da

7amba aMaJfangano^ e gli occorrono cofe notahili. In tant&

jy.fer-nando Vieira, nmuo Got^ern&tore di Angola y manda ^
reprimere le feditioni d'alcuni popoli del Libob ^ e ne ripor-

fa vittoria, Cangunze Citta ajfediata^ e prefa fi conutrtt^

alla Santa Fede ; trouandofi il Padre da Montecmcoli fudetio

Cdipeliano dell' Efercit4 . Dopo la quale imprefa. pajìano Ic^

mcdefime Soldattfche a d&nnt di vn altro Soifa ribelle . Cafo

fingendo d'vna Signora rnaleficiata. Dt^ Roma la Sacra Cow^
gregati&ne fpedifce nttom Mijfionartj ( qneHd e U ^INTA'

MISSIONE), Nomi loro , e viaggio fino a Lisbona i Con-

tradiitioni incontrate , e perche ritornino addietro , Al Padre

Bernardino da Siena inforgono trauerfta hclla^Citta di S, Sai'

uatore Metropoli del Congo, S'impiega nella Milione di Chi*

longa^ e minore in MaffAngano. Succintamente narrafi de^'

cinque Compagni , che il detto P, Bernardino hama condotti if»

Angola, DaI P,Francef€sdaS. Saluatore primo Capuccino nati"

uo Conghcfei fua ms^rte in guerra. Accidenti nel ritorno del

fiudctto P. Gio. Antonio: da Montccuccoli col Valfafna ddU
Milione al Brafiie » e di là fino a Roma , Nomi daltri dg^

deci Capnccim mandati dalla Sacra Congrcgatione a fudet^
ti Regni ,. Capo di ejji il P. Chnfofiomo da Genoaa , che ha^

nendone la/ciati in Europa alcuni inférmi , pmfeguifce il ca^

mino , tenendo egli la flruda dell' i/ola Madera , e delle^

fpiaggie deli'Africa
<i
gli altri quella àelCAmerica, E quefia^.

appunto diciamo efscre la SESTA MISSIONE .

^^^ <ijii? cmU:

fTimai nccefOtà della mia Iftoria diuertirmi* proliffàmersì.

te nella Vita delle due meotouate Regine , e dtì Rè Doa
Antonio Zingha Mona, detto il Crudele, atcefoche gli

accidenti correlaciui ad vn medemo foggettOi. corae a
dire a' progredì, & alletrauerfiedelleMiifioni, non in-

terronnpono, macollegaao la teflìtura ,&è carico delio

Scrittore preuenire con ogni poifibile efatezza le curiofe brame di chi

legge. Tempo èdi far ricorno a' Noftri , e di eifi riferire più particolare

Ó3 i mente
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tKence quelle cofe, che fenza rimprouero d'euidcnte induar ia, e di graue
prcgaidicioiliecomciiufii fatiche non ofarei tacere. Siami lecito fola-
me.me interno alla dirpoiiciooe augnare li luogo a cadauno di ioro in
quella forma che l'hebbero, Quando ali' Apoftolico Miniftcro furono
alenili, che taleper appunto, -menxreil ilio di quertifucceflì io medUa-
iia

,
conobbi potermi riufcire più agcjìo] e j anzi più opportuno

.

Gifia del P. ^ Plinio di tutti sui fifa incontro il PackeAntonio da Gaeta, come
Antonio dd quello, che nella condottta , cioè per tutcoil riaggio , fùfuperiore de'

Gatta, fuoiC ompagni, epofcia, dopo la partenza del Padre Serafino da Cor-
tona, hcbbe cariccc foftennc con vigorcJa Prefettura di tutte le MilSo-

Suoiftatalì.^' tacque egli di Don Francefco Laudati, Duca di Marzano, e di
Donna Gioanna Caraffa nella Città di Gaeta ^ in riguardo di che coa-
feruo tra Noftri precifamcntequcfta denomina tione. Ne'.piìi teneri
anni

, hauendolo i Genitori educato òon tale difciplina , càe poteffe i

P5^^* 'l^^^ • I"^ ^^^^^^^ illuftrarc
, lo deHinarono alla Sacra Militia de'

F4«# C4«4.€auagiienGicrofolimitafli. Ma la ftcffa Croce, che lefu data coma
iterediMAl- carattere doluto alla Nobiltà, penctrandolixon efficace virtù l'intimo
ta pfa alU del cuore, anuaghiilo di quelle ccleftiprcrogatiuc, che in lei fcol^ite^
Eiit^ioneCa- rimafcro, allorché, dai patiente Redentore fantificata, acquiftòpri-
fuccma. uilcgiofopra tutte le regie Infcgnc del Mondo. Corrirpofeadunguecon

I

vn prcfagio di matura prudenza, e à\ pietà a quei primi honori^ e toc-
cato appena l'anno ieftodecimo dell' età Aia , paisò a militare nella Keli-

j
P. Ftlama- gione Capuccma fcuo l'educatione del P. Francefco Maria Filamarino

I
rtno/HoMae- da Napoli, Maeftro de' Nouitij nei Gonuento di Caferta, W quale, dopo

\firo di Noni- li termme di dodici Mefi prcferitti :^lle viccndcuoli proue , i'ammifc alla

;

t\Ato

,

lolenneProfeOione cól^o£o:^i.tuttti Padri; imperoche fecondo i'vni-
I uerfale coroettofembraua brocche da Iiiifolo in sì farieue tempo haucf-

? r j- ;
fero gli altri fuoi Condifcepoli apprefa la mortifcatione de'fenfirufael-

iStH(Ute mi-
1, , il proprio difpreggio, l'efatta vbbidicnza,-ei'altrc virtù necefarie

|/4 Proemia per conflituire vn' ottimo Religioib, e che fbgliono;fflfeefreiudijinlaU
l(ttMelf>gna, iibihdi vna perfettiifima riufcita. Su qucfti fondamenti,applicato pofcia

da\Superiori maggiori allo ftudio nella Prouincia di Bologna,v'attcfe co
doppio fpiritc , cioè dì capire iafofìanza delle Scienze , e di profoadarfi
ne'Miaeri, che la Sacra Teologia rinchiude; intanto che, dilatandofi
ad eroiche imprefe il fuoferuorej ftabilì di non tenere otiofo il talento,
di CUI era ftaioda Sua Diuina Maeftà liberalmente pronueduto.Accadde
all' ora appunto la prima fpeditione de' noftri Miilksnarij a' Regni del
Congo; della qual cofa fatto confapeuolc arfe di vn viuo defiderio,
anelaodo d'impiegare tutto fé ftcffo in falute dì quell' Anime : ma iinpe-

Smferuore dito dalia poca età, e dal non hauer compiuti li Studi) , anfiofamentc
nel ferutgto fi pole ad miplorare la Diuina Clemenza , acciochc lo rcnilclle quanto
éii Dio, prima habile a confe^uire vna gratia veramente Angolare, e fublime.*

collumaua perciò trattencrfi dopo il Mattutino neliaChicfa, finche i

Frati vi ritoi r/auanoa recitare l'Horediurne, trattando con Dio quefto
fuointereffe: ammirauano tauiguefta efcmpiare arduità del virtuofo
giouanetto,il quale più volte ^ttcilommi pofcia di efferfi fentito in-
teriormente confortata* eche vna notte gli parue di vcdert l'Anima
di vn certo Frate dcfonto , Reiigiofo di rara virtù , e fuo conofcentc , che
raiacurafiea iperarc felice riufcita alle fuc feruorofc brame. Dalia».

Pro.
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Prouincia di Bologna pafsò inTofcana a terminare lo Studio, e diìk Eletta G^a^'

ritornato a Napoli fìi eletto Guardiano, e Macero de' Nouicij, quan- dUno,eM-i€'

uinque ricufaffe,si per propria humiltà, sì perche anelaua pure di por-A» ^* Noni-

tarfiinEtiopiaa rpargcruiirudorijilfangue, eia vita: ma àìffcvm^ ìUtj'in f^aP^o-

Signor IddfQ l'efFettuatione di quefto fauore, cooipiacendofi forfè di cincia di Na'

fentire i gemiti del fuo Seruoj e che s'infianannafle vie piii ad vna sì fanta^p^^».

egeneror^iroprefa. Intanto a'4. di Giugno 1^53. mentre era Guardia-

no di Nola , portatofi a piedi fcalzi fui Monte Vergine al famofo Tecn-

pio dedicato alla Regiaadegli Angeli* editante dodici miglia dalla

fudecca Città, celebrouui la Meffa, dopo la quale, protrato a terra,

aperfc con maggiore ardenza il fuo (puorc dauanti alla Diuina Maeftà, e
fopra vn foglio * rinouaci i Voti della Rcligiooc con altre affettuofe of-

ferte, aggiuafevua quarta promcffa ,òpotiamodire quarto voto con-

ditionato di pailare alle Miifioni, qualunque volta vi concorreffela
tabile

volontàdiDio, e quella de* Superiori. Quella Carta la ritrouai entra il w^*^^^.in^
fuo Breuiario , che dopo la lui morte rimafc a mio vfo # e per alcun tem- °if^^^'^

,^

pò la tenni appreflbdime, ma quando giun/i in Italia l'Anno i6ji.P^S^^^T!^.r>

hauendola moitrata al F. Maftrilli , Prouinciale di Napoli, fai codretto ^'^ ^'i/^^*

lafciarla a lui > che per tenerezza verfo vn si preclaro Alunno della fua ^* .

^^j j

Prouincia cento baci le diede , e cento volte bagnolla dì lagrime. Alcu- ^ ^
^r/- ,, j

ni de' fuoì più confidenti depongono, che mentre dauanti alla Beatiifi- ^'^^^ ^''•^ '

|

ma Vergine oraua fi fcntiffe interiormente conforcata a fperare di do-
^^*

uer cficre cfaudito ; per la quale confolatione , non poteado in fé (!e(!o
|

capire , proruppe in Diuine lodi , e recitò ad alta voce l'Inno Tq Beum \

UudamHty ì & fuderti confrontarono pofcia quello fatto con le nuoue, e Pafs4 a* I^a»J

fcmpre più calde iftanze ch^egli frequentemente daua a' Superiori , per^«; di Cd/zg"*,!

non effer lafciato addietro in quella Speditione, che tuttauia amiauafi jj

alleftendo : laonde circa la fine dd xdjj.affodandofi il partito per quat- |

lordici Mi!ls0narij(& è appunto la condotta della quaie ftiamo feri- p

uendo) vi fu annotterà to anch'egli con titolo di Superiore per tutto il h

viaggio fino in Angola. ' ^ .
^

3 Gli accidenti di quella Nauigatione;i di (lurbl per ottenere il FafTa- Hchbegrkh
porto da' Spagnuoli i l'arriuo in Angola ; l'accompagnare eh' ci fece_^ parte ndU
D. Barbara Principcilfì ài Mataraba a lui conregaata, allorché fi rifcat* conuerfìone

tèda'Portoghefi; la-gran parte eh' egli hebbe nella conuerfionedella-j^e//^ Regina

KcginaZingha j e l'vitima fua partenza dalla Corte di lei a cagione di Z^;;^^^,

cffere flato dichiarato Prefetto di tutte quelle Mulioni , e le tant' altre-»

fue fatiche fin' a quejlo punto fo&rtc, indarno ripeterei, haueadone a'

fuoi luoghi fufficienceicfcnteparlato. Da Loanda, douerifiedettefin*/'^^^^''^^^/

all'cfirerao di tua vita, procurò con fomma vigilanza ài accorrere per /*« Mìffiam

tutto, porgendo a ciaf^hedunode^Milfionarijle opportune foddisfat-^* Angola;

fioni inefecutionedelloroMini(teroi&a me pur*anche, mentre in fua

vcecera rimafto Superiore dsMacamba, fpedì in fuilìdio ilPadre Ar-
cangelo da Bianzaao , e Fr. Gabrielle da Velietri

.

4 Ma poco tempo folknaeil pefo di quella Regenza , imperoche-»
dentro il termine di due efi, non hàucndo giammai, per qualfifolT^

rifpetto , ra'kotata là rigide za del viu::rc , cadde infermo di mortai if-

fima febrg , & auucgnache in tutto il ramncnte di fua vita fi fofie coti-

dianarname difpoilo a ben morire^riceueue con gioia inefplicabiie qusl

Qq 4 felice
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Mfióre defkhccmìCo: A'p.diLuglio iddi, non hauendo altro che raffliggeffe, Te
ì66z. in Lo- ron fola mente la brama diconuertire tutte ieProuincie confegnatea
mda^ lui, enemoitrauavnadolciffimaanrietà^pUddamenefpiròi'Aniniaj

nelle Piaghe ddCrocefiffo. La perdita di vn tanto huomo contrito
tutti ,perochemancaua vno de' piùfemenci Miniftri , che (ìano ftati in

;

quella Miffione,inMeffo nel]' operare, zelanciffimo della Fede, effica-
ce nel difcorfo ,& oltremodo manìcrofo nella conuerfatione, attefo vna
Angolare roodeftia , di cui , oltre l'hausrnelo fpecialmente dotato Iddio,

I
^^''"'* .^.^ fi tenne in continuo efercitio per edificare i profumi . Refero teftioio-
jAcenano^yi^ niansa della fìima vniuerfale , che à\ ini faceuano il Gouernatore , \^tgnon aetia

jsiobiltà, il Popolo , ii Clero, & i Religiofi, concorrendo a' funerali , che
jp«^^! gli.furonocekbratÌ!nLoanda,inMa(Iangano,inM3ta!iìba,edaltroue4

Viffe45.ADni, de'qualiji.nerpefe in ollequio di Dio nella noftra_^
Religione. Battezzò più di otto mila Anime in meno di Tei Anni , Fu
iepeliito nelIaChiefa noftra diLoanda coadguo al Padre Giannuario
daNola. Alla perdita* che ne habbiamafattafoprauiue il di lui nome,
famofo apprefio tutti , fpecialmente per la conueriione di Donn' Anna
Regina

.

i

DelP.Rov 5 II P. Rocco da Ge^noua 5 di commendabile memoria, affaticò cin-
ced^Gemm.quQQnmndkUìCiiomi afilfìette per alcun tempo a quella di Sogno,
rd ^//e-^//-indiparsòaBamba, aPemba,adrmbLiil!a, eDembi,&altroue: ma_j
foni . peruenuto fra mille patimenti al feffagefimo Anno di fua età > e da vna

I

penofiirimaindirpofuions ridotto a non poter ne meno cibarfi da fé ftef-

!

Rttemo ^« fo, fu dal P.Prefetto, con altri, verfo Europa rimandato. DaLoanda,
Ifdìa. incalzatoda'ououi difagi, edalletempeae delMare,nauigòaPernam-

•bucco in America
i e di là sùleFlotte a Lisbona, termine del corib di

fua vita i imperoche da mortali accidenti foprafatto (enti chiamarii
ali' eterno ripofo (come potiamo fperaré) ilxMefe di Settembre l'An-
no 1660.

Del P.Cle- ^ I^ f*' Clemente da Maenza (e non Faenza , come altri fi credette )

*ientt ^a_. della Prouincia di Roma, in mancanza ài Sacerdoti Portoghefi, fìi man-
Matn'iA «e/daioaBengo, Villaggio dinante cinque leghe da Loanda * peratcen-

? ^?j(JfÉ';7iderealla cura Parochiale di quelle genti. Arricchillo Iddio à:i ammi-
uAtito epe- rsbile intrepidezza , e codanza d'animo per efercitare fruttuofafP.eKCe

(ffe. ilfuoMiniaerojIaonde,fcorrendoleriuede'FiumiZenza,e Dande-^»
atterrò Idoli , dÌQ fuoco a moltifiìmi Chimpaflì , e per quanto potette

,5
attefe ad eftirpare gli abufi, eie fuperftitioni. Battezzò due miie Ani-

li
me:fimire in buon'edere molte contrade, lequali, effendo infette di
n>i'le corrutele introdotte dalla vicinanza de gi' idolatri , a poco a poco

RìtornMdoìt communicauano alle Frouincie più illibate. Per colmarlo di lodi

! Europa e baiìarebbe rammentare la molta fua carità verfo il fopradetto P. Rocco
Wo/(f^/<s»<?.daGenou3/. acuiferuì indeffeifamcnte, e con efquifita diligenza nel
' ritorno in Europa. Appena pollo piede in Lisbona trouò replicato

ordine di portarfifpeditamente verfo Italia; ma da' Turchi fatto Schia-
uo,econdotto in Algeri, fu venduto ad vn Maometano, il quale inj

?«c ^^/^o»j odio della Fede Chriliiana , e della dignità Sacerdotale, earlcoUo d'in-
^U /ffcf^-foifribili fatiche, coi'ìringendolo a voltar leruote da macina, ecolcì-
'H m ^/- uarc il terreno di vn fuopodere: nulladimeno la Diuina Presidenza lo
r»

.

foccorie ^facendo che i'auaritia del cradele Padrone coo-peraffe al di lui

rittoroj
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l'inoro ; imperoche, pattuito con iui vna non so quale contributionc 5

afiaì maggiore di quello ricauaua dal cotidiano (uoferuigfo, perroifegli

che nel pubiico Bageo de' Schiaui eotrafle, doise miniftrando a qu;i po-

uerelii la psroia dì Dio , & i Santi Sacramenti , hebbeagiodifoddisfare,

conielimofinedi quelli all'ingordigia del Turco s e viuere a fé folo ìq

prò di queirAnime.Dilatoliì in quel tempo per tiuco Algieri vn'infetcio-

ae contaggiofa , nella quale caJaniiià il buon Reiigiofcefercitandofi in

foccorrere con fornma follecitiidine indifferentemente i Fedeli ,& i

Maomettani, s'accrebbe merito appreso Iddio^ e credito appresogli

huomini . Non tantodo refpirò il Paefe da quel maligno inàiiffo , che Ki^catutofi

comparue iJ rilcatco di molti t fra quali eraui comprefo il P. Clemente Jcmpre infet>

per cLsi furono sborfatì cinquecento Scudi, offerti a quefto effetto in_^'^ ^^' f^^orh»

Roma da diuerfi Benefattori . Sciolto egli dalle catene , fcio ife anco voa contaggtùfo

ISJaue perLiuorno, kvéc a' venti, & il Capitano corcefemente l'ac- e?^^'''' ^<^ -A^^*

e olfe n ella fua Camera di Poppa.- roa il cjiìiiito giorno da graue infermi ^^.

.

tà, che pur troppo (ì dffcoperfe contagiofa afialito , (lette io punto d'ef Sfioi fericdlt

fere gictato in Mare j tuctauoka a coatemplatione ài alcuni PaiTaggieri, '^'f^ q^dU vr-

e delio fleCfo Capitano j che abborriua di venire aqueli'atto verfovn-j^^»^'^-' ^^<'"

Sacerdote , fìi Tequedrato da tutù in vn' angolo della Prora , doue , sii la ^e fermto,

puntadi vn' Afta, eragiì fomminiflrato il cibo; crefcendoli in pochi

giorni il inale , attefoche oltre il fetore, & altri difagi, non potevano ,

e ararlo ne meno gli ikfll Chirurgi: In quella silrema anguilla non ..^''^f
^'^^

Soggiacque alle confuete frenesìe, laonde, famlfiaio di mente , racco- ^-^^^f'"^^.,

mandò fé fleffo a Dio, parlò fin' all' vltimo cofe di Dio, e finalmente^ «!^^^^*
? ^.P*

abbracciato con Dio fpicò l'Anima nel feno della fua infinita mifericor-i^jj'^'^^'' ^^^

dia. Tanto mi riferì il P.Diego di S.Alberto Carmelita Scalzo , di cui
'^^^^•

altroue dourò difcorrere. Il fuo cada nero hebbe Sepoltura a guifa-.

d'vn' altro S. Clemente in mezzo all' onde; e fé gli Angeli al noftioRe-

ligiofo non appreftarono la prodigiofa Tomba , potiamo però fperare,

che non le fia mancata in Cielo la mercede , e quella gloria, che la Diui-

na Clemenza liberalmente comparte a chiunque in quefta vita confe-

deltà, feruore , patienza , e perfeueranza lo ferue, come per molti

anni confìa hauerio feruito il nofiro Clemente

.

7 IlP.Gio.Francefco dalle Fabbriche, ò dalla Fabbrica , natiuo ci\^,Gh,Ant9%

vn picciolo Villaggio fituato frale balze delia Garfagnana , prima àìniodelUFah'

renderfi Religiofo nella Prouincia nodra di Bologna, hebbe cura ài Ani- brica Cura'-

me , perloche da' noftri Superiori conofciuto il di lui ft^ruore , volentieri to di Arjìms ^

il mandarono a quefteMilfioni , doue il Prefetto impiegoUo per dXQMnfofciaC&fHci

tempo atencr Scuola di Fanciulli in Loanda. Indi (perche era affuefat- c«w.
Co a' patimenti della propria fua Patria , Paefe difagiofo « e raiferabile ) Inftgna a, \

ih deputato alle fatiche ordinarie de gli altri Miflionarij entro le Prou in- FaciulU N&
eie di Bengo , e Dande , nelle quali con eroica intrepide^zza fi oppoie ad n in Loandtt

alcuni Idolatri peruicaci > e potenti , foffr-endo mali trattamenti , più to«

ftochedcrogare all' autoreuolepodeftà di Sacerdote , edlMiflìonarios
con che la caufa di Dio in quei contorni auanzoffi in molta fiima . En-
trato pofcia nclConoadodi Pemba, doue H trattenne fino alia morte,
impiegò tutto Io fpirito nella conuerfionc ile' più proterui peccatori. 1

Vna fiata fra l'altre, quantunque fofl'e indifpoiìo, prefefi penderò di

rn' infelice habitacore di Mari-aria , Terra foggctca ai Marchefe di Pem«
ba.
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.Pr»cìtrA fn- ba . Haucualo frequentemente auuercito ad cinend^re Xz rcorrettnfima
jtertirt vn' fua vita ,& a fepararli da vna rea Concubina , ò «p alarla ; ma quell'Ani-
0fiiftato,€ciò ma forda* non profittando di tante eroriationi, budaaafìdilui* &egli
fherje/€£HÌ/ all'incontro fenzaiiancarft non abbandonò giafniB.iil'iaipre[a* iìn' Ad
^*,. ottenere in parola , eh' era rifolnto d vbi^idtrU il talgi^rno , e di cMftertirf:

ritornò àlReìigiofo conforme U concertato , & effendofcnc diuuig=ica

la fama, ragunotìS moka gente , cunoiadi vederne la riufcira ; compar-
ile altresì colei 5. accompagnato da quella fcmrrsma, e di parecchi figli-

uoli hauuti da là , ma con poca voglia di sudmeaere la prom 'fTa ; ma-
perochc mentre jlMilIionariofaceua le partirne, confortandolo pure a
iìaccarfi coraggiofamente dal peccato, colui fcuotendoi'orrecchioap-
portauamiilclcure, quafì, che quella foife la prima ammonitone, re-

plicando Tempre il confucto vcrfetco degiioduiati, BomAnijùomdm^
Qucfta perfida cecità inceneri fuor di modo i circolanti ^ e fpecialmente
lo (leilo P»Gjo.Franceko, il quale comraoffo da zelo per lo (irapazzo
cuidente* che portauacoluiaDio^ pretendendo con quella dilacione

d'ingannarlo , proiefìò in faccia ài tutti , clk} kanende^ adempiutogià l'ob'

ligofm , non rimaneua da dubitare^ che tiya del Cielo yiomburebbe foprA il

^ . mifcredente /pergiuro , affinchè ogn' vno impiirAJ[e a temerla . II prefagio
."'^'^^'^ pur troppo forti funeftiiìimoeucnto„ attefoche di lladvnMefe morì
impeniteme

. [^ feojnoiaa ; & il rnefchino , diCperaco per U perdita di eda , e delle di lei

foflanzc, coafiderabiliin riguardo alla mefchinitàdel Paefe , fuggenda
raramingo, alcuni giorni apprciTofgratiaiamence, quafi all'improui-;

fo« e (enza fegno di rauuedimenco , tracollò ne' fempiterni Abiill

.

.*yl. *^^*^^ 8 In quella Haangelica follecitudine non bebbc il noftro Rcligof»
'mdtffcreme

rjfpetti humanj » che intkpidiflcEro il fuo feruoce » con fiderando indiffe-
mrjotmti, reniemence in cadauna delle Creature ragionetìoli l'Anima redenta dal

I

Ijìfero nel g^^Jn Giesù , fenza diftintione di temporali fortune .- che però peaecra-

^'P^^^ *^^^^ ioli al cuore l'infelice Hato di vn cerco Soua , portoiU a quella Coree , e
mnPerfonag liberamente rampognollo, che, emendo Chrilliano di profcifiane, me-
*Ì** X^^»»*' naffe vna vitàdeteftabile,eche tri l'altre inhumanità erapiameatc , &
f a freddo fangue aprile il ventre alle Donne pcegnanxi per diuorarae ì

teneri Bambini. Fmfecoluidiriceuereil tutto in buona parte, e fotte»

fpccjc di guiderdone la mattina feguence regalolla di viuandc tutte di

carne hnmana : alla cui comparla il P. Gio. Franeefco fé cenno , che ri-

portate foffero in Cortese per vn' Interprete mandò dire a quel Signore*

^m^i tenta fiHpirfiche vn fno pari volejfe beff^arlo , mentregli era nato , che i Cattolici ia

h^Arlo j ma qnelgiorno di renerai n«ngufiauano cibi di carne , e che ftngolarmeme abor^

ne viene pH- nttano quelli dt carne bumana. Larifpolìadi queft'ambafciata fìl, che fi

lpf9 da £>io , emendarebbe i laonde la Domenicaappreffo feceloprcfentaredi viuan-

;

" deCùtalmcniediuerrc,€Cuccequarefimali. Dubitò il Miilìonario che ia

effe vi potere elTere altro che alimento vitale ; tuttauolta fenza affer-

mare la fofpitione, ò auuenturarli a qualche difgratia* ricufolle eoa.»

dire ; che a /«/ bafianano ^ochi legumi, & acqua pura ^ che fé banejfe volut»

;
recargli la maggior contentez,zLa del Mondo rtfcattaffe vna volta fé fie(f»

^

dalle mani di Sa tanaffo , perche og ni dtlatione di tempo mportaaa la falutjt^

eterna. Se ne rife lo fcelerato* ma non già per lunga Cagione, impcro-

. che alcuni congiurati , appoftaco il mal punto di coglierlo quando non

vi penfaua> i'vccifero; vendicando con la caorte di lui il proprio fan-

guc

,
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^uc, e l'altrui oS^efe; fi che il tnefc bino impenitente pafsò da vn mo-
mentaneo rifo a piangereecernamcnte la fua tra fcuraca con'jerfione_>

.

RamffiaricauaO il buof! R^sligiofo qualora Ci v?rificauanoi Tuoi prono-

fìici , fluiladuKeno , cauandene iliationi da conuincere la psruicscia de'

tridijncnandaronofcnzafruttoifopra^iecci, e moU' a Uri cafi di quctta

forte.

9 Finalmente, carico del merito di moltirudori, chiansollo a Izìi Morte di ef»

fuo Creacore TAnno \66%. mentre attendcua a riformare abufi in alcu- RcH^tofo cm
ueTcrredeiMarctiefacodiPemba. Coaimunemente fi credette e he->/fl//?m#(itó»e*

;

alcuni Gentili 3 e Sacerdoti de gl'idoli lo auuelenaffero, apparcndoas^eif*

.

j

oianifcfìi fegni dall'cniìsgione, dalle conuulfioni, e daii'oppreflìon^^

di cuore, fintomi ,che tutti ad vn tempo i'allalirono, «i'vccifero. Ai-
j

cuni Europei che trouaronfi alla ài lui morte ^ e che» trafportatolo a«» ì

Pfimba # lo fepeilirono entro Chiefa del noftroOfpicio* depofero il fuc-
j

cefi^o» non rifinando di commendare la iantadifpofitione, con cui raife-
\

gnatiflSmoinDio volò all' altra vita, compiantoda chiunque il cono- 1

Iccua per l'ottime fue maniere di procedere, e per quella fua rara ,& in^
|

differente carità verfo tutti . In qucflo propolito raccontauami vn ta- ì

kjchcg trouaìidofiindifpGiloiinofirobuonilelìgiofo, glifù recatala
|

clemofina circa vna libra di Zucchero* del quak per mera aufieritànoa
1

Tollc feruirfi , ritenendolo però col ficurofuppofto , che gli verrebbe^ "

|
il taglio d'impiegarlo mfcruigio altrui : ed appunto * dieci Mefi dopo*

f
lo fteffo Nero , ch'era fiato il donatore , caduto infermo mandò a dirgli,

|
che defideraua confefiarfi ; v 'accorfe, e prima d'inftradarfi , riflettendo 1

allaneceiiìtà di queitale» portò feco a cautela il fudettoZucchero, e jistjfertvt^m.

trouato, che veramente colui n'haueaefiremobifogno^Iiclodiede^ ;y<7^^y?<j^!j
l»infcrmo,chctutt'altro fi farebbe iraaginato*nuoltò per vnpQZZosit' amarcuole #f
tentamentequcll'inuoglietto, & alla fine riconofcendolo, peroche cra^u^itri,
tiella forma di prima j fi compunfc tanto a quefio atto di amoreuolezza»

che ver fando copiofe lagrime , vomitò dal feno mille fozzure « e dopo
ch'ebbe con.finceriifìma ccfifeific^e ri fanatal'Animaj fìi ancora della

lalute delcorpo dalla Diuina Clemenza gratiofamente confolato. Nu-
meranfi due mila # e piìi^Neri da lui battezzati; infiniti ridotti alla co-

gnitione del vero Dio, imperochc trouò , per mancanza di Opcrari;,

molta cecitài^tiandio fra quelli che portauano il carattere di Ghriftiano;

infiniti ne ricondufic fui fentiero della falute ; ecofia che al pari di ogn'
altro sbarbicaffe moki abufi, e cii€impedifl^ei'vitimopreeipitioao3olt*#.^ew</ffw

Anime diTperate,, daLfift^naK

IO 11 E. Benedetto da Lufignana della Prouincia di Genoua entrato rw^ae l'abk

primo dituttiacoltiuarc la Milfione di Imbacca , perfuafe, come coiz/s delie Don
ragioneuole ^ che le Donne andalkro alla Chiefa % attefoche per Jo ad- ne che no

dietro fotto colore di gelofa honeflàeffendo loro totalmente interdetto ^»tì/^«<i»fl 41

l'vfcìrc di Cara(nell3 guifa cheakroue accennai) non poteuano vdire le le Chie/e,

prediche , e frequentare i Santi Sacramenti, e confeguentemente manca- Sene va ai

wanoloro in gran parte i mezzi opportun i per falaarfi. Dccor fi due An Efircit» <

ni ,fìi mandato all' EfercitodelGjagaCaffan^e, ma eiTcndo qua fi inha- CaJJangs,

bile per rcfifterc a tanti patimenti, in riguardo delle indifpofiiioni con- Ricompii

tratte, Tene ritornò adEmbacca, doue l'ingratitudine di queiraedefi-y^^o d'*nir

s»ì , a' quali hauea fatti ffloiti.bejiej^cij ^e la (»aiitia dipes:(ofìe» che mal iitH^m,
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volcncieri afcoltauano le Tue riprenfioni > congiuraronfi a'daani 4i luì ^

P^/4 /i///3 fino a cacciarlo quanto più prefto poterono da qjcl pollo. Inftradacafi^
Cer/e^iZ<'«-acÌBO^ue di cola verfo la Corte della Regina Zi ngha> il quinto giorao
ib4, del tuo viaggio Ci auuide, che per dìuina difpsnfadone le trauerfie>
Jn::ontra de q {q perfecuEioni affrontano in qualfiuoglia luogo i iVIiniftri Euan-
/j/?;-* per /^gelicij conciofiache volendo paffare il Fiume Lucalia, alquanti Soida-
fiirada . ti da parte ài vn cerco Signore Padrone del Paefe vioiencenaence gilè

Jo proibirono, laonde , coftrecto ritornare addietro, diuerà per aicro ca-
mino lunghilGoiOjdifaflro/b, e di tuiile pericoli ripieno, rpecialm^nte

nellaPcouincia di Cliittuchilla, ch'è tutta feluaggia, vuota dihabita-
Imfetrapr

jqj.j^ g dajÉeritfimi Leoni infellata . Giunto aMatamba , hauendo la
^/«/«o//?er_/e-|(^ggjna inteforinfukofactogliai Fiume Luca Ila i voieua punirne quel
fHtotrt,

^^Q Vaffaiio* il che da lui rifaputo ». immediatamente l'upplicoila di que^-

^a prima grafia j eneottenneilpej^dono. Vn' Anno dopo, per la con-
ÈUiaacia delie fue infernjità, ccnuennegli partire , e fermodì pofcia, fino

aHuo ritorno vcrfo Europa, nella FortezaadiMaffanganOj doue con
afljdua patienza amaiaefìrò ntiìt lettere humane parecchi giouani , fei

de' quali riufcirona eruditi iatQz,t fi ordinarono Sacerdoti , Conce-

I TU (T
^^"slddioaquefto Miffionariodiaerfi talenti, e prerogatiue, mediana

''^'T^'^^.' Elie quali dalie fuc parole cauauafi molto ifrutto. Nel fopradetto luogo
lAno ìsentdt Ji^agangano l'Anno lòdj. ritrouauafi vn tale da notturne fantafane

*^VT^ d'
yeffato, e laCafadiluiera hormaiinhsbitabiiei tràquefle vnofpirito

tf^€/fata tìa
in figura d'Etiope compariuagli da piedi quandoficoncaua,econia-

iJemon^
. tollerabile vioienEa, premendolo hora sii le gambe » hora fui petto , pa-

reua chcfoffe per foffocarlo : andò il Padre a ritrouarlo, e confortatolo a
concepire vera fiducia in Dio *Ycongiurò quel Demonio, benedice i'ha-

bitationc , eforcò colui a viuerc in gratia , e fra pochi giorni iuanì qud-

'rodetìtindif- ^^ Frate Ignatfo daValfafna fuoCotupagno defiderando vna fera

eretezXa ^g»^' ^^^'^^^ a prendere vn poco d'aria dietro le riue della Goan^a, chie-

Wcr/ ie.n w« ^^"^-^^-^^"'^^i^t^C)ne al P. Benedetto # che per allora ricusò di andarui^
'

• r,„^/ Te ne parti folcito, quand' ecco per iftradaincontrofil in quattro Neri ^

j5

'' che portauano VI? poqero moribondo verfo il proprio albergo, ma con
t; quella befìiale deOf £223 coftumata fra cotefte genti , imperoche prefo-
* lo ciafeun dieili per le mani , e per li piedi, altercando di non so che , Io

j[^^y;*^^^^^trabal^au3ao qua, eia, ibuente lafciandolo cadere tutto a piombo in

(jgon batez^z^a-
^^^^^ » quafi pentiti di porgerli queli' inumano foccor^o . A quefto fpec-

h ric€H^^ taccio intenerito il buon Religiofo, fi kappofe alla camefa , & appref-

)VAcqua t^
^^'^^ ^ ^°^"' ' che aiutato da Dio , e dalla propria robuftezza , puran-f

muore»
* che foprauiuea , interrogoUo fé foffe battezzato . Ilmefchino flenca-

;
* tamenterifpofechenòjciò vdito, cori'e egli veloce a chiamare il Padre

Benedetto , che fopragiunto, e fattofi dare quel poco di contrafcgno che
potette, perdiftinguere (e colui conofceua l'importanza della falutc

eterna , e fé coitaniemente bramaua il Santo Battefimo , lauollo da ogni
i]Qacch!a,efcorgcndo cheagonizaua^ raflillctte fin tanto che in poco
d'hora volò all' altra vita .

Il Da queflo Rcligiofo trouanfi battezzate ottocento Anime, e non
più , attefoche in MalTangano , cflendoui la Parochiaie col proprio

Curato, non ardì porre la mano nella (nelle aliena, e la fua debole coav
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pJefijone , confinandolo or inqueilo, or m quell'akroluogo, nongli

permife vagare all3forefta,doue il bifogno maggiore ruokmokìplicare
,

k funcioni di (juei Santo Miniftero . Finalmente hauendo per io Ipacio Qjtffardfef

dì quattordici Anni affaticato con più vigore«ii fpirito, chedi corpo, i ^^"^^ vtlf-.,^

Superiori vollero che ritornale in Europa ; ma in villa dell' Ifola , detta »?^^« ^#» ^

dell' Afcenfione, diftante dalla Coiìa del Braille circa 500. leghe, e^ w, e p^nn-

cfuafi rimpetco alla foce delFiume di S. Francefco * fopraprefo da graue^^» '» Eurep^

accidente , nel quale fc gli Tcoppiò vn' appofterama , da lui per molti m^ors n\^

giorni patientemente tollerata , finì il corfo di queda vip mortale * e-» Mars,

potiamo credere, che falille a goderei flutti immarcefiibiii dell'eterna,

ebeata. 11 cadauero fu gittaco in me22o all' acque, e vi rimarrà finchea

Dio piaccia cauarnelo rediuìuo nella Snaie Rifurettionc

,

i_j II F. Filippo da Siena della Prouincia di Tofcana, fedeliflSmo -^-^^ P- P^-

Opcrario, trauaglia pur anco in queiìi giorni ( * mentre fcnuo le prefen- ^^f;* ^^ ^^^''

ti cofe) nel Contado di Sog^no, e dal 1655. quando entrò nelle Miflloni»^ .

fin* All' Anno 1664. haueua battezzate quattordici mila Anime. Iddio * cioè del

l'ha priuilegiatodi (ingoiare promezza d'ingegno, efaciliuinapprcn 1^570 .

dcre la Lingua, e l'Idioma più coramune di quelle contrade, per io che /*^^«^s ^^f
accoppiandoui la propria energia , agcuolmente commoue , perluade, *V»f'«^^-''^

.

'^

e conuerte i popoli , i quali , foddisfacti appieno delie (uè religiofiifime Lingnaggìo

inaniere(benchecon vehemenzadifpirico, e molto vigore ìì^^ì^'^^voì- Ambondo,^

lutodalorola totale riferma delle inuecchiaterilaffacioni) l'amano, \q/hafacondia. .

rifpettano, e fi reputano auuenturatid'hauedociarcuiio ne' proprij Vil-

laggi, inuitandouelo a gara con tanca premura, che il buonReiigsofo

foleua dolcemente querelar fi meco di non poter moltiplicare ic Hello a

beneficio di tutti.* nulladimeno con la foilecitudine, fenza perdere il Sollecito nel

tempo, pafla da vno ad vn' altro luogo, e compie le fue parti, animan /ho Mmiff;^*

4olo i Superiori a non ifiancarfi, quantunque pertuttoiMiniftridiSa ro .

tanaffo l'incalcino, opponendo a' fuoi progreflì (fecondo il loro consue-

to) intoppi, trauerfie, minacele, precipitij, e calunnie. Vnavoka-^
viaggiando per lo Contado di Sogno ,a* confini del Regno ài\ Congo, in

tempo^ che tràil Rè , Ò£ il Conte paflauano immortali rancori , e guer-

re, fìi pregato da alcuni Conghefi^ che fi contentaffediuertire ad vna lo-

ro Terra, perche bramauanovdire la parola di Dio, e riceuere iSanci

Sacramenti . Vi andò il buon Religiofo , credendo , che la richiefia fof Fattoprtgb-

fé fincera, ma ilGouernstore, in onta del fudetto Conte, hauendolo fat nsda vncerj

to prigione, mandolo aS.Saioacorein potere de! Rè, il quale, non^tù SoHaèma'

ollante le calde preghiere del P.Gio.Maria da Fauia; Prefetto della Mi!- dato in potè-

fione, che gli era molto accetto, & in grande filma, giammai fi arren re delRèdd
dette di preftargJi orecchio , affinchè potefie fincerarfì , e né meno volc Congo .

uà riJafciarlo : finalmente per indufiria di perdona EcdeHalìica, parcia Durez'i^del

Icde'Noftri, fu accor<lato , eh' egli non ritornafie più alla Milfione di ^^ in negar*

Sogno , ma fi trattenefle in Congo di Batta , doue dimoraua il P. Fratì-^^» vdieftz^ .

cefco Maria da Volterra ; con la quale conuentione , ottenuta la libertà *

' portola a quelle contrade . Poco dopo, valendo fl delia Lingua* inol-

trofiì nelle Prouincie degli Ambondi, & hauendo al meglio che po-
tette riftorata quella Vigna* fé ne venne verfo Angola, fottraendofi in

qucftaguifa dclleinfidie, che fi fcoprirono efiergii fiate nuouamente-»

ordite apprefio il fudetto Rè diCongo . Da Loanda » doue fi trattenne

qual-
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qaalche tempo, ripigliò lefadchs delia Tua Miflìone di Sogno; C ve Io.

P, Bsrnur lafciai quando mi parti; per venire in Europa

,

dim dA Siena, j^ [\ p, Bernardinoda Si -na , Alunno dsiia Prouincia di Roma , in-

non fofe«^» ferraatofi inMaii3n>^ano, e giudicato da' Superiori inhabik a quei pa-.

refiliere a'pa-
timenti , fùnrnanda'col'Anao i 655, in Europa col P.Bonausntura da

timsmtruor- Sorrento, che porcaua a Roma gì' intereflì delle Millioni. Ho voluEo

m inEnropa noniinarlo inqu€fìoluof;oj perche egli era tra quelli delia quarta Mif-.

col P Bona fjonc ,rifabandomiadircoi.Terne piudiffafamence i[ieiiaQauiu,aìlor-

nenthra, da che il diluì zelo, fprezzate le difficoltà della debole coropleiiìone, chie-

^orrento . jj^j j^ ^ ej Ottenne di ritornare in Etiopia l'Anno 1660.

J5 llP.AntoniodaSerraue;?2aj che traile bagnatali da vn luogo

Chiede , ed alpcftre de^la Tofcana , hebbe da* primi albori di (^aa pusritia cale viua-i

ettieneài ri cita, che (ino d'allora fé ne potette prefagire ottima riufcita: modero!-
tornare /n_. la dopoi con tanta compoficione eilrinfecaji che rìufcendogli ageuolc

Mtiopia. guadagnare gli effetti altrui » profittò molto nei fuo Mini itero. Ap-
P. Antonio prefediaerfe Lingue > conciofiachci oltre la Latina r e le due Ca(ìiglìa-

àa Serrra- na , e Portoghefe , polTedeua bafteuolmsnte la Greca, l'Ebraica , e l'Am-
fte^z^aerudt bonda, ch'eia volgare di queftì Neri. Quindi fouente nelle Piazze di

so in V4rtQ^ traffico, predicando in diuerfi Idiomi, mercantò Anime a Dio, e com-
iin^ue . munemeiue gli Europei lo chiaraauano Huomo di fecce lingue . Da' Pa-

Lettore in dri della fua Prouincia hebbe carico di Lettore : ma appena riceuaco il

[m ProHìn foglio d'Vbbidienza parti ad efercicare i talenti della fua Dottrina, e

éiadt 7'o/r*i. Carità fra barbari, toccandogli in fortelaProLiincia diGanghella nel

»^. Regno di Matamba, doue appunto del 1 657. conucrti alla Fede di Ghri-

Comert) il Roquel moftro di crudeltà il GiagaCaffange: ben' è vero^.chela coftui

Giaga Caf perfida inclinatione , abufandofi dopoi delUDiuiaa gratia ^empiamen-

I^me, te apoftatò, nella guifa che più a lungo racconteremo nel trattato di

quella Miiuoae . Impiegò tutto fé (ìeflo in aiuto de' Popoli foggetti alia

.

Regina Zinghaj ma quand' io ritornai in Europa trattencuafi nel Du-

cato di Baraba. Trouo, che fin' a quel punto egli haueua battezzati

,,
otto mila Neri , e fià quelli Malamba Aogi , Sona della Prouincia di Ga-

bezzo . eh' è vna del Lubolo, vn figliuolo adulto del Principe d'Aiacca,

j
e mok' altre perfoac ragguardeuoli . Quando Iddio i'haurà chÌ3matoa

fé , rimarra fcioUa la lingua , e la penna a gli encomij , che meritano le

I
faevirtuofe fatiche

.

I JPr Leonar- ^^ Fr. Leonardo da Nardo della Prouincia di Ottranto ha feruito

ì 4a 4.^ Jgr^^^^ Tempre , conforme il fuo grado di femplice Laico , a gli altri MilUonari)

*

JUico d'inCi
Sacerdoti, l'impiego de* quali richiede quello foilieuo. Non era tra No-

''

?ne héilità ficchi non gareggiaffe per hauerlo Compagno. Nella mia partenza

I ; 4e/ìd€rio' io lafciai con queao capitale di lode douutale, quando fenz^a tacciad*

! ,
rersÉiye j adulatione fé ne potrà fcriucre dopo la di lui morte. Aliilkcce eoa

'
Sacerdoti ìfiupcnda Carità al P. Bernardino Ongaro nella Corredi Loango, e so

jJf^Lr,^ u d'hsuerne fa tea mentione, quando di queftoReligiolo parlai. Ma s'egli

^

^n'jjwnarij
. ^ t^j^ ,attribui(cafi alP Oratione , in cui puòdirfi .chefpenda tutte l'ho-

I re di fua vita , vegliando con gli occhi dell' Anima dauaad a Dìo , e co.a

;: quelli del Corpo in qualfiuoglia occorrenza de' fuoi Proiumi

.

\ 17 Frate Ignaiio daValfafna della Prouincia di Milano fudòaa-

;l eh' egU per io (patio di quattordici Anni nello dello Minilìero ài Laico

.

'

L'hebbi in compagnia con mio profitto vn' Anno, e mezzo ri:iia-»
"

Miiuo-
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Milione tìi Maopongo, Corte del Rè Angola Aanj. V^fsòàdKmb^C' ^f^^sfgfr^eso

ca nel idsò. indi alia Cicca di Matamba circa la fine d'Oitobre, q^uaran- ^^ FaifAfn<i

tadue giorni dopocheilP, Anconio da Gaeta vi era riKornacoconD. Lako hm^'

Barbara, e vigiunfeopportuno; conciofiache involerfì fabbricare la ^«^««^^«^^^e

Chie(a,none(Tendoui né Architetti, né Ingegnieri, egli folo, 0)0: t^dilAuorator^ di

del meftiere^ e v'inclinaua , prefoiì i'affonto^ difegnò la pianta di fectan- Fabbriche .

ta palisi in lunghezza^ %%. in larghezza , CiLp. in altezza , difìribuì gì' JOiJe^nò , e

impieghi, e fuperò la maggiore difficoltà, confiftence in trafportare-* Infiorò nelU

pietre, traui,&aitri legnami sii le fpalle de' Neri, per vntratto di tre, e Chiefa , eh^

quattro leghe; al qual' effetto hauend(i appianate le flradc compofe cer- Zingha edifi^

to ordigno, con che tutta quella cforbitance fatica , veramente da Schia- co a, Marm
ui,edaSchiaui barbari, fi refe (fuor della opinione de' raedefimi Etio- f^er^i»s,

pi) oltre modo ageuole ,c curiofa . Trauagliò tanto indeffellamente in

elio Edeficio, che tutti, da quefta Tua diligenza animati, prontamente

rvbbidirono. Infegnò a quei rozzi Fabbri dellaCortc l'arte di formare

ì Chiodi; e, per carcftiadi ferro, fuggcrì alla {cioccaggine de' Fakgnaoìi

iamaniera-d'incauigliareìe traui, e di commetterle fenza legarle con

funi, e giunchi, coraefaceuano per lo addietro . Non vidi gammsi huo-

mo più pronto a' ripieghi, né piùefperto in qualfiuoglia lavorio . La
Regina Zingha,olTeruando quella fua puntualitài efollecitud!ne,s'ado- Altri /nd-

però molto , affinchè non folle rimoffo di colà ; e da' Superiori, ch< pen' tdemi .

fauano valerfi di lui in altre facende , ottenne dì trattenerlo per quattro sì ferm^
Anni . Stimo cofa degna di rifleflb, che queda Signora volctfe ogni in Mutamba
giorno guftare qualche Viuanda condita per le mani di lui conerò il gè per infia,nz.(i,

lofiffimo riferbo de' Neri, e principalmente de' Grandi, cheper fofpecco àdU Regina,

di veleno, ò di altro non ofano toccare alcun cibo de' Bianchi

.

18 Del idjS. ritornando egli vna fera dal quartieredei Generale-»

Zingha Mona , doue , conforme al Tuo lillej haueua con altri recitato il

Santiflimo Rofario, paruegli fentire entro vna Cafuccia alcune voci

,

le quali alternatamente cantallero nella guifa, che fanno i Religiofiia

Choro. Accoftatofl, ecomprefo che;vi.habitaua-vn Sacerdote de.gi'.2re/<; dìqut*

Idoli, commciò altamente ad efagerare contro quel facri lego eferciiio.^y?*? Fr^tQ lo-

minacciando, che farebbe efeguire legraui pene proaiulgate dalla Re- dato dalla^

gina per tutto il Regno? al folo vdirlo,ò forfè auifato, eh' erafrace^ Re^inaymeH'

Ignatio da lui molto temuto, l'infame Ganga, dato di rpallaneldebole.tfre/erÀw;';'^-

muro di paglia dalla parte oppoila, fcampò la vita: qnmàìììKzìigìo-.ucravnatraf

fo, entrato la queli'mimondocouile di Demonij , epodi infuga quanti ^^r^if^/ffe.

v'ecanacongregati, dièdipiglioa tutteleraaiTeritiedi fuperrtitione,

eporcolle alla Regina, lamemandofi* che la sfacciataggine di coftoro

s'auanzalfe a fchernire il vero Dio, poco meno che in mez^o ad vna Cit-

tà ben popolata , con euidente pericolo ài peruertire i più fiacchi , lì co-

me Tene Icaiidallzauano i più coilanci. Parue ai la Regina, cheiizelo

di Frate Ignatio non fi contenere deatroi limiti del rifpetto ; laonde nei

ripigliare i fuoi detti , moftrò edrinfecaalteratione di animo offefo : ma
egli intrepidamente profeguendole proprie ragioni, incalzò con validi

rimproueri la tfafcuraggine,edifle , sheU canoro temerrtd deriuauA dall'

e/Jere occhltameteffalleggiati'^ perhchejepretendeva ella nonfenttrfid'tatià-^

ti a Dio incoifata di vnata?ìta:f€eUratez.z.a,faceJfe in quel punto lepartifne ,

Alle quali parole quella ^eligiofa Pcencipefla, mutando frafein rifpon-
'

dergU
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bergli, ordinò ad alcuni Vfficiali,che, diligenternence cercato il Gan-
ga » glie lo conduceffero prigione : pacaci adunque alquanti giorni v ni
mattina haucndo ella fatta coprire a lutto il Tao Trono ,& il Luncne , in

fegno di abborrire quell'empietà, e di volerne reut-riilinaa giultitia^

mandò a chiamare ilP.Benedetto daLufignana , e Frate Igntio, da-

uanci a' quali fece cooaparire ftrettaaiente incatenato vn tale,cu! il Mi-
FiW(7«enigoIdo con l'Accetta aila mano minacciaua la morte. Ecco (dille ali'

della Regina ora la fteffa Regina ) ecco ejnd Sacerdote Idolatra , che l'altr hieri oso , nan

cenofciuta ^e follmente dì entrare ne' recinti del Chilomho , ma di raunarni U gente per

tìvre/a da e/- fonutrtirla , ingannarla , & indurla all' ahhomìneuole adoratione de' Demo-

fot ftij . Voi Frate Jgnatio y che IvdiBei & il vedefieffiggirC) voi che recafi-ei

confronti della ffta efnpietà , e , per quanto/'Hppmgo , // cono/cete , dtte s'egli

è dejfo j,
poiché altro non s attende perfarlo morire . Solpettò i! Religioio ,

che quella folk ioia mera fintione, palliata appunto di qudlcne mifte-

ro# echequ^gliìl fuppoftorconon foffe, ma vn' altro raerchinopur'

anco raefìte^olc di morte; laonde forrideudo rifpofe. Signara io non.

vidigammaì ihfaceta colui , che de^ontiai al Tribunale della vafintgiu/ìitia,

tìt cofiui , ck' e qui pre/ente
; fi che la/cio a voi ti dijcernere s'egli (i-i il colpe-

noie, è nò : errar etfenz^a dubbiti in queflo atudicia ; epojciache dalle circojian'

yc della vo^rapropofìtione^dffo comprendere efferuiqualche equimco , e nov

mi muoue altro che il fempUee zelo di vedere vna volta tolti dt mez.z.o forni'

glianti abufty perciò prete/fo , che lo fcherno cade in onta di Dio ; e che a Ini

folo ne renderete conto , fé invece dipfinire i maluagi haurete derifa la futt

gÌHfiijfim<t caufa. Parlaua sì franco il Valfafna, che Ja Regina in quel
punto forprefa da fpirico più faggio , efalando vn profondo fofpiro ; hor-

sù ( diffe^ voi hauete ragione* e non conuienfìcon qu^i modi, quantunque
ftano fempiici prone , e non altrimenti efetti dì mala int^entioney burlare il

vero Dio : lodo la vojlrapremura * e l'empio , che/?à nelle mte mam farà pH •

wto. \x\ quello dire , fu egli condotto , e già llauafi in procinto di e feqiu*-

re la capitale fenienzas allorché Frate Ignatio,chieftolo in gr3tia,gli

oìtenneindonola vita, a conditione^che, venduto Schiauo a' Porto-

ghefi , pailaife <X\ là dai Mare in America . Confueco ripiego per fnidarc

coftoro dalla pratica del Paefe ; effendofi fperimvintato * che la cecità j e

l'ingordigia del guadagno non ammette in coftoro il chiaro lume pec

rauuederfi, e fpre^zano qualunque altro rimedio per emendar G,

£mand(tto,e E)el iddcfìi rimandato JlnollroIgnatioaMalTangano; e del i66u
rimandato ad ^ Loanda ; e di là a Sundi in compagnia del P. Girolamo da Montefar-

»ltre parti , chio; dopo la cui morte , feguiia fra pochi giorni, ritornò a Loanda.

Accidenti 19 Scrauaganti accidenti raccoDtauamiegli dc'fuoi viaggi* ma per-

defuotvìaggi chedi moki hófmarrita la mcmona ,e poco rifuJtaao, piacemi rertrin-

gere la narratione a quelli
,
quando da Loanda pafs ò a Sundi , Prouincia

infedeltà ^f' dei Regno di Congo. Parti egli delMefe di Giugno lóói. con Lettere

Neri, delGouern3tore> per tutte le Terre foggette a' Portoghefi * accompa-
gnatodaottoperfoneinferuigio di craiporcare le di lui robbe, recando

fempro feco per l'arte fua alquanti llromenti , che non lì crouano pec

tutto i
ed oltre i fopradetti hauea due Neri verfati nella lingua Coa-

ghefe , eh' è aliai differente da quella de gli Angolani . Arriuati al Fium;

Lufun», confine de' due Regni, fé ne fuggirono gì' Interpreti: Pro(e-

ouendo il viaggio fino a Muala, Paefe infettato da' Leoni j
ianatte fU

loro
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ìofo neceflaria irincierard con fiepe di fpini, e vagliare a vicenda ptr

non elTere affsliti dalle Fiere »• la naattlaa , follecitartdo egli la partenza >

tutti i Neri Tabbandonarono , dandofi a gambe per la via che riconduec

verfo Angola. Il penero Reli^iofo m quella folitudine,nonhauendo

altro (campo , concepì ferma fperanza, che Iddio benedetto, la Vergine

SaotJi!ima^& il fno Angelo Cu ftode il condurrebbono faluo fuora di

gueiPermo, & incognito luogo* laonde inflradatofìverfo^vaa parte»

fenza faperdoue^giunre ad vn picciol Borgo, al cui Vfficiale prefen-

lacofi , tanto fece co' cenni , e con mozze parole, che beniflSmo diede ad

intendere il Tuo bifogno; ciò non offante colui villanamente ricusò di

aiutarlo, con addurre ( per guanto et potè capire ) che non v'erano

huomini , hauendaii in guardia delie femmine, che in quel tempo lauo*

rauanoi Campi: quandos'auuide di non far colpo con lehumjliacioof,

e con le preghiere, fcuuenendolid'hauere entro tafca che portaua in^

coiloalcune Medaglie, Corone* e fimilj* letraffe fuora,^e di quante^
colui ne prefe alla mano, di tutte glie ne fece amorsuolsdonatiuo'

ammollito allora > e forfè afpirando a qualche altra ricompenfa ( irape-

foche fealtrouei doni cagionano effetti rari* in quefìe contrade ope-

rano prodigi ) a Ifrgnolli immediatamente quattro Neri robufti, e fopra-

tutto milantacori di candidiifima fedeltà.* ma l'efperienza fàil difingan-

Bo di quella mal fondata fiducia; attefoche indi a mezza lega mancò i

infieme con le promeffe il foccorfo di quei portatori,, che datifi- a volo t

perla felua, e per quel!' erta falda del Monte li dileguarono, lafcian^ Tradito eh
|

dolo anch'cffi in abbandono . Smarrita h guida is gli hiiomininonu ««o«o daNe^

perdette il confidente Religio/o la tramontana del Ciclo, né volendo ^^ «^^ cami<

perciò mancare dal canto Tuo feguitò là traccia di coloro , finche fianco >2» >
quanta

per rafprezza del camino fàa^iretto fermarli. Qui pure di bel nuouo fatìfet e co'

curuateaterrak ginocchia pregaua Iddio a non pernsettere, ch'ei fé rae Dìol'mi'

ne morilTc priuo de' fpirituaUaiuti y indi rcfocillasofi con vn tantino di ti^J]^ .

Farina di Mandioccaflemperataio acqua puzzolente* e limaceiola^j

,

ripigliando ijfuo viaggio, troiiòlungt vH.qLiarEodilegalecariche,ma

fenza rìm^edio ài recarreie in fpalla, ò di farle trafportare per altri^

mercè che il luogo era cotalmentedeferto, e farebbe flato fuperiluO'

l'a/pettarepailaggieri; veggendo adunque ineiinarfiilSole^edifperato

ogni part|w*o> rifoluètte di palTare auanti , tjuand'ecco su rimbrunire della

fera, peruenuto ad vna Villa di poche Cafe, gii habitatori, alla fuacofR- <.

parfa impauriti , fuggirono verlb la forefia. Coricatofi la noÉtg entro |
vno di quei tuguri) vegliò agitato dalla tema delle Fiere, echei Paefani

riuniti non veniffero a aìokftarlo . AUo fpuncare dell'Alba inUiaduffi ^

fenza conofcere verfo doue t e inalmente paiTatomezzo giorno gainfe
a Bumbi , Terra del Ducato di Bamba j il cui Gouernatore per nonie.^
Don Maurilio, Nobile Còcoroe dicono) .^«wy'iCow^a, intenerito di

tanta calamità mandòSchiaui, che kuallero le Indette robbe , edoltrc

a ciò per quattro giornate fi compiacque accompagnarlo in perfon^,»
fino a Bamba, luogo fpopolatiifimo, attefoche la gente piùhabileha-
ueua feguitaio il fuo Principe alla Coree àtì Rè , & il recante erafi riti-

ra ta , con le piceiole fue fofianze , cola ne' Monti , a cagione del paffag^

gio di altri Perfonaggi, che fempre difertafio le contrade; dimodoché
appena fiifouaronodueNeriperlcuare qualche tardelktto delle eofg

B. t più
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p il iieccfl'arie . Colluro veloci come Caprioli , e nulla più fedeli de gli
aìcri , tcn dilongar/ì uà Frau Ignatio , depofte Je Tome fugguona . At<-
iiuò egli sii ìe riue del b'iume Ambrife prima che aouederfene, & infor-
Hi£:o(ì da certi Schiaui k veduti haueflero i due fopradecti, conobbfL-»
che dmuouoera fìaco tradito; nuiladimeno, confortandolo que^i con
buone parole > afpettò che sndaficro cola> doue poteua no eifc; re riraafìe

Jc cariche^ con lequali, fedelmente ritornati a lui, io feruirono fino alla

^'^'t^'/^.^iCictadiS.Saluatorerequim da Pauìa, e da Fr.Giu-

^^f.^f^I!
^^ kppedaBaffanodiligencementefu curato di vna pericolofadiffenteria,

r^filtr^^y^/Ae- cagionatagli dalla pcffima qualità de' cibi. Narromoiì che inquefìo
firt necotrae viaggio otto volte era ftatocoftretto cacciar S da feiìeffoiifanguedallc
dijfcntma. vcne,&aliraentarfi diradichete di frutti fciuaggì. Ricuperate le forze

fi condufie a Batta diCongo, dinante a quaranta leghe in circa. IlDu-
ca, Prcncipein vero di ottimi collumi, e zelantifiìmo Cfarifliano, ha-
uendolo benignamente accolto, e fignificatolichclaProuiociapenu-
riaua diiiacerdoti Jncaricollo, che fcorreile per le Viile della Tua Giu-
rifdi ttionc a cattechizare la gente idio ta , che i ntanco tgìì nei! 'altre par-
ti ^efpecialmentc nell'EfercitoCpofciachetrouauafi m guerra col pro-
prio fratello) feguitareòbe( conforme hauea praticato per Io addietro)
ad inftruirc i Soldati ,xon fiducia, che Dio benedetto darebbe vn giorno
intiera pace a' Sudditi , e maggior commodo a' Miiiionarij per applica-
re alla cultura di quella Vigna. Da Congo di Batta fl trasferi a Fango;
pofcia a Sundi , doue trouò l'Orpicio vuoto ,attefoche il P. Girolamo da
Adontefarchio era fuori in vifitadeila Gregge a lui commella: nulladi-
meno per compiacere al Duca vi fi trattenne cinque Settimane ^ana-
maefirandoadulti , e fanciulli ne' più cflentialiMificri di noftra Santa^
Fede, di cui hauendo più che mediocre intelligenza poteua , mediante
la naturale acutezza dell' ingegno /fondatamente difcorrerc. Impie-
golfi oltre ciò * quafi l'haueffc per delitiofo trattenimento,& vnica meta
d;l Tuo feruorc.,ne gli vffici; di Carità , tanto propri) dei fuohumiic gra-

do j e ne* quali con fomma lode,& efempiare follecitudine gareggiano!
Laici Capuccini ; conciofiacofachc quello precifamence è i'obligo pre-

DucA «//fcritto loro dalla Religione: Tra l'altre cofe di profitto fpiritua le volle

Snndi /?iw/4quefio Prìncipe vdirfi a leggere da im' ciafcun giorno ifitjngua Porto-

U bontà di ghefelavitadi qualcheSanto, prendendo molto vigoredacjltciraccon-

im , € l'atn- tidieroicainir4>ide22a a canimaDdofi( com'egli ifeffodicetia ) a XoflFe-

wrefre<4ro;7/-rirenuouitrauagli, come quello, che ncJia Tua conuerfioneeraitatoda

4€nz.a . Dio efpoiìo per fuo maggior merito al cimento ài gagliardifiìms oppo-
fitioni . Dopo qucfta Tua brieue dimora ,cfiendo morto ì\ P. Antonio da
Gaeta , e fuccedutogli nella Prefettura il P. Pania , ritornò con lui a San
Saluatore.'indiaLoandai di douel'anno lóéy. per ordinede* Superiori

Dote nel cH- parti vcrfo Europa. Vniuerlalmente incatenaua gli animi de' poueri

rare gli 4«w- infermi, imperoche per Angolare fua applicatione, e dono ài Dio, quafi

maUti, foflefaitoapofiapercurarciCorpi, eie Anime, entrando a vifKarli,
' * * con maniere araoreuoli pcrfuadeua loro l'emendare la vita, e pofcia-*

liberamente pronuntiaua di elfi quello che ne farebbe accaduto^ con_»

tanta felice riufcita , chctutti perciò lo ricercauano, appigliandofi f<;m-

prea'fuoiconfegli. Non fu però efente dalle cenfure, dalle calunnie,

e <iall& ccfìCfaditioni> hu eUcado ii difiscerefse la vera pietra di para-,

gone/
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gone, con cui ^\ fperimenta l'oro della perfesca v*rtìi, foaenteifuoì Afront^
easoli rimafero conuinti , ed acteftarono l'ingcauita delle di lui opera- dinerfe tr^z

tioni. Vna fiata, ammutiaatiS alcuni redicioiì, rolleuaroaolaPkbedi«er;5"^.

Loanda/óceraperfuccederiiequalchc gran male; il buon Religiofo,

framez^acofi ai rumore, piaceuolmiente Tgridò vn cale più petulante de

gli altri ;ma cofìui in vecediprendsrfelainbene voltoffì pecoUraggiar^. f^n* HMomo
lo, e ne farebbe feguito l'effetto, fé non ne fofjc (iato impedito da pzr AsUrato h
fona , che nel riparare il colpo prefagì graae caftigo a quel erifto jalleT^^^p^^^a»^»

quali parole Frate Ignaciofoggiunfei appunto io l'auertiua, perche egli ffa »e vien$

correalprecipicio,econipatifcolafuk cieca frcnefia . Poco dopo vQ-pfi>ffto da^
rificoiiìil detto, auefoche il Giudice j hauutolo nelle mani, fenteiiciol- •^'<'

•

lo a morte , & elTea io toccato a me allìlìerlo , e confortarlo! proteftom-

mi più voice ,chc per l'infuko facto al Religiofo conofceua meritare^
quel (uppiicio, e glie ne chiedette perdono. Non vorrei dir troppo, fé

aflerriffi, che quel pouerello in vedere con quanta tenerezza l'abbrac-

ciò il no^rolgnatio, fi fenci canto inuigorito lo fpirito, che intrepida-

mente corfe ai patibolo; onde ipero che i\ Signor Dio lo riceuefse in luo
godifaluezza.

Dell'altre cofc , che gli accadettero nelle Corti d'Angola Aarij , e del- Rharna m
laReginaZinghatrattofiS afiioluogo; rinaarrebbe hora a dcfcrìuereii^«^«/'4co//>.

fuo ritorno in Europa; ma poichei'hebbi compagno nel viaggio, godrò^'o. Antom»
d*hauerlo etiandio in quel racconto , quando circa il fine di quella Irto- ^^ Mann-'

ria caderà in acconcio di farlo. chccoU,

IO Intanto per non lafciare imperfetta la prcfenie quarta MJftìone, P.Oiacinté

ripigliaremo il filo daitempo, che il P. Giacinto da Vetralla parli dall' «'^ f^etralU

Etiopia verfo Italia . Era dunque rimafio Viceprefetto in Tua vece il P. ritorm «n^

Chfifoftorao da Genoua(chc altri chiamano da Diano)& in quei gior- J^talU,

nidiraorauanel Concado di Sogno. Quedij fenza interrompere i'ap- ?,Chrìf«\

plicaiionedslfuoMiniftero, nei quale perfeucrò cinque anni, fcorfe^y^^^^ ^^ Gt*
foiiecitamcntei contorni di Loaida, Tua Reiidenaa a aiBne di ri flora re «^«^ , ò àx^
con la parola di Dio, e con altri ekrcitij quelle genti, che habicanodie UUm rima»

troi Fiumi Coanza, Bengo, e Dande. Era egiii verfaiiflìmo nelle ma- «e f^eepre-

terie Scolafìiche, Scritturali , e di ControuexCa» a talfegno, che {oucn- f^^to/us ^«4^
le , e con molta facilità predicaua tre , e Quattro fiate il giorno fopra_. i'fà .

differenti macerie, proporttonacamente accomodandofi alla capacità ^^^ chU»

degHntcllectiperfpicaci,& alla durezza de' più infenfaci, acciocheca rez^z^a neU*

daunocapifleifodi fondamenti della ooftraFede. Pofcìa all'arriuo àzìefpUcare /eu»

P. Antonio da Gaeta, dichiarato Prefetto (opra tutte le MilTìon!, pron- Dottrine,

lamcnte cedutogli il porto, (\ trasferi a MalTangano , doue flietCe fino ali' Cede tipa*

Anno iddj. allorché dal P. Gio. Maria da Pauia, fucceduto al Gaeta., ,/^ c-l- P^àrc

ch'era morto, fu Tpedito con importantiifirae commiiUoni del Magi Antoni» dA

Arato d'Angola , e de* Miifionarij a Lisbona, 6f a Roma , in compagnia Gacìa .

di Frate Gioanni da Piperno «

21 Staua in procinto ^\ partire dal Porto di Loanda va Vafcello , con PArtenx.A

appuntamento di portarfi a dirittura (5no alle fpiaggie Romane , la qua A» ^^ Loan"

le congiuntura, accadendo rariiSrae volte, inuitò moltiflìmì a v^Ier/eae, d^ verfo Ro^

e fra gh altri ilfudecco P.Chrifoftomo col (uo Compagno. Allargate ì^m^ con VArie

Vele l'animofo Piloto dirizzò la Prora verfo le Terzere, rifolutodi non comm^ffiunK

paflareiiiAuscrica, ma tener fi dalla parte dell' Africa per valicare tue-

Rr a, w
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to quei tratCG dell' Oceano a golfo laaciaso. Lefieriilims, efret^y^p^^j

•burfafchc
j
jacontrace in qucita Nauigatione ,riduffero a si cactiuo tef-

mine Rxi: di della Naue , che per conafiSLine caafencimento fu necsffario
allegerirìa , diuidecdoil carico de' pafTaggieri fopra vn' altro Vafcelio,
cbekmbrauaraegìio corredato, e piìificuro^ Ma queOa confidenza,
quanto andaffe fallica, rircoatrali appumina da due LcUsre, vna deìP.
ChrifoOooiio, ei*^ltra<iel P.Diego di S. Alberto Carmelitano. Scriuè
adunque li primo ai Po Gio. Maria da Pauia in que(!a foroja

.

Da/ie Ter^^re ìrafmifi vn mio foglk a V. F. dandole cQnt€z.t,A del mìs

'-^Ua Lette- "^^^'W^fi^^ ^ qndle Ifole. Con U frefente inttnderà il rejìame . C'imbar-

ra» eReUtio- ^^^^^M^^ vn' altro Namito dei S'tg. Gioumni Fernando Fter^ ^fiimun-

m del via?-'
^* ' ^^^ ^^^ ^^^^^ ^^^ ca:pace fofe ancora migliore : Il terz.o giorno d Otto-

aio
^^^ {giorno memorando , e fanio dUmflra Religione , fer efere la Vigilia

Tempeffadi^H
w/?ré> P.g^W^r<r«i , & Infiitutore) partimmo dal 'Forto in conferna di

Mire»
tre altri Legni , La fieffa fera , turbatof il Mari » foìlemffi vna tem^ef^a ,

che durh quattro giàrm . In meno di z^., hore perdemmo il Timone» [quAr-
cìaronfiUVele ,& il Ma^arelio del Trinchetto ^ benché immediatamente fi
rimettefé , Nello f^efotempo , cofirettigittarin Mare lo Schifo , & il Foco-
lare, Attendefimo con dne'Bombei € dneGamotte alio fcanco dell' acqua,
affaticancloHijimdefefammfe fedeci perfme . E impoftbile che psffkU
P.V.R. imaginarfi » ò io defcrìuerle iì conquafo della Nme , ìi tumulto de*

JUarinari , e laconfiernatione d animoìncta/cheduno di noi ; bafiafio-urarfi^

,

eh' erauame in mexxji ali Oceano , doue i Venti hanno tMtta la libertà , doue
i V'ormi confondono tutta l'arte de'fm periti Nocchieri , doue i Flutti fi

.Albano aguifa di montagne , e fiprofondano {fio per dire ) fino ne gli abift

.

JMa che altro accade con V, P, la quale pur troppo per efpertenza sa difcor^
reme ? nnlladimeno le foggiungo , che in quel ftto , & in quel tempo U

. .

" tempefia fuperè quanf altre giammai fi ricordafero gli flefi Marinari,

^
Faliati ^t/attro giorni eaminammo con la Sauadera, col Trinchetti, e tal

i

^olta coi Velaccio , /in tanto , che rattoppata vna Vela potemmo porla a fua
Itiogo ; ma efendofìquefia pur anco in termine di tri hore tutta fracafata » ci

trouajfimo veramente difperatì, yitteferoi Sacerdoti ad afcoltare i ponevi

r. penitenti y che in qf*elle angufte diceuano daddomro, e facendo il Mare
qtialchepaufaf celebrafimo ti safito Sacrificio , in cui da tutti i Cattolici fi
riceuette l'Eficarifiia, come vltimo pegno per l'altra vita. Intantatrafpor'
tati dalla procella piìt di ioo. leghe tfensZafaper doue , finalmente a' 1 6. dello

j

. fiefe Mefefcoprimmo vn Legno Ingleje , che dalle Canarie veniua carico dì

I

Vino , il quale chiamato da noi con triplicatofparo d'Artiglieria, mando ilfuo

j

PAlifchermo, ma efendo egli afai picciolo non potè recarci altro foccorfo ,

N^ouQacct<^^^^^c^^odì,efeuo per acconciare vnTimone , che» tmpofiato ne'ganghe»

;; àtnte nell^^^'f refifiette poco più di fette hore» ^ nell' atto di fracafarII fece tale aper-

\ 4€Wpefia , ^'^^^ » ^^^ l'acqua comincio ad entrare più diprima . // nuouo » & imminente

\

pericolo raddoppiò in tutti , coltimore di perdere la vita , lo fpìrito di ricorre^

\ ,
re a l>io»& efendo teccato a mei'eforte, e quella moltitudine di gente , cer-

J
f^' colpirla nel cuore , con dimoflrare » che ti cafiigo , non rallentata , deriua-
ua^ dalla tiepidez,z.a nofira, e dalla irrefolutione di qualcheduno : non efere
più tempo difreddurre , ne di nafcondere a Dio quello , che ci vergognauamo
di occultare a gli huomini, peroche in vn momento di tanta importanTa , di
cai dipende l'et^rnkà , era vn diabolico inganno crederfi , cheU Diuinn

gih^i'

lì
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gtitftkU fojfe per lafeÌ4re imenàicato vn ù^rMc torto. QnAhfruno prodft'

e/fcro i mieidctn mnUsò; ma Venfo chi nonAnditfsro a vuoto, mentre Veni'

de»z.A del mhfrAgia le Aggim^tHa tutto U credito fojfòtèe . A i^./coprend^

da lumivm Chirua,& v» Renttechlo »fofpettamo chtfofero THrchiftn tm-

t9che%kornati a competente di/fAnz.4 , peroche la mite hmenanQ allargata

le relè in aiuto d'Altri Legni , // conofcefftmo per Ingleft, e di poca portata .

Sifiétte in punto di pafare alt abbordo , ma non ce lo permettendo la Marea, Naut con-

due Nocchieri arditi »gmattffin acijHa .furono a rapprefentare la no/ira ne- tjuajfata chtsm

cejjltà, e riportarono, chev&lentteriàhaurebbonoprouHedmds ognicola^de atuto ^
ma che bifognaua afpettare U mattinajiguente y quando ,forfè ,farebhel¥ata^ certi Inghpf

'unpoco di bonaccia . Tutta la nottefacefimofuòco per nonperdercidi vtffa, e

di quando in quando repUcananflfeambienolmente i confuetifegni , // giorni,

feguentefi tenne la mede/ima pratica per mez.z.0 de'fudetti Marinari ,
i quA-

lipure a nuotoportamno le nojfre ifhan\e , e le loro pronte(fei ma fenz.a effet^-

no; poiché latempefianonera ancor cefata. Facefimo diuerftvoti aDio^

benedetto , & alla Beatijfima tergine del Carmelo , che tutti concordemen^

nhaueuamo prefa per Auuocata , La fìefa fera abbonacciatofi alquanto il

Mare , alcuni Marind/t col Capitano , e Sottopilotto,, accofiatifì a quelle

due Na ui , contrattarono lo trafporto ,
promettendo, duplicato il pagamento,

& vn paraguanto afaivantaggiofo: l accordo fu conchtufo in aria , perche

colora auididel guadagno non chiedettero ti numero de'pdfagg'teri, conpen^

fieroforfè , che ,
quando riceuuto hauèfera lofiipendio , &ildonatiuo , han-

rebbon^ potuto Uuare alcuni pochi. Uberamente rieufandò ^U altri , & ift

quf/taforma allontanarft . Tri fiate mandarono il loro PaUfchelmo a prende-

re danai ilbifcotto per la prouigione , con ère dici de nojìrt Marimri y da'"'

quali hauendointefoy che ipafaggien erano cinqmntaquattro , cominàaronuk

a mutare il tenore della p^ontefa , àmoflrando , che laggranarfi di tanta,

gente farebbeftatovn efporfla mamf€(}o naufragio , o almeno a perìcoloS
morirne tutti di fame.. Nonpoteua pero efere ni l'vno, né l'altro , maim

quelpunto b/fognaua, diftmuUndoyguadagnareglt animi loro con ladefirex^-

za . Fr, G'taanni mio Compagno , vdtndo qmfì-e difcolta, non v&ite afpetta-

re d'aHantaggio^t e ealatofìda vna fune dentro lo Schifo» (i pofc in faluo , ik

che veggendato dalla Pappa, gligitt ai te tafche di tutti i miei Manufcntti i>.

e Lettere , ed in fatti , nonpotendaftin quella confusone tener conto d'altro ,

che dellafola vita
,
^imaigrande auuentura il non hauerlefmarrite , Ritor-

nandofra tanto lo Schfo d nofiro bordo , e (lando'io ad vna fnefìrella fentif

gridare y fuoco, fuocodentro la Naue, enelUfiefso tempo vntale yfolhci-

to pik di me, leuatami la corda di mano , gfttofi a?ich- efoin faluo ; all' or:i.

veggenda , che ogn' indugio potea coftarmi Lì vita, m'Appre/ìalh/hfo partito-,

ma perche il Battellette fi era fcoìÌAto alq.uanto , piombai fott' acqua (pr^ ;

quanto diceu^no
)
pm di venti palmi , laonde , fé il S&gnor T>io mn mi faccor La Chìu>rns

,

rena , fenTU dubbio , fareifommerfo : e confelf(^a F,R. che in quél atto non de gì Inglelì<

fui capace di alcuna riflefione , ben' è vero^ chs prima di gutarmt dal^fcdh leha dcuni ',
\

inmcai ISl. Signora ddCarmine , & a Ui dtito afcrÌHere la Gratta. Som gli altrifi dlf-

\HÌenmi folamente , che mn mi perdei d'animo , e forfè la vina fede conceputi-i peram ,efan- .

fece piirermi , che due Rcligiofi del nofiro Ordine mi aiutafro a rifalirefho no gra'^r. pr^

ri dell' acqua(^fenzJ hauernsbekuto pure vnagoccKt)^ mt fptngefero ^n o w'-fs.^
'

tofino al Battello , che mi afpeitaua . Fr Gioannl , the dalU Ch'rfuih.M h.-, ^
,

tifi veduto cadere in Mare t mipianfa per mortole perche daAfarini^n io



6^0 LIBRO SETTIMO.
er.i (iato rhopcrto dx tapo a piedi con vn Canotto , atte/oche l'hahito reti^ior»

tìOH iit.Stu-::to inzuppiitó ftc't tglivnpez^z.Q fofpefo, non ftìp^ndot:iHKifa7

'

mi ,fi. hito chefui entrato anelo ' io nslia Chirmx , » CaVituni di ejfa determina

rono di non ìtn,%rp.Hgente > perochs il nkmero er^ fonerchio , e fofpètta^.ifi

diqudchQ ummu inamcmo . Simagmi /^ P, cjh^Iì fafferò tè difperattlni di

quei me[ehm rìmafli nelV nitro Legno . Aff^a.ccìnYo»fi tutti alU fpondx y

chiedendo auuo
,
promettendo qn^nto haueano per fala.ìre lii vita , 97tA fenz,<i

Vrofìtto; perche Allargate le Vele ti allontanammo , & ejfi ad altra parte .

A' ventiout dello fìejfo À4efe fcoprimmo Terra ; e dnegiorni d.opo arr^ÌHn^i*

mom faccia, al Porto dìTanger j macjH) pure daniiOH.i procella agitati ci

conuenne , per lo fpatio di diedgioyni
, fcorrere quella/piaggia yi'^fefia.ta di

% Aion . Finalmente a*fette-dt Nonembre entrammo in Tanger , e con mol-

ta amoremlez.z.a io , & il Compagno fsjfimo accolti d,% vn CatiàUfre /berne-

fé 3 ottimo Cattolico^ e Gouernatere della PiatTa . Predicala quelli habitan-

ti , & al Pré/ìdio de gV Inglefi, che fono circa tré mila , e pojjedendo thttt I4

iingHd Portoghefe yagemlmente potei afcoltare le confeffionigenerati ,efar-
' mt intendere» ^' dodici imbarcammo fopra vna Fregata da guerra. Indi

a duegiorni prendejfimo Terra nel Porto di Lago t nel Regna di Algarne : &
in capo ad ottogiorni ^cannnandofempre é piedi , entrajfimo in Lisbona, dsne

i nofln Padri Francefì con incomparabile amoreuolez.z,a ci rifloran9 de'

pajsaci trauagli .E di qui appunto jcriu» laprefentea f^. P. alle eni Oritioni

caldamente mi raccomando , ratificandole la mia ofserHanz,a

,

DiK P R,

iliprimo di Xìecevtbre 1 66^- -liHmilt^imo SerH9 nel Signore

-Fr Chrijeflomo da Genoua

,

Relatione %">" Xarelatione, che s'hebbe poi Hell' altro Nauiiio, dou' erano rì-

''! deW altro Na marti tanti Religioiì, e Secolari, fùinuiacat'anno-feguentedal rudecco

;||| ^ii^Q feruta F.Diego di S, Alberto Carmelitano Scalzo a* Tuoi Compagni, che ài-

"
dal P Z>ieromorauanoinLoanda, edaefiSgratiofamentemi fùtrafmeffa.

di s Alberto Dopo di hauerdunque il P.Diego raccontatala ferie del feguito fin*

Carmelitano al punto fudetto, quando la Chirua , & iiPettacchio rifiutarono di pi-

Scalz.0 ,
gliarli , Soggiunge . ' Coloro

f
chegtà erano rimafìri al gouerno del nofiro

combattuto , per non dire fdrufcito Vafcdlù » prendendo animo dalla flejfa,

difperatione ,
prima d ogn' altra coja firaffegnarono al voler di Tito , rinonan-

do alcuni veti alla BeataVergine del Carmelo y e pofcia , diflrìbuite a vicen-

da le fatiche , poiché nsn eradi poco momento laperdtta di cjuei tredici Afa-

rinari e h' eranofaliti fopra la Naue Ingtefe , tutti vnitamente cominciammo

ad affaticarci perla commune faluez.'^a \ quand' ecco vna Na^ue di Mori ci

Combatte ce* (^^{'J^o preparare l armty e dfporci alla battaglia , Sif le prime, hauenda le no-

Mo)iCorf(irifi^^^''^'à^''^^^^ hrauamente colpito, & vcctfì alquanti nemici , fperauamo di

foggiogarU , e credofarebbe nufcito , fé con lafuga non fifojfejattratta : ma
rftrouandoci noim troppo e/lrema necejfttd di faluare a qualftuogUa co/lo la

vita, foffìmo corretti con lo fparo t e con altri fegni diamicitia richiamare

fi' / . nimico , Cr efibire loro ilnojfro Legno con quanto v'era dentro , falue le vi-

ip te
i
e le fcritthre ypurche cisbarcaffero al'e [piagge de' Chrijltani . Il Capita'

à'
1
Rimane vin- no ,che di perditore tornaua sii lafua con tanto vantaggio accettando il parti'

% \
to, & i pi^feg' to , accordò fopra la fua fede, che a due a duepajaffìmo fopra il Nauìlio .

% g*^y^ foft^ ^^^'^ ^ tntrarui , e l tfstre pofli in ceppi fU, lo flefso .. ma ben troppo tardi , per ac'

?! sAtena

,

cor^ erci , ( hegì' Infedeli nelle loro promefse fonofemprefpergiuri , Imbar-

cati

'U
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\

catì tutti ^ i^ud Le^not d^l c]mt€erauAm9^i>.rthi , ÌK>ìmedti.ttAmsnts^rofon'
\

do , ferì? a. dar tempo a' Carfari ài lenire l' Artiglieri4 , di cui pk che d*altra,
j

eo/a facenano gran capitale , deludendo Iddio Li loro ingordigiafperU de-
|

liff%yede j Accioche non. fé negloriafsero in onta, del nome Chytfilano . Con
j

^Hefiaferdita pretefsro palliAre il loro tradimento , e rinfacdandoft , che Vac* \

cidemc h^uea dinerfifìcate le conditioni accordate , dieron volta vtrfo le Cofie

di AdaurìtAnia , trattandoci male , e p&gg^o * col minacciarli più volte » che a
j

hahrtbbono gittatiin Mare per tfgraHarfìdel foHerchioditante bocche
.^

Era
.

-fadt*}
f<ir-;(atac€re, diffimnlarey e raccomandarft a Dio. Intanto , permnHtl avi- ff^'^J^'f l

fta d' Algeri , il Capitano per doi^fegni della preda ornò le Spande , la Pop- Corjan .
||

f^ , e le Antenne di cento Smdiere , e fra lo fpAro dell' Artiglierìa ,. intrec" l

. dando fuoni marinare[chi , inwth i Cittadini a rimirare lapompade' ptoi
^

|

. Accfmnt.Foffimoflrafcmm, più che condottici Porto fn' all'altro capo delU Ftere:^^ « k^

Città , rìfiHti delle procelle yberfagli de fcherni y e miferi manz^t dell'empie- Maomsttant
|

tàdicofì-Ht, chela feraijtefsa per allegre z^x^a y ò pure per di/petto ci regalò '^^/'/^ « ^^*'
y

di al(]UantefaHe macerate in acqua , di hifcotto mujfA to ^edi vn boccale d acé-Z^^fì-
|

to j nulladimeno perch" eranamofHora di quel fetore della fentma, , e lapafsa-
Ì|

tainediacondma il tutto y ci parnero gufi [Infime vinande , La mattina ft' à

gueniCy efsendo agmfi di tante hefile condotti al publieo mercato» io fui ven-

duto ad vnTureo, ^trfonabenflante, il qu^le per dimagrare amoreuole'^z.4

»tiproH(iide , quella prima fera , di vn" altro conuito yniente inferiore all' ac-

cennato ; efecemi intendere ychefé rimaneuo a feruirlo , m'haarebbetrattato ij

fetnpre nellafìeffa forma , rimettendo pero a mia difpo(ìtione il. c«ltÌMare vna
|;

fua frigna y 9 confinarmi nel Bagno de' Schiaui
,
purché in capo di ciafcun Me- |

fé gli sboyfaifi tre Crociati. ACappigliai al fecondo partito y attefoche n.l
fij

punto che sbarcammo tm fu efìbito ,che fé hauejfipotnto ottenerefacoltà dì " %
miwfìrare la parola cft Dio ^ & i Santi Sacramenti a*Chrifiìani trattenuti

|j

aVa catena , ejfi per me haurebbono anticipatamente pagata la conuent'tone : |]

foddisfatto adunque U mio Padrone di quel flcuro guadagno y m" impiegai in 'u

qv.clì efercitio , fin tanto che i Rehgiofidella Mercede comparuerp per lo rif* '^^

eatto d'alcuni Schiaui particolari j e perche nella toropartenz.a da' Regni di
^ir^^f,^ Jj ,'*;

Cafliglia haueu^no riceuuti quattrocento Scudi dalla Ducheffa di Oneri , af- ^^p/i; '

|f;

Jim di redimere qualche Portoghefe , pofero gli occhi, per Diurna d'ifpenfa-
'

jj;

tione y fopra di me^e quantunque il mio Padrone alz^afse il prez.z.0 fino a gli !;^

ottocento Crociati ycontuttocth , aiutato da certi Aiercata.ntt amore/noli , eoa- f^||

feguij la gratin , e libero ritornai alla mìa Prouincia , dout , per quanta dili-
, 0^

genz^a io hahbia vfata , non mi è fin' hora peruenuto auifo degli altri , che la- i^

fciai in quellafchiauitìt. CosiiiriiTe e^ii. v,ì

i3 Ma per ripigiisre quello ^ eh? fpetca alP. Chriroftomo. InLlf- P.'Chrìfo^^^:

bona gli fìi prefsoiaCQ va Decreto deUa Sacra Congrcgacions, che ìof^omo riceu^
dichiaraua Prefscto della Mifiìone di Annoiai ajediaac^^la qaaìeaiuori orami dalla^
tà crauò cq' Miniilri il paiTaggio d'altri Miilìonanj m Etiopia s ed ontn sacm Con"
ne da Sua Madia fauoreuole refcritto per dodeci Soggctu 3 con rikibo jgregatione , e
che Tei di loro foilero Francell , e fci Italiani natiui , ma non Sudditi ddia tratta il paf-
Corona di Spagna. Attefa dunque la prcfence apertura ^imòopporm faa^gìodaLif^
no, invecedi ritornare ad Angola, porcarfi aRoii3i,dou<2 inperfona ,i,s«^ i^ ^^^
più facilmente cheper Lcucre, potrebbe tirare a iiaequcfta nuoua, ^gaU per altri

tanto necelfaria condotta. Colà prefcntatofi al Card i naie Orlìni Pro- ^i/^-^o^^^^-

leuore per. gì' intercilì della Corona di Portogallo, moilròilRegioDi-c^^^fcw
Rr 4 ploma.

I
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PafaaRoma. ploin^j, fuppHcandoguelbenignifitìmo Signore a fauorirlo, quando' in

Sfioi trattati" pknsiQùn^CQgmont: haurcbbe chìefta Vdienza, e date le Lettere del

iienato d'Angola * con quella di Sua Macfìà , dalle quali appariua il defi-

dcrio grande, &ilbifogno, che v'era di trafmetterenuoui Soggetti in

Ì)/^ftf/^ aiuto delle Miflìoni . Il Cardinale, firingendofi nelle rpalle,diflc, che
«rf<r/C<fr<^/««- quanto a Ila Sacra Congregatone de Propaganda Fide non fapeua dif-

UOrfniPro- fuaderlo dall' efìbire le Lettere , ma circa i'interporui i Tuoi vffici , tenen-

ttttorediPor do ordini efprcfli dai Rè di non permettere, che da Pvoma fi fpiccaffero

to£fillo f?;-<r<inuouecommi(fioniropraqucfto particolarcj fensa partecipargliele, pcc

U Mijfiod . cuitarc infiniti pregìudicij , e fccncerti, e non hauendo per anche hauuto

da quellaCortcrifcontro veruno di <^usl tanto eh' egli allora moSraua <

-non gli coniseniua muouer piede per dargli confeguire l'intento j anzi

quando penetraffe giammai qualche attentato * n fi opporrebbe più to-

lio per impedirlo, e fraftornarlo , Leraedefiaierifieilìoni fece la Sacra

^AYtt «f(«Cogregatione, e configliollo, che ritornaife in Portogallo. Prefi per

Rortia. tanto in fua compagia il P. ChrifoiomodaChialons = Ff ancefe di natio*

f^àaGenefi4cSìQ, ma ve:fi:ito nella Frouincia di Roma, e Fr. Felice da Genoua partì

l'vltirao giorno di Giugno del i66$.t giunto a GenGua* doue più fre-

quenti s'apprcftano le occafioni per nauigare ad ogni parte del Mondo,,

s'imbarcò a' Tedici d'Ottobre del medefimo Anno fopra vnaNaue ingle-

fé , detta il Mercatante di Genoua

.

j^aHìffti ver' 24 In quella Nauigatione dal fudetto Porto fino a Lisbona trouofii il

Jq Ltfhona . Sig. Giofefe Maria GaftroGenouefe, d» cui , edal Padre Chialons intefi

raccontare quanto fuccedette loro in quel camino ? e mi fembra douere

^(rt^Wc«?i accennarlo. Mentre i PafTaggieri, già tutti acquartierati entro il Va-

4elvia£zi9» fcello, altro non attendcuano, cheli ritorno del Capitano rimalio in
*

terra, vn' improuifa procella fpinfe W Legno fuora dei Porto , laonde fa

neceffitato con cinque tiri d'Artiglieria auifare del pericolo in cui era

ridotto : poco dopo da vn Libccchio fu rigettato verfo ii Molo vecchio,

perbche conuennc tagliare le gomene , perdere le ancore , e lafciarlo

' correre a difcrettione. Mitigata la tcmpeOa, e ritornato il Capitano,

jiauigarono due giorni in continuo timore, perche ii Mare inquieto » e

goniSo indicaua nuoua buirafca . Il fefìo giorno peruennero all'Ifoladi

/»f^«/r^»oTabarca,Giurirdittione de* Signori Lomellinii di là paffaronoaBungi

vtìàicì yAfcel terra ferma de' Mori nelle fpiaggie Africane , ì\ cui Gouernatore cortefe-

liOUndip , mente accordò certa quantità di grani, ediedenobiliflìmo rinfrefco per

Ptfr/o/fe«<? tutta la I^aue: ritornati dinuouoaT^ibarcavi fi trattennero per la fpc-

^di Pefltè lo- ditionede'loroafian fino alliji. dello IkfloMefe, nelqual giorno, la-

ro imfcdtto fciatarifola, s'inuiaronoalia volta di Lisbona. Edeccosù la foce dello

/* sbarco «WStreitodi Gibilterra fi videro circondati da vndici VafcelliOlandefi. Il

porto . .. Capitano, conofcendo di non poter competere contro sì podcrofa fqua-

Ptrcio fr^Acòta, ricouroffi fotto la Fortezza di Stupona, fituata nelle Cofte di Spa-

4a(f(itoftHLe gna, e rinimico Glandefe, perduta lafperae di poterlo depredare, allar-

gnofmotìtaiQ gandofi/ abbandonò l'imprefa. Intanto, configliatifi di riftorare la

ftnTA pr^?/gente,eJaNaue, vollero approdare, maiPacfani, per fofpecto, che

^Aytàimorci-vion venilicro da luoghi infefti, oftarono, e certamente non erano per

m <\hh^àQn(i- darloro veruna pratica, fé il Legno trabalzato per otto giorni a quelle

ti sii la/pia£' Sitane non folfe alla fine ito in pezzi, che allora valendofi cfS del ius

£itt. namralcdifaltjarclavita figitiaronoaterra. Efpoftisùianudafpiag-
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già all'intemperie dell' arii, 6:al pericolo tie'ia Jroni tiimkro i njufra-

ghi , a condicione , che iiiffuoo di loro , (otio peii^a di oiorcc , s'accùdaflc

all'habicaco. Attesero a rifcuotcre queipDco, die la Marea di quando
in quando vomitsuaffacido>edinfiMncoi fi chtaidiiagioaggiii^;^aeua(ì

i'afdìltionedi yed:re gli auinzi delle propri: iofianas, fenza rimedio di

ricuperarne né pure vn (ol pezzo incier-j , e faao. Dopo alquanti gior-

ni, conofcendo quelli del Paefe, che tra quella compagnia non eraui

{ come dubitarono) infermità # ò altro in JiCio di contagionc , aiiignaron

ìorovna picciolacafetia, doue, circondaci dalle guardie, ceroiinaffcra

iacoatumacia; maefiS, datante rigbrofe circonipecdoni annoiali, no-

leggiarono vna Naueforeftiera*cheacaroparsòaqucllaparcc, & vrci-

tì dallo Stretto* col beneficio di vn Legno Genouere, che andò di con- |i

ferua, in termine di due giornate giunfero a Cadice, & albergarono en-

tro il Conuenconolìro* quantunque da alcuni foiTerorauuirati per g^^n-

£c amica de' Portoghefi , nomeodiofo in quei tempoa'SpagnuoIi . Do- ^//iofia tet**

pò ventifei giorni dififloro, conuenuti nel prezzo di ottocento Reali pe^a.
pernuouo imbarco, la (eradelli 5. Genaro 1666. col fauoredell'oicuri-

tà vfcirono fegretamence per tragittare ad vn luogo chiamato il Faro,

ma sii la mezza notte vna fiera burrafca di Venti pofein roanifeQo peri-

colo quel piccìol Legno , nel quale , entrataui moit' acqua , conuenne a' Approdai» a
paffaggieri dimorarui inimcrfi fino alle ginocchia : fpinti porcia in alto 4 rfllanu9uaM
Marc , penarono quali tutto il giorno reguentc prima di Icoprire nuo- in vece delA
•uamente il lido ; & all'ora accortifi di hauere già fcorfi alTai più oltre del faro di LisA
fudetto Faro , a gran fatica imboccarono il Porto di V illanuoua de Pet- bonit

,

limar. In quefìo luogo i NofiriReligiofi, benignamente accolti da'

PadriMinori OiTcruanti, vi dimorarono alcuni giorni j attefoche il P.

jChrifoftorao, oppreffo da pallione di ftomaco , era ridotto in cattiud

lìato; alla fine rihauutofi, cprefo congedo ^l rimanente de' paflTag-

gicri s'incarnino per terra co'feji compagni verfo Lisbona, e vigiunfc

circalafinediGenaro. «

X5 Colà riprefo l'vltimo trattato per U ijpeditìone de'Milfionarii, />, chrìfofiÀ
nonfolaracnte confegui l'intento, mediaati le Lettere, che lo iìt'SoKhmo feparatoà
fcrilTcal Cardinale Orfini , dichiarandoficlTerefuo gran piacere , che la d^'' 'CùmpÀ
.^acraCongFegationcmandajTenaoui Soggetti alieConquiOe d'Ango- ani va intm
la, ma di più ottenne libera felettione per gli folikaliani^ renzalaclaii-i,^;;^, è dil^^
fulad'mduderuiFrancefi ,giàche hanno fempre hauutealtSue, eiut£' ptarm^ rM
orapofieggono vafte, e numcrofe Milioni, doue con fomma lode, e^^^ c&n LeÀ
frutto fpargono indcfcffamentc a codo de' propri; (udori il km^^^l^ teredel RèM
Santa Fede. Con quello benigniflìmo refcritto delRè'fi rifbluctte \^ Portos^^ila

»^'

P. Chrifofìomp di ritornare a Roma per accudire ad vn'interefTe, che * *,p

da tante, e sì fìrane oppofitfoni veniua cotidianaiiT5*Jte trauerfato, ol-
treché, effcndo egli pratico del viaggio, poteua lenza dubbio prenderfi
il carico di condurre a dirittura in Angola quei Religiofi, che la Sacra
Congregatione gli hauefle alfignati

.

2ó Ma mentre egli meditando quelle cofe ramraaricauafi di non
poter fpedirel'vno de Compagni verfo Etiopia, iddio lo confolò me-
diante vn' iropeniato , ed otiimo incontro; attefoche il Caualiere Don
Trillano de Acugna deputato al Gouerno di Angola, nel punto ifiefiò

bipartire , pregò il P. Chrirofiomo Prefetto ? che gli concede (Te vn Re-
iigìofo
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£P. CW-ligiofo in Tua compagnia, fpecificandon modertiìn-tatefopra Ja perfona

foflomo <s/a_ dclfudetcoChialons. Lo compiacque egli, dmifando che quello, ben-

Chial&ns d(e- chedlNatione Francefe, pocelleannoaerarfi fra gl'italiani, perK:Jjcre

fktato Con- Alunno della Prouincia di Rotna, laonde col merito dell' Vbbiden^a
feffore <3le//' dicdclo a quello Signore, Iliudrilììmopernafcica, p-;r meriti, per bon-
Ackgna Go- tà >& anche vnode'piùaffettionativerfo lanoftra R'-iigione. Ma elio

aer^hitore di p. Chrifoftomo , prima ài accomiacare ìì nuouo MiiHonario , diedcgh in

^dngoUpArte cQiìkgno tutte le Lettere più importanti, tra le quali due n^dcuoq^ì
(on efso t tf tralcriuere, ad oggetto di far conofcere quanta fta la prea)ur<i dt gii

forta ^/f««eErainentiiIimi intorno al gouerno , & alla manuteneaza delle Mi:iioni.

X,€tteye fpce- %-j La prima è del Cardinale Chigi, Nipote di N.S. Alefifandro ViL
tanti <i//a«, fcriita a nome di tutta la Congregatione de Propaganda Pide, in rifpo*

.^ijfione . fta del Memoriale , che il Senato di Loanda mandò per mano del fLidecta

P. Chrifoftomo, comenarraliìmoaltrcue.

ILLVSTRISSIMI SIGNORI.

Xettera del T ^Auifo rìceuutofi dalla Lettera delle Signorie Voftre llluftrif-

Il
Cardif7al^

. % j Jìme della benigna dif^ofitione^ cb' elleno moHrano verfi co-

"1 Prefetto dsfgjfì Rdigiofi Mijfionàrij ^ e del zelo che hanno de* progredì della

'l!

''T'^cf^^ ^ Religione Chrifl/ana^ ha apportato eflremo contento aqueflimiei

31 ^^Lg^xda .
Emtnentijjimt Signori , / qualiJentono con molta confoUiiene , che

|ì|
gli Oferarij , inuiatt da quesìa Santa Sede in cotejìe pa>'t ' per fai'

ìil uatione dell' Anime , diano fempre di loro Jìe[fi ottimo odore , e che

'• " iorrifpondano all' efpettatione y che qug fi ha fempre hautna dells

I

: fufficienza : onde , Jì cgm e ciofiriconcfcs dalla pietà fingolare delle

;i Sir/norieVoflre Illttfiriffime ^ così i^ingratiandole ^ vinamente le

II
prego a continuare con venale ardore di prottegerli , dr aiutarli^ ed

ijl infieme ritenere cofiantemente queflo fanto proponimento t aCcer"

I tandole , che la Sacra Congregatione refiara tenuta con obligo par-

[Il ticolare ^e non mancherà di cooperare discantofuo all' auanzamen^

iO di cotafie Milioni ; al quii' effettofi e dato ordine perfar fcielté

m\ di altri Religio§ Capuccini ^^heper la prima occ aftones'inuiaraU'

720 Irimandandufi intanto il P. Chrifofiomo da Genoaa cQn vn Com'

pagno Sacerdote , confacoltà ancora di condurne altri , féfarà pof-

fihiU , quali tutg fi affaticaranno in, cotefo Campo del Signore

,

Spero fia fuper'jino raccomandarli di nuouo alla loro pietà , fi corno

Ìjj
infinuarle efprejfamente , che vogliano affì/lerli in ogni loro occor-

I
•

renz,a in ordine al buoi? fcruigio della Mifjìone , e delle loro parti-

*!', colari per/onCy affinchè con più animo , e fpirito attendano alLi^

àtffeminatione del Santo Vangelo ^ e profittino nelMiniftero impo-

fto loro di bene in meglio : con certezza che la Sacra Congregatione

gradirà fommam^nte ogni fauQre i che verrà loro dalla benignità

W ddls



L'I B R O .SETTI M O: <<i?.

dilU St'/nnyie IT, lUuJinlfime comparato, e le aaguro dal ^aHó

perpetuafUfarà.

Roma a i, Giugno 66^. per feruirle

Il CdrdtniilLhtfJ

.

2,8 L'alrra Lettera fìi Tcrìtta dal Cardinale G!<^como Ro'piglJofì t

Prot-ctore delia noilra Religione, a' nunn Miiaonarij, ed eccone il

uafii aio. '

E EVERENÓl PADRI.
Acetato molto contento a quejli Bminenti^imi mìei il rag- l^^ttera del

ouaq-lio , che ilP, Prefetto dt Angola hk dato delle RR, VV. ^ ^,'"'^l!r

€ del frutto , che con l aiuto di Dio^ e mediante le loro fatiche Je ^^^jf^fgarii .

va ritraendo in ceteflaVignu del Signore > doue s impiegano -per

gloria di lui-^ e beneficio di cotefia Chrifitanita : dal che ne preììdo-

fìOlEminenz^e loro ry^otiuo di fpemre vantaggiofa difpofttioìie in

tutti gli altri , circa i'Abbracciare la vera Fede , alchegiouaranno

molto Ucommunanz,!!i de traua^liy accompagnata dalla bontà ^ e

carità, ,che la SacraCongregatione firipromette dalle RR.VF. ver-

fo di tutti indiferentemente: onde q-ue ìli Emiffcntiffimi Signori

miei, a qualiì peruenuta/ine(la€6nfoUtiorie^ mi hanno imeariea-

to , che io ne attefii ilgodimento , con che fono fiati riceuuti quefii

éiuifii e di ringratiarle di quanto vanno operando in efaltatione

della Santa Fede^ con efortarle a continuareferuorofamente l'im-

frefa , € far fentirefpeffo alT Eminenze loro progreffi maggiori

,

che dt giorno in giornofifperano , dando nuoua di loro fleffi , e della

Religione , ogni volta che vi farà occafionc di poterlo fare ; afficti-

ranàole , che per parte della Santa Sede , la quale riconofce dalle

fatiche dt lor altri gli auanzamenti di cotejìa chriftlanità , che non

fi trafcureranno quei mezzi i chefaranno rapprefentati opportuni

ver giouare y e porgere braccio alleRR»VV.Nè volendo la Sacra,

Congregatione y chevna mefje così abbondante rimanga priua ai

Operartj y conperdita di quel frutto , cheCindufiria ^ e zelo de gli

ottimi Religiofi potrebberaccogliere nella dijpofìtione fcoperta ne*

Popoli y hanno decretato y eh r (ia inuiato a cotefia volta qttel maggior

numero , che ftapojjibile di Milfionarij , / qualifi fpera che faranno

in pronto quanto prima : hautndo la Sacra Congreaatione giudica-

to efpediente rimandare ilmedefimo P. Prefetto ; a cui perconfola^

tione , eper foddisfare ai bifogno , che occorreffc hanno confignata

certa quantità dt cofarelle dtuote da ripartire alle RR.VF .affin-

chè pojfarto valerfene^ conforme fiimeranno ejfer accette acotefie

genti ;
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geftit : P le gódAfio injtgno dell'*affatto che dalU medemA viefèe dd
€(fi cordÌAÌmcnte fonaio . Con che alle loro Oranonifutio mtrxc^
tornando ,

Bqmn 14, ^arz.0 166$,

IlCardwak Rofpigliofì ,

2$> Il Padre Fortunato da Gadoro, allora Procuratore , e Vicario
Generale della Religione, fcriffs anch' egli compite Lettere ai Senato
di Angola 5 &adiuerfi di quei Signori : osale tralafcio per non tediare

chi legge , sfinendo tutte coferclatiue ad vnofteHo intereifejecheiQrO"

lìanza coincidono nella fteffa formalità.

30 L'vno, e Taltro de' due Chriioftomf, cioè quello di Chialons,

che lafciaremonauigareconi'Acugna, & il Genouefe, che ritorna a
Ronsa, porgeranno nuoua materia a' miei racconti , allora quando,
narrati gli auueniasenti di altreMi(lioniaperteinque(isProu!ncie,edi

vn' altro Conuogliodi Soggetti trafmefiiui circa quelli tempi dalla Sacra

Congregatione, conofcerò opportuno defcriuere il viaggio di quefto

MSétte fecondo # cioè del P. Prefetto , con la condotta di nuoui Operarli , e l'ar-

'idU piccia- i^'^o <^sl primo , cioè del Chialons in Loanda . In tanto , poiché ram-

la G-4i\A^entalÌìmoaltrouelaMiiiìons della picciolaGanghclia, non riufcirà

£7jc^£jrjr^^.difcaro fentirne il precifo ragguaglio.

MISSIONE DELLA PICCIOLA GANGBELLA.

'JDefcrhtÌ0fte3^f\^^^^ "^^ centro del Regno di Matamba fra li due Fiumi Coanza»

ili e/fa Pro- ^^<^^ Coari , diftanti l'vno dall'altrocirca dodeci giornate, ftà fitua-

mmia .
' ^^^^ Prouincia di Ganghella detta picciola, a differenza di quel-

la, che chiamano alta, in cui fi comprendono molte Prouincie, le quali

l

vnite conftituifcono vnfoloCorpo,eferbanovnafoladcnominatione.

I
La picciola dunque dalla parte d'Oriente confina con la Prouincia.»

I

Dongijj da Ponente con quella del Bondo, e di Malemba; eneglialtri

i due lati rimane fiancheggiata dall' alta Ganghella, diuifa però dal fudec-

I

to Fiume Goari. GliHabitatori viuono con le Leggi de'Giaghi,e (i

profetano tali . Il Principale tra cofloro , cioè colui eh' è loro Duce-»,,

!
vicn detto CalfangeCunquinguri, la cui difcendenza regiP.rai nel fine

j

delSecondo Libro di quella Ilìoria ..La maggior parte di quella Prouin-

!
eia è pian3,eccetto verfo la Coanza : ma nei mezzo di effa icorgonfi due

I

Kupi altiifirae aguifa di Scogli, vna delle quali fi chiama Chillalai dell'

!
altra non mi fouuiene il nome. Dalla parte di Ponente, fiancheggiata-*

!

da gli alti Monti del Bendo verfo il Fiume Lunino^hauui tré itupcnde

calate, ciafcheduna delle quali non farà meno di due miglia* e fra diefle

il Paefe dilatafi in belle pianure , mettendo piede nel fudetto Lunino,chc

è largo vn tiro di Mofchetto , e fcaturifce dalle Montagne di Bondo , e di

Malemba. L'acque di quello, come di qualche altro Fiume* & anco

quelle di certe Sorgenti, chiamate Caflìmbe , fono tutte [almaftre,e fa-

cili a corromperli . L'aria per efiere da' Venti agitata none totalmente

perniciofajò mal Tana, contuttociò può dirfi,che taluolta ella fia fo-

uerchio fiempcrata ,& humida . Paflato il Lunino , che apprefio la fua

caduta irriga le amenillìm; Campagne fino a fcadcarfi nel Goiri, ìi

cani-
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^smìna p.oco piìi di quactro leghe per la mcdeiìraa pianuir^ ; nel cui prò- M^nt-:i9nii,

fpetto fcopgefi vn Monte, con bella fimetria diuifoindue bali, i'vnaali* mtfibUc 7 !

altra foprapofte per foftentamento della parte fuperiore , la quale a fog-
"

^

già di eminente Piramide li Tuo capo inalza : ciafcheduna poi delle falde
\

nel proprio piede è circondata dirtintamente dal Tuo erbofo piano i ma '

nella fommità ve ne ha vn' altro più fpaciofo , aprico >e notabilmente-»
{

fecondo di frefche vene, le cui acque per beneficio de'Pafcoii , e de gli

Armenti 5 prima di precipicarfi da gli accennati balzi, furono dalla Ni- \

tura entraa competente ricettacolo prouidameate riftrette

.

j

jir Inaltri tempi la cimaferuìdi Guardia a tutto il Monte, doue^ Anteeeifon -i

l^antecelTore à\ Caffange, che vi habitò* lafciouui memorandi vtiìigì]dt Cafan^e^ ì

dell' innata fua barbarie, trouandofl fpelonche, couili, e /pecialmente c-^/^^^// ,
^^'

|

certa forte di Alberi chiamati Bondi,prodigio(ì nella grandezza, fcaua- hkmrono in^ ì

ti,eripsenìdite£chì*€dofla fÌpoìpate,horrendi auanzidegliabbomìae- g/r^^
|

noli Sacrifìcij . D'indi, per lo fpacio dì tré giornate, tutto è vaììitSina ' '

'

i

pianura fino a Caffocco,doue tenne fua refidenza il fudetto Caffange, |
ìnanti che pafi^aHe ad habitare in Polongolo

.

|
55 Vn' altro Monte , detto Ghifala, a fronte ài quella grande pianura Mente a ft-i

faglie in altezza poco più di mezza lega, ma con la bafedisì poco p^OymalUn?^di 1
che ferobra Torre , ò Scoglio da profonda foffa per fua fortezza circoa- Rote^ , |
dato .•egli è rinomatiiiìmo in tutto il Regno di Mataraba , anzi confa-

'

Ì
perftitiofa veneratione nTpettato* attefoche ne' tempi andati "^n^*^^ rifpettatad^* t
talora più volteranno dauan fi colà su certi giuramenti nel fegusnte-^ GMr eper- I
modo. Alla fua fadaconcorreuano quei Giaghi, che la propria inno- ch2\

' ^
I

-cenza , ò l'altrui colpa voleuano prouarc , & il Ganga , 3 ciò deputato,

to, gMdoli cuftodi non lafciafebbono impunita vna^tanta infolenza.f^^^^^}""'^'" ||
Comunque fuccedeffe ia facenda , fé ne attribuiua l'effetto ( fecondo la

°

i
flolta credulità di quelle genti ) all' occulta poflanza della profana Dei-

|
tà .'permettendo Iddio, che il I3:raonio, mediante il rif:ontro dimolti
auuenimenti, ne' quali la temerità del reo fembraua rimanere giufta-
mente punita , foftemaffe le proprie menzogne j già eh 3 i (aoi pertinaci
adoratori volontariamente accordauano a* preftigij d?l Sacerdote Idola-
tra la loro fede i non ammettendo altro difinganno intorno a qaelìa.^
deteftabile baratteria; e folamence regolandoli col mociuo di eilerui ria-
uecchiatocoftume. Non mancauanoin tantole frodi al Msnilìro per
faluare alcuni, benché affolutamentecolpeuolijconciofiache a prez^Q
di vn buon paraguantoporgeua loro qualche altro ordigno , in cui non
foile il maleficio , onero qualche riftoratiuo per allenarli , & in qaefìa««
guifa agenolmente faliuano ilMon te . In riftretto dal colìus arbitrio di-
pcndeua,che per vna parte ipiù maluaggi euacuallero l'accufa.eclie
per l'altra molti innocenti , ò fé pure non colpcuoli, non però liberali , a
mezzo l'erta falita,fentendoiì sfiatare fi arrende(rero,come giuridica-
mente conuinti : quindi alla prefenza del Popolo fpettatore , in qualun-
que modo quei Mefchinireila (fero conuinti, erano immantinente,? fen-
zadarfi appellatione , dichiarati /pergiuri, derelitti da ogni vno,e co-
Itretti iafciare fui Campo del cimento l'honore, e la vita; gì* innocenti

ali'

I
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all' oppoftc , pclucrizaci fopra !a bifunCii pelle cucci dì capo a piedi con
minutifiìma farìnain conìrofegno della fuppofta candidezza., accare2-
zati da' circoftanti, e baldanzosi per quei pio(pero fucceflo^ritornauaafi

tutto allegri alle proprie liabiCatioui

.

^alhà de 34 Q<jantoall'alire cofe diqueftaProu!ncf3,d(rò,che non olìance
^ii hahifato' vi poteakro effere numerofiffimePopul3'doni,tuccauia viuendo vaga-
ri ,c 4(1 Pae-bonde » tììsi fembra vna folitudine feconda, Te riguardiaoio Ja felicità

/9, dwlCiima,chequalificail foi^do de' terreni, ma ilerile^atccfa iacrafcu-

raggjne dt'Paefani, che fion fi prende briga, ò non vuole iltr^uagiiodi

coltiuarli ; per lo che ìa parecchi luoghi apparifce defolatiiiìma ,aicrouc

fquaiida, altroue orrida ; e doue i Campi col bene6cio de' Venti , e con la

copia dell' Acque , godendo amenilBmf frefcure, rendercbbo'JO abbon-
deuole proucnto* manca talmente i'huniana induffria, che per quefto
fole difetto* e non per altro fcarfeggiano le Frutta, gli Armenci* e qua*

Mofìda di iunquc altra melle : quindi è, che gli habitatori effeado onninamente
J^ere horrihi - (doptrm , e nulladimeno ingordi, cerchino fatoUare il ventre con U
k^ carne huiuana j ò al più con quella delle Fiere Seluagge> fpeciaìniente di

Lebfli, che dentro a' folti Bofchi annidano in gran numero, e fono oltre

ogrti credere fparutiffiraije feroci* forfè per naturale analogia al cm^
dele incinto de gli habitatori ;i i quali rifparmiando appena il fanguedel--

la propria fchiatta , vituperofamente fenza verun motiuo d'inimicitia

infediano la vita de' confinanti ^ e ne fanno talora fpauencenoleiuacelio*

€^(far^&s chi z% CaffangeConquingurij^che habbianao detto effere fiato vltima-

/»£§, malte fautore* e Duce di queQaNatione,nac(jue l'Anno i<5o8. nelRc-
gno di Dongo^ò (la Angola in Daiubi AquituUa, Villaggio diftantc^

due giornate daEmbacca. 1 Tuoi Genitori jperfone viliffimc, che pec*

iosddiecro habitauano mcfchinamente alla forefta , produflero quefla-

rooflro » inuolto fra le ofcurità , e fra le lordure del loro lignaggio , chia«

j

^^^/<3y«omandolo GONGA vocabolo equiuoco# che (ìgnilica le Cucuzze dì
' fy'^^o nome

, qualfiuoglia fpecie , i grappoli , e le frutta di vna forte ài Cocco , i Nap-
xhe cofa fi pi jja berui dentro ,& in fofianza qualunque vafo per conferuare liquo-

||jX»Ì/?<-A/ . ri , ò per riporui le viuande. Da gli Animali inamondi, allacuflodia do*

jJ!
quali fìi deputato, apprefe, conforme la natia inclinatione,bcfiialiiiimi

Il cofiiimi , che furono pofcia effettiuamente il capitale delle Tue auucntu*

i'€adeifi ma-rt. Fatto prigione da'Soldati diCaflangcCalungaConquingurij,chc
: podc* nemt- fcorreuanoiiPacfe» venne condotto al Chiiombo, doue in vccediper«

'§y€i»0'ii Prìn dereJavita fra confueti Sacrifici!, ii Principe, e la principale Tua Con-
§ipe lo dichia' e ubina fé lo adottarono ( giufìa il rito de' Giaghi) per figliuòlo * lafcian-

ra per /'fio fi dolo , che fi occupaffe, non meno di prima in guardare Armenti; con
\gliHolo ad- quefta prerogatiua però sChe effendo diuenutoCuftode diMandre più

dotino, num£rofe,era da gii altri Pafiori, come loro capo, cfattamente offc-

quÌ3to>& vbbidito. Le Tue auuenture non mai poceuano auanzarfi

meglio per giugnere all' auge, quanto nell'affrontarfi egli col genio di

Calunga, il quale, adocchiata lacofluianimofità,e che per far ftragc

diFiere, edi huoinini^era vgualmente habile,guftaua vederne le prò»

Sm rohn- uè, affine di efaltarlo ,e porlo incredito appreffo iPopoli. Racconta-

\\fi€z^x^a , e- nojch egli dotato d'incredibile robuftezza, afferrando le gambe de'

'

fyìidcifà, Cadaucri, ageuolmente li fpaccaffeinduepezzije che taluoltaj,qu^il

in ifcherzo j Io lleilo faceile de' corpi d'huomim renceatiaci alla aurie :
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fagor<3o poi del fangac , e della carne loro , che pochi aieri competcuaaa
coneffolui neldiuorareetìandiole interiora palpitanti, epuzzolenci>

laonde, crefcendogli nel cuore, pari all'eia nudrisa con quel crudele,

alimento, la fierezza, e labrauura, fu pronoflicato, chenufcirebbe
perfettiflìnioGiaga . Quindi fouuente diuertcndo dal gouerno de ^iFutts GU^^.
Armenti al maneggio dell'Armi, potè meritare le prime condotte neii' è didnar^é
Efercito, e ne fu eietto Golombolo, che fignificaSargente Generale ,<?#/*»^o/j?

,

cui fopra ogni altra cofa appartiene efaminare i fucccfli, decìdere ie

querele , e fenrentiare i rei; ài modo the per la dignità * molto autore-
uole, hebbetutti gli honori competenti al grado, e fingo!armente De-

tenne il Seggio ,e lo Strato alia prefenza del Tuo Principe . Tant* alto la Su4 emfk$i
cieca fortuna portò coftui. Ma eoo quaata cecità pronuntiaffe anch' w//^;wc«tt<f-

€gli le fentenze » chiunque kà fior di fenno potrà concepirlo da due foli re i rei .

cafi> che qui abbozzerò. Vn giorno furono daiianti al Tuo tribunale

condotti cinque huomini, accufACi per via giuridica ài non so quale
delitto : il Giudice che non ne fapeua quanto vnSufalo , e non capiua i tjiudkekéf^
termini dell' aecu fa, molto meno il merito della cauia, imbrogliando il |(,^<i^#,

meftiere, ageuolraentepafeò in iilentio, lenza veruna formaìicà di efa-

me, ladcnontia , e riduce tutta ìa fortanzadeì fatto ad vn (bienne rim-
prouero . Che per e/sere/onerchio corpftlgntt ( come a lui fembraaa ) e hgM
impalati , da/sero manifefio indìtio dr troppe wduigenti alproprio ventre .&
in confcgHenx.(i meno arditi , e crudeli contro i nemici , cenforme richiedeu^

si loro ifittJito: Adunque (^ÌQggìon(ztgli) cf^efAnnotràdinoicofiorti^cht

nonhanno fpirito dive^-iGiagm nelle vene .«* /«a loro m&z.z,itta fenz.almlugf0t

Ja tèfia , e verfando l'inutile funghe , jivendicai a tal coflo o£ni loro tmfgrftf-

fiont . Fìi cfequito ; & in qucii' atto , pofponendo colui all' ingoraigi»
qualunque rifpetto , recatoli da fc ftcffb §ù ic fpalle i\ Cadaucro più pin-
gue, portoJlo alla Cucina, ordinandone per ia fuamenfa i pezzi, eie
viuande. Intcfiadire, che impatiente di vederle arrostite ne diuoraffe
gran parte a guifi di fiero Martino, il fecondo giudiciocaddcfoprafa SenteutLaté
vita di vn fuo Fratello vterino, che prefo in guerra, fi trouò rcononi»»i,r^c datsum
6' altro , che d'cffere capitato nelle mani di vn Caino : la pronontia dclUcantra vnfu^
Sentenza vfcì non dalla bocca, ma dall'empia deftra dei Fratricida; cìaffotella^
ferita, che il mefchiho riceuette proclamò l'ateo di quella inaudita cru-

'

deità, peroche colui, fcnsa afpettar^ ncaccufa per condannarlo , nò
fupplica per afi"oluerlo , alzatofi da federe , e fguainato vn coltello , tut-

to gfic lo iramerfe nel petto, gìoriandofi s che m quella fcelcrata attionc
inon haueua faputo frenarlo uè oìen&il Fraterno affetto ; anzi , imbrat-
tatofi di quel feruido fangiie, pafi'egglò per mezzo TEfercito* quafi
trionfato haueife di vna pafiìone , cui cedono tal volta le ideile beftie>
priue di fenno , e di pietà.

' 5<5 Già non eraui argomento ba rteuole a riparareU profu (ione , e la SfJs ingr4!^
fere di fangue huroano , laonde conofciutofi coiìui in molta ftima ap-r«^»c

.

prefiòiGiaghi, pensò col darela mortcaglì ftelfiCaffangeCalunga,
.
.& alla dì lui Concubina , che l'haueuano adottato in figliuolo, folleuar-
fi ben tofloalla fuprema dignità, e conftituirfi alToluco Signore de'lora
Stati, Con quefìi tradimenti permette Iddio, che gli empi;, diuenendo
carnefici l'yn dell' altro , fcambieuoìmente feruano all' efecutione della
iua Giuflitia . Opponeuanfi a qncfto horribiie attentato graui oftacolì,
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e quafi infuperabili j conciofiache i parciali di Caffaage Galmiga , info-

fpecciti della di luì ferocia, cuftodiuatio con accuraciflSma vigilanza U
vita de' loro Principi.- nulladimenq per leuarfeli dagli occhi, fentite,*

quale ftratagcma, palliato di gin flit ia, egli ordiffe» I Giaghi auuegna
che vantino inuincibilerobaftezza, fermamente (1 perfuadono di non
poter edere abbattuti da nemici , ne da qualunque naturale infermità

profìefi, anzi di viucrc immuni dalla morte; laonde morendo imputa-

no queilo accidente a qualche forza fopranaturaie , incolpan ione i Fat-^

«^ ;, tuechieri j e gì' Incantatori, a fegno che anco i foli nomi di quelli temo-

l^^fl^
'^ ^Oi &abborrifcono. Sfacciatamente adunque hauendo fparfo, chela

ehe l haueHd'
fopraoorainataPrincipelTa, òGoncMbinadiGaffange, cuidauanotito-

*? ^««^^f^^o.lo diTEMBANZA, cioè Signora delU Famigliai, fo(Te vna delle piìi

fpietate Malefiche di tutta la Prouincia , Tela fece condurre dauanti, e

fopra vna grande cattala ò\ legna;, fenza porgere orecchio alle pruoae

delia Tua giuftificacionej immantinente * a vifta di tutti i Soldati, volle

che foffeabbrucciata; iodi con rigorofo diuieto imprdìa famiiiari del

fudettoCaffange decrepito, affence, & inferma laaifarlo del fucceiTo,

accioche (diceuaegli) quella improuifa nouella non l'affliggeffer ma
l'infelice agitato da gi' interni prefagi inceffantenaentechledeua, che

Tembanza comparifie almeno voa fola fiata per confolario > 5i allegerir-

gli iJ male i olìaua con diuerià preteih i\ malitiolo Gonga y adducendo ,

che caduta inferma non ppteua forgcre advbbidirlo, feni'adifcapito

della propria faiute; aiììcurarlo con tutto ciò/ che fra poco l'haarebbe

goduta fana, efuora di ogni pericolo : non fi acchettaua per quelle fcufe

l'innamorato veglio / onde alia fineinuigorito, evinto dalia brama di

vederla, prouò ^ì vfcire carponi dalia propria Stanza, quand'ecco
S'inhumano GoDga , fòtto fpecic di aiutarlo , kuatolo ^\ pefo fra le brac-

cia jfiaqeoUo di repente in terra, e robuftamente comprimendolo conlc

Smfimom, ginocchia, barbaramente l'vccife. Quella fìi la cacahrofe , e'I tragica
'

,
'fine de gli due Giaghi, tanto appalHonati per la fortuna di vn'alTalEno,^

il quale adempiuta la fccieraggine , vfcì fuora, fingendofiinconfolabi"

le. SiraunaronoinquelpunEoi V apideli'Efercito per eleggerlo in fuc-?

cefsore ^
prima che il grido diuulgando l'accidente rufcitafse ammutina-

menti 7 e tumulti. Ma coiluinuJiameno intento a mantellare la fellonia,

e i'ambitione, con raddoppiati flngoiti altamente chiedeua , che in vece

di confondere la iua inrufficico^a immeriteuoie di tanti honori, ilto-

gliefsero ail'affiitticne, togliendolo dal mondo; e Teppe si fattamente

afFafcinare Ja credulità degli Elettori, chefigurandofietH dihauerloa

manej^giafealorodifpofitione,gli conferirono quella faprem a dignità*

acclamandolo GoDdottiero dell'Armata, e Signore di tutta laProuia-

'^ajcla il m. eia. Dspofìopersaoto l'antico nome di Gonga, volle chiamarfiCaf-

mc di Go»ga, fange Gonquinguri; , ojftentando apparente ofsequio al Tuo antecessore :

e x'?>;^;>o/a«, indi appredate tutte leeone concernenti ad vna (bienne fcpokura ceie-

Cf:l]ar3ge . brò il confueto Tambo , nucierofo di joo. Vittime humane

.

J^. Anto^jo 37 Circaqueftitempi>cioèdel id55. D.Lodouico Martino de Sofà,

daSerranez:. Gousrnatoredi Angola, volendo per (limolo di carità rifcattare alcu-

z.fi mandato ni Porcoghell col ricambio di molti Schiaui ricouerati apprefso di Lui *

al detto Caf determinò di mandare vn (uo Corteggiano colà nella fudettai'roui'ncia

f^ngs^ diGanglieiia advn cerco luogo chiamato Gafsocco, doue con U lua

genu
I
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gente dimoraua accampato ilGiaga Cafsange, e de(^inouiii Antoni®
Rodriguez iiatiuo Angolano, al quale (confencencioui il P, Corcona_j

Ptcfctco dcilaMsfiìone) aggiimfe per compagno il P. Antonio daSer-

racezza.; dando loro tra i'akreinftrutcioni, che tentafsero di aprire la

lìrada al Santo VangeJo; e certamente il Giaga, ad iftanza de' Merca-
ntanti Portoghesi, che pratticauanole Tue Contrade, haueua dima ndatro

vn Sacerdote per loro commodità i ma conquefta conditione^ ch'egli

fofse naturale del Rgno di Dongo, attefoche, per geloSi rifpetti , non
veniuanoaonmelfigìiftranieri, fpecial olente quelli della cui Profeflio-

ae, &laOÌ£utonon coniìafse, ouero vifofseindicio, cheposefseroin- , /^

irodurrenaoua leggere ououicortumì. DopodicidotCo giorni di faci- '^'^^^^^fì^

cefo camino, peruenuti al Campo, dichiaroiIìilGiaga, che a cagione '^f"?
w^ p^-

dellecaufeaccennatenonamm?cterebbeilCapuccina, cfsendo (in colà ^^'^ ammef'^

penetrate le gagliarde oppofitioni, che ìnodriReligiofi allafuaSetta-/^'*

kopertamente faceuano : nulladimeoo la colini pertinace negatiua toQo
lì Tuperò, mediante vna fu ppiica de' Mercatanti > e di altre perfonedtl
Paefe, le quali, a prò del Milionario, Seppero rapprefentare i graui

danni , che rifultarcbbono , quando ii Re di Portogallo , offefo da iomì-

gliantc ripolfa , interdicefse il CommcFcio, e ii vmh^ , conia partita de'

fiioi Emoli, pcrefterminarelaProuincia: accordatoli perciò alla loro

dimanda, concedette l'ingrefso y e la dimora alSerrauezza. Qaefti ap-

pena accurato del porto, fentsndod commofsoda zelodiconuertire-»
quei popoli, e non badando a veruno rifpetco di humana prudenza , anzi
fenza faputa di chi che fofse , cintai grofsa catena , e tenendo il fuo Gro-
cefifso inraano, vfcì per le (ìrade àz\ Chilombo, e flagsllandod afpra- /^^ dim&i

inence, intimaua con voce flebile, & in lingua Arabonda al i^opoìo firations iti^

Mutathn^ ài v'ita » efagcrando contro lido latria , e contro l'eropità dt'p^^^^co per"

Giaghi, AffoHaron^f] a tale nouita tu&tigli hab;catori> e da principio, conuenìrsii

riputandolo mentecatto, ild;legiarono; e la facenda non farebbe fiata /'"/'«'^^«^^e «e
neanche dentro a quefti termini (perche egli troppo ardentemente^/^ f««fWf»j
infultaua le loro leggi) fc iPortoghefi non fi fofsero frapponi afet'aieil

tumulto: dopo di che modcfiai-ncnie biafimarono allo ftefsoP^drela^j
fua inconfiticraca ^ifoUitioJ^e^ dicendogli, ch<svn Milionario mnàom-
ha, conterògii ordì^f-efprtffi deiU S C de Propaganda Fide, fpnt-oàafem-
flice hraìììa di Mmytirto , (itiucntiirare la Cockerfio}?e dt quelle genti [con'
«to/iache la premura di c^Uffto- iffìpon.ìmijjìmo interefft \fettauì a tutti i Cat-
tolici, etmti tnCorrmihne viappUctìfiano) ma corìkemrftprocedere cenda-
fir€Z.z.a , attcridendolc congiunture , che il tempo , medtante lepreuie difpojì-

tioni j 0" l'atmo di Dto ^fQmm'inifirarehhs ',f€nz.,i chefiprecìfnaffe confomi'
gliekoU dimafin^tioni y poco rile^a^ti j e tedine in rnun conto aa coloro , che
fons ciechi a' Jplendorid^lU Dottrina dtChrifio , e fsrdi a qHefii inufi^ati

Armamenti

.

58 Riciratofi il Serrauezsa a conffgiiarll vo pò meglio con Dio, Cafs..wgsfì
anelaua nuouo incontro , penando ài oon potere con quelle fiamaìe d* adim contra^

Caritàyclie gli ardsuanoia petto, annichilare ti^cta ad vn trat.oralo dìlni,

latria, erifcaldare ogni Cuore del Diuina Amare, D.l'1' alerà pii^t?^
Cafsange adirato per quella improui/^ coni, sunon e dei popc^> mjdi- TJ Inulua
taua r)fentirrerì'eco.n;r.:> iCaccolici, iiipucja i-jti aacori d-^i fjcc '.so^For^oghef..^

mapoCcia difingannaso ammifea publica Viicaza i'Aiiió-if,-iatOiej,/<' difende .

Ss &a[€ol-
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&a[coltò i proietti, che a nome del Sofà haueua recati . Qjeilì, dopo
d(haaer propofte le materie politiche, chiedecte dì parlare intorno a'

punti di Religione 3 atcefa l'iftanza , che efso Cafsange, & il Tuo Ante-
ceffore fatta baueuano per ottenere vn Sacerdote , come poc'anzi di'

ccsrmo : erpofe dunque a difera de] Religiofo condotto in quella Pfouin-
cia, che^non trousndofi i n Angola foggetto capace per adempirek par-

tì necc fiarie al buon profiao di tanta gente # erafi prouedaco col manda-
re vnCapuccÈno, ilcapitaledella cui profedìone confiffcua nell'intie-

ro flaccamento de» gli afF.cii mondani , e nella (incera brama di guidare
l'Anime create da Dio al termine beato d:ll' Eterna faiuCt:; che il pio

Religiofocon qutfto folo motiuo, e non fpiatoui da veruna malaia-
£entione,era i-fcitofuora perle ftrade di Caffocco* dettandogli la Cari-

tà fomiglianti rifoiur ioni , dalle quali pur anche con ygtiale prontezza >

allorché venaeauifato di cagionare fofpecci, e fconcerti alla publica^
pace, eia fi afìenuro; e che dauantaggio, quando a compiacelTero di

afcoU^rloin quelCongrcffo, haurebbono tutti conofciuta la modeftia ,

e l'integrità dc*cofìumi di chi era venuto per faruirli , e per ammaeftrar-
li, e non altrimenti per diffeminare la guera, e le riuolce . Fu cofa^

» f
^sg''2 incero di nfleilìone (e diafenc lode al Signor Iddio 3 che il Giaga,

intis,odott9 ni- ^\ circolanti, benché irritaci , fi picgaffcro ad vdirio . Era eglirimado
la frefen"^ alquanto in difparte coti la comitiua dell' Atnbarciatore,alIorc he fattogii

'''^^•'^^^X^ 'intendere che s'accofta (Te, prima d'ogni altra cofafinceròiPortogaefi,

come non partecipi di quella Tua atcione , djmoftrando apertamente
quali motiui ve l'hauedero indotto; esùquefto punto feguenio ilfuo

4ho di/cor/o .dikovCo ; Intyapre^ (dictuZQgli) a proporuivHavita ajfai differente , mA
t molto più difcretto, , & humana , che none (juelU fatto le chi leggi(letefchisi'

hi (per non dire d'altro ) dellafiefsa crudeltà ; È chi di votf.mentre^prati-

cano indifiintawente cotali abominationì ypHo efimerfìda e]sa ; feJ'vn' amico

all'altro , anz.t (come la cottdiana/perieniLa ahha/ìanz^a tifa chiaro) il Geni-

t9re al Figlio y l'vn Fratello all'altro non la perdona? Io hanena in animo

di fanare la voftra cecità col hel lume della Chrifliana Fede , vera norma di

viuere tfìcnro fondamento per ripartire , e foflenere c^nella GÌH^itia , merci

di cui tanto campeggia la riputatione delle Monarchie , ede' Regni : Io vqU"

Ila (limolami a dete/lare l'horridezl:^a di quelle tante fcelleraggini, che vi

conjlttmfcono abbominenoli in faccia di tutto il Alando , facendoui vedere ,

chela natura delle Fiere ijlefse rtmproueraU voflrainbumanità; e che Id-

dio , vero Creatore , ed ottimo Conftruati>re dellevojlre vite , dal cui arbi-

trio dipendono , potendo difpoticamente farne quello , cheptu^H^ptace , v'iig-

mta , mediante lavoce de*fHot Miniflri» advbbidirlo , non con oggetto diti-

ranneggiarui , nia bensì perfarut degni di vna fempiterna quiete , dop9che tn

quefio Mondo haurete enfiata la foaue equità de' fuoi amorofì^ giu^ijftmi

,

\ e fantiffìmt Precetti . Io folo ^ fenz.a faputa di veruno , intraprefl a àenon-

I

tiarniqHefto punto dt tanto voflro profitto , e quefla majfima di tanta impor-

I
tanz,a -j ne altrt

(
poiché altro tntcrefsenon poteua efserut ) mifpifgfe ad vfcirt

II

per le puhlicheftraàe , nelU guifu che mivedefìe »& a paride con quelfenti-

\
mento che vd;fle j fé nan il z^elo attrarui da' voflri empi co/lumt , eporui

fu 7 fentiero della fdute . Prolefio hauer fatta la parte mia , e mi eflbifco

profeguirla , tuttauoltachcy ventilate da voi maturamente le mìe propofttioniy

vogliate afcoltarmt, Deitauagli il Sommo Iddio queile,& altre ragioni,

pec
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fzf cattiuare quei sfrenati mancìpi d'Infvfnoi qi^iando parendogli di Rlffijfa » •

hauere foddisfatco die luogo alla rifporta , cheappunco anomedituc- C.;/:i^fe * #

tidicdeilGicigaCaffange. Qne II' attemione (difs'egli) che prej^^mmo/na darez.^^.

alle tkf parole , feti'/a interromperle , non credere eh' ella dertm dall' ajfica'

eia di e(fe , peroche doue l'inuecchiato coflnme ha fatttgermogliare i prtmtfc
mi divna credenz.a

,
qnalnjyqne ella fta , dtjficilmente fé ne sbarbicano le radi'

ci . ConceA hfta te ^& a chutnqm fi profefsa fegnace della Legge da ti prò -

mulgata , eh' ellafìa (
per dire a tuo modo ) ottima per voi ; ma eh' elUJìa tale

per mi Giaghì.qHeft-o tifi ntega . Le proh:bitioni prefcrìtte in effa rìufcirebbon»

troppo violenti alla libertà profefsata , e mantenuta ne' riti nefìri : ^che per

quefìofoto capo yconfutatetpitte le tuepropofitioni ,ragioneHolmontettfinte"
. • • *

ga l^afeoltarti e tifiprohihfce ilp orlarne . Siati lecito , per ragion dell' efere ttmttdetoni

noi amici , e tu FafsdKO > b dipendente dalla Corona di Portogallo , connerfa- prefcrif^fea^

re inqutfìo Chilomho , e ne'faci contorni , affine dtfoccorrere i Chrifliani nei q^yto ^CltZ

le cofefpettanti alla loro Religione , e che a noi nulla cagUono . Seclufa que-Z^^f*^ •

fia toleranz,a ti conflituifco reo della mia vendetta ,
qualora , fotto qualftuo'

gliapretefìo ^ dal prefcritto termine vfcirai . Terminarono sù quefto ap-

puncamenro i dli'cori'i . JBen'è vero, chel'Ambafciacore, moftrandofi

dopoi male foddisfatto di que/ìe lioiitationi, octenne che fi pubi i caffè

vn' Editto, incili prohibiuafi a chiunque fi fofle l'oltraggiare il Religio-

fo , ò difturbarlo dalle funtioni della Tua \tggt , con facoìià allo fteffo di

trattarne libetaracnteco'Nerj, iOruirii, e battezzare! loro bambini»

purché, fecondo lo Statuto de' Giaghi, haueffero fpuntati i denti .
^

^9 Appagacofene il Serrauezza , attefe due anni intieri ad efercitare // Serrauei*

ilfuocarico, procurando con dmi accortezza di parlare fousnCe a_i z.a dimora^

Callange, per hauer motiuo dì pungerlo talora » e talora di conuinser- dfteAnmneU

lo, rapendo ben iinmo, che, mediante i'acquiQo di lui foio,haurcbbe_j /^(?<««^^ff//^j

guadagnati infiniti al fuo intento. La caufa eradiDio^ cheperciò le

fue parole , prononciate per bocca dell' Euangelico Miniftro, non do-

, ueuano cadere in terra fcnzai! promedo fruito ; quindi alla fua infinita

Sapienza afcriuafi pure i! repentino fùeiaraento, e lacognitione, me-
diante di cui GalLaga determinò pure vna voliadifottoporfiallaLeg-

gediChrifto.* fi come pf.r io contrario farà fea-ipre inefcuTabile effetto

deilacoftuiperuicaciaì'hauerpromelToa Dio, ma con vn Cuore dop-

pio, e fpergiuro/ Diede parola quedo fellone , che, riceuuto il Santo FintaCon'
Battefimo, farebbe ogni sforzo per indurre alia (leda rifoiutione tutti //e^^/^^.^e di'
gli Vfficiali, tutto l'Efercito, etuttiifuoi VaiTaUi,echepubìicamea£ec^^^i^^e.^

abiurarebbe laSettade'Giaghi, nella conformità j e con tutte quelleij

claufule, che s'arano praticate, quando la Regina Ziogha ficonaertl,

11 Serrauezza informatofi fegrctaaiente , e trouato da predo a poco , che

cofiui non cornfpondeua co' farci alle larghe promcile, tutto perpleilo

di quello doueile f^re , ne prefe configlio per v ia di isttere da perfone_j

,

ripi^ioèdizelo, di dottrina, e di pnsdeazaj & alla fine, concorrendoui

il parere del Gouernatore diLoaada ,del Padre Prefetto, e di altri anco-

ra, i quali adccchiauano le rileuanti confequenze, che ne farebbono

deriuace, ftabili di accoglierlo ne! grembo della Cattolica Religione,

A'nucue di Giugno dell' aftno K557. ilf'J'^^ettoJerrauezza ne f^ccìa^ /i batte z.z.a,

e

folennc cerimonia , chiamandolo non più Callange Conquingurij ,chiamafì D»
maD. Pafquale, e pocoapprelio coHocoUo in legitimo Matrimonio i'*»/^^^/^

.

Ss 2. con
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ccnD.AnnaCattallàjCh'era datala fuaprincipaleConcubinai Anno-
ne/ ó/i era le perfone qualificate , che fecero lo ftelTo il Tendaìla, a cui
fuimpofloil noffii Ji D.Gioanm: la quale rifoliuions, per eflerc àqì

pnoiuMiaulro, eccitò vnmcrfaìaientc tutti a feguiudo j di raodoche
tuttibramauanOj ecucticarreuanoa far(i Chriftiani.

40 Giubilaua per queOi auan^amenti il P.MuTìonario, fpcrancio

che la benedittione disiconfiderabiii primiere doueffecol tempo prò-
pagarfì ad vnacopiofa mefki maquatuo erraci vadano i giuJicij deli'

iìuonio Joicorgeretp.odaqueiio, cde ne kguu Accade iigiornodopo
l'accennata foiennità del Baccefuiio di CaiTange , che vn Tuo Parente, per

nome Lorenzo, cognominato di Aragona, ito a viHcario, il tronalTa

attualmente mangiando Carne hurnana, non oftance haucffe copia di

diueife altre viyande : inorridì que/ìo buca huomo/ e non ofando fgri-

dario, diedegii con ematica mutolezza a conofcerc: , che nell'animo
rincbiudeua qualche concetto di rimprouero j laonde Caffange , fentea-

fcmpre la dofi rimorderedall' empietà , lo preuenne con dirgli , Che henHntendeH^
ffiaempietaye U mijlero dìqH€ÌU fka tacita rampognai ma jì contentajfe di credere, che
cerea di fcu- hanendo ,perpolitica distato , e non per [Incera eletìone , acco^jfentito dif^ir-

/aria , ma viefikattez.t.ar€ t fiera internamente ri/erbato di nonfogg'iacere a cote/io ngoro'

fili l'aggra'fo dimeto di marcare carne hnmana , attejo che ogni altro ctko fembraftaglf

*<*. /ciapitO) & improportionate) alimento per la pia complelftoite: dice/fero pure

quanto voleuano i Bianchi , egli altri Chrì^ianiy che giammai lo dtjfnadereh-

bono da qHefiafua coflante opinione ; e fé fi fojfe anco vifapHta , poco gì im*

portaua * f^on ricomfcendo per regolatrice delle/ne majfime altro che la fola,

€ fkprema indipendenza del proprio arbitrio . Grande fii Jo fcandaio di

vna tale fceleratezza per le graui confeguenze, che ne rifuitauano ,

peroche, non potendoli riformare queftohuomoincorregibde^ ripul-

luJaua a tutto potere fenza (ìimolo di cofcienza , fenza vergogna » fenza

fitegìio veruno la radice dell' abbomiaeuole, &inueteracocoftume, e

Orf/«rff- la publicatrargreiHone del Capo rendeua incolpabile quella de' Sudditi.

fetti di mal' Tentò il Serrauezza molti mezzi per rimettere in fede coloro , i quali »

fffempio . con tanto ftento , haueua iadotti a viuere conforme la rettitudine , ma
nufciua infuificienteogni argomento, fuperiiua qualunque in iuitria

,

Bnidenz^ain- 41 Tra l'altre attioni, a cagion delle quali direttamente* e coii fon-

torno alia per damtnto , fìi giudicato, che Don Pafqj-iale hauelie beffati gli huomini»

fidìa di Caf e pretefo di Tchernire Iddio , vuò raccontarne due per autentico rifcon*

/af^e, tro di quanto andiamo dicendo. Vn giorno, che il P. Milionario giaa-

fene, conforme il (uoconfueto, in buica di Anime, trouaca fuora del

Chilombo vna Bambina, ed ottenutala dalla Madre, fé la portò colà

dentro li recinto, douehaueuadi già edificata la fisa picciolaChiefetta,

cdiedeleilSantoLauacro, il che fatto, la reflituiallaGenctrice: diuul-

goiiì , fenza più, quant' era feguito, e fra quella gente , appafiionaia pur

anche per gli antichi , efuperfiitiofi riti, (e ne fece vn gran difcorrere,

Chilombo ere kiTìbianao a tutti, che il Chilombo fofie contaminato* econuenide-»

duto deff/per ptomÓQraì : piii di ogni altrofenerifentìl'Apoilata D. Pafquale, òfia

fiitìofìGiaghi Caliange , e, dato nelle (manie
( quafi chela pretefa profaaationerecaf-

ejfer^ f^ro/v:» fé .=uguriod'infciu!ili euenii) conchiufe douerfi quel tìto abbandonare

fiato,
'

aiìàtto ,eche la Bsn)bina, origine diqueldi(ordine,trucidatainpez2Ì,

cticotica coiiÌ4iniaifiiecarai lue in quella torte dj unguento praticato

da*
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ila* Giaghi >€ da me riferito io molti luoghi, e fphifc, a coSo della pr(>

pria vita, vnnuGuoCMlombo, vngeadone^ cotif^nnea'loroScatuti*

tuìtl gii angoli, e l'ingrelTo principale. Fìi ricercata quella innocente,

e fi venne puran<:hein chiaro efiiere ella figliuola dello ileiTo Tiranno;,

a CU! la natia ^ e pazza fuperftkioae , cogliendo ogni feafo , fece credere

profana ogni humanità verfo il propriafaagiie » Inted a dire , chi&riiiì-

qua fcateaza non fj adempì,, veneado propofìi ripieghi nnanco enormi*

ma con cquiaaienti nnacchie della confueta crudeltà : impsroche , dopo
iadetcrtainauoncdi fondare il nuotio recinto, elenuoue habitationi , T'4««l'3 cM
decretarono di celebrare ilTambo ai defontoGaffange Calunga, in br^fodaCa/'

iiiando (fecondo il loro fiippofìo ) perfone di numero compeceatealla/^»f^<f pf>";

d;igmtà,!5?a fiiiBcienzaperferuirlo. ^^^ ^

41 A quefìo effetto , nella vada pianura di Polongolo, poco difi'ante Errettione

dal vecchio Chilombo >dopo eh' ebbero difegnato il fico, foraaarono gli di vn num®
Vfficiaii del Principe > nel bel mezzo di e(To, vna Piazza ben fpatiofa a Chilomb&,,

foggia di Teatro , barricata tutta in giro di pali ricoperti con varie Ta-
pezzcrie alla meglio che poterono , coli' intreccio di trofei , di armi, di

bellici firomenti , e d\ Stendardi , e fopra tutto con vn copiofo apparrec-

chio di Va li, ripieni òi Vmod'Europa , riputato i\ più folenne sfoggio,

che poffa farli in quelle parti. La mattina def^iaata ai formidabile ma- cento ottAKiÀ

cello comparuero cento ottamaquatro fra huomini, fanciulli ,e icm-quattrovitù'

mine , altri fafìoil > e giocondi , riputa ndofi fomma mente honorati in me hHmuns
^

quella elettione,.quaiìdou€ff£ro feruire il già Icro Principe in altro Pae- nelU dedìca^f,

ic aliai più abbondeuole, e d^eiitiofo;. aitri con^ vn piùotsufo intendi- tiam di e^kì
J

mento , non difceriiendo la perdita dtlprefente ,. benché la fcorgeffero ^;

iaeuitab-iie *ò la fucara eternità, canejofiache noalacomprendcuano*
;:

priuidi fcnno 5 e di fenfo erano firakinati al Sacrificio i ma la maggior
l

parte , foiTe naturale abborrimeneo alia morte3.ò pure che iaefli operaf- •

fé quei barlume d'ignota fede , cui mediante , a diftintione delle beftje *

ogni huomo, per infedele, ch'egli/ìa^fentein.refteiro noasò quali (ii-
|

suoli, e prcfagi di quello, che dopo la pr<i/ence V'ita ha d^au-uenfrglineii* 1

Anima immortale, giuanojdirp-faumentc vrlaado, piangendo la prò- |

pria fuentuja> e iBalediccado gli autcon di quefte carnificine: molte *

Madri co' bambiai ai petto violentate alfuppiicio eraiìo fommamente
compatite da tutti i Cattolici j de' quali vno m particolare (lette su i*aui- ^eh d* v^_

fo fin' all'vltimo della funtsone per battezzare quiicheduno ài elIì,C<«rfc/'^«.

Ipcrando eoa quello eroico, e publico attentato di guadagnare a' par-

goletti il Paradifo, & a Ce mcd.limj la Corona del Martirio i mala pre-
I

Siezca de'Manigoldi in elequirc il loro vfBcio ,. e la folli de' fpetta tori 1

frallo^nò 1 cffettuatioue dei pietoib difegno. Intenerì più di tutti va i'

huomo attempato* e venerando in nQ<:zzo a due fuoi figliuoletti, rea ^i

non d'altro^ che di efl^ereriraaiìoprig^OvOe di guerra; eifendo introdot-

to primo di tutti , e dichiarato Coudotriere , e di fuprema autorità fopra |

gli altri , fermatofi in capo allo ftec«to ad a/pettare l'vltimo colpo ,. fé |

gii accollò il Tiranno , e factogli va prcdiifo difcòrio , quafi volere dar- - |

^li a credere, che quello veram-intc folli va grande honore, inuocaado ^ t

oltre ciò lo fpirito di Calunga Cailange , a ccioche fi contenta iTe in ag- emfktà deih
|j

gradimento nel numerofoTambo, aiUcurarcil nuouo Chilombo » & i/^efo Cafa^-i
iuoikabitatori dajqualuaqae infeilatione, alzato vncolpo di tagliarne |-^. |

Ss j accet: ^
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accerta gli fpìccòclalbuftola teda, e fenza frapporui tempo, dato il

piglioad vn pugnale, tutto lo iramerfe ne'fianchiadae giouaactti, il

maggiore (de* quali non pa'ffaua i dodecianni. Quetìe farono le pri;a2

-vitdfiie, dietro alle quali confurameme, efuora dello ileffo recinto per
manode'Garaefici tutti ad vncenao caddero gli altri cent' ottani' vno:
nel qual punto l'mgorda Plebe fece vna gran Ieuatadipe^2Ì di carne, e

pofciache «e fu ben fatollai due deputati affeftaronoicadaueriy chsLj

i'vno fopra l'altrohaufnano ammontati, enella fomnìità colìocatoui

colui , che dicemoetTere (lato Duce de gli altri, gli conficcarono voa^
bandierain roe^zo al pett'^ , accioche come tale ogn' vno il riconofcef-

fe . Indi quella cacafì a , (n/.A che alcuno ofaffe d'accofìaruifi a prender-

ne mai più i^n folo boccone , r-fìò in occhio al Sale , preda delle Fiere , e

de gli Auuoltoi /fina tanto , che per coaipimenso potcronfi conficcare

quell'ofia fpqipace d'attorniai nuouoChilombo, che dedicato con.,

queftc formalità allo fpidto del defonto Cajuaga , fìi pofc ia liberamente

conceduto in habicatioTiieatutte leSoidatefche. L'altre atcioni di que-

fto huomoimnierfo Bella barbarie * e ne' fucciduo) idei fenfo, efaminate

3llaràfufa-,non cheaparte a parte, conuinceuano la di lui fellonia , &
Alamfefia accufauanlo di federato Apoftata ,fpregiatore de' Diuini Precetti : coa-

épo/^afta di ciofiache in faccia di tutti , trattenendo a^ Tuoi piaceri ducente feminine,

CÀffangt , e ftupròetiandio cinque Tue Sorelle vterine. Ma dell' vna, e deli' altra in-

fua. difpcra- temperanza pagò in brieue la meritata pena , ridu cendofi in si mal dato»

W«;?e ^e;'^/-chel'horridezza de' Tuoi fchifofl morbi, riputati incurabili, coftrinfe

fere da tutti più volte ifuoiftefli familiari sd abbandonarlo; laonde veggendofidcrc-

ahhorrit» . liito ftette in punto di darfi da fé fleflb difperatamentc la morte

,

Motini Àel 4J Paffati dodici Mcfi dopo la manifefta apoiìafia à\ Cailangc , dalla

*?. Prefetto c^MZÌQ per ritrarlo moltòaffaticò il Serrauezza, ed intefafi dai Prefetto

f€r rimomre la perfidia di quell' Anima perduta , fi rifòluette di rimuoucre quello

i//^.4Je;r<?«e^afflittilfirooOperano; tanto più cheil Tiranno allefiiua l'Efercito per

2,^ da queiU vfcirea'danni della Prouincia di Lubolo, e rimanendo per quell'emer-

Mijfions . gente (popolato i IPaefc^ in confcguciiza farebbe ilatainfcut tuofa ogni

dimora^

Sna parfcft- 44 Partitofene adunque il P. Antonio in conformità de gli ordini ri-

xa, € /hori'Ccuvitì » fi trattenne entro la Fortezza di Maffangano per lo ipatio di

tornoaPolon alcuni Mefi , a capo de* quali » diuulgatofi , che CafTangc ritornato dall'

^0/0 Rejìden- imprefa haueua collocata la fua Sede nel fudctto Chilombo * che dal no-
3,4 dt CaJfAn- me della pianura doue era fituaio, chiamafi Polongolo, molti Porcogfae-

^ff

.

fi , dal proprio interefi'e allcttati, confultarono riraetterui vnitam^nte

il commercio; ma prima di partire fecero ifianza al raedefimo P. Anto-
nio da Serrauezza t che vokfie efiere in loro compagnia per i'ammini-

fìrationc de' Sacramenti, e per fouuenirli in qualunque urgenza fpiri-

tuale . Nonfe ne fowtraffe egli, e perciò, datone ragguaglio al P. Pre-

fetto, con e fibirgli tutto fé fiefio^pregollo a valerfidi qucfiafua pron-
ta difpofitione, commnnque giudicale concorrerui la volontà del Si-

gnor' Iddio. Gradì quel buon Superiore l'offerta tanto rallignata dtì

iuo Suddito , e la ftiraa, che i Portoghefi faceuano di vn Soggetto da cUì

altre volte praticato ; e su quefto fondamento condefcefe di mandaruelo
S'ahhoccA eoi col merito della Santa Vbbidienza . Giunto a Poiongolo, & immedia-
Tirtinm . caiaente introdotto alla publica vdienza , parlò a CaSange , ma fempr«

fra
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fra termini dì ciuiltà , e di rìfpctto , affine di non cfacerbarlo , e folofolo

lafcioflì intendere di cffere ritornato con quefta intemione di fcruirlo

in quello fpettaua al Tuo miniftero,. quando piacciutogh foffe diaggra-

dire vna paflione particolare y ch'egli profelTaua per la di lui faluezsa ,

e credere, chela Maeftà del vero Dio feruiuafii di quel mezzo per vfar-

glimiiericordia, percke del proprio fallo fi pentiflerC ne implorale il

perdono . Catlangea quefte parole non die fegni di alteratione, anzi

condichiarariì foddisfatco di vederlo di nuouo in q^Lielle parti > volle-»

ratificargli tutta la facoltà conceduta per lo addietro, etiandio ài bat-

tezzare qualunque bambino , che ndn haueffe /puntata la dentatura ; e

foggiunfe , pre£iar/i oltremoda dei titolo di Chri/liano , perche /apena » che

il Rè di Portogallo erA tale', ma. ctrca l'offertianz^a de' riti
,
giammai fcofi*'^

rebbe/i da quellt de' Giughi , per ejfere inveterati nel Paefè ,. pik confuceuoU

aU' imlinatione , & allaltherià, siafìche perche eonieeninano ineffithttele

ProHincie , i Aitcoti , e ^li altri Mtmfìri,fcnx.(L la beneHoleHZ.a de' qndt

auuefjtfirarebbelo Stato ^e la vita . Qui terminò il difcorfo, & il Millìona-

rio penetrando di che tempra folle il di lui cuore, mentre pofponeuaa
tutte l'altre cofe i'importantiffimo interclfe dell' Anima , ritiroflialfiio

tugurio, doue nella cura de'Porioghefi occupato raccomandauafi a.

Dio perche l'aiutalie i. efouentc co*famigliari dell'infelice Cafsange«,

trattando altri affari, inferiua nel progrcfso del ragionamento qualche,

conuincenteraotino incorno alla fua dcplor?;'<JÌe aportafia, accioclK- -
f f.**» /u

glielorifferifsero; ma indarno s'affaticaua queftr,. indarno la fiadered,.^^''
^J

laceraua i ofìinato, e indarno furono tentati cento, e mille modi per ' Jfg
'

farlo rauuedere, attefochc ilfolo, ma infuperabile oracolo di vna per-
^*'*-^--

- -
•

ucrfa volontà impediua gli effetti delia diluiconucrfione^e perciò il

P.Milfionario, qualora introduceuafi all' vdienza, nonofauafauellarc
fopra quefti punti , fé non incidentemente, toccando, quelle vlcerofe-»

piaghe con molta circonfpcttione, affinchè ftuzzicate non verfafscro

veleno, e fangue. Cosi dunque perfifttndoCaffange nei cattino talento

della fua pedima vica, fu sforzato ilSerrauezza darne auifo al P. Anto-
BÌoda Gaeta , il qua e per ragioue di buon gouerno , confiderando , che
vn tale foggetto, vcriacitnmonel minjflero, '^ larebbe potuto impiegare

akrouecooproficfo delia Vgna di Dio , ne parlò in Angola Con alcunit ^ ,

Portoghefi, cornfpondenti di quelli , che diifiorauano in Polongolo i,
^^''^^ '^-^'*]^

accioche non haueif ero a del' r fi s'egli lo nnauoueua ài cola , per impie- ^j^.^^jp^^^
gark> nella Miflione di MaLambc? » con promeiia però di mandare vn' al-

ilr.Ser'^

irò in fua vece .-appsgaron fi uVìtrcaianti delie addotte ragioni» benché ''''*^^*^*

per lo affetto concepito verOji i^buon Rciigioi^o fentiffcro cordoglio di

haucrlo a perdere . Ma efiendoneceliario, per non irritare ilGiaga,
maneggiarli in quefìo affare con molte cautele, li P.Gaeta, ch'era_*

Prefetto , adorando G tuaa la colpa , muió Fr. Giunipero da S. Seuerino
ccn duplicate Lettere, & in particolare eoo vna diretta allofteffoCaf-
/ànge , in cui pfotcdando l'eiirema vi genza di valerfi del P. Serrauczza
in alt» e contrade , a cagione eh' egli folo poiTedeua perfettamente la lin-

gua Ambond3>pregaualo a credere, che il rimuouerio non deriuauada
poca (htnadclla fua grandezza ^ che fé hauelìcdefid.ratalaprefenzadì

qualche altro Milli onario, glie lo inuiarebb: quanto prima ; ma intanto

fi compiacene iicenture qucdo^clie pertanto tempo i'haueua cordial-

Ss 4 msnts
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€afaff£^^ niente feruito, Akcrotìì., ò linfe d'aUerarfiilGiaga 3 giiefic ìftiiìEn:,

^pK^.-; dt/pta- qua fi che i Forcoghefì paffafTero di concerto , atlìnche il Religiofo pcr-
\<crc per U dt ronalmenie portando in Angola il precifo ragguaglio ddia fua apofta-
'hHfàYHnz,fi... fia, edeiioUatoiii che trouauafiquantoalle forze, poterle agcuolnaen-

te incitare quel Gouernatore a ratucuergli guerra, e foggiogarlo»
Acceftoilo ilMiiOonario, che queda Narione non tcneua per allora

foiBiglieuoli pratiche* e che né egli in riguardo delia propria profef-

fioRe fi farebbe giammai ingerito intalifacende; ma che, efleodo gli

altri Sacerdoti pQcovcffatine'Jinguaggi^coccaua a lui Taggrauio di ac-

correre in ogni parte, cchelofcanfarfidali'efeguire gli ordini del fu

o

Superiore (arebbe finpucaco a graue colpa . Appagato fi dunque »

quanto all'apparenza , di quedcfcufi di Giaga > pcroche per altro cura-

lìafi poco, & a nulla gli feruiua, eh' egli reftafie, ò nò, diedegli facoltà

dipartire, accompagnandolo per grand' honore alcuni Vfficiali fino

alfiumeLunino, ch'èilconfìue vcrfo Angola. Giunto adEnbacca,
e ritrouatouiil Prefetto, pafsò con elio aMatanaba: doue purel'ifleffo

Gaeta;perlofpatiodi alquanti Mefifpefe molti (udori nella conuerfione

I

della Regina Zingha, cdiquei popoli>epofcia, fpronaro dalla molti-

I

plieità degli affari dellaTua Prefettura.* rixornollene a Loanda , comi^
I

aitroue iì difc
l|
MCouern^- 45 Mafràtant©, non ei3endofi conchiufa cos'alcuna circa il man-

j\hre d'Ando- Aitzz Poiongolo vn*alti<JvMilHonarioCapuccino, i Mercatanti, ciie fi

Ila ferine a vedeuano abbandonati lo chiedcttcro di nuouo con amorofa querela,

kC(f]faftge,ed^ il Gouernatore d'Angola , prcfofi l'affonto di quefta prouigione,
\\egli di^fmU.[ctii[s primieraaiente a Caffange, perfuadendolo con graui ragioni a

idi hanere rJ-rammeniarfi delie promeffe fatte a Dio^ <^bendofi d'ottenergli dal

j\€ekut4 /a-. P. Prefetto l'andata d'vn" altro Gapuceino, qualuoita vi foiTe ficurezza

l![jL€tt€ra, dì aggradimento per la parte di lui , e che appli€a(fe all' offeruanza de"

*^ Replica l'ij^e/pmm aQCQvdui, quando ei fifeceChrilliano. DiiTimulò Caffange la

/<? (jo«er«^- riceuuta di quefta Lettera i & in capo ad otto me fi fcrifseallofteffoGo-

%eer€f e C^/ ucrnatore^fcnza veruna raentione di efsa, pregandolo mandargli qual-

^far^e addi-chQFt:ctc fecolarc^j natiuo del Regno d'Angola, per foJdisfactione-»

manda vfiSa- propria , e beneficio cammune. Il Gouernatore per contentarlo vsò

ffcr^o?e.?e<rtf- molta diligenza, su lafpcranza, chenonperqaeftoiNoftri perdereb-

lare in vece bono ilpofsefso delia Millìone, e chefrà tanto l'aifi (lenza di vn Sacer-

delCapuc ci- dotQ potrebbe ammollire la durezza di qucli' Apoftata, e difporb a

^9, nuoue rifolutioni : ma per efsere troppo diramata la malitia del Giaga ,

e di quella Natione , non fu poflSbile indurre alcuno a volerfi prendere

quella inutile briga, e per pochi Mercatanti porre a repentaglio la pro-

pria riputatione , e la vita . Oainci , dopo di hauere naouaai:nce fcritto

aCafsange, manifeftandogli le difficoltà incontrate , veggendofi alle

fìrette , dichiarofiì* che oggimai farebbe (iato in necelhta di leuare-*

il commercio, ò prouedere di vnCapuccino per gli fuoi Portoghcfi:

pofciaportatofi in perlona ài P. Gaeta , pregollo di qualche Soggetto

,

aiiìcurandolo , che (e bene il frutto era incerto, nulladimeno dalla_»

prontezza di feruirc, anco a gl'ingrati, ne rifultarebb^ a'Capuccini
merito grande appreffo il Mondo, apprefso la Corona di Portogallo,

e

quel che più importa, apprefso Iddio; non efsendoui fatica meglio ina-

picgaia , quanto in fcuucnirc i^ìiì derelitti . Peifwafo daU^cuideiiza di
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tfiVi fòrt^ argomento i s'arrefc il P. Pref::£co ; no3 oibnts , chs dil cao^
,,

Super^fi h
se fuopocefsebeniBamo leaarfi affatto dall'impegno della parola già «lata <i«r?&?.e ,

vt

a' Mercatanti, allorché trattò di riniaouereil'Serrauezza; iaonis (labi vàil Padrft^

iito l'accordo fi valfedi me (che del P.Gìo.A>itomo duMnnecuecoh) Glo. Anton:»

in quella Miflìone, diuifando forfè, cheinqjsiladifperataiiUprefa-non^sf^ MePecue-

jsicttefsc conto impiegarui altro (oggetto di maggiore habiiii:a,che nùncol»,

era io ; ed in fatti , coofapeaole della mia debolezza » e prefago di queH'->

auucrrebbe, meneproteftai cooefsoluij ma perfiuendo che aoda(S,

alnjeno perche iPortogheS noa rioiaiie/seropriuideTpiricaali' aiuti,

accompagnommifinoad Embaccaj'didouey lafciandoloprofeguirs il

iuocanalnoverfoMatamba,roin(ìradaÌ3 Poiongolo, viaggiodi variti.

giornate , molto difagiofe per me , imperoche corretto valicare a nuo-

to i Fiumi , e bere acque faliaaftre, fui afsaiiEo ? iino ti€ primi giorni , da

gagliarda fcbrc , che non mi lafciò per lungo Ecmpo »

4(5 Almioarriuo, il Giaga corteggiato da alquanti della Tua farai- ikrrim ^di

glia, vennead incontrarmi, facendo quella dimollrationc* indoitoaida ejro/f4',7>e'<r«e'-

snedefimiPortogbefi (co'quainocra di concerto) p ìì tolto che da^ eàh a Péhx-
naotiuo veruno di propria amoreuojezzaj laonde hauendomi egli freddo/*,

damente, per non dire con poca ciuilfi, introdotro nel Chilombo^
conobbi a prima fronte , eh' egli non era foddisfatto delia oiia venuta^

€ che perciò doueuoafpettanni peggiori incoaai, e malilimi tracca-

isenii. Adorai la Croce piantata, anfii prima, d«iÌP.5errauezza su la

publicaPiazza, & abbracciandola come ArbDre fantificato dalla foffe-

fenza del Redentore, Sacrificai me ftefso al Diuino beneplacito, irei-

plorandolafua aìSlleflza in quelle traueriie. ch^ preuedeuo fienflìme,

^ ineuitabiìi ^ pofcia , inuitaco da vn Portoghefc , non ricufai l'offerta

,

e riceuuto coh raoita carità nella Tua Cafa , prefì agio di riftorarmi *
;

\
- 1^

47 li giorno appreso, chiei^a publica vdienzajSaffegnatami l'hona fPvHGfle c%*

©recifa, mi prcfentai m compagnia di alcuni Bianchi, sì per mia propria egli fsts nsi-

ftcurez2a,coiiic.ancora perche f^jITero tellimonij della mia Ambafciata . la. yrirnuVÀi^

Alla prcfenza dunque de' più riguardeuoli della Corte fai accolto daU«^, *"

Giaga, eprcfentate, ch'ebbi leLettere del Goueroatore, e del P, Pre-

lette^, lafciai chefolfero lette dal Segretario /e dall' Interprete : pofcia.^

•v'aggiunfidiuerfe claufule, delie quali portano appariatacommiliione,
«fponendo imotiùi dell' hauermi mandato itì vece di vn Sacerdote Se^

«dare; e che per neffun' altro fine iohaueua;vbb!dito allacieca , fé noa
per la brama di cooperare alla falutédi tutti, perioche pregano tutti a

non oflPenderfi , qualunque volta in publico,ò inpriu3tó> vfata haueiS
la libertà del mio miniftcro, cosìconuenendo a chi anela di sbarbicare le

€orrutele,e condurre le Anime redente fuldirìttofenticro, che termina
alla perpetua felicità . Non (offri CalTange Pvltime parole, ma rizzatoli Sàeghefà
in piedi , e coB difpettofo ferabiante interrompendomi, rifpofc. Che.:4fpùjFa di

Mppx»to l'ardite !!ix:.a de' miei pari , re/a/t odio/a a ^^eme libera , e (ignora, del Cnjféngs
;

fr9prio arbitrio , come fiprofeffamm i Giachi , hmeui indetto lui , &i [mi
Confìgl ieri a chiedere vn Sacerdote dianeMi , che veleno di nero i, e non al*

trimente i Capucci»i . A nulU feruìre leprotefie , quando It/perien'^ mam-
fefiadaper fé Ìafpyez.z,adel hro genio . Che quando anche foffero venuti»

mille M'jfionarij , e tutti vnitament» haueffero impiegate leforz^e, ed il talen-^

tefer diftorU dall'entità Jua frefeffÌQne ,mlU haarehh^o profatAto . Efo--^
.
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re rtfaiuto di vinere in vna, credenzla » la quale » cjitdum^ite jìfoffe » fnr^^
hafeHAno interrottintente fegtùtAta, tutti i fttai predecejfor* . Che fé (l foffe

iPia^ìnato tanto rigore di o(JeriianK.a fyà Chri/liani y giammai ft farebbe ìH'

dotto a riceuere il Battefimo: e fé vi foffe rimedio volontierì lo rinomiareh-

he ,con ritrattare tutte quelle lofe , che psrfor'^a.èpiìiper conferuare l'awi-

fitia co' Portoghejì , che per propria incbnatione hdHeHa promeffe , Sog-

giankpQrò t Che ^on intendeva prohibirmi ti connsrfart co' Bia^icht, per-

mettendomi tatti gli efercìtij fpettarìtialla profe/JioHe loro, purché
(^
jfott§

Pena della vita. ) pio» vìtHpera(jì in puhlico le le^gt f eie csrimome de' Gioghi

,

Ciò vduononmi perdei d'animo, ma francamente replicai, Chertco-

nofcendole in qualità diebrifiiano j benché rinegato y mi connenìui hatiera

ttàore ilfuo bene ; che perciò pofpofìo ogm riguarda, ez.iandio della mict propri^

vita i farei perfederato in qhe/ìa bramz dinconciHarlo con Dio , e fìnaimen'

te con pregarlo a conuertirfì» che potejfi in qual^MogUa mia occorrenZe,4

^ ^ vi/ìtarlo mi partij

,

jZìhertàSua' ^3 Non vorrei che alcuno cenfuraife U libertà de* Miilionari/, al-

£eltcade'Mf\Qj[^liQ parlano a cotefti Principi ', imperoche crattandoO.di macerie co-
ffonarif verfo i i^^^Q injporcanti, vi fi richiede intrepida coftanza^j -egli èdouerc,che
^p^ffipiEft&'l'^^uiorità. dei carico fifoften^ai e che ilMiniiìro Euangeiicotrafcuri
/'• tuttofefteffoin aderapisienco delle Tue parti j infomma , fé il Mifliona-

rio con sì fatta gente moftraffe debolezza di fpirito , fenza dubbio (arcb-

bs^rpedito ogni trauaglio, vana ogni fatica. Veroè,chelaDiuinaPro-
uidenza ha contrapo(io a continui pericoli * che & correrebbono della

I

-vita, va* apprenfione ben grande, che i Neri hanno degli Europei ^ a,

I

cagiondicuiforpettandodeiloro valore, e che fiano per vcndicarfene,

I

tollerano molto*dilÌìmulano affai,e rare voice fi cimétano a farli morire,

!

spiego dei 49 Ritiratomi entro aìbt^rgo pianfi la proteruia del mefchioo Caf-

Jl4f(ftonario fangc , e conferito conalcuni Portoghefi lo ftato in cui ntrouauo le co-

f»dem, fé , ne cercai più dillinta informatione, Supplicando la Diurna Sapicn-

zaadarmi talento per regolarci palli di queftoaifare. Intanto lafc-

! bre teneuaraioppreffo, &inhabile a fcorrere, nella guìfa che haurei

f

voluto, pertucti quei contorni j nulladiraeno, ri nuigorito dalla brama

!
ii adempire le mie parti* & aiutato da qualche Schiauo, vfciuo taluol-

! tafuori del Chilombo in traccia di quei Bambini, che veramente fape-

I

Bo elkrc figliuoli di Genitori Ghriftiani, e libattczzauo; maconueni-

!

«ami in quelle calamitofe congiunture procedere con molta circofpec-

i^

lioae , per non irritare il Tiranno CalTange, da cui fouence fottomen-

I

dicaci pretefii chiedeuo vdienza ,& ottenutala , procurauo a tutto mio

!

poiere di non partirmene , fé prima con qualche puntura non fuegliau9

I

la di lui finderefi , affinchè i rimproueri ,& il rimorfo lo ftimoialjero a

cooucrurfi. Gonfvillodauandalla Dluiua Maeftà, che, (enza forfè, i

miei demeriti, e le mie colpe fi frappoferoal confeguimento del frutto

daracardeatemence fofpiraio, e che noncoueniua ad vao» confape-

wole della propria infufficienza, cimentarfi a tale imprefa ; ma che deuo

dire? spiegai limio arbitrio alla volontà de' miei Superiori, crai com-

piaccio di h^uerla finceramente adempiuta .

50 rVi5. d'Agofto lóóo. cinquanta giorni per appunto dopo il mio

arriuu , hauendo già ragguagliato il P. Prefetto di quello mi era accadu-

to nella pnmi vdieaza , gli fcriiU di nuouo in quella prccifa forma

.
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SVppCKgo chela P,F.R. hdbiarìcetiuta vn* altra mtaindita i^ettsf^ a^i

de jcdid Luglio deco^rfo^ cenCAulfù del mio difaftro.fsvidg- PM^ntecue-

gio , e dt Qgn altro aunenimente , sì nel mio ingrejfo in Polongoio ,
<^«'* fiidem

idmenelUfrimavdienx^ayihemi'^diedeC&ffange , Soggiungoilre- * ^f l

fi
Ante , fer mantenere a di lei comandi vbyidtente U mia volontà ,

// mio offe^uio , e la miapenna ; ancorché per le fehrÌ€otidianep9'

tejfi apprejfo la benigniti del mio Superiore difpenfarmi uaIU prC'

fentt Afplicatiene . Hor {appia V, P, R, che dopo dtmrfe confn Ite
f'^^J^^^r^

co* Portogheft intorno al cennertire quello Principe , egli altri Apo ^^^^^*
' "

fiati ^ venne a ritrsuarmivn tal Signore , per nome Cunchat S»'

premo Vociale di tutto rEf^rcito , e con mille ragiri dtparole co»' '

chiufe allafine , chenon mifarebbe riufcit o fermare la mia dimora

fra di loro , qua ndo non mitigaffiqueiprtmi e apitoli , che ( fi come

e aoto a lei) furono approuati da Cafi'ange nella fua conuerfione , t

de quali parlaua il Gouernatore di Loanda ia quella fu,a Lettera «

xke da megli fu prefemata . Pregai Cuncha a fueUrmi doue <$»'

pfieffe tanta diffcoltky e dalle fue rìfpofie torbida , confufe , e fen-

X4 fondamento , .m annidi , che difienti-Hanoìnciafcuna delle^^O'

fofitioni^e chenon inciinauanoai accettarne pur^HttfoU^edifi

fatti reftringendo tutto il difcorfo , Horsu (dif^egli) vdite ok

Ganga \ quando voifarete prefente ci afieremmo da noflri Riti 9

affinchè ofendendouene voi,non rimangano offefi i Bianchisco* qaa^

Jiejfendo confederati ci mette conto mantenereitnuisUbile amici'

tia ; ma quandofarete affente vogliamo viuere<on tantica nofine

liberta . Lofteffo mifu confermato d'indi apoco da Lumbo ,
prim»

Minijìro , e confidentiffimo di Cajfange^con dirmi ^ che non fiag^

grauauano altrimenti di hauermi appnffo di loro in compagnia de*

Portogheft s tenendo fermamente ychepéì^ueftorifpetto effì non or^

direbbono machine contro la publica quiete , ma quanto a gli arti-

foli delle mie dmande confideraffi feforbìtanza di effe; e no»

pretendefi già colvantaggio fopradetto indurli ad acconfentirui%

peroche ne per minaccieyneper altro motiuo vokuano muouere vn

fafio da quello , chevna volta hausano maturamente deliberato-,
Dl^coltk iB '<

// Golombolo , feconda perfona ^nell' Efenito yfouente mi ha detto ^ educare igh" l

efiere impoffìbtle addottrinare igtouanetti^ fecondai miei princi- uanetti,

p^ , tantopiù , che dimorano fuora del chiolombo nelle Pofsejfioni ,

douè alla fine non mancano Maefiri periti , quanto mi fia io , nelle
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leggi i ^^z.ì tlpofsot2o conpm fintto , j/trche ahhorrifcono tanti ri-

gori -ittantt micfiitUL'czz^é: e replic/ind» io ^chc , Do sì , dì aH.t-

leprofeffiofse fofscro cofioro ^ mentre no'a o/sernauéino efattame^HS

^^^'^^'i Ia Diuif^a Legge ; egli volgendomi ie./palle col foghigno ionf{tet&

'atrgUre ilpartì . Vna di quejìe mattine efonai il Chilar-'À^ Fan do , pcrnofne

/f ^'f'
^^^J^ Bartolcr&so^ ^là hattet-z>ato dal F. Serratuzzt a non pyiuare f

prefoi^ ftioifiglmdli di vn tanto bene-i^ju&nto ì ti Satsto Battcjkno ; ma egli

tm rtj^ole.-, che haneuano mangiate S^-'^de ah^bajìanz,a nel ventre^

delle loro Madri ., nutrendofi dello flefso Alimento -y cbe pere no'4

teneuaHD altra nece^ita ; e volendo to di quefla fu a facettallufìor^e

riprenderlo y volth il favellare tn cùfe cotanto laide t ^ enormi
ì,

che ì éihhàJsAtt gli occhi ^ lo lafci&i , procitra^ndo raccomafìdarlo a

Sua D,M. Sara fino da qatndeciglorisi , eh' efsendo io alla publica

^dienz^a , Cafsaì^ge pretefe confondermi con vn fuo fofifma in

^uejli termini , Che vuol dire ^ che la Legge da vsi diuulgata per

pcura , e verace noh preferua i fuoi prdfe/sori dalle malattie »

d^lk difauenture j dalla morte f B poi ^uale credito volete , chejì

dia alle vojireparole » mentre che in voi fiefso^bepìche vi fpacciate

f£r Sacerdote delvofìrcf Dio ^Kon fauelUno i Definti nella gni/A

ektfanno i noflri StrighiIli f A qttejie fciocche , e temerarie obiit*

tioni mi fuggii i il signore le r tfpofìe, confacinoli ; onde conuint^

dall' eaidentt verità i non li rini&nendofcarupoi^cpl'commifcU'
punte quefi* àìtro fprcpoftt» , Noi conquiflammo h GanghelU^ (^
èlitre Prouimie anctrA fenza il vcfiro ^arr.hi , e Jfamo fcuri di

foggiogarne dell' altre in anuenire con l'ajfìjìenza de Kefiri Deit

iolpatrociniif de noflri Defonti , e cel valore delle n ofire armi . Ma
etttiipeggii , Quando arriuai i» F&longelo

^
già per tre giorni %

^ueftì profani Sacerdoti^ rinchiufi entro U Cafa delftidetto Fando^
^

faceuAtiO le loro funtioni , inuocando lo fftrito di vn tale i poc$

frima vfcito di vita i e dopo molte preghiere corrìparuefdicsuAn&

t^i)amanifeliare la fu4 necejfità per mezzo del Singh.-lìay chiC'

derido infacrificio due wefchini , da efsoprecifamente nominatii a^

quali i ifsofatto , efenza replica , diedero la morte perfoddisfarh •

Jntendo dire , che quefia efceranda cerimonia f facefse in tempo di

motte 'tfuora dallaJudetta hahitatione yConvn concorfo bengrande

di geniere che i Minifiriy dopo troncata la tefia^ e fqttarciatii

cadaacri , ne ripartifsero i brani alla turba de* arcoftanti , che nel*

lo flefso luogo , fenzafcrupclo veruno le arrofiirono , e diuorarOHO ,

^Erauiprefentevn Etiope , buon Chrifltano^U quale fece ogni po['

^biU refifcnzn j ma f$prafatto da gli oltraggi , e dulie minnuu j
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ùfchffì vincere per non perdere U vttà^ e ne m&ngìo^ henchtj'

controfu A voglia . .^efli ^efcia , Urrrìm&ndo , venne ame ^ io
|

Acremente rifrefolo tìtlU curio/Jtk hauuta^ e del pericolo 4 e ut fi era %

efpoìfo, l^ohligA! ad dJìenerfenCi per quanto Jl^mdsta la DtninA
|

gratta i comeprontAmenie prò mifé , No fi hàrnolto yche Cà'mba.Sortìleiìfr^,'
|

Vf^xialedìGuemt.rftentre era in procinto per tentare nm s'^B quAlc^^ccin da al-

|

imprefat hramofo d'intendere qttalf,nc doue^e ellafortire, ^^^'^1^''
(i^^ofef- |

/ulto lo fpirtto del jtéo Antecefso^re^ mediante t offerta di due^ t^^^^^ Q^yi, \

giouenehif con giurata promefsa^ che al ritorno facrificarehbc^ ^imì

»

alcuneperfone , a tal'' effetto appofiate , ficome appuntino ofsertto ,

ìnfomma , qui ogni cofa e macchiata dimpud'citie , o i^fanguinat a

di barbarie s comparendone iu cadauna parte delchilombolo hor-

tendi trofei ; & tn rifretto , a dirla , // Santo Nime del vero iddio

avprefso quefta Natione è tn pcggior flima di quello false ati-anti

che lo conofcefsero , Hanno bensì vna faperfjctaie brama , e d'cid Neri/tfanns

moambitiom di efsere chismatiChrifli^nì per competere con glt^"W^'^^''f^^

Europei , ilgrido , & ti concnto de qnAìt e formidabile nel Mondo - ---
.

nuouo : ma mentre abbonfcono , e dileg/^iano l'ofseruanza de' Santi \

frecetti , comhiudo , che meglio farebbeper elfi non portare qucflo

carattere, p&fcnche neII' altra vita ferutrk loro di più feu^ra

condannaggione , Mi Ugnerei di efsere dimorato fin ad hora quaf
i

ciiofo , fé dalle difpofittoni libere della Santa vbbtdienza non foffi
\

fiato pòfio in quefto impiego
, fenz.^ hauerui parte i nulladimeriO ha '

hattezzati alcuni figliuoletti Gìaghi , di quelli
-i
che non hanno

Ancora fpuntata la dentatura , hauendomtne occultamente ricerca-

to i Genitori^ con patto di mandarmeli per efsere ìnfirutti; ma
tie io pofifo ajfìcurarmi dellepror/iefse loro , efsendo f/iliacissime , ne

efi di non efsere ficoperi

i

, e puniti da gli altri Gìaghi , correndoui

grauipene , Parimente hh battezzati alquanti bambini de' Portò-
J*^ fjfS

gheft^ e9^ quali diuertifco il tempo ^ parlando di Dio ^ affinchè l^
i^f„i

continua foilecitudint delle cofe temporali , e la conuerfatione con

gì' Idolatri 5 non corrompa affatto lo fpirito , che dourebbeno haue-

rty sìper la falute di loro ìfejfi , come per dare buon e[empio , &
incitare glifuiati a riconciliitrfi con Sua Diuiua Maefià . Eifana.'

toch iomi fia ho fiabilito di trafcorrere tutte le Libatte delcoii'

torno , e di affatticarmi in quello , che potrà fofienerfi dalla mia^
debolezza i benché prefagtfca poco frutto^ mentre Cafsange fi op-

pone y quanto puoi alle operationi ^ ^ al zelo de^ Misfionarij ^ f^c- _^
cialmente de* Capneeint . La fupplico hauerper raccomandati nel-

^cfui Sante OrAtioni quefii importaìitijfimi affari 9 e la perfona

mia:
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miaiche di nuonomio^evifcQ alUdtf^ofìcionedi y,P,R,

Dalchiiombo dd Clava Cafsange

Huyntltfs, Ser.OblfTAtifs, in Chriflo
I / /. Gi.0^ Antonio da. Monticuccolo .

jQjieyelein- Ji Nel tempo che io attendeua rifpofla alla mia Lettera continuai

^tnfiediCaf-ndMìm^^to , quantunque con miìledifturbi per laperSJia di alcuni

fein^e contro Giaghi, iquali cotidianamrnre appreffo Cajfan^Q quereiauiaiì di me,
il Miffionn pere he , qualora ine ne veniua il taglio , ioterrompeuo i Tambi , fraftor-

rto^efhe ani- nauo i SiRghillameiiti, incendiano Cafe à\ Fattucchieri , dcmoliuoi

JW<j/ier^]/)'o/?f.S!moiacri> e faceuocofe limili: quindi 5 rimprouerandomi egli fouente.

di troppo rigido, haurcbbeprerefo coftringermi a defìdere: ma io li-

beramente gii rifpondeua , che fin tanto fjlfi rimado fra quei Pcdoh'» i

quali fi profcffauano Chriftiani, haurei feoipre cfercicaca la miafacoltà,

e corretti pubiicaminte, fenza veruno rifpetfo, gli abufi. Non man-
cauano mantici al fuoco dello fdegno , ed intanto la fiamma nonauuam-
pò mai perconfumarui inholocaufto a'i Signor Iddio, in quanto .la

Sua MaeÓà noi permife, conofcendomi immenteuole di tanta gratia.

NonpolToriffcrire tutti gl'incontri , e quante volte da perfone, che^
M TìrrAnno pratlcauano in Corte ero auifato a guardarmi

;
perche talora il Tiran-

Hnta ài shi- no, ad oggetto di atterrirmi , sfogaua in Tuo furore con altri, epofcia
gotttre il />. commetteua ad alcuni il darmene parte; laonde, fé laDìaina bontà
Montccnc-^ non mi haueile dato cuore, penfo, che mi farebbe conuenuto fuggire

*^^<. (in da' primi giorni eh' entrai nella Prouincia. Vn' Etiope mandato da
me per non sòquai intereflc in Corte dilfemi ^\ hauer veduto in quel

punto fcannare vnpouero prigione di guerra, huomo affai pngue ,ò,
per quanto fi tiene, ingraflatoabellapofta, per farne a CalTange la-

uanda col fangue , e viuande con la carne . In vn giorno foJenne , men-

tre , a confolatione de' Cattolici , hauendo addobbata la Ghiefa , io flaua

per celebrare, comparueimprouifamente il Giaga, accompagnato da

fuoj , nella guifa che foghono vfcire alla battaglia, forfè con animo d'in-

terrompere la mia funtione idiflfimulai l'affronto , eprofeguij la Melfaj

terminata la quale > riuoko al numerofo Popolo concorfo per meracu-

riofità, efagcfai la grauezza dell'ingratitudine verfo Dlo^ da cuiha-

iicaao riceiiuto il lume della Fede, diraofìrando quanto deiefìabile,;^

SfaccUta ^^^^ l'apollafia, & il perfeuerarui con tanta oftinatione : CaffangeL^

meMìta
'

di
ch*eraprefente, fentendofì ferito da quefìi motiui, come indrtzzati

a

CafTanae d^^^^
^^^^'^' per e ff^ re capo di tutti ,s'jnuiperì, e perduta la riuerenzado-

fnietto Pa '••'^''^•^^ luogo , & al mlniQero, pubhcamente tacciòpsr falfe le mie pro-

j.^ ,».tfn^i pcfitioni , dandomene vna sfacciata mentita. Coloro chel'atliiteuano

fermom^pia-
per poco (ietterò di pormi le mani adolio , tratreauti (comedopoi neb-

"^ ^^ beroa dire) da qualche occulta virtù, mentre io veggendo incoccatele

frecci: , e tcfì gd archi, genufleffo d.uianti 'alla SantilBma V^rgms-*

Jl Prefetto i'impiorauo , che non mi .ibbandonalic, e che intercedeffe a i^uei m:f-

rtchìama ti chini il perdono^, e la gratia per rauuederfì

.

JUlontecncco 52, Dccorfì dueMefì, hebbi rifpofla dal P. Prefetto di ritornare a iui,

/i, che ji It perche d>fegnaua impiegarmi nella MiiUone della Regina Zingha, e cKe

eemiii tì/a_. in iiiia Vvce manderebbe il Padre Benedetto daLufìgnana. Conq'jeita

C^lfan^e , fiuoua* che b^a lapeuo douer cllete giaconda a Callange , mi portai a

lui
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ini perlicentiarmi/ e con tale occasione glìfìgnì^c^ìt€hs,dopod(me,

farebbe venuto vn' altro de' Nofiri , Quanto al mio partire non inoltrò

difficolta ,à\cKnàQ>m\bx'akzmzmt,chsanàa[fifiiUhii!ìn'horAi ciìavd in-

do lafurrogatione d'vn'altr©, entrato m luaaiwa , repl;cò più vo te. Ca /mfertmen-^

pHcctno quello che partì ; CapHccho qnello che venne ; e Capacctn^ qucUo che te rifpof^a. di

verrà ? Difegn^no grande irriprefn , m^^f-Arunno foco guadagno , perche mi que ^g intoy-

protefio yche fempre abhorrirh il loro pA^litre 3 & ilaro infegmimenti ^ e fin ano al fionv»-

tanto non mi fimandi qualche Sacerdote naturale di Etiopia ^ nho mi quiete lere Capus'

rè » né i miei SRidditi faranno contenti . cin* »

53 Paro; dunque da Polongolo rn^l focIdisfatco,& affine di far cono- P' Monta-'

fceiealGiaga, che neffun' altro incereffcm'hauea condotto coià, e qu aiV«c-tff/ò /'^r-

cro andato cale voleuovkirne, altro non pigliai meco «chcUroloBre fendo di^
uiario , lardandole robe attinenti alla Miiiions iti balia di quei proter- Polongoh ,

Mi, 11 Segretario, perfona di coitami iimiiiìai , non gli fotfrcùdo il cuo Uf:ia gU
re, che me ne andaliì così folecto per vn camini santo pericoìoio j ot vienfìU delU

tenne lo i^elfo giorno di venirmi dietro^ &accoaipagnomaiiporcia ^^/7/<?»ff. «

fino al Fiume Lulino, Fui anche raggiunto da ceru^chiauij, e da vti's incarnimi

Vfficiale, che per ordine di Cailange, raj porcarono tutto l'arredo la wr/a ^4«
fciaco sfacendoli intendere,che non occorreuano canti artifici j di lafcia- tamba,

fé in pegno le robe, mentre egli era nToluciilìinp di oonaiiiroettere mai
più Capuccini entro il fuo Dominio; e che quella reiìitucione potrebbe Incontra ii

lermrnsi per auifare i Superiori * che rifparrniaircrola follecitudine^la P^Benedett»

fatica ,& il viaggio. Appunto incontrai il F. Benedetto da Luiigoana , ^^i LuftgnA'

t, ragguagliatolo di quanto occorrcua , e che il cafo era difpsrato, n-natsdands^

tornò addietro con elfo meco ad Embacca ; ài doue , feparandoci à'^&z gH per difpt'

me , pafsò ^§)\ a MaHangano per riferire il tutto alF. Prefetto ^ & io * rata qudU
in virili delia commiiiione, e di vn' altra Lettera, che mifolIecitau3,^#''«e', t»

andai rettamente della Ciua diS.MariadiMataraba, Refidenza della/* ritornare.

Regina Zmgha. addietro,

54. Ma pcrfeuerando quei Popoli della picciola GanghciU nella Io- Cafiìghi del

ro perfidia, impugnòiddio i Tuoi flagelli, vfandodiefli, par te in ven-^'f^« /'»/''•<« ^

detta degli oltraggi fatti al fuo Santo Nome , e parte , affinchè rifcoiB 'Popoli di

dari&targo ricorreflero al trono dellaDiuinaiVlirericordia,eglipre-<^^«f^^^^'«.

flaffero l'giodi coflanie fedeltà,. Il prima caligo fìi vna mordace li uf-

fione jcherodeua le carni , eper elIerecontagio[a,dilacatafi ad vn trat-

to da vn capo ali* altro di Ganghella , diferto tutto il Paefe, foiucotaa- Pefìifer^

doiailraordinariainente la trafcuraggine de' barbari, i quali marci(co-«««'^^-^'>^
^"»

fio nel lezzo delle libidini, conuerlano fenza riguardo, ò pare abbia ^(f<^
Praniti'

donano gì' infetti , peggio che fé fodero beiiie. Peruenne la calamita a é'^««ì»

taIfegno,cheil Giaga/huomodanonpauentarepersipocolamurte,
atterrito da quefto formidabile (pf.ttacolo , ordinò che i cadauen ii la-

fciaiTeroinf?poIticolà,douegiaceuanone'propfijtugurij,dimGdoch5 in
jbrieue,ammorbando di fetore tuuo il Ghilombo^fù neccffario appic-Jar-
ui li fuoco, e mandarlo in cenere. Hauendo pofcia congregati i Suighii- Sacerdoti

li,acciocheglimanifefìalferola cagione di quella mortalità, elfi cuncor- IdoUtn ne

demente, per adularlo, e tener lontani da Gaiighdia i Capuccini, dif «''^^^^/''«««^ »

fero, chederiuauada vnaimpre^atione del Sacerdote Capuccino fatta ^^P'^^'-'^^»
per foggiogare con quello mez^o tutta la Prouincia , già che non haus-
*ia potuto con l'arte de'fiioidircorfi fedurre i Vaflaiii: indi propofero

pee



LIBRO SETTIMO.
per rìir.Ctlfoj ches'mceodiaìJero la Cafa, e le vobbz di lui* Te ve n'erano
rimaOcj, e che, jouocato lo fpinco cucelac-i, fé gii conf-craffe qn?e!U
gmOiftlma vendetta. Ma mianco la pcftjienza intìeriua, ridendofjìl

€ye/ce /a_, Cielo, che coloro , in vtcedi riuoigenl alia Fonte ddic gratie , cercaf-

/**;??. fero eoa nuoua empietà rnucdio d^ profondi AbiiQ. Diuifauan i quei
pochi rzììiUi ja vita di edificare iìuouq Chn'oaibo , e firne vna folenn^
dedicatione a qualche Idolo; ma (c;r3n facto in vero) non trouarono
angolo di cucia la Ffouincia, che non fode infecto, iaoade quali tutti

fuggirono ad fntanarii entro Jc forc(!e , douc, fuggendo la falce , incon-
trarono idend, e le zanne dalie fiere, che ae fecero rpiecaciilifno ma-
cello

,

Carejféa, 55 Sopragiunfe a quefìi mali l'altro iiagelb delia carefìia, fiche,fa-
fetcata l'Ariane rimaile incoicele campagne, era forza, che tiuri gli

habitatori periifefo: mail lampo, e lo fcoppi idei celerte cjlligo nonu»
baftò ad emendare lo fcelerato Caffangc , che imperuerfando contro

Co fffu/iopie gì'innoQ&mi peruenne al colmo dalie maiuagità . Veggcndo coQui, che
de gì'Idola- W Cielofauoriuakperfone jie colture, & j iemioati à6ì(^ contigue^
?^'. Proliincie, accordò co' fuoid'inuaderle, non per foraggiare ì\ foften-

lamento a fé ftelìì,eilendo immature le biade , ma per mera iauidia* e per

Tentano m- troncare a gli altri la verde fperanza della futura mede; proceftandoa

madere iPat- fuoi» che non permetterebbe loro il ritornarfene addietro per lemiaare

fi ahhondt" \ propri] campi , fé prima non mietcuano mille vite a gl'inuidiati nemi-
co// <;^«Vf«a- mici, e non dilertauano affatto l'erbe de' loro fcmìnati. Vfciti in cam-
pagUst pagnav'hebbcla peggio jl mifero Caffange, lafciando eftinti del ho

Efercitofin'ajooo. Soldati, mokiiììmi prigioni, e feriti. Ritornatoa
Cafa fi amutinaronoi Sudditi, perche negaua loro, che gittaflero iti^

terra il poco dì Maiz auanzato , laonde fu coftretto permetterglielo .* ma
il f'cme* appena germogliando * innarridi al foffìo di certi venti, che

fono mortjftrj per la raccolta. Difperati dunque, altri dieroaiì da fé

fieliìlaraor£e,altningroffetruppe, vfccndoa guifa di ladroni per fa-

tollariì di carne humana , corfero a defolare le vicine contrade ; e nulla*

dimeno l'efito mal auucnturaco de' loro attentati dimoflraua fempre

quanto empia s e difpettofa fofle al Cielo qualunque induflr,a ; impero-

che non mai cimentarono il loro ardire, che non incomraffero perdita,

cfcorno, QueOe,& altre insfplicabili calamita anguliiarono la Pro-

KÌncia di Gangheila per più d'v.n'Anno: e pure GalTaage,ia vece di

arrenderli , pcr^eueraua ne' riti ds'Giaghi : laonde, hauendo intefo,

che vn fanciullo, il quale aoohaueuafpuntati ideati, era flato contro

'J^roterMadi'^ìàiiììaodQÌkCìx^QaiKiìk portato dentro il Chilombo,lofececrudsl.

Ca(fangene mente vccidere, & afuriadi bidonate cacciarne fuora ilGenìCore, do-

//«wrm(7/^-n''«dogli la vita per edere Schiauo d'vn Partoghele: indi riputando

ihi, profanato quel Recinto, vna mattina vfcitone col feguitode' Tuoi Vo-
ciali, delie Concubine, édi alquanti Singhiili,troncòdifua iMsno la«.

Celia ad vn Zongo ( così chiamano cerei huomini barbuti ) e col fangue

dieirQ,e<ii vnCafìratoneafperfedinLiouolefiepi del Ghilomba, tra-

mezzando profane inuocationi de gl'idoli ;& allora, parendogli di hi-

ueiio purificato, perraifw che fi rihabitaffe.

%6 Penetrauanolcvifcere de gli ottimi, e zelanti Religiofi queste

funcftiirime sofe ; veaendone di teiopo in tempo prcciiì ragguagli a JL >
anda,

i
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ancia , doue il pio , e Cattolico PrefidanseR egio , con diaerfi Religjod , (^omrndt&r$

di uif^a_^rij ripieghi per foccorrere quel porto , e riguadagnare quell' di Lo^.m<i

Anime a Dio. Molti fponcaneamente C\ offeriuano a tentare l'imprefa, rhenM l'im-

òa lafciarui la vita. La prudenza però non ammetceuaque'le* perai- p^^/^» e/^er--

tro, fertiorofe rifolucioni > defiderandofii'acquifto di moin, e non la. che mftmafi'

Palma dì vn folo . A' Sacerdoti natiui non era bene , che fi appoggia ife dxffe^ Sacer--

sì franca mente vna facendaj» chetirauacoufeguenaedf riiieuo. aiiefo d^mS^^'oUrs^

che , cedendoci quella fiata alle iftanze di CaiTange^ egli haurebb •

y.>n

tefo de poi, che queQarempiiceconceflSonegli fi mantenerle ta aujv^ni

re come priuilegio inuiolabiìe: pcri'^kro camo poteuafi temere, ca*

egli difegnaife di maneggiare a fuo talento Sacerdoti del Paefe , aune-

gnache eflì per io più hanno intcredì di aderenze , di parenct le , di ae-

gotiationi > e fimili « fi che facilmente, per non eflere intrepidi , e rifo-

luti quanto gli Europei , haurcbbono ceduto ^Ua violenza, econde-

fcefo in molti aLufi. Furono pertanto riputati ottimi i Padri Csrme p drl Car^
litani Scalzi , efattiflìmi nella Regolare difciplma, vtrfacslfimi nQ\kitMei-r,,n,Sid

Bottr ine, fondati nell' cfcrcitiodi qualunque virtù, e fopratuitoefem z,i fi efìhfco^

plariflìnìineifcift.rirecoragg!ofamentelecontraditionÌde)SccolOieh/;a , e [ùho

penuria de gii agi mondani , lafciandofi da parte per allora i Capucsini, «?^.,Wà«

auuegnache;! rimandarli farebbe fiata temerità per lo euidence pencolo
difìuzzicarea fdgeno maggiore :ÌTiranno> e cociò perdere ad vncrat-

to le fatiche , e la fpeme di qualche prciìcto . Furono per tanto trafmcf Nami bréi

fi da Loanda a Po'ongolo i Padri Lodouico di S. Antonio , e Tomaio di

Giesù della fudetta Religióne, huc mini zelanti deilaFededjiChn (to,

e

difpreggiator/ della propria vita. Giunti dopo vnMefe di raalageuoie

camino alia Corte, ed introdotti a Caffange, il quale moflfòdiaggra*
dirli, concedendo loro ogni facoltà, corainciarono ad efercicarel'Apo-

ftohco Miniftcfo , piìblicaments predicando» hora con minaccieuoli

inuettiue percauare da gli Afcoltaati la detefiatione della vita infame »

hora con allettamenti del premio ecerno, per indurli a ieguiredibuon
cuore la Legge, e gì' Infegnamenti dei Redentore . Calfange* co' luoi

principali,, cotidianamenteinceaieuiua alle Prediche, ed'auantaggio»
dopo che dall' latei prece erano iiaie in lingua Ambonda popolarmeli-

te ipiegate» egiiHefio , chiefìone da circo(ianti il confeafoa faccua a

nome loro firane efàgerationi, impegni diiarghillìmepromeile, atE-

curandoilMitfioaario^ che tutti hau cuano capita pe'lfuo verfo la Dot-
trina, che fidauanoperconuintiafufficien?a* e che m auuenirc pron-
tamente i'obbedirebbono. In foìlan^a queili dueReligiofìragguaglia-
uano , cheì'aS'araprcndeua miglior piega di quanto baurebhono giam-
mai penfato, e che la profperita di quei principia prcfagiua ottima rsu-

icita; e non lo diccuaoo già per miianteria, quafi ambif^ro di (.v.^^

vantaggiofa pompa delia loro propria l'ufScienga» auuegnache la ìuro

modelli a, e fa uieiiza non poteua meniirc ^ iua la foia pcrfijia di Caiìaa f.^-kr:^ #
gè fu quella, the gii argomenti della conceputa fperanza int era men-^;'^^^,^^,

teddufe t imperoche colini ali' acriuo de gli accennati Pad» » Cai aieJi- /^w
'

'

tani figurando^ accreditare con vn bel tratto di marcia hippocr lid'

ledoglianzediunlgatedacffo lui contro d^'Capucciui, comehuomini
indifcreti, & mhabfli a maneggiarc^a coituerfionedi perione grandi,

Violemaua d:izgiio che poteua le proprie iuclisatioai, iououìcei<adoifi

Ti

mai
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T ^f r ^PP^''^^^^"^^^^^ all'arbitrio de'nuoui Miffionarij , qualora ripren^e-

A fff"^-^ ^^^'^ ^^ c^»'^ utelle , ò proponeuano qualche buona operatione , Ma e(ll

m I r^^
cbenoniì appagauanodciieapparcfìzc

( (laiche in fatti nulla eraH con-
.Meligtojt,

chju(.;i) xtnucroaii-sftrectcdi chiedervi! ,cheratiScatIecoogiur3nien-

'io (Capitoli accordaui al P. Serrauczza nel punto cheijbacce2.<:ò*e

rifi luvlie vna vglta di mantener i i avderamcQte a Dio* fcrutatore, de'

Cuori, e,fa~e[ic ia fcorca a' raoiSndciÌ£Ì> accioche^aniniati dalbuoa*
e'^ aif io i che appreflo i.Ncri vale più di quakmcjiie altra pcrfuafionc ,

Perfidi i ^f s'uauv-eSi^ro ad ollcruarli. A qucAe f^iu.iii« di rifoluia indmicione Q.

Crf/>^ifCA/«£>-'3'-'^S'e>.^^^-^^PP'ò i'intcrna ercaiidcrccnzà, occialtata in quel petto di

«am'ty^fe /fbrcnzo ^ con ctìtti vide quanto erafailacc il fidarfi d'hucxmo jrragio-

^nnifejU* iieuok, epcr wnii.rilcontri deceftabiie fpcrgiuro. il pertinace j iìoq
~~ * tprcftiìndo crccèliiQa gl'inuiti dclCtclo, mene degnaua di rifpondere a»

KlniilridciVangtlos iConl^gUeri s-ìcresì fomentauano quella perui-

caciajinfiftendo, che nocfìarrendelTe, qoanchs le pauuice couuetó-.

tiorii fodero iiiolTcruabiii , e n»un di ìoroccdettc gJammai né pure va
paiTo, foilencndocondiaboijcasfacciata.ogine di volere, a qualunque

panico , viuerc con Ja libertà delie loroantiche cofìumanze: laondcfu

forza porre in filenrio tutto. il ttatacio, cdiiÌìiBulare,3 iinche nuoua op-
portumtà aprifle nuouciìradc a Duoui.tfnrstiui.

Tenta d*ìn<- 57 , tra canto venne in capriccio a Caffange di fpigoere vn corpo di

UAdtre /a-j Armata in tré Squadroni diuifo , a dannj deUa Prouiacia di Songhe ; nel-
'

Proutncia <i< la quale imprefa perduti quattro mila huomini, del rimanente vna^
Songhe . parie fu disfatta , e difperfa, l'altra tu coftretta voltarle fpalle, e vigliac-

ca roen se, lafciato il campo , ccdccc ali* incalzo de' nemici

.

MaoH^ji 58 indicréftendo JX3 coilui l'audacia,.chejdoueuacon'darlo al preci-

fmrra. ^//<«pi^'o ,mtimò Guerra alla Regina Zingha,teftc ritornata alla S.Fvds di

Regino dt Chrilìo, e quantunque efficacemente ne lodifluadcffcro i fudettiMif-

Mat^mba. fionarii, ad ogni modo s'accinfe ad effettuare il Tuo temerario difcgno

Si con/ulta con parecchi Sacritìclj, e diuerfe confulte di Singhilli , tra quali , beachs

99' ^/V^///i. tutti conueniUero in adularlo, predicendogli auucnturato fucceffo, vn
folo , da non so quale timore* ò frencfia indotto , dille tuito all' appoiìo

.

Gaiiange, argomentando che la preditione di collui proueniffe non da

lincerà cognitioric della riulcita, ma da qualche fegretainteliigienza,

ch'egli hauelk co' nemici, e co'Rciigiofi, che fegli erano oppofti,

, fgddoilo di temerario * minacciando di collocarla nelle. prime .file dell*

D'ififnhU la Eferetto 3» & emporio a'primi pericoli della battaglia .Cercò per tanto

/ha i«rc»rii?- di addormentare la vigilante Regina , fingendo esierfi mutatodi parere,

i^p

,

concioiìache , su primi auifi , preparauafi ella per reiìftere^ll' attacco :

ma di lì a pochi Mefi , diuulgando a bella porta vn falfo grido , che alcu-

ni Tuoi Vaffalli fé gli Mero ribellati , e di volerli fottomettercpaisò a'

confini diMatamba,&improuirami:nte vna raattinasù lo Tpuiit^rc dell'

Albaconimpetofuriofo , colto l'inimico che rtauafenzadifefa , diede la

carica a due Soni dcila Regina, nominati Gatole 9 eDalangue, Gouec-

Pofcia <«wonatoridj vnaragguardeuoleFrouincia poco dinante da quella Corte.

*>'e«f/«i«?e»ff Cola fui mezzogiorno a'p.dj Ncuen^bredcl lòdi.peruennerinfaufto

attacca /e^ auiTo, accrefcendolafcimaii terrore con ladelolatione di quella Fron-

Fromiere^ tiera. Gomparue il fecondo MeUo , che le prime nouelle moderò , eoa

0l§lUReiiM,<^ii'<if che i'mfoknte Cafi"ange, inoltratoli con più Jcflieriù; che forze

nei
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Itel Paefe di vn*akro Soua , qaefti br auanience Te gii era oppofto, e quan-

tunque non l'haueffe disfatto, ad ogni modo il teneua affediato entro va

bofco , didoue, auuilito^nonorauavfcìres. laonde ageuolmente fi fa-

rebbe potuto Soggiogare co! ferro, òconla fame. Dacofi dunque va"

iniprouifo aliar nie ,. e comparendo laUeffa Regina con tutte le fue Da-
iiiigeiiedifpolì[eacorobacterei,>vrcì.tuttalagentefottola di leicondotia

per debellarlo lì Cielo anch' egli con infoiito ftupore , diIuuiandoper^4«eW<»^«-

trè giorni continuiacque , e fcoccando fulmini , folgori , e lampi , àÌQ /te /confitto U
fegni di vendettacontro lo federato aggrefforc . Ed infattidaìie Regie /«» Sferfiip^f

fquadre incaizato>eridottoalguado3i vn fiume, giàtancogonfio, che

minacciaU3 formmergere quanti tentaffero di valicarlo ? lafciò fui cam-
po iddio tutto il fuo Eiercito, parte trucidato, e parte pofto in fchiaui-

tu ,fuorche ducenco , a' quali la fuga fcampò la vitai ma fenza prò > ac-

tefoche volgcndoil altroue # la perdettero anch' efS entro i gorghi deli".'

acque. Non craCaiTangc per fua fortuna con i'Efercito, allorché rir Senftmsnn
mafe fQonficto, e buon per lui (e la origine fondamentale del fuo infor c^;-?)^m»ì

, tunio riconofciuta haueile , La Regina , attribuendo la Victoria al vero delU Regimi
Dio , ratificò le promeffe ,& adempì i Tuoi voti , Egli all' iacontro , inr Caffange tt-^

capace di emenda 3, conuertcndo la vitale medicina in mortaliliimo ve- memno ri'

leno „ prefe da quello accideQtenuouimotiui per rinouare la guerra ««(?«.-? /a«#
'

-^ontro quel Regno . Ma Iddio longaiBiaeiaafpectarlo a penitenza, (j/<err<«,

iiondoueua certamente palfarfelainuendicato,,quando le fceleratezze

di coftui fodero giunte a! colmo , e di già ie memorabili fconfitte, prefa^

giuano dal Cielo a quello fuo ribelle gli eilremi flagelli e,

5^ Con vna Lettera* rigata di teneriilime lagrime , più che d'inchio-

ftro, diedemi contezza delioiiato ài quella deplorabile Ghriftianità vn
certo Paolo CarillonatiuodiLoanda, che nelChilomba diPolongolo
haueua feruico al P. Sirrrauezza in quaìicà di Sagriftano , e d'Interprete^,

& i Tudctei Padri C'armelìtaai Scalzi ,. quando, vlandaroao »> velo hiiier-

lio vicinamente ricond-otco^.

Rìtornai{àicttg\\ya PobngoloReftdèntii dtCltfàngs co' PPlLodòmeo^ CopU ddU
di S, Antonia- j e Toma/o di Giesu.Carmdha,ni Scalx.i' ,

per t ent are di rimet -
^ ettera di

t€re, [e pòfibile foffe , nel diritto camino della f^luiequfJdt/gratmtoapofi^ Paolo Cartl"

ta, e tHttd qudU geme , che per cau/a di lui trabocca? ne gh ab:(fi dslU per ^^ feriefa d^

dittane. M P, Lodofilco ^ come pikuttefnpAto., propìfe, e prefentG>dinnoH9 ^^'^^^^^^

•

la Scrittura di qw.gti articoli , che vn' altra volt 4 d.il Go itemators di Ango -

/i«, e df-il P, Gaeta Prefetto erafio fi'ì.tt trafmeffi., & è nc.to^ cheCaJfange
hanea giurato fopr;i la fua parola i

quando: ncenetts il Battefimo, dojfer.'-

uarlt. La prinm rìfpo(}a sh' egli diede fk, che penfauji di m:^ntenere l^ Accennai»
fromeffa.. Ma quando difcardino dal fuono della voce i fAttiy Dio lo giudi fper^ikro S
cheràa fho tempo. Certa cofa> è , che non apparendo veruna imaginahile q^ff^^^^

^

mutAtione , volh il Padre farz la parte ffi4t rimprouerandolo apsrtamente »

che ofaffé di burlare in qnefìa forma gli hmmim y eia DimnaAiaeflày ma
non fpcrajfe già di faUi^rfi fenzla adempire qmUo fi conusniua alla profef-
ftone diChrt(}iano'y q che ponderafe quanto importi ahtifare la Dìmna fojfe-

renz^a* Il detto P, Lodovico
y per Ageuolare U conclufìone -, ha mutate » ò

modificate alcune ciaiifule y fcnz.a pero alterarne la fojfanz.it» & H barbaro

né pili ne meno ha fromeff'ù difare quello y che glt ft provane
(^
forfè per

liHitrfiU mia di più afcoltare q^iefìa materia ) e cert^f^ents fpertUHamo tutti »

Te 1 — - itegli
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eh' egli pArhJJt dn fenno y mapnr tr-sppo menti/ce y e le fae atiioni dannò a
dtuedere eh' efli non vuel' altre y chs tnctnfarc Idoli , e ^'Jrire neilaSeffa

^^ontrafegni de' Giaghi . f^eda V^. P. fé dico il vero . Hdfsendo fatto vjctdere due perfo

difchermift ne in quello flejfo giorni , che h^nen^t à^te buone pxrole , ordino y che (i

torno a dime- yortaffé della loro carne da.uanti al P. Tomxfo , col qpsde mi troacìuo in com .

tidellaLegge pagnia di molti Portoghefi, La m.itttna feguente y f'Xpendo , che ejfs, Reli-

di {^^rifio^ giofi vnitamente €on tutti i Cattolici doncu^no fare vna Proceffione d'at-

torno alle loro hitbitationij commifea fnoi Minìfirt, che gittaffero le inte-

riora di altri mefchini colà , done erano corretti poffare , accioche dall' atte

di quello enorme difpreggio argomemajfime quale foffe il fuo fentimento ,

mentre non fi vergognaua farcela m faccia , e che le correttioni de' Padri

Aii(ftonarij , eie fne pronieffe non fé -nono , fé non a porgere matteria a noi

di pianto , ad efo , & eC fkoi di fcherno , e di rifo . Si follazJi^ano dunque

in ogni forte dilordura , e di empietà con grane dtfìurbo al minifiero de' due

Woìhtca dell' Rcligiofìj e notabile fcandalo a' timorati di Dio . Anzi , ammonito dal fuo

empto in non^^i^^^^^^^ » perfanache glie molto familiare, & altrettanto partiate della

Rincacciare t Religione (com* ella sa ) entrando su le furie ,fe h caccio dauanti , condir •

Ji4t(p,oniirij . S^^ > ^^^A ' Stanchi fhimano la loro Legge > fì'tma anch egli quella de'

fnoi Gìaghi :€ foggiungendolteffo y che lafciaffe partire in buon horai Reli"

giofi y
già che non voiena vbbidirli y rtfpofe , tenerli appreffo di fé per con-

Menienz.a, e per politica. Somigliante rifpofia hsbbe dei lui il P.Towafo ^

Allorché, prefenti i fuoi Satrapi, doleuafi , eh' ejfendofi refo Chrifiiano

y

fojfe tanto refiio in mantenere la fede giurata a Dio , & a gli huomini^

Padre mio caro giàfete informato delcofiume diquefit Popoli, i quali ea-

minano con le mifure del Prencipe, fecondando il genio di lui » per non

incontrare ti caftìgo : bafia vi rammentiate dell' affr onto , che vi fecero ,

quando nella (oUnnità della Madre di Dio , vdendoui magnificare /e->

grandez^^e di effa F'ergìne , of.irono aizzar le mani contro di voi {non ofian-

te fofie parata all'Altare ) e proferirono tanti vituperij in onta di quel

Santiffimo Nome di Maria , Cajfange infommA, fìà cotanto incatenato col

Demonio , che fé Iddio non opera vn portento delia faa mifericordia fcar-

go difperata la di Ini conuerfione . Sin' ora l'ho tenuto perrinegutOy adefa

Si tiene eh' ei'^^"^^^'^'^^^ ^ crederlo mero Atefia, perche adora ciò che gli monta in

hff'e Ateifta
C4/'r/V<:'o , non difiinguendofihormai la formalità delle fue idolatrie , efitm»

^ ^ * fhe il [angue da lui verfato in qualfiuoglia momento con tanta barbarie j

e fenza motiuo di g/uflitia,glihabbia totalmente ottenebrato l intelletto ^

fiche non difcerna altro che le fune infernali, infiigatrici delle fue enor*

miffì/ne attìoni . Non ha molto , che mentre l'vno de' Padri M'Jfionarij cele-

hraua l'incruento Sacrifici», cofiui fece convn colpo di manata vccidere sa

la porta della Chiefavnpouero Nero, e fattolo in pez^zj fé lo mangthtmto

tn compagnia dimoiti fuoi Corteggiani, che alz^auano fifchiate , fchernen-

! do le nofire cerimonie ; e pure poco prima haueua, date buone parole a' detti

\
Padri ; Uondeperqutfio nuouo infitto ejfipe^ifano partire , & abbandonare

l*infime conile j potendofi ragtonsuolmente prefagire , che Iddio non tarde-

rà molto a fulminarefopra cofioro la fua vendetta, L'<^fflittione in ch^^

viuimmo tutti , fé la figuri F.P.R. Puh forfè numerarfi {come dicono ap'

pHfìto quefiidue Religtofi) vn foto addulto , che (ifia arrefoì potiamo eon-

folarciper auuentum , cheC^ffange habbia attefa mai vna fola promefa ?

jDefidera ben egtt, che i Padri fi trmsngano nd Jno Cbilomh fer 'tema.
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the t Portoghej* mn-àifciolgan» il cortmiercio ^ e _^H mMomfì» ^^Kerrm ('ch'$-

fenz^adhhhio farài'vlnmoi/peSente fer ridnrlo ne' termini del fuo doHere »

ò lenare dal Mondo vrnt gran^efie ) ma vorrebbe , che difimftUfero adoccki

ferrati , che tacefero, & adenjfero alle fue sfrenatex."^ j conditioniy sh%

non otterrà mai dal Uro fanta g.elo^ Awendue i Padri fn*ingikngono pov
tare aF.P.R.vn caro [aiuto a nome loro , fupplicandoU di calde Orationi

nppre(fo la DinmaClemenTLit per qnefio emergente dì tanto rtlicHO , Bt io 1$

ratifico la mia oJjfeqHÌofa , & obUgata ferhitU,

"Dal Chilombo di Folongolo a* I Z^di Gennaio i66^

\

I
Paolo Carillo de AmlUrl

60 Vn' altra non punto difUmilc mi feriffc ì\ mcntouato P,Lodo^ /-^ P,Ló4é^^

i2Ìco(inoccafione di chiedermi Ollic, oucro Farina perfarne*attefo-«'V#<i<5.^»*

che il Tuo Superiore, dtfìantc affai più che non era io, difficilmente ^Qtonio col ft^^

teuaprouedernelo) Auifauatni trouarfi già rifoluto, & alleftito alla C'^»/''».?«*

partenza per ritornarfeneaLoandaj e che allongarebbe il czmlno ,p*irtono dm
affine diconfolarfi meco inMatamba# e vedere la Regina D. Anna.. -P^/»^»/» i

Zingha, delia cui fìncera conuerfìone, cdeil'afiTecco verfo le cofedi

Dio voiaua il grido in ogni parte.
,

61 A' ventuno di Ottobre, portatonai l'auifo, che quefti due Reli- OiungóM^

gioii erano poco diftanti ,fui a ragguagliarne cffa Regina , che dimora- •^^('**^^
>

uà inferma- ciò vdendo refpirò ella alquanto da vna penofa fincopc

di cuore , per cui era oltre modo abbattuta , e moftrando fpirituale conn
CentezzaimpofemifCbe^ accompagnato da buona comiciua diCoreeg-
giani, andaflì ad incontrarli, e gì* introducelfi alla vifita . Lo feci. Et
ella, hauendoli riuerentememe accolti , ordinò al fuo Maggiordomo >-

che per tutto il tempo di loro dimora nel mio Ofpicio ( dotte con ifcam- ^^«* ceriefc*

bieuole confolatione ci godemmo) li prouedefle, e regalaffe in ogni «f^^^e accol»

più compita forma j deputando Schiaui per qualfiuoglia loro occorren- tidalU Regi»

za ; quantunque modeftamcnte li ricufaHero, ritenendone vn folo por »fj(^he da ej^

feruigio dell' Interprete. Pocoappreffo, ridocca/ì quella Principeffa in >'^5««e /'/i/4-

ifiato di conualefcenza , e profeffandofi diuotillìma della Santa Madre ^i^<> <^ellcUé

Tcrcfa, prefe dalle mani dicflì, vnitamente co* primi della Corte, ìo^'f^MC^
Scapulare di Noftra Signora del Carmine

.

wmt ,

6z Quelle furono le circonllanze, e gli auuenimenti più rimarcabili

della Miliione diPolongoIo; in riguardo delle quali, per non inter-

rompere il loro filo* mi è conuenuto trafportare altroue molte cofe-»

,

fuccedtitc a me prima , che mi portafiì ad ella , fembrandomi opportuno
il rifferiric in luogo precifo con quella conneìfione , poiché apparten-
gono , e fono relatiue ad vn' ahra MilSone , detta di Maopongo ^ peir 2

fiotitia di cu j porrò qui la feguente defcrittione . t

MISSIONE DI MAOPONGO: .
j

pe/erittiofte delio Scoglio MAOPONGO, chiamato da^Portoghefi
|

il Prelidio delle Pietre, \

6^ P\Ve leghe dittante da Cabazzo , in mezzo alle pianure dlslt^atìons siU Oari; , fituate lungo la Coanzaj dirimpetto alle Prouincie-» Mao^&ngo , m
èì Lubolo , fcorgelì va' eii^to, e prodigiofo mallo di Pietra viua, che^ é

Tt 3 la
-

I
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tto^hy (^ la Natura vi partorì iniigura di Scoglio, equafi haucHe hauutoinca^

àcqus falfs^ priccio radicarlo entro il Mare, da cui ns (!a lontano più di cento
difhnti dall' \tg\ity feceui fca tu rir€ alcune vr^nzdi Acqua (iequaìi Tecondo iifag-

Oceanocircag\oh%iontédi^mù¥oìiQgììtCi) vigorofamente afcendono per gl'in*
ttraoh^he, terni mesti delie Pietre , fino all'altezza di feiJanta braccia fopra il

iiuello del piano, col fapore falfo, e co' medeilmi parocifiiìi di fiuffo, e
r€fluflb,chepatifce l'Oceano; prouedcodo né più né nìeno tutto quei
luogo dì altre fcatKrigini , leggiere, dolci, e falubri, che da diuer-

,
fefonti, etiandioinmez2o alle Tudetce, per reltigerio dell' arficcia^

jimpte'^dt terra , abbofidc^olnsent© fcorgano ,e zatnpiliano. Tutta queda mole
^ejh^Lua- diventifette miglia in giro,& in altezza quanto le più eccelfe Torri dì

f.'J: ^*^z.<i- Europa , non è che vn corpo fok), fquarciato ìii parecchi Scogli, le fpac-

fiffif^^i^w^caturediciarcheduno de' quali noiìfonopiù larghe diquello, cheva^
buon Caualle in due lanci brauafnente fslcarebbe. Qae^i Scogli, che

' fembrano appunto ftiipendi Edifici;, Oudiofacaeate eretti su le bafi loro

m diuerfe geonoetriche figure , angolari , e sferiche , hanno i fianchi tal-

.
mente ignudi, e fcheggiati, che in rimirarli da lungi (iimarebbonfi, a

JldtrAhlt^ primo afpetto , robufli3ìaie mura , architettate da qualche potente Mo-
frofpetto^ narca per recinto di vnavaftiflima Città: laonde, accioche non man-

'

caiTc loro vn contrafegno della ideata magnificenza , cercò la (teiTa

Natura abbozzarui d'attorno al piede fadofi Maufolei, Archi trion-

fali, Colonne, Obclifchi, Auelli, Vrne, Lapidi (epolcraruVafi, ej
Simolacri, con sì bella emùlatione dell'arte , che io ddio, quando
con mio ftupore hebbi contemplate cofe tali , m'indulfi a narrarle, non
cffendomi fidato per Io addietro de' rapporti altrui. Entro ilSerraglìo

f'
diquefte fcofcefi Roccie trouanfifrà vn laberinto di faflS, e di alberi,

che incefpano il camino, alcune fpatiofe Vallette * Campi , e Piazze :

indisùlefommitàloro, chediannofe, e fmifurate piante, quafi Sclue

penfili verdeggiano, hauui il terreno piano, ma indomabile alla col-

tura, econfeguentemente iìenie, e di fcarfituma rendita; perloche 8

poueri Paefani , che tra aito , & abbailo in trentadue Villaggi habitaao

fparfi, non raccogliendo fufficienti biade, fi alimentaao di feinplici

frutta : concuitociò rcputanlì i più auusncurati , & i piii felici d:i Mon-
Niiturdo^ do . li fico (fé confìderiaaio le acceiinate parti colarifà ) è forciiu;no,e dò

fori€x^z.a ^i=/ per dire inefpugnabile ; conciofiache eilendo da folti cefpugli , fra

JLtio^o, i'vno , e l'altro fcogiio ingombrate le aperture , bafteuclmeace reità

guardato illoro ingrcdo ; e barricandoìi con riuellini le due più fpado-

fe, poca gente baHarebbe a difenderle •• ma quando pure l'inimico,

occupati quelli due polli , cntralfe dentro , incontrarcbbe fra mille ofla-

coli gagliarde refifteozc ne' medeiimi Ailediati, attefoche potrebbon-
fi ritirare in vn' altro Scoglio, fitiiato neunezzo, edilà Toiienere lun-

goa{Icdio,ò pure, fenza abbandonare l'erte cime di quei dirupi, sfra-

ccllarebbono conie /ale pietre gii aggreilori. L'accennato Scoglio di

mezzo , che a guifa di Rocca iouraila gli altri ,vedefi tutto pertiiggiato

ne'fian-hida picciokfineltrelie, che fono i'ingrefio di tante fpelonche,
jé^'tlità ^eproponionate piùailebclue, chea gli huotmni: e qnefia fi él'habita-

^glìèabttatorì uonc di vn certo Rsgoio, Signore di lutto iiPacfe, detto communc-
nel ./alìre k mane il Pvé Aanj , loiiupiua sùleprime, come la gente fallile l'opra

rHpi, qBegiiertiScogiij, ritti quafi a piorabo, q lenza fenticro, ma pofcia

mi
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mi chiarii , che lo fanno tanto ageuolmente , quanto noi nel montare le

fcale . Ojonfi dalle cauerne( delle quali ognifcogiio ne ha molciiutne )

filchjarej Serpenti, e ruggire le Fiere, con sì orribile frscaffo, che gli

habitamineadordano, cagionando grane doglia di capo a coloro, che , \.

non VI hanno alTuefatto l'orecchio, in cadauna Stagione , aja
^Pf- ^^J .^^ "

ciamente nella Priraauera , fotto ogni faffo annidano le Serpi, laonde^«^»r'* 5

fembra prodigio, che la moltitudine non efìermini tutti gli habitator^

credefi però , che eili le incantino, ò che per vie focterranee, riducendofi

Cile a qualche profonda fpelonca , Tvna l'altra fi diuorino . Così ,
teni-

perando Iddìa con foaue Prouidenza i Tuoi caftighi , vuole, che gli Ani-

nialinociuijccnacrtendoin feileìTi il proprio danno ifcambieuolmence

fi confumino. Tra tanta diuerHta diSerpi, Vene ha alcune quanto ilSerpf aom^^

dito pollice, lunghe fette in otto palmi , colorate di vii bel verde^,/?'*^»*.

&;a0ai piaceuolilfdi cui per lorotraflullo vanno a caccia i fanciulli:

quelle, efiendo molto ghiotte de' piti teneri Augellctti, li guattano su

1 rami, allorché le frutta fono mature, fegliauuentano, e fepafcono.

De' Camaleonti trouafì copia incredibile, ma non fono tanto veknoil, -

comeaitroue. I Leoni, e le Tigri ìnfeftano iiPaefe, vfcendo repenti- Ftere &
namente daliefolte macchie fra i'vn icoglìos ei'aitro , fenza poterne *««'»»;</« m
cfkre cacciate. Quanto poi al Ghma, egli per le iìeifo è falubre, QC-Paefc»

cetto nel tempo delle pioggie, auefochs allora il Sole attrae , ma non

diffipa la fouuerchia humidità , che fra fcogli rinchiafatì cagiona edes-

roinatiiìimi calori : perciò l'Aria da vapori condenfata, e da impc-

tuoii venti sbattuta* horrlbilmcnte lampeggia, e tuona, e fcaglia-j

fuirainij alia terribile caduta de' quali feJntiUano qaelle felci, non al-

trimenti che le Pietre focaie da focili percofse; ìndi fé ne accende-*

di repente vna materia bituiiiinofa, che d'attorno a fcogli per qualche

tempo diuampa. Inditio dijnque delb perfcuione del Clima fi è U Frutti , §

perfetta qualità dc'fauti della Terra, e de gli Alberi, che hanno mi- Piante

,

dolio fa poritiifimo,- fono odorofi, d i buona durata, e faniirimii mafo-

pra luuigli altri diqualiinque contrada fono eccellentiliimi l'Arafsaf-

k , i! Coadè > e la Guaisnea : per skro è cofa verifimils , che su lacinia

de'fcogìi l'aria da amenifjma, e che vi fi godano delitiofe frefcure.

Circaicofiumi degli HabJtanti potiamo dire, chelianodi vjiimedefi-

fiiafpeciecontiìtti glialcrsNeri di SettaGiaghi j tutcauia ladifieren-

23 accidentale potraifi dedurre dalle cofe , che in queita Mlifione rac~

conterò . Ma veniamo alla fauolofa origine di Maopongo . Race ',tìia. Famiofa or»-

nocolìoro,chevntaIeAmpungu, riputato per Dio, vtanto ni pcnCi^-^im di Mm^-^

ro di fabbricare per (uà ficmezzà vn delitiofo ricouerom queìk centra-/?*;?^»

.

de , aramontaile con le proprie mani quei fmifurati macigni, e co' pie-

di aifeftaadogli a fuo tnodo , nella predente forma li riduceile . Aggmn-
gonoapprefio, ch'egli, e lafuaMoglie, foddisfatti della qualità de-

gli habitatori , fi tr asforroaffero in due rupi , le pm ritte , e più eminenti

dellealtre, qua fi bramala ero prefiarc domicilio a quella gente, &m-
uifcerarla in fé fteifi . Per queflo motluo » e per altri , imp^irtricctati con

leconfuete fauole, fi fa facrificio di carne humanaaeoilarr,, cooGe a
^

-"

Numi tutelarli el'abboraineuulcfuntioue, che oggi gionìo Ji cc^iebra Capriccio r^^

2I pie di elle Rupi, ne'tempi addietro fìiceuafi su U loro ibsnniw »b-n credenz..-. cii;

che in fatti fiano innace(fit>ili j laonde per dare ad intendere in ^ho^ ^ì hapffaffr^^

Ti 4 Kiudo H
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ciodó vi faliffefO gli amichi, raccomano ciTeruì ftrade ìnterforiafog-
igh di leale (ò diciamo vn* altro fpropofito fecondo la opinione di alcu-

,
ni) che le vifcere, clebudeiia di effo Am-pungù*c della' fua Moglie

i€*d«p»W/«>??eferu3Po di gradini per afceodcrui. IPaefani adulccrarono conlaprc
del mmt Rinuncia il Nome 3 & in vece di Am^pungù, diil'ero , Maopongo, ò
jf«^o /*i7^o,Maopungù . iPortogheft, che nella Guerra contro la Regina Zingha

(e ne impoficfTarono, dierongli i 1 titolo ^\ Prefidio delle Pietre . Lo per-

dettero pochi àiinidopo,; & vltimameDtc ( per quanto di colà mi vie-

ne (critto) l'hanno ria^.<juirtato.Qyefta è la nctitia concui/doueuaio
appagare la cunofiià di chi legge* priiaa chedifcendere al particolare

di effaMilfione.

64 Quandoadunque il Padre Serafino daCortona yTj'trouandoii ia

Maffangano l'Anno lòjj.diftribiiit adiuerfe contrade! Tuoi Milfiona-

» p p* ^^^* ^^ poco prima erano da Europa giunti aLoanda, toccò anac*

"'.^l^*
in compagnia di Frate Ignaro» da Vaifafna entrare nella Prouincia dì

Antonio da Maopongo. Rcfidenza dei Rè Angola Aari; . In quella congiuntura il
^Momecuc- .Gouernatorc-di Angola,^DonLodouico Martino deSofa, eCiforioo

i

.^l^: . ,. per fua innatagentiie22a«c per ado dì vedere ognigiorno più inoltrarfi

I

Simone di
laiu^e dei SantoVangelo ne'Pacfi occupati dalle tenebre della Xnfedel-i

I

A^tffionarif a là, fi compiacque accompagnarmi con fua Lettera, affinchè per tutto

II

-^^opon£o
, ^Qyg paffauarao ci folle da Miniftri , e da gli Vfficiali del Regno fom»

i

* ^'''"^'*'* niiniArato il bi(ogneuole. A' lei di Maggio, Solennità dell' Afccnfione

I

""^ ^^ p^"" del Redentore, l'Anno fudetto, partiti da Maflangano* cominciammo
il teeueeolo con

\^^^ jq(^q a fperimentare la poca fedeltà de Neri , conciofiachc la mat-

I
^'*'

J^fl^i^^ £»na fcguente , molti di coloro , eh' erano deputati a portare i uoUri far^
aa y«tw«<« delletii , nel mezzo di vna Seìua haucndoli deporti, fé ne fuggirono»
mandato a^ laonde ci fìid'vopo ripartirli fri gli altri, e per non aggrauarli fouer-
AfaopoK£o

^ jjJQ ^ caricarne ancora le noftre fpalle . J^cl camino trouaflfimo vn' Ar^
^^€rJidtader^Q^^^l^^^^Q^^^gj^^^^Q2Zi, a pie del quale era eretto vn* Aitare, e-»
iegftid€yed»[Q^j.^

di elio collocata quantità di tefchì # e di olia di animali frefca*
blenni Neri mente fcorticati. Indouinai che quello foffc luogo ài facrificij, e vo^
Soldiit*, lendoauuicJnarmi, vdimrao vrli fpauenteuoli , che da principio sbi-

Cuflod^ gottirono la comitiua , e quanto più mi accoftauo , tanto più e refceua-
À*Idoli *ir no^fembrando gente, rhe volcfledifperatamentedifcnderii da quai-
frontA il ^. che attacco. INeri allontanatili da me con alte liridami auuertiua-
M'iftonano^. T^ ^ chenoiì auuenturaflila vita; quaod'ecco ad vn tratto il Cullode
vedi abballo

^j, qyg] profano Delubro , vfcito fuora in compagnia dì 0. ò 7. sforzaua-
num. 107. fi perfuadermi lo fleffo j ma io confidato nell' Oiinipotenza d^ì Creato-

re, per la cui gloria prctendeuo dilìngannare quei llolti Idolatri, col

mioCroccfiUoin mano, intimai a coloro, che fi fcortailero; indi racco»

gliendo frondi fccche , eLegna ,diede fuoco all' Altare , al Simolacro, g

Intrtpdez,' ^U' Albero,& a quanto v'era d'attorno , recitando in quel mentrea con-

^^d^l p^flfc i\x^ior\t dtM^zmomoWSzlmoy 6'). Exurgat Deus, & 4fffip€»Mr immici

(hdato, tikSf&s. Offeruai larenitenzade'miei Neri, quantunque battezzati 9

everiChrifliani, quandodameDcffoio faceualamia operatione, e^
doppoi la baldanza loro, allorchevideroefierffli riufcita l'imprefarea-

2a il danno , eh' clTi fognauano

,

«55 Su la lìrada, che conduce a Dumbi Acbo, luogo celebre per-

che vi nacque la Madi€ ddhi Regina Zingha 9 vidi la gcnte^ che veniua
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tocco fermarfi a fare alcune offequiofc cerimonie , e quafi rpccìc <ii mi- Pietra aM$'

xiuta obladone ad vna Pietra molto grande , collocata fotto vn'Arbo rata da' At-
re; del che ricercando ioilmotiuo,rirporero ,chequiuidimoraua vn'ri, epercf>e.

antichifljmaDcità,laqualenonconfcntiuahabicareaÌcrouc, actcfoche FauoU d*

vn certo Dumbi , Fabbro ài profcffionc, e Padrone del fondO/ hauendo- detta Pietre»»

la più volte voluta rimuoucre da quel fuofito, affine di vaierfene a pro-

prio vfo, appena Te l'hauea fatta condurre a Cafa, che la mattina fc-

guentc trouauafi ritornata da Te ftcffa ne! pcfìo di prima ; dal che argo-

wentauafi, ch'ella voleffecÉferequiuiprcciramenteda' paffaggieri ado-

rata . Riroproucraì loro qucfta fciocca credenza , measre come Chri*

iìianidoueuanodetel!arla:enontrouandomi per allora proueduto de

ilromenti per metterla in pezzi , la dileggiai con quanti fìrapa zzi potei

giammai, iaondecoloro* irritati a fdegno « minacciauano di abbando-

narmi* per tema delle difgratie/ che diceuano Toprafiarmi : ma io ali*

incontro, ridendomi di quella vanità» pafTaipiù ol^e fenza veruno
difaftro, (gridandogli vie più del loro errore.

éó In Dumbi il Vicecome, volgarmente chiamato il Tendala* ci Cmiti da
accolse , « trattò con tanta amoreuoiezza , che ^oteuamo dire di ^SctùTendaU di

inCafia di perfona ciuile,& Europea* più torto che di vn rozzo Etiope . Dumbi^ef»^
|

Gli habitatori , benché non haueflcro iafciata l'Idolatria jporcauanoi'*»^'^'^** ^5||
loro Bambini ,.acciocheli battezzaHì , pregiando {ommamentequeRo>«<«^^ • |

nome diChriiliani ; ma perche ^1 fine della domanda non era retto •
'

deriuando da mera ambitionc, conueniuami procedere molto circof-

petto neH'amminiftratione di queflo Sagramento* da vna parte per

conferirlo validamente, e con profitto dell'Anime « e dall'altra per non
denegare l'vnico rimedio della falute eterna a molti* che fiauanopec

^morire frapoco, ouero« chepoteuan^ con ficurezza leuare dall' eui-

idente pericolo della mala educatione.

^7 Saputofi intanto, che noi erauamo vicini aMaopongo, ilRè,/?^^^*.<%f#*
'

che fofpiraua il noftro arriuo */pedìjl iuo Secondogenito conbuona co- pongo fpedi^

Hiitiua ad incontrarci . Ncll'ingreffo di quella Città * ò per dir meglio/<re <id incon»

diqueiScogli, foflimoiieceflitatiadincuruarci fino a terra,ed entrare ^r^j-e \iMi[i

carponi, attefoche l'imboccatura, che ferue di porta , èanguftilSma .fÌQftm^,

Dentro al recinto • intricatifiimo di /jpinon cespugli t che la fortezza del

luogo oltre modo accrcfeono , caminamssjo quafi vn miglio* e volen-

do afcendere queir erto faflo* douc dilli cffcre fituata la Corte* tea-

salfimo più volte *6c indarno di farlo da noi ^dSx, finalmente conuenne
ad alcune Guide portarci alla meglio che poterono , conciofìachej»

non efiendo noi aéucfatti a vedere con quanta ficurezza gli habitatori

falgono * e difcendono &ù , e giù da quei balzi a guifa di Caprioli , teme*
uamo precipitare con edì loro, e perciò, gridando noi ad aita voce,
cffi ne prendeuano quello fpauento j-chc per altro non hanno , fi che a .,.--. -^
fatica poterono condurci sii la cima. Arriu^ in poca diiìanza dali* -^^^^^''.'^

habitaiione propria del Rè Angola Aarij^jvenne in perfona adacco ^^ accogit^>

glierei , portando egli , e tutti di Tua Certe vna grofl^a Corona (nella ma- *'!''
• f5.7*^

nicra che fi dipingono gM antichi Romiti della Ttbaide) per darnt-»^'"''^'^^*!''^

qualche inditi© di^nimoCbriftiano, ma quello che realmente nudril-^''*'*^»

(ero ncli* interno. Dio Io sa . Corfe egli ad ogni ogni modo con le brac-

cia aperte verfo di mcj e del mio Compagno ^ e baciato ù CrocefiiTo , che
amen-
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amcndue porEauamoappero al collo, compii contermini difempiicè

rufticicà, moiìrando aggradire il noftro arriuo .• indi ad vn Tuo cenno
rifonò tutto quel faffofo, & ermo luogo M varie voci, di ftrumsnci mili-

tari, difparodimofchetti, edi vna iìnfonia, che fenza dubbio adefli

fembra molto armoniofa * maeffettiuaraenteera moico fcompofta, dif-

X«»f»tf >f^cfonante j e rincrefceuole. In quefta maniera venimmo introdotti fotto
«o/afia, ìlXunene, ò fiaPortico, eSalaRegia, che inltalia farebbe appunto

vn Fenile, foftentatodarozze colonne di legno* e ricoperto di paglia»

Quàfìi necctìfario dar tempo alla malica, nella quale confiiiBarono circa

due hore , recitando Iodi , non so fé m Profa , ò in VerH con qudkhe en-
Jtd^/^a , efaO ; e fra canto da vn tale , che mi perfuado fofTe il Componitore, e^

eùmpofitioni perciò et afi collocato in profpettiua , ripigliolli compendioraraente ia

poetiche irLj cantiiena ,cui rifpondeuano i circoftanti , applaudendo col drbaciimsn-
iode di eJfoiQ delle mani a* fuoi detti .• in follanza egli htbbe a perdere la voce nel
^^ ' canto, & il ceruelloneìi'inueotare vna fpropoiìtaca farragine di enco-
Forma di ve- ^\] verfoU perfona del Rè . Lo (Irato, cheaqui^fto Principe feruiua di
^tre^ etrat trono, era vn ben logoro tapetofopra alcun? ftaoie maifactcrpartaaa
tamenù ^ì egli pendente da gli homeri vna cappa di fcarlatto ^ &vn panno, cinto

^uefio Re. a' lombi lungo finoa juczza gair»ba ; nudo nel rcilimtejecceaochevn.*

paio di pianelle appiedi, & vnacuffia int* fiata di piume fui capo, fllri-

*
"

gnendo, in vece di Scettro , vna vile canna. Efenza piùriputau^fi va

MoJIrA ài §"*"^ ^^' Ditisupetco a lui mi fu ]. ni metlo federe col mio Compagna*

afffradire /^l^à tanto clpofta l'smbalciara , phiterprete prendendo dalie mani dcl-

v^nuta, fjie/lofìefioRèqueìleLeSirere, che per parte delGouernetore, e delPrc-

4iìfiomr'i9 fettogliha.ueuopfef€otate,diftiiitamentefpiegolle,ericeuutalacom-
' mifiSone di quarao douea dirmi , replicò in Idioma PorEoghefe l'aggra-

dimen to defiuo Signore pe 'Inolilo arriuo^^promifèa fuo nome tutti gli

aiuti ^ e Je più vigcrefeaflìdenze, che haueÉ faputo chiedere , confor-

tandomi a mafiifefìare liberamente quanto occorreua , e non permette-

re, che vnrirpetiofo, edincempefìiuofilentiopregiudicaiTe all'inten*-

tionefua; àttefcche egli con tutto Io fpirito, e con tutte le forze accu"-

dircbbe a quefto iraporiamiffimo intereffe » In quella guifa pienamente

pago d) sì fai! ito principio, con haraileringratìamento mi iicentiai.
^

Mlof>na' -68 Partiti dall' Vdienza fummo condotti, per modo di^ prouigfo-

me^io offre ^e , sd vn* albtrgo òi paglia j dìfagiofo per l'angulìia , ma molto pia

fiato a' due foraido 3 e pti.'Zolcnte , per hauer feruito fino allora di ricouero ad vna

Kelm&fi, mandradi Pecore. Di iia poco cifeguitò ilcibo regio, confidente ia

alqi^anti polli, e Don so quanta fsgina , bafteuole per noi, e perla con^-

pagnia de^noflriNcri. il giorno appreffo, venendomi conceduto^ch*

ckggeaì a mio piacere il fito perdueCafuccie, le d'fegnaiacaatoall»'

accennato Luncne , ccnciofìache , elfcndo fpatio/b , h^ur^^i potuto cac^

I iQimoJità //e'ttchizare molti in vn* iiìelTo tempo: Ed in fatti nunK:ro[o erailcon-

\ Neri cagiona corfb della gente , perche il Rè hauea promulgato rigorofo Editto, e la

I
jqiialche y^f- curio fiià di veder due Religiofi , come huomini d'vn' altro mondo, fpi-

I
rìtuAle pr»- gneua inciti a venire ; laonde , quantunque foilero molTi da ogn' altro

I 'ftto, oggetto, fuoriche di a fcokare la Dottrina che infègnauo* ad ogni modo

I Iddio nt; traile btn' affai al fuóOuile, e nel termine di fette giorn i il nu-

mero di quelli che battezzai, compMtad adulti , e bambini , afcelè a cin-

quecento quarantacinque

.

é9 La
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6p La profperiràcii fcmigìiarti preludi; feiieticaua la mhm^nicaFeitcea^i^r*'

qaai

neuafi con troppo gagliarda oftacoio la pcrucrfa yoioocà aegìi liuvoraì- ie de Faefa-

ni: laonde appena cfukai , vcggaodob:-nincaniinaceie mie o pecac.cn.v^?.

appena me ne compiacqui, cbrad vncratco cangiataH laScena, hcb

bi a piangere la cacaftrofe de gli auuenruro^ fucceiH, Siiìt ordinario

nelle peripetiedsi Mondo . Eccone il ritcootro . Angola Aarij, quel ^.!^^f'^
•^^'

lo di cui faueiliamo , e che , nel mio ingrello alla Mitiiouf , figooreggis rtjRidiMaa-

uà Maopong,o , & vna gran parte de' contorni j nacque di vna fa uoric/i p^i^>chijof'^ ^

del giàRèdi Dongo, Padre delia Regina Ziagha, fi che era fracelioa/^-
!,.

Leip^rragioa di (angue, ma, psrLeggemunicipaie dei Regno, ercluib
^ jj

dalia fuccelfione , e conftiguentenaente Tuo VallaUo , e Schauo , coufor-
l|

nie l'vfo di quelle Regioni. Goilui nella moda d'armi, che Zinghìin-.
j,^

traprefc a' danni del Regno d'Angola , e che da me p;ù diffufameut-^ fh"
||

defcricta aUroue , trouandoiì obligaco a' Porcoghefi ^ perche i'haueaaao

portato al trono . con dichiararloRè di Maopongo , e di quella portio- QnAnàofolfù

HedsiiRegnojCheadefiàZiagharpeccaua, erafi (perfariorocofagra creato Rè» $

ta ) rcfo ChnfliaTio, col nome di D ^aFilippo , permettendo, nel dillrcc- perche fi /<«-

to de' fuoi Stati , franco ì'eierciuo della Ghriiliaaa Religione : ad effet- cefe Chri-i i|

tedi che i Padu della Compagnia di Giesù vnitamente con altri Sa- y?Ì4««

,

l
cerdoci Secolari, per io fpatìo di cinque anni, actelcro di propofico a col- H
tiuare quella Vigna delSìgnore. Eraeglidunque battezzato, e Chri- . |j

(liano, ma quella eftrinfecadenominatione* di cui al pari di tutti gli
j|j

altri Neri pregiaua fi cotanto* perdeuaogni luftro perla deformità de*

coftumi, diametralmente opponi a quel nobilifllimo carattere. Le ac-

coglienze eh' egli mi fece, allorché entrai in Maopongo, eccedettero

{ conforme ho detto ) ogni mio merito; ma diamo che l'ombra partecipi Sne poUnchs ipl

de gli offequij fatti al corpo, ch'egli honoralTe ilMiniftero, non ìel^ dimo/hamni ''

perfona , fon però corretto a dire , che tutta quella apparenza termina-

rla in vn politico ri/petto * importando molto a! Aio intereffe, che il Go-
uernacore di Loandalo credere ben intentionato * eper feuera^Jte nella

profcffionedi Cattolico .-del che m'auuidi , quando , accintomi all' im-

-prefa di sgridare contro gli abiifj, e porgerai il neceilario rimedio, egli.,

in vece di aiUftermi, fé la prele conerò di me, qua fi fotìì innoiiatore di sì hwna di

cortami , fouerchio rigido , e fcrupoiofo, rinfacciandomi che quelli non cf^ye rivrefa
foffcro modi obligami » ma più tofto irritamenti a qualche impeoiata^ dal P. Aiìf-
rifolutione. Mi rideua io delle minacele, ma intcriormente deplorano yjo^^^i^j.

lepefsirae confeguenze, imperoche dietro alkdilui pedate fcorgcuo

i Vailaili correrea rompicollo ad vna irreparabile daanatione. Piùdi

cinqu£nta Concubine, delle quali annouerauanll trenta figliuoli maf-
chi, fenza Riolti alt/i dichiarati anch' efsi per fuoi, ballauano perac-
cufare la dia peruerfa libidine : la Tua crudeltà, non inferiore a quella à\

qualfiuogiia Tiranno, oudriuafi nel fangue de gl'innocenti, incolpati

foiarnenie da qualche Tua fieuolefofpitione: quindi non. la perdonan-
do a' propri; tìgli ,diceuaiì che n'hauefse vcciij alcuni , e gettati i brani

delia carne loro agMngordimafìini; adducendoper giuiìifi catione di

qucfìa barbarie, cheperuonhauere efsieuacuatc leaccufe courefiae-

re
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re alla pruoua del ferro rouente rimancuano conuinci, e confcguentc-

mcnce rei di mortei ma qualunque foffc per auucntura il fondamento
delle impucationi, non vuòriuocare indubbio, che non procedere da

Uhldifte r^-merifofpetti, aiitorizati dalla Tua frencfia, e non più. La fua brucale,

giotje di yArtcgelofaafifecdoneallcfemineìndufìTelo advnapalefeapof^afta; ma non
Apofiafia, contento dìadocare gì' Idoli > deputaua effe alla cuftodia, & al profano

nainiftcro de* medefìmi , intanto , che più volte , mentre io era per la^

Campagna ne incontrai parecchie accompagnate da certi Neri , che le

,
FfMMtn^^ offequiauano, conforme il perito della fuppofta Dignità . Vn giorno mi

Mtniflrt Wea^.cQf(ì beniflìmo divnatale, che al graue portamento, Toftenendo il

^l Id9li . grado , indicaua di voler efferc riconofciuca j fermatomi dunque fui paf-

^ fo per vederne il fine, cominciò cortei arditamente a narrarmi ftupen-

de cofe del Tuo Idolo , defcriuendolo con mirabile energia pc '1 maggio^

re , e più potente di tutti ; cercai conuincerla , e perfuadcrla in con-

trario: e finalmente riufccndomi vano il difcorrerc, m'appigliai a quel

ripiego, che (mercè la temuta autorità de' Milfionarij ) Tuoi tenere in

i?iW^/<j fé;- freno , e rifanarc la pazzia de' Neri: due Schìaui, ch'erano in mia-.
guarire la te- compagnia ad vn mio cenno la flagellarono , & in quella guifa , rimec»
meraria p^"*-tcndofi a' miei detti, promifemi, che lafciarebbc l'Idolo, & io all' in-

fuMtìoHe «/«contro mi efibijdi aiutarla: ottenuto l'intento incendiai la Statua» il

vfiadtejpe, Chimpaffo, e quanto v'era dentro, intanto che colei» ancor paurofa

non so fé per le battiture , ò per qualche altro difaftro , rofpirando chie-

deuami la libertà, maiodifferij, coftringendolaa manife ftarmi cadau-

no de* riportigli di tutto il diftretto allignatole» pcriochc conrigorofa

pcrquifitionc purgai naoltilfimc Cafe infette, e ripiene di mille abbo-

inineuolifuperrtitioni . Di quefta mia zelante,& ardita intraprefa rag»

guagliatoil Rè fi prefe quella vendetta, che potette occulta (per non
pregiudicare a* propri; vantaggi) trattando vcrfo dime con tale fred-

dezza , che appena, accennando io le più importanti vrgenze della Mif-

I
iìonc, troncauami affatto le propoftc, con dire, che proHcderehbe /*«-

J!!
z.a che viadofaft tante brighe .

€M»zam- 70 Frà'l numero grande di tanti Idoli, che s'inccnfauano per tut-

khMho y e-» lo, ve n'erano due nella fteffa Corte del Re, hauuti in credito di foura-

JNAHitx, Ida- rtanti a gli altri Dei* echiamauanfi Guamzambumbo» e Nauiez, de*

i»pW/«4r;^<^# quali ho parlato a fuo luogo. Propofi molti partiti , affinchè pacifica-

MA»pongo, mente foflero rimoffi, non tanto per ifcanfare gl'impegni, quanto, per-

che non fapendocapire quefta mortruofa diffonanzadinomcChriflia-

no , foftenuto con ambitione, e di ortinata Idolatria, voleuo, che da loro

fleiiì detertallero l'empietà , e ne confeguiffero il merito ; ma pofciache

ogni tcntatiuoriufciuainfruttuofo,fentendomi vn giorno eccitato a

ragioneuole vendetta dell'oltraggio fatto al vero Iddio, fgridai invn

publico Sermone con più vehcmenza delfolito, & a coloro, ch'eranp

Xlpren/ìone ragunati , e (embrauano commolfi alle mie parole, dilli , che mi fegui-

delMfiona- tallero » perche io era rifoluto atterrare quei Simolacri , e leuarne il cui-:

rh a' Pae/a toproflino. A quefto inulto, quafihaucfli propofta vn' enorme ribel-

li f/Vr^ ^//e lione, (ollcuoflì contro di mevn mormorio, e con rabbia, ederifo $

fi$
Jdoh mak [chtrncnòomi tutti, rimafi abbandonato, e folo. Venuto m chiaro

•»/e/j^fj^«et della renitenza dicoftoro mi rifoluci operare di fatto, & apportata-*

Ifn/credtnti A'hoi^ vili opportuna, quando la geme ftà ùcirata entro lc«aucrn*e^>



LIBROSETTIMO. 669
vrcij con alquante pcrfone , ticlla fedeltà de' quali molto m'allìcura-

uo , e a dirittura porcatorai coià#dou'erano gl'Idoli , vi appicciai il fuo-

co per incenerirli : nuiladimeno per quanta follccitudine # e accoratez-

«avfailì, le guardie adì (ìenti 3 qaella habitationc mi olTeruarono, e^
eoa vn repentino allarini concicaca li Plebe ,nii circondarono , & in.»

queipunt© riconobbi certamente djlln Diuina aitìiienza, e da! riipec-

to, che vien portato a' Portoghefi, lo fcampo della vita. Se l'atte iitatoOcc^/?(7«tf <s?*

non forti compitamente l'eflecto , come io bramau;? , non fu però ^^ìt /gridare anc9

IO inutile y imperoche Angola Aarij,eragcrand> racco, che mi folli /a (}e(fo Rè

,

lam'oltr^auanzato aprouocarcle guardie reali, e cucca vna popola <7 ^nde [otto

Ùonc, molto zelantedifoftcnere le lue picrogatiue, mi ^k^^ aditodiwVi? frcufto

/gridarlo* che in vece d'impedire cotalieforbit.mze vi por^elfe lama cercai fcnfa-

no* folto rpecie di conferuare i priuilegi, quantunque meramente :ì\- re la propria

irò non foliero, che abufi cuidcnti contro la Santa Fede ingiunolì àWàmalUta,
vcncraiionc douuta al vero Iddio : mentre alccrcauamo incorno a-»

quelìo particolare, non fcppc egli giammai addurmi altra ragione, fc

non che, per tenere in vbbidienza vn Regno confederato, ed vtile a-»

Portoghefi , conuenjua diflàmulare qualche cofa ; ma pure ripigliando

io, che quefta caufajcomefpcttamc alla Diuina Maeftà,richiedcua pet-

to di Rè, per frenare la petulanza de' Sudditi, e non riguardi politici, a

cagion de' quali fouente rouinano i Regni , replicauami efferc impolfi-

bile il legare di polfefsoqurgl'ldolijche da tanto tempo in qua gode-

uanola ftanzainMaopongOjO l'auttoreuole protettionc de gli habi-

tatori: ma io, immobile,& inflcfihbile nella mia propofitione,conchia- Intrepida

dcua , che quando i Maoponghefi voleffcro efsere riputati veri Cattolì- propo/ìttone

ci ,necefsariam':nccdoueuano adorare vn folo, e vero Iddio , giufta i del P. Mlf^
dogmi delia Santa Fede , defedando, come abb3mineuoli, le altre Dei fìoHArìo .

tà ; ouero che io me ne farei partito a uifamare vna canta fellonia , izn-

za curarmi , che rimanefsero priui di quegli aiuti , che riiìutaiiano j ma
che le egli, come Rè, fi fofse compiacciuio fpaileggiarek rìiie operatio-

ni, fperauo di edirpare totalmente gli auan'ii dell'idolatria, porre in.*

afsecto gli abufi ,eriformarequella Chriilianità.

71 Combattuto da quelli incontri, io mi vedeuà in impegno di fo- Corago-h-
flenereaiiimofame-nte, & a qualfiuoglia collo la riputatione della Lzg fomento 'dà
gediChrirtojeladignitàdi Mifllonarioi laonde, accadutomi ofscru.ìre^f>^5£-(7 ad al-

fuora del recinto di quei Scogli , e dauanci alla Coree dello ftefso Rè , fo cme cof^^
pracatafte di pali, e mucchi di pietre alcune fuperllitiofe mzhznÙQ ,fpettanti all'

inafpecialmentetefchidianimali,edi huominij&il tutto b^n giv^'^-jdoUtria.
dato da fpinofe fratte , affinchè ninno ofafse di accortami fi, vna macina
per tempo col mio Compagno Frate Ignatio,& altre pcrfone coraggio-

se , e dabbene , rimolfi quei ripari, leuai tutto ciò che v'era , e per mmo
di cerciSchiauf sfattone vn grandeaminafsoin mszzaad vna Pia-iza ,

vi accefi il fuoco . Allo flrepito delle fiamme , folleuacafi la gente,corfe Rìfentiment»

con impeto per vccidermi, lamentandofi acremente dell'onta, chi de' A/en Ido'

haueuo fatta a queiSimolacri: ma perche Iddio con la onnipotente fua Utrì

.

mano fraftornaua gli effetti dei loro furore ( conciofiachc lucoccaudo ilRèprocnra
cflilefrcccie,non ardiuano fcoccark) l'iiìcfso Rè, eh era com'^àvio impedire l^^
armato , fcufollì sii le prime, qua fi venuto fofse per impedire ,che l'in funtioni Ec-
ccndio non s'inoUrafs: a danneggiare la Regia habitauone^indi ^to- tUfìafiiche^

ruppe
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ruppe in efcandefcen2a,rirBprouerandocon moti acerbi quella, chea
lui fembrauaindircrecezza del mio zelo; e rifoluto d'impedirmi alme-
no quel frutco* che Tempre fi fa nella molutudiae,qualora concorre al-

le funtioaiEcclefiafliche, mi fece intendere, che ìi fuono della Gana?
pana,infolito all'orecchie degli habitatorijrecaua vniaerfalmeniis,*

dilìurho, e noia 5 che perciò doueiS tralafci^rlo . Hebbi: patien^a per
alquanti giorni, fonando appen^a quauro tocchij ma pafciache \\ popo-
lo, ingannato da quella noui ràJuiauaii a poco a poco dalla Chiefajpre-

.

.

gai fo££o mano, e'mi fu conceduto ? che faceili il fegno coafueeo vna fol

^/«^tf^o /e volta il giorno. Cooqueflalimitanoneda me efacttmentc ofseruaca j

fer«?frre,»^;3 per non^^izzareia Serpe, confeguiuo l'intento di ragunarlo alla Sanca
conltmitatìo- Mefsa, quando vna mattina più suidentemcnt^e fcop^erfi non efsere A
»^ •

_
fuono che moleftaua,ma bensì gli efercitr! di Religione, na^iicaci, &

Segni delia inpocz fiimajattefocheersendoin procinto di veftirmi iParacnehciSa-
/«^ ^^^f^/o-cerdotalij mancarono l'Amico, & il Manipolo, e per quanta diligen-
«^ al .J^^^o za vfaiiì, non potetti ritrouare il furto, òfcoprire il ladro, ma pocoap-
Sacrificiodel prefso feppi, che il tutto era feguito con participatione^anzi per ordine
(a Mefa , dello ftefso Rè , pertinaciffimo ne' fuoi delirij , e f^ecialniente in difìur-

barmi i'immaculato Sacrifìcio

.

X>iligefiz.e jx Credei Tempre, che la viciofa inclinaticne del Principe ^ì pro-

«f/ Mijfiom' pagafse con molta ageuolczza in quei Vaisalli , che amando le corrute-
rtofhon ^e/je fogliono raantellarle coldi lui efempio, ma perche ad ogni regola,
fbilomho . per infallibile ch'ella fia , non patiamo ragioneuolmente negare qual-

che eccettuatione,mi prefiflSd'inueftigare fuori della Corte fé vi fof-

fero Anime capaci di alcuna difciplina. Con queftomotiuo adunque mi
portai in vifita *ìì certo luogo fcofccfe fra fudetti. fcogli , habjtationa

(per quanto ne corrcua il grido) di Cafate ragguardeuoli, e tenute in

concetto di Sante. Salito queldiruppo ritrouai parecchie capanne,Sc

io vna di efse vn'huomo per nome Francefco, il quale tutto giuliuo, e

riuerente mi abbracciò , benedicendo il Cielo per la mia venuta . Par-

lò meco; e dalia foftanza de' fuoi difcorfi argomentai, che fofse timo-

rato di Dio ,e geìofo della propria faluezza j tanto più che tenendo
firetta amicitia coi Signore di vna Villa , indi poco dilìante , fpefse fia-

te, quantunque in fcgreto,conferiuanovicendeuolmente affari di Spi-

rito, di uifando le maniere più proprie per inftruireie loro famiglie ne*

Milleri della Cattolica Religione. Venne anch'egli , e mi trattenni

con efiì qualche giorno , animandoli efficacemente alla perfeueranza

,

Kcnfapeua io però intieramente indurmi a credere, chein mezzoa
tanti Idolatri, e fra mille inganni, de' quali fono ripiene quelle con-

trade, quefti due foli potefscro mantenerfi veri Cattolici, fenza qual-

che inf':ttionc ; laonde raccomandandomi al Signor'Iddio , affine di

rinuenirne il vero , e riraediarui, fé vi fofse il bifogno , col fuppofìo pe-

rò (empre di non trouarui errore di volontà , ma di femplice intelletto/

mi accade fcoprire con felicilfìraa riufcita tutta la illufione nella feguen-

le maniera.
Jrtgamodi 73 Mentre adunque io profeguiua il mio viaggio, entrai in vn Vil-

Um ChrtfiU' laggio , gli habitatori del quale , domeftici afsai più che non erano quei-

'j?'. li di Maopongo, venuti ad incontrarmi, inconfoUbilmente ^\ lagnaua-

I no, perche, efsendoiltempoddla pioggia *fefl2a di cui rimine dilpe-

,1
rata



L I B R O settimo: €71
rataIamerse,nonnecacleua pure vna gocciola, ancorché mattina,

e

fera fi conclcnfafsero ;k Isiubl . Chieftane la cagione , difssro di attri-

buidafld vna diabolica fufttione^ che già quattro giorni continui pra^

ìicauanoalcuni m^luagi Chriftiani poco dtftand da loro. Mi trasferì/ SAcn^cW
follscito a quella volta, fcguendoroi tutta la gente, e gìuato colà tro ^ftcraio ^er

«ai nel faci mezzo di vn campo quaatìtì di p3rrone,lc quali kmQ^ido attenere li^
collocaro, come a federe, in lieo eminente ilfctfdocadauere di va tàk^ìo^j^m

.

Antonio, Itauanii danzando d'intornojimrecciando fuppìjchcuoli caa

tilcfie, con profunai , inccnfationi ,& offerte , al?ìacQe impetra fss loro

dal Cielo U.fofpirata pioggia: -Nella dcftra raàoo del dcfonto vidi i4

Corno, di cui ( per quanto midirscro) erafi fcruito altre voice per Nap-
po da berui dentro i nella finiftra vnaCoroQadiZmboie da piedi ìbjU

te vittime di Animali, e copia di Vai! ripieni dì liquori prcfcntati, fé*

condola loro opinione, per ieuarli la gran feto chetoffriua. Q leiiocfec

m'intencri,c rai comoiofse a fciegno ,fù la pronta rifpofta dat^m,q aaa-

do interrogai coloro , a qaai'cffetto Q affaccn iafsero in quelle cerifuo-

nicperochcfcnzapcnfaruidjrsero di farlo per ottenere vnpoto d'ac-

< qua . Sgridai contro l'efccranda pazzia , rimprouerandoli^ c'ac m ve-

ce di ricorrere al vero difpenfatore delle gratie , l'oltraggiarsero ia

quella forma, prouocandoia Diurna Maeftàa punirli j che perciò non

fi ftupifsero fc non erano efauditi ; indi col mio Crocefifso, arditameote

aprendo il circolade' circoftanti, interruppi il sacrificio , e mi auuentai

per atterrare il cadauero , ma cotanta rabbia ne prefero, che nuoltatifi

controdime,tentaronQ,fcnondioffcndcriBÌ, almeno d'impaurirmi;

.prouaicoalcbuone di achcttarli, pregandoli ad afcoitarmi, ma poi- JlMi0§k^
che non erano capaci dì arrendcrii ,iat co impeto vnitamcnte co' m\ó.yrÌ9 ottiene d^

e con quells della fudctta .Villa, che ciaccompagnauano^ tousckiii DioUde/tdc"

fofsopra il cadauero,e quanto vi cra,intimando, che i5 foKrerrafse in viiÀr4tapio^£Ìa^

f>rofondafoffa. Atterriti da quelìarifolutione, dieroaliquei fuperiìi-

tiofiallafuga, laonde effettuato ch'ebbi liberamente il mio difegno,

riuolto a coloro ch'cranoriraaQi, gli elortaiadiauocarc con fincerità

di cuore il nome deli'Onnipotente Iddio , dal quale gli alScurauo* che,

in virtù di vn'iatierafede,ottc'rrebbonoquanco>bram3uano . La not-

te feguente. cadde vna sì copiofa pioggia, che tutte le biade ne furono

barteuoimente irrigate , confcriDandofi la pied, e la credenza de' buo*

. ni a perpetua confufione de gl'Infedeli

.

74 Da quel luogo paffando^^ene ad wa* altro, ^ dìftante quattro le- TrsH^'Vj,.^

ghc dalia Corte fudctta, il Soua di quella Popolatione mi il finfe otti- &ltro Chri^

ino ChriOiano ^ e protetta uaira , che , adorando egli , e tutti i fuoi Y^i-fiiam fratti

falli fìnceramente vn Dio folo , non inconcrarei le oppoiìtioni di hàio- dolsnt&,

pongo>doueiagente,con doppio cuor?, foftiene varie opinioni inÈorao
alla pluralità de gli D^i, e che incernameate abborrifce ì Cattolici.

Aquefte,-€d altre fomiglieuoji efprelSoni del fraudoleate * confelfo,

che iiii farei gabbato , quandonon hau€& hauute alcune notitie diame- Strafa^em^

traimentecppoftejiucrauiadUfimulandOicditìjChe il principalemo ma dt colini

tiuo della mia venuta era perbattczzarei bambini di fcefco nati, e-, pertmcrrom^
quelli adulti, che ne faceffero iltanza. Moftrò di concorreie col mio pere la /nttm

^voiere^enediede gli ordini opportuni . Ma pofcia mentre le ìA^àn tione delBan^^^

gii faaucuano portaci ai luogo da me aflegnato , che attualmente cac- tefi^9,

icclù-
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techisaao i Genitori, repeiKiaaoiinte s'vdì di^rmì y 4/f4yt»i ; eee»
/'5«/«3/V<? ; dalie quali v)ci sbigottite le feiumiae, fé la diedero a| gam-
be co' figliuoletti al petto,& io, fenza che di canti ne poiefsi battezza-

re pure vn folo * rimafi fconfoiatirsimo per quefto dirturbo , quando da
vn'altra parte comparendo il Soua con molta gente arr»ata,erortoin-

mi a porre in faluo la mia vita, e ricouerarmi in Tua Corte, douc farei

lìcurodagi'infultide'Soldati, ches'inoltrauano(diceuacgli)aracc/ieg-

giarc tmta quella contrada. Torto mi venneinpenficro* che quella

foffevnafalennifsima barettcria* com'era in effetti, peHocbe piìi ar-

dko di loro gli confortauo, efìbendomi di sbangUare le fq<iadre ne-

\ miche , qualora , con fiducia in Dio , voleffero feguitarmi . Fmfero efs

t

condefcendere alia mia propofia » e realmente c'inflradaf&imo tutti

colà, doue erafileuato il ruraore;ma appena auanzitki cinquanta palsi*

fuggirono l'vndopo l'altro, dimodoché, rimanendo foii ii mio Com-
pagno, i'fn£erprete,& io, mi accenai, che quella trama ad altro non
era indirizzata, che ad interrompermi lafuntiane,eleuare a' bambini

la grafia d^i Samo Battefimo : quindi impaiientc di vendicarmi contro
\MSfJtomrio\\ Demonio , a cui, in onta della Diuina Maelià, predano i barbari qucf-

iè^r«^ci^^/'ta forte dtbifeq li;, fingendo anch'io di (marrirela llrada di Maopon-
i<^(7//«^*^«e/- go, mi occultai entro yna Selua, e sii la mezza notte ritornato cortj»

iaC&mrad^
,
gx3Lnó:tfidwii\jà fudetto luogo, diedi fuoco ad vn^ capanna a éouz il

Signor della Villa nafcofti haueua ifuoi Idoli:pofcia profeguendo il mio
camino>vdiiìe ftrida de gli habicanti, accora fenzi profitto, concio»

fiache l'incendio in poco d'hora diucrà ì Siraolacri , il Tetto-, le Pare-

V ti # e quanto v'era.

: ÈìtorftA 4 j^ Vofcndo fra tanto rftfrarmi di nuouo inMaopongo , indagai
iMdopon^a, qualfoile intorno a quefio particolareJavolontàdelRè,erifpofiomì
9hue alcune ^hc n'era ben concento, vi ritornai , lui applicandomi quietamente col

femmwe di- mio Compagno a coltiuare quattro palmi di terreno (tenie ^&arenorOi.

fifirban» il Scorreua d'attorno alle noftre capannuccie vn limpido rufceUetto d'ac-

(H&ripfo , qua , deiitia molto opportuna per le dimeftiche occorrenze , Singolar-

mente per inaiare le piante de!l'orticeÌlo;ma W pclSmo talento di

coloro, che ci vedeuano di mai'occhio, incitando ceree femmine a dif-

turbarei Miniftridel Vangelo, ci ncce(!kò a priuarceneinèrieucj atte-

soché le sfacciate* vnitamcnte con le Cócubinc del Rè,pcr merotrailui-

lo venendo a tutte l'horefottovn certo riparo di frondi da noi fabbri»

cato , e lauandofi in quell'acque , toglieuanei non folamsiite ii ^ommo-
do di valerci di efie, lordandole col iuccidame delle carni p-oluerofe-»»

cbifonie, ma ctiandìo la libertà di vrcirsallenoflre facenJe, per non»»

incontrarci in qualche fpettacolo , indegno d^lla religiofa pudicicia : la

foftanzaqueftagrauc^mnleftiaindicaua vna tacita licenza di partirne

'Sene^MreUhtn pFcItodaquel luoga Parlai altamente col Rè > dichiarandomi ag-

cqI Rèi. <-)b^Wigrauaio da quella enorme infolenza , difdiceuolc al carattere di Ghrif-

I hhone parole, i\2ii\^ » come ptofeilauano ,ma che Iddio oficfo nella perfona dC luo»

I; ^a occhlta- Saui vendicarebbe l'affronto, q-iando manco vi penfafsero . M >lìron'

'ii mente per ne il Rii vn graae rifentim^nto ,c di volerui porre rimedia , nuiladime-

% mette que^itK^i per quinto vidi , e pofcia intefi a parte j non vi apphcò giaiìwjai

SI Affronti .
prouigiuue alcuna , e knzik forfè , brffan Jofi delle mie doglianze * con-

I* cedette a Quclk sfrenate afioluta libertà di far peggio che priau. Oj
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flotte tempo alzafsirao^più che ci fu pofsibik, il miiro dell' orto, e quaa-

toail'acqua cene prouide Iddio jperoche da Pr.Ignatioritaofse alcune

pietre ne fcaturì vena limpida, eleggiera, per raccogliere la quale-;

lormafsinio vn picciolo aiueo* dentro di cui alzofsi circa fei palmue vi fi

mantenne abbondeuole, quantunque molti deiPaefe cotidianamente*

e fenza rifparmio ne cauafsero. Si compiacque la Diuina Bontà ri-

crearci con nuouo fauore , inuiandoci vno di quegli Augelletcì, che arti-

colano quafi quafi diftintamente il doicirsimo Nome di GIESV'CHRU
STO (comefouuiemmi d'hauerlo dcfcritto nel primo Libro) queftì

compariuaogni giorno nell'orto principalmente all'ora di pranfo, e

dopo di hauerdato faggio della (uagraciofa melodia, volaua sìs la fo-

glia della porticela a prendere il cibo, ò alla fonte per abbeuetariì

p

fnchefatollo, ripigliando il dolcecanto, aguifa di chi benedice il fuo

Benefattore, da noi fpariua. ...
jó Con quella alzata di muro, e rftrouaraento di Acqua riparati S* rtp^ram

al meglio che Ci potette dall'infolenza feminile ,godcuamo la folitudi- dAlleinf^U»*

ne del no(!ro Hofpitio; ma non era tempo di fermar (ì in elfo, mentre il «.e

.

bifogflo dell'Anime coromeffe alla mia cura richiedeua trauaglio,&

affidua applicatione . DiiTimuIato per tanto su le priiBc l'infuìto fatto^ Efes di nm*
mi quando appicciai fuoco alia Capanna de gì' Idoli , e con deftrezzaL^ na ,

cattiuatami la beneuolenza di molti
,
principalmente di coloro ,che

fofpcttauanodi cadere per mia cagione fotto qualche caftigo, gli catte-

chizauo fenza difficoltà : ma per effere la Dottrina di Chriiìo tutta fpi- Qn^e dij^'

rito , 6c oppofta a quella de gl'Idolatri , che fi confà alle inclmatioai coltd incon»

del fcnfo , perciò le radici della Smu Fede non poteuano abbaftanzaL- tra(fs

,

profódarfi,per potere' pofcia re fi i^ere al gagliardo foffio delle fugge ftio-

ni infernali, non mancando in gran copia i Minilln, che cercauano at-

terrare ia piant3,e diseccarne il frutto . Tra coloro,cheimpropi'iamen- Teftta S
te vfurpano il nome di Sacerdoti , ve n'era vnO:,chc a nome del Rè pren- comerttr^^

deua da paefaniil giuramento del ferro, ch'eflì chiamano Chilumbo.-«'««y^^erfi;fl/e

Infinuatomi nella confidenza di codui, mediante alcune cofareiled'Eu- IdiUtrn , e

ropa , hebbi vn'eiatta notitia delle inganneuoli tBaniere, con cui adif- /«^^V&^^'^^^t

poiìiions del Prcncipefaccua, che irei appariUero innocenti, e gl'in-

nocenti colpe uoli i cagionando a quelli la morte , rifparmiando a quelli

la vita. Tentai perfuaderJo^ che, lafciato l'enormiflìmo msfliere, prò-

fcffaffeiaauuenire con in trepida, e coftante volontà quella Dottrina,

e Religione, alla quale, come ad infallibile, haueua, mediante i miei

argomenti, alfoggeitito l'intelletto; ma egli fcmpreproicr no rirpofemi;

3sonpoter dif^orre difejìcff'o , nttefoche effendo Schiana del Mè^, e da Ini riee'

venda ilfoftentamento ferfé» e per iafkafamiglia, non h^nrebbefaputo comt

viuerefenzjidielfo . Mi contnftai molto di quella ritrofia, nulladimeno
proponendogli , che almeno permettelTe alla Moglie ,& alle Figliuole

l'vdircla Dottrina Chriftian^, quando la fpiegauo in pubiico, perche
in contracambio ammaellrarei nelle Lettere humane vn Tuo figliuolet-

to : vi acconfentì , e certamente con profitto, atcefochc vna delle {\ìòtt FakcìhIU fU
le fanciulle, poco dopo inferraatafi a morte , fi difpofea quel pafiaggio ceuuto tiB^t^

con tutto quel feniimento , che in vn'Anima redenta fi ricerca intiera ee/ìmo , tm*

mente, e con profondi fofpiri confeffandofi da me ;
probabile indkio ^ediat^me^-^

della fua faiuezza. 2>Jicme meno guadagnai col figliuolo per nouKts m^9rs^
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Oio. liatti{!a,imperoche m aàdidiciarctteannr,fr:c]ijeatanciolarcao-
Ja.perfettaaienceapprefeq laacogl'inTigaat ,eni= fu conceduto diaf-,
fjflerlo f!iorendo,qu:mdo alcuni anni dopo rimare ferito di archibuggia-
«a ncll'Efercito Porcoghefe.in ima baua^lia , che feguì ndia Promacia
d'Oacco.

^mpedtmen^
77 Ma per la màJuagità degli altri Sacerdoti , ch'erano molti

m

^^ ''^ ^''T^'^^'^^^'^'^^Oitmùìiù^'A^^^ a fecondare lajpmtHMe ra forcuna di alcuni federati , che fi fpacciauano per Dei , fenza che alc»-qmuA i ro' ^q ^j /] opponeile, abortirono ben toiìo le mie diligenze, dimodoché^

^^^ffll u
^^"^§^"'^0 djfperata !a rmfcica più volte mi accinfi per abbandonare-»

ir^.^wocm l'iraprefa
. Portatofi vn giorno il mio Compagno Frate Ignaciaalla fu-

l n T/ ^'"^ ^^ ""^ Fabbro per certo fuo affare, nel difcorrere, che fecero ^m^^
ferijio del metrouòcb'eglicG/ìas€cmcntea!Terrwa elTeruiducfolJ Ddneil'Vni-u 4 €na, ucrfa , p priiwa de' quali nfiedearopra le Stelle , & il fecondo dimoraua

in quel'a fua tetra 0,'^c5na,ed interrogato chi foffe,acditamtnte rilpafe
efere eglimeds/ìmo,che in qHeW<trte^ipHtatapropyia inheHtwne degli Dei,
^tianz.<iHa tmtfiUonde come Siomr lorOjC DiOjpr-etendeHà lefieffe Adoriti^'

m,chefifauu<ino all'altro . Credette il mio Compagno che colui vaneg-
giaffe , ò per vbbriachezza , ò per mancanza di fenno i ma pofcia co-
nobbe ch'egli era perdoace nella fua opinione , mentre diedefia mi-

\ nacciarlo ,fe:piu oltre ardiua di contradirlo; alle quali vociaccorfo il

vicinato per foftenerio, e difenderlo, auuegnache tutti appunto, lo rif-

pettauano come Dio ,& erano diquel msdefimo fentjmento * il pouero
Religiòfoidubitando rimanere vittima del lorofurore ,prefe--pec ifpe-
diente di ritirarii con buon modo,^erfo il ndftroiugurio , e Jafoiarlia dif-

crettioneditquèllaridicolacrcdensa. Intefo il fucceffo mi portai ìtlm
Corte per indagare Te il Rè folle confapeuole di queiìo articolo, e qual
credito vi prcftaffe. Fui incrodocto , & il benedetto Iddio mi fuggerì
vn motiuo , mediante il quale, hauendogli fatto capire quanto foile-»

eforbitantepregiudicioaliafuariputationeii lafciar correre, che ogni
huomo , fecondo \ì capriccio della propria vanita, prefuraefiie di vfur-

parfigli honori ,ele adorationidouutead vn Dio, facilmente l'indutfi

a fadelo condurre legato alla fua prefenza » mentre v'era-anch'io.
Introdotto Comparue accompagnato da buona coraitiua de' fuoi più deuoti.i qua-

dahfintt al Re li , protrali in giro, knza badare alla perfona del Rè , radorarono,ma-
rmune <^o»- gnificandoIa'dignità,& il dominio, che prefcntemente,come3 Dio
stmo dforz^a della.Terra coQueniuali,non foio fopra i profelfori dell'Arte fua^ma iù-
dihfittttHre, p! a tutti gli huominio.Hebbi da ridere, e da piangere per vna tanta fto-

lidczza il aonde, prefalicen^a^proiiffamcnte l'interrogai pervia di ar-
gomenti, affine di conuincerlo, ma fenza proStco , per (i ftendo egli tiffo

più che mai nella fua propofitione. Allora il Rè , il .quale nientemeno
fciocco^pregiauafi dei titolo di Sacerdote delia Pioggia , perfua kndo(i
manifeaamcnte,cbc v'andaUe dclfuo decoro

>
quando rimaneif^ im-

punita la baldanza del Fabbro, ordinò che immediatamente foffe ic\\('

iato. Nell'atto di efequirfi queda Scntenza3 i fuoi feguaci lafciatolo
fotco lebatcìcurearucaitarfi Jepotcasdieronfia fuggire, ed egli ri-

malo folo, efenza fcampo, riuoltoa me, efclamaua tutto rauueduro

.

-43tìnga GnrgAZHmbìimexii^kiri^c'ìoh^àìxt, Padre Padre, infoio Dio
vao,enon fin. ^q^^i dcll'oftinato anch'io per buona pezza , pretcn-
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denJocolI'cmiffioae del fangiie guarirlo di quella fren2fÌ3(già chea-*

coOoro 3lcr.) rimedio non gioua) mi alla fine compacendo il del-irantc.

chcortniiricornaaaiabuon fenci mento, pregai il Rè cheloriiafòialTe,

e mi fu conceduto. Cofìai ogni qual volta m'irrcontrana^fend'altra-j

inLcrrogacione , ò (aiuto rdena replicare ad alca-voce .
G^n^a C^>?f i-»

Z^wht imexi ^f/iri. Querta fu l'vnica foddisfattione che mi pregio di

hauer hauucadalRè Angola Aariji ò liaDonEilippodiMaopongo,e

forfè p:r lo ftefforifpectodi politica farei flato da lui fauorito m forni-

glianti congiunture, fé l'efempio del Fabbro, rendendo pììsi cauti g^S-
.

akri, nongli hauelTe rotcracti alia mia noticia. Confeffo dunque non^^V^^^^^" »««

éHere (lata totalmente infruttuofa la mia dimora in Maopongo, con->«f^« opera-

ciofiache battezzai parecchi bambini, clieindiapoco morendo vola- ^« '» ^^<'?

uano ai Paradifo,e fouente accorrendo là doue fapeuo trouarfi adunan- pon^o .

zeper qualche cerimonia folerane, mi riufcì di fraftornare qualche catti-

uo effetto alla fuperdicione. Ciòbaftihauer detto per fuciare le incU-

nationi di coftoro,

78 Ma quanto a gli accidenti polìtici per la parte che riguarda pur Gouernah-

anco gl'interefli della Miffione, baffi a fapere,che fui principio deUVe dì AngoU

anno 105(5. mentre miritrouauoln Maopongo , inforfero tarbolen2e//;e^i/'ieE/ff>'-

nellaProuinda ài Chillama, a cagìon delle quali, inuiando il Gouer cùaa/og^i^-

natore diAngola vn poderofo Esercito per foggiogare quei àmidi,g^reìRthellK

chedenegauano alla Corona di Portogalloil Va iTallaggio, fu dichiara-

to Capellano di effa condotta li P.Bernardo da Cuttigìia no noftroMif />. Bemardt

lionariol Tra gli altri confederatile tributari) di Portogallo, a* quali «i^ C/^ff'^^''*"

venne intimate l'vfcirein Campagna , vno fu il Rè Don Filippo òino CappelLi-

Maopongo, che follecito ^i adempire le fue partì (peroche gli ordini «o^e/^'£/èr-

crano preraurofl)porco(S in quella Prouincia con buon njefbodi gente, ctta .

Qucfta congiuntura parue a me di nondouer trafcurare, attefa Ja com- ?. Monte-

miUione incaricatami fopra tutte l'altre di fcoprire (e g\i ^^^ìt^totì cmcolo tenta,

delLuboloinclinafferoadafcoltare il Vangelo di Chrifto„e nzt\x^ìizdìportarftat'

la fua Santa Fede , La tiepidezza con la quale il Maoponghefe tratta U ProHìnem

uà nel Tuo Regno qu£(!o impor tanti (lìmo affare, & i mali v^Q\],chzdi Lnbd».,

ben fapeuo haucr fatti contro i Religiofì Capuccini>diuulgando eni'

piamente per tutcele parti circonuiclne, che in vece di effereammefli

,

meritauamo l'efilio , come feditiofi, perturbatori dell'antiche coftu-

iiianze, nemici de gl'Idoli, e de' loro Sacerdoti, mi lollecitaua a quel-

la rifolutione , altre volte meditata , cioè di abbandonare Maopongo *

coirmene in bufca di altre Anime più docili, e più capaci di fagion?.

S'aggiunfeaglialtri raotiui, che vfcendoil RècontutteleMilitie^ri-

mancua lì Pae(e di Maopongo vuoto di huommi, e fé le Dopne , fecon-

do il confueto,ricouerauan fi aìtroue, in con(eguenza farci fiato otio-

fo per qualche tempo,
79 Adunque su la fine di Marzo in conspagnia di vn Mercatante^ * Stremo h-

ecoHeguito dialcuni Neri, che portauanoknof?rerobbe,valicaidilà<:o«/ro «e/

dal Fiume Goanzaj ma non tantoftohaueuamopofato il piede su ì'a\-fHovU^gh,

tra ripa, che cinquanta Soldati, i quali guardauano il paiTo, vennero

con animo di farci ritornare addietro, conforme gì' ordini^ che haueua-

no, el'haurebbonofattOjfe noi con altrettanto buon termine, pren-

dendo l'opportuno ripiego di acchetare il Capitano, msdiantequal-

Vv X ciie
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el2epr:reiituccfo,noncifaiaanooppoilial loro cencatiaoi qttindf an-
ch'io, per fecond-sre l'apparciiza di quel bjon fucceifojciitìiniulanda

l'affronto facto al mio caraiCcre ài Milìionario, lafciai ,che ci guidaffe-

ruaitrovnaSclua,doueci trattennero tutta la notte, con promtifa

Stri^ugsm- ài coiiàm Ci \2imzim^ fegueate alia Corte del loro Fnncipe . Allo

ma di Alcuni fpuntaredel giorno, ecco all'improuifo s'vdi da diuerfe parti Itult^,

percacciario Guerra (j/^erm, e molti ariiiatifcorccuano per tutto, qqaiì affacendatia

/id /«?roi'<iff. raccoglier gente. Ricercai^ che nouità folfe quella, e cai fu rifpofto,

fé, che il Giaga Caffange, entrato quella notte furtiuamente nella Pro-
vincia, deuaftaua le Campagne, e che, incendiata la Banza principa-

le , fcorreua per tutto a far preda di huooiini, e di armenti , laonde con-
«eniuamcctcrfimdifefa,òconfignarfi alia fuga. Per quella infaufla

nouella , conofcendo auuilìti coloro s che mi accompagQauano , fui

afircttocondefcenderealloroparerce ritirarmi di bel nuouo di là dal

Fiume, ch'era h foddisfattione prete/a da quei Soldati per impedirmi
Ssto profjo/?i l'andata, & il frutto, che fatto haurei fra le genti dd Paefe. Giunco
€0 Intorno', a all'altra fponda*douem'liaueafpinto l'importunità de' miei, più chej
quella Jìmio' verun timore, proteftai a coloro di conofcerc molto bene l'artificio,

e

m* ia menzogna, ma che la Diuinagiuftitia non tardarebbe a verificare-»

in loro ruinal'Jnfeliceaugurio,«che appunta Caffange entrarebbe^ »

quando meno fé l'afpettalfero, a* danni dì tutta la Prouincia Ccome do-
poi preci/amene^ fegtiì}con cutcociò,forridendo effialle mie parole,vol-

«ate le fpalle ,dieroiio per ifpedita la Speranza di far colpo t laonde m
riconduffi di nuouo a Maopongo «

j

Sacerdote 80 In quefta mia dimora mi abboccali tra l'altre, con vn falfo Sa-
'idolatra, che cerdote di quei àzì Ré , il quale haueua incombeaza di fomminiiìrare-*

I

/faccia pre- preferuatiui a coloro,che andauaiio alla guerra . Coftuf,oriondo di Lu-
i/(Pr//4^//?//7frbolo,era riputato valente nella fua profefljlone,che perciò due gioua-
i U ferite. notti di Maopongo non fé glifcoftauano dal fianco per apprenderne

Mifiafiariotiiitiì'anQ. Quanto mi affaticai per leuare le panie dalia mente ac-

1 ttma Ài /^<3- ciccata di coftoro, certo non faprei dirlo: ma quello,cheropra modoaf-
,

uerh tidl^ji fiiggeuailmiofpirito,era/clieI'infettionedilatauafi,attefoìlgran cre-

\^mani per fordito del ciurmatore, e la fperae,chelufingauaogn'vno di rimanere il-

I

uertirlo , ma lefo dalle ferite, non oftante, che del continuo fé ne fperimentaffe mcn-
edi fé «e.^ dacel'etfetto. Procurai occultamente la carceratione di co(lui,malo

/«Xf^ • feppeeglidajdhidouea hauedo nelle mani, e fuggì : feci nuUadiraeno
atterrare le di lui capanne , confegnando al fuoco tutti gli arnefi, che vi

ritrouai , per la qual cofa , foUeuatafi contro ài me vna Mafnada di fem-
»inr^ e di fanciulli , ftctci in pericolo della vita,mercè che il loro furo-

re non era trattenutoda veruna appreniìone di douerne riceuere il cafti-

go : ma effesdo queftj incontri diuenuti hormai ì\ mio pane cotidiano

,

I

ttafandauo qualunque riferbo perfarel'vfficiomio, affinchè gì' Idola-

; V triccnofceflero non potcrfi intimorire con le minaccie la coftanzadi

i

vn'animo religiofo, Siami permeilo in qucfli fogli benedire Iddio, per

I

cui amore porto pur anche le cicatrici di vn colpo riceuuto in occafione
di frapporrai a difturbare l'empietà di vn Saccnficio . L'accidente paf-

iJ'^rrrV^e ^ so di quella maniera

.

d!j}urbarevn 81 Poco dillante dalla Corte , dopo d'hauermi fieramente incal-

^acrificio, zatoceriiNcri^p«;rche haucuofracaflati iloro Idoli; cominciarono coii

1

"
' il
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le Cititi a fir pruoua di raggiugneraii , ma foffe occulca Virtù , ò real-

me ateia diUanza, cherasrua(Ielafjrza.Je gli archi, ilccncaciuonoo.*
;i^.^,^„-

forca i'ctf-tto, onde infelloniti ricorf^ro ad yn'Idolo, tenuto ^P?^^^^ ^j,Z d^.
di loro in fooima veneracione . Qaefti era vn'a Capra viua , di pelo dea-

««JJ
**'?-

iìnSfDOjlungOjhirfiiCo, enero,di ceffofpauenteuoie, e fenza dubbio, W •,

marauigHofainalcwne optrationi . Coloro che prendono in cura fo-

niiglianti Capre ( delle quali ve ne fono molte per cucco Maopongo , <t^

ne' contorni) le aminaellranò con efquifita diligenza fino a farle capire

le voci , & i senni, laond? prontamente vbbidsfcono ; fé pare non

dobbiamo fofpettare che il Demonio vi concorra già che fono deputa-

te per Simolacri del l'idolatria : Elle poi all'incontro , collocate Copra-,

vnmucchiodifaffi, vi dimorano ritte, immobili, con incredibile gra-

vità, a fegno cale, che alcuno leriputarebbe Statue infenfate, mol^ran-
^

dofiambitìofe di eflere adorate da quella ftolida gente .Erami dun-
j

queio^per mero accidente, fermato dauanci ad vnodiquefti iìimolacrij,
|

allorache alcuni di coloro , de' quali diceuo> corfero colà, perche attual-

mente vi (ì facritìcauai e conferito co* Miniftri ilfuppoftoaffrontOjtutd

d'accordo concitarono contro di me quel Montone, ò fotfe
^^'^'^^' s*<iuuenta e !

haaendolo prima inuocato con le preci, e col profumo ;
quand'ecco,^^, ^. >

j

mentre iòfoprapen.^erooderaaui le ferali cerimonie, quellhorribile^
^
^ v f

Beftia, fpiccatovnfalto dall'altare, velocemente m'inueltì in "^^A^^
^^

^«^oj/a X*, |

petto, rouerfciandomi all'indietro con tale impeto , eh * ne rimali ferito ,
^ -'

|
«elleco(fe(douetuct'ura portoli tumore) e conquaiTata la vita, pen- -

*

|

fandomi sii le prime di morirne . Feflcggiauano coloro della riuicita^j \

, facendone foUenniirima mata ; laonde apprendendo , che vi aidalTe dei

mio decoro , meditano la maniera di rilcuocermene, affinchè non (i gio-

rÌ3(fero,che l'Idolo li foiTe vendicato di va Sacerdote Ghriftìano, Goa-

felfo, che vn pò d'amor proprio in quella impenfata difgratia mi leuòi

fenfi,e i'auuertenz3, fiche non potei difccrner tutto jefolamenccmì '

^
parue, che quella befliagittalTe fumo daik narici, e fuoco da gli occhi,

|
uè altro vidi , fé non che ài nuouoritornacaitne tra quelli,chc l'attende- . ||

nano, todo con cifi loro Te ne fuggì akroue. Mapsrmife lddio,che il %, l|

mio difegno non andaffe totalmente a vuoto, perche fe bene non potei |^

più incontrarmi in alcuno di qucftì Simoiacriv'iuijnondimeno quanti ne ij

trouaipofcia di legno, e di pietra, tutti gittai per terra , riducendoh in il

pezzi, e di quefìipenfo afcsndere il numero fino 3 centocinquanta. ./,/•• ^H
82, Non dormiuano gli cftell , tendendomi per tutto lacci, & infidie,

^rfecutio-tit

laonde auuettito più volte, cpiù volte prcferuato, ri foluei noutcaLare'*''
e nnouQ

d'auuaniaggio la Diuina Prouiden23,attefoche il co/ìo della mia vita»^,
cdihnme con-^

quantunque volontieri l'haueiH sborfato in offequio della Fede, ^^^^^^p'^i /^^^'^

però importaua quanto l'intereile di cercare h faiuszira di tante Aai ^ t/fJJ^^^

me, a cagioo di che ero tenuto rifp.irmiarla: riflettendo per tanto alle {.'
^'"y''^^''

'

cofc accadute, (Siimaginandomi, che coftoroh-.urebbonoiftuiate al Rè ^ J^^
Aarijrdationi a me pregiudiciaii (attefoche pubiicamente,e knzà^P/^P^^'^J^!^^^'

vergogna akerauano;! facto, imputandomi che hauelfi rcdotca,ò al-
^'^^'^^^>^ ^^

meno commoffa la plebe , & irridati i Dci , fi che fèn^a fallo ne fareb-
^'^^'^^^ ^^'

bono caduci dal Cielo infiniti difanri) penrai(dico) preuenirli con d.jpli
^'^^^rfrcten^

cate lettere , vna ai Rè, /ìnccramcnte ragguagliandolo di ogni cuia ,sì ^'^-^^^ fr-g'-o^

per mia diicolpa , come per ifcoprire di clic animofoile m qu>;ila emer- ^^ ^_^O^srrdi

Vv s gaua,
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genzaySr anco per pocerlo cóujncere di ma l'a(Fitto, e di iiieniace mtor-
no a) proteggere la Santa Fcrdc, quando negalTe ài fame grafritìa. L'alerà
icfiueuo al P. Prcfctco , dini^rafUe in Msffaiigano , chiedeadagli (1 fuo
parere

, Con quefta occafionc io fupplicaua ancora ii Rè a coac«d:raiì
in feruigiodd mio Mini (ìcrovn certo Nero, per nonjs Girolamo, «he
da molto cempo era ftato mio Interprete, e porciahaucAidoIo concedu-
to si P, Cu ttigh'ano , quando lo ricrouai neli'Efercieode' Portoghcfi,
era riraado prigione dello ftelTo Rè, il quale molco accuraJaracnEe face-
uà CLiOodirio . Qae<b med^finoa lettera jnuiai, p^r oaaggiorc licucezza,
all'udctcoP. PraTecto, che porcatofi pcjfoiulàiinc« al Campo volley
prefcmarla in propria uiJnoalRèdfMdopongo. Colà ìnsefc appunto,
che per cagione de' rapporti crafnaejìì con tutti follecitudineda quei
Sudditi fi era alterato icraraentc l'animo dd loro Principe , il quale pet
isfaggirc allora gl'impegni ( conciofiachc ritrouauafi in compagnia def
Porcogheii ) haueua/otco non gò che preEcfto, rifcauato da necaicì il fu-
detto Girolamo, e ritenutolo prigione appreso di fé, ondi l'ofpettauafi
ch'ei foife per urlo morire , ia vcndeECa del vilipendio dimoiirato da.^
me a gl'Idoli del fuoRcgno. Si vnìrono il P. Prefetto , ii P. Cuttiglia'
no, & il Generale dell'Ekrcito a confukarc il modo di nfcuocere l'In-

^ .. - icrprcte , e certamente , prcualendo ad ogn'akro riguardo la premura^
^ 4//4 pfte dell' honore di D;o jcranfoluio quel pìctofo Capuano di cauarglielo

^J/t/ff«ec«;; dallemanìaquairjuogliacc/ilo.-nulladimenosù le primcpofta egli
ce4fito, da parte l'^utui ita fuprcfflaf perche cffo Rè appartatamente coman-

dauà le proprie fquadrc^ aulli iaric ) & v/ando la deprezza , e le preghic-

^ifa-i

Sifpo/ìa del Per compucere ( dice egli ) alta P. f^. cerne mfìro Padre Sptrieujiie, e per
Uè di Mao^lo z^ehjche temamo della Chrlfiianità di quifìo nofiro Re^nttmandiamo ti Ne-
pongo al fn- ro GiroUmo , accioche {com'elU dejident) l'4i»tt,e U/erua . Adolfo le racco-
Amo Mjfi& mandiamo la nofira Corte-^ e nel nofiro rkorno Komanearemo di porgerle ogni
t9art»

.

ajjìfic'à^a . e difarequanto a conuienetcomt a Ri Cbrifiiano , Nonpamopik
^ hnghip'er nonìnfafiidirla » Iddìo lafuardt.

I

// Rè di Aiaopong9,e di DongQ

Don Filippa Primo Angola Aarij ^

8j II P. Prefetto anch'egli in raccomandatione d^ì bramato Gì-
rolanco fcriffemi vna Lettera, dal tenore della quale ageuolmente li

ricauaji concetto, in che era tenutoli Rè,&: ii rilconcro delie mie in-

ibrmationi

,

.JCifpBfia de l n portatore di qnefiéi mia (dice egli) # Girolamo , il noflr* Nero , pofo in

\
P. f'refato y iihertÀMl Rè, il quale , oltre la Lettera diretta aKP, che qui annejfa le traf-

I

e [fia o^trAO' Qittto^afferifce dthanerefcrìtto ancoraaifHoTendaUiCOmmettendogUychsfìa
\
ne circa ///// con effn Lei, e U diabraccio in tutto quello^chefpetta alla riforma delle corut-

I

detto Rè di tele, & nà c/f-irpare l'/doUtria . Io pero temo affai di qualche dj^ppiezz^a , ef-
Maopofjgo. fendofì con aìfficoliè adifianz-adel Sig Generale » e mia ridotto a'concedergU

che (e ne vada , ^(ferendo di hauere contro tii lui parecchi richiami, e di molto
rilieuo, ff(cot?fe egli dice) toccanti l'interefé dì Stato , Sarà perdo parte della

prudenz.a dì lei i>?Higiiare,chefotto mendicato pretefio non le/tafana qualche
fyigÌMrtAjO a^grakie >perchepur tropp»preuede i cattiuì effetti del mal'anino di

^hefio Rè . ^iwtopoi a ^udle cbejìà appo^iaio alla dì lei c^raperglì buoni

pr9'
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fr§^re0 dlcòte/fa Milfione^mentreil Rè leferine del tenore» ch'elU\fedrà,

mt per/uaderei lefojfe aperta vnagrande(Iradii per mca>»t)iare, e profe^airB

l'opera del Signore . Rìefca poi digufls^o contraria alia/oddisfanione del Rè ,

qhefio le dene importar poco . Ciguardi però Iddio dAll'eff^ettnarJtcjnello,che

il mio cmre mlprefagi/cejaonde vi ammonifcoy Padre,che vfiate ogni pojfihil^

caHtelayttjfìnche tutti conofeano lofcopo delle nofire diligenz.e ejfere quello[%•

Umente della lorofalkez.z.a . Suppongo vifiano palefituttigì Idoli principi:**

iiyche eoffi[ladorano \ nulladir/ieno hanendone io parimenti hauuta contezza

da qualche Soldato Cattolico, di quelli che nell'Efercitofi trouano ,non hofé /f^«y4^
jsonper bene dargliene alcun lame. Gaftza?nbumho,e Nauie^fono i pikfiima- , r ^^^
tijhauendo CaJe,hfìnno Delubri a loro dedicati: quefltfono tpik cari » i ptu ri \

, J, 1^*^

U€riti,& iguardianidel Regno ,e perciò alla protettione di effl odo dire', chzjt -, lìAijUfaa»
ha bbia appoggiata Ufìcure'^za della propria vita il Rè D . Filippoy per tutto il ^ _ .

tempo ehefi-ara inguèrra,dtchiarandafene egli medefìmojGli altrifono Aiue- ^ ^

gilUpAinchtuaiNabuci'Mà'imbangita' qudi(hanno co^nfetratidiuerfiarbori iri
ji^^f^/ji m

molte parti : e di ejfi ne hanrà offernato f^,P. vno in vicinanz.(t della Cortz^ . - A * ,

Intendo dire ancora,che oltre "vn 'Incantatore fcelerati^mo , (^ in motto ere- p "f

dito(al quale ha confìgnati due diftepoli^perche riefcano della medeftma tem* "^

fra) fin Appreffo di luiin£ran conto vna reafemmina per nome Caletta Cor^

ghireyStregadellepihfcaltre, e mdnaggie di cotelé parti ; laondefé Ì^.P.pó^'

te^e co qualcheftratagema dare la caccia^perfar vfcire dal Regno ^ente eoa

ferniciofaiflimareiychepofciafalfe per ri^ifctrle più agekote il dichiararci ve-
> j r

rt Miseri a cote/He pònere Anime ingannatcye delufe . Oltre ciò , credo non "^f^'J
yjoi>

lefìa mfcofioyche tra rmltiffimi IdoliyVeneratifuori detta Corte , ipììtfamoflJ^^^^ dettai

/«noBiidèy LambriayCaaolojCangongo, hCagnongOyCanguife, DaUbanga y
Corti

,

BunghiyAquc'^t Mutacitlombo^ ùtrìychefacilmente tefaranno man^efftt"

ti dagliftejft Idolatri; idtceflafcendere al numero di trentanone , nouerando

folamente i piìt rtfpettatty y, P. tenga per certo , chefortendote di flerminare

cotefii ribaldifper mtzzj> de' quali mue troppo fedotta Ingente yhauràfatf

itffaij C' ajficurato il pofho aglt dtri Mijfion^rij-. AIa egli è intenjfe da rac'

comandarfi a S,2). AdÀa cut dobbiamo attendere maggioyi progreff , quandi

farà infuo piacere di darceli perfuàgloriale nofi-ra confolationQ , Freghia^^
;

mol'vnop€rl\iltro,
\

Jii(iffanganoai^MiAiaggioi6^6,

Fr.Serapm da Cortena »

84 Erano leaccennateparticolarità > e molcalcre ancora benìiS- '^^rèntofatl

mo note a mcsper lo che ad alcune laucuo già pre(ìato ogni poffibde ri- ^^ '» Corto^

medio. Mafk-ì tanto l'interprete Giroiaraa^che giubilaua di trouar- alt' Interprt'

fi libero, & apprefo di me, la matcina feguense , chiamato in Corte, fu tejudettoper

fatto ftrcccamc-nte legare da Miniftri, e pjiìo in cnfiodia, ^mz\it\!LKhy^^^^e del Rk

dal quak per via di Leuere quella coniniiiiìone haueuano riceuuca , ne
difponefi'e a fuo talento . Mi trafilTe il cuore queflo incontro ? e per ca-

uarnc il netto mi porcai foUecitamente a Maìfang^no? doue \E,ittd- J^ Generale

toPcrtoghefeu'ouaualì aquarcierato. li Rè era di già partito, laonde,^ «^e'^^^-z^/^ff/?

non potei ( come fperauo, e farebbe /iato di molto yantaggìo) p^rhrejff''amette 4

con viio alia prelsnza del Generale de' Forcoghsii » Cauaiiere zelante, qftejìo difor'

& intrepido , il qiuie conia propria autorità Saurebbsfolisnuto il mio dins^

Vv 4
'

xìkìii
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sfrcnri mento >e rinapro ueraca la di lui perfidia . Qjiefti adunque gli Cpz-
ài vn Corriero 5 ammonendolo che iiberaile il Nero; & egli rirpofcche
giunco a Cafa lo farebbe, lo voleua pure queftavoica mentire alla mia
lofpitione , e fperiiBemare veridica la promeUTa di Angola Aarij ; per-
lochc s lufiogandole mie brame , rirornai addietro , e aiificonduiC alla

li Rff?tV€c€Coxttpzr termiBare quefìofarto. Ma quell'era pio fpergiurojiaiten-
di Itbimrlo do femprcfiflò nel penderò, chetutra Jaicia appiicauonecendeffe ad
iomandit ey?- atterrare TIdolatria , in vece di rilaiciarlo, conforme l'accordo, rad-
liato in «;»* doppiategli leguardic, mandolloinfiemeconlaMadrcin vn'Ifoladel
Jjola, Fiume Coanza, ordinando, ch'eocrambi rinchiufi in vna di quelle ca-

lerne, che s'aprono nelpe«iale dell' Arbore Ai iconde, vi rimanelfero
ad eHerediuorati dalle formiche roffc, delle quali ve n'ha numero f^^nza

numero. IlGoucrnatoredeli' Kbla » huomo alquaaco più ragionevole,
cdifcreto, riflettendo a queiìa barbane ^non volle effettuarla, fenfata-

mente refcriuendo al tiranno, che non l'obligalfc a quella rigorofaefe*
cutione.- che fé voleua aiìicurarfi di quei due mefchini, inancauano
modi, meno indegni alla gtsndszza del fuoaaimo: con che mitigato
l'impetuofo fuo fdegno, rimifc il Rè all'arbicrio del Gouernatore la

qualità del caftigo, lol tanto che non fuggiffero :& egli , affidatoH nella
tortezza del fito , concedette loro, che pafTeggiaiiero per tutio, ailiììid

però fempre da due Sch.!3ui i

21 Padye 85 Quelle tante euidenze mi afljcurauano troppo hormìi d'» gP in-
'iidoKtecHcco- teriori fentimcnti di Angola Aarij ; & il P. Prefetto auifatons per alerà
k parte y€ fé parte da' Mercatanti , dopo dì hauermi trattenuto colà Tedici M^a , e^
ne vàaAEm penfatofi, che hauelS protìttato abbaftan^a nelle operationi già dscce

,

I ìfAccA

.

mi fpediBUOua commiOioncdcftinandorai, con lo fteflb Frate Ignuio,
\

alla cura fpirituale di Embacca , e di tutto ii diftretto di quella riguar-

1
/».Z«/^«^deuole Fortezza, rimouendoneiiP, Benedetto da Lufignani per mm-

\ Ha deiitnato darlo al Giaga Gaifange (come raccontai altrouc . ) Mentre adunque
I
aiGta^a Caf- ridottomi in quel Pre lìdio pacificamente godeuodi conueri'are co' Por-

\/^»ie

.

toghe4l , e con Anime Chnftiane , fi compiacque Iddio di accrefcere al
1 cumulo de' fuoi fauod i'ijiafpetcato arriuo del mio Interprete Girola-
1 mo, il quale, per l'ailegre22:a, flette vnpezzojprima che potetfeproferi-

I

re parola , gitiandomi le braccia al collo , e teneramente lagrimando ;

!
Vlnurprs alla fincrilcoiloll da queir affetcuofa fintome, prde a dirmi. P<idre^

\te GiroUm qn^ndo rifeppiU v^fira piirtenz.it da M^opongo » mi attri/lat fommamcnte ,

fifgge dall' figurandomi dì/perata per /empre lama Itberath^e t e quantunque i buoni

JJ<iU, e me trattafftenti dei GouernAtore dell' I/ala alleggerìjfero la mafchiaMth,nHlU'
conta il mc-^ dimeno l'ajfidfiay e frappo importuna cfi^oaia di due Schiafùj che per timore

di cAfiìgo giavtmat da me ft [cadaliano , accrefceua inmel'angu/ìia, quaji

prtfagtjjì tmpofsibìle lafuga , Che più \ ogfj attestatofembraHami peggio per
me , anz.1 vn troppo crudeLe partito , Atte/o U imapoHeragenttricCy conflitui'

ta per mio infinito e ordoglio nella medtjìm.^ pena ; // vhe tanta afjtittione non

I

ini prendeuù del mio infelice [ì^to y quanto della di lei mdtraitata innocenz^a,
Jnjommanonhdficuo cuore per abbAHionarU Mail pietofo IddioJngffert al

Smafflitione fntobijogriovna [ingoiare confìdenz^a di tentare [e gli altri due Sehi^ hiha-
per donerò^ mfero volhto fuggire con efjo meco , e pili volte ne cttuifammo il modo . ^nn
Hhhundonare yiotte y inatto di cimentarci a queflo perighofo fperimento , riuoltt^J Cielo ^

\a Madre, confeg n:i[fim& le nojìre lite aUn/na protettione , combattendo in noi la temx

é
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^ efftreforpHpyàl affogar fieli' acquea o diefere dìuorandA*0ocod/tlli , & Ì9

fpecUlmente confttfo^perche ne potends coànr meco la mia cara A<fadre, p'ar-

ttHo con vn mez,z.9 cHoreyUfciand'ine U metà dom U(ctiìHo lei. Kìdcatoil

Fiume yfràl apprendane di (jHAlche tréortunio^t la confidenx^^di M^nA f^er-

gine,eid honore di cutrecitdH^mo tutti tré le Litanieipemenimmo ^id vnn Ca-

fanuccia di P.i/^oriyp eco difiame dalla qualefentìiuinfi rnggire i Leo ^ì.f^i di-

morafimo tuttala mtte^nùnsofe raidisa. plk afflitti per bfpavento delle Fie-

re,òpikconteftiiper efferegià/camp.iti delU/chinHitii Aliapparire delgiùr-

m e incriminammo pcrfelue opache^eper/efitieri moUo fdiaci; alla fine,m
£apo a quattrogiornatepeccone tutti trefa ni,efilfii a p^e di y.R rifiuti difer

-

'tarlale di mai piùftpdrarci da lei . Pìaftgo la mia dolente genitrice j
chiamo

Iddio in tefhmomo delia mia Amaritudine,efé nel punto dt partire pur troppo

fHÌ/ioppaf:ro quefii miti compagfilidccloche )io prendefi altra hnga, oltreché

,

dormendo ella in me'^z.0 all'altre ^chinue del Goucrnatore , rendsu.imfì im-^

fofjìbile illeuarU Se in do hanejfi mancato aUohlìi^o dì figlio ymp^n^temi

. pf

alficura? iy, Zùm:m(ì ad vn'Vfficis je Porcoghcfe, che ti coacentaiìe di ri-

couwi-arii tutti u'^ va propri C^fa, doue dai;a pietà di lui furono knzà^
veruno incerclTc con cf'emcnte iraiuti

.

86 Intefs il Rè la faga loro , arf^ di : degno , e f«ce Ogni fuo sforzo Rabbia del
'

per haucr ncik man» io %:To Girolaaio, di cui , pih ched'alcro gli prc- Rèper la fu- ,

iiìc:ua. ScrilTsiK perciò a qiiei t4Je, ciiel'hauea dpprefsodife,otfercn^^<^e//«^er-

dogli cofc granài , ma n m pocare fouuercire la di lui fedeltà : oltre che tointerprete,

il Gouernatore d'Angola , intcreffaiolì in quedo affare , minacciò il

Rè, e coftriiifelo a deli fiere , e tacere

.

87 Non fu ingrato Girolamo alia qualità del bene&b , impero- Fedeltà,

e

che fcfuorofo, e diligente più che prima, aififiette màtkiìOiVii^ViiQ^^grmtudinQ_j»

nie,&agIiakriMi(lionanj di Embacca , e de' contorni, ^oggi^^^^tdtquefiohuo^

anch'egliadiuerfe^e gagliarde oppofitioni , caricato a corto di Uìitmo

.

calunnie, tfà le c][ualivna fu, che certi fciagurati l'incolparono, qua fi/<?^^/4fe an^

riuclalTe le CcnfeiHoni altrui (attefo che gl'lncerpreti, come altroue_jr/; egli a di'

accennai , odonoj peccatidc' Penitenti , & in loro prefenza gli efpcn- mrfe calunk

goaoinlinguaPor£DghefealConfefl'ore,conobligbdicuftodire il iui-nie, epurgé,

lo fotco figiilo Sagramentalc , non altrimenti che l'ifteffo* Sacerdote) /e imputami
Veggendo io adunque le importanti confeguenze di quefta enorme im- ni

,

putatione,confueto artificio del Demonio , che in tal guifa femina dif-

fidenze ne' peccacori per raccogliere qualche facriiega taciturnità, mi
ci oppofi ,accÌoche conftaffe l'ingenua fedeltà dell' Interprete, e do-

po ch'ebbi efaminati alcuni fopra la materia fuppoiìa* fenz'hauer po-
tuto fcoprire mancamento veruno , chiaiuai il denunciatore , e dalle

implicanze de' fuoi detti, conuinta la menzogna , afpramente \o ti-

prefi » obi/gsndoio a rcftituire in publico la fama,& a chiedergli perdo-

no in prefenza ài molti , attefoche , per effere diuulgato il grido , con-

ueniua atterrire, e raffrenare la temerità de gli altri. Accettò volen-

tieri, e con molto ringratiamento la penitenza, fapendo molto bene,
che fé l'haueiU deuontiato in Loanda ad altro Tribunale* ne farebbe

itatopiù rigorcfamente punito : e dopoi non vi fu chi oiaffe toccare

quello
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^
que.<^o punto Canto gclofo nel SacrofancoMiniftero della ConfeflSone T

Sacerdoti 88 Tra l'altre applicacìoni del mio carico era fenza dubbio iiu-

! «ceniti ^e^/' portante, e fa^Miofa quella di procurare il cotale efternainio di alcuni
JdoU appór- infoienti, ehcnoìi oilsnte il rigorofo dÌuieto,ìnfinuando(l nelle Óafe de'
tana grahz^ particolari , efibinano cofe grandi alla gente credula ,& ignorante* coi

I,

^annQ, vantodielTers Sacerdoti ,eSac£rdotclle di certi idoli > a' quali, benché

I
non fìa chi profelO pubjica adoratione , molti però occultamente ricor-

j
rono, intendendofcla co'loroMiniftri ; dal che nederiuano fcaadaii

I
graui ,& irreparabili ruine, etiandio fra le perfone pih timorate di Dio

.

SacerdotejJ'aVi^^nQ a me tutto anfiofovngiouanotto, e combattuto da doppio rif-

/doUtra de" petto di aggrauare la propria cofcienza , ò di portaredanno alla Madre
\fionmta flU/dcnontiandoIa per vnamaladetta Strega, ftettcmìdauantibuon (patio

ifrofrio figli- d'hora fofpirando Aaza proferire parola . L'animai a manffeftarmì il

mio al Padre Tuo cordoglio , e finalmente dopo vn giro di protefte, apportando mol-

^iJfis»ario , ti rifconiri per fondamento della Itia depofitione , mi fuelò di tutto . Fe-

ci carcerare colei dal braccio fecolare , aflìftendomi in quefte occoren-

ze la zelante premura del Vicegercnte Portoghefe , e tli^ntre cercauaS
tutta la Cafa viritrouammo* conforme haueua denuciaco il figliuolo ,

tante , e sì diuerfe fattucchierie, che> quando volelii regiiirarie , non pò -

ff£?jff4 , ^ trei reflringerlc tutte in vngran foglio . Arreftata ella col fuo Drudo,

j
f/ìiiata , e Difcepolo , amcndue ^ fenza tortura, confeUarono mille attentati del-

I
la loro perfidia , concernenti a confeguire qualche fine di odio , ò di

M ' ' amore. Non panie però che la raalitia giugneffe a meritare in tutto ri-

li
gore la fentenza di morte i laonde , abbruggiate publicamente*6c w, fac-

ii eia loro tutte le fuperftitioni , non fi fece altro, che raderli su la coten-

na, e fruitati ben bene per tutta la Piazza diquelPrefidio, furono fe-

paratamentc mandali in efilio , finche apparifle euidente la loro emen»
da. Queflocaftigo fpauentò gli altri; perochci Neri apprendono per

croppo graueaffronto la frulla in luogo publico, e tanto più alla pre-

senza de' Soldati ; laonde refi piìi cauti afteneuanfi ^i feruire in foms-

glìeuoli operationi , per tema di non efi'ere traditi,& accufati .* e quando

vdiuano l'arriuo dclMifìioiiario ia vifita fuggiuano altroue; nuHadì-

ineno> perche il guadagno j fotto ragione dei pericolo a cuis'e/ponc*

nano, crefceua fetupre piìi,addiaiandandoefli fattucchieri mercede-»

maggiore 5 perciò i più Icaltri, ap poliate certe bore opportune, occul-

tamente erano dalla gente più credula introdotti nelle proprie Gafe.>>

doue a coJìodi tant'Anims riufciua lóro di mantenere la Setta, ^ il

*Àìtn Far credito. Del numero di quefii tali vno fu, che pregiauafi Sacerdote

\cchi^ri » della Pioggia . Procurai , mediante vn' VfHciale delle Militie del Pae-

Snc&rAon fe,fsrlo arrc(ìare,fi come leguì,mentre con vn fuo amico ftauafi fpenfie-

dU Pioggia rasamente mangiando . Fra fuoi efami non feppe contradirrai ài efierfi

oferti ^dal (psccJato per tale , e che molte Popolationi per le pruoue riufcitegli

f Mifiofta- l'haueuano in gran concetto . Sopra la quale milanteria , più torto che

confclfione, rallfinfiamanifefiare che virtùhaueffe,edi chefiferuifie

per operare i narrati prodigi) .A quefta dimanda, non potendo addurrai

Rìfpof^a di rifcontro veruno , ò ingannarmi , rifpofe . Ganga , credimi, che l'Arte^

di cofioro . miA tonfifie ndi apparefjz.a , laonde mi fa d'vopo grande ajlntia , e pria di

eìmemare la mia creduta ^odefià , ajficHrarmi della rifi/cita . Non c&mandf

éiUa pioggia fenzla tnditij natHrali, e probabili eh' ella fia per cadere , hper- ar^

re/ìarft
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refiarfìf conforme ne vengono richicfio j ma quando facceda in contrario , ^
pranfflsfcu/e , rinuerfando U colpa/opraU mi/crcdenz,4 dt coloro » che/sn» i

ricorfil Uonde con quejì\ modt da me vfdiù per hk/care il vino* déudo Agei- i

nolmenttU fìmplicnà di chi miprejìa fede , & infAttimn mi reputo reo y fé

n9n di Afcrimre a f»e ausilo $ che fon tenat» attribuire follmented vero Id* .

di» . Mi appagai delia protcfla , e ftimo ancoraché ti folle vaarnsnts
|

€onmnco# cpcnsiso: ma non emendo da fiiirli (conciona.he (ouemc
j

Tauidìtì del guadagno li fa ricadere ) dopo che la giudicia fecoiare i'beh-
|

bc punito con la frulla , m'imcrpofi a nfparmiargli la mozaatur^ delle
^

i

orecchie j e folaraente n'andò efule ad vra Fraoiacia

m

jIco diftance

.

^^ «'»#,.|,

89 Vn'alcrcdi cui era fama, che kaueffs paccuito ^ol Demoaio, ^^5 '^tmaté^t'i

€foflc vn perfidiamoStregoncprefo per ordine del Gouernacored'A''"'/^ '^^--

Embacca fu condotto a me 1 e tra i capi dcll'accufa .diceuano , che ?aa f''«^«^«s-^

tatfcdipoccrfiageuclmensefciorrc da quaiunqae forEif&tno legame-» , legame.

Molti teftificarono di hauerb veduto frangere catóne ài f;rro,quanto fa

foflcro fiate dcbolidìme fuciìccile. Glie ne feci porre ai collo v^na affai

lunga, acciocfac haueife libertà ài romperla , fi come glie ne diedi

la periairfionc , con dirgli , che voleuo fperiaaentare la ài lui forza , e

valore i ma fi fcusò egli,atfcrendo , che dauanti ad vn Miniftro del Dio |i

de'Bianchi(conac era io)mancauagli la confusta robuftczza, benché fa- |

peffc di haucrla cfcrcitaia fuor di quell'incontro. Non potei co^'^ii^ fmrìfpojfadt
cerio a fufficienza, perdio egli percioaccmmte foftennc fempre che il MiSlomri* m
timore fudetto,enon altra virtù (uperiorc loapediual^opcratione : laon^ ' "^

|
de per correggerlo^ ò almeno atterrirlo,mi contentai , che il braccio fé-

*

colare fé la prcndeffe di punirlo , cotns fece , e credo ancora lo man-.
;;:i^

dalle di là dal Mare . Ma /e di fòmigUanticad voletS riempire molta
|

pagme^farci foucrchio proliffb;a da pochi cfcmpi ageuolmente fi dedu- |
ce qua! iia la perfida ioclinatione, e quanto difìtciie il rimuouerla to- !v

talmente da qucfte Nationi

.

$)0 Altri racconti , per mez^o de' quali patentemente fi fcorge la Cafo ammm
profondita de'Diuinigiudicijj guidano la mia penna a regiiirarne dif-»*^^^^* «W*JÌ
lima contezza. Poco dopo il mio arriuoin Embacca fui àxxzmitozcondmmti J||

confortare due condannai, coauinti, per quanto Ci ditle,di fellonia-* ^ftoChri/}iiM

contro la Corona di Portogallo . Vno d; <if{ì era Soua di numerofa P o- no,chef$d<ìd^

polatione j e l'altro vn fuo Vfficiale , perfona riguardcHole . il primo di m,& vnM*
età giouanile, non auanzaado i trcnt'anni, Ghn'fìiano dì profei3ons ^ e Utra , che j
chiamauafi Antonio •• L'altro era Ssttuagenariojìdalacra »offsraandiE- contiene,

mo nella fuaeronea credenza. M'ero imagioato di non incontrare dif-

ficoltà coi primo* e che il buon efempio della fua raitìgaationedouefie

ftimolarcl'aitro a compungcrfi,& a chiedere il Sanso KàtteSrn). En-
trato adunque fotto fpecie di vietarli, e con ragionamenti aidattati ali'

opportunitaihauendo guadagnata la loro afftctioue, m'ifitroduSi pian
pianoad auifarli,che la mattina feguen te per mano ddCarnsiicedo-
tìcuano morire . Nonhebbitantofìodenontiaco l'infau/la fenten^a^c
ianecefiità di preparare a qu«l tr*;mendo pa^Jo, che ri^^fehceSrua,

tutto fuora di fé ftcfl"o, diede improuifamente nelle più beligli finanie

del Mondo. Ali'oppofto l'Vffir;Ì3le riciratofi a federe in va'angolo
i

della carcere, e poiando il capo fra le mani, (lette buona pe222.i feoza
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proferire parola , òfcomporfi punco , dimodoché fenabrauàmiforprero

da qualche deliquiotò pure ch'egli rumiaaffe alcuna rifolutione . Die»
diluogoaqueirifemifnencijche io. quefte vrgenzefono proprij della

natura, ripugnante al morire, e dopoi accodatomi al Gattolico,porgen-

dogliagliocchi il Crocefi(fo,mi afifcìcicai col motiuo, di quello che

Chrifto patito hauea per nodro amore , in perfuaderlOjChe almeno,gti

che non vi erafcampo^faceffedinecetlicà virtù,enon gicta(fe in fupec-

flui dibattimenti quel poco di tempo, concedutogli da Dio , per dare

affetto a gi'imereflì dell'Anima immortale. Non ammife veruna del-

le mie ragioni, anzi vie più fremendo , befteaìiaiiaua contro ii Cielo*

e

conerò il Giudice , quali foffe (ìaca ingialla la Tua condannagione.

Haurebbe volutoapparireinnocente, e canto baila Mentre fra quefti

deliri pafsausnol'hore, e l'opportunità di approiittàrrene , comparue
vna Signora, che differoefferefua Sorella, la quale, dopo hauer com-
pia n;o lidi lui miferabilccafo, e fatte ancora le diifperationt imagina-

biJi,alla fine riflettendo, che la grauezza de! delitto era irremiflìbile

di^^dclià confortarlo j ad animarlo^ a pregarlo, &a ronuincerlo con

tale energia, affinchè non vokiie, con ecerno fcor no della famiglia * per-

dere col Corpo l'Anima j che io certamente non haurei f^puto dire-»

d'auanii^g^io:ffi;ì quanto ella più diceua, tanto egli più indurato,

e

proteruo , raddcppiaiido infulti, irritaua la Diuiiia Màfericordia . L'al-

tro de' condannaci haueua tacciutoSnoa quel puuco, fenza muouerfi

dairuopoliojefoljtmsoteafcoltati i noiìri difcorfi i
quando( non vo-

lendo fiufc.lddiocbe le parole di quella Signora andÀilcto a vuoto )(i

feniì vlùamentc cocco nel cuore, e alzacuil venne a gictarfi a* miei pied/#

chiedenaoche porgefOa lui quell'aiuto, che iiluo Padrone rifiucaua;

pofciache , rendendoli in colpa di elTf re viffuto Ido^avra , djchiarauafi di

abiurare i paffaci errori , e di voler morire Chriftianoi indi a guifa del

buon Ladrone fui Caluariotriuoltatofi all'altro, dìedefì a rimproue-

rarlocon motiui, che ferabrauanofaggeriti dallo fpirito di Dìo, e real-

mente procedeuanodal cuore ; raafcorgendo pure anch' egli gittata ai

venio ogn' induftria, peroche il mefchino, diuenuto afpide fordo/turaua

rorecchieali'alutifero incanto, conchjufe con quefti termini. Sta »n_*

tHO malfnntoU tua d^rezi^a , me ne duole fino all' AmniA : fior va pure 4

terminare la vita con sì iìbbominsuole per/ìdia , tndegnA del c^n^ttere di Ca-

hdiere , e dt Cbnfiiano , che quanto ame , dnefì-AndoU , ti ahhAndono ;
e /e

tf fui fihsauo t mi /eparo d.illt4 tua jerrnm per morire nelU vera Fede *

AmettctHe meritammoU morte, ma io ricomfco nella fentenz.4 capitale vn

fegndUtijfimo famre t che Jddio vero cifà, donandoci agio, e mez.z.i per

difporre g/t afari della vita eterna. Se tu ctecoy e fardo non fat approfit»

tartidt tanta gratta t babbiit parte con efoteco colui ^ che farà tuo carnefice

per tutti i fecoli j che to in quefto punio aprendo il cuore > e foggettando U
volontà alla memoria dt quanto altrouè fentij mfegn.irftda Chn/i-uni, CT hor4

afcolto dal M'ffionario , nelle fue braccia depofito i Anima mia , e con oferi-

re tnholocanfh perfoàdisfatùone delle commt([e colpeU prefente vita,fpe*'^

ro ottenere mtfericordÌA d.t quel Do ,chemt ha creato , e redento ,
indi

a me riuolto chiedete , che immediatiimente lo batte ziflì ; il che

hauendo io efsequito , mi foggiunfe . P^dre 1 Incontrerò fosi vo-

Imim U mne , qu,wt' vn* altro , che foffe m quejìo fl^to , riceuer^O'
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(te la nuòHA, dtlla Gratia ; foUmente mi angu[ìta ti cRore la Sf^crata ofima'

ttont di D, Antoni» : vorrei che potere a,tut(irlo, ma la voj^ra affifien'^^a troppe

mi conforta
,
perno vipre^o , che no» mi abbandoniate . Vrcimmo all'hora

determinata , precedendo vn Banditore , che publicaua ii contenuto
della Sentenza :& il Capdlano dell'Esercito, prefoii a carico di con-
durre rimpeuitente, laiciommi in balia il nsuello Chriftiano ,cui ha-
ueuo pofto j1 nome Pktr». G'mnù Cai Palco , fìi fpiccata dalbufto la cedi
al Soua,che refelo fpirìto articolando bedenjic. Al fecondo fu podi.*
due volte la fune al eolio per iftrangolarlo > e fcrapre li ruppe, al quale
infoUto accidente il Popolo , & [Soldati ceneado , che foife miracolo »

perochc fentiuanlo inuocare Gasiti e Mariai gridarono Grana, ma non
cffendoui chine hauslTe l*autorità,conueane * ^he moriffc con vn terzo
capeftrojperfiftendo fcrapre iiRmùbile nella ProMone della Fede.
Confeffo che mi raccapricciai tufto ^ confiderando aelia profondità de*

diuini giudicij,quanto debba i'huomo viuerc fopra ài re,e non aflicurarfi

di edere in buon ftato per la falute : attefoche ù primo di quefti ducerà-.
vi0uto eOeriormente coOumatidlmo^e qua il inappuntabile : il fecondo*
nudritontigenukiimojnonhaueua data giammai fperanza veruna^
di conucrtirfi ; tuttauolta può elfere,ch'egli camioalle moralmente be-
ne giufia il dettame di natura, {i che JaTua cecità deriuailc dall'intel-

letto inuincibìic , più tolWche da volontà peruerfa , e che tutto il tem-
po della Tua vita haucfsc bramato di conofcere la verità : in premio di

«he glie la fuelafse Iddio in quell'eiiremo : efsendo infallibile» conform«
t veri alEomi della vera Teologi^, che Sua Diuina MaeOà non manca
snai di porgere gli aiuti nccefsarij ad vn'Anima per faluarfì^e quando
non vi fbfse altro , impiegarebbe la fua onnipotenza per farlo capace dì

conofcere il beneficio della Redentione

.

91 Hor ecco il fecondo cafo da me promefso . Vn'huomo , natmo Aiìferlé»ìf2

fiiEmbacca,& ammogliato, il quale (per quella notitia che io ne hz-àiadiDhpef
lucua ) era afsai puntuale nelle fue operationi, venne a citrouarmi,e fuo- faluare v»*

tadiconfeffione narrommi ; che da molto tempo patiua vna tal vifione. Anima,
che lo teneua in fomma perpleffità . Semb,"auaglj(nèfapeua accertar fi>

fé vegliando , ò dormendo) di vedcrfi comparire dauanci in diueril tem-
pi due pcrfonc , l'vna in fembianza di mendico, lacero , e piagato nel-
le mani, e ne' piedi, ma di afpetto venerabile, e maeftofojche l'efor-

tauaa battezzarfi, dicendogli, ch'era priuo di quel Sacramento cotan-
to importante alla faìute. L'altraconhabiti molto ricchi, ma rabuffa-
ta in vifo lo fgridaua di timido,cercandoperfuadcrlo,che quando pre-
flafsc fede a chi cercaua di fargli reiterare ii Battefimo,fe ne farebbe
pofcia pentito , e che fenza rimedio haurebbe pianto l'inganno. In-
tcfo il tutto lo configliai a non dar credito né all'vno , né all'altro , per-
che quefto forfè era ftratagema del Demonio per inquietarlo, tutcauia
per maggiore cautela aggiuniì, che s'aiutafse con alcuni efercitij ia^
memoria delia PafiQoncjiupplicando il Redentore ad illuminarlo. Fo-
ie in pratica il mio configlio, e qualunque fiata ritornaua a me , afserri-
uà pure, che le moleftic della vifione non cefsauano, accendendogli
fcmpre maggior brama di battezzarfi/enza intenderne il perche . Stet-
ti laido vn pezzo, negandogli di riuocare in dubbio ch'egli haueise ri-

cettato quel Sacramento ma intanto facendo k mie diligenze non fìi

pof-
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potfibileritrouareiti mano dichiegli fofss capicaco d4bambiii.o,nè chi

rhaucfsc educato, laoadc non rifcoiiìnnia ficureziadel fatto, mi ri-

foluei dargli l'Acqua Batteiìnnialc,/^^,ffo«<^j>w»e, conforme al prefcric-

to de' Canoni Ecclefiailici : ciò adempiuto, e continuando egli le fue di-

uotioni, prouò dileguare il tinaore ,rafsercnarfi la cofcienzajefolamen-

tc pamegli di vdire la voce S quell'impiagato, che io confortafse, lo-

dando la fuarifolutione. Dopo non molti giorni venendo ad Embac-
ea alcuni, che da parecchi anni n'erano afsenti , vno di loro che lo rico-

nobbe, depofe con giuramento di hauerlo hauuCoin coaf^gna ,. fino da
pargoletto,c che, quando gii fudato,(i prefepoco penderò di farlo bat-

tezzare ,cjhianiai2ioIoroiamenceChnftiano per riputatione, conche
Itimaua hauer fodiisfacco ;e che pofcia lafciatolo alla cura d'altri , noa
nc_fapeua d'auantaggio

.

jiHuertì' pz Q^eftoftì vno de* principali auuertimemi datimi nell'ingrefso

i»c»^o^7>fa_-r<lelÌaMilfione,&iolodsuoa'm{ei Succefsori. Raccontauami vn Si-

ti Satt€/if»0 cerdote i, che andandoegli per quelle Prouincie^vn cerco vecchio di

fra Nfri, età circa i ^o. anni , ìntefo il di lui arriuo , mandò a pregarlo^, che ve-

nifsea fciorlo dal penofo carcere della prsfeace vita, da cui fapeuadi

certo , che non vfcirebbe , prima di riceuere la fofpirata gratìa del Bac-

tefimo: come per appunto feguL Oltre ciò, da Guaiparridi Almeida,

eda Paolo Efcareglio mici amici, e degni di fede, incefi vn'accideate

nondiffimiledalfudettojoccorfoa tempo loro ncilaProu inda di Bin-

guclla, in perfanadi vn Signor grande,vifsutOi fecondo il dettame della

ragione, con apparente rettitudine , ma fuora del grembo della Chiefa

iia'alleiiremo di fua vita ,eche alia fine, capitato in quelle parti vn
Sacerdote , mand olio a chiamare , mentre per efsere cieco , e decrepita

non vfciua di letto t e teweramente abbracciandolo gli dihz . SU be»

venuto ti Sacerdote del vero Iddiaprome/fomi al cuore per cofoUtione del mia

fftrito . Non credo ,/<? non quello che vo i credete , e vtprego a hattez.i.ar/HÌ ,

perche dagran tempo vi attendo , e qManttmqhe tutti di miafaffigliaJì beffn»

di quefla mia opinione , mlladimeno perftjfo » e so di certo , che rice tmta per Is

voflremaniUgratiadelBattefimo»immediatamente morirò . Il Sacerdote

cfaminacolo meglio , e fcorgendo 8 chele iftanze erano cordiali , e che il

differire importaua vn prolungargli con acerbo cordoglio la conceputa

fperan2a,Ioconfolò:con che fobito morì, volando all'eterno ripofo.

Conchiudo > che fa d'vopo con molta accuratezza ricercare da tutti »

fingolarmente da coloro, che fi moftrano bcn'inclinati , e ben' affetti

^-^^^i"^ alia profellioneChri (liana, fé fiano battezzati, indagandone in ogni
mmtte guer- maniera la verità.per nonlafciarh priui di quella prima gratia, che apre
ra Alla /'^fl- le Porte del Paradifo.
wnctadiO^c-

p^ Djin, non ha molto, che lagentediOacco, affine di fraftorna-
€0 , giufia la fc la tjjia fant/one , mentre ero in procinto di battezzare fanciulli/olie-
freditione del uò vn falfo Allarmi , gridando per tutto, che il Giaga GalTange entrata
^ , Aiijfiona- ne confini deuariaua la loro Prouincia* e che, auuedutomi delia frauue,
^^^'

. .
gli auuertij, predicendo, che pur troppo in calligù di cotanto infultoU

Vediad'Jie- verificarebbeii proaofiico, quando meno fé lo afpectafl"ero . Adunqjc
tra nel pre- il Sig.Iddio,lecui ftradcper conuertirei peccatori, fonodiuer(e,c«
/ente Libro mfcrucaòili, verificò lamia preditione con profitto di molti nella fé-

iium. jp. guente maniera . Caffange, ingordo alle ilragi,& allo fpargiraento jei

faa^ii^
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fanguelììKuano , hauenJ o giccato vn gran Ponce fopra la C^^anza,circi

la nae d'Occobr^ dei 1Ó57. peaecrò qual folgore nelia Ffoumcia di

Bemb5,equiui col folo formidabile Tuo nome rifcuocetce da Quimboti-

di habitatori ò l'homìggio , ò la vita ; aaaoueraad jfi ne! gran rtuflaer^

di quelli, chefuronofacrifieaci al di lui furore, dicidotto Soai dì varie

Tetre^cGiurifciirtioni.DaBembevolòconla fteffa ferocia a lacerare

le vifccrc della fuencisraia Oacco ,
portandali a dirittura fotco Qaibaia

CJuiandcngo , Rcfidenza il Guzambaizìbe^ Signore della ProuÌnvia«i>

Idolatra di Religione , ma Perfonaggio digarba,-e facolcofo , il cui da-

tniniodilacauafiperfiaodilàdaTamba, (ìcheeglin^ri era nèdi Sud-

diti, né di oppulenzc, né di forze punto inferiore al Tua inimico . L'AG-

fedio durò due giorni (cofaconfiderabile in quei Regni )& il Frimogè'

nico, ch'era Gouernacorc della Piazza, diede faggio del fuo fenno,e-^

valore, non oftante folle foprafatco all'improuifos m teìnpo eh- ùiì-^g-

^iaual'arriuodi vn fuo fratello, e di alcune Goncubins dei Padre; ma
il terzo giorno colpito di vna mofchettata, e refo inipoceoce a tratte-

nere la fuga de* fuoi,ò a reprimere l'impeto iiofiile# perdette Ja Città,

coflretco arrendere nelle mani diCaifange, che fenza riguardo e^eruno^

dopodihauere trucidata la gente rimafta per colmare di barbarie ii

fuo trionfo , troncò ancora la certa a queirinfelicc Signore , e ritenne^
|

prigioni il fudetto di lui germano , e tutte k Concubine , Guzanibana- Gu^am^ai»' >

be ,che nell'altra fua .Prouincia di Tamba attendeua a darfi^bel cem bsfcof^t»^

pp , atterritodalla inafpettaca «ouella ,.Gonfignando la propria vita a-.

difperatiflinia fugai, lafciò quanto haueua di bello, e di buono all'indif-
j

cretezzade gl'inuafori , e ritiraco fi * conforme il confueco di eccedi
|

.Principi, in vn'l/bia della Coanza , ftette attendendo ifunefti auiii

deli' intiera dcfolAtionedi quelle contrade. I Gouernatori ò mal prò- i

ueduti,ò poco curanti di perdere quello, cheJoro non era, e folate- !

mendo rimaner vittime dei vincitore, prontamente cedettero ipofti,

laonde CaflTange, appena comparfo, potette gloriarfidi hauer debella- C<«^»fe »•- ,

ta vna vada Prouincia. Ma per verità egli vsò di quefta fu a vittoria ^er^r«? nelU

con qualche raoderatione , forfè trattenendogli Iddio per minor cafti/«4/^/>r<?r/^

,

gode'Popolila fulminancedefirr: naliadirnena^caricodi.fpoglie/edì Propafitiom

Schiaui , douendo ritornare al fuo Chilombo ài Potongolo, propofe s^facfe da imd
Guzambambe , che fé voieffe il fuo Secondogenito mandafle l'equi /«<? iV^ew<r* . :

Mente^equando nò* denontiauagÌ!,chc ddlecarni di lui Sfarebbe
j

«mpiutoil ventre la mattina fegucnte . Guzambambe , fenza frappor- J

ìli dimorainuiogli per lo rifcatto venti robuftiflàoji Neri , con che gli fu
||

^riraaridato il figliuolo ,marcato.però in mezzo al petto » e su gii àomeri
1

fàguifa de gli altri ^Schiaui, oltre che gli erano (iati kuati due dentt
|

di mezzo, conforme pracicafi nella Setta de' Giaghi .Quinto affanno 'j

prendedeGuzambambe^per queito affronto, ogjrvno fé lo imagini:
j

haurcbbe voluto nfarfene,matempó era di meditare più roiìovna vi- !

gorofa difefa , che vna temeraria vendetta ; attefoche il formidaoile ^ -i

inimico, non foddisfatto dejl'erterminio di tutta la Prouincia di Oac-
i|

co , minacciò , che ben predò rìtornarcbbe con più rabbia ^à inuadere Ij

quella di Tamba. Tra gli altri partiti adunq-ae era indubbitatamente
jj

ilmigiiore appoggiarfìa' Portoghefi, accordando con e'ii vai ida,edu- i

rabilc confederatione , ma poiché a mille proietti , e riwhiefìe fatte da,^ !|

ca 'Il
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^/iCt^^j/»' efli per Io addietro allo fteffo Guzarnbainbe fopra il medcGmo pmicch
he rifolm

<$// lare, egli fé n'era raofìrato feropre reftio,quafi non gl'ira portafTe lij
«onfederarfi loro amiflà* perciò ragioneuolmente forpeccaua,che a qusftc niioua
#0' Portoghe- chiamate non farebbe predato orecchio, ò pure, che iPorcoghcfi , con
A» e di con- titolo di afficurarfencpreccnderebbonofoccomectere quella poca giù-
tterthfi flf<^flf>fif(iittionerimaflaleerente dal tributo di CalTange, e che in tal guifa,
é»»er&, perdendo l'affoluto dominio, diuerrebbe Vaffallo, e non farebbe più

indipendente. Sopra quefto punto molto rileuante fece egli lunghe

conferenze co' fuoi,preuedcndo, che per euitare vn male precipitaua

in vn'abiffo d'irreparabili fconcerti :, ma finalmente bilanciati gl'ira"

pulfi,cheIoneceflltauanoa qualche rifolutione, e tocco fui viuo da
quefieanguftie , chea rifuegliarei più neghitofi hanno efquifita forza $

in queilo pieno Configiio diffe loro . Che dagrantempom qnà h^en^^
hmuto in animo difarfìChrifiinnQ » e nonhnuere cono/cinta giammai oppar'

tkna quefla àeterminatione p'm che in e^uel pftnto,in chi l'vrgenZa di colleg^rfi

co' Portoghifilo co^nngtPia, profejfare con effi, vna mede^ma Religione , e ol"

tre ciòfentirmfììnclhaìo , efo/pinto da certafìnderefii mediante la quale pd-^

renali/coprire enid'^.ntefnentei che lapiena di tanti di/ii(ìrino?7 d.'altronde

Àiriuafje ^ife non dAll'hauer impedite al Adijjionario €apHccino contro ogni

• gihjìttia , e contro la datapromeffa , lefuefuntioni . Luperdom Iddio ( dice-

uacgli fofpirando, e più volte me lo confermò, quando ero apprcflbdi

lui )U perdoni Iddio a coloro , che mi coHrinfero ad vna pa'i^a violenz^a in

gnta di vn Religiofo , am.i del miofieffogenio . Amo i miei f^aJfAlUtCome Pa'\

dre , efarei ben'indegno di chiamarmi tale^non che di reggerli,fé hanejfi pen-^

fiero di proporre aleun partito ,che non ridondajfe in commune beneficio »

Tale per appunto reputo quello di abbracciare la Fede Chrifiiana ; nel

che fpero hanere tanti feguaci yqnanti Sudditi . Et a qnefio effetto propon»

fo , e determino richiamare lofiefo Religio/o , che difcacciafflmo , con indù-

itata fiducia , che il vero Iddio
^ piacato verfo ài noi,fard in nofira di»

fefa. 11 rifpetto, l'amore, e molto più l'efficacia de'motiui induffero

gli aftantiacondefcendere,e rimanendo ftabilita,come ottimaque«j

fta rifo!utÌone,iram«diataments fi pofero in praticai mezzi per cftec^

_ . tuarla.
Neferined ^^ Scriflenea D. Martino Lodouico Sofà , Goueraacore di Loan-

Gouernatore ^^ ,offerendo,per via di vno de' primi di faa Corte, inuiolabile fommif-
ài Loand3^ , ^q^^ ^ ^ dipendenza , con molte cautioni , alla Corona di Portogallo »:

t chiede pe^fupplicoilo, che gli mandaiTe quel tale Milionario, dimorante inEm-
Mtjfionartoil}Q2kZzz\z per atteftatione del fuo ingenuo peniimento giurò* che ri-

dettoP,Mon- farcirebbe con altretantooflequiol'infulto fatto al Religiofo, e che lo

tuHccoh, terrebbe appreffo di fé in qualità à\ Padre; aggiugnendo per vltimo,

che bramaual'honore di elferleuato al Sacro Fonte a nome di Sua Ec-

cellenza . 11 Gouernatore difpoftiflìmo inuiò vno de' fuoi Capitarii,huo-

nioGonfpicuo,edi grande habilità , con tutti i ricapiti necelfarij , af-

finchc^accordati alcuni capitoli, l'aiUlleffe, i'illruifse , e lo coniìrma^fe

in quella fua determinatione . Indi auifando il P. Serafino da Cortona

pregoiiOiChe prouedeffe ali'iuftante bifogno. Il P. Prefetto all' vdi-

^ife Religio re vna nuoua ^\ tanta confeguenza , tutto allegro » benedicendone pec

fo j'i«c^w/»^ mille volteIaDiaiaaMirericordia,condefcerc alla domanda, e rn-ng

« ^«e//^ l'i?/?/! fpedì foglio di Vbbi<iÌGn2a*chcfecacomi,faoi: d'ogni mia aipectacioue

,

*" '^ pron: -
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prontamente cfequij, quantunque per kpaffa te cofe iiìoko dubitaiii i>

che qu£iì.i andata non foffe per riufcire infructuofa, e vana. Pafiacoil

FiLu-ncCoanzain compagaia di due Neri, ed.entrando nella Prouin-

cia di Oacco, peofauo ritrouarai le guide nscenarie per condarmi a di-

rittura fuora del pericolo delle Fiere, delie quali abbondano quei Bof-^

chi i per doue con incredibile fpauento fui collrecco carainare tré giorni

intieri, fenz'armi da difefaj anzi fenza prouigioae per cibarmi; di-

modoché, tclconevn poco di Mandioca trita , me la pallai con radiche

eonofciute da miei Neri, ma difpiaceiioìi al palato, e molto p^ù allo

Oomaco . VTcito da quei fofchi horrori mi vennero incontro alcuni, e

confortatomi con frutca, & altre cofarelle^efibironfì a nome di Guaam*
bambc di accompagnarmi fino alla Coree, doue(d icenano eflì}eroroni-

mamentedefidcraco. Tré altri giorni confumaifimo per altri Bofchi

_non meno fpauenceucii, e pericoloni, finche giungeramoa NuulaNii-
cole, primo Villaggio della Prouincia,fituato fra quattro rami del Fiut-

ine Gangole la mattina appretfo,caminando dietro le medefimeriue,,

peruenimmo alla Corte, infiepata tutta ali' intorno di robuliiflimi pa- Gìm^ealU
fi , di (pini ^e di grolle pietre , e le habicationi tanto piccioie, vili , e naf- Corte »

corte entro i cefpugli, efràlepiante, chemifembrauanocouiiidibq- Quditàm4'

-fìie, piìitoOo cfce danze ò\ huomini. tinaie di tjf^

P5 Per eilerc lontano il SouaGu2ambambe*vrcIio a reprimere la_j

ribellione di alcuni Valfalli, fui per ordine delia Tua Moglie principale,

che ha il gouerno in abfenza àt\ Coniorte j condotto a parlare col Ten-
dala, che dopo qualche ciuile accoglienza aOTegnommi per albergo AngnfiUSi
vna Cafuecia , mal inteffuta di paglie , e dj loto , in cui Qon foiametue h^hitAmm ,

mi conuenne entrare carponi, ma d'auantaggio non t£ouai fito a fuffi-

tcienza perripofarmi coricato india . il Popolo,.cherirpettaua i cenni
Ad Padrone , nonofaua dj fare aè pure vn moto verfo à{ me ifolarasnte
di quand'm quando alcuni accoffauanfi alle pareri deltugurio, hauea-
dole prima pertu^giaie in make pani per o&ruare le mie operationij.

-e fé talora n'vkiuo, ponendomi ad infilare alcune corone di fcmplice CJirio/ìtàdè

-vetro, m'aiTcdiauano innnici fanciulli allettati dalla nouità ;eperde Z-^"^'^^^* <^P'

fio di burcarne qualche pezzetta addomelìicatifi a poco a poco, in fi-
f^''^^^'^ f^r

iiuaronfi nella miaconfldenza, dimodoché, (en^a veruna oppofinoae, ^^fi^^efirav^

a molti de' più piccioli diedi il Sanso BatteHmo ,& altri iuftradai per ri-
^^ •

«euere il lume della Fede»

p6 In capo a late giorni ritornò dal Campo il Corriere ch'era fla GuzarnhAm^

. lo rptdito con Lettere ad auifars Guzambambe del mio arriuo , & in.^ ^^ ritornadaì

fuacompagaia vennerovn'Vfficiakje molti Soldati, i quali haueuano Ccimf9^& il

incombenza di condurmi colà ,doii'eg!i fi ritrouaua . Queiìi sii la fps- Mi^iomna
ranza di cauarmi dalle mani qualche cofiiccia ^.principalm.^ate à\ £u- '^'^ '^^ «»«•<?»-

ropa ;.vokuano a gara leuarm! dentro la rete, il che ricufai,cfotcen ^^^^^^ <

trandoarecarfiin colio alcuni fardellc£EÌ,che io meco haueuo,sfar ^^^' '**'^'

zauanfi mofìrare vn cordialiflàrao affatto per Ja mia psrfoaa , ma quan ^^^^ co/arelU

do fi auuidero , eh' ero nsendico più di loro , e non proueduto d'aitro , ^ ^^^^opa .

chedi pochi Libri, e ds'Pjraroend da Mefia, che in riilretto non potè ^^orem-
uofoddisfarli , fé non di qualche pozzetto di vetro ,.riputaado fi fcher ^^z,z.'. hrojm
xìh'i , mi abbandonarono, lafciandoiniconqueidue foli, ch'erano ve ^^heàtm^rsj-,

puuaaecodaEmbacca. La difHcoltà dei camino, di cui aiiluno dinoiA'^?

Z§ era
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era pratico , ci sbigottì da principio , e molto più allorché nella fecon-

,.^ da giornata fui forprefo da conuuifione di vifcere,&attracione di ner-
^^orVo Chio' ui ^ morbo chiamato Chiongo , familiare di quelle Regioni , ma tanto
^0 tormenta violento, efiero, chefouente riduce alle agonie di morte .• mi appog-
tlj>oneroMif- ^x'àzWzi^zWzàe vci\t\ Nerij& in quefìaguifa falito per mezza lega
fiotyirto , vn'erto colle, di colà mandai vno delii due Neri fino al Campo , ch'era

pocodiftante,perauifareGu2ambambe dell' infelice mio (tato. Que-
lli fpeditamcnte mandò vna fquadra delle fue guardie, quantunque
fenza prò ,anzi con mia foggettione, attefochs né pure vn di loro hcb-

be la bontà di porgermi la mano in quella faticofa ftrada , fi che quan-
do arrinai a {coprire il Soua Guzambambc ero già talmente sfiatatoi

che fletti buona pezza fenza poter articolare parola. Egli nel rice-

uermi fìi il primo a mouerfi, comparendo veftito alla Portoghefe , &
accompagnato da quel Capitano inaiatogli, come ho detto, dai Viceré

yeco£lìe»^e di Angola. Affettuofe furono le accoglienze , e grandi gli honori, che
€ii GtiKam- tutto i'Efereito mi fece : a dirittura fui condotto alla Chiefa ,rozza-
bambe, menteerretta in fito rileuato ,e quiui ( poiché non eraui altra Imagine)

collocando ilmioGrocetìffo, recitai da me folo l'Hinno Te Denr?» Iam^i

<i,<iw«^, indi dato il bacio di pace a' Perfonaggi principali prcfi conge-
do da eflì , conciofiache non potendo più reggermi su le piante » haue-

uobifognodiripofarroi. Guzambambs accorgendofenc corapatiua-

ini,& accompagnatomi all'habitatione, fabbricata precifamente per

mioferuigio, fi trattenne con elfo meco, difcorrcndo in lingua Porto-
ghefe , finche foddisfatto ritornoffene a' fuoi , lafciandomi libertà di

rendere gratie immcnfe al Sig.Iddio, il quale, dopo dì hauermi con-
dotto faiuo in quel luogo, colmauai fuoi fauoriconsi faufti principi).'

jDi lì a poco mi venne recato vn copiofo rinfrefco, e tra, l'altre cofc

guftai certa beuanda , manipulata con infufione di non so quale radice ,

e midolla del grano Turco, liquore molto odorofo, faporito,foaue ,c

credo , che non lo fuperi verun'altro, eccettuatone il Vino di Europa

.

OrÀlni dello ^j Lo ftelTo giorno dei mio arduo diuulgoflì l'ordine dì Guzara-

Jfefo a' /«o«bambe,cheogn'vno venifseal Campo per vdirmia difcorrerc matti-

Suddtti circa ^^ * e fera di vn'imporiantiflimo interefse, nel quale efscndofi egli

U Legge di Aefso conftituìto capo , e direttore , voleua , che tutti lo feguitafsero , e

Chrtfio . guai a chiunque ricalcitrafscal fuo volere , Quelle dichiaracioni bajla-

Sudditivrott' rono per conuocare gran numero di gente , laonds la (lefsa fera vidi ri-

tiadvbMre piena,con eftremo giubilo del mio fpirito,tutta la Piazza : due hore pri-

ma che il Sole tramoncafse venne Guzambambe, e per dar eferapio a

gli altri,genuflefso nel bel mezzo ài efsa,circondato dalla maggior par-

te de' fuoi figliuoli, e dalla Corte tutta, michiedette,chelo benedicceli

nel nomedell'Altiiiiraoipofcia hauendomi pregato» che parlala quel-
Eta gram j^ moltitudine, dimorò in piedi per buona pezza con l'orecchio atcen-

dt G"''^^^- IO alle mie parole , & alla fpiegatione dell'Interprete . Terminato il

ifambe ,e fue ^^l{rQ^rQ incGininciai ad infegnarci primi Elementi della nofcra Sanca

'^'^'^^^^F^p Fede, come farebbe a dire il Santo Segno della Croce, & il modo di

fhe tmtt ah' formario . Haurebbe incenciito vn cuore di fafso il rimirare quel Pfin-
brficctajfero cipe,giàauanzatoail'ctàdi fettanc'aani, prouarfi in publico,& adde-
U Sara^ Fé- fìrarfi a poco a poco^non altrimenti che fé (lato fofse v n fanciullo : tan-

**• tohaucuae^hacuore,che gli gicri non trafcurafseco fatica per appren-

dere
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dere quei princlpij cotanto imporcanci. Rfzaai nel bel mexzodsl cam-

po vna Croce di trenta palmi , e Guzambainbe primo di tutti caaò la

fofsa , e fottopofe gli hoaier i a quell'adorabile pefo , dopa le quali cofe ,

prefol'arco,elefreccie, proceftòiiiaccoguerrìerOiCheia perpucuohau-

rebbe difc-ia la t^cde , e fparfo per efsa il fangue , e la vita ,

p8 Mail meglio di queftc attioni( che Tempre di tutto VE(Qrcho £ram4di ef'

furono accompagnate con infiniti fegni di allegrezza) Canllfteua (enza fera batttJ^'i

dubbio nell'ardente brama, con cui il Soua non cefsaua di chiedere il ^Af9^

Santo Battefimo, dicendo bora al Capitano Portoghcfe , bora a me,
chenondouefsifofpcttarede'luoifodi proponimenti, mentre da gran

tempo inanti era occupato in quefìo penfiero, e folamente ne io hauea-

no ritardato i peruer fi config lieri , a' quali non daua più orecchio > anzi

fìiraaua di hauerlie conuinti , e guadagnati. Nonhaurei voluto tene- Cameie dei

reinpena vn'Anima>chefcmbrauami bendifpofta;ma per l'altra par />, ciò, An*
te trattandofi con gente habiiuata nelle corrutele, e che non vuol capi- toniofri*»^^

re l'afioltttanecefsità di fiaccarfenc affatto, io doueua procedere corLa 4i cofj/olaH»^

cftremacautelajaffinchcper mia fouerchia indulgenza non venifse de-

rogato alla Santità, &al decoro di queftoSacramento. Finalmente ri-

dotte alla pratica tutte le mie propofitioni,comea dire la difiruttioae

de'Chimparsi,edeg!'idoli,larinoncia di tante femminella facoltà»

e rafsifienzaa'Minifiri di Dio perdifseminareii Santo Vangelo a'fuoi

Vafialli, la conucrfione fincera de* Tuoi figliuoli, e de gli altri della Cor-
te dal cui efempio dipendeua ogni progrefso , allora condefcefi di bat-

tezzarlo «e ne deputammo per quella folennità il giorno vndecimo di

Agofto dell'Anno 1058.

pp Quella mattina hauendo tappezzata, meglio che G potette,h Solennità »sl

Chicfa ,e fatte fquadronare d'intorno ad ella tutte le Miiitic , eompar- i'^/re^w/*,

uè Guzambambe in habito di penitente , cinto sii la nuda carne da iocn-

bi in giù di vn panno fuuidojvjle, con vn Rofario in mano, e proftrato-

fi dauand a me , che vefiito de' Paramenti Sacerdotali già i'attendeuo

su la porta della Ghicfa ,in quella humile pofitura , fpargendofi il capo,
e la faccia tutta di poluere mi addimandò :perAmor di Dto l*Acqm del

SAmoJ3atteJfmojp(ptc(ì^ndoCì non riconofcere fopra la Terra,& in tutto

i'Vniucrro altri, che vnfolo Dio, la cui Fede perfettamente profeffa-

rebbe in auuenire , con lottonietterfi all'autorità della Chiefa Cattolica

Komana,& al Vicario di Chrifio . Rifpofi al nobile Cactecumeno : che

rhenejfe in cuore per tutto ih empo dt/na vita leprefennpromejfe^e non ofaffe

mdcchtare l'illkfire €arattere di Chrifìiano^chefinua, perriceHereymafape(/e
che il premio douettafìa perfeueranti^& il cafitgo a/pergiuri : lo perfua fi ad Prende ti

vna fincera, e cordiale detcfiailGne delle pa/satc colpe ^ indi alzatolo, «"'«^^'^«^'^i''

pcrochc finghiozzando tenca la bocca per terra, ilbattezzai,chiaman- hìco Antonifm
dolo Don Lodomco Antonio . AH Offertorio della Mcfsa egli , e tutti
della ftta numerofa Cortesi quali erano comparfi con bizzarrillìmo por-
tamento, denudate le fpade, ratificarono la protefta di cfporre la vita
per ÌA Santa Fede , parlando egli , come capo de gli altri,con tanta ener-
gia , e franchezza di fpirjto , che io fiefio n*hebbi a fiupire, e ben conob-
bi quanto fenfaia , e cofiaote fofie ftata la Tua rilolutione.

too Terminati da Guzatcbambe gli oiffequij al Monarca del Cie-
lo, e douendo altresì tributare vailallaggio( cojfortne il cojncertato)

Xx z '
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e^y^^^^wi? stia Corona di Portogallo, alcuni Corceggiani lo portarono dì pcté
mi prertare idioti dcDa Ghiefa alia prefsnza del fadscco Capitano Portoghefe , d
*47:?//>ffx?o^ qoalea nome dei Tuo Rè hausualo Jiifif^ito di Padrino nella furicione_-5

J*&r^o£hffi, gattefimak'^equunuouamemcingÌRocchiacoropravii ricco lapeto,
chiedettel'honorcdiconftituirri Serao> tributario, e di|i2ndente dalla.*

proiettione del Kè di Porcogallo, la qual cofa hauendo octeanca già*

ròfopraiSacrofami Vangeli , che giammai fi fccRarebbe dall'oifer-

uar„23 de' capitoli poso priau accordati , & in qusfìo luogo di bel nuo-
uo prefeneati, e rikm . Dopo dì che il Rapprefensante abbracciaado-

lo , fecdo coprire di vn lungo manto , fcgnaie d'inuedicura i indi recata

fopra vn bacino d'argento non so quale farina , ne prsfsro anaendue in
&occa , cont«(ìando perpetua amiilà , & affaggiau che i'hebbero, il

augurarono victndeyoli fortune. Di nuouo intìeraiBence fpogliato , e

diftefo fopra la nuda terra «altri de' fuoi più familiari lo poluerizarono
lutto da capo a piedi con la fudecta farina , proferendo alcune^ parole »

fignilìcatiuedibuon'augurio^affinche con maggiore robuftezza, e co-

faggio feruirpotelTc al fuo Sourano, altri ftropicciandolo bene, dice-

vano diriconfersnario nella priftina autoricà foprai Tuoi Sudditi;& egli

^a fcdcilolordandofi più volte la faccia^quafi indegno di tanti honori,

nerendca àfomenfegratie al Capitano, ai Goucrnatore d'Angolane-*
per tutti alla Maelìà del Rè Portoghefe . Finalmenterizzatofi in piedi,

e maneggiata con angolare leggiadria vna Zagaglia j in confarmatio-

ne di quanto Isaueua prome0^o ? le fu cinta di bei nuouo per mano dello

ftefio Capitano la Spada ,& il Manto ;& io pure , hauendo benedetto
vn grande Stendardo, in cui erano effigiati alcuni Mifterj della Reden-
tìoJie , a nome di Sua Maefià glie lo confignai . lì rimanente del giorno»

qu antunque confumato fra leallegrie di vn folenne conaito , Kulladi-

nienopafsòcancoconcertatamence,econsi rara modedia , che parus

vi rirplendeficciuiitàjeChriftiaaa riforma. Tré hore prima sche tra-

montane il SolCs fatto il fegno per le funtioni della Ghiefa , conuennero
tutti al Vefpro, ai Catcechifnio,& alle Litanie, dopo le quali , aflìften-

. doui per la Corona di Portogallo il fudetto Signore , furono introdotti

tutti i Feudatari] a predare il confuetohomaggìo,& a riceucre nuoua
InueftituradaD.Lodouico Antonio* che feparatameute a cadauno di

cflì notificaua i*obiigo di conferuare dipendenza , e (labile amici tia co*

Portoghefi,iraperoche(diceuaegli)dali'a0i(ìen2a, e fauore loro di-

pende ogni noftra auuentura «

i^HmsrOf^^ loi Da parecchi Secoli (ì mantiene tuttavia intiero quel numero
j^omideliQ^ di tante Giurifdiit!oni,ch€ tulio il domìnio di Guzambambe conftitaif-

FroHinac^ cono, e fono trenraquattro t cioè ventidue nella Prouincia di Oacco , e

foffedkts dal dodici in quella di Tamba * argomento bafteuole per conofcere quan-
detto Guz^a- toeglilìa petente, e quanto iilulìrc \\ Tuo Lignaggio -. Ma per non ca-

h^tKhe, cere la fecondi cà di fua (lirpe, raccontano , che l'Auofuo la propagalle

inpiù di cento figliuoli; e che futfeguentementeilPadredique(to Prin-

5«4 morte cifQ ,do^o di hauerne hauuti altrettanti, auanzatofi fopra l'anno cea-

srt^imta da lefimodi fua età , ne procreali^ altri ancora » quando appunto il primo-

mali tratta- genito ,impatiente ài dominarejmouendogli guerrai io ridufle a morire

^c«f»^e//«3 tra mille rancori, e miierie in vn cantone dì Oacco. Quefti è quelloi

pmog&nuo , clic acclawaco Signore, acquilo il nome di Gn^Camb^mbe per la veioc^
^ ^/ .

"^ "
«à*
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tà,eperb diletto ddla Caccia , attefoche 6?«^^w-vuol 4ir2 fortez-

za , e SA^ìbe fignifìca va certo Animale poco diifitiiiledal Ceruo , naa-. ^ot* natMr^

ren2a corna, oltre modo veloce ^pregiando/i altresì quefto Principe di ^* dlGuiLam*

non hauere in tutta Etiopia chi i'vguagliaffe nel corfo. Viffe, ^tìmzhambe , e y?-

di^fctrésf-^lLCim^ano , conforme a' Statuti Giaghi , adorando l'offa àt'unificato d\

fuoiDcfonti,racri6cflndo vittime humane, tenendo lontane dal Chi- ^«ey?*/«yiVi>2

lombo le parturienci, ricorrendo a' Singhilii,e predando intiera crcden- ms •

za alle vanie di quella Setta rnonfìi però sì crudele # che ricercale dal-

le genitrici la morte de' bambini , e fé talora , per conformarli a gli altri,

ntalTaggiòilfangue, 6 la carne, nulladimeno abborrì cibarfene del

continuo. Procreò parecchi figliuoli 5 e comparti loro il domicilio,

e

Tcippanaggio irs varie parti d'ambe le Prbuincie. Alla fine toccatoda

Dio nei cuore, e cangiata vita ^cooperò a tutto potere ridurre i Vaffal-

liaila vera Religione , mediasìte l'efficacia dell'efcmpio , & i rigorod

Editti, mtimandopena capitale a chiunque ardiffeincenfare gl'Idoli,

fpalieggiareiloroAliniftri, òfottrarfidaqudkcofe^chene' fuoi Ser-

moni ilP. Miifionario giornalmente prefcriueua . Confermato adun-
que per publica fama il dì lui prccifo volere concorrcuano (dopo eh*

egli hebbericeuuto il Santo Batter]mo)fenza fine i popoli ad vdirmi>

moftrandofiarrendeuoli, e capaci delia Dottrina che loro infegnaua.

il numero de' fanciuiìi, che pei- tutte le contrade in queiìa occafione^

battezzai riufcì confiderabiie oltre ogni efpettatione^e mi fu facile-»

(merce l'afiìdenzade'Souij che per tutto mi accompagnauano coti»»

buone guardie) atterrare Chimpa2ì,e porre in fuga nsoltiffimi incanta-

tori,! quali veggendodirperara Il loro dimora vfcirono àz quei con-

torni, trarportandoakrouel'intjere famiglie.
^ j. , .

iQz Piacque intanto a Sua Diuina Maedà di coefolare l'afflitto -^^«'^ nm»^
Don Lcdouico Antonio in premio della faa comverfione ; concio fiach€ fi^rnU /«a.»

ritrouandofi egliaìiora (conforme detto habbi3mò)in atto ài g^^t^3L€onHerfi(*n'Z'*

per (oggiogare vn certo ribello ne riportò infigne vittoria, lo fottomife» ^<^« ^'^ vitto---

d'isaiìfie a battezzarli. Dindi a pochi giorni inforte diffenffoni à\ri<idt*fmir^^

ctnfidsrabile rilieuo tra alcuni fooi feudstarij, coftretto accorrerui, ^^^'*'.

proteftorami ricono/cere, che quefte nuoue turbolenze deriuauano dal-

la Diuinagiuftisiainpena àé\^ fue fceleratezze i ma che ellcndo fuo Rhonofcth

principalefcopo il domarli per dilatare la Fede Catcoika^con fingo- cafì-fghi ddla

lare fiducia accingeuafi all'^mprefa. Per accudire al di lui zelo volli f»>ino di Dia^
j

fcguitarlo, e mi toccò dì combattere con l'inimico inuifibilejchenel

campo faceua le fus parti. Moki delia Militia prof:;fiauano la Fede. >

«iiChrifto,gii altri -.vìuendofesondo le natie loro coltumanse * erario

riputatimaledesti ima il commercio di queiìi, trouando peruerfa dif-

pofitione uì alcuni de' fopradetti , cagiojiaua p-^ricoU , e ricaduta , alle

quali era molto malageuolel'opporfi. Tutiaaolta la foiiecitudine del

Principe fu dì non poco aiuto a me, e di graue rimprouero a tiepidi.

Ogni giorno b predicaua in publico, e propolìe alcune di quelle co/e,^^<'^^ erem
chehaueua dichiarate per lo addietro^intcffogauahar quarti, hor quei dd Affftom* l

li per inucftigare qual profitto faceffero, e come le capUiero.Keci '^^^'•*^^'*^'^«"
i

tauamal'OrationeDomimcale, & il Simbolo de gli Apoiìoli,haaen rifditncn^ à*
|

dodeputaci alcuni che l'infegnallero , e ne correggefiero gli tciot\ .Gn^abdmhe. !

Io ogni Villaggio j fi comeancorain tutti iluoehi eminenti, piantai il i

Xx 3 yef:
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Veiìillo della Croce , & in vece da' nomi ài cerei Idoli , depurati pefi

guardie di cadauna ftrada , lì aflìgnarono quelli de' Sami più infi.

gni j inflruendo i Popoli circa il modo i'inaoGare il loro patro-
cinio.

ioj Arritsatf quafi nel centro della ProuindadiTJsahain vna valla

pianura^rigata da gr.in copia di rurcclli,ma fpogiiaea di Arbori,fcoprim-
moda lungi il Feuao di vno deluderti dodici Valf^lii» che iiaueaiola

,
porta in ottima diftfa era in pxoclntod^vfdrne a vend'cat 5 di vn'altro

jGifiambam^ fuocompetkore. ©ifìantc dal recìnto ài elTa circa me^^o miglio er-
^e tema di g^^^o vna Croce ,la quale dalleMilitie con JofD-ìro de' mofchetsi ,e-»
ij^^/^/Z^^-e/^ con altre fcftfnoli dirniOrationi fu adorata. G i habitatori atterrici da

^*/^T y^'^^^^^o^'^^prouifo rumore, temendo cbeGuzambamb; non foffe venuto
4afrd du^ per violentarli ad abbracciare Ja Leggerei Vangela^ilpoferointermì-
^<?«*/«o;;^^/. ng ji /Qj|^gj.g|.^jj.^^Q^j^^ egli, cheaon cercauail lQrocSerminio,naa
failt, htnsi di guadagnarli, chiamò la refa con patti honoreuoli ^ perloche gli

aiTediatiaccordaronol'abbìccadisoto. Fìjcomaaeflfaamcguefla {ja-
tione/Sraccoltodagii Vfficuli finfuorailellefoiCificaBionij vidi nell*

ingreffo quantità grande di vafi, che certamente erano ripieni di quel-;

lelorofuperditioni , delie quali Ci vaglioao, fecondo la .cor^fueca cre-

denza , per guardare il poilo da gii aggreifori, e m'infiaramaronoi'ani-
mo di gjttarljaterra,raa eflì per gcioiia noE periaifero,che m'accoftaf-
lì, né iolìimaibenc il farlo

,
per aoa dare il tiiaecolloa' miei crattati.

; C)/?/W4«WeE(poftealSignoredelI.uogolemie comiDÌflioni,gli:€feiefiiacoUà di
divnade'/M iiaEtezzare ifaacii^lli ,masgli ricusò di darmela , adduccndo,s^hc per
detti ctresL.. cffcreJuoìiSchJauijs non idoueua -priisai-fi dd dominio, che fopra di eflì

t ^.mmmere teneua ,'nè conuenirefariore quc^obcncficios e pofcialafciarli in balìa

Ìa Santa fé- de' Genitori^ fotto la cura de'quali non potrebbooociTcEe educati con-
ile nel fuo dt' forme la legge profetata : Digdemipiù to fio .^n' ambiguaintentione-»
fretto , 4ì voler egli fteffo arrenderti , laonde accorgcndoasig che qucftofira\w

proietto per cattiuarfi il Tuo Sourano,affinchc nella fua pretensone eoli'

AuuerfariolofauorifTe, diiSraulaì di haucrlo inicfosfcplicaBdoHftan-
za per li b^mbuii . Allora toccando egli vna Cacapancila <» che £enc-

uafi appiccata alla cintura,moIci della guardia mi circondarono in pro-
cinto di leuarmi la vita, ò farmi qualche grauc oltraggio; concuttociò

;^/^o»^m^fi^e£tero,eiÌJmofenzadubbio5clv'cglipcafaircacaiì fuoi, perche ne

I

*^<»»<»/»4mefaf<^bbeaadatopofcia conia peggioun loftanzaeucio l'accentato fi ri-

tacciato tì?^/-^oluettem cacciarmi fiior dei Chiiombo con vna wmpefta di calcile-»

Chtlombo di ^^ pugna , che ioali'infolenzadc' Soldati ,piìi toilo.che al comando di

cofini, l"j giudicai di poter afcriucrc . Don Lodouico Guzambambe raggua-
gliato da medituito il fcguitOifc ne alterò in modo tale ch'ebbi fatica^
trattenerlo da qualche precipitofa rifolutione, pcroche la maggior par-

te de gli Yfficiali configjiaua^ chea reprimere la peruicacia di vn Vaf-
fallùj iJ quale , in vece di nTpofte adequate, faauea maltrattato il Media-
tore , n adopralle il ferro, e'I fuoco . Efortai tutti a ditlimulare, per-
che troppo importaua il guadagnarlo con lebuOfic,efl"endo egli la chia-

ue dei giuoco. Condefcefc ogn'vno al mio parare , Ma ecco nuouo
accidifnte,in cui Guzambambe fé pompa diisfemplariifima tolleranza,

degnadi vnveroChrifliano. Vn giorno mentreJìmàneggiauanoque-
^^ aggiuilami'Qti fra ì due Vafialii^ iJ^oua4i $^t parliamo mandò a^

£».i-o-
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©.LodouicoGazambaosbc alcune Some di Grano Turco, qaafi per B^trUra at--

fargli credere , che le competenze, a cagion delle quali guerreggiaua-j tentato dt uh-

«ol Tuo cmolo, non l'haueifero alienato dalla foggetcione a \màùKi\x\z J^^^^»^^^ Gh^
Quefto donarlo era opportuno per la fcarfezza de' viueri , tustauiaiK^''^^'*^^^»
Capitano Portoghefe da me nominato di fopra , fofpettando qualche-»
tradimento^ volle farne ifperienza , dandone vna porcionc al proprio
Cauallo, che appena traaguggiatone aiquanto,di li a poco mifcramen»
te fc oppiò. Sco^ertafi la rGelcraggine,nonèda dire con quanta impa-
tìt^zz I Soldati (1 accingellero alla vendetta ; nulladimeno il buon_,
Guzarnbarabe

, quantunque tocco fu! viuo, con incomparabile mode-
ratezza d'animo, jmpofe a' Capitani, che tenute invbbldienzale fqua- -^^^^^^^^^^7^

dre impediiT^ro i'immineacc ruina . Vero è, che non potette verificarli «^Z*?^^ <ro»/4-

app;cnoreilcolpo venire immediato da gli ordini di detto Signore, òF^^'^^^^^ '^^'!:

pare Te altri i'haueUc crcqaico da fé con intentione di compiacerlo . ^^ ^^^^ •

104 Aggiu(hte le diifcrenic ciuili ,in tal modo che cadauno de' Guz^ambAm^
fopradccti due conobbe i propniconfini , e non hebbe altro che preten ^^ accomoda
dere>fù tentato ogni mezzo per rimuoiurli dal gemilelìmo >il chcfen ^^ di{ferenz.e

za dubbio era l'oggetto priocipsie di Guzambambe> e mio, ma non ns/''^ ' ^^^ *^<'^«

foflìmo degni ; lutcauolta vedemmo da altrettanta profperità compen^ accenmti,

fato il noftro cordoglio nella conucrfìone de gli altri Feudatari; , i quali
prontamente

, anzi con merauigiiofa emulationechicdeaano il Battefi-
mo t offerendo i loro Sudditi in holocauflo all^ vera Fede . .

105 Trafcorfidue mc/ì, che il mio SuperioreTjThaueua prefcrftci P-Oh^^ft-
infcruigiodi Guzambaràbe*fuuilrettoprega:ria,che mi licentiaife,^^^'^ U/cì^l^

conciotìacheimportaua molto alla mia profeflìonc l'vbbidirepuncual- Gfiz.^mbatn-

mente j Intefc egli con fuo molto difpiacimento quefta illania , tutta^ bepsrvbhidi^

uia
, appagandoli dz\ motiuo, fé ne contentò .-quindi , oltre i due Neri ''^'^^^^ ^^«3

già condotti meco , impone ad vn* Vfficiale . che me ne aficgnalfe altri
^^^^ •

i^inque
, per ricondurmi dal Campo dm alla fua Rclìdcnza di Oacco :

ma ji quarto giorno, mentre con difficolta caminauamo per vna Selua*
iidikguaronodagli occhi miei, e non li vidi mai più. Abbandonato MriahB^fi^
in quefia forma, e perduto quei poco che portauamo per cibarlì^racco donano il det^
manoai me fteilo,& i misi compagni alla Diuina Prouidenza, che fola toper Ufira^
poteuafaluarci lavica. Erauamoquactro,^ in quattro giorni à\ iuWda yrnerìtro^
colo viaggio ci alimentammo con alcune frutta , chiamate M^Wc^Aì.rincmm^^
poco djfterenti dalle Nefpole d'Europa . AH'arriuo in Corte » mentre-^ v^r/o O^eeo^
penfaua riceuerc buoni rratcamenn per rimettermi ia forze, eilendo
ancora alquanto iadifpofld , incontrai male j conciolìache il Tendala

,

& 1 parenti del Soiu , con U Corte domenica erano ftati improuif^men-
te chiamati al Campo. Mi coafolai però riuedeado quei pargoletti,
primitiedi quella Miifione, battezzandone moki altri più capaci, a-_»
quali rammentai kirnliiiuioni dell'altra volta,& alia fine non posen-
do aiutarli d'auuantaggio diedi loro laBenedittions, depo.^tandoii nel
feno del Signor Oio protettore di quella innocente età. Dimorato pò- Scorte/ìa di

chi giorni in quel luogo
» pregai il Vicegerente, che volelTe accompa-'^^ S'o«^ p.

gnarmiinvigorcdi vn'ordiiKj del Sona, come oer appunto gli feci ve-"'^^ ^^ «^«'

dere
; ma egli con vn difpetco , e con vna infoknza propria d'vn cuore ^^^""^ A^ Su-

fermo, proruppe in mille improperi;,e non volle altrimenti confolar 9^rion

.

mi. M'auanzai circa due leghe ad vna Terra, il Goue^atore della^

Xx 4 quals

à\
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^uale, veduti {miei ricapiti* mando a chiamar? colui, 6i h^ii^ndoÌQ

iguchto , lo cohrìnk a tratcarnìi m alua maniera, che fé noi facdfe

grincimaua l'indigfiadone di Guzarabambc. Prooìrfeje v«aaeegi!

Iteffo fino al Fiume Goanza 5 ma meglio per noi che non il foiJc prero io

icommodo , attefoche in v€cc di guidarci per feotienbmm , ci ftrafci-

nò tré giorni continui dentro a certi bo(ciii canto impradcabili , che piìi

\o3ec correiTiQaoeuidence pencolo della vita

.

MfaU tratta- ^^^ Giunto al gtiado dei Fiume pregai gli habitacorl che ne tra-

W€fìti riceu- ghettaileroa Muaiia^òaCabunda^ifoiefoggetteal SouaGuzaoabam-

mi dal detto be ,ma efii non orante mi rauuiratìTero per quel lo , che haueua batte^-

S*adye ntl z^to il loro Signore , mi negarono ìì paffaggio, infultandomi con mill«

^iajfio^ villanie , quafi foiS pcrfona inimica . Dopo lungo alp^ctare fopprag-
*

giunfe vn'yfficiak , che veniua dal Campo, mediante il di cui fauore^j

finalmente pofi ilpiedeìnMualis.Gi'ifoiaoiaifolo vedermi fuggirono

tuttianafconderfi, nonsòiefoile perche dubitauano voleflì colina-

gerii a fard Chridiani * (apendo che a ureffetto fcorreua la Frouincia o

Riraafti nuUadimcnosù quella fpiaggia alcuni fanciulietti fQauemente

gli adefcai, e mi riuici di battezzarne fino a cinquancanous.

Pafaolireta 107 Dopo bricue dimora > portatomi di u dall'altro ;canale alla

Corte di Ad- Corte del Rè Angola Aani, e trouacoui ordine del F. Prefetto che fpc-

rii in Mao^ ditameotc asdafU a iui in Malfangano>reguitai il mio camino. Il quinto

plv£«^ giorno giunfi alla Libatta di vn eerto So uà, Cognato del Rè, doue altre
"

volte haueua battez2atiadulti,eb.imbini. Fra tanto, na^ncre ccrcaua

i'habitatioae di quel Signore, affine di vifìcarloveggendo su l'vfcio di

vna Capanna.molte cole, GonoTciiite da me per àafami fattucchierie »

fpecialmente alcune pentole ripiene ài fuccidumi 5 con franco ardire-»

SBidiediagittarlc difpettoramence qua* e là. Non era ancor foddif-

0/?4<:o/^/^^ fatto appieno, allorché vditoiiluono di vna campanella, & il calpe-

to al RtUgfo- dio di gente , che veniua j ecco (dilli ) ecco indMat^msme U endode : tua

fo neWatt €r- nonfii^^ii^'9, the il Signorefarà mnofir^tittstd . Et in dire così, compa-

rare z/»^C^- rendo colui con altri , ni'auuidi ch'era queil'ilteffo , per cagion del

panna di fu- quale in Maopongo h^bbt ad elfere lapidato . Era egli am.uancato con

ferfi'itiom . vna Felle di Trgr? cadente da gii haraeri lino a terra , copren jo il pecco

i'(?rr^we«foconva'aitrarirnileprùcorta,eguerni6a nel lembo di (onaglietti , e di

hzf^arro di chiodi dorati , forfè per odentatione di ìulfo ( elfendo cofe tlngolari nei

vn Mintfiro Paefc ) più tolto che per miftero ; porcaua appefa al coilo vna piccioU

dt Satan^lfo, accetta ; fopra l'orecchio lìmftrp vn coitellecto; al fianco vn f^ro rug-

giaolo fimile ad vna fcimicarra j su li fronte due grandi piume di non so

quale vccellaccio di rapina a gmfa di corna j e nella deftra vn baftonc

de fnsg^' loogo, e ritorto sii la cima a fomigUanza di Faftorale. Subito ch'egli j
/'«wo/rry^^É/mividefeiadiedeagambes & ellendogli cadute alcune cofareils traf- ^

^^f//2o«^rw,curòdikuarledalfuoio. Non me ne rtupijjcdendo auuezzo a fomi-

e ^^<-riifAeL-ig]tKiti incontri, e lapeuabeniifimo, e he all'apparire di quallìuogiia«»

^ente per »«-M!iIìonario colloro limangofiolorpreiì da occulto fpauento(p2r quan-

faliarlo^ Co da fc Ikfli più volte hanno attsftato)e credo iìa la finderefi,ò pure il

Diiiuolo, da CUI ordinarjajneace fono poficduti, il quale non foffrc di

atffoiuarfi co'Minillndvl veroDlo. Mafem3ncal0r0.il cuore, alza-

;nob^.naltreiiantoJa voce a raunare la gente dei contorno. Cosìl ac-

, Cadette aliai a ;,e Ci a giiaitnccQcorfi al rumore, vnGfùrifteflbSoua.*
delia
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^e'ULIbaltajChe l'en^ndooii contro eoa ì'arm. alla mano pfetendeui

codrin Jermi a rsPiicuire tacci i Tuo? ordigii a qual faccudliero . Feci n-
folucarefìdsnza per obiigo del mio carica, e certameacc più carioche

arrenderaiihaurei ceduta ia vica
, perioche vedendo egli iiifi'uuuo(b

i'acEsnC3C0> e dubitando* che non io der50fjciaiii(con2" lo tnlaacciai)

alGoaernacoredi Aogoli, ò a qualche Perfonaggiodip-^ndeace? il che
iuoi'efler di gran treno alJa loro audacia, non hebb^ ardiri di olcrag-

^j

giarmid'auuancaggio, emìiafciò. Dmulgacofi qu-flo accidente per Paefan'trte»^
|

iucca la Libatta* non vifa sfai vokiJs accogiierm^òfommiriiftrarmi l f^fìo dt rico"
\

vitto ;cuttauia, quando a Qiopiacqu^jiNirri, ch'erano iti mia compa uerar&'dM^f' I

gniaaddocchiaroQoia ^co reaiO{o,epienodifpinivntLigf>r5o,doueci fionAno, 1

ricouraifimo aJ raeglio che il potette . La (Isffi fera veaae poi i'iilwifo
*

j

Souaaritrouaroii/edjreolpatofìdiquanco era occorb, pcefeaeomrni
|

con apparente cortefìa vn Gallo, io^cheben'in'condeuì quella ^^ctt Scnfe pdlU*
|

vna licenza jnterpreaduadi vfcirossne dalla Tua Gìanfdktionejlonrai tedelSoiUfC si

pronerai dell'aito viiiano i nia egli, fingendo di non intendere , fcufaua /«.i perfìdia^
j

ìì delia pi^cioiesza del donatiuo, gì arando, che la fua poilìbtkà non», tentando <««- \

gli pcrmetteua d'auuanraggio,n}a che hauena portato vn poco di Vino fécienare il ì

di Pairaa , accioche prcndelfi faggio, e caparra del fuo affetto . ^ppf^n detto ^/^o-
1

to ( difs' io )appHt3to il yelem , che dentro a qutfto tuo Vafo fià r'mchÌHfo , è nturts . |

il vero fegnde di tuaperfdta . A quefte parole auuaiKpaiido di vergogna,
«difdegno* fecemi francameriie ìa credenza, hauendo già munitolo
ilomacodiprtreruatiui: polaaÌQuiJomniiafareloftelToi il cht rqq ù- ^»^i'^pfdez.z.4

j
tufai , confiderando, che non era tempodi prouocarlo maggiormente : ^^ (j^sfio per

j

in foftanza n« beuei vn forfo, aia con njo grand ilfimo pregmdicio, anzi confonderz^
Jì

conpericolodeJia vita» concjoGachc da dolori acerbi(iimi affaìito m\ lo federato

.

gonfiai taniofto, e mi ridufìi all'efìremo j tuttauiafcampai ia morte-^, Efetti dei
,j

aiutato da Dio mediante alcuni poccncitfinii contraueieni , àt' (\nd}À detto veUìto.i

ogni Europeo neceiTaria mente va proueduco fra fomiglianti barbari,
|

che stancano eftrinfeca dcnominatjoae di Chriftiani
j per corapetere co* |

Bianchi , ma effett inamente (on-j impalati di crudeltà ,come appunto |
queftoSoua,acui haueuapuranòhebacte2zaticlifuo confenfo parecchi

|
di fua famiglia. Subito ch'egli vide l'operatione del Veleno * ftimaiv Mìfio^^t^^^

|
dofuperfluaognidimora,dilcguoiiìdamejenoncomparue mai pìli,p..tf;a c^ff-À
Allora comprendendo euideateJiien^e,che fenza profitco gictauaO iì>^^;?^e Por-
tempo, paffai ad vn'aUraLibatta, due leghe difiancè, nel qualiuogo, tezz.a d^
da più frequenti fincomi vellato, concioiìache non poceua fositire-r Portcìhep,
quella mortifera qualità del veleno, 'il Soua confiderando , che fé vi'

'^

:i

moriua farebbe imputato a lui tutto il misfatto , immediatamente prò-
Sj

uide, che fotfi trafporrato a Cambambe Fortezza diftante poco meno di i

lioue leghe
. Quando rifletto a quello viaggio , che poteua feruirmi dì 1

merito grande , vorrei hauerlo laputo fare con quelia perfetta ralfegna- P
tiene , che iddio pretende in fomiglieuoii contingenze. Arriuai defti- ^

tuto di forze, e fé per mia sventura non trouaua il P. Prefetto , il quaje^
caricaceuolm?n£c mi accompagnò fino a Ma fTangano, fenza dubbio ia-
rei morto. Cola fui curato, ma con fatica, attefo la veemenza àz\ fu-
detto V eieno internato, e diffufo per tuteli membri , che mi cagionò
dopoi vna difforme , e molefta enfiagione di gambe , la quale foero
porrare fii:o alia fepokura per efet cicio di virtù » confolaadorai nei pa-

tire
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Sea afidata tìCQqusiìchs poco ìa emenda de' miei faì!i. Ri^an3S(> chrefuiiìprerentò

^ elU/lSJJione io quekempo la congiuntura diportarmi aiVlacamba peiraiHftere alla

)éìMAtambci,Ktg\n2L Donrk' AnaaZingha? e vi andai . Mi incorna a quelJo, che
I*

y^dì ella operali! colà * repufo bafìcaoie h nodtia diu quando narrai la vica di
jMiirioiitìairki, egli accidenti di quella MrJiicne, quiodi per non d'ttoadermìcon

I
Indice , repliche foucrchie ^ difccadsrò ad aiìfe cof<s auuenute a me , 6^ ad aicri

i fuori di eifa.

%-JLuhoU»€[H^ io8 Ndia defcnetione del Regno di Angola olTeruatlimo efleruidi

l ^roiùmk » Jà dai Fiume Coanza vn -^'affììBfBO Paefe comprefo cucco focto la deno-
isìiiiationa di Lubolo^ moa ofìance vi ila vaaProaincia fola, precifa-

nsenie marcata con qucdo ifklTa oome» L'accennata Jadcudioecora-

prende noue altre Ptouincie, ChilTaojay Smnbi , Bingueila* chcakre
volte fu: Regna ^ Sedia, Rioaba^Bembe alta, Taaiba.OdCcOi eCa^
bezzo, fi ciisaggiuntaui quella precifa di Lubolo* fono dieci in tutto,

Qucfte Prouincie , per eifere fpalleggiate da balzi ^ che le riparano dalle

àncurfloni de' nemici, reputanti le più nobili, epiìs rsgguardeuoli, fi

! come in fatti fono le più potenti dell'altre . Cadauna diqiiefte ha il fuo

'o .. ,. ^ proprio Soua, da cui dipendono molciflìmiFeudararij, e Titolati, il
Sanali di e/^Xyfjoio, Binguellaj Scella 5TaEnba,Gàcco, eCabezzoconfcderatifl
/sami Ca^to- ^^ ^^^^ teiBpo in qua co' Fortoghe(i accettarono la Fede Cattolica i
ifcbe,

^^7«^-l'alij.e^ pertinaci nella idolatria, la ricufarono* òpurc fé per qualche

. f^^fj^'f^' rifpe^to politico PancirJferOir il fecero tanto tiepidamente* che oggi
neii ^»'<>i^-

giQxtio ferabrano corpi moiìruofi, hauendo ritenute efecrands fuper-

^^àJp r ^^^^'^^l fen^a fperanza diconuertird giammai daddouero> Tutto il

^
«y^^i-

tjjfordine dcriua dalle Perfone graodi, gente volubile, menzognera^, ^mo eagions
q^^^xMì^ , incapace di ragione, e ^iiedi rado perfide vn'anno intiera

dt qmju ofti- Iqj^q quel -Principe ;, a cui per qualche particolare vrgcnza iospegna U
namns

, ^^^^ . ^,^iJJ<jj ìnforgcndo tra medeiirsai Soui , e tra Feudatari; difcrepan»

ì , zs ,geÌQlies e diffidenze, nonègrancofa, che rottafoueme la labilità

I

pace, ritornino con incclfanti vicende a nuoua guerra , paffando queni,

I
e quelli har ali' vna , hor all' altra parte, conforme apprendono j^che n«

j

ifcnga loro qualche monacntaneo profitto.

Poliika del lop Neil' Anno adunque 1658. D. Fernando Vìeira naturale del

GoHcrK.'itore Braille, e nuouo Viceré d'Angola bramofo dì prouederc a' dilìurbi»

^'u4n^ol2L^ che dd contmuo nifceuano entro le mentouate Prouincie , pensò , che

K^U'lmprefa il mezzo più ifpedicnte foflc abbacare l'orgoglio de' Suoi Gentili> i quali

difo^giocars non folamente infolentiuano contro coloro, che tede haueuano ajbbrac-

iGemlì . ciata li Religione Cattolica , ma oltreciò negauaao il pattuito rifpecto

alla Corona di Portogallo» A qucfìo fine, mentre aflicurauafi del parti-

to di quelli, che per ancora aderiuanoa' Portoghefi;, hebbe necelììcàdi

colkgarfi col Soua di Rimba^ quantunque Gentile; perciochenuma^

rando colìui fotco dì fé ventidue Feudatari; potcua fenza dubbio aifiiler-

P.Gto.iAnto- lo di numcrofeSoldatefche, co' quali aiuti era per confijguire il fuoin-

Tj'w da Mon- tento, eziandio in vantaggio ^el medc&moSoua, fi come riufcì . Scriifa

tecHccclo de^ nello (ledo tempoal P.-Serafino da Cortona, accioeheglieoncedeflepsr

fHtatoCìfel ìe fpiriiuuali occorrenze deli' Efercito vn Sacerdote Miilionario , il quale

ìano dtll' pojeiie ancora cattechizarc gi' [fìfedeli , difegnando fopra ogni altra».

M/cretto del cofa profegui re quello che l'anno antecedente fi eraoperato con tanca

pietra . sloria dslla Safità Fede colà nei Lubolo, quando GUiSambaaibe fi f-i^c
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Chrifliano . Da quefta domanda ^>rprcro il P. Prcfccro, che m quel

punto non haueua altro Soggetto difoccupato, pofe gli occhi fopra la

mia dcboiciza, confidandoli nella cognicionc che polTcdeua , si del

contorno,conie<iCcoftumidclPaerciìaoi^^« rpcditami Lettera d'Vb-

bidjenza fui obbìigaco poi-tarmi fpedìtaiscQCc a Maffaogano, luog©

^ftinatopcr la Puzza d'Armi.

1

1

In tcrmifìc di pochi giorni vfd i'Efe-cito €o»iìftcnte In due mìh
Neri, perocbc il rcfiduodoucafi nel caDemino raccogliere 4a' Colle-

gati, e non v'erano piìi che cinquecento Bianchii huomini d'cfperi-

iDcmato vslorc , quafi tutti Vfficiali , (ouo la direttone di vn CoiPàiì-

dante Pcrtoghefc. Sìiledue della Coanaa atcendeua il noftroartiao,

per agcuohrci il pa^aggio dell'acque il Cattolico SouaGuazarobam-
l»e fudetto , il quale abbracciatomi fofpirando di ile, chs dzì tempo del-

la mia partenza non hàucuadeCdcraiomaggiormenu' sltracofa^ quan-

to di riuedcrmi ; & in contrafegno de gii cthiVA rentimeiìci che nudriua,

moftraiami vna Croce lunga 2,5 . piedi da effo preparata, mi pregò che

voicfii alzarla fopra vn' erto colle a vifta del Fiume. Afcendcmmo tutìì

la cima , cantando lodi a Dio , & ad honor moereua 1^ faluCifera Piaa-

«a, benedirli le Campagne d'attorno, augurando agli habìcacori il frat-

to della RcdentionCo
, ^

111 Nella ProuinciadiOacco, doue paflamaio^. mi fi prefentaro- Ré^hàiM
no di ueKc.pcrfone adulte, e quantità di Bambini per cffere b^iiz^z^-^umt» ftgtà

ti , concioiìa che il Soua bauea fatso precorrere l'auifoin ogni coatrada j ntllA mojfa^

in uiiando i Sudditi a non trafcurare queH' auuenturofò incontro . Dì XkdeU^Efiraitf,

cntrammo.in quella 4\ Cabczzo. & a pie di vn'ako colle* in luogo

forautol'pcr-quanto parue a me ) dalla Natura , più tofto che dall' Ar-
te, intendemmo ricoucraruìfi vno de' Ribelli Idolatri. LcnoftrclVCi-

iitìc s'inoltrarono a prouocarlo, ma ne furono rifofpinte con poca fbc-
1

tuna d'ambe le parti . Mentre io fcorreua il Campo, preflando glicffrc-
j|

mi vffici di carità a' feriti, vidi vn SoldatodclRè Angola Aarij, il qua- i
le malamente colpito nzl petto era in punto di fpirare l'anima . L'ìa^j4dit frtne^
terrogai fubiio fé (offe battezzato, « rirpondendomi che nò^ bensì di,^^ ^ chìda^^
hauerne vn'ardentifljmodefideriojioeonforcai.afpcrareinDio , e ntW* der4 USantB
efficacia di quel Sacramento, aflìcurandolo., che ne rimatebbc .ctcf ^^fejJaM

,

namentc confolato , purché l'intentiono di riccucrio foffe retta, cor-
diale, e finccra. Lo batt«r^zai alla pfefenza ài moke perfone, tra le

quali alcunilnfedeii vdcndomi affcrirc, ct^e Inefficacia de'fimedy Spiri-

tuali fi diffonde taluolta a rifanarc le inferjsita dd corpo , f^ ne bu ia-
i|

tianoi ma.laDìuina Bontà «rolleche in capo a dieci gioì ni -;olai perfet-

tamente .guarifie fuor di ogni afpctcatione, con che auueracofi il mia
detto, d'indi in poi coloro ^ che femhrauanopiùmiicredemi, comincia»
Tono aj) refiarmi orecchio . Fra tanto il poco profi ;co , che n fjccua in

tenere aficdia ti coloro, che dentro le inapcBctrab* u r'tirate dei fudetta
i|

Monte fcherniuano le nofire d.-iigesze , agcuoìmtiice difendendofi , - j|

neceifitòi Capitani ad abbandonare Timprcra: quindi, pofio in mar- !|

chia l'EferotOjhaucflimo per quattro gioinaic continue a' fianchi l'ini-
|

mico, il quale hor dall' vna , hordall' altra parte ci moleftaua , e fingo-
|

larmcnte vna notte attaccata con impeso la retroguardia , appena fi pò-
||

tette accorrere ai Pcricoio, e fai uaria , che nonMe trucidata . In quella ij^
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ttirchia vnot!e*Noflii ferito da parte a parte eoa le Wfcerc fuori dW
irentremoftrauadefio grande di parlarmi, ma noa poceua> attefoche

dalla piaga vfciua col fangue il fiato ancora ; procurai? che vaPorco-
gkcfe verfatiflìmo in ornili occorrenze gli ntnecteffe ie budella in cor-

po, ciò fafciatfe a trauerfo, con che il pouereilotroLioiS in iftato di ar-
'Mtrè^mik cicolare qualche parola . A flora diilerai . "Vadrz io fon ChriJìUno , tm

é^ftemmcn chìavuo Antonia » mji »àn fon biittez,z,ato ancora , perciò vi fcongiuro per
f^'

_

amore dt quel Dio y la chi Fede profejfOf a baitez.z.4rmii che aUrimemè
Clrcqfpef morirei dtfperato . Nonmigiunfc nuoua quella con tra di etione, atEefo-

tione fl!c«<?«0 che ordioariamentei Neri (quando con vi lì vii diligenza, e quello fpec-

l?<i«ere«^//taa'Millionarij)ambircono diciTere credati Chriftiani, imponendoli
fonarij fcrdaloro ftclìi qualche nome di quelli che pratichiamo noi, e paghi di

mnejferein quel titolo honoreuole, non fi prendono altro peniìero circa il Sanca
gannati rfi«' Bautfimo, menando vna vita a modo loro. Siami lecito fofpeitare/Che
I^eri ambi' coilui foife vii diqueni tali , ma che non hauelse hauuto tanta malitia
$io/f del titola acDg^ fua trafcuraggine. Loperfuafi a concepire incirao dolore delle

^iChrfJìiam, pafsatc coipe^ e fpsrgere l'eterna falute . Si difpofe ; 6i appena io hcbbl

tcrrainatc le mie funtioni ch*£g!i refe lo fpirito al fuo Creatore

.

Portoghe/t 112, Sciolti dalp impaccio di qu<i Squadroni, che fieramente c'ia-

éttacc^no /ecalsauanoj eprof^gUT-ndofi gli accacchi, hordiqu^fto, hor diqucil»

I*iaz.t.s rfe'akro luogo, vnSouaGencile* -chemoilrauafi ben intenclonato perla
^§MiiU, parte d£*Pofcoghefi, raccolte alquante fquadre de'fuoipart;ali venn^

aiCimpo* e perfujfe il Generaic a portarli improuifamenieair afsedio

divaaLbatta , il cui Signore, afseriuaegli, cfsereiì più fptetaco nemi-
co delb.Corona, edeinomeChrifìiaao, e'ìbendofi fpalleggiare l'ini"*

prefacon le proprie Militi-. Fu data credenza al proieico, e feguicam-

nioladiluiicorta;nelqa3iviaggio,p4fsinio n;:»i per ìa fuaGiurifdic-'

tione , piegò egli lì Generale .che m; lafcialfs nei Villaggio principale »

perche voleua cheio batcezzaili tutti ifuoi Sudditi. Acconfentiuano
col Generale mok'akri ancora, ma Icmbrandoame, che fotto quella

domanda egli maicheratie qualche s.iiljdia , m'oppofi; tanto più, ch'egli

haurcbbe voluto lì foffe ia/ciaca addietro vna parte dell' Eferciio^ dei-

la quale feparationedoueuafi fare molto cafo# fecondo la prudenzij»"

'miaeare , non conueaendo a noi il fidarci, mcntrcerauamo quali in raez-

Wmjfgli6 ddzo&ÌÌQ forze dell'inimico, lacontrraì l'hooore , che foflero afcoltatii

P.Gia.Anto- luiei npotiui, laonde ordinatali Ja marchia di tutto i'Efercito vnico,
9ìio di non /e- auanaaifimo a dirittura fin lotto vn' altiiìima rupe , a pie di cm era ia«*

parare i^^- Libatia, difegnata berfaglio delle nollre armi. Polle appena in ordi-

Squadre ac nanzale noilre Squadre* vdiramo dalla parte di dentro voci diftinte*

fstPato , ie quali ci auuerciuano a guardarci dal traditore, perche n'haueua con-

dotti al macello . AI tuono di quefle parole, chcinalpeitatamentefco«

priuanoia frode, fi rifcniì l'aflailìno, equafi haueffe in faccia il rial-

proucratore di lua fellonia, ripieno di vergogna * e molto piùdi fpancn-

to, fé 13 diede a gambe.* ma ne pagò ben preilo la pena, imperoche i

nofin aizzata' alla vendetta , incalzandolo a gu^fa d* fulmini , difiefero

parecchi de' fuoi feguaci fui terreno, e finoa quattrocento ne condulTe-

ro prigioni. La Dbatta intanto, eflendo fproucduta di viueri, e di

ogn' altro attrecclo, fi arrefein poco d'horaapaui ài buona guerra :

& li SJgoorc di cfia, giurando fedele omaggio alia Corona di Porto^

gallo.



LI B ft. 6 S E T t imo; 701
gallo. Ti battezzò, chiamandofi D.Antonio, feguitandolo in queUa Conutrpon^

fama rifolutione tuttala gente del prcfidio; la quale perdueMefi con- ^^} Pady^one

ùtìui mantenne pofcfa confiderabile rinforzo ali' Efercito de' NoQri . «!« vtta LO^at^!^

Si Teppe appiedo, che il fellone ci fcgniua/orprendere laLibaica per?^.

inapadroniifene/ indottiui da prluaio lmore,ò da iniqua 5n:ìbitione,e che

haurcbbepcilia filo di fpada ncnfcio gli habicacori, ma etiandio tutte

le Militie Portoghefi , k gli riufciua di'icpararie

.

^j^^/^ gigi

ii_j Vna cofa degna da rifapern mi accadettc in quedaLibatta, e serpente cke
laracconto come tcfJimonio di vida. Chiamato in fretta acooftlfa co/a /^a ^ e cff"

re vn Soldato, chediceuano rifliotto in punto di morte, lo crouaiche^^^ m^ fof^
fé ne fìauadifcor rendo con franche2za fenza verono accideaie, laonde^^^,./^^ y^^^
Ciitroiumi fofpetto di eller burlato: ma coloro che lo ^^'àtii^no ^ko soldato ,Prz-
prendoglilafchiena, mi fecero vedere, che tra carne, epelkglicoajYf^^fe // P,
pariua d'attorno attorno, riìeuata a guifa di cintola, la figura ài vna j^iffio^dri^ \

Serpe, con tefta» e coda , che effeiiiuamente mouendofi Eentatia cin- - ?

gerlo lutto. Ricercai che infermità foifequella,emifù rirpoHoelTere

fi mate del Serpente, \2.z\.\ììionQiiàsLiQ pellìma natura confi(ìeua, che

quando il capo di cffo giungeiTc ad vnirfi con la coda , neceifan'amen-

Jc quel mefcbino morirebbe, e ch'ersendo vicino a compirli il circolo,

rlmaneua poco di vita al Soldato. M'auuicinai,ercoOataÌ2 lagente,

lo difpofi in maniera , che fé fofle morto poteua fperarc dì fua faluez-

za . Comparue incanto vn'altro Soldato, che fi efibì guarirlo,& hauen^

do voluto efserui anch'io prefentcapprefi non trouarfi infermità fo-

pra la Terra » a cui il benigniffimo Creatore non habbia deftinato W Tuo

naturale rimedio. Imbrandì adunque il nuouo Chirurgo vn mazzo di

giunchi, e con effi diedefi afpramente a flagellare l'infermo , in quel

tìto per appunto, doues'inoltrau a la Serpe. Oifefuaua,che la Beftia,

«contorcendo fi quanto potea tra quelle fibre, ccrcaua fcanfarfi dalle

battiture^ ma colui fempre più intento a percuoterle nel capo la ridufTe

a rannicchiarfi tanto , che alla fine riftrecta in poco ? afferiua egli ài ha-

tjcrla vccifa, e certamenre bifognaua credere così, peroche non vedemi-

sno ch'eli a face ffe più moto veruno. Qual tormento foffriffe il patien-

tc rotto sì dura tiagellatione per lo fpatio di mezz'ora , ogn'vno Telo
figuri. Intanto per rifanarlo affatto, abbruciati i giunchi, & impafta-

tane con mele la Heffa cenere, quattro giorni condnuì repìicacamsnce

nefùvntata ben bene la pareeofFefa, dimodoché in capo ad eHi, dils-

guatafi la Serpe, con tutte le liuidure , comparue il Soldato fra gii aUri

perfettamente guarito.

114 Scorfe l 'Efercito quafi tutte le Prouincìe riportando continue rr \* j^
vittorie de* Ribelli, e fottoraettendo alia Corona alcuni, che gloria- ,, Z*^^** y-

«anfi di viuere independenti . AMiò tra l'altre vna Libatta prefi <^
.

^T^dìfe^^
diata dalle vanefuperHitioni d\ vn Negromante, al quale gli habica- T *^^

jfu\^
tori preftauano intiera credenza, e per fua mercede haueangli andci-

^"^'^^^^ -^''>

patamente donato il valore di ducento venticinque Scudi. Al noftro ^
arriuovfcì l'inimico dalla parte oppo (la, 6: attaccataci la retroguar-

dia, con ecceiliuoftrepico di clamori, e di armi s'imaginò di fcorapi'

gliare il rimanéntedelle Squadre , ma quelle molco ben difciplinate,

voltando fronte, delufero queU'intèmpeftiuo ftratagema con tagliare

a pezzi quanii erano Tortiti, e pofcia con pm vigore, e coraggio mus-
ftendo
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flcndo la Piazza fcioccain-nte abbandonata delle proprie iifcfc la vtLs
tratto l'occuparono. La conquida fu fenza dubbio fegnalatirsiinL^,
perche a tutti i fanciulli , e feiinns riinaih eoa dencro , ed erano in gran
nuraero/diediil Santo Batcefimo, dopo di hauerk caccechizate quaii-,
tocontjportaua l'angiiftia del tempo, eia loro tenu; capacita.

^^mgnnzàQ nj Ma duante vittorie , clie il Signor Dio concedette a'Noftr/^
l^o<^ta

, A- (limo rimarcabile quella di C^«^/z;7^e,Nome,che Cigm^cà Signora ddls
gntpca For for-^e. Queda Libatta, Metropoli delia Prouincia di Sceila .eli tuata«,
re^.;;.^ tnef. j^ ^^^ picciola , ma molto amena Vaile icà. cerei falsi , a guifa di /cogli,
fH^mbtl^ che la rendercbbonoinefpugnabile/evifolfe gente pratica nel xneitie-
y^^^^^^^rf^ro dell'armi. Aden fcono, che per Io addietro non fu gjammai fotto-
^v^//-i. melTa, perche gii habitanti, quando anche perdeuano 11 polto, e che-»'
^ innata nel-

g\\ aggreffori erano entì-ati nella Piazza, ritirandofi entro le cauerne,
f. f.'''^'^'^^''* di la appunto agiatamente infeftando rinimicoJenza auuenturare né
«« òceiu, par vnode'fuoi ,lo ftancauano, finche veggendo egli difperata i'im-

prefapartiua. Queftafoii era tutta la fiducia del Souajr e delle fuegea*
ci

.
lì nodro Generale adunque,prima di tentare cos'alcuaa , difegnate

le tn'nciere, alzò terreno quanto potette , e difpofe U Soldatcfche con^
sì buon'ordine , che le morchettatc de gli affediati tutte paffauano a

Difficoltà yw^^- ^i^à^Ci il primo aiialto con edremagagliardia^oia fu si grande

»eW attacco i^»«™^ delle palle? e freccie (caricate Contro di noi dalia fommità di

dt qHtfta Lt. ^^^ S**"*" ^3^si , 1 quali ftaiuno a caualiere dei noltro Campo ,crt€ la no-

hatta .
^'^^ gente impaurita , quantunque di loro non ne rimaneffero morti fé

non due foli p tutta fi pofe in ifcompiglio , fenza poterli più riunire , q
collocare ne' fuoj polii : laonde il rimanente de' Bianchi era aftretto fo-
ftenere tutto il carico; ma perche fi farebbe imputato a temerità il te-
ner efpofìo sì poco numero ad euidente pericolo di perdere con efsi tue»
lovn Corpo d'Efcrcito, perciò chiamata la raccolta fi giudicò più ef-

pediente differire ogn'altro tentatmo. La mattina feguente gii affé-

diati io gran copia , e con molta allegrezza , da luogo eminente , diieg-

giauano ì nolìn, rimprauerando la codardia de' Cipitaai , e la viltà de*

Soldati ^ma li Gsoerale.che nulla curauaquertiinfultij tenne fenapreiH
ottima ordinanza-lefue Squadre, ed intanto hauendoolfcruato* che gli

^

Jiabitatori di yua picciola Terra fituata fopra vn'erto eolie , di quando
in quando raoleihuano vn fianco della retroguardia* fpedi a queua vol-
Sa alcune bande per metterli in douere .Erano coloro itati riputati mol-
to braui , e difpreggiatori della propria vita , nuUadimeno quella fiata ,
colti all'lmprouifo, furono con altrettanta ageuolezza trucidati, &i
noarijimpolleffandofi del fito,lo foftennero pofcia in difefa dei Campo.
Toccò quefta imprcfa a'Neri^che vi fi portarono animofam^nte per la-

tollarfi di carne humana, peroche quantunque fofl^ero Chrilliani nò ha-
ueano domata ancora la naturale ingordigia di quel cibo , e per quanto
«lrepualIehGcncralc,eminaccialferogli Vfficiali , non vollero giam-
mai vbbidire. Da quel primo attacco in poi, per cflcre le noiìretorze
difugnalij&improportionate, in riguardo allaPortezza del fito,non

ii;«/t?r^d^ruccedette verun fatto d'armi , eccecto qualche fcaramuccia>afpec-
^entt «ff//' tandofi rinforzo di Truppe, efibite dal Sona di Rim.:>a,Guga di prò-
uirmat^Por tefsione, ma però Feudatario, e collegato co' Poaogheii . Al io^o ^f-

tsghefe . nao ^i faiiwatono vicendeuoimentc gli Eferciti,& li Rateilo dei fudeccvi

Stìua
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Souacondotticre della fua gente chiedctte al noftro Gencfale ,che gii

daffe l'infegna per vnirfi con lui (eflfeado qucfto il lor proprio coHume)

e vino d'Europa per l'Idolo , che con eflì haueano . Il Generale gli

fomminiftrò tutto/ fi che poterono le fjationi loro adempire . Staua io

allora difcofto dai Campo due tiri di Mofchetto fopra vn picciolo col-

le, di doue, benché non folfi informato, fcopriua peròquanto fi opera-

uà . Vidi per tanto due Giaghi , che veftiti , come vfano li loro Sacer- Giachi tUi

doti,portauano il Mufette , ò fia l'Arca d'vn'ldolo , e che pofatolo»fA*^ E/er-

fopra vn m ucchlo di pietre l'afpergeuano nella guifa , che noifac«iamo cito rkorr»-

ì noftri defontì ( con la quale ftolta cerimonia fi perfuadono elE dar da», »<» agl'idoli^

bere all'Idolo) e polcia intrecciando cantilene craccannauano il veH-efanm prò*

duo * con promettere a circolanti , che in virtù di quella foddisfattionef^j^''«*(f<^'»«

riceuuta dallo ftcHo Nume pmeuano adicurarfi deiia fua aflìllenza_, .*" Cattolici)

Vcdeua io la moltitudine de' Siedati proftrarfi a terra j vedeuo i porta- c^'
^'^J'^

•^'«:

tori del Mufette confolenne granita circondare tutto i'Efcrcito ; vdino/ctti»

il dibattimento delle mani;, lo ftrepito delle voci, e quantunque non
lediftingucffi.mìnutament£,poceuoperò imaginarmi il fignrtìcato,c

tutte il foggetto di effe. Ma quando vidi fueniolare l'accennata Infe-

gna, allora aflìcuraco della mia forpitionep calai al piano per £ìrQk Sgridati dal

mie parti, laonde portatomi a dirittura coIà,dùueco'fuoi Vfficiali di- P. Mifionn^

moraua il Generale 9 efagerai la licenza « che fi prendeuano i Gentili , rio .

tu il poco penfierodi Lui,e de^ Noftri , che non impediuano quelle dia-

boliche funtioni , a cagion della quale trafcuraggine Iddio fdegnaso

n'haurebbe feueraraentc puniti. Si fcusò egli «confeffando d'haiitr yanamefite il

tollerato a' Giaghi l'efereitio di quei riti con buona intentione di gua- aenerale fi
dagnarc la loro fedeltà, mediante la quale, foggiogato che folfcilSouayc«/? di ba-

di Cangunze, fperaua fottomettere gli altri nemici , anzi credere , che uerlo ^ermef-

Iddiofcrutatore de' cuori compatirebbe la neccifità , che l'hauea co- fofsremart
ftretto vbbidire alle contingeaze dei tempo . M'achetai a quefte ra- ifcoHcertt,

gioni, perche non v'era più rimedio , e perche fapeuo beniilìrao , che il

religiofo Signore hauea operato fenza raalitia, indotto da zelo, mercè
Tefferfi perfuafo di auanzar piede con quelli mezzi nelle Terre de gl'In-

fedeli, tuttauiafentendone interno rammarico pregano SuaDiuina^
Maeftà con tutto il cuore a dilSmulare le noftre diffidenze. Diuife egli

per tanto in tré pofti principali l'E(ercico,(lringcndo femprc più la_^

Piazza,& io airincontro col raotiuodi Religione (benché faira)datoci

da medefimì Giaghi idolatri, efortai tutci ariconciliarficon Dio prima
di cimentarfi a nuouo afl[alto . E certamente molto da fenno fi dirpofe-

ro i Chriftiani a fpargerc il fangue in quella imprcfa, il cui fine principa-

le era i'honore , e l'auanzamento della nodra Santa Fede . Gli Vtfi-

ciali,hauendo compartite le Soldatefchenoftre fra quelle de' Gentili,

affinchè non ne nafAffe fcompiglio, ò non fi ammutinaflero, intrepida-

mente, e con grande allegrezza le accofcarorto Cocco, il recinto , colio*

cando alcune file in competente di danza, per leuare col tiro del mof-
chetto gli aflcdiati dalle d/fc/e . 1 primi colpi berlagliarono tanto zg- Attacco dcU
giuftatamente ,che l'ifieiro Signore della Libacta fra molti ne rimale /^ Piax.x.!t ;
(conciamente ferito; quindi inforrefrà^ coloro grande sbigottimento ,e/«(? Tadront
coftcrnatione d'animo, che diede a nostri l'i mpenfato prefagio ài^iit-mAUmento^
toria : perocbe quantunque la naturale ficucezza del fito fi rendere tue- ferito,

tauia
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tamaquaffiflefpugnabile^nulladitiaenolabraiiara de' no ftri, regola et

dall'acvorgimenco de' Capitani, fuperò Je diiificoità più riieuatui, al-

iando vna grande crinciera di legnami coiti dalla vicina Teina, mediaa-
te la quale incelTantenaente offendendo l'inioiico » fenz'elTer eglino

ofFcfiJofìslfo giorno gii isuarono il principale di qjd fcogli^che ap-

punto feruiuacii Bafìione per coprire l'ingr;!(Io , La notce i barbari fca-

uaronovnaflradarotEocerra ,eperelTa forciti danneggiarono le fpal-

ledelnoflroEfercicosbenchcdilia poco ne pagaHero il lìo; atEcfochc

inconUderatamcnte ,& alla rinfufa , rpjngendofi fra Taccennato Baftio-
' ne* & il recinto della Libatta> dimando forfè che inodri , occupati nel

combattia3ento,l*haueffero abbandonato, viVimafero rinchiuiì fenza

àé0efit^Lj poterne vfc ire. La pugna fu molcofangiiinora* perche gli vni erano dif-

^e gU afe- perati, gli altri inuiperiti; contuttociò pochi de' neraici poterono rac-

>Ìiat6, contare il fucceffo a' loro amici, che ftauano dalla parte di dentro. Al-

lora quei che dall'altro Scoglio hauenano veduto (otto i propri; occhi

quella feonfitta,3ppicciando il fuoco alle habitationi, fi rinferrarona

entro le cauerne; Delchs auuedutifi iPortoghefidifcuffero gran pez-
za in pieno confìglio fé doueuano aflìcurarfi di entrar deìitro , temendo
di qualche aguàco. lGiaghidiRimbaproa>ifero d'in5poffeiìar/I,e fo-

ftfata^em tenere vii luogo alto fi tuato in mezzo alla Libatta , dal quale , come da

Me'Gtit^ht di forte Rocca, cotnmodamenteguardauanfi tutti gli angoli di effa . Que-
i^imb^ fmnfe ^0 luogo, che gli habitatori crafcurarono fu agcuoimcnte farprefo nel-

derAti f^^_j la fcguente maniera . Era diuifo in due Squadre tutto i'Efercito, per

fjrtofrhefi, combattere dall'vn lato, e dall'altro; peroche^dopo la furia del fuo-
* * co, che in poco d'horadiuorò tutte le capanne gl'inimico di bel nuouo

prefentollì afuoi ripari, che noi direiEino il muro dei(a Libatta , difefo

allefpalle dal refiantc di coloro, che dimoraaano apportati su le boc-

che di quella loro cauerne: adunque i primi a dare l'affalto furono!

Rimbi> huomini veramente robuQi, & arditi: iPortoghefi infero foia-

Hisnes, fintanto che idifenfori affollaronfiper dare la carica a' fudetti

Kioibiji quali nel medefinioifìante,ritirandofi,diedero agio a' nailri ^v

raddoppiare lo sforzo ; Gii ailediati di bel nuouo accorfyro per foiìene-

reifuoi^chevedeuanoinp€(Iì(neangu(ìie,lafciandotempo,e campo
a' Rimbi di riordinarli, e di fuperare con la forza il recinto , Entrati che

furono efil 3 vngrojTo Squadrone de* No(irirtrin(e da due bande l'ac-

cennato iìto tra lo Scoglio , & i ripari della Libatta , doue i nemici , che

vi fi erano per propria balordaggine impegnati , prima di arrender fi,fe-

cero vigorofarefiilenza con vcciderne fopra cento, ilrafcinando i corpi

per diuorarli; ma alla fine la zuffa terminò con più rtrage di loro»- quin-

diie Squadre de' Rimbi,hauendo haauco agio d'impadronirfi^ nello ikf-

fo tempo di tutto il luogo, dieronfi a berfagliare le fpalle de' barbari,

che neli'angolooppoftocombatceuana con alcune bande di Portoghe-
fi. Quello {anguinofo fpettacolo atterrì talmente i Cittadini, che in

vn'attimojcedutaagliaggrcdorila Piazza jvolarono ad intanarfi en-

tro le cauerne, vuote le habitationi , libero il paifaggio per le ftrade* s

lo Scoglio di mezzo in balia de' vinci[ori,i quali foliecitamcnte lo pofe*

ro in buona difefa . Poteua chiamarfi quefto il fecondo periodo.ma non
il compimento della vittoria, hauendoci l'inimico, mediante vn nuouo

feacagema/ condotti quali su l'orlo dei precipliio : con^iofiache , ef-

feaio
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Tendo impofnbile raffrenare l'ingordigia de' Soldati, taluolta il perdi-

tore,qaandoèaileftreL£e,erponend3infidiorameaceallarapina le* pro-

prie ToiUnze , tenta con quello alletcatnenco di tirarui le Squadre nenai-

che, per poterle ageuolmencerorprendere. Haueuano adunque i vinti . ,^ .

collocate alla bocca degli antri, douc s'erano afcofi, parecchie proui- •^#^«''«^»/'^?

gioni commsilibili, dalle quali adefcati i Rimbi, [neacreallarinfura-.,'^^*^''^"^^"

& mconilderatamense correuano per rubbarie ,era loro tolta la vita >^^^,^
ie/pelon*

fcgno che fcorgeuafi non folamente diminuito l'Efercito de' nof!ri,n[ìo- '^^i ' * ''" ^''

tendone moltiaimi, colti ne gii aguati; ma rembraua,chela perdita di' ^^^^"!^
^^J^'

vinti porta in equilibrio folle minore di quelladc* vincitori, col vaacag-y^*^^' -

gio di poccr/] eriandio rimettere. Ciò auuercito da? Capitani Portoghe-' *^^^ •

iì , fìabilirónc terminare rimprefa col fuoco ;perlochcdirpofte ne' luo-

ghi opportuni le guardie ad oggetto di tenere in difciplina le Soldatef-

che, fecero ammontare molte CJtalìedi legna >accioche col fauore dì-

vngagliardò vento le fiamme fofFocaffero gl'inimici .Horrendo fu quC: spAuenfeuoU
fio ripiego , in cui certamente vedemmo gli effetti della difpcratione, e

effetti di aHc
di quell'àttiuifijmo tormento, che lenza dubbio non ha J'vgualc . Stride- y^^ tormento,
uà no le fiamme,vrlauano i mefchini, aprmano le fpeloaehe » ma infrut ^ ^^//^ difpi-
tuofamentejconuenendo perire confunci dal fuoco,ò foff cati dal fumoj ^^j,-^^^

^

& a quei pochi,chelafortuna,ò l'ardire ferbòla yÌ£a,non furirparmiata

lafcbiauitù. in queOaguifaiPortoghefi debellarono quella Cangun-
ze> che da' Neri afiertiuaraenteerachiamàcainuincibile.

jt/r ^ •

I ló Fra tanto chela Lìbatta , efca del fuoco , agonizaua fotta Ia«» , .

-"/^«'^J'
violenza, dSignoredi ella, che hausua purgati hormaii cattiui humo- ^"^^^^^^ *^

j|

ri dell'alterigia, mandò fottomaaoa parlamentare col vincitore, [offe ^jh' Il

rendofi VaiTalloa' Portoghefi,conpromella di voler egli,e tutta la Cor- '^ Sona prò-
||^

terlceucrcil Sa nto Batte limo, e che in aunenire^vnite le proprie forze ^^^'.^. J^^'^

con quelle de' ChriHianijprocurarebbe con era loro ogni auanzamemo^'l"^-^™^^
alla Fede Cattolica : e non pretendere altro, che la nuoua inueftiiura di ^ ^^^ij*^^
tutta quella Giurildittione, che, fino à quel punto, indipendentemente ^^^'«S^^-/^.?

haueuagoduta . Su quciieconuenciuni accordate volentieri dal noftro

Generale incominciò a lampeggiare fra quei tetri habituri la bella lu-

ce del Santo Vang.eio. Furono lifo fatto riedificate dentrola Libatta».

circa mille Capanne,& vna competente Chicfa coperta di Ramid'In-
fanda , con buone trauature,e le pareti, conforme il coilume del Paelc,

incro^ate di paglia, e di ioio. v j j*

117 Nello fpacio di cinquantadue giorni, che fruttuofamentc colà -^f^^"''j*
*'

dimorammo, cattechizai il Popolo, ìa cui ottima dil'pofitione conferì^ '^'C^^^'
*

molto alle m/e premure , intanto che fra'ttermine di ouo giorni , e non ^^^^^^ tnten-

pm, tuttiiropararono rOratione Dominicale, la Sa^utatione Angelica, ^^."''^^^ /''"'?*

il Simbolo de gli Apoftoli , 6^ 1 Precetti dei Decalogo nel loro linguag- ^^Z'**''»

gio; non rimanenduui pofcja vnlblo uiCucta Gangun2e,e nel diftret-

to,che non(innoualItncli'Acqu':La'iraIi. Più di tutti dauano fag-
gio di (incera conuerlione iPriiflaii , e fra qaeflivn fratello del Soua,^al
quaic per le tenerulìine fue iiìanze, «ao a gittarmifi a' piedi fofpirando
quali guftade ancicipadmentc gli tffetti della celefte Gratia, non po-
tei denegare vn poco prima ilScmtoB-=tcc(itT)o,quantunqueei non foffe

ancora perfeccament^ iniirutto, giudicando, che l'infocata brama di

quedo liiulUc Neofico pojeile m tal cafo fupplir€ ad ogn'altra man-
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caoza ; canto più ch'egli con incomparabik aifi Jiiità venìua cotùtl^r
Jiarnenteadafcolcarmi. Lonomioai Pietro, sug'uraadogli che voicffc

colfuoererapiofofieacrel'edincio di quella nuoua ChriJtianira, nelli

guifa che il Prencipe de gli Apolìoli haaes fondata la gran tUoiedclla

Chìe/a . E nel mede/imo tetupo lauai pur anchs l'Anime di dodici Figli-

uoletti del fudetco Soua

.

Portoghefi j^g Sbrigati da vna tanta imprefs 5 e doueodo col raedefiiKo ogges-
frofegmjco- to di foggiogaretati! gli al tri ribelli inoltrarci verfo B?mbe alta , fer-

^^^'^^/'^^/^maflìmo il campo in vna Terra , la quale gli habitatori, impaurici del
dt/o^gtogare^ noftro arriuo , haueano abbandonata . La fierilità del Paefe ci fé parere
gì' /«(^/^^/-^ gran delitia le focaccie di Grano turco niaiarBence cosce fopra le pie-
rthelli. Ite infocate, aggiunteui poche foglie d'Acetofa, e di Porcellana fenza

condiinenco veruno, Trouarariìo diuerfi Idolecti affai ben lauorati, i

quah'tuttijelecapannes con quanto era illese coiiOgaai alie fiamme.
In queflo naentre venne al noiìro Generale, vn' Efprefo da Loanda eoa
ordine^che^lafciato da parte qualunque ioterelfe, aadafe a porre in

freno vn certo Soua , W cui Terncorio ftendeaad dietro le riue dei Gan-
go. Gli VfEciali tennero confulta circa il ritorno ad Embacca* luogo

' difegnatoperlara^egna, efìiconchiufo,che,per euitare il pafiaggio

di molti Fiumi* fi ncornalle addietro per la Prouincia di Tam^a fiaoa
jkP. Gw. ^«-ritrouarevnguadopiìi/ìretco^peiuen profondo. Il Generale adunque
'^*onw

^

va a con la (corta di pochi Caualli condufle l'Elercito a quella parte ;& io

j
C^^e^^o£-o;zij^j,Qjjjpggj,ia jj certi Viiìciali per la più diritta na'incarainai verfo la
l^lquamSol' Prouincia di Cabezzo , doue , fecondo l'appuntamento, doaeafijco-
|«f^«, £7-^ ftringereil Souadi vna certa Giurifdittione a rendere omaggio allaCo-
ictali . j.Qfja ^ j Portogallo

.

1; Pafa per
j jp Nulladimeno , hauendo io a cuore la Prouincia di Oacco , iicen-

mpMco., tiatomi da gli altri, diuertij alquanto il camino per vifitarla .* indi,

conforme gli accordi, paifai a Cabezzo , di cui era Gouernatore vn Per-

fonaggio del Paefe, nominato Malamba Aoogìj ,ii quale r.ell'Efercito

diCaffangefub^tezzatodal P. Antonio da Serrauezza l'anno 1057.
Mn e am- come già dicemmo . Giunti in vicinanza della prima Libatta fofiìmo

Vtmfo tn Cd- incontrati da gente armata , la quale, dopo à\ hauerci riconofciutice-

^be'z.z,o » p^^mendoj che dietro a noi venifle i'Efercito de'Portoghsfi, non voUej
'tema che die^ darci quartiero, ma ci accompagnò fin da vn Villaggio. Qaì pure per
j.no vi fofg il Iq {]gg-Q fofpetto difcacciaci , foiSmo aftretti , benché io tempo di notte,

merbo-ddlo^ ritirarci entro i Bofchi ,doue mai condotti dalla ftanchezza , e dà gli al-

'kSoldadefche ^^\ difagi, CI conuenne prender ripofo , affediati dalle guardie , e da con-
[portoghefi

.
^
tinua apprenfione di qualche peggiore incontro. La mattina a due ho-

i:i'fagi pan- j.g jjjj Sole , quando credeuamo partire , vennero verfo di noi alcuni Pae-
? : 7;2 (^ue^a f^^j ^jj formidabile afpetto , con le armi alia mano , per intendere qual

^^^^'^^'^^^'^•foiTe il fine dei no0ro¥iaggio, e non potendo ricauarne altro, (e non_»

ch'erauamoinflradaci verfo Embacca , ma che I'Efercito teneua vn' al-

tfocamino* ci regalarono di alquanti Legumi, e diFrutta* conche,
rifiorate le forze,ci conduffero per molte miglia a ritrouare il loro Sou3#

il quale , come buon Fedele , con ogni forte di amorcuolezza ci tratten-

ne sp predo di fé otto giorni. Battezzai quantità di bambini, e maggiore

farebbe fiato i! numero, fé le Madri,impaurite dalia fama diuuigata deli'

Efercito Portoghtfe, non foffero fuggite a ricourarfi in fcno alle fpelon-

chcesuiecimeds'momi, .1x0 L'Vffi-
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120 L'Vfficiaie, concai io era venuto, rimale in quefto luogo, acEeia 5.'»/^^<2-w ^^

la cóa-iiiiionc, eh' egiihaueua di aifoldarealtra geme. Profaguìj dunque .S?;*^.ic-(7y

il vMg^io con alcune perfoncaffegnasemidalSGua, che ordinò loro cony?^«?«e àtj^-^

cgoj Caldezza l'accompagnarmi fino ad vn fuo VaffaliopCui haueaa knt-firofe,

co in mia t accoraaadations ; ma elll in vece ài vbbidirlo mi condalfero a
^

diriuuij entro na Selua, eia raactiaa fsguenEe, per vie impraticabiii.sii.

l'erta d'vnMj;:ie,dond; Icoprij quella Fortezza appunto , ailaq^J^l- u
,

diede la batiagiia, quando vfcifsmodalkProuincie di Lubolo. Quinci

fondo di vna cauerna capace di moka gente mi abbandonarono,reft3n-

do con elio meco l'interprete, e ire foli Neri tutti inefpertidd viaggio.
.

Ili il terzo giorno delia nolira dimora in quefto luogo 'di /aggioro7'^»''f'^^<'«^

veianero veuo ài noi dueVfficiali con cinquanta Soldati , feoccando ^^/c^»* «^w-

moite freccia dalle quali, la Dio mercè, nonfoflìinocolpici . Intanto c^ contro d

vn di coloro appreffatofi , e denonciandomi reo di morte, a titolo di ha Padre/meè^-

uer battezzato Guzambambe, capitale nemico della fuaNctione, Q'ì^o*

loro Sona ancora , perfuadendolo a foggettarfi alla Corona di Portogal-

lo, fé cenno ad vn' Arciero, che mi faettaUc, fi come immcdatamente
1

cfequì, benché in vano. Qui farei torto alla DminaMifericordia, {^NJOy^s-tLJmi

non contUlaiIì> che in quel punto, veggendo difperata la vita, mi racco- ^J^^^^^^^f-^
nundaiaimio Santo Angelo Gu(ìode> \ì quale per quanto io tengo , ^^'^9^^'^*/y.'*{

( fcnzafaperne giammai capire il come) riparò, òdiuertìi colpi. M.-nt^p^^ ^ '
1

trecoltoro gareggiauano in oltraggiarmi, vidi calare da vn'akra parte ^U^^^
^J^^/*|

nuoua gente, che minacciaua volerne trucidare; ed cfFi^ttiuamente vn'^^'^^^^'^''^'*'^''

Soldatoalzòadue mani l'Acetta per ifpaccarmi la terta: nel quale-j^'
**'^'^*

iftame, eccitando lo fpirito mio a produrre vu* atto di contritione , rm-
gratiai Sua Diuina Maedà , che mi facede degno di morire in oiTequio

della fua Santa Fede, e io tìeffo praticaua pur anche l'Interpre te coOj
,jiiia inei'plicabiie contentezza, fcorgendolo intrepido , e collante . Ma Come fofferù

non confeguimroo tanta gratia ; imperoche tra 'i borbottare di co^oxo,falnati dalla

tanto fé ne indugiò l'efccuiione, che fopragiunfe fnafpettatamcnte vamorte^
Signore con le Tue guardie , e su le prime , penfando folle fcmpiice riffa,

VI lìfrappofe^indi chiaritofi minacciò a coloro, che fé il Gouernatore
di Loanda folte auifaro dell' infuko fatto ad vnfolo Bianco mandareb-
bs atuoco ^e ferro tutte il Paefci egli habitatorifsrebbono cacciati in
perpetua fchiauitù di là dal Mare. Non occorfed'auantaggio, perche
intimoriti fcnz^ proferire parola tutu fuggirono, refiandone due foli,

a' quali commife l'accompagnarmi fuora^della Giurifdittione. Su l'i ni-
brufiire della fteffa fera le nuou'e Guide ci abbandonarono sii l'erme ri-

Ut di vn lago; e non fapeijdo alcun di noi doue cercare ricouero » i Neri
cooiro il loro confueto dirottamente piangeuano , dubitando rimaner
preda delle Fiere in quella notte: ma l'Interprete , & io, con rappre-
fentare quanto folle fiato più elidente il pericolo dei medcfimo giorno,
cercauamo di confortarli. Fra tango, faiiorendoci io fpiendore delii-»

Luna, profeguimmo il camino fino ad vn Fiume, dietro alle cuifponde,
trouaco in terra vngroiTotroncp-di Arbore vecchio, & incauato fCh^
forfè ha ueaferuito di Canoa per vallicario, vi dimorammo coricati

,

meglio che poteflìmOi vegliando tutta la notte in continua foilecitudine

di edere diuorati. La mattina feguente, palTato il Fiume, tenendoci
ycrfo Lcuants per certe Campagne, doue i] fieno auanza la ilacnra di

y y 2, V^'
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vn'huGmo jConfumaiSmo tutu la giomaca , e due altre apprefib>rijn2a

poteìrnerimirare d'attorno , e ne manco vederci i'vn l'altro ; pure alla^
fine vfciti da quell'erbofo intrico fcoprimmo da lun^^i Maopongo , ò

jp^^^/^j^^^
fiano le Pietre deJla Corte dei Rè Angola A:irJj . Erauanio quafl raorsl

Difiind /o£..
^'^^^2 ,e di fece, quando la Dmioi Proud.nza ci cofidutft a pie di

corre i
/"^j,«yo^3^'^ > nella rpaccatura ad quale fcacurma vn'a equa torbida, ma.-.

Serm ì" qaeil'eflrenio blfagno okranodo faporiia , Saiorzato queir in-
-

*

fofFfibile ardore , vddirafno alia f^lda di vn Colle l'yccslletco Sen^
go( altre volte defcritto ) che a Viandanti addita con Ja Tua voce il

Mele j fegucndo adunque la di lui traccia ritrouafflnao quantità dì

faui , e mille volte benedicendone il Signor Dio ? prendeiiirao baftc-

uoleriftorOe

Ili Da quel luogo profcguìmmoa dirittura per trouarci.al Fiume
Coanza , in ngoardo dell'accordo , che haueuamo col Generale dì riu-

nirci tutti in (ìeiHc dentro il termine di venticinque giorni. .L'importu-

nità de' Faefani, auidilommamente di cauarci dalle mani qualche cofa

in pagamento del pailaggio , ci trattenne vn giorno intiero fra contra*

fti, non hadendo noi quello , ch'effì pretendeuano , contuccociò fu ne-

Cesario foddisfarii con alcune cofarelle d'Europa , le quali per elTere-»

didiuotione m'incrcfccua gittarc dauanti a coftoro, che ne apprezzano
si poco la virtù. Quiuivnapouera Donna prefentatafi con tré figli-

uolini per la bencdittionc donommi tré fpiche di Grano turco , le quali

ripartite a compagni feruirono di viuanda pc'l noftro pranfo. Il terzo

giorno, hauendo attcfo indarno l'arriuo dell'Efercico, e non potendo
iaperne nuoua> pallai alla Corte del (udetto Aari; « e di là ad Embacca «

douefuiriceuuto,comchuomoj:crufcitaco, tenendo già tutti , che fofli

Tadre/adet- mono in guerra « Dalle mani di vn Capitano ^éclla Fortezza hebbi
^ rom^'^w^ffl Lettera del F.Prcfetto, che m'inuitaua a Maflàngano , onde in.virtCì

a -<^<«^^^4«o di effa a capo di altri fette giorni giunfi a fuci piedi, e ragguagliatolo

/e «e l'ilio f« delle cofe pallate nello ipatio di otto mc/ì« rendclSmo vnitamente-»

/Ha vece t^» gratinai Ciclo dì haucrmi contro ogni cfpcttationc refofaluo in quel

Jleltgìofo dei luogo . Rifaputafi pofcia dai Goucrnatore di Loanda la mia. venuta.^ ,

. Terz.0 Ordi-Jp^dì follecitamente vn Religiofo del Terzo Ordine di S. Francefco

/ neè mandatocele Capcllano ad incontrare l'Efcrcito, accioche, occorrendo,jpo-
i Calcitano del jeflfe porgere aiuto a quell'Anime . Fra tanto il Generale hauendo traf-

i lElfercno, porrate le Soldatefchc di qua dal Fiume G&ngo (alle riue dei quale tror

' uollo quello Sacerdote ) diede la caccia alle genti del Soua ribelle » da-j

noiacccnnatojC locoftrinfe ritirarli in vn'ifoladel Fiume Lutato : ma-*

ragunate egli in poco d'hora altre Mìlitic osò cimentarli di nuouo /e-»

• ««^ Afe*''* puredifìuouone rimafe con la peggio, incalvato lino ad alcune fpdon-
^ gata fi P che 3 vnico afilo di quelli popoli a pcrdcndoui cinquecento Soldati. Fi-

( C/jr/y??<««fffernalin€ntedopodieiIere llato alquanti giorni colà rinchiufo^ penando

i^//^//o«;fr4r-neldiragiodi ogni cofa, vinto dalla necelfità ii arrefe, e condotto slj

jj

tam^nt't ?-^Ve- Loanda, veggcndoi buoni srattamenti de' Portogheiì , hurailmence

i! ««r/ i>ji:<;4;/-chiedctte il Batte/imo, e la rellitutione dello Stato ^obligando (e con

J!
da. tutti ifuoi alla Fede di Chrillo,& al perpetuo Vaffallaggio verfo la Co-

rona di Portogallo . Ma, l'infelice Signore non molto dopo fu da fuoi

nemici barbaramente vccifo

.

i%l Dimowndo fra quelli tempi il P.Filippo da Siena in compa^
' " '~

"
gnia.
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gmadiPf. Leonardo da Nardo nel Contado dì Sogno, gli occorfe feri* PiGio.Aìt'

ucreal P. Prefetto, che fi^ronsentaffc ìnuiarc vno de'NoftH colà per^^^w /fedita

certo grane inEcreffc , le cui cìrcoftanze farebbono fuperflae al mio rac- <* Sogno ad

conto •. <2add« la force fopra di me , e con le fpeditioni opportune ,
paf- tfim^<i delP,

fando per via dì Mare, gianfi , e mi cratEenni appreffoil Conte j incaa- Fthppo da^

tocheii P.Filippaperadempimencoddle fue pard porcofllaltroae, e-J'^»'».

fcorfei contorni a rauuiuare lo fpinEodrquelltChriftianità. Stupijcon Enc&wo a

mia confolaticnc Tcorgendo vn popolo jàiclinatiffimo alla frequenza de' ^jn^lU Chri-^

Sacra raentisferuorofo in gualfiuogiia efercitio di pietà, in^ ottima corrif- fiiAnkà»

pendenza co' Miniftri delSantoVangclo,e fopra tutto io giubilaua dell'

ottimo efempio, che dauanoi due Principi Marico,e Moglie, due terfif-

fimi fpccchi di Cattolica perfèitione; ma perche contro quefti tali, che
piùda fenno ncU'offeruanza delia Diuina Legge (ì affaticano, più vigo-

tofi, e più frequenti efe^cita l'Inferno i fuoi furori, quindi permettendolo

Iddio in accrefciraento dr merito, per farrifplendere gli effetti dellau»

Tua immenfa bontà il Demonio iftigò nel cuoredi due^actuechieri vna
maluaggia rifolutione di leuare lavica alla fudetta Signora. Da raol- Màlefìciè
te Settimane , prima eh' io arriuafli colà , fentiuafìellada diuerfi ,e mol fatto alU C&^
to rtrani accidenti , infelici alla fua robufta compleflione , ftranamente teffA dtSogna
irauagiiata, e non crouandouifi rimedio >i due Conforti ne vmQumo curato, e/co"^

fconfolatiflimij fopratuKo però recaua indicibile cordoglio il vcd'ucs ,perto enìdefi*

che quando ella difegnaua girfene alla Chiefa* allora appunto fperi- temsms^
meotaua fopranaiuraii violenze * conturbata dafantafimi efleriori, che
la jnorridiuano , ò da interne conuulfioni oppreffa nella facoltà vita-

le, a fegno cale che tramortendo ^^-idiiceuafi fempreiniilatodi non po-
ter effettuare ilfuo fancodefiderio . Qyefta oiferuat'ionej,non etfendo^

ni rifcontrodl tiepidezza , ò di mal ameno nella Gonteffa , induce ra-

gioneuole fofpitione di quello potclfe e(Tere, quantunque a buon fine

jioiReligiofi non voJeffimo concederglielo allolutamente, tanto più'

che i'inuedigarne la-radice era cofa malageuolc 3 anzi da partorire fcan-

dalij-cfeoncerti. Accade fra Dante pcrplcilua che capitaìfero in car- HmSaètr^
cere due falfì Sacerdoti degl'idoli, icr-pucati di-hauer incendiate alcu- <^«a« Idolatri

neChjefe, attefochc di fomigliawica^ fen'vdiuano fouente in Barn- conuìmt del
ba, in Pemba 3 Batta , Congo-, Bengo, e akroue ,eper tuttofi faceua- disfatta » e
EoefatiffimeperquiStioni, affine dj ti oua re i capi , ifautori, & i rei ài/enrentfati^

tanta empietà.. Ilpinattempatodicoftoroera ottogenario, ilpiù-gio muoiono ìm^
tìine non auanzaua i ventidue anni :-pofti alla tortura negarono da^penitsmì,
principio, ma col fondameato. de gl'indici;^ replicando il Giudice i

tormenti, alla fine confeUasono appuntino quantità d'incendij^ ben-
ché la denomia non fofl^e che di vn foio nella Contea di Sogno . Efa-
minato il merito della caufa , mentre fi pronontiauacontro di eSì la feo-

tcnza di morte , il più giouine rimproncrando al vecchio > che l'haueffe

ridotto a quel lermine proruppea rinfacckrgliancora, come colpa.*,
che più di ogn' altra il capitale fuppiicio meritaua,rhauer tentato pesr

arte magica di vcciderc con prolilfo martore la loro Signora j e feppe
apportarne rifcontricosì difìinti^ accennando vntal maleficio colloca-

to a quefto effetto fotto la Soglia della Porta , che il Gonte^ auifatone *

volle in compagnia del Giudice farne efatta perquifitione. Era anch' Makpsft
io con C0Ì loro a quella fàceada r& inuocato il potcmi^moiNome di H^iipa

,



7i<i LIBRO settimo:
''^ Da faceflìmo fcauare quel filo rìiedefiaio.doue appunto la Conteffa

craperordir^ario foprafatta di. motiuati accidenti: ed ecco trouarn-
mo vn Vafo ripieno di factucchierìc , chiamati fegni maleficiali , che
rccatiiii confronto foico gli occhi dì q uei maluagi., non potendo piìi

€(E nr gare* ci raccontarono ancora diftintaoQCnseciuale /irta, e forza
attribuidero^per concorfo del D^monio,alla coHocacioaedi effe.* gitta-
te adunque fui fuoco tutte le faacjctecofcche certatneatc non eran»
di veruno valore, i due Stregoni doppiamente conuinti , ma perfida-
.mente iaij^eaitcnii,furono fommerfi nell'acque del Zaìre^ Gli altri

_ '^comphc!,cft'ci ano parecchi, procurarono occultarfi mediante iafuga5
Vtff«*« <?<>«' ma ri^rrh^ l'art.-.-s^T ^*.llr.rr^J«l;^•.« «„.:«.,.,, J.rt;«,.,1-*;«,«- <:.._

^'''l^^^^'vgatoaque! diabolico congrcffoi e confermatami la verità dell'atecn-
ferj^mo/a. ^g^^Q contro k Conteflfa j/urono leuaic lo fudettc fattucchierie , ed

ella da vn Sacerdote cibc^i^ata,, e benedetta., intieramente guarì.
D'indiil Contcauuctótoinuigiiò, che fi cuftodiffero le Chiefcpordinan-
do a cadauno de'iuoiSoui il-tencrui guardie , non folamentc per dìfen*
derlcdagl;Idolatri, maper impedire s che alcuni Ghriftiani alquanto
iuperftitiofi non veniflcro(come pur troppo era vero)a Icuare in tempo
di notte i cadaucri fotterrati^ per traportarli nelle Sclue alle fcpolture

de loro Antenati

,

P.Filippo 44 114 Ritornato chefu il PJFilippo da ^iana alla Corte, yc lo lafciai »

Siena ritornasse hauendo io ridotti a termine gli affari, per gli qualicro andato , mi
alla fua refi- tmfctìj di.nuouo aLoanda,facendoil camino per terra dietro le fpiag-
denzia. giedclUOceano. Hebbi la confolationc diicrmarmi alquanti giorni
PGio.AtJtO' nella Prouincia di Chioua Giurifdittione di Sogno,e gouernatadaDon
»io/e»epar- Amadore, fratello d.^ilo fteffo Conte,., ottimo Cattolico , con la di cui

te, affiftenza adempiale parti del mio carico per tutte le Terre don'entrai >

Penuria .di fino al Fiume Ambrife. Veggendo adunque in quei popoli eftrema ne-
M'jftonar^ . cclfità di vn Milfionario , nefeci conlapeuole il P.Frcfetto , il quale con
V«/T«fr/<i?/i le lagrime a gli occhi nTpofemi, che duccnto Miniftri farcbbon pochi
étndata 4sl alla vanità di quefte Miifioni, e che.per allora lìimaua bene foccorrere
detto alle Sa- quanto polHbikfofle i più abbandonati ,.

itnedi Barn 1x5 Cosìmifofiermfcitafruttuofaia fatica nel Ducato di Bamba
ba, dilàdall'Ambrife, douehanno principio le Saline : conciofiache in-

P. Antonio contratomi in gente priua di ogni fcntimento di humanità,e confeguen-
daSerrauez. temente incapace della parola di Dio, poco, ò nulla operai . Parte

-

:m ritrcHa^ cipò di quelli micf trauagli il P. Antonio da Scrrauezza , venuto colà,

il detto /'.fenza fapercchcio viforsi;& effendo decorfi Tei anni da chenonci
Gio Antonio.zvÀ^Siiuo veduti^fcambieu^ncnteciconfortafsìmoa profegujre il buon
£oll€cìthdiriekt\i\g\o ài ,Sua Uiuina Maeuà t raffegnati nel fuo Volere, India pochi
notabile «l/giornj , prcfo congedo l'vn dall'altro, ritornò egli alia Tua Milsioncóc
vna Z>o»«^ lom'auanzai vcrfoLoanda. in qucfto viaggio, cUcndomi ccnuenuto
fcr CI tenere patìare vaa corrente molto rapida , e pericolofa, vidi vna poucra don-
$1 Batte/imo^, nicciuoia con vn bambino al pecco valiicarla mtrcpidamcnce a nuoto,e
tfua rtuert rcguitai mi lo Tpatio di tré legtie, fenza dirmi cos'alcuna, ò accennarmi
tu. virfo //lUuo defiderio; foiameate , quando nel mezzodì vna Selua ritcouai

Saeerdete <ii^ moUcpcrronedabattsa^arc, anch'etfa «ì prcfcmò ù figliuoletto. (In-

Ì>i0 veya i pitomi
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pitomi dì ciò le chicfi per quale caufa non mene haueffe fatta iHanEa ,

allorché erauamo in camino, ed ella mi rifpofc* Ganga , non mi p^nèt

decente l'arte/i-artt , e/fendo tu Aénifiro del vero Dio , lo cercaH4 /enz^a

tuo {comodo il beneficio fftrituale dell'Anima del mio Pargoletto , eia mia

propria con/olatione , laonde informata, che nel ho/co ti a/pettanano moltt
^

per quefio effetto , volentieri ho tollerata la fatica di tenerti dietro . U con- Le jtejfo a^
tento che fperimencai , diuifando che tanti N<:rf4a<tontano erano venU' Altri ^irù
ti in quefta forcfta fpinti dal folo dcfiderio di riceuere il Santo Batteii-

mo, compensò più che abbaftanza tutti rdiTagi fin' a quel punto fofo-

ti. Mi tratcenero Tei giorni) hauendo fabbricate alquante capanuccic^

accioche li ammacilradi , e perche dauano faggio di Chriiiiana inclina*

tione «afcoltandomi attentamente , prouaifommo cordoglio nel douer«

mi feparare da eflì : alla noe, refìringendo le mie cfortationi,& infcgna? ^ .
^

menti ad vn fol punto, perfuafi loro^che tcnacffcro fopra^iuttelfecofe P.Gh»Antm
di offendere iddio , ficuri, phedopobrieue tempo di vita psfiarcbbo- ffo giunto «'

no a' perpetui piaceri del Piradifo. In quella guifa accomiatatomi da -to<«»^'» '^*^
effl profeguij il mio camino verfo Loanda ,doue dimorai fin tanta>y?^'»'»f«/^er»'**i

che perdiucrfc occorrente della Millionc i Superiori determinarono «^«^'c »fl^

di rimandarmi in Europa

.

Europa ,

S^yiNTA MISSIONE,
ii6pEerucnuto a nocitia di tutta la Religione ,. qÌì^ ì Mx^onTLn] Altra fpedt^,

jL fructuofamente opcrauano in qpefte Regioni, e che la S.Con tione di Sog»

gregatione flaua in appuntamento di corrifpondere alle replicac^j'^m'^^ ^0-

ifianze con nuoui foccorfi , dclìollì nel cuore de' nofiri vna fanta ìnùì* ma alU A^i/r^

dia,cn*efibironoperciòprontamentel'impiegodc'fudori, e deìlt prò- Jtont

,

frie Vite : ma in fofianza ponderandogli Eminentitlìmi de Fropaganda^
ide , chel'emulatione^ & il bifogno foddisfarfi non poteuano in tut*

to, e per tutto, doucndofi maturamente conGdcrare le difficoltà dell*'

imprefa , più tofto che condcfcendcre alla prontczzaadelio fpirito ,. ra*

guhatifiincongrcgationc l'Anno i<5do. nel Mcfe di ....... reflrinfero^

il numero efibito dal P. Procuratore Generale a diciafettc, enonpiù j: P'.Sernar»

deputando in Viceprefetto diquefta ,chc chiamaremo la quintaMiifio dinodaSiena

ne # il P. Bernardino da Siena , Operarlo della precedente condotta,ripu- f^*(- eprefetta
j

tato perciò molto idoneo, echel'Anno 1055. dj cola era ritornato a.* diquejìacon»

Roma col P.Bonauentnra da Sorrento ', fi come altroue raccontammo . dotta per

Gli fcielti furono gì* infrafcritti

.

viaggio .

l // P, 'Bernardino da Siena , della Promnda di Romai^eepreffffj? ».

% JlP. Arcangelo da Stanziano « della Prouinda di Roma . Mtmi d^
3 // P,Arcangelo da Ftrenz,e , della Prokincia dt Tofcana , ^tjftomri^ «

^ IlP. Gio, Batttfta da Salifano , della Prouinda di Roma p

5 // p. y\ttorto da Pifioia , della Prouincia di Tofcana .

« // P. Sigifmondo da Ferrara , della Proutncta di Bolognal

7 II P, Bonauentura da Cento , della Proutncta di Roma .

8 11 P. Bonauentura da Spoleto , della Proutncta dell* Vmhrla T

p 11 'P. Francefco Mtria di ^alfeana » della Prouinda di Piimonft l

10 11 ^JGiofeffo d'Alatri , della Proutncta di Roma .

1

1

Jl P. Giofejfo da Panano , della Prouinda di Bologna .

1% Il P, MicheUda Badrio tdella Proulndaiii'^ohgnà»



?it LIBRO S E T T r M O:
JJ liP. MichttAgnolo 'Ad Borgo ideila PrOHÌncUdeli'P'mbrtAl
-14 JIP. Stefano d'Ame Uà , ddU T*romricia deil'Vmbria .

• 3 5 Fr. Gahrkle da l^elletri , della 'ProulneU di Ramn .

5 6 Fr. Alberto da Mnierbio , della Proumcin di Corfica .

17 Fr. Michele ddU Torre dì-Camerino , della FroMKCta di Rom<t . .

^"^mprefetto iij Stabilito quefto punto Ci dercrminò, clie il F. Viceprefetto,

j

sUticamwK^ coroe informatirsjmo delie clifficolt3,che circa il pa(faggio da Porcogal-
mr/o Usbo' Io in Angola incontrauanfi, parte per la gelosa di Scaco,e parte per non

/f?^,.
eflere terminata ancora la guerra con \ì Cafìigliani , follecitanience-,.in
.compagnia di cinque de'fudeui nominati ,.s'incaininafle verfo Lisbo-
na

, affinchè fcnz' altro intoppo poceffero fpedi rfi gii altri a feguirJo, ò
a ritrquarlo

. Sii quefto concerto partirono adunque e/si da Roma a gli
vndicidi DecembreTifteffo Anno 1660. ,& inLiuomo trouandofi vn^
'yafceliolnglefe alle ftito alla partenza verfo Lisbona, fìi loro offerta

rin3barco,.maperdirpofitionediqiiel DiOjacuicrafuelacaladifauucn-
sura,chedoucuafuccedere,rÌGufarooofini3Ìto. InGenoua pofcia ac-
cettarono la cortefia di vn'aitro Capitano., che fopra vn fuoLegnoIa:
glefe, chiamato la Carità,/! compiacque accoglierli. Conprolpera^
«fpedita nauigatione giunfero ad Alicante^ e di \k imboccarono io
Stretto di Gibilterra; ma rimpetto.a Maiag-a fcopricono da lungi la Ca-
l^'tana de'Corfari Aigerini^che facilmente gli haurebbe affrontaci , pe-

4* roche vantauano dominio di quell'Acque j fel'inglefc, efpoifa la i^an-
«i'era di Macomccto 5 per la quale fu creduto dalla mede/ì^iia Srtta , noa
glihaucffedeJufi. Poco dopo incontrarono vn picciolo x^uuiguo^dal
quale mtefero , che ilLegno da cflì ricu/ato in Liuorn > era caduto la
potere de' Turchi, e che vnagroffa /quadra di quaftj ial:<.«iaualefpiag*
gie del Capo di S.Vincenzo: perloche tenendofi,quanio potetc^rcbdal-^
la.parte oppofta , fcanfaronoil pericolo, e rahai peruennero alia foce dei

Tago , e di là a Lisbona

.

Difficoltà
^^^ Sei mefi furono confumati neJi'aggiuftamento de' Paflfaporti,

ìptonu-ate^
opponendouifi mille rifpetti politici, ingranditi d alicfalfe imputationi,

ter ottenere
^^^^^^^^^^ Contro gli Opcrarij da perfone, ieqiiali penfauanoforfc di

il paffaporto
cauare qualche vantaggio al proprio credito, oftcntando cautele^ e->

d/ Porto-
P'"e«»"re a prò della Corona . La dimanda fìi in parte oppugnata ,&m

^heA
parte protetta, giufta il genio de'Con/ìglieri, effcndone parecchi ben*

r i f
"^"'»^*^apaci dell'equità, che adducendo itì atteftationihauutc da-.

^
Le «'*««« Loanda, e da Congo, eie finceraiionipublicate per difcolpa delle im-

triformattom pQfture,conchiudeuano douer/ì permettere, anzi eifervtiicchei Ca-
^^ioa^«^o a-. Puccini paffaifero alla cura fpirituale delle Conquifte, in qualità dii^if-
fi^oJlKf, - tìonai j . Hra canto vn tale, dalla cui penna erano vfcite le principali

calunnie contro di noi ( /enza penetrarfenc il motiuo ) ridotto all'eiirc-

.mo de' /uoi giorni , e fapendo quanto danno haueua recato , e recaua di
prefcnte alla Mimone,chiamati a Te alcuni Minirtri ilegij,m3nifeftò lo-
ro il (UQ inai talento, fé ne refe in colpa , Ci difdifle con pubiica retratta-
tione, e prcgollijche.fauoriffero quella Santa Imprefa: laonde pur ai-

la fine fu conceduto ai Padre Bernardino, & a' Compagni, cii'cranocon
«ilio lui , libero il patfaggio a' Regni di Congo, Angola, e Macarabai ri-

krbando/ì,chcjn«i>rieue fi determinarcbbe circa gli altri , che in Italia-,

craflo n malli . Scriiie ^g\i alla Sacra Congregacionc tutto il feguit;o,6c

a' 15»
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a* 15.dì Settembre del mede fimo Anno 1661. imbarcatoi co* ludetti ' '• \

cinque , felicemente approdò a Loanda il penultimo di Gennaio dei (e-

guence Anno 1(5(52»
pjrfpHtM

izp Ma in quefto mentre gli altri vndici*ifQpatienti di tanta di- ^,n >• < f^
mora, ò forfè figurandoli diconfeguire più ageuolnaence l'intento, fon- , ^f ^t^-%

^

datifopra l'amoreuoIczzade'Portogheò vc;rfo la Religione>nó diuifan ^' ^^^../^'^J^V",

do , che ì Miniiìri delle Corone , quando Ci tratta dì geìoaedi Stato, de^
^'^Xf»!^ ^i

uonopcrbuonferuiffio del Prencipe reiìriasere, anzi inc3tea>re la li- 1,
_'. r^

^^

I vini ' ° rr • I • ^ f ' P . StQ'tfmOft'
berta delle loro priuate affettionf, acterminaroao mcaminaru piaa pia- ^ a^ i . ,,

no verfo Lisbona, calcolando il tempodiritrouaruifi nel punto dei]a_j '^

^ d%^T
'

fpeditione. Il Padre Sigifoaondo da Ferrara, per ubbidienza partico- ^ '^\ ^:^,

lare del P. Procuratore in datadelli 27. Agofto 1661. hebbe il carico
^^°^^?^^ "'.

di Superiore ài tutta la Squadra , fin'a tanto , che fi vnifTero tutti col no- *'* *

minato P.Viceprefetto ; & alliS di Settembre , imbarcaci fopra vna-.

Naue Olandcfe , detta i tré ^i , in conferua di dodici Va rc!*ili Mercanti-

li partirono per Lisbona, e vi arriuarono a' 19. di Nouembre,efi'endo

flati con grande loro/nonsò s'iodica, confufione,òediiìcatioDe mol-

to ben trattati dai Capitano, e da gli altri, quantunque tutti foffero
oppofìtiofà

Eretici, Cagionò grande merauiglia , ed alteratiooe inlieme ne' ^^ faueloyo in
niftri Regi) l'inafpettato arrluo ài qucfti Religiofi , e fi perf^afcro da-, -jr^^^

^^^
principio, che, non ottanteJanegaiiua data al P. Bernardino, l'auifo

delia quale fupponeuanoe/Jer giunto per tampo alla loronotitia,lia-

ueffero voluto arditamente tenebre il paffaggio.* tollerarono a titolo di

-gratia fpeciale , che fcendciTcro in terra per fincerare la buona fede ,fot-

cocui fi erano auanzati fin colà,e qualmente non haueuano riceuuti or-

dini «0 contrario per Lettere del P. Viceprefetto . Soddisfecero pun-

tualmente, e nerimafcgiuftificata la finc^rità del loro procedere ; ma
con tuttociò non potettero ottenere quello,che fopra ogrt'altra cofa ar-

dentemente bramauamo:laondedopo tré tnefi di trattati, riportando /^ff« l^r»

l'afToluta efclufione , furono adrctti, col merito della fola buona volon impedito il

tà , ritornare \n Italia , e cadauno di loro alle proprie Prouincie

.

p^-iJT^gg*» \ «

130 Quando il P. Bernardino giunfe in Loanda, dimoraua inqud -rìiorfia^ja in

la Gutà, come Prefetto di tutte leMiiTionidel Gongoli P. Chrifoflorao It^H'^ .

da Genoua in compagnia di Fr.FrancefcodaLicodia, edìFr. Gioanni Arrim dsl

da Piperno ; maperche teneua ordine di pre Tenta rfi al P. Antonio da_. P. 'Btm^rdì-

Gaeta , e porcauagli la commiflàone (opra i tre Regni iopradetti> fìi ne m co' cinque

cellario fpedirevn'Efpreffo a Matamba,doue ritrouauafi egliappreHo/^o' c^mpa^

quella Regina, accioche in Loanda venire a riceuere le Patenti tjei!a_.^«^j» Loaf>

Sacra Congregatione. Venne,&ilprimoatEodaiuiefeguito inadem^<?.
pimento del nuouo caricoJìi deftinare il P. Arcangelo da Bianaano con A'e fpedlfet

Fr. Gabriele da Vcllctri alla Corte delia fopradetta Regina , con le rif- amfo al P.

polle , che il Sommo Pontetìce Aleffandro Settimo haueua date alia Gaeta, » che

-Lettera ch'ella g]ifcriffe fin dell'Anno 1Ò5 7,
dimoraita in

131 Sufsegucntenaente , perche il P. Bernardino recaua altri dif- Matarnha,

'pacci pure di Sua Santità diretti al Rè del Congo , & vn'altro deila Sa^ Vitnespedito

craCongregatione alia Città diS.Saluatore, determinò il Suptriorc^ <iil^ Corte dt

'inuiarlo a quella Corte, e lafciaruelo, ri chiamandone pofcia ilP.Gio.Co^^a corij

Maria da Pawia, che ritornò a Loanda. Èra morto di già il Rè D.Gar- Lettere di

2<a , al quale era indirizzata la Lettera Pontificia , & eragii fuecedutoil ^ow^

.

in fuo



7^4 LIBRO settimo:
^. Anhmo fuoSccondoge^iico per nome D.Anconio Primo . Coftui mal'affctto*
Trimo, Re di ò male impreis^onato da alcmii,che gli ra mmeotarono ic antiche fofpi-

Conio,miilet\QTii cfel Rmuo Padre , auuarapando nelle fue fmanie , qu^fiche il

mfetto allà^ foglio del rontefice fbfse per derogare alla regia aacoric^ , e che la ve-
Santa Fede , nMi2LÒz' nouelli Mirsionarjnafcondefse qualche mtrtero pregiudicialc

^ a* Captici allo Scaco , non folamentc fece poca fìiina del Breuc , ma ricufanda di
pnl, accogliere lo ftefsoReligioro con quei termini di rirpccco, che fc gU

conucniuano, coftrinfclo a partire ; mdi con vna Lettera ài calunnie ri-

i Procttra £^< piena tentò fcreditarlo apprcfsoil Gouernatore di Angola, tacciando-

/ereditare i7 lo di traditorealla Corona di Portogallo, e di parcialc a quella di Ca-
Miffionario ^ (liglfa; incoQfroncodel quale auifo adduceua^ che lo (redrebbe im-

qhtacfia ^^barcarH in Pinda, ed intraprendere (iudiofamente quella ilrada per

y«, non cadérgli nelle mani . Incanto, a d effetto di colorire iì Tuo inganno •

ordinò a coloro> che accompagnauano il medeilmo Padre « che delira*

mente l'andafsero ricardando nel viaggio yacciocheiTuoi rapporci^fpe-

diti perCorricro, potessero con maggiore Scurezza cagionare le pri-
^Motto inco- mcimprefsoni nell'animo del Gouernatore. Qaefti,informa£o appiè-
$ro del ^e/«-nodelcacciuo talento del Rè, e de gli altri mali trattamenti , non gli

j^wyi,tfAtr<-prcflòcredenza;tuttauia volendo abbondare in cautela (pedi vn fuo
tornaHA sum Vfficiale alla volta di Bamba, perche doucndoui pafsare il P.Bernar-
Moanda, dino ve lo trattcnefsc fino a nuouo ordine . In capo a tré giorni,incon-

tracifi rVflScialc, & il Religioso, conuennero di fermarfi, conforme ri*

chiedeua il rifpettodouuto a' comandi Tupremì, ma non andò guarì,
S^ra giufiifi chefopragìunfe vn'huomo conia rcuocatione,(i che, leuato quelto (m-
fattone, paccio,fi conduflcro a dirittura in Loanda , douc il Gouernatore piena-

mente difingannaco trattollo co fomma amoreuolezza, e prefe fopra di
Se ne va 4 fc il ripararlo da qualfifofle moleftia. Dopo alcuni meli pafsci quarto

'i\^.Chilofiga , cbuonReligiofoallaMìirionediChilonga, Territorio di Cambambc,

jj

mi r'mferma . doue al pari de' più zelanti , cfercitando i'Apoftolico Miniftcro , diede

l'Acqua del Santo Battefimoa kicento Anime. Senza dubbio fareb-

be (lato maggiore il frutto della Tua condotta, fé la morte non glielo

Sma morte 4 baueffe troncato fui verde di fue fatiche ; imperoche da gagliarda febrc

'^agAtjtgano, oppreffo fecefi crafportarc a Maflangano, & a* ip.di Fcbraio del 1 66$,
refe lo fpirito al fuo Creatore

.

Xt del Congo iji Volentieri haurei regiftratala Lettera della Santità Sua alfa-

vilipende la detto Rè, ma il poco capitale, che quelli ne fece cipriuò affatto dello

djettera , che tranfunto j dobbiamo però credere, che il Santo Parto re con affettuose

il Pontefice erpreifioni l'animaffe alla perfeueranza , colmandolo di benedittioni •

haneaferma Poco dilli milepoteuaeffcrc quella del Cardmalc Antonio Barberino
iddi Ini Gè- Prefetto della Sacra Congrcgatione alla Citta fudetca ; ed in fatti ella-.

more . è comporta di termini molto cortei! , e contiene motiui etHcaci0ìmi pee
confermare quei Magirtrati nell'ottima dirpulìtione di aìfirtere col lo-

ro aiuto a' Midìonarj, augurando profpero efito all'imprefa > & ad e(&

l'eterna mercede da Sua Diurna Maertà

.

Sth/a delP Ijj Rcftarebbe imperfetto il ragguaglio di quefta fpeditionc , della

i^tdrcp quale molte cofe porremo per bora fotto filentio , attefa la fopraui-

uenza de' Soggetti, quando non ne diceilì almanco qaiìcheduna ài

quelle, che all'humiltà, e modertia di eHì non derogano, ò cheleci"

janKAtepoffoDo raccoAcariì io aaenona di coloco^che già fono defon-
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lijlafcianJoìlrcftante ad vn* altro Volume, dide^natoaprofeguireia Memoria 4f
prefente Iftoria . Adunque io propofito de'RdigioQ condotcidalPa "^arì^ So^-

|
dreBcrnardinodaSena. gctH, *

134 IIP.Arcangelo da Fircnza, dopo la dioiDrad! un'anno intiero

SaLoanda,fù mandato alla Capiiaie del Congo. Periftrada battezzò />e/ P. Ar^
molti fanciulliyma nel viaggoìOciroygraueaaenceinfsrinacod ,ii ittzocangela da^
giorno del fuo arriuo in quella Città,tcriDÌnò com'-ncndabilmcnte la ntiSirenx^e

,

a* ip.diMarzoiddj.cfùfotterratondlaChicradel nod^'o Ofpicio,

i_55 U P.Vittorio da Piftoia,haucndo per molti ajcfirpetimentac^j DslP.f^ut»^
incompatibili alla Aia conopleifionele qualità del Clima , gli fu impoilo rio da P^fivini \

^a Superiori, che ritornaflc in Europa ,& alla Aia Prouincia .
'

;;

156 II P.Arcangelo da Bianzano, desinato a Matamba per rìfi> j^^ p^ ^^j ì

derc nella Corte della Regina Zinga , dopo le fruttuofe fatica dì cmieb dg^ ^

due Anni compiti , fu foprafatto da tanta , e sì ftrauagaate eft*ntià£Ìonejf ^"^j,^^ ^ l

dì forze, che fenza alcuna fcbre,ò altro accidente, non potcuareggcrfi ^ "^^
4

sii le cofcic. Sofpcttoflì# che il male foffefopranaturaic, attribuendola i

da qualcbeduno alla perfidia di va Sacerdote degl'Idoli fatto carcera- l|

re : trafcurò di rimediarui nel principio * laonde peggiorando, prefe per
|

jfpedientedi ritomarfene a Mafl'angano^ portato in rete sii le fpalle de,*
|

J^eri. Qui dopo l'applicatione di molti&nairimed;, ma tutti naturi* li

li » veggendofi deteriorare di maleinpeggio , ÌTpreparò a morice>& rn
|

giorno fra gli altri , chiamato a fé vnode' Noftri , che dimoraua in fuo i
aiuto ,fece(ì raccomandare l'Anima^quad lode per renderla al fuo Si- |
gnore . Rihauutofì poi alquanto » e fperando migliorare ia Loanda > fi

!|

lece porre dentro vna Barchetta «e giù per la corrente delFiumeCoaa-
p

2a giunfe a Muzzima « Fortezza de* Portoghefi , ficuata su le medefime |
riue ; nel qual luogo fU accolto » e con esemplare carità iieruito dal Ca- Carità divm* 1
pitano Michele Soarez,Gouernatore della Piazza , che gli porgznayjìchle vw l|

«eiand IO con le proprie mani il cibo alla bocca ^ ma il pouero infermo «/^ (imfioR^
'

inquieto fc non era portato a Loanda » pregò vn Soldato * che PacrA^wy»

,

compagnalTe per acqua fino al termine forpirato^ò almeno iln aCa-
lumbo , vna giornata didante da quMla Città . Appena heb^ero com-
pite tré leghe per lo ftcffo Fiume , quando forprcfo da replicati UncomL g^^ marft^
che indicauano l'vltim'hora • di fintamente recitò iJ Salmo Miiircrc, „gi via^ei»
frapponendo a' Ver/etti alcune dJuotc riHeiHoni, 6c affetti , eccitanti lo ^^^/^ ^am-
Spirito ad vnirfi col fuo Creatore; finalmente fra quelle voci di Con- ^^ ^

-

cricione .' e di tenerezza , tenendo («il petto il fuo Crocefifl'o , confegnò
l'Anima in quelle SacrliiiSmc Piaghe a' g|i. di Dicembre i<S6j.Cosi

tedificarono il Soldato, egli altri ch'erano feco. Il Cadauero» ripor-

tato a Muzzìma*hebbcfcpoltura entro la Ciiiefa di N. Signora , vici-

no all'Altare di S. Michele > Capella del Suff^io. Battezzò da mille

Anime. Et in Matamba, benché vi folle vniuerfalmeate ben veduto »

non gli mancarono rileuanti^iieoccafioni di acquidarii quell'eterna

Corona » che Iddio ha preparata a' fuoi veri Serui

.

137 Del P. Gio.Ba«ift3 da Salifano non ofoper bora fcriuere dif- ije/ p^ ciaf
fufamente, pcroche, quando part ij di ritorno vcrfo Europa, lo lafciai in Battifia d/k

quelle parti applicato alle fatiche . Dimorò egli alcun tempo nella SAiiJane^
Corte dei Rè Angola Aarij, e Paflideite nella morte l'anno ió(54. In-

#ipairato al Lubojo^^srmatgfi alcun tempo nella Piioulacia dìQaC"

r «9*
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to,erperiraemòIe ruuidezze de gli habicatari , foggiacque a molte
traucrfie. Nell'anno i<^5. elTsndo morto il P. Bernardino da Gutti-

S«a 4^/»//^<j-gliano nella Corte della Regina Zingha, vifùnjandaco in Tua vece, e
tio/7e, trouofli prefence alia morte di D'.Barbara Regina di Matatuba (uccedu-

la a'24.di Marao id<^6.L'Anaoru(ireguence,priiDa chepartilJi dall'Etio-
Sf^o ritorno a^\3i , hebbi fortuna di rluederlo jcdiffeoii , che fin'allora haueua battez-
ì^oma, zate circa due mila tra bambini,(Si adulti. Hoggi giorno, cioè del i68d.

viue egli nelia Tua Prouincia di Roma Lettore di Sacra Teologia

.

138 Quanto a Fr. Gabriele da Vellecri so d'hauerne fatta men-
^l ifr<i/e_^t'onealtroue, e principalmente nella Miiiìonedi M^.tamba,-doue eifìi

Gabriele <^,3 compagno del fudetto Eianzano . Prouoilo il Signore con diuerfe^e

jP^^tf/^fV^fco.naolelliìsiffie infermicà , ma il Tuo fpirico fuperiore alfenfo intrcpidamé-
." Sofcrenf^ te le fofferfe , ancorché per k frecjuentifsime emifsioni ad fangue (\ ve-

Melie j^er-deifepù volte ridotto in punto di morte. Raccontauami , che nella

^tà» ioro prima andata alla fudetta Corte di Matamba ,.gman che furono al

Fiume Luacchio,ftanchi,& affamati, per effer ancora entrambi dalla

febre opprefsi, videro venirfi ioro incontro-un L-^one su le due hore di

S 'oc h
notteiin tempo che rifplendeua la Luna: e che! Neri che gli accompa-

m,
^j

* Ar ^gn*aano*^elocemente rampiccandoH fopra le vicin.^ piaate,iì poferoia
•

. laluoj ma elfi , come inefperti di quel modo di afcendere gli arbori,

- / ^ nonhebbero altro fcampO/Che di prodrarfi ad implorare la Diuina Pro-
JLeom yfopra • /- t

' v 1 n- 11 »
•

eh r f ."'"-^-^^ • auuicmatau alquanto p;u la riera, vn di coloro comincio m
tUsa

'^"0"*^^"^cale, fecondo lo ftilcdel Paefe, ad arreftarlaconquefte pre-
^- *

CÌfepàrale,riputateda'Neripervalidirsimo incanto. Oh Signor Leo-

ne ; noifafputmo-che voifiete il Rè dsgft Ammali , e che tutti Vi deuono ri/-

fettareper tale ; Andate per amor di Dio con buona, pace : ritornate al vofir9
*« ^

Albergo; attefoche nijfundi noi è ladro . Deh la/ciatect tutti illefiyejfendo noi

Schiani della Regina Tjingha, la quale et ha impo/io guidare que/^i Padri

Capuccim M^ffionarij.mandati allafua Corte dai Santo Papa Vefcouo dt Rom

ma , andate tandate Signor Leone,e ve ne trouarete ben contento . Che 7>ia

vi benedica f^vi/atollt altroue . Nel profferirli dal Nero quefte parole

fìaua sii piedi fermo , ed attentifsimo il Leoi>€ ,.e quafi intendefle il loro

iignificatojincuruata la ceruice in fcgno d'vbbidire , (taz' altra violen-

ta fé ne ritornò veloce per dotte era venuto . Ma egli è ben da crede-

re che ciò accademie in virtù di quella Sovrana Prouidenza,che 1 Serui

diDiofempreafsifte. Non vuò dunque tacere la fciocchena^ fopra la

qualefondanocoftorofomigljantefuperftitionc. Dicono che quando
quella Fiera sbrana qualche Beftia per diuorarlapfe alcuno huumofi
troua cotanto ardita , che priraadi lui ne leui vnaporiione,effo Leone
precifamenteoikruandoii ladro non cella d'infidiarlo, finche non fi

vendichi del furto: laonde fé taluno da quelli,oda quallìuoglia feroce

Belua rimane v ccifo , tengono per indubitato ellergh auuenuco in pena
di latrocinio facto a qualche Leone . Rper quello , incontrandone* fan-

no le pretelle di non cffer ladri ^e di non ha ucrgli giammai rubbata cos'_

Carità , e alcuna. Ma ritornando al nollro Frate Gabriele j alsillette anch'egll
W«cre«^<t inaila morte di quella Regina, e dopo di hauere con'msmorabile carità

^«c/?o è«oa-.fcruico a Sacerdoti Milsionarij in quelle Prouincie,e ne' contorni > fu

Laico 'i/erfoi(a^aààiQ a Maffangano,indi a Loanda,e pofcia del iddp. imbarca-;

§.^JP:Ì'^à * ? toiì pei: Europa , riiirofsi asiia fiu Pro uin eia di B,oma ^"" ^

liP Fra
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rjp Ffà sante egregie memorie , àdk quali dal principio iin a«j

qneit bora i nodri Miffionarj binno fregiato il proprio merito ,& io in

,.loro:iodt.ne ho vergaci i miei fogli, iiJiidifda'à qudia di vnWtro,ch^^

pure aanno nera fra nofìri Religiofi , benché poca ripucatione a; viiuìu

aluijegraui incominodinederioalisroinq^ieUciupo a gli a Ieri Ope-

rarij. Cosi, fé la Dio mercè, i pailaci efecnpu fono ba(ìeuoh per ecci-

tare io fpirico de' ferLiorofi alla imitatione, i: prefente racconto infegae-

ra a' tiepidi quanto debba apprezzarli quel debito? che ndl'atco del-

ia Profeiiìone ciafcuno di noi volontariamente contraile . Queftiè il j^mmitnue-
P. FrancefcoConghefe* denominato da S. Saluatore , per effers natìuo

^^ Robonda
della Metropoli di quel Regno. Fu figliuolo di D.TomafoRoboredo, Conghef^Lj
nobiliiHmo Fortoghefce di D.Eua,Dama Tia pari, Mócicongi di^^^^ l'HAbi-
ftirpe, e eretta parente del Rè D.Garzia Secondo, GhiamoiH nelBac

to Cnpmcmt
lefimo D.Emanuele, & hauendolo i fuoi Genitori educato con follcci ^y^ y^^ p..^,

ta cura , affinchè, mediante la Virm.illaftraiTe i pregi d?l faogue^
^^^^^^fejjìofte pn ^

coftumatiifimo nel conuerfare, erudito nelle buone Ietterei» e fuor dell' ^^^^-^^^^^^

vfo di quelle Regioni verfatiirimo in parecchi linguaggi ? periochs chiamafi
auanzatofi al grado Sacerdotale ;» ottenne dallo fteffo Rè la dignità di fy^ncs/codit
Capcìlano maggiore, che fenza dubbio è la più confpicua , e rirpctcafa ^^^^^atord
in quella Corte ifuammeffo( come primo Min iftro) nelle pili rileuami * --

confidefizcdi tutti i maneggi del Regno j iafomma fu riputato il più ca-

pace ,& il più habile Caualiere del fuo tempo . Quando i Noflri pofero

piede iaEtio|)ia >jiciJContado di Sogno , comparue egli, come princi-

pale tra quelli #che il Rè haueua deputaci a complimentare con elfi^ e

peruenuti , che furono a S.Saluacore, volle per fua mera amoreuolesza SÙ4 afhóyè^

alloggiarli parecchie fcBtiraaneenero la ftia propria habicatione . Boi:- ^olez^avir-i

taua egli le ambafcìate^ riportaua le rifpofle , feraiua d'Interpretej e/o i Nofhrit

cotidianamcntcdiuertiuafi co' mcdeiimi Religioìì, offeruandoappun- non effenào

tino le loroparole,illoro trattare, le loro maniere* per farne pofcia en- ancorct R^U'
comij alla prcfenza ed Rè , in modo tale, che a po«o a poco affettiona- ^«oyà

,

tofi della Religione, manifeftò al P. Prefetto il deSderio d'intraprcQ-

derc il noftro inftituto* e fcguitare gli altri nell'imprefa delle .Miffioni

.

Il Superiore, che non hauea autorità di vcftirc Noui^zi , rifpofe s qtisfta

richieda con termini indiiiercnti , affine di trattenerlo, non preiìando

ancora intiera fede a quella l'uà Vocationej ma finalmente fcorgendola

perkuerantc ,& auifandoiì , che Li notitia delle Lingue farebbe profit-

tcuole al noftro Minif!cro,nc (^Mt con tutta fegrettezza a Roma,addi-
mandando difpenfa, e, facoltà per contentarlo . Nell'Anno idói. ri-

ceuutanc la Patente per mano ad P. Giacinto da Vetraila, gli diede

l'Habito Capuccino, follcnizandofi quella funtione con iftraordinario

concorfo, per edere il primo Etiope , che fi cimentalTe a profeffare vita

rcligiofa. Compito il tempo della prob3tione,& ohligatofi co* Voti
folenni a* 15. Agofto 16^3. profegui poi Tempre con femore in ferui- S'ifftp'a^^

re di fedele fullìdio a* Nostri, accoppiando alla veemenza dello fpiritop^r mer^re*
la proprietà delle firailitudini^per efpiicare le Dottrine de* Cattechiftì . tare le Prs-
Operatione , che in quei tempi nou fapeuano , ò non voleuano fare gli àkhe de Mlf
altri Interpretici quali veggendo da lui fcoperta la loro infedeltà, co- [ìomrij,& in

minciarono a perseguitarlo, l'oraminidrandogli occafione di molta fof vdìire le Coni

fcrenaa, Auanzatolì col merito dell'integrità appreffo queiMiiiìona/tf^<?;«.

ri;,
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CoTìfiden'i^a rij tu deputato pablico Gonfeffore; nel qual Mmiftero l'aiHdaa occupa-
af Neri coi Clone gli iì refe quafiintokrabile, pcroche tutta la confidenza de' p?c-
«'--/cj P^flfrecaton vcrfoiCapuccini intorno allo fcarico delle loro colpe fi ridade
tot <> Notino

,
al folo P. Franccfco * già che per intenderli non hauea bifogno d'Ia:er-

JriHiàiato^mA prete, òdi circuito di parole; 6i in fine era creduto pm capace delle fra-

fimerato da, gilità Connaturali del Paefe : iì gran concordo adunque della gente ,
perfene dot- hauendo fufcitata qualche inuidia > fu cagione , che ii diuuIgaiTe in fuo
te^efìngcUr pregiudicio nonetfer'eglitotalm.nce idoneo ; laonde n'andò quafia-j
»e»?e<s/^/>/>, pericolo di fcredicarfi affatto > ma Iddio Aiiuocaco delle incerne attio-

Qiejhiti , ni manifellò la di lui dabbenaggine, mediance l'efemplare tuutacione

de'pccatorifuoi penitenti, i quali con prudenza, accomodata al loro

bifcgno, haucua indirizzati sii l'arduo fenciero della perfetcione Chri-
ftiaoa. Ad alcuni Padri della Compagnia diGiesUfVerfatiCilaji nella_»

cognuione , e nello fcrutinio delle materie fpirituali , e che a paragone
de gli altri portano vanto singolare nella buona condotta dell'Anime,

douetteilP.Francefcolorifarcinaencodelfuo honorem peroche dentro

a' termini delia equità fecero coartare # e publicamence aderrirono^che

trrr j- . *^Pfc>^ti^o de' peniseoti era effetto della directione di qaefto loroGoa-
^^^^^'^^^'fefforc. Tredici anni dal dio ingreflo? cioè fina al i66^. aìFacicò egli
a»m «e//a_> (|gQtj.Qi^Cjj;t4 ^i S. Saluatore, e fuori nella Miflionc* accumulando
^^it^ionecon

merìj;] per fc ,conaccrefcimenco di riputatione a' Noltri ;m3 buon pee
molta edifica tutti ch'egli (i folle mantenuto in quella raffegnacione al volere de' Su-
ttone indotto pcriori, come n'era ftato Tempre olieruantitiìmo; concioiìache * fedotto

d'^^^a-a
^^^^ vltimamente da mondani rifpetci , volle dare aiuto ad vn confanguineo

i^ljijhreal ^hc noi mencaua,e vi perdeste la vita . Rifferirò con lirapidezzail fac-
faper/om del ^q ^ lafcsando ad altri la facoltà dì darne il Tuo giudicìo

.

£(epopareK-
j^q |j ^^ D.Antonio, primo di quefto Nome, che nel Regno di

te lo feghita Congo fuccedette al fuo Genitore D.Garzia Secondo, rifpectando nel

•j?(?«e^?^/?er/-udeicoRcligiofoi vincoli della parentela,e le doti dell'animo *aa0ollo
jHoCoftfejfo sH£aeramente,chepretefefoftencarlo con aiToluca potenza nelgrado
^^'

. , di perpetuo CapeJlano>& intimo Aìiì(ìentene*faoiG©ntìgli,nonoftan-
MottHt di te ch'ci folle Gapuccino . Fu que(to Principe di natura fousrchio rifen-

qmfta moffa jjta, ed intrattabile i hebbe ftrauagante albagia in capo j (ofpetEÒ di tuC-

'^^"^u'^r
^^^ tiivccife il fratello; leuò dal Mondo la propria Moglie; infomnja , dif-

^J'»w
. pettofo a Dio,& a gli huomini, abborri le buone direttioni,eciandio del

/*>'<?fre^rfe/-Jijo confidente P.Fran<;erco. Fra l'altre fue frenefie gli venns penfie»
U Guerra, rodifciorrcia confederatione, e non dipendere in auuenire da Porto-

ghelì , con difegno di eftirpare da tutti ere i Regni , Congo, Macamba $ ,

& Angola quanti Europei vi lì £rouauano,e rimetterfi in polTeffo di

quellavailaGiurifd5ttione,cheifuoi Antenati goduta haueuano vn_«

pezzo fa . Quale principio, e quali progredì fortiffe la Guerra lo fcrifli

altroucjfichepcrnonditfondermid'auancaggiodirò folamente. Che
dopo varie fortune, nelle quali quefto Rè n'andò Tempre con la peg-

Prodìgi <^^e gio, e dopo molti prodigi, baftanci a muouere vn cuore di falTo,i'in-

p(er/«4^e*4w felice, in vece di niitigare il Tuo malnato furore, lafciato fi vie piùtraf-

ilRèadeftfie- portare da e fio, intimò a' VaiTalli del Regno i'intraprefa rifolutionc di

^^» foggiogare vna volta, a qualunque corto di fangue,e di vita i Porco-

ghefi; al quaìeoggectocomandaua, che da tutte le parti d ragunaiTelo

«forzo maggiore di Soldacefca per fortirne l'intento . So che il compu-
to
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to cìella gente , di cui venne formato il farmsdabile Efercco > darà d±^
forpstcarea piiid'vnOjch'eifiaingraiiJimento ,per non direfauola js ^ .^ ,

forfè a ifaràoppofto>che i ViilasdJe Terrene le Cicca di quefli Regni, j^^^^^'" *

/T /r
*

» I .1 ri- -, numero auxi
per eilere affai meno populaie di queiio uano m Europa, ooa ponno / ,.1 '

fomminiftrarne quanta lo (appongo: tuttauia k il difcreEo ézmìnuav^^"^^^ *^^ ''

della mia relatione vofrà con(ìderare , che ogni aogoloj ogni ermo iuo-

gOj eie ftelTsfolitudins hanno frequenti couiii dì habitatorij e che ogni

Suddico di quefìo vailo Regno è obiigaco indiepenfabilrnenEe portar/I

alla Guerra ^quando il Rè vàin perfonaiech^-le Nacioni conSnanti

porgono anch'elle validi rinforzi , coacio^ache in vn foìo facto d'arasi

lì teroìina ogni Guerra i e che per mantenere le Armate , nulla , ò poco

bada, non eff^ndouibifognodi attrscciOjoèdi !nLiuaitioni,cer£aiiience

preftarà fede al miora^contOje non porrà in dubbio, che il Rè D.Anto-

«io vfciffein campagna con nouecenco mila Combattenti .( C^?7:?i ;?/•<«- VAntar^Lj
ticadellaSiicra Euridìtìonefaccia, i faoirifcontrtSHqnello^che UScrittura^yuoH.i chz^
Santarìferifcs degì IJraditi , i quali fsnx,afallo habitanano Prcmnàe affai non (ìa iper"

^Ì7t rifirttte^tfureformavano corpi à Armxta incrsàihìU,€ còàHcenano Ca^ ^oU .

rifenx.a numero ) Nel.primacornbactimento lampeggiò l'onnipotente

aìiìiìenza di Dio a fauore ds' Portoghe/i , conci onachejSiTcndo eiH vio-

lentati a combattere (menire con poche Militieandiuano perifcauare

ie Miniere d'oro , le quali quefto Rè haueua molti Anni prima proraef-

fe>e differiua di concedere) ne riportarono vna vittoria cotanto insigne,

e iiiiracolofa, che il raccoEto fembra iperbolico . Sbarragiiate le falan-

gi del Rè Conghefe* non fi arrendette egli , ma nuouamente confortane II P.Préfetéo

doifuoiariftorare laripuiatioQe^&arifarcireia perdita^ ctrco nuom ordina a' f»0Ì
incontri , fcorfe le Prouincic nemiche , attaccò più volte ]a bac£aglia_j, Sudditi cht>
ma Tempre con la ftella raiferabiie riufcica , che accennammo

.

non rinfra-

141 In quella congiuntura dunque tip. Prefetto* che di moraua ivu mettano afa-
Loanda , haneua per via di lettere ordinato a' noflrì Milionari j, che in mrire il Re
verunmodo s'impacciaiTero ne' trattati della guerra* e molto mtvLoper non dtf-

feruifleroineffaalRèD.Amomo^si perch^imotiui,e le m\Viìzmà.ìgufiarei^'ov"^

lui erano giudicate ingiude, e fuperchieuol!, si ancke perche con u eni - ^oo-/:;e//.

liaall'odequiodanoi-'dauatoalla Corona A\ Portogallo benemerita di // fnàatta

tutta la Chriftianità. Per queflo auifo il P. Francefco ricusò di adi- P.Fr.mcefco
ftere al medefimo Rè , che glie ne faceua iiiaoza , e con efficaci ragioni non refia p'r -

fé gli oppofe,afì5ne di rimouerlo da quslìa violente rifolutionsj «Da cgUf^^fo ,e t'i-

all'oppoiìo Teppe adefcarlo cotar]to,adducendo di volerlo kco norLa col Rè .

con altro titolo* che di Capeliano, e di CoafitTore per tutte l'occorren- Tortoghsfl

zecche finalmente (fentendouifi ancora ftimolato dalla pai entelajs'in danno U rat-

duffe a feguitarlò: ed ecco il fuccefso d'entrambi. Nella fconfittache-j?^ al Rè chs.

l Portoghefi diedero all'Efercito Conghefe , poììofi vilmente in. fuga lo vt riman^^
Squadrone, deputato a cuOodirela Perfona del Rè, rimafe egli|talmt:n- morto,

leberfagliode'noftrijchequefti dallafpeme di ampliilìma rimunera Età canto a
tìonfi allettati, con militare tumulto volarono a traffiggerlo, e con mi! luiilP.Fran-

ì

le punte, ha uendolo colpito, gii tolfero la vita: accorfeui il P. Francef- ce/co , quafì
co, ma dalla moltitudine de'PortoghsfifoprafattOjrefiò-anch'egl! vc-«» pena delU
cifo innauercentemente, fé forfè non vogliamo fofpettare, che la cieca pof^^-^j/T?^».^-

rabbia anpedifsea'medefimiilrirpettoda eliì inuiolabilmeiite profefTa tione del S^-^

Co a' Capuccini , Cadde l'inauusduto Religiofo bocconi fopra lo iìdso priore

.

Rè/
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Rè;& i Neri, che fotco le bandiere de' Noftri mi) icauaao,credendo paz-
zamente di fanuficarfi conlccarnidiqueft'huomo, Tene cibarono, ri-

partendole per gran fauore tra coloro > che maggiorojente s'erano Se-

gnalati neli'imprefa . Tale fu la fepoUuradel fudecco Francefco da,*

S.SaIuàtorcj permetcendolo Iddio, in perp^raoauuercinnsaco a' RzH'
giofi.di no fcoftarfl giammai per qualiuioglia tnotiuo dalia voloma de»

loro Superiori . DelCadauero dei Rè, rifiutato come indegno, non fu.

chi voleffe guftarne, che però ridotto in pezzi ricnafe pafto del is Fiere.

Zate/?a d t^^ ^ fpiccata dal buflo, i nollri dopo óa haacrla moftraca per trofeo

Rè D yi t
'^^^^a vittoria a tutto il campo, la portaà-ono dentro a Loaada: e la Go-

^tn i> «.^ runa, di cui gli trouarono cinte le tempia, fu mandata dopoiaiia Mae-

trionfo tnj: ^4^ Perquefta infauda alfiflenza predata da vno de' noftri Reli-

Zoanda e
^"^^ ^^ ^^ ^'' ^ongojfufcitaronfi per la parte eie' Cittadini contro i Mif-

fu^ Corona ^^^^^^ tiiiBoranti in Loanda , auuerilone d'animo » rancori , maldicen-

t^andata l
^c »e contraditioni, dimodoché non ofauano comparire in publico> e-»

Rìdi Po to'
^oJani^nteprocurauano fotto mano per mezzo é^\. Perfone ben iacencio'

gallo
' nate di far apparire l'ottima difpofitioneddP.Prefecco, che fopra ciò

CrAHe dan-
^^^^^ rigoroDmente proibito a' Tuoi l'ingsrirrene; quindi ii Goucrnato-

m che yjfg
re, & il Senato appagati, riftorarono il danno con akretrancs acEefta*

xetteroi no-
tJof>i<^*^i™^ verfo gli altri non colpeuoli,& in quella guifariforfe il

ffri Reliatvfi P*^'"^^ buon credito * tanto più che dalla Corte di Portogallo , dou'era-

ver ciHeÈo le
"° ^"^'^ trafraeffe vicendeuolmente le accufe^e le difefc , fìi dichiarato*

fidente
che l'errore di vnfolo non douea imputar fi a colpa communce che fi

E come 'fofTe
co^*cedeffe né più né meno libero il paffaggio a quei dodici Miilionarj,

. J ^ per gli quali ielle (cioè del iò5ò.)il P. ChrifoftomodaGenoua haueua
i
'*^'*

' fupplicato » ed anche ottenuta la fpeditione .

ReUtlomdt' 14J Non deuo da* racconti delia quinta Miflione fcparare quello

/«/4i^f/^f<3/- del mio ritorno in Europa. Erano le mie indilpofitioni contralte in

giofatto dall' Etiopia, auanzate a tal fcgno ch'elfendo rimafto più ftatua,chc huomo,
t^firore P. mi conueniua partire di cola , ò pure fé pcnfauo trattenermi » accomo-

Gìo v^^/<?«/<? darmi ancora per viueremiferabile a me (lefl"o#& inutile a tutti. 11

da Monte- P. Gio.Maria da Pania allora Prefetto , hauendo inicfo il mio bifogno,

cuccolodJla propofe condurmi con cflofcco a Roma, ma fopragiunto dalla chiama-

M'jfi^ne a-j ta del Signore, che volie con Texerna requie rimunerarlo delle fue-^

Roma» temporali fatiche , non potette effettuare il Tuo difegnoi anzi prima di

morire mi aflrinfe a ri ceuere la lopraintendenza del Gouerno in fua ve-

cce trattenermi in Loanda fin'all'arriuo di altri Miifionar) , che di

giorno in giorno vi fi aitendeuano. Mi fermai dunqae fino al Settem-

bre feguente del 1ÒÒ7. quando giunfero tré noucHi Operarij , cioè il

P. Paolo da Monte S. Sauino , il P. Gregorio » e Fr. Bartolomeo da Pe-

rugia, de' quali parlaremoncU'vltima Miifione,

if4 Trouauafi approdato pochi giorni prima nello fteffo Porto di

^ Loanda jINauìIioS. Pietro d'Alcantara, che dall'Indie Orientali por-

tauaD.Antonio de Melo, già Viceré per la Corona di Portogallo in_»

quelle parti: vi fui cortefemente accolto col mio Compagno Frate, >*

Snà4rrtno,e Iguatio da Valfaina^ed in termine di trenta cinque giorni ,tra'jerlando

dmoy.i nel con profpera nauigatione oitocento ottanta leghe di quell Oceano »

Braple^ perusnimmo alla Ba ya de codos iosSaos^os nel Braille, «Sta.dirittura-»

n'an-
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»*anJafllmo al Conucnco d^' Padri Minori Offeruanii ; U carica A^
guali neU'otEiraocractacneoio* checi ^cero a mffisienza non potrer

efplicare. Confufo àdL tante diraoiiracioni > e preueneodo, ch^la aria

dimora il farabbe differita fouerchio , afpettando la niioua Fiocca per

Lisbona ;, decer fr;inai paffarea Pernambucco, Città (icuoca dietro la me*
dedraa Colta del Brafile^doueiNoftri, della NationeFranccfe, hanno
il loro OCpuio . A capo di dieci giornate poneilì^no piede m quel Porco

dHlance dalla fudetÈaBava circa cento ottanta leghe ; e la Vigilia dì

latti i Santi col di fegueoìe godemmo la compagnia di altri noftri Mif-

iionar \] , i ix)mide' quaìi regidrarò nella feila MilEone . Elfi > celebrata

la folenneConimeaK>ratione de' Morti inlieme co» noi ^ partirono

per Angola . Confeffo , che nel pallaggiadalia Baya a Pernambucco * Ninfea dt§

non- potendo , per fiacchezza di fpirito y reffitere a gì' incommodi vera- Ji^^re .

mente ftraordinarjj, più volte ptcgai ài elfere pofto sii la fpiaggia , con
animo di compire ii camino J^entacamentea piedi , quantunque il Pae*

fe folle habitaco da gente diuorat ri ce di carne humana j maiabontàde*
Cocchieri, oppoftafi alla mia temeraria rilblutione ^ mifaiuò lavila.

Quando arriuai nel Porco era partita la Flocta verfo Europa , conforrua

a quello m'era ima ginaco, laonde fiineceffario a fpettare ( poco meri di

VD'Anno) la partenza di vn'alcca numerosa di ieilanca Vafcelli, la qua*
le, dopo molte burrafclae con perdita di gente, emill' altre difauueii'-

ture, erall longo tempo trattenuta dietro leó^ftcdelBrafile . £.'aria

di quefto Clima , molto humida per le frequenti lagiine , aggrauò le mia
''

infermità mediante vn' ErOpiilamoico focofa nelle gambe, la quale nù
&*infiammò ben cinque volte ^ mentre per non viuere otiofo trafcorrcuo
il Paefe conuicino , per foddisfarela diuocione de' Popoli ^ che volen-
tieri confidano le proprie cofcienze in mano de' Nollri ; e per la ftcffa

intemperie (cred' io) foggiacque il mio Compagno ad alcuni accidenci-

apopletici* i quali, oltre il pericolo- della vita* gli eontorfero ftrana-

Hìenice la bocca , ti che "ne reilò pofcnacon qualche deformità

,

. ^„^
145 E qui pare a me di non lafciare focto Jagiufiofofilentiola pie- ^^^'^-^ J^f^

tà di Gio, Pereira, Caualiere Portoghefe, quello appomo. che trafpor-.^''^'^^* ^ ^"-^

tò quattro nollri MiiIìonafij:iìno in Angola (come lì dira nella Teguente C(i^^^^er^-j'

Miflk»ne)& allora dimoraua in Pernambucco. Balta dire, cbefopra ^"''^^^.^^ì^jS

vna fua Fregata di trenta Pezzi , con cui ,• (ciso la protetcjone di No»tra-/^^ /pìntO'»

Signora, (olcatìa l'Oceano , egli liebbe coitume di non denegare gsam-
,inai cortelè imbarco a chiunque glie lo addnuandafTe per amordi Dio ^
cfolTe conofciuto veramente si mefchinojChe noiipotelle pagar«eil no-
lo . La chianiaKaao perciò l'Arca di Noè ,e mi fu detto eiferfi egij pro-
tcftatopiuvolìejchenonoftantegliriurcilkimpoiribile ricrarne il iKt-
to delie rpefe j. nulbdioaeno haucr voluto pcrkuerare in quófta genero-
fa carità , confidando *-che il Sig. Dio lo riraonerarebbe neii* altro Mori»
do . Ai mio arriuo fui a viìkarlo neii' Oratorio di S.Amanojdoue faceua
gli eflercitij del Ritiramsnco fprituaie mcompagnia de' Preti Rìffurma-
tijpecie di Reìigiofijche viuono in Congregaiione^ e vafino com^M (f- ^taortuo^
fionarij fra quei Barbari , non rirpaniiiandò fatiche per la fs luec à\ queii' lez.'^c di altri

ADJrac . Prouiddemi egli amoreuolnente di moke cofe ^z^ lo im Portoghtfl ,&

barco verfo Europa; e !a fteffa mercè deuo al Sig. Andrea Vidal Ne- *^' ^•'s PrAn-
grcro , & a D. Gp. Fernando Vieira , che er^no itati già Gouernatori s^f^ .

Zz Vvno
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i'vno dopo l'altro in Loanda , e nelle Conquide ; così pure al Sìg.

Gio. VlEriniFrancefc ^ & al Sig.Lodouico HeyasFiamiago, de' quali

ho fatta mentione ,pafUndo del P. Gio. Fr^iPti-fc-) ^oraana , e del

P. Angelo daFalenza , quando d.5l Rè del Congo ftirou>? (pcditi Am-
bsfcia-tofi aiSomoaG Pontefice. Infomrna tutti i Pcrcogfteti garrc^gia-
ronQiofouuenirci , facendo conofcere quanto fia innata ne' petti loro
larpiendideiiza, e quanto cordiale affcttioneprofeifioo a' Capuccinì.

146 Siami permeiTo con la femplice digreOìonesatorno ad alcune
colarelle da me l'cdute nei Braille vkice alquanto daMnrjiEi, che mi
ero pteftritti^ iella prefentellìoria^ potendo quelle nocitie giouare af*

faidiiiio a gli aitrj 4^aiionarij,poiche quefto fteifo è il loro J^ragitco ordì-

& ^Ammaletù nmo s quando parlano a' Regni del Congo Vna forxe di Animaletti
infefiijfimi , e ^ktioWimy.^ emoJt-o/ìnailia'PuIicidi Eu opa, jofeftanogli huomini;
inodo di cu entrano effi tra!' Vnghìe^ie la carne, fpecijiniiate di coloro^ che caaii-
rare la /<?^<> nano fcalzi, e penetrando addentro Vi /ianaidano,&ingcolIano quali

m^rficatura .quanto vn grano di Cece, producendo altri Auimaletti^ con vn dolore «

che fcnza dubbio rccareboe io fpafimo , fé iddio benedetir^ non ha-
ueficprouuedutod'iuduSlna a'.Paefani per cauarli, cliber.rfeus ; ca-

gliano adunque Ja caffis tutta d'attorno > e ne alzano i'vn^hie sii la

corona , acciochc efcano iotier j., perocJie k vi rimaneffero quelle, che
dirciLnìQfemefuc , nafcendo, e moltiplicando , comefanao l'altre fchi-

fe^ze del corpo, roderebbono ia carne, impiagarcbbono il piede, e
molti fé ne fono veduti perder.» ic dita, e rcftarnemonchi, e (tropiau

.
allatto . Per la mia p^rte ne fui iuoleftato otto fiate in pochi giorni , ma
poicia auuertito di viare certo vn^ucntO;, ,chcÌQffe,faraiùi:Gixiicidia'^

1 .le, mi. preleruai.o

Sormthe h- 147 Le Formiche canto infelle in Etiopia , qui fenza /paragone fono
tolerahtli /?2Ì^ in maggiore quantità ; e guai doue sbucano, perche ad vn tratto cuo»
^he ttiEtiopi^, p- -juo li pauiiiiento di.vna Cala , e diuor ano tutto quello , chcjutoppa-

no. A quello dùordine, che fenza dubbio renderebbe Iterili tutte le

deìitk > ì frutti, ie piante, e^ualHuoglia ieminaco delia Campagna , prò-

Modo dt cM- uedono gli habitatori per où-zzo de'5ch!aui> i quaii,raccogiici]dofoglia

ciarle daiio^ diGiegero^glie la gitiano ^ nella guifa , che Ci fa aBaciii delia iìeta quel-

vC«?/e . Jii di Moro , con che fatoHate lì partono . Vero è^ che in Anicrr;a non
dimorano 'ongo tempo in vn'ifieiio luogo,.ma dopo quakhe nora,

.purché loilecitamente fianoprouuedutedicibo, fencvannoaitroue.
_

CamaUonte Ì4S Oiferuai i\ Camaieonte àdai più grafie., e più veienolo di

vdtsnc/o. quello d'Etiopia . Quello Animaletto, che non eccede mai la gran-

dc-izadi vngfGlIoSorce, ma lomiglia il RamarroJalcndalopragU Al-

beri,.t:nde Je fueiniìdic a gii altri animali, che vi h fermano futto, in-

j;uciìa maniera. Hauendoio lanacura dotacodi vna pd;e quafidiafa-

gilo,v"i,3 preda, contuttadiligcnz.ìfeieporaa piombo, indi, apertala

boi-ca, voiima vr.afa;iua tanto m: riifcta.cht- toccata appena la teitd,ò

cn'.heiidor[(>tIeli'inlKÌi3Co
, q-jcUoanmcdiatamcnte ncrimiOe vccilo.

SerpgCifal- 149 Ne'cuntorni di Fi^raambucco hauui vna fpeciedi òerpi, chia-

ti. mdic Corallo , per ellcrc A^riBate a guifj di vn Monile di vaghi Jorailì^

infìuci
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infiliti, e ùmìkh'mi di altri bianchi, edialcn neri; S? veranaerua

gentiiiifimaa vedere, ma aìtrctcanco pernicioii(ìinia, à .jrendoil vni-

uerfalmente eh' ella fia forfè forfè la più veleaofadcl Paefe , f^auienmi,

cheh-auendoncvccifa vria, fencij liupidirmila mano; tuttauoka prea-

dendo Teriaca riauaine. Ama^^zai alcum Ragni ddla grandezza di Ruffniterrh

vn GrrinchJo Marino , e canai loro i dsoti, neri , e lunghi quanto quelli hitjc digran-

ài vn Cane ordinario ; conre ponno atceftare moke perfone,. alle q\x3i\\dez,z,(i mcr9^

ne feci dono quando fui giunco in- [esilia. ,
^

déìle.

150 Euui copja grande di p2paga!li vagamente coloratLperoche PafAgalhyO,

in Congo nsfcono di colore cenericcio, & hanno Gmiglianzacongli/oro hdk4-

Auoltoij: oltre labc>iezza,che ficuramcnte può chiamare! prodigio del- ;c^.

]a Matura, rkfcuoo dolciilìmi : fi alimentano di NociMofcate^di Zen- Pochi di

zeri, di PiftacchLe cofe/Inini, califr'.e in fooirao grado: quindi procede, ^^f/?/;/^/^»»

che t'ariiìloìi ne icz mpino longo tempo fuori d°l Clima loro ; e fc in Ica poniti in Eh^^

lia fé ns vedono silcunijio nii perfuaJOjChe (ìano portaci da quakhcrop<«.

Ilblanracno dinante dalie noilre contrade ; come fi fcorge dalnoneffer

uè sì vaghi ^aiè si grandi quanto quelli dell'America 0,

1 5 1 Le Sciffiie , e Gattirurimoni fono ionuoieraòih' nella loro diuer- Sc'mie, e /o-

fiia.-venc ha alcuni colccffoprofilato^coffie la facciadivn'hucmodif ro docilnàn^'i

pc ttcfo , fiia crÌDica dattorno col pelo riuo, edi varij colori . Dalia lon furale ,

ghc^za delia Coda , di cui fonimaoi^nte fi pauoneggiano quelle b,.-lhe

,

argomenta f] da pacfani la loro fierezza, Addomefticate impazzano
diecroaì Padrone, accuratamente feruendolo,fol tanto che dei di lui

bifogno s'accorgano.,' Ne vidi alcune animaefirate a fcherzare come i

Giocolieri con tanta leggiadriajcheaiìcok perfone mature, e piacons?

poflv ne prendeuano tralluìlo.

I5i Vn'altraikOiuola trouaii nel Brafi!e,chenai fembra lìup'sndo Sagoìrnhi^

Cpiiogodi lutti gli Animali terrcfilri. None maggiore della palma di //^w<? ani»

Ifnpmano.* La profilatura delia f-rcia fi è appuntiao,, cosiie q.>ella d: muletto te?jff'

jrn'hvomoj ma ella è crinita tutta all'intorno a fooiigliansa d^He ac- ^0 i» molta

/icenn3ìeSctmie:ha iebafetceccsì bcn-'at^illHe^ e picciolinea propor fima,
ticnedci rimanente, che non può im^iguuulì cola più. bizzìrra: ha il

dotfoar/imancato ài giuba a gu:r3 di Lcone^e ne fa pompa quafi difcer-

ne Ja prcvpr^a bellezza : ha le gtoppc ben fonnate 5 rotonde ,lifcie, puii-

tiflimecci^iediCaualioi le ganghe, &i r::.di fomigi)anti a queliidel

C2r:e. ChiumafiSagoinOjcpereikr;: gsn-Wiiiu-ni , Uimall dclitiaper

le Dame j fi ch« m Amc-rica , & in Angola fi vendono ,'e fi tengano ìb
gran pregio . Non ncfce irafportarìi in Europa j e so , che vnCaoaiiere Portato irt

Fortoghefe,hauf ndooe rec.iu fcco (ino ai numero di trenta, ncnoiìante Europa nQn
vfaife luiceiedìligtnzeimaginabiii , non potette faiuarnefolo che da-?, w/e,
de' quali vno fu'donato ai a Regina di Porrogaliò, e l'altro difegnaua

mandarlo alla Rsgina di Francia, ma (perqiianso mi fu d:tco) morifa-
bito che feo:ì Vi^nà fredda dei noftro Cliina ^

15^ Nel tempo, che murjtccm ioPeroambiicco accadere tré cali D'^^''^»>^ ^^»-

memorabili, e degni di ritieiììone. Akuni Soldati haueado riceuuto^*^^^ contri

ingiuria da certi giouanctcì infoienti, dieron loro la carica àn dentro ii'^'« Aluidìa'

Collegio de- Padri della Compagnia diGiesù, e non rifpetsandol'im ^s*

n)uri'trà dei Ju.ogo ne vccifero tré . Vno di uUvftì , ferito com' egli era

,

rku-ueraadofi nella Chkia* cadde bocconi fopraiafspoltura di va tale

,

Zz 2, da
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<ii hìi (IcjTo.pocki anni prima^empiansente immezzito : &iri èuel ffta
appunto lo vidi efaiare l'Anima. EfeiTiplare ca^igo^ che ci conferma
ja izìinaccsa del Vangelo &' b/ycidUli .

I^n'dtroM' ^5?4 ^^ ''efona'o cafo fuccedexce pure dietro le medefia^e Coac del

f/^/Wf /<:<,. BiaiiivinvnaCstriruuatsalhfocc del Rio lannero. V^a cale, in ven-
peno per via ^^^^^ delire i^efericcuace àsl fao fnimico* non concenso di hauerio veci-

^el cadavere ^° ^ S^' fpiccò dal buiìoh te(Ì3 , e gittolla ia accana tanto fegrstamente»

^cifo, ^^f
"f^^ era poOibile fccpn're fi raaìfatcore. Fìi que^^ più volt^,

dalla Botiìcìiìca fino alGiouecILr^'getcaca dall'oadeful Lido (per quan-
to raccontaronoalcuoi fanciulli dì Feritori) alla iineferssiacafì sii la,.
Spiaggia, il Paroco ne la ieuò per darle conueneuole fepoltura entro la
Chiefa

. Goncorfe raolta gente alla nao^ità , e fra gli altri lo fteflo ho
roicida^quafi il facco non foffe Tuo, vi fi accollò per vederla, raoftraa-
do compatire la difgrstia del Dcfonto, quando ceco a villa dì tutti

Tgorgò dalle canne della gola viuoCangue, iichehauenda colai molto
ben CGofiderato, delira oaeme fé ne fuggì : e forfè non vifù chil'offer-
iiaffe: raa le per allora ci (campò la giuftitia de gli huominijfeppe rag-
gingnerlo ben prefto quella dfDio: lì come actdlò, e dille dì conofce-
re nel punto della morte ; raanifenaodo a'circoitantila ferie di quarto
luo delitto.

•j^itya ned '}'^y iiterzcc poco diflìmile dal Ridetto . Vna perfona fouerchio

dente po^Q^^^^^^^^^àkdch morte, fenga ragioneuolc iiiipuìfo,ad vn tale; indi

4fffimHe\ P^'^^^^^'fsreiafceleratezzaromraerfeiiCadauero entro il Fiutne in^
'^^ogo diflance da quello, doue cominefio haueua l'homicidio ,e non.^
penfaado alla Diuina Vendetta , ritornoflene quieto alla propria habi-
tarione, fituata dietro le medefimeriue; ma ncU'entrarcauucggendofi,
che il corpo morto, in vece di correre alba (To, era falitocontr'acqua,
due fiate con vocinirtrafcinoHo ben da lontano, ed altretanne rinioatò
edola corrente, fino a fermare tuctoagala nel mcdefimo fuo,rimpcito
alla Gafadeli'vccifore, il quale atterrito fuggì, e gli farebbe riufcito,

feincontratoda Sbirri , che s'infofpettirono di vederlo njutarfi infac-

,

eia, non fodef! 1X0 condotto in carcere, dou:,riniproLi£raco dalla .iìn-

derefi,man!fc(iò( prima che il Giudice rinterrogalTe) la propria colpa»
e ne riceuette ì\ condegno caliigo

.

aiP.Gìo.An- ^5^ Manonvuòfcodaraìi da* racconti del mio viaggio. Fra molti

.1 tomo p^rfe-» Capitani, che ini fi efibireno correfi, vnofù Antonio Fcrnandez>quel-

jl dd trafile J^ i,^^'^ due volte haucuanauigato da Portogallo in Angola, e condo!-

I
ti«i per mero amore di Dio i Padri Antonio da Teruelli, eBonauetitura
daCorreglia. Il Naudio era Fregata di 24. Cannoni ,nuoua, ben cor-

redata, piouueduta di Marinari efpcrti, &: li fuo vero Padrone era Mer-
catante Francefe , per nomeM.N. de gli Andrei , il quale dimorauain
Lisbona , 6; har.eua itupodo a' Capitani ài qualfifoflc JNlaue, che andaf-
ie a fuo conto digianDmai denegare l'imbarco a' Cappuccini, perlochc
r^ccetiai rinuito ^ sii quello appuntamento bifognò tardare finche coni-
par uè ia Fiotta, di cui era Generale D.Pietro Giachcs, Cavaliere dell*

Pericolo É^fHabuodiChrillo. Fermollì in aito Mare quattro leghe da Pernam-
f?«//r^^/o, <r bacco, afpettandoi Vaftcili, ch'erano ne' Forti della Cofìa,&haue-
perdita ^'i nano ordiiK di fpcditatiìente vnirfi all'Armata , onde foliìmo agretti

fcrrnmef crcotrarcnei Paiifchgiaio la notte de* dieci d'Ottobre* affine d^\ portar-
Wtf. ci
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ci al rudettoNauiìio ,ma con tanta trauer/ìa dì venti, che appena fcano:^

paliamo il naufragio , rofprefo io adunque da fucnimcnco* fui ieuaio da

ducSchiaui,e pofto nella Fregatay non me neauuidi, fé non dopo qual-

che poco di tempo , fcnza fperanza di rihaucre molte fcritture lafciate^

addietro . Il giorno feguente Tarpammo l'Ancore al rimbombo dell'Ar-

iiglieric,e de gli altri Bromcnti militari, raccomandando a Dio l'efito
^

^ ^ ^

auaenturofo di quella condotta. Pfotpe-ramente nauigaffimo vn pezzo, Immiettm

quando vn giorno due Vafcelli , cozzando infierae ^ hebbero a porre infra due Ca->

Scompiglio tutta l'Armata . Noa fi potere venire in chiaro fé ciò (offepttanidt JVa-i

fuccedutoacaro^òpure apoììatamcntc per alcune priuate differenze»» «?e«e m
fra gli due Capitani . Io mi trouaua in vno di eiS>e fon teftimonio di vi- azzardo tutm

fìa , che quando l'altro 6 Ipinfe contro del noftro » il Capitano * cono- ^<* FUtta»

fciuto il pericolo , siinacciò vfcire di fquadra , e chiamarlo altro-

ac per rifar fi diq^ueii'affronto; ma pegg^iofù, chedinuouo venne alla

pruouacon la medefima intentione, laonde fummo corretti fpinger

luora tutta i:Artiglieria . Gii altri VafccIliyVeggendo quefta briga,por-

^ati da diucrfe affettioni fidiuifero per foftenere cadauno di eflì la prò*

pria partita ,c certamente fi flette in punto di attaccare vn fiero comi-

èattimcnio ( efl^endoui puf anco difpareri.e grofi'ezze fra gli altri Capi- -

tani ) fé la prudenza del Generale, con allontanar fi,alzando Io Stendar- Sfendard&i^

adoRe.;le p. chiamato del Rifpetto, non haueffe fiaccati moki Legaida^é/ Rifpeteo

tutto li corpo ( imperoche chi non vbbidille in qucfiachiataata, può ef- e/pofio dal
icre condannato come ribelle) ed in tal iBQdo, dato tempo al tempo, CiGe^eraie per
-rimirerò a poco a poco nell'ordinanza aff^gfìata nell'atto delia parcen /edare ti rtif

Zà i fiche intieramente acchettofli tutto il rumore. Sene farebbe hxx3imor9*

iiuliadimeno rigorofa giuftitia ,ma per fofpettodi peggiori incontri , e

principalmente i^^che vi potefs'efiere intelligenza con qualche Arraata-

nemica^pafsò il tutto fotto filenilo> dandofi folo v«a nò so quale forma-

lità di proceffo alla caufa perioda incorrere lo (dzgi\Q del Sourano . Fe-
cefi dopoivnaralTegna, facendoli pafHfefotto vento dauantiaila Rea-
le ciafcun Varcello,e pubiicaron fi grauiiiimc ptBc a chiunque per qual*

iìuoglia accidente , ò preteOo ofai'e inftiirare i'altredi Gòaferua. Profe- Incontrai
guendofiii viaggipj^comparuero in poca diOanza vìiò^à Legni di fqua d' Armata^
dra nemica,ma conofciuto lo fuantaggio dieron vcha^e fi dileguarono. nemica,

157 A'i^. di Noucmbre , & a' 7. di Decembre ci vedemo perduti
per due crudeiifiìrae terapefte ,cadauna delle quali durò vn. giorno in- » ,, j.

ticro : ma la terza/ufeitatafi a' dodici dello fkiTo mefe,durò quarant'ot- tJq '

tohore^fenza rallentare, fiche fu d'vopo calefattare tutte le fi^nefire^
^^ *

d'attornola Fregata , e ftmare fotto coperta rutti i Paflaggieri , i quali
foprafattidall'ìmpetuofa agitatione de' flutti , per non cadere alla peg-
gio l'vn fopra l'altro , & infrangerfi negli Armamenti , legaronficon le
funi attrauerfo. lodimoraua nella Camera di Ptoppa in compagnia di
altre quattordici perfone, dal quale luogo poteuo olleruare la fatica
de* Marinari- , lo fcompiglio,& \\ pericolo , perche di quand'in quando,.
rotte le Sarte ,volauano in pezzi le Vele ,& vfcendo da gangheri W Ti-
mone, al cui gouerno (embraua fufHciente la robaflezza à\ quattro
hnomini, tutto il Legno poggiaua or fopra il deftro , or fopra il finiilro^»^^^»'» »^/-

fìanco,& ogni trabocco poteua facilmente dlrfii'vlcimo, fé il Signor^^ Barra 4^

Dio per fua iramenfabomà non ne haueUe liberati , Galmaca/r la bui:-'^^"f^''^^» '

Zz i
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rafca entrammo pocodoponella Barra di Lisbona , che così chiam ano

1 'r^..r^r
,/>^°"^e^Tago

,
per cuifi afccndea quei Re^ioEmporìo

*'"*^"'^"°
Z)/.er./c.//,

,58 Di tutta la Flotta due Vafcd^^^
^Jcmf..rfi. .CoftediPortogallccinque eranotra(corG verfo AiK^fi^a
i... . n S^""^^l'g'» altri, con graue danno del carico, di (perii in varie Lrti^Amuo ..//.FiBalmentea'/edicidiDecembredel medefimóanS^^^g'^S
xftttd ptede aterraper nftorarcide'paffati difagi, mercè la carica de' n^fìriIS^W Padri.Franc.ft,che djmorano^oa,e daÌ';^n;fic^^flldtr^^w delGr^n mo Co mo Secondo di Tofcana, i\ quale trouandofi in ausile parti.

:C<?M
ff fomminiftrare^bbondeuoJi proui^ìoni per io rea^ntedei noftcoviag-

eondo nU' gio finom Italia

.

."w»»**^

-^^'•''
.

I5P A'7. ai Febraio dell'anno ruffeguento id^Jp. imbarcammo fo:iV«.«. ,«i- pra ia nuoua Gierufalemme , Varcclio famofo dd fumetto Andrei, in
'77' ^^^ 5°°?P^Snia di due altreNaui affai inferiori, vna delie qiiaii inueftita

^^ "^^ n ^^•^'"'''^''''^^^^^^'^.V^^^^^^ Il quarto

I

.^r^Ae//. ^giorno alla comparsa di vniL^gnoBarbarefco, che a Vele gonfie veniualBarbare/co (opra di noi , armaflimo per combattere , ma quando ei vide Io fuantag-
,

^/«« l ^^' g»o del fuo attendato non volle cimentarfi . Nello ftefio eiornosù lÌ
jtacco ventitre.hore,, mancando affatto ì\ vento . reftaifìmo in calma: e diftan-
i .Calmam ti da noi circa^uatn-ojDiglia dimorauano fimilmente fette \Vafcelli;

I

^e. inuiaronaefii 4tìeSchjaper riconoscerci, ma W noftro Capitano,prcuc-j. j ,. ; _- -'"r— »»*«••^'^^-»>•*, «i« nuuiiro Vjapitano.prcuc-^me ^. nendoli ,c/pofe vna gracid' Arine di Francia , ia quale copriua^beimmo
.f^nct^ ^'^-laZiffrad'oroch'era iLnomedelIa.Naue,cpolcia ordinò a tucti colo-
^w»e«./we«. ro ,

che non fapeuano perfettam^^^^^^

/. r.//.«..r.; Gli eft,loraton fecero dmerfe ir^^^^^
rirpoftoloro in lingua Francefej intanioperò ciafeuno di quelli, che-»
ftauano lotto coperta , tenendo ficuro di douer combattere, porgeuano
voti aDio, affinchè ne fottracfl^eda vn' azardo , che per noi era w-oppo
fuamaggiofo; ed ecco irapenfatamente condenfarfi folta caligine /col

^au^to àt
^^* ^"^'^^ allargatici in alto Mare, fuggimmo.dalleloroiaani,^ il gior-

Ì^^Tth- 5°/^p«^«.VPP5;9dainmo inCadice. Qui alcuni Chriftiani, /campati

chtTche
^'^''l'''^^^"''!'V^^^^»^^''onochequattroNauiAlgerinelIauanoin

cbtjcbt. aguato^pcr darci la caccia; su la quale certezza i\ noftro Capitano
fece baftire vnatrmciera di Gomene d'attorno la Poppa, & al bordo
deJlaNaueper nparo de' Molchcttieri, indi allefliie l'Artiglierie^,
inicpofamente vfcii'ottauo giorno da quel Porto,in compagnia di vn
groffo Legno, momatodi cinquanta pezzi, con rifoiutione di combat-
tere, quando folTe accaduto. Paffaffimoa.Vele gonfie loStrettodiGi-
biltcrra, e giunti al Promontorio di S.Antonio in faccia di Alicante ,
fortìmo circondati, benché in buona diftan2a,da tredici Vafcelli Cor-
fan, perloche.^accoftatici iniicmenoidue foli contro tanti, afpetta uà-mo II tempo di rispondere. alle chiamate; ma iIMare con repentino
Iconuolg^mento portò difperfialtroue i nemici, ed oitreciò, rapitaci la

rn r. Al '^°"'^5.^«"^P3S"f > ^P'n^ela impetuofamente, non fen^a manifefto peri-Gofo d. colo di fraccalTarla, a ricouerarfi lotto l'hola detta Frumencaria. ilno-Leov, ^«.«.aroLegnomeno habile amaneggiarfi pe 'i molto pefo corfe in bocca
r. /.m.^.. al famolo Leone torm.dabile , etiandio ^lorche ripofandom ca?ma pfr
btU, che dorma. Paflato il Golfo fcoprimmo Tolone,6 facemmo fcala in

Marfe-
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Marfeglia , doue per otto giorni prendemmo ripofo.

ido Non tantoftohaueflìmo ripigliato il camino, che di hd nnaiìo ^^oho per%

da fiera procelia sbattuto il Legno, cominciò in più parti a fare moli* ^0^0 mlià^

acqua ;nulladimeno il Capitano >efperti(fimo di quaìfìuoglia incontro, N^fte ^

mandati a terra alcuni huomini ( peroche crauamo vicini alia fpiaggia )

fecerecarefimodiCaualii,e neturòperfetcamente le:filTurc,con che

in poco dhora vedemmo rimediato a quel grane difòrdinc,

lòi II ttrzo giorno di Aprile , approdando noi entro il Porto ài j^^^*^^^ *^\

Gcnoua , fdìcggiauamo di già il termine di sì lunga , e trauagliofa Na-/'^^^''* ^' ^^z
uigationc,quand'ecco dileguarfi,come il lampo, tutta la noflra^conten- ^^^^ •

te£za,conciofìache interdettoci lo sbarco, ed intimataci la quarante-

na , folfimo neceffitaii dar fondo lontani da gli altri Legni, e poco dopo ,
T^*^f0À j

fufcitataflvnatempefta,lapiii terribile che a memoria dì huomini £i^^*f^P^^*fc^ "\

fucceduta in quel Porto, ci trouafliiWD cuideRtcmente sii le fauci della ^^''^'''"'^ '^

morte. Vn' Ancora delle noOre,diuueltali dal fuo canape, fu caufa,che<^*''<''« j

il Vafcello rigettato dalla Marea cor/effe ad inucftire gli altri , il che<>

veduto da vn Capitano, mife in Mare alcuni huomini « i quali preda-

mente tagliarono le Gomene dell' altr'Ancora, che ci era rimafta ; laon- i

de balzato alia parte oppofta poco vimancò#che nons'intrangelle ne* |

fianchi dei Molo . Intanto la Città tutta in graiìde fpauento conuoca* ,

|

uà, mediante il fuono delle Campane, iCittadini,acciochericorrelfèrO' ^ ^

'^

al loro Protettore S. Gioanni Battifta , ma per lo fracaffo de* tuoni , de' Ceneri d»

flutti, e delle faette, non cffendo baftante quella chiamata, fu d'vopo ^ ^^^- ^^^'
,

reiterarla con lo fparo dalle Fortezze i alla fine comparendo su ia fpiag 'V^^ pUcam
,

già del Porto i Sacerdoti con le Sacrate Ceneri del Precurfore, calmoiii/** f^^^c^l^^* ».
|

ìmmantenentc (fecondo il confuctp) la Tempefta; ma ella era ceffata 'i

appena, che di bel nuouo cominciarqino a cozzare l'vn contro dell'ai- |

trotutti i Legni , dimodoché il noflro, più de gii altri agitato, ftaua in j;;

punto di Mrulcirr- , del quale pericolo pienamente informati i Gommif-
fari; della Sanità (oltreché giàhaueuanoefaminata la relatione di tutto

il camino ) ci concedettero la ^ti[à mattina lo sbarco j e Tingreilò libero

nella Cicca. .
,

i6% Non doueua alcuno di noijattefo i proponimenti cento volte Propaw^eMi

replicati in quefta, e nelle paffateburrafche, fidarli mai più del Mare i
^» ««» °f^^*

contuttociò ceffataiaveffatione dello ftoraaco, anch' io con gli altri, «'«f» ^^ chi

guafi addomefticaco ne* pericoli , depofi ogni timore a guifa de'pcc- naui^a.

catori , che dopo ài edere flati in agonia di morte , rifanando pofcia^ »

perdono la memoria delle promelTe fatte a Dio, e s'ingolfano peggio
chepriraa. H-^uendo dunque ritrouacavna Galera, che partiua verfo

la Cor fica, ci iafciaaìmo condurre fino a Porto Venere, e di là traghet-

tare con b'elucca a Lericij indi , fuperaco a forza di remi il contrafio

dell' onde, entrammo la f cedei Fiume Magra, di doue, benché mal ri-

dotti , ci ftrakinaifimo a Mafia di Carrara , e polcia a Viareggio della

RepubiicaLuchefeiilGouernatoredelqual luogo, gentiliflSmo Caua-
liere,dopod'hauerne cortefemente accolti, conofcendo che io per ef-

fere molto eftcnuato non poteua reggermi fino a Liuorno « fi compiac-

q uè trattenermi alcuni giorni , & apprefiata vn' altra Felucca mi ci fece

trasportare.

16^ Quando partioamo da Genoua vollero accompagnaril con noi

Zz 4 il
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ca tu Uuor- litariedelitiedi quel Serafino in terra, <s/Jcd, del mio Patriarca Fraiicefco,

no con l'Ali m'indufle a diuertireiJ viaggio per godere di quella tcneriilimadiuocio-

tore

,

ne; laonde, lafciati gli altri due nofìri Compagni, affinchè per la più

Pa/ftt rf/.?<?«-fpedit3s'incarainaifero verroRoina ^preuenioimo quantunque a gran
to Montttj ftenio, per eilere entrambi moico deboli > su la cima di quel celefteRo-

^eW Aluer- mitaggio . La notte apprelTo il P. Moncefarchio fu fopraprefo da fiato-

ma,vis'wfer' mi dì gagliardi (lima febre con vomitodifangue ,& vna totale confter-

9»a;è tra/por- natione di forze : fteìti perpleffo a che parcko appigliarmi in sì fatta v.r-

tato In Artx.' genza , rollecitandotni.per vna parte '\\ bifogno , che haueuo di trouarrai

tLOi'vì muore . in Roma prima de' caldi , ad oggetto difar Tpedirequalch' vno de' No-
Vcdialcrouef^rJloflefTo anno verfo Angola, e per l'altra parte m'increlceua diab-

jieil' Indice. bandonare ilcaro Compagno^ ma egli che b^niilitno era informato*

quantoimporràtiela mia ibllccita andata, volle ftimoiarraiaproreguifc

ii camino
j
perlochp'Coìiregnatol© ^alla incomparabile carità de' Padri

Ofl"eruanti,Cu(lodiiìi_qu2l Santuario, calai con la guida di vn loro Ter-
nario alla PieuediS. Stcfano<pCaftello il più vicino, doue habbiaraovn
Mona/ì<!ro. Ragguagliato il Guardiano di quanto occorreua, mandò
due Frati con. Lattica hauuta in premito , accio^.he fpeditameaie lo

conduceiTero adArs2Zo,doue fra pochi giorni lafciò la predente vita,iiel-

- 'la maniera dame acccnnata^allorche di Tua perfonapreci/amentepafiai.

m'jjAaiort i<^4 in Roma recatomi l'auifo della morte di qucfto.perfettiifimo

^fponeifuùi Reli^iofo , pi^nfi la perdita, che n'haueuamo fatta, inuidiando il Tuo

affari in Ro (P'^J^o , e la fua fel ice forte.. Pofcia ottenuta Vdienza nella Sacra C^n-r

ma alla Sa- gfegatione de Propaganda Fide , fuccinramente efpofiM paufa dei mio

^ra Canore- ritorno, e la neceiii tà . che vi era di trafmectcre nuoui Operarij a' Regni

a(itioned^_j di Congo, eiìb^ndo le Lettere, che di colà haueuo portate. Gradirono

Provli^Anda g^» Emincntifllmi \\ mio ragguaglio : ma richiedendofì coniglio fopra

ffileT kinftanze, m'impofero ,chelc prefencaflì di nupuoin forma diMemo-

Accttts^ riàle per mezzodì Monfignor Baldefchi , hora Cardinale Colonnaj&ifi

iÌf2comb€nz.a^^^^ tempo Segretario della mcdefimaGongregatione;incari,can<ion)i

di re'rifirare d'auantaggio con ordine precifo » che regi ftraifi esattamente tutto qucl-

nael %anto , Io, che dai principio di quelle Miifioni fino al prefente era fucceduto.

che nel Pre- A quello effetto, ha uendo eitratte parecchie memorie dall' Archiuio di

fente ^olHme^omz,mi ricourai nella mia Prouincia di Bologna^doue confrontan-

f /fjrec . ^^ ^^^^^ Scritture , meco recate da queli' Etiopia , compilai , la Dio mer-

cè, queftì Racconti. ;. ;^.,- ,,,

SESTA MI SS IONE.
Niiokafpedi' \6^1 AfcialTzmo il P. Chrifoftomo da Genoua , a cui fi deue la con-

tione dt Sog' JL/ do[ta della fefta MiflQone , rifoluto di portarli nuouamente-»

getti aI Con da Lisbona a Roma,attefoche hauendo il Regio Configlio, per ra-

^0. giompolitu:he.,riuocata connuouo decreto a' Padri Francefi la facol-

" Vedi addie-tà, altre voice ^conceduta alla loro Natione, di paffarc anch' etìì alle

tro al n. ^o. Miiiionid[Angola, era molto necefoio affodare-, che intorno a que-

del prefente Oo particolare non inlbrgeifero ne' tempi' auuenjre equiuochi,ò altro

Libro. impedimento. Suniimente accennafsimo ,ch'egli,rpedi aLoandailP.
^ "

Chrifo-
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, ,,

Chrifoftonioda Chialons , naciuo di Francia , ma veftito, 62 aggregACo ^- Chrlfof-
j

alla Prouincia Romana , alfegnaadolo per Confeffore a D. Triftana de tomo daChm j,

Acugna , desinato Vicerèdi Angolane che l'haueachiefto in qael Tuo ions dsputa^a
|

viaggio. Daco ch'egli hebbe adunque anticipatamence l'auifo alla_> C(3«/é'/o>?ej ';:

Sacra Congregatione sì del fuo ritorno, come di quanto hauea Qìp^t^-àeU'AcHgn^ [i]

t^, gli fùrifpoftojcherenza venire a Roma fitratceneffeinGenouaj GonQrnatore^ !'

dou'era già approdato, ad attendere vna fcielta di Religio/i , i ^w\\ìofì^i ^"^Hen di^
'

s'inftradauano a quella volta per vnirfi con effo lui ;& erano gl'infra* AngoUvàco

fcritti., ejfojfepara-^

I // P Bon^.uentura da Cento , deiU ProHÌncm dì Rom^tfer kHona mente da gli

i/lanz^a, altrt,

% Il P.BomHentH^a da Salto , della Prouincia di Bologna .
Nomi dt\

3 // P. Dionigi da Piacenza , della Prouincia dt Bologna . ReUgiofi,

4 II P. Filippo da Galefìy della Prouincia di Roma .

^ Il P. Giofe^o Maria da Bujfetto, della Prokincta di "Bologna .'

6 U P, GregorU da Perugia , della Prouincia dell Vmhria .

7 // /*. Michel'Agnolo da Reggio , della Prouincia di Bologna

,

8 II P. Paolo da Monte S.Sanino , della 'Promncia di Tofcana .

' ^ Il P, Pietro da Barchi , della Prouincia della Marca .

i, ?j IO II P. Pietro da Terni ^ della Prouincia dell'fimbria ,

1 1 Fr.Bartolomeo da Perugia , della Prouincia dell Vmhrià .

i IX Fr, Aikheie da Oruieto , della Prouincia di Roma^
,

,
, r .^j, j \ •

y ;i($ó I primi, che arrmaflero a Genoua furono Paolo da Monte San^
ìuahoal-

Sauino , Gregorio , e Bartolomeo da Perugia, a' quali il P.Chrifoftorao^\ j- ^rn"^

data l'Vbbidienza ordinò, che s'imbarca(fero, già che trouauafi ^^;^^^^ ^
leftito vn Vafcello per Lisbona . Incontrata da e(S ottima fortuna S'."" r'*^^^^^^

'

p^^
ferocolàiindifeaza perdimento di tempo,,ottenati 'Ìo''Qp3ff^Pp'"^'^\4^^/,^^4

ì

imbarcati fopra vna Chirua, felicemente peruennero a LoandaJn tem
^^^^ ^^^^^

pò, che io vi di.moraua Viceprefetto per Ja morte dei P. Gio. Maria da
^^ ro^ndd-

Pauia,^guitain-affaGittà.a' 12. di Gennaio 1^67. meìitrevid.
, 167 Ali'arnuodiqueftiqouelli Miflìonarij di fegnai fopra la ^'^^"^^^.-^^/'^^
cienzadel P. Paolo da Monte S. Sauino, verfato nella Lingua Porto ..

,

ghefe , e facondifllmo nel dire , imponendogli , che la mattina de'iS. ^^ **

Maggio ii<5d7,predicaire al Popolo fopra qialche materia di quelle,

che gli Eresici più frequentemente controuertono $ peroche da quattro

anni io mi era affatticato indarno per conuincere vn di colìoro, e dopo
di hauerlo fatto curare di non so quale indifpofitione entro Tornitale

della Città , adoperandomi /che vi foffe riceuuto, e reruito(etiandio

contro i Statuti di quel Luogo pio , che non ammette fé non Cattolici) « « ; >

bramauorifanaffe ancora nelTAnima . Predicò il Padre con tanca ener-
\'f

^^
^ f

già , e con sì viue ragioni , fauorcndo Iddio quella fua prima fatica/che
^^'^^^^ ^y'^

colui fentico ftringerfi il cuore , confefsò di effere già v into , e di arren- ^^"'^ ^^" ^
derfi. Ricaduto pofaia inferma di corpo^ma vigoroso di rpirito,dichia '^'^ energu

rofli a' li. di Giugno dello fìeffo anno* che publicamente abiurarebbe ^^^^^''^^ ^^

gli errori della Setta, Luterana , e fi profeiTarebbe vero Cattolico. Z^'*'^^^^^'*'

Adempì il fuodefiderio, eia notte fegiience , mentre foprafattoda mor-
«^^^^^^f^'

taliflìmi accidenti, io l'animaua a per^feuerare CQfìante, terminò con fe-

^ gnidi ottima difpofitj'one i Tuoi gibroi.

Ioli Hftidetco Kejigiofo pafsp d'indi al Contado di Sogno, douc
''''

mie-
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*Muore »ellam\ttcndo i frutti del fuo MJni(kro,chiamollo Iddio a gli eterni ripoff*'

Ìl
Afiftone di idp IIP. Gregorio da Perugia, dotato anch'cgli di Scienza, e di

!
Sogno. feruorc, appena giunto colà diedefi a cattechizare, prendendo oltre a
P. Gregorio ciò il gouerno fpirjtuale di due Congregationi , pefo affai graue per va
daPerhgid^ fole . Da Sogno andolTcnc a Chioua, giurifdittione dello rteffo Conte;
dopo v<«r<e^ ma dopo alquanti giorni, mentre per le infopporcabili fatiche cadano
fatiche , ^ infermo faceuafi ricondurreaSogno, mori peri ftrada.- tuttauiailfuo

! ;
*i/pye:Lz.a di cadauero riportato al fudetto noftro Ofpitio hebbe fepoltura col fopra-

Il vita m<«<7re. nominato Tuo Compagno. Fu ri^idiliìnio contro la propria carnea fe-

i: gno che fcmbraua peccaffe d'indifcrecezzaie credefi ne contraelTe le

SI ,
DOolfeTndifpofitrònfpatice, e l'vltima infermità. Afcriaafi il tutto ali*

il intefa brama, ch'egli haueua di patire per Dio^e fperiamo ch'eglino

fi goda il guiderdone.

Ij

F.SArtolo' ijQ Fr.Bartolomeo da Perugia, declinato compagno del P.PaoIo

)!
*^*<'^'«^*''«- da Monte S.Sauino, dopo che l'hebbe feraito alcun tempo, mentre

||jf«<i mmr^^ riporcaua a Loanda alcune importanti cómiilioni infermatoli morì, la-
i

;

*ttLoanda . fciando disCroa fé vn'otcimo concetto di (ingoiare integrità, e di pun-
ji Cualilfimaoileruanadel fuoIn(tituco.

I
Quefti tré Religiofi lafciai vini, allorché partìj d'Etiopia ; ma pofcia

II
giunto in Italia^ riceuei auifo della loro morte nella manieta che ho

i' «> nL '
<le"o.

^^»Chrtfoflo. iji Intanto il P.Chrifo(lomo Prefetto , che fi era trattenuto fa
^oda Geno Geuuua per apprettare il ricapito a* MiiUonar;, quando gli hibbrt tutti

^^ Capo
«^« ragunati, imbarcolli sii la ^Jauc Buon Succeflo. Ma perche in vn IX'

^ftf'/ìa viti bnccxUQÌo miìioìziof^iaggìo al Congo dt' Padri Michel* Agnolo Gti^ttim
f»^ /pedino- da Reggio , e Dionìgto Carli d4 Ptacenz^a CapHccini, trouafi bilteuolmeni
^^' tcdclcricta in varie Lettere la condocta di quella comitiua di Opera;,
fP. Dionigia perciò i\ leggi chi vuole; che per effere i fuccefli della Namgationc
«^^u«-e«^^confimiii, e per hauer io accennate l'altre cofe più rimarcabili di quei
warra U fna Regni , non iftirao bene diffondermi in tante repliche . Sarpate i'A».
Miffione ^« core, e date le Vele a' Venti, il quinto giorno d'Aprile lòóy.regolaro-
^i^ro ^/»;><ir- no il camino con quella direttione,che a' Religiofi , dcpucati per fo-

'*'<»
,

la gloria di Dio alla conquida dell'Anime , richiedcuafi , mfiltendo
NaHig^tione mediante i cotidiani efercitij «li Chriftiana pietà , che le diflblutezzc non
ìi quefti che s'introduceflero, ma che i paffaggieri per quaififoffe repcntmo pcrico-

'4rri>o«<;;7fylodivitafta(rero difpofii al ben morire. Profperamente paffarono il

U$hona, Golfodi Leone, ma in quello di Valenza, fortavna formidabile tcm'

pefla , che circa trenta hore durò, più volte fi tennero fommerfi .Hcb-

bero incontro di Fufle, ch'erano le Spie vanguardie di vn'Armata d\

Corfari , nella quale fenza dubbio farebbono intoppati , fé il loro Capi-

lano, che trouauafifolamente con ifei Legni iVIercantili,non fi fofse al-

largato su l'imbrunire della notte. Sotco Cabo de Gatas;, ricoucrodi

Pericolo di Ladroni , iraprouifamente arreftati dalla calma , che può chiamarfi pe-

'or/ari , nofiffima fortuna di Mare fingolarmente ne' luoghi fofpettofi , ftettero

alquanti giorni fra le angofctc, prima che allontanarfi da quei periglio-

fi Seni . Trapafsatolo Stretto di Gibilterra, ed entrati nell'Oceano,

due Vafcelli compagni diuertirono a Cadice , e gli altri qaattro,iDentrc^

fcguirauano verfo Lisbona, furonoda vn foprauento fienilimo lolpinti

trenta leghe di Jà dalla Foce del Tago , Colà pure , uouandofi ingolfa-;
-

tir
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ti,c<Jirunìti,fietteroaciroentocliazzuffarriconvnaNaueTurche{ca,e dì IVifte

la quale , dopo eh' ebbe daca loro iatruttuofatnence la carica fra le of Tftrche/ca .

curirà della notte , la maccina , accooipagaacafi con vn'alcra Corfarsu,,

feguitolli fino alle Sbarre di Lisbona , doue all'apparire di vn Conuo-
|

glio , numerofo di quaranta Vafcelli ben correda» , perduta la fperan- i

za,anaenduefuggendo, fi dileguarono. Ma vn'Aroiata sì poderofa,
j

che haueua conia fcmplice comparfa fpauentati i barbari Maatncccanì, ì

diede apprenfione a' Noftrì, allorché da predo a pocolaranuifarono
|

perlnglefej e certamente, fé non preodeuanoil partito di efporre lo
|

Stendardo di Genoua , farebbe ftato maJageuolc lo (canfarli . Alia fine 1

approdati a' ii. di Aprile dello fteffo anno i66j. portaronfi. ail'Of-
|

pìtie de' Nofltri in Lisbona , doue ciììorarono i fotferti patitneati

.

|

iji Intanto il P. Prefetto col fuo Compagno F,Lodouico da Gè- P. Chrtfoflal
|

noualsaueuafopra vn'alcra Nauepreucnuto l'arduo loro per^ru «.tip- mo /ndetta

pò gli pfcmeua , che trouaffero appreftato l'imbarco : nuìladimen:» ih pfemene i

ncccffario dìuidere la Squadra, aitèfoche alcuni caduti infermi haueua Compagni m
no bifogno di qualche tempo,prima di efporfi alla Nauigatione;laonde Lisbona .

giudicò opportuno fpedire§ij la Flotta, che paffaua in America i più fa-

ni j che furono il P. Pietro da Barchi, al quale , come più Anziano, toc- JVecefarU

ciaccidenti(cheilfopracitatoP.Guattini defcriue in vnafiia daPer-

narobucco ,& è inferita nel fudetto Libro ) fecero fcala in quell'Empo-

riodelBrafile, india non molto, affrontatafil'occafione di vna pic-

ciola Naue a dirittura per Loanda , vifalironofopra due/oli,cioè i Pa-

dri Bonauentura da C^nto * cFilippoia QsdìtCe , non potendo l'angu-

fiia del Legno capirne d'auantaggio. Gli altri quattro a due di Nouem-
bre , prouueduti dai Sig.Gio.Battiftada Pereira fopra vn'altro Va-
fccUo di fua ragione, chiamato per Antonomafia il TurgAtono^cancìO'

£ache quanto guadagno ne ricraeua dai nolo di efib,impiegauà tutto in

follieuo di quelle benedette Anime) partirono per appunto in quel

giorno, che Chiefa Santa ha dedicato alla loro vniuerfale Gomraemo-
ratione . Le burrafche ,& il malincontro de' Venti , dopo iìrane agi-

tationi , cofìrinfeli ad auanzar fi in altezza di veminoue gradi del Polo
Antartico , verfo il fortunofo , e terribile Capo di Buona Speranza;indi

voltata di nuouo la Prora dietro le Cofte Occidentali dell'Africa * git-

tarono l'Ancore fotto Binguelle, Fortezza fituata ij. gradi di là dall'

Equatore. In quel luogo celebrarono la folenne Vigilia, e leSantiiH-

me Fefie di Natale, e pofcia, ripigliato il camino, giunfero a Loanda il

fefto giorno del feguenteanno 1668. NeIl'ingreflo,cflendone 2imim Arriuo deJ
1 Signori della Regia Camera,! quali in quel punto trouauanfi inChie Mì(fionariin

fa noftra all'Efpofitione delSantiOimo Sacramento, tutti vnitamente Loanda,
fi compiacquero incontrarli con molto decorose gli accolfero con indi-

cibile amoreuolezza

.

I7i Fu reciproco il contento, godendo quefli dell'arriuo de* Re- & acaogli'

ligiofi in aiuto di quella Giiriftianità . & i Noltri veggendoil al termine mento rfe-

di vn p^nofù viaggio; ma incendendo pofcia , che de' tré Compagni ,Ca^p4^»i.
partiti da Gcnouà prima di loro , erano già morti ì\ P. Paolo da Monte 1^

•S.Sa: il
lima



fiz LIBRO SETTIMO.'
S. Sauino ,& il P. Gregorio da Perugia ne fcntirono altrettanto corda-

glie . Trafcorfo alcun tempo per ricuperare le forze , e prepararci a_*

nuoue fatiche, il P.Filippo da Siena, allora Viceprefetto djAngola«,,

con/iderace le habìlità, ed i talenti dt cadauno di ioro«diede manoa^
ripartirli per quelle Prouin eie.

P, 'Pietro d4 ij^ lì?. Pietro da Barchi fìi trattenuto in Loanda molti mefi,e
Sarchi mm- finalmente inuiato a Maffangano, ne' quali luoghi maturò frutti corrif-

>*. pondentialla fua foda applicatione in ogni ef<ercitio: ma per brieuc

fpatio refiftcrono le forze corporali all'indefelfe fatiche dell'animo;

laonde caduto * e ricaduto infermo , cedette alla mortcdifponendouià
conefemplariiiìmaraffìgnatione. Pianfero la di lui perdita tutti quel-

li, che lo eonorceuano »& hebbe Tepckura nella ftclfa Chiefa del noftra

Ofpitio

.

Morte del i^j I Padri Michel'Agnolo da Reggio, e Dionigi da Piacenza^,
P» -^i'c^e/' congiunti co' vincoli di fraterna carira,e(fendo perciò mandati vnita-
Agnolo 4a^ mente a Bamba nei Regno di Congo, battezzarono per quei camino
^^ÌÌ*<* » ^ molte Anime, rpecialinente fanciulli; ma peruenuti cola fepararonfì,

«/r/e/-w«^^afc/iiQ^rifparmiandorudorineil'adempimcnjo del loro carico. iiP. Mi-
P. -^^<?w^'o chel'Agnolo infcrmofll, e prefago ài douer morire, ne ókd^ auifoal
da Piacenz^a Compagno , il quale , quantunque maltrattato da certe llmiìoni,porta-

cofi ad aliìderlo non trafcurò veruno di quegli atiidi pietà , e di affetto <r

che a* Rcligiofi fono propri;, & opportuni in fomigìianti occorrenze

.

Vi acGorfe pur anche il fudetto Viceprefetto, ma trouolio i n iftatodi

difperata faluce , peroche nello fpatio di quindici giorni , effcndogli fta-

ta aperta altrettante volte infruttuoraaieace la vena ,fe gli enfiò tutto il

collojlaondemunitofide'ilanti Sacramenti, e proteìlaudo /piacergli-!

non poter alleggiare il crauaglio*e le fatiche de gli altri Miliioftari, rea-'

dette lo fpirito al Tuo Signore

.

Patimenti 176 Morto quefti,rimare tra mille anguille l'altro Compagno, e

^tteUa/Ha ma- racconta egli di /e fìeffo , che aumentandofegii il male , e non hauenda

ihtk.efne in^ alcuno , che io eura ile , peroche iNeri , affegnaci al (uo feruigio , inca-

^làiffofmom irt paciiììmi di ogn'atto àX amoreuolezza , indifcrettamente Te la coglieùa-

^urahili p^^ no , ritornando appena sùl'hora à\ reficiarfi , ftimò neccllario valerfi

fAufa deicii- del confueto rimedio di tutti gii Europei , quando giungono colà, cioè,

fna lo necsf cauarfì a poco a poco tutto W fangue , finche fi rinuoui, ma con quanta

fi ftam a far- pe"^ fotto le mani A\ quei Chirurghi , Dio lo sa j e bafta leggere ^quella

tire, ch'egli fteflo ne fcriue , rendendo horrore il dire,che ìvi vece é\ lanciet-

5
ta adoperino vn chiodo appuntaoo,ò vn coltelletto alla peggio che

|; fanno. ^\ rifoluette prendere congedo dal Duca di Bamba, benché

I
quelli l'amaireteneramente^efarfitrafportare in retefino a Loanda,

H didante venticinque giornate . Lafcio confiderare quale grado di foffc-

renza , e qual folle la grauezza de' fuoi patimenti in vn Clima ftempc*

ratifsimo , alla difcrettione di quattro Neri , che penfano ogn'altra co-

'^.enteTx.ain- ^^i fuorché ai bifogno di vn'Infermo . Racconta, ch'eia non volcuano

^tfcreta ^'giammai porfi in camino. Te quando il Sole era molto aito,& in confe-

Verifìtlviag guenza cocentifsimo , nulladimeno per timore, che non lo iafciaffero in

vflrc tfo;?^// qualche fdua,tolleraua, non aprendo bocca, fé non quel tanto, che

Efiropei, i^ ^era , giunto al luogo desinato , era coftretiochiedere alcun cibo da

reficiarfi 1 chcakdnasntida fé ftefsi noa fi farebbonp aJ9rsiaproueder-

^IklOf
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glielo. In Loaadai Medici continuarono l'eoiìiHanc del faague, gior-

no per giorno , eiiandso due voice , a kgn-^ cale, che ridotto con la fjia

peliel'opra le offri , alcuni de*/uoi comparai noa feppsrorauuifarlo , Fi-

nalmente perfuafo da gli ftcifi Medici a credere, che la faa natura era

incooipatibile con l'Aria di quelle Regioni, e coadgliato ancora é\^
Superiori,fotto graue Terupolo di cofcienza a ricoraarfsns in italia^par-

\\, mafokiifo , per non efierui allora compagni , imb-arcandofi Topra vn
ValC'tUo, clic s'iasaminaua sarico ò.\ Schiaus alla volta dei Braul?.

Leggaii ael fudctcoLibro quaneo egli narra dittico quel fuo viaggio ^^»f^ jlSf-
fino in Europa , cpofcia floo a riai riferii o-^lia i^ropria Ftouincia, cY^^- ftni!rrlo p affa

ponneriufciràdifcaro il racconto , V'iue J» prcfc-nte, e del i6-j3.p.{fsò ^lU .A4i(ftone

Miffionari» a Tiflis mll' Armenia ; s di KHi>ffi> del 1 68^. ritomACogiàm ita. di TifUs in

tu trQmjìdiffofto per r'ftormire a quifia M'tjjìorte . A-mcnia .

177 Sirailoìenie Fr. Michel d'Oniieto , vao de' tré Compagni ? che ^r. Mhhi'^
(eomedifiì) pacarono ^ prima de gli altri , da Pernaoibucco in An UdaOrmeté
gola, dopo qualche tempo, in cui cento fì.iperarehcGmp'ciiiìoneripu per non po"
gnante , alla fineconofciuto/ì inhabile raflignò tutto fc fteffo alla pru- rer rejt/ìerè

dtnza del Superiore , che giudicò benfatto riosandarlo da Congo mrìtorrjdtnSn*
Europa alla fuaProuincia. rapa.

178 1 Padri Bonauentura da Cento , e Filippo da Galkfc t deOi- Geftude^^U-
«ali alla Miffione di Sogno, »i andarono di conferua, e giunfero a Loan- altri Mijjio^

da li 8. Gennaro ió(58. dopo hauer confumati tré Mefi in Lisbona, CmrijCompa'
cinque > e mezzo inMa re . Ilprimo vi rimafeacoltiuarequellaftrule^^i.
Viglia del S!gnorc,aia,caduto infermo, ricornòa Loandapercurarfi :e

di Itii fijB' a quello punto, cioè del 1670 nel quale io fcriuo , non ho po-
tuto hauerne altra noiitia . Il P. Filippo , feparatofi dal Compagno per

nucuacommiflionericcuuta, andofiene a S. Saiuatore, dcue dicono»
chedimorafle qualche ccippo, molto ben veduto, e trattato da quel

3\è; ma che pofcia chiamato a Sundi per mancanza di Milionario vi

atìfaticaffe , attendendo nuoua difpofidone ( com' egli Icriue ai P. Gal-
3efi) dandogli conto dì hauerbacte2^ate circa mille Anime.

179 lì P.ChnfoUorao da Chialons, óì me altre volte mentouato, •^. Chrifo-

dopo l'impiego di ConfeUoredcir AcugnaGoueroatore , ò fia Vicerè/'^'^o /udet-

d'Angola pafsò s MaiJauganQ,e v ì mori . Fu buomo iofìgne in qi^aliìuo to da Chia-

gìiafcienza, mamodefio neil'oilentare i talenti, viiiace n?Mcìnnin- ions wusfito-

xìoniy & operacioni mecaniche , verfanìuQioneUnaneggio de' negotij> re di vn Edi-

e prontiliimo ne' ripieghi. Di lui conferu ano i Leardi d vna mimom, fìcto puhltsox

perla quale lo riconofcoRo benemerito cei-a loro Patria : perocli^ ps- M^^re coti

nuriando di Acqua dolce ne ritrouòeglivnirorgsntemQlcocopiora.e»»<'^'^<« ^*^^«

dopo che vi hanno fabbricalo vn profondiamo Pozzo (ch'elS chia-

mano Magnanga) ne rimane ben proceduta la Città : cuftodeadod
con fomma geiofìa pereUcre importantifiimo,

180 Quanto a gli altri, che a cagione d'infermità erano col P.Ghri- Paynnz.t
Coflomo da Genoua rimafti in Lisbona , dopo vn' anno à\ penofa cimo- ddrcfidaodi
ra(attefo il non trouaruifì imbarco opportuno) alia fine furono accolti ^«c-y?^ condoi
(opra vn Legno, che veleggiaua a dirittura dietro le Colle xMauricane,/^ ^, Z<j;^(?*
edella Guinea, ch'è il camino più fpedijo. Ma perucnuci all' iioladi^^
Madera (douenecedariamenteii la (caiaper leprouigioni) il P.Ptccro
d4 Terni, che noa era mai rifanatoaffaitg, qui ricadendo, iù aflretco

pSF
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^. Pieir9 eia p^^ Vhbidlenzs rimanerrenej& indi ritornare Ifì EcaJia alU propria Pro
TerKÌper in- ujncia., inMidiando la forte de gii altri » per i'acc'^r:^ br3na3 di tcnKiaare
fermiti mn'x fuoi giorni in Tei uigio delle Miifioni . Incanto il Prtfcttii con i Com-
f^ò fre?/f^^'i- pagni prcfeguenaa il camino,, che il. calcola cffcre il piò i'i^cdfco ,1'heb-
•re U viaggio -bero aflai più loogo^ e diragiofo. , confura-^ii^doui tr^ OìjìIs ft.nji j e peri-
Z'. C/:7r//2;y?o-coJiil corfo di cinque in fciMeld. lì fucarnuo;nLoandj , quaacaera
ma da C'fwo-defideraro, riukì altrettanto proni teuole, acrefociie l'aasoriìadi Lui,
^^ ^///*fe ^"«appoggiata alle CommiScoi , che porcaro haistua da Roma* giouò
JLoanda.^ col molto a ri raetcere in allevio ilcorDpaitodt'MiiTionarii per ia pradca
grado di Pre- vancaggiofa, eh' eglin'haeea piìidi^ogn'altroSuperiore.
/^^'^ • i8i II P. Bonauentura da Salco , atccfa la Tua fufficienza in afcolta-
P, Bonmen- re le Confeiìjooij e predicare Ja Pareli di Dio , oltre; vna naturale, e dol-
tHm da i*^/- ciiIiiBa aciratciua de' cuori , fìi ad iilaoza de' SecoLirj traccenuio in
^^ • Loaoda . Di lui non mi è lecico per bora fcriuered'auan raggio

.

P^G'tofefo ig2. Al P. Giofefi'o Maria da Bude o fu coofignata la cura <X\ Maf-
/h'i'--i dd^ doghino : e di effo (ni bora mi mancano altre nocicie . Non rionarrà al-

Mhjj^t», euaodi ftupiriìdi vn (ingoiare effetto delia Diurna Promdenza in que-
llo Rei jgiofo, che iìeiìbi con tanto fpirico di paiTare in Eciopiaa quelle

Miiriuni . Era (tato egli , dopovedicol'HabicoCapuccino, conciaiia-

raent-e debole,, <& infermiccio, perloche vi fii difEioka di mandarlo;

.^ contuttocià giunto in quelle parti rifanò. affattq ^ e perfcuera neìk fa-

^ , . ttche quanco alcun* alerò.
Fr.Udohic»

jg^ |f^_ Lodouico da Genoua^indef^ftro afli(lence del ì?. Prefetto,
^ hmoHA . j^^j^ cral-.ura di fouuenire tutti quelli , etiandio Secolari , che limno bi-

foguj della di lui molta habilità , donatale da Dio nel gouerno de gi' iiv

fornai , onde cutt' ora G trattiene m Loanda

.

Qnénadd jg^ Più .di tutti meritar^bbe encotnij I'accurati(Oma vigilanza deU
Juàetto P,^ iq f^eiioPoPrefcttOj fé non iìimaaioifefa troppo fenfibileatla fua hu-
Prefctto, m:ita, e nìodediail lodarlo vmence. Balìa riflettere alla (lima che di

lui fece la Sacra Gongregatione^ addoffandogii il carico di tutte quelle

Miilioni. quantunque più volte l'habbia rinunciato ^ amando noii mea
d:; gli altri ie fatiche ^. più tofloche la Prelatura ; a cagion della quale ,

dimorando del continuo in Angola* viene anguftiato il fuofpirito, &
oppreffa la fiamma del fuo femore e

^v j
* ^^5 Vicimamence , per confoiatione dì quefto ottimo Superiore^

jintomodà^ mi s,'inc.-ricacon precetto d'Vbbidienza il ritornare colà; e proata-

vm._ ..//a-
jj^^, prclente anno i6'7o. Tra quei ches'alieiiifconoper venire in mia

^•jjione
, cfcnpagn-ia trouo fin ora il P. Gio.Maria da Vdine ,. Fr. Gabrielle da

Velietn , e Fr. Michele della Torte di Camerino .. ^

Quell'immenfa Bontà ,.chediede gliottimi principij profeguifca eoa
l'afilaenza delle fue g(atie fino a rendere compita ogni nortra operatio-

n-,affinche il merito dei iuo preuo(o Sangue rifultiiu faluce del Mondo,

IL FINE.
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;J[I primo numero figaifica il Libro. Il fecondo indica

il Capouerfo. Il terzo denota la Pagina.

A
•Arfjjvedj Angola,òfìa N goIaAarij.

Abbada, onero Alicorno , ouero

Ndemba. lib.i'Dum.in. pag.37

Abiuratione puòlica fatta da Z^^
gha Regina di Matamba. Ub.6.
niim.20. fja

Abufi intorno aile Donne leuati da Mifllonanj

.

hb.^.uutn.^Ó. & 98-401.. & lib f.num 49. 4f

9

Abulì de! Paefc di Bitta. difficila»c»ce fìleuano.

hb^.nuveiiSó. 4i|

Accidente oCCoifoiiellaCorte di Matamba aprc.j

naoui trattati per la Santa Pede . lib.5. num.

Iti. 609
Accidenti . Vedi !a Tauolafep.araiadcgli Auue-

Bimfnti .

Accrmodamento di alcune differenze fri dueSóui

fudditi di Guzambambe . lib.7.num.io4. 69$
Acque idolatrate de Giachi, liba.num.é^. I89

Acque fcarfcggiano nejia Prouincia di Chiffama .

iib.inum.iS • t-

Acque falle fcaturifcono in vn uogo di Terra fer-

rila cento leghe diilaote dal Mar^. iib.7. num.
6$- 66x

Acugna , cioè Triflano de Acngna, prende per Tuo

Conferii orL nLÌia Nau>gatio«e »n nofiro ivlifiìo-

nario . Jjb.7 num.a^. .533
Aduiacione de' Neri vtrfo il loro Rè ia tempo di

Lutto. lib.i.nUBi.544. J38
Vedi Pincione

.

Adulterio fiJfamenre imputato ^^lla nn.cglie del

. Rè di Ctngo D. Antonio Trinio. hb. a. num.
123. zi6

Africa jfuadtnominatione , Scalcio, lib.i.num-

Affronto fatto ad vn' Intifrprete per nome Girola-

mo nella Corte di Angola Aatjj per commifllo-

ne dello He/fo . lib.7. iiun.84- 679
Aglio Albero del C'ungo . hb.i. nHin.jn. 31
Agilità de'Maoponghtllnel lalire la ernia de' Sco-

gli. Jib.7. num.<J3. '. éSt
Agilità dt'Nennelfaliresàlecime degli Alberi.

libónum.jf. f$f
Vedi Scale

.

Agrumi. Ìi-b.i.nuav88. 3»
Aiacca , cioè Rè di Aiacca,fconfitto dalla Regin*
^iogha. libg. num.^3. 5-41

Aiaccio , cioè P. Angelo Maria d*Aiaccir-'Hd5su#

Mifllone del Benino m vece c^tl P Gio. Francéf-

coRomano. lib.y.num 8548^ Muore inLif-

bonz iui . i3um-89- 48&
Albagia , e dajrpocaggitie de' Neri. lib. I.flum.

Aìbugiì mortificata dalla fame . 1<b.i.nu. 1^3. lift

Albagia de' Neri ,ò Cu concetto éì Nobiltà . Ve*
d» Nobiltà.

Albagia de' medefimi circa le Mafferitie loro . 116*

I. num. 299 iii,&lib.i num.£94. II£
Vedi Habitat ioni jMalTeritie , Ti. lamenti.

Albioia de' Neri circa il di.nominatfì fuperiìciar*

^ niente C^nftuni . Vcài Attibitvonc

.

Alòeii: diuerfità loro ne' Regni tliC -ng«. Tb,!.

num.5'3.
_

,
^.5

Alberi dedicar! (uperflùiofametitc adalcuoi IdoiJ.

Jib.i.num.lT/x. 84 ì&hb.y.num.go. 475
Alberi vt-netati da' Neri . lib j: nura.yg. 4®!

Albere,A4ofiuma fciUe pe. cauarne le Ganoc , cice

Barchette de* Feri, lib-j. num.i©4. 49Ì
Alce , ò fia A!c-io ;.^.olgartaente lagran Beft(a«j6 >

lib i.num-ioi. 3f

Alenano, cioè P. Bonauestura d'Aleffano, Pre-

fetto nella Mifiiop.edel Miiocc© • lib y. nusf^.

446. Suoi gefìi,altineD3.a efejsjplarifìima , e,^

morte, lib. 3.num 100.
_

3^3

Alfonfo Primo Rè di Congo perfegu irato dal frs-

fello Paqraquirima Io vince» e i'eforta a farS

Cluitìiano, ma lenza pioHno . lib.a-num.ioi.

aiS-Ripoita vittoria de' Tuoi nemici, apparen-

dogli la San tUl":flU Vergme, cS. G acomo A po-

lioto . Da lui comincia iaRegi-aftirpe adhsue-

re il cosntJBie Aifonfi,5 oc alzi nsnptei'a^,

ii b.a.
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Aliconde Albero fragiliflira?», ma non inutil«_^

.

Iib.i.numy4. sj

Allegrezza improuifa cagiona la morte, hb- >.

nuro.98. 488
Allegrezza de» Neri qualora vjui fi fottertanoco'

]oro defanti prouafi effere eàrinfeca} e mera-

mcntefìnca. iib.rf.num.ii !• $9^
Ali oggiamcRto aHegnaco in Batta a' primi MiiVio-

narij. !ib. 4.0001. 7. ?44
Alloggiamento j e tratramenti a' Milionari] in_j

Maopongo. lib.^.nuoi f<8. 666
A'mefiga Albero . Iibanum-J^. 14

PA lìaro Primo Rè di Cenge fpedifice Amkafcia-

torJ al Re di Portogallo, & altri fuoi gcfti . lib.

1. BURI. 109. 37
I>,Aliiaro Secondo, fuofgefti. lib.inu.iii. ti!

l>.Aluaro Terzo fu incolpato di fratricidio . Spe-

lai Ambafciacore al Pontefice Paol© Quimo .

Iib.z,num.r?4. iit

S). AluaroQu^arto. lib.inum.IlS- *14
D. AluaroQjUinco . Jib.i.nura li?- 12.4

D.Aluaro Selto vfurpa eoa armi ti Regno , & ot-

tiene dai P&nteficeVrbanoOttauoi Capuccini

per Mi'ìl onarijiaeiruoRega*. lib.a.num.iio.

pag. za4

D. Aluaro Settimo denominato il Crudele, vfur-

patafi la Corona, vicedepofto. lib. 2. nu.124.

pag. 230
©•Aioaro Ottano fog^iace adiuerfe carbolenEC

nelfuoRegno. lib.z.num.i if. 130
Ambafciatore fpc dito da D. Aluaro Terso a! Som-
mo Pontefice Paolo Qu^into, muore , & è fe-

polroinRoma . liba.num.i 14. aaa
Ambafciaiori Portcglu-fi alla Cotte di Zingha_»

Kegina di Matamba per accomodare alcune_j

^iffvrenze irà eil'a 3 e Caffange . lib jr .num. / 1 3.

pag. yio
AmbafcJatore fpìdico da Zingl^a Regina diMa-

iambaal Sommo Psntsfee . lib 6 nuro.3)-,5'43

Quefli rinjsfè iniiet:© , &in Tua vece riandò il

P. Serafino da Correrà . Vedi Coi-ona .

ArTibìticne de' N^'ri nel tir fi Chriftiani , per e(Tere

ter.iiti da quanto g': Europei . liib./.uu j» 6fo
& nuiR.55.<5^^^, &nuni.i 1 1. 6;99

Ambree nome antico dtlJa Meti'cpoli di Ccsgo .

lib. 6. rum. 19, jjia

D^ Amb.'ogio Pi ime P^è di Congo . lib.i.nu.i 3 7.

psg. 27,4

America . VediBtafile , Pernambucco, e Baya de

Todos iosSandos

.

Amicicia giurano taluolra con pazza frcncfìa__#

fcambieuoiniente iNeii. hb,^. num.iej- j8f
&lib.6 num.ios'. ?88

AmmairtramcntJ. Vedi Documenti . Vedi Ani-

moBÌcione.

Aromonitione non tollerata da vna PrincipelTa.

]ib.,f.nunì.i07. 499
^Bi tuoni jioflc del P.Prefcttg della MilTion? a' fuoi

ICE.
Sudditi, accfoclic non s'inctcmerteiTero dalla^
parte de] Rè Conghefe ncU' mgiuiìa gutrra-_ii

control Portogli;» . Iib.7.niim.l4i. ji9
Ksiort fcambieuolc , e finterò non cnofconoi

Neri, lib.i.num.164 i4
VtòA Empietà . Padri , Madri, Genitori»

Fratelli , Bambini, Figliuoli , Crudeltà >

Empietà , Schiaui, Barbarie , e fimili

.

Amoreuolezza de' Ncrifempre iìnta , & intereflTa-

ta . lib.7.num.9^. 689
Amori fantaftici , e ripieni di ctudclià delia Regi-

na Zingha
.

lib 5- .num.iod. 494
VedjZmgha.

Anaffaifo frutto foauiflìjno. Ifb.i.num.Sf. 25
Ancaiano , cioè P. Andre» muore nella Mijfione.

libj.num-4i. 4fy"
Angelo S. Gabriele inuocato dal P. Dionigio da-.»

Piacenzail Seniore . Jib.j.num.l t7- 334-

ANGOLA 5 ouero Dongo Regno , e fue Prouin-

eie. Itb.i num.ig. S.Q^ual iianoJe indipenden-

ti, e quali le foggette a'Portoghefi . jib.l nunt.

4Z. 18 Origine, & Iftoria nrilfa Ai fa u ole de»

fuoi Rè . lib.i.num.i itf. e Kg-u:-nri. 230 Suo
primo Rè fii vn Fabbro di profeflìoae, il cui

nome Angola , ouero N gola Muflurrì . iui •

Angola , ouero N-gola Aarij Rè ài Maopongo .

Con che motiuo fi factifeChriftiano. Sae po-

litiche olkntacioni . Si Idegna perla riprenfìo-

ne del Miifionario. Ab-bandona la Santa Fede,

inftigjto da alcune maluagie femmine. Geica

palliare l'Idolatria de' fuoi Sudditi . Tenta im-
pedire le Fumioni Eccìefiaftiche, indi iepcr-

mettf con lirairatione. Abborrifcecon euiden-

te d;fprezzo il Santo Sacrifìcio della Mefla_>.

Fomenta la sfacciataggine di alcune ree fem-

mine monta de* MilTionarij . lib. 7 num é^.fino

al7J' ^^f
Vedi Mi fl^&ne di Maopongo .

Angola , cioè Magift rato di Angola feri uè si Rè di

Portogallo a fauorede'Capuccini. lib. 4. n'jm.

94. 4*0

Angufìie de' Mifìlonarij per caufa del Conte ài

So^no . lib 4.num (53. .3^*

Vedi Contraditcìoni , Calunnie, Oppc'inc-

ni,e limili

.

Animali Terteilri delle Regioni del Corgo,Scc.

lib-i.num 99 &c. 33. Sic.

Vedi Bdlie da giogo.

Animali vcieotìlì appeii a' rami degli Alberi con

ftipeil^iciofaintenrione, ch'effi guardino! fé mi-

nati . lib.i num.139. sy

A^nimalidel B>a(ì.e . lib.7.DUm I46 &c. 7"^*

Animali, e Fiere di MaopoBjo . lib.7.nu.63- C6l

Animali. Vedi VcceUi ,Pefci , Fiere ,
&c.

Animalucci fchifofi mangianli da Neri pcrdelitia.

hb.i.num.119. 39,& lib.l.num.iS/- ^^®

Vedi Sorci , vedi Cibo , &c.

Animalucci del Bralliemolelliirimi. Modo di ca-

tarie loro moiiìcacwe, lib.7.nuca.i4'5- 7*>*
" ~ • y^niraa*
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Anima^uctfo chiamato Baniò , infeiliìTjmo a gli

habitacorJ di Angola, libi.num.ié. 13
Anime. Vedi Spiritile vedi Defonti.

Anime Zi nzumine, che cnfalìano. Ridico]ora_j

Cerimonia j e ri fpecto vcrfodieffe. lib a.num.
5i. iSj

S. Anna Auuocata della Regina Zingha . Sua So-

lennità cercbraiìdaeffa in Matamba . j'ib 5.ntj.

75--.. SéB
D-Anna Regina di Macamba. Vedi Zingha Re-

gina di Maraniba.

Anni, e Chronojogie de' Neri impofllbili a tifcon-

rrarfi. lib.i.num.138. 238
Anno , fiiadiaifione . Vedi Stagioni j &c.

Antichera, cioè P. Giufeppe da Antichra nauore

nella Milfione. lib.3 num.30, i6^
S.Antonio da Padoa inuccato da' Portoghefi im-

petra loto Vittoria . lib.3.num.j'9- l2S
D- Antonio Primo s'innude nel Regno di Congo .

Sua Crudeltà . Vccide la Moglie , imputandola
di adulterio . Spofa indebitamente vna e onfan-

guinea . Suo poco rifperto nella folenne Procef-

fione dfll'Auguftifllmo Sacramento cagiona di

j

i^uibi. C'^nfulta con gì' Irdouini . Raduna_j
Efercito di numero incredibile contro Porcoghe-

fi • Rimane fconfìtto , e morto . Sua cel]a-^&

Itifegnc: Reali doue foiTeio trafportare. lib z.

num.iz^. 2,-ì5 Cercò fcrcditare il P.Bernaidi

no da Siena, e fece altre ftrauaganxe. hb. 7.

num.131. 713
Vedi S.SaluatorejCioèP. Francefcoda S.Sai-

uatoie . Portcghefi , Vutorie , Efercito .

Antier/a , cioèP. Egidio d'Anuerfa . Suoigefìi , e

morte, lib j'.num-64- 470
Api in copia grande . hb i.num.i 3- 8 Loro Mele

irreHraro da vn' VcccJlctco ptr ncn^.e Scrsgo.

lib.i niim.ija. 43
Apoft^i^a d:Z ngha Regina di Matamba . iib.j.

499. }£ rgguent! . QuaiKu duralfe . lib.6 num.
3-

.

'

.

^^^
ApoflafiadiZmghaMona , hh 6 dal num. 1 29.

lino alla hne dei libro. 606
ApoftaiTa di tutto il Regno di Matamba. ]ib. 6.

num 134. écp
Appanncnc della Vergine Maria,e diS.Giacom;»

al Rè D AJfonib Primo di Congo ,folennì?aii

per tutto il Regno . liba.nuna.ioj. 35- Dique-
iia ne fcriue nella Tua Reiatione de! Congo
Odoaido Lopez tradotto dal P/g-afetta

.

Apprenfione -dt' Neri nell'e/refc ttifportati )ji_j

America, iib é.num 98. ìZz
Apprenfiofie . Vedi Stpojtura data alla Regrna^

Zingha .

Arafade Albero, lib.i.num.74. xg
Argento io vfo facnicgo trafmutato in honore del

vero Dio. Iib 6 num. {'4. jj3
Argento. Vedi Miniere.

Arme Gcmilicia di Cifa Alfonfi Rè di Congo.
lib.».nufii.ioi, aiy

ICE» jjy
Armi auuelenate adoprano i Neri . h'b. i . nu.3 r 7.

P*2' Jay
Armenti . Vedi Pecore , Capre , Buoi , e (ìmih •

lib.i.nura.113. 33
Arnefì de' Neri . Vedi M^fTaritie , & Artefici

.

Arriuode' Portoghefi la prima volta alle Spiaggie
di Congo ;. Jib.inum.pi. xio

Arriuodi Capuccini la prima volca^ a Pind»Giu-
rifdittione de] Conte di Sogno nel Regno di

Congo, lib.3.num.23. zff
Arriuo

5 & accoglimento de' Noftri alla Coree del

Rè Conghefe» lib.3. num.3j'. z67
Arriuodi alcuni de> Noflri al Brafije; in che forma

foflero trattali 5 e ciò che vi operarono . Iib. 3.
num.f/. ig4

Arriuo di alcuni Miflìonarij noftri in Angola-.,
hby.num.ioo. 43^^

Arriuo di fei altri Miflìonarij a Loanda in fufsidio"
della Mifsione di Matamba. I1b6.nu.7i. ydf

Arriuo, e dimora del P.Gio. Antonio da Monte-
cuccolo nei Braille, lib.7 num.144. 7^<^

Artefici je loro Arnefi. Iib.rnun1.a94 ut
Arte fabbrile in gran preggio apprelio i Neri , t^

perche. ììb.z. num. 1 2.6. 130
Vedi Fabbri, vedi Angola Muifuri

.

Arti, cioè Fabbri, Falegnami, Teauori^Vafai,
oroArnefi, Se Imperila iib i num.337. 136

Articoli de'Porcugh./i alia Regina Zingha ,& ad
altri Per(onaggip,',rfìabilire la pace. Jib,<5.num.

Attihcij crudeli, e finti Amori del'a Regina Ztn-
gh"i vello jlGiagaKafa. Jib j.num^io7. 499-

Artihcioperifcoprirevn ladro, iib.i.nu.23©. 8i
Artiiiciu di Zingha ad' fai fi credere da fuoi Sudditi

!ct"catr;ccde'cuuri,efamigiiare,degli fpiriti.
i;b.f.nunri 109. ^^^

Anii;ci.> di Ziiigha Mona per raanteilare la fua^
Apottaiii. hb.ó.num.iz^. éo6

Aa^ccodi Piazze uno daportoohefi . lib.^.nu.
Ila. ^

' ^
> 700

.-ìtt-cco utiia Piaz£a-Canguaze quanto Q;tTicile

,

nulcuie a' purtoghefi. R(:filbnxa de gh aire-
filari, Stratagenìflìij&vlt,ma rifolucione hor-
nbiicde'Porroghefi.perfoggiogaila. lib.7.num.

-^tnraro di vn Vafiallo contro Guzambambe .

J^b.j.numao;. ^-4
Auaro. Vcdivruraio.
Augunjluperauiofide'Neri. iib1.nu.13t. 85
Augur-jde'Neti nti nafcere , nell'educare ,e neii'

imporre
1 Nomi a' loro Bambini, hb.i.num.

'^^-
91

Vedifuperflitione. Vedi Donne. Vedi Bam-
bini .

Augurio ptofpeto nell'ingrellQ de'Mitììonarij In
Maopongo difturbato dalla perfidia degli habi-
tatori. lib-7.num.f;9. 667

A uidità infatiabiie de' Neri alle cofarelle d'Euro-
pa. Jib.7.nura9<;. & num. I a». 708

A a a Aulle-
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AuUcrità dì vita richiecle ainoreuolezza vcrfo gli

altri. Ijb.7.num.9. 617
Auuerrenza a' Miffionarij intorno a'Minifìride

gl'Idoli. ]ibi-num.zo4. 71
Auuerffnza deuono hauereiMìflfìonarìj nel bat-

tezzare ' Neri, perche il defiderio loro deriua

iou.ntcds meta .albagia, e non da diuotione .

liby.num.ti i. 699
Auuerritnent) a' Mi^ìanarij di 'Matamba . Vedi

Documenri

.

Auuertimento circa Io trafporto de' Schiauj in_j

America ptiz che fiano battezzati. Vedi Bat-

tefi.Tio, e vedi bchiaui

.

Attione villana, & indegna di vnRè Conghefe

.

iibj.nun1.37. ^yi

tAgnacaualIo, cioè Fr. Marceilino . Suoige-
fti. l)b.5'.num.5J- 469

Baili de'Nen in eh., con^fiono . Iib.i.nu.333. 134
Vedi Sacfificij, Sacerdoti, IdoJatrijCerimo-

nie, Rie-, &c.

Ballo detto Mamr'""'^0' lib. i. num.335'. 135
Ballo Reale ndia Corte dei Rè Conghefe. J b. i.

num 334. i^S
Baniba ProuinciadfCongo . iib.i.num f. 1 Suoi

Duchi quanro potenn . mi . 3 Duca di Bamba
ciuiimtnre acccglie i .Padre Vetraila . Iib. y.

num- 18-447 Salane diBamba. Miflìone in

ftuttuofa. Jib 7.num.i2.5'. 710
Bambini nafcono iono educaci, & è loro impofio il

nomi con fancaiiica fupcrltitione . lib. l. nuni.

ay6 91 Come portati in collo dalle Genitrici

.

Jib.i. num 2,84. 109 Vedi trafcuragginc, vedi

educatione , Genitori , e limili • Sono trucidati

da' Giaghi , e ne fanno vngucnto fecondo i loro

Statuti . lib- t.num. io. iji ,&nuni. ij. 1 53
G'imclii d'infaulto augurio appitlio quella Na
tiene, iib. I. num. i(>. If4 La Legge di ciki*

trucidati fu alquanto.nnicÌ£ata . iib. t. num-i i

.

l_f 1 Erano f^tti ftrozzare dalia Regina Zngha
pir btine il fangue . I b. j". num.107. 499 Vedi

QuiXilie. Seno li fi utto migliore delie iViiiTio

ni . l)b 7 lium jo. djo
B^mb/fieii Comprano da' N;ri a vi) prezio per ler-

uiifcnc ni-jle ioio impudicitie quando Gano
aiiulce. Em;.):a fcufa dicoiloro incorno aque-
ito.piiit.coiaie . lib 1. num.iSo. 107

Banana- A bsrro , e fuL fiutta 1 b.l.nu.73. 13
Banza lignifica Cicca . iib. i.num.6.

3

Bip/." An maitito mokliiliinao in.Ar.gola . lib-i.

t.iini z6 I 3

D- B^ibaia Pnncipclla e iMatamba hcbbe ncme_j
Cambi , mentre fi! ido.ac^a • Fii (ort)ia otiia_j>

K-^iiu Z'ogiia. Fii prigione de' Portoghtii .

Fu oa 1. ili m jnddra a* cóhoi delfuu Regno. 6 lui

tiaLCtiìU(a,c pi.ichs . L. furonu {jcti Rp^i uat-

tanicnci. iiuo cordoglio nei vuluft alienata in

I C E.
F.mbacca. lib.^. num. II. j-zf Vi<!ntilarctat»
da' Portoghefi, incontrata da' VafTa.li, &:ccol-
tain Corte dalla Regina fua forelia. Pretende
maritai/ìin gradoprohibito,eg:i e impedito.
lib.^.num. Infine al 24. y 30 fino alla f 34 Car-
reggia con la foielJa in alcune opere di pietà- lib.
6.num.40, 3:46 E dichiarata Rf gina di Matamba
dopola.niortedifuaforeila . libtf.nu lif S94
;Detefla alcune fupffflitiociddla^'ettadc'Gia-
ghi. lib.^.num, 11^.^96 Sedocra d^ Configiierf,
Je ne pente a perfualìone dei P Miffionario.
Ricade nello ik({o errore. Se n- fcufa, e poi

H

emenda. lib.<?.i(ura.i
1 3.^93 Tio«afianguftia-

ta, e perple/Ia per l'odio, che 1 fuoi Mmif^rt
porrauano a> Milfionanj. Di fconi eftrinfeci
di fpirico affai rimeffo intorno alla Fede Catto-
Jica. lib,d.num.iii.6oo E maltrattatacela
pencolo delia vita del proprio manto . lib. <J.

num. iii.doi Vedi Zingha Moni. Muore.
Jtb6.num 130-607 Vedi Cambi, vedi Fungi,
.^ vedi Zmgha Regina.

Baibarcfchi . Vedi Corfari

.

Barbari. tentano vcciderc alcuni MiflTiotJarij. lib.

y.nunv92.
^g^

Barbane Itrauaganti efercitate da' Neri in genere
di Liti. iib. I. num. 3iy. 129 Vedi crudeltà,
Superftitioni ,'Giuramenn , Sacrifici) , Tambo,
Quxille, Sacerdoti de gì' IdolijS'nghilli, Sin-
gh ilamento, Infermi,, Monbond. jGiuAicia

,

.eiiiBiii.a

Barbane ftrauaganfi.di Zingha Regina defcrittc io
varijicc;dtrui. l,b y. .lum.iop. f04

Barchi
,
Cloe P. Pietro da Barchi muore nella Mif-

lione. lib. 7.num. 174. ^j»
Batta Prouincia di Congo , fua fituatione, Cor fi.

ni ,e qualità^ fuoi habiratori feroci,madi buo-
no ingcgao. hb.j num. 10. f

Batta Capitale della Prou ncia ddJo fteffo nome,
ka:Iadihabitatori, e pitna di currutele . iib.4.
num.g. 347 Suoi Duchi , e quando ìaoccup.-'f.
(ero. iib.i- num S8Z09 Duca di Bacca muit*
1 Capuccini nella lua Proumcia . lib 4. num. 7.

544 Accoglieduediloro,e iiregaia lui 34*5
Duca di Bacca . Sut condiriom . Suo mai'efem-
pia. Sucdiiiolucezze. Si conuerte . Vacilla.
Lafcialc Concubine, e prende vna fol moglie.
Suoi trafcoih . La fua emendacione cagion a ^

buoni ttilcci. Ricade nerji errori, iib.4. nura.

9. iinoalriiini.14.347 Vanita delle fuc otti ree.
Sua ancata a la Corte. Iib.4.num-a7.3 jt Affi-
itc a' iViUiionai.j. iib,4 iuim.136. 413 Sua in-
itab;liCJ,emorte3 e chi foiitiifuo iuccetloic.
iib4 nuni.j39. ^^^

Baicaca trucco, iib-mum S6. 30
B.ctdimo quanto fJa ambico da' Neri come carac-

tcit u» iScDiita. iib,4.nuui tf. 343 5&lib.7nu.
li 1^99 RiCiuuto da vr)aGioun)ctta,che_j
in n.t^,.[-n;t.ntt muore, iib. 7. num- 76 67}
Deiis:ia*i<- con t Templare foiiicituiiine da alcu-

ni
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n! Neri ,chn2olars«eìitedavna Jonna . !ìb. 7.

numtif. 7'o

Bacc<(ì'no (Jeuc darfi a' ScVtiiui prima che trafpor-

tarli alcrouelib.^.nuin 76 f 6:jAuueri:imét;i cif-

ca J'ammmiftiarioiie di efi"o, e cautele 'la Per-

baifì. Iib 7-num 91. <58(5 Vedi Albagiad^'N^ri.

Vedi riroiarioni deì'a Sacra Congregation'Mn •

torno all'amfniniftratiotiide' Sacram.nci • hb.

4. num fé ^76
Etllezxa ddle donne Etiope in che confida .lib-i.

num. 348. 140

Bembe a ca , e baffa Proui'nc'a di Angola , ò fi»—»

Dongo . hb.I num. 23. 1

1

Benino Miìfione promofia : doue fìafiruaco quello

Regno, e nomi de' Miffiìnanj d.ftinatiui .lib.y.

al principio .433. li Caldina' Caponifcriue al

Rè d; Binino. Iib f. num. jo. 460 Sidcfcriue

efl'o R gno, e la Tua MiiHone . lib.f -nu 70. 475.
Il Rè di Benino afcolta il P. Valenza. Moftia

Ottima difpoficionc . Sua ritiratezza je diuerti-

menti - & a:tre particolanci di eHa Mii]jone_j •

lib. f.num 7Ó. 475
Btfttdsttione 5 c(:edà ij Rè Ccngh.fea'fuoi Vaf

falli , quante di eii; pn giata 5 1 come n attrifti-

Dr< , & i['p.end:no per caiLgo i'tiicrne priua'i •

hb.a num. 79 2.01

Ernco prouincia di Angola.lib.i .num. 35. 16
Bernardo Rè di Congo fo/pettalìchc tbife vccifo

dal proprio fratello . Iib.'i. num.i 1 3. zzi
Beftie da giogo non hanno i Neri . lib.i. num fi.

z6 & Ibi. num. 109. 37, Né nienoper caua!-

care . jib. 6. num. 87 r7<5. Vedi Schiaui , Reti >

Corrieri, Scuderia. I Portoghefi ne hanno inr

trodotre per proprio vfo . iui.

B^MJ . Suofìgnificato . ÌLh.i.nvm.^ó. z6
B anzano, P. Arcangelo da Bianzano in aiuto del

PG O.Antonio da Montecucco/o. ijb.6. num.
79.>-70.Suoigefti, e morte, iib.j.nu- 36. 72 f

Bianchi )o fielio eh' Europei Cquaiunq're volta fi

ttouanofcritti nella prerenteIrtoria)(ì rrouano
sv. pericolo di effete ammazzati da' iVl^rambi

.

hh ó.imm.izo ^qq
Vedi Portoghefì.

Bingare fignifica far Corte bandita . Jib.i.num.
191.

'

,,j_
Binguella parte della Prouincia di Chiflama nel

Regno dj Angola, iib.i.num.zo. io
Bizzarro portamento di vn Minifiro diSatanaffo.

hb 7.nuaTi.i07. ^p6
Della Regina Z'ngha. VeJiZingha.

Bobba fignìfica il morbo gal ico .

Bo'ogna, Cioè Fr. Humile da S. Felice della Pro-
uincia di Bologna. Sue virtù j e morte, lib. 4.

njm.iji. 4JO
Bonima .S< rpcnte di fpauentofa grandezza , non è

veicnofb, anzi la fua carne è faporita, benché
d.iScikadigerirfj. libi. num. 144. 46

Bondo Animale , lo fìeflo che Al iconde

,

Borgia ,c;ot D. Gafparo Borgia Poigoghefc , fpc*

ICE. 755»
dito dal Goucrnatore di Lo2h Ja per Ambafcù»
tore alla Regina Zingha in compagnia del Coe-
glia. Iib.fnun1.113. fio

Braganza , cioè Duca di Braganza acclamato Rè
di Portoga lo . |ib.5.nura.8. ì^6

Brafile parte del 'America: necelììtà dinauigare

coli quando fi paffaal Congo. Iib.3.n'i.8.i4^»

Arriuo , dimora ) & opere pie di alcuni noilTl

Minionarij colà in Pernambucco , e nellaBiya
deTodos losSanftos. lib.3.»um.5'7.284. Vic-

toria ottenuta da Portoghcfì contragli Olande-
fi , che occupauano Pernambucco , afcritto a-ji

S. Antonio da Padoa,. lib.5. num f^.rSj. Par-
ticolarità intorno a gli Animali,& altro di quel-

le contrade. Iib.7.num.i45 e feguenti . 71*
Breue di Paolo Quinto per le MilTioni al Congo

lib.3 num. 4. *4J,
Bf^ue Apoftolico del Pontefice Innocenzo Deci-
mo a! PadrtBonauenturad'Aleffano Midiona*
rioal Congo, lib.f .numzj. 44$

Brtui Pontefici) de' due Pontefici VrbanoOctauo,
Si Innocenzo Dc'cimo a' Rè del Congo . iib- 3.
num. 38. & 39. 170

B uchi infefìano le Campagne Conghefi, e per vir-

tù della maledittione Sacerdotale ne fono cac-

ciati • Iib. f num. aj-Si 24. 44j:
Vedi caiìighidi Dìo .

BuHerro , cioè P. Giufeppe Maria daBuffeto . Iib,

Xnuin.iSi. 7J4
Buoi, e Vacche. Iib.i.num.)i4. 38.

c

CAba 2X0 era la Capitale di Matamba . Iib. f

.

num.i. 431
Cabexxo Prouincia di Angola, libi.num. 27. 13
Caccu oiilactiTipo de' Principi j e della Regina—»

Zinghs . Iib énumSj. y75
Caccia de ' Topi . Vedi Suce, e vedi Sorci, e Topi •

Cacconua picciolo Rf^gno . Iib. f.num f 4, /^6i.

Cjcógo Paefe delle SpiaggieAfricane ' e quello che

auueniHe colia' Miilionarij. lib.3.nu.ét. 387
Cadau r' Icuati da luoghi Sacri 5 e perche. Iib. 4.

num 3f

.

jdf
Cadjuerodiperfona vccifa manifeiìa ilfuovccio'

Tore. Iib 7.num.if4. 714
Cadauero di Z ngha Regina di Matamba in che^j

formavcftito. !ib.6 num.i II.
"" 591

Cadauero di vnnofìro Frate . Vedi Pamplona_»a
cioè Fr. Francefco da Pamplonà

.

Vedi SepoUuradenegata. Morti impeniten-

ti ,6 laTauola degli auuenimenci

.

Calabari 3 defcrittionede' Riti j eccedenza loro,

Iib 3.num. 119. 33©
Calanda ncourato dalia Regina Zingha , e da eifa

lafciato fuggire , corrifponde con ingratitudine .

Efce a" danni de' Portoghefi . Yicik atìediato

. dal.'amsdcfiraajene rimane morto . Iib 5.num.
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D.CalifioZelote. Vedi Zflote

._

Calunnie date ad alcuni de' Noftri rimangono pn •

rificatc dalie atttftatoni del Gouernatore di

Angola. iib.4niim.f)9. 385
Calunnia oppofte dadiuerrepeifonca* Capuccini

fonodiuerfamente ritrattate^ ò dal Cielo puni-

te. Iib.4num. 91. 399
Calunnie date-ai P. Montefarchio per impedirgli

l'andata al Micocco . lib.4.num.i3o. 420
Calunnie date a' noftri Religiofi appreflb il Rè

Conghefequantofofleroinuerifiaiili. lib.5'.nu.

IJ.
. .

437
Calunnie fi danno facilmente I Neri rvnoall'aitro

Iib.^.num.88. n6
Calunnie, Stimputationidate all'Interprete Giio-

Jame ,edaelÌoerpurgare. Iib.7.num.87. 6Zi
Calunnie contro vn'alcioMifilìonario. Jib. 6. nu.

ii8- 598
Calunnie date al P. FranCefco da S.Saluatore Con-

ghefe , come foflero ben purificate con l'attefta-

tioue de' Padri Giefuiti. lib.j.num.ijp. 717
Vedi contradittioni , oppofitioni j gclofie ,6

fimili.

Camaleonti i non è vero,chequefti Animali vi-

uano folamente d'aria- Defcriuefi la loro len-

tezza , e veleno . lib.i.num.120.39. Sonopiià

velenofinel Brafile. lib.y.num.MS- 711

Cambambe. Fortezza de Portoghefi. Jib.y num.

sor-
.

49*
Cambo forella di Zingha rimane prigioniera de»

Portoghcfii lì battezza, e prende il nome di

Barbara, lib.c.num.i»^. 494
Vedi D. Barbara.

Campi ftminati tenuti in guardia da alcuni Sacer-

doti Idolatri . lib.i. num. i68- y<?

Canarie. Il Vefcouo di quell'ifole addimandai

Capuccini. libj.num i<5. iji

Canarini, cioè Ifolani delle Canarie quanto diuo-

ti,64 amoreuoli verfoi Capuccini . hb.j.num.

36 s?i. & hb.j.num-ii^. 3^7
Vedi Imagine diuota di vn Croctfiffo .

Cangunze. Nome di vna Fortezza foggiogata.-»

da' Portoghefì 5 lignifica inefpugnabile . Vedi

quefta guerra deferuta a lungo . lib 7.num.i if-

pag.
^ ... 70*

Cangululù . Vedi fementi diqueAi paefi .

Cani fé uatici fcnimamente arditi . lib. i. num.
103. 38

Cano, cioè Diego Cano Poi toghefc, primo di tut-

ti mette piede r.clle Spiagge Conghcfi . -Pafla—»

* alla Corre di Sogno , indialla Capitale del Re-

gno . K.itotna a Lisbona , di nuouo al Congo ,

conducendoui i Padri Dooìinicani ,& altri Tuoi

gcUi in qufllafua condotta, lib.i.iuim 51. 31

VtdiZaL^uca .

Canoe, fpecit di Barchette, lib 5'.num.io^4. 491
Capato . Vedi fico infernale .

Capitani di CulembsdifpetfiindiuerfcPtouincie.

.i1b-2.num.30. itJi

j ce;
Capitani de' Giaghi, e loro Generali rare voitcj

efcono in guerra ,& in qua] modo vi vadano.
libz.num ai. \^6

Capelli intrecciati con fuperfiitione. Jib. 4.num.
£40- 4z8

Capo, cioè la tcfta del Rè di Congo t>. Antonio
Primoportaca in trionfo a Loanda . lib. 7.num
141- 719

Cappellanie decorofe , & in numero confiderabile,

fondate da' Portoghefi nelle Piazze principali

delle loro conquifte. lib. i. num. 37. \6
Capra , ò fia Caprone nudrito , & adorato da' Gia-

ghi. lib. a.nura.yS- i8j.. Vna diquefteBeftie

ferì con le corna vnnoftro Milfìonario , auuen-

tandofegli, mentre di fturbaua il facrific io infa-

me de' fuoi Adoratori. Si fofpetta verifimil-

mente, che quefte fiano in podeft idei Demo-
nio . lib.7 nufli.81. 6t6

C A P V C C I N I

Deputati dal Sommo Pótefice Paolo Quinto
alla MMfionedf iCongo. La facoltà di eleggere

Soggetti vien dataal PLodouico da Saragozza,
con intcntione, che debbono eiTere Spagnuoli

.

Sette di loro accingtndofi al viaggio incontrano

oftacoli 5 e ne fono trattenuti . lib. 3. dal princi-

pio fino al num. 6- 140 Altri ne fono deputati

dal Sommo Pontefice Vrbano OcraBo . Defcri-

uefi il loro viaggio, lib.3 num*6 (ino al nu-io.

£4^. ArriuanoaSogno, e quel oche feguille,

mentre dimorarono appreflb di lui . Jib-3 num.
io. finoa!33.2j'5'. fino al 267. Danno tdifica-

tione , e merauigiia a' Neri con la ng'dezza del

loro viuere. iib.J.num-iS i6i. Per quai caufa

hoggi giorno d vagliano delle Difpenfe Pontifi-

cie fopra la Regola, quando fonn nelle Miflìoni.

iui . £61. SoriozccoJìi Ja prima volta dal Ré D.

Garzia Secondo . lib. 3 . num- 36- 169 & lib.z.

num. 120 124. Fondano Coni;regjtioni Spiri-

tuali nei Congo, lib 3.num 4^.274. Perfegui-

tati in Pernambucco da gli Oiandcfi occupatori

diquell» Piazza fono mandati in Olanda, n^a^

prima proutduti d'imbafCo da vn buon Cattoli-

co. Arriuaro in Olanda cortcfcmentc fono af-

coltati, & ottengono dalla Repablica quel tan-

to che addimandano. Inlligaci a deporre i'Ha-

bitoRelgiofo rtfiliono. Ruorriano a Roma ,e

parlano ai Sommo Ponti, rie; . lib.3. nu.^7.29I.

iìnoal!ai97. Loro Itile, e proteine ntlrccuérc

Conuenti ,&Ofpicij. lib.4.num.9 1.398- Sono

in fofpetto appreflo li RèdiCcngo. iio. y. dal

num. 12. (ino al 16-437.1100 alla 446. Vengono

da e!io Rè publicameiite dichiatati innocenti

.

Jib.5'.iìum-39 4yf. Sono deputati Mifiìonarij a*

Regni di Benino ,e di Oueri , doue incontrano

ihiuaganti accidenti, iib.f. fui principio. 433.

Vedi Àiiifio^ie dei Benino . Ricufano 1 donanuj

di Zingha Regina > e perciò crefcono ia conccc-

tc
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{•ippreflodllei- Iib.j'.num.li9.5fi5. SonoitT-

^ colpati da Sscerdoci idolatri per la pefis di Gìn-
|ii=:l!a. l)b.7nuni.5'4. 6jf

Capucc ni . Chi folfe il pritao traJCoTjghefì a ve-

ftirnei'Habito . lib 7. num. 139 717. VediS.
Saluatorc, cioè P. Francefco. Vedi Milioni,
nomi de' Minìonarij-5 efimili.

Caratteri per leggere, e fcriuere non feebbetopro-

piiamtnteiConghcSi. lib. 2. numS-i- . lox
Cardinal Gapoaifcriae a! Rè di Btninoj&à aud-

io di Quut ri. lib j-. nufii 50. \6&
Vedi Lettore .

CardofojCicèp. Domenico Giefliita. lib.j.num»

95'

•

310
Carità eff mplare de'Noflfi verfo i Secolari infermi

acquiila loro la beneuolenza . Iib.j .nu.t7. 261
Canti fra Cittoiia confonde gli Eretici •• lib 3»

num.19, 254
Carità efcmplafc di vn' Eretico verfo iCapuccini

.

lib 3 rura ja. 2751

Carità Religiofa. lib.4. num.S^- 39J
Cariti de' Eaici Capiiccini . lib.7.num.l>7. 6i^
Cariti efcmp.'are di Michele Soatcz verfo vn Mif-

iìonaiic-. i,b.7 num-i5<J. j,if.

Garità>di vaC^ualiere Poitoghefejfègnalaciflìma
!n fpiritoye fsruore. lib.7,.oum.i4f . 711

padri Carnulfranri Scalzi. Jib, i. num. 31. 14. t

Padri Lodouico di S- Antonio, e Tonufo di Gic •

su fono mandati alla Miifione di Po'ongola j ò
"a picciola Ginghella, tendano conuutire il

Tiranno Gaflange , ma indarno . Danno rsla.tio-

nedèlla loro conxiotta. . P<rtop.o di coli . Paf.
fano a Matainbjj cìoue ia R.g naD. Aa-nacc-r-

ttreinentc gli acccglie 5 eda t ifi nceUi .1 Santo
M^bitociel Carmine, lib 7:. niim-j-tó (ino al 6z.

6'S'6. Padre Diego da S- Alb-rto 04 leljtion' di

quanto gli era auutnuto iii vna^ernp. uadi Mz
re. lib. 7, num. !o6. 6<jó

Vidi Macnza , cioè P-CUrnente.
Carne IjUiDana mangiano ingordarntnte i Giambi .

l!b.2.nu!ii.i7.i J4- &.lib.i; num.7Q. jcji

Cacne humana dìbita in viuanda per termine di

fuppoiìacortefiaaJ P:iMQiiC£f2iCb.o. lib A.num.
iif. 4i6

Carne hamana mangiano g'i habitacoridi Conco-
bella, s ricufano di farli Chriftiaai jprìs jolio

che aftcatrSeue . i;b.4. »u»n j 28. ^i 3
C;:i2 oòfìaKafa, cioè Giyga Kafa Aio dell'Infante

«3' Mataniba, viue gelofo della di lui vita par
cagione della Regina Zin^ha. Rimane sdcfca

iodagliaif;ficij,efi Tpola ctneiia; mafcoperra
la di^ lei fellonia verfo il fadetco Principe fugge
da iti. lib j.num.107. ^^a

Cali memorabili. Vedi la tauola de gli auueniraéti.
Cat^ange , Capo jC Con<iottiere de' Gì aghi . Sua

pcifidia. lib.2.num 34. I5j
CASSANGE Pvè della picciola Ganghella. Suoi

Antece(forÌouehabitaifero. lib. 7.num. 3 2.637.
Chi egli foile ; ^uali k Tue xuusmurej tobwfìcz.

I C e: .,
74.r

.
i

za-, cru-iiltl , Ignoranza, temerità nel giudicata

lecaufedeL'Rci*, e fiia ingratitudine verfo chi fé
|

l'hauea addottato in figliuolo. Ricufa di ain-
i

xnf ttere il P- Scrrau.-zza Milfionario , pofcia lo
j

accoglie. S'adira contro di lui. Indi i'afcolt»
|

fopra le propofi.tioni dtllaSanta Fede . Pretetìde
|

limitare le funtioni a' Miirionarij . Finge con- i

uertirfi 5-e nd Battefini<J fi chiama D. Pafquak.
|

Seuopte la fua empieei , benché cerchi mantel-
|

IsfJa . Suo mai'efcmpio cagiona pelfimi eftetEÙ
|

Euidcnza di fua perfìdia. Celebra ilTambo,e
|

perche, lib.7. dal num.jy.frno 3I4Ì. 63-8- Sua j

empietà . Sua patente Apoftafia. Suadifpera-
j

siotT^ , fcorgendofì da tutti abborrito . Fingc^^j
|

difpiacere per la partenza del P.SerrauezzsLjrf
}

DiHmiula di haucrriceuute due lettere del Go-
|

; uetnator-edi Angola^ poco appreso addimanda^ 1

Vf) Sacerdote Secolare in vece di vnCapuccmo 4 |

Si afreade tier rifpstti politici , & accoglie il P, J
Gio. Antonio daM^nttcuceolo, a cui fi prore-

|
fie , e rifponde rifenritameme . lb.7.au.4J'.^48<.

|
Accoglie iMiirianarij Carmelitani Scalzi 5 e_j f

fìnge €on eii'uindi manifefta la fuaproteruia. -t

InuadelaPicuinciadiSonghe jC muoue guerra.
.

|

a ZinghaRegina di Matamba. Si confultaco» |

Singhilli: e diilì ani lavala fua intentioneattacc»
|

di nuouo le Frontiere di Matamba • Ne rimane-
|

foonfitto . Rinuoua la guerra. Dubitali eh' eì
|

jblle Athcifla , del che ne appa.riuano contrafe^ 1;

gni ,come da. vna lettera nclk medelìme pagine
||

inferita., Vediiib 7. num j5. e vedi lib j;. num». |i

113. .fio. Inuide laPfOumciadiOacco, dicul |l

era SouaGuz.ambarabe. hb. 7, num.93. 6^S' *i

Vcd. GuzarubaiTibe

.

^\

Cafsauero Albero, lib. i-num é^a. zf^ h
Caiìiaietefpecie di Alberi, lib.y.num 9^. 486» li

Caflìghi, dv ptile , e di cartiiia.nella Prouincia di
|J|

GàKghi^lla , ib. 7. num. 54. 6SfF lij

Caltighidi Dio iopia i Goughelì. !ib.2.num.i 10, 'y

2.J.J.& lib. 3. num. 83. 30Ì. Sopra i Loandefi. ;

lib 3. num-S Ì4Ó. Sopra gii OuiuiiJtlì. lib.4.

lìu-m IJÌ359. Sopra vno ,ch^ lì bilfaua di vn_j
M.ilioiuiio. lib.7. num.8 di-S. SopraiIRédi
Congo 5 che lo fi nfencirc 3 e couu.riulì à Dtìo «

lib j.num li. - 444
Caftigoeft rapiate dato daZmghaad vn Colunco,

ò lìa Gouernaiore j e perche . I1b.dnu.70. s6f
C^echifrao tradotto djl P. Antonio da Monte*

pratidone. lib 4. num.i. 3'iO-

Caccure fi fanno con grande flrapazzo fri Neri>

etiandioconleptrfone qualificate . lib.i. num.

74- - ^97
Caualcarcgium nti, & altre belfie non cofluma-

no,enoo'fannoi Ncti •. » b,6-num 87- J7<S

GauaJieri deli' 0. dine di Chnllo inftituiti da' Rè
di Congo, hb.v. nuai.83. ao^

Caua=li . Vi-di Aiismilidacarico.

Cauallo Marino. Bciua Anfibia, e fciociiììma.* •

iib.i. num. !-}&• 43"^

" ^aa I Cas«S'
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Cautele de! P, Gteti Intoroo a» nouellamente con

uei'citi . Iib.^.fiiini zi. yjj
Caurelevfzre nel riiuuouere vn'EuangtlicoMim-

ftro dalla Miniane della picciola GangheJ'a-.

.

lib.7.nuiii.4^. ,^^5
Caureie Vedi àocumcnri ,auucrtinieftti ,2clo

,

prudenza, efimiii.

Cecità rpintusle dell'Animi aggraua le infermità
corporali dt' Neri . l'b i. num Joy

.

-17
Generi delSanr» P.ecurforedi Chrjfto placano le

tempeiU . jib 7 num itfi. 717
Cenfure Eccltfiaftiche di quanta efficacia. Jib. 4.

• num.tf4, ^gj
-Cento, cipe.p.BonauenturadaCento.Jib.y.num.

' I7«- 733
Cera mcopia grande, libi num.X7. JJ
CERIMONIEpriuart de'Neri. libi.nu.2f 9. pi.

'•;'"Nel'a eletcione , pubhcatione , e coronatione de'
-- RèConghclì. lib z.num.;77.ipo, DeiP«ng?J)a,

Principe della prima ftirpe de' veri Rè Conghefi,
all'hora che in cìafchedun'ranno pretella Je Tue

ffagionidi pretenderc.al/a Corona. Jib.t.nura.

^6 107. Strauaganti a la Menfa di vnaRrgina .

lib <5.num 8j- 574. Del Batccdmo diGuzatn-
bambe^v e dell'anodi prcftareValìallaggio a'

Portoghtfì. lib-ynum 99. 6^91. Nel pubiicar/ì

]a morte della Regina Zingha, e nel darle fé-

poltura. lib.^.num 1 io- f 91. & numi X4.5'9j'.

Nella funtionedi coronarfi D. Barbara Regina
diMaramba. lib.d.num.iij". f^$

Vedi Feftej.Raffegne , -Solennità , Sepolture,

e limili

.

Cerui. lib-ì. num.103. ^f
Chelone Pefce. lib. i.num.159. ^4
Chialons , cioè P. Chtifollomo da Chialons depu-

tato C'ìnfefTore dell' Acugna Gouematorc di

Angola^eliafuaNauigafione. lib. 7. num. 25.

535. Fu inuentore di vn'edificio Idraulico per

pub'ica vtilità della Piazza di Xosnda . Morì
in tflacon molta edificacione. libanti 179 73 j

Chiefa , & Ofpicio de Noftri nella Capittie di

Mar.Tmba. lib^.na.ig.j-jz.&lib.^.nu.jT jji
Cbiiraetiiìcata da Zingha Regina, lib.én.99.5 gj
Chitfadi S. Anna. Suadedicacione. lib.tf. num.
7^ ^

. ,
i^i

Chilombo è lo fte0o che Città , doue G trattiene

la Corte de'Giaghi . In che maniera fìa edifica

ca. liba, num jf- i6j
'Chilombo creduio c<rtt profanato appreifo i Gia-

ghi • lib 7. num.41. ^44
Chiluagni Ré di Angola ,« ilaDongofua difccn

denza , Si altri Rt . Iib 1 ntun. 1 29. -3,34

Clvmpaiìo lignifica li'- ^^o tl'Idoli . isjf furono di

ili uc ti da diutrlìMiiìjorìanj , perciò vedi a* no-

mi propri] , e dal P. MoncUarchio . lib.4 num.
137. 424

Chicccio'ft-e . VrdiZimbi.
Chiongo infermici. ìi'oi.auaa.i^.iz, ScJib 7 nu.

l C E.
Chirurghi Neri ignoranti, & indifcrcti . 'ih.f.nm.

'^^-
73»

4-L/r^,^'''
'"^^^™'f^'' »"'J'^C'-«e22a,cura,efifniii.

ChiUalaMont-^ della picao!3Ganghe!larifp<;trat«
da'-Giaghixon ridicola imaginatione. lib-j-na.
2 5

Chi/fama Prouincia di Angola . Sue Miniere del
Sale. Abbondanza di Api- Penuriadi vettoua-
glie. EMilitiadelPaele. iib.r.num.ij. g

Ch fìantja Pietra , vedi Sale di Chiflama .

Chir*merenu-o per fommo Sacerdote da Neri Ido-
latri delegala fua autoriti . Raccoglie le primi-
tie

, & è mantenuto lautamente . Riceue m prò-
tettfone i Gouernatori de' Popoli. Scioccaof-
feruanza, e gran rifpetto di quella gente verfo di
lui

. Eleuato di vita violentemente, e perche,
iib.i. num.i7/.6o. Vn di cofioro gran Seduttore
de' Popoli fi conuerre con tutti i fuoi feguaci per
opera dei P. Monrefarchio . hb.4.num.ì 20 413.
Vn' altro vien prefo, e'Canuia:o,pofciarilafcia«
co, eperche, hbf. num. f 3. 4^1
_
Vedi Sacerdoti Idolatri.

ChitucuIloCaeoriundo. lib.1 ..num. 21. io
•Chicundo ornarapntodonnefco.. lib.i num.fjr.i4

Vedi gale . Vedi veftirt. Vedi vanità don*
nefche ,efì Olili.

Chiufa Radice. Iib. i.nujn.X4. H
Chi«eiJa vchecofafia. lib.x num xij. 78
ChriftianaReligioJieiqualivjntaggiriportafife fot-

te Zmgha'Coousrtita .Ubi6.tì\ìBn.^^' S79
ChriltLina Religione ricufata da alcuni Popoli , e

per qual mociuo . lib. 4. num.ì 29. 419
Chriftiani in apparenza fono gliOuuandi . Iib 4.

num. 19. JJ4
Chriftiatuti della Prouincia di Sogno fu la pi ima

ne'Rfgni di Congo. Iib.i. num. 7. 4
Cronologie, & liìorie fcrittc nontrouanfj appref-

foiConghe/i. iib. i. niim.45 io. Pereto è diffi-

cilccausmerifcontto . lib.i. num.128. a3J
Cibo de' Neri qual fìa. Iib.J.nui«. 25é. 110

Vedi fementi, frutti.5 radiche , viuande, car-

ne, e cerimonie alla Menfa di Zmgha Re-
gina , Topi, & Animaleci) fch lofi .

Cinghiali detti Engali. libi num 118. 39
Città Capitale di Alatamba uuouamente edificata

dalla Rtgina Zingha. Irb.^. nu,n. 5 i. j j-i. Fu
dedicata a Maria Vergine . Fu dillrutta da Zm-
ghaMonà. lib (^.num.ij^ 610

Ciuilti del Gou.tnatore di Diimbi verfo vn Mif
fionario . ì,b 7-num 66.66S Del Duca Ji Bam-
ba ve/lo il P. Ve traila Ib-f-nuiu-zS. 447

Cliir.ade' tre R<-gni, Congo, Mataniba ,& An-
gola . I b.i. num 43.18. Enel principio di elfo

1 bro primo .

Coìoii Fiume nauigaficon pericolo . lib.l.nuin.

104 j6. Ridicola credenza , efauoia Je' Pcfca-

tcn in; orno allo fìeffo. lib-ó.num.dy fósj^ì
qudio Fiiitne Ci parla neiJa deferirti ne di am-
bedue 1 R( gni Angola, e Maiamba

.

Cocco,
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Cocco j eioc palma dì Cocco , eTuo frutto pregia-

ti(Tìmo. lib 1. nutn 67. z6

Cococlri!liTerreftri,& Amfìbij. lib.l.nu.iji. 41
Cocodrilli Aquatili , loro gagiiardia , ferocia , fe-

condità , virtù naturali, & antipatia verfol'al-

trefiere. lib.l.nam 14I. 44-

Code di E'efanri molto ftimate . V«dl Elefante •

Coeo!;o,Cioé D- Antonio Coeglio Sacerdote Por-

toohefe, fpeciito Airabafciatore de' Portoghesi 2

Caifange, &aZ!ngk>a>ri ferma appreifoquefia.

liby.nufti.i i 3. yiO'

Cognome de' Ré Congh'.(T ^iiaie fia. lib. 1. num.

77. Ì99
Collegio fondato da vn Sacerdote Secolare per le

Milfioni. liby-nura i. 435-
Cc-ltria frutto corroboratiuo dello Romaco. lib. i.

num. do. ai*

Colica . Vedi dolori colici.

Collane di 2 mbi del Cabocco apprezzate da* Ne-
ri . 1 b.i. num. 3 7. 16

Coltura tra^ffurari da' Neri. lib. i. nura. yo. ii.

Q_ale (ìafi in quefii Regni

.

ini •

Vedi Campi . Vedi infiisgardaggine de'Neri.-

Vedi donne, e loro fatiche .

Coltura Tuperilicicfade' Campi appreffo i Giaghi

.

Iib.i.nnm.if^. ^.
Colunto fìguibca Gouetnatore nel Regno di Ma-

ta mba.
Commerci-o occulto di Zinghà Regina , e del!e_j[

ftmm.in.e Giagbecon gli huomini . lib j. num.
1.07. 459

Comaiercionon haueusno i GongfiLfi con leNa
tieni firanure. lib. a. num 9I. iiO'

Communione Santa dt^dtsata dalla Regina Zin-
gha ,c qiiandolairiceuefle.Iaprioìa volta, lib 6.

nuin.y4..
. yj-j

Competenza 0rauaganre di femmine nella mpr<*^

de''oroD;udi lib.f .num-l io. ^<-6

Conceflioni de' Sommi Pontclìcia' Porcoghefi nt i-

le loro Conquide .hb.£..num 91. 210.
Concetto lliauagante di alcuni popoli intorno al-

ia grandezza del Sommo Pontefice. jib4niim.

Concetto Ipirirofo della Regina Z'ingh* intorno
alla Cafara de Sofà, lib.^- num.17^ ygi

Conchiglie Marine, e Gufcij d'Ortnclie feruono
perla Calce. Iib.i num. 31- ly.

ConcobtJla Regno fcorfo dal P, Moctefarchio .

Iib.4.num.ia5:: 41 é. Sua Corte doue fìtuataij -

Sur) Ré ricuptiala vifiaje chiede ilBacttiimo.
Vn fuo Nipote fi conuerte I Sudditi non ac-
confentono , e perche, lib. 4. num. 118.41 8.

Quale opinione habbiano coftcro intorno alla

nobiltà, e grandezza dei Sommo Pontefice_j..
lib. 4.nu 01.119. 419/

Ccncubinarijtìitììcilmente fi conuertono.- Ijb. 4.
num.43. 3^9

Concubine de'Nerìin gran numero. Effeperio
più fono quelle, che fpcfano i propri) D. udir

I CE. 74f\
lib.i.num ir4 4S Le teng-Ro a» propri) piaceri

fenza ftimolo, efenza vergogna .hb.i.nu.l6i.

fj. Di quante forti ne fiano appreso coftoro.

lib.i.num.Z79 iO(5. Alcuni le conducono iftij

guerra. lib.s.num.iS'yy- VediQuixille.La

pluralità di effe vien proUibita dalia Regina-*

Zingha. lib.6. num.z3 5',33- Quefiocilmafi-

gior inroppo delle MiJlìoni . Vedi Donne, Feta-

ntine, Fanciulle 5,6 Bacine

.

Conde . Albero j, e frutto di due forti : lo fteffo^

che dire del Conte .. lib- 1 -num 8 1 • a$

Confufione de Riti Cattolici , e Pagani appreffo t

Neri, lib (?.nura.94. J7J?

Vedi fuperftitionij&inftabiliti.

Congiure fcoperteper via digiudicio. lib.l.nuni,

CONGO R E G N O

Qual foffe anticamente . Prouerbio circa ìaZi-

fua grandezza . Sua ampiezza al prefente • Sua

diuifionéjefue Prouincie. lib. i . num. i.efe-

guenti . I . Suo circuito nel tempo che vi entra

la Santa Fede. lib. i.num. 13 .é. Sue Minier^_j

occultate , e perche, lib 1 num.ij'.7. Quanta
fia popolato. Iib. i.num 1^4.48. Vedi Popoli,

e vedi S.Saluatore ,c vedi Efercita,e poi lib. i.

num. 83- aoj. Credono i Neri queftaeifere la,^

più bella jlapiùnobile >ela più douitiofa parte

del Mondo, jib.i. num.iyó-yo. & lib.i. nu.gf».

207., Sta foggtttoalle riuolutiom . lib.z.ouni..

73; 196' Suo Gouerno. hb.2. num.73, i^&
CoDgo altre volte fu nome ^noofoiameme di tut-

to il Rfgno , ma eiiandio della ^^el:fopoh.dl etìb

R_egno, chiamata oggi giorno S-Saìuator^jc

Vedi Mani-Congo. Sua. origine quanto alla_»-

fcndaticne dei R-gno. Sua Mona; chiSivfurpa»

ta. da vn tale Luqueni. Suoi antichi Signori,

come veri Principi, fofìentanohoggidì leragio-

niàì apparente Dominio . lib. z. nun3.8S'.& 8^»

207 Vi.di Panga! a. Suo fcuoprimtnto . iib.

2. num 9 . no. Soggiacque aturbolenze ,e_J
diuiiìoni neii' ingreiio dilla Sanu Fede. lib. 2.

cum.iGO,. die

€QNGH-ESE
Sono mal ficuri nella promeffa fedeltà . lib.*»

num 78. 200. Quanto fìimino l'efìrinfccabene-

dsttione , che publicaij^ente danno i Re, e quan-

ta apprenlìone habbiano 1 Rei , e coloro a' quali

viene de*wgata. lib. 1. num. 79.101. VediBene-

dittione . Quale opinione tengano coloro della

lofoorigine . lib.anum.Sy-toj. Furonopcrlo

addietro fceuri dal commercio co' iìranieri . lib.

z.nvm-^i. Ilo. Mandarono Ambafciatoria__»

Portogallo in compagniadi Diego Canojil qua*

le la prima volta e primo di tutti hauea fcoper-

tc k CoaEraJe loro . Queftì Ambafciacori furo.

Aaa 4 n*
!
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^44 I N D
no bjtreirjt! m ti\b*Ba; tuiìi ntorn^roiio a*
Paefiloro. Iib.i nutn.pi. '

ili
Vedi Z3?,ur?.

.

Conghcfi vtiiuerralmcnte fonofarflfa tonuerrif!?,
maakrettantoinnabfJi, dfpendendo, in mate
ria di Cfedere , da quello, che i Joro Principi cre-
dono . Irb 3 .nuì.i^o. & alrroue. Vedi efcrapia.

C O N G O,

-Suoi Re: Nomi de' Uè Conghcn ordinata-
ralente ne J

lib. i. cominciando daJiaj>agina 214.
IJb.i. num gy. e fcguenti

.

pa§ai4
3 Don Giouanni Primo. Ifb.s. num^f.
A Don Alfonfo Primo, jui. num.ioi.
3 Don Pietro Primo . fui. num. 104.
,4 Don Pietro Secondo, fui. num.ief.
.5 DonDiego Primo, iuj. num.rotf.
e Don Enrico Primo, jui . num.t®8.
•7 Don A'uaro Primo, iui. num 109.
S Don Aluaro Secondo, iui.num.ns.
9 Don Bernardo Primo, iui. num. n?,
jo Don Aluaro Terzo, iui. num. 114.
Si DonPieiro Secondo, ini. num. 115.
ja Don Garzia Primo, ini. num Ìi6.
33 Don Ambrogio Pnino. /oi. numi 17.
24 Don Aluaro Quarto, fui. num.liS.
yy Don AiuaroQnf'nto. fui. num. 119.
XiS Don Antonio Primo, fuf. num.TiJ,
•17 Don Aluaro Scfto, iui. aum-iao.
Ì8 Don Garzia Secondo, fui. num.lir.
ig Don Aluaro Settimo, fui, num. 1x4.

^0 Don Aluaro Otrauo, iuf. nura.iij-.

1
*;' Rè di Congo in quanta fìima appreffo i fuoi
'^Hddui. Hbi.num.Jj^i'o. In chemanicra,
e con quale folennità , e pompa fi fepellifca . lib.

j

j. num. 2^1.^4. Sua CortejVfficiali, fafto,

Xfrimonie in Chiefc,& altri cofìumi. lib a.nu.

il ^3.205. Suo Goucrno, lib. 2.nu. 73. e fcguenti.
li J96. Qua! fofle il primo di eflì Rè a riccu -re il

i; SantoBattcfimocon la'moglie , & vnode'fìglj-
1': uoli. lib.2. num.9j'.2i4.& iiy. Per/eguic^co
!| iAPanraquitimafuo fratello, lib. 2. rum. 102.
' ai8- Rè li.Congofcriuca*xMi^lonarij,&inui-

:,
candoliada fua Corte, manda loto vnraieDon

* EmanutlrRoboredo. lib.j num.3 2.2(5;'. Am-
.snettealla prima Vdienzai mcdefìmi. lib.^.nu.

3S.i(?9 Riceuecon fommo rifpetto i Breui Pon •

iificijj&cfìbifce la propria aififtenza.per l€_ji

^dillloni. lib.^.num 59 i7i. Spailegsialeope-
tationide'M mfìtf della San a Fede ."lib.^.nu.

13^.333 VedinrmideRc^Conghefi,ecadau>
mo d) elfi alla propri? lettera. Rè di Congo fi

C!^g!Ì3nzt .rppreHogliOlandefi , cbeoccupaua-
r.o XoanJa prr hauere anefìati f Capuccinf.
^pedifi'e il P.Bonauen^ura bardo per qu'.fto ef-

fetto, eqiiantoaccadefltin qu:rto farro. Iib.3.

rum. 74. 25)7. Octienc per mezzo de'Capuccinj
h libtrtà deii^rencipe iuo figliuolo, che crapri-

I e E.
glonedelConff aiSogi?o. Vth.^.nVmf^.fcr^.
Stabilita la pacecol Conte di Sogno fudf tto ac-
coglie il figliuolo , e lo dedica all' Immacobti
Concetcione. lib 3. num-o?. 308. Efemp'arif-
fima moderatiene di qucito Rè , efuoi dinoti
fftetti . iui . Pentirò di hau^r fpallfggjati gli

Glandeù, fpedifc? A mbafcieria a' Portogli; (ì,

che baueuano ricuperata Loanda . lib j.nu.^j-. •

5 Io Scriue a! Sommo Pontefice , & 2I Padre__»

Generale de' CapiTCcini . lib.*. nura.5'2. 374
dommectealcuni trattati al P.Mootefarchit?.. jib.

4. num. 148 42'8' Tiepidamente accoglie iC *•

puccini, fofpettando di eflTi . Sofpende la ere-

denza . Fa perquifitioae di tutte le loro Mafla-

ritie. Si placa. Propone puntigli , che dallg.^

prudenza dclPadre Prefetto-Gio.Francefco Ro-
mano vengono fuperati . Afcolcai Miriionarij.

Rie uè lalttteta dal Pontefice. Ma perche non
vieta raentione di confermare nel Regno il Tuo

"primogen'to, fé ne fdfgna co' Miflìonarij . Si

abbandona alla perfidia . Fi nuout pcrquifitio-

.ni 5 e fi difinganns . Encrs in nuou-cpretenfion?9

-epuntigi. Si muoue ad emendare la vita. Di
nuouo s'inciepidifce. Finalmente piegafi a ri'

ceuerc la benedictione Pontificia per nvjnodel P.

Gianuario da Nola • lib.j-.da! nu.l2. fino al i6.

437. RèdfCongo infofpertito 0."' Noit • nefi

ftrepito grande lib.;/ num,' oì. 48p
Congregar ione Sacra dePtopJgsnda ride in Roma

fopraintendccon vigilanza a prouederc di Op€-
rarij Euangelici le Mdfion! . lib. 3. num.ó.24f .

.& altroue in diuerfi luoghi delia prrftnte Ji^oria.

Congregationi fpirituali fondate da' Capuccininel

Congo, lib j. num.4J'.2 74. Fondate da; Padre

Serafino da Cortona . bb ^.r,ii.^:.-^s & 97- 39$
Vedi Santiliino Rofario • Vedi fifitcìcij Spi-

rituali.

Congrefiì occu'tì de gl'Idolatri , e di akre genti

dedite alle fuperflitioni . l!b7num.23. d| 1

Coniugati, lalorofidcltàè inftabilefriKerì . lib.

i.num.xSo. 107
Conquide , ò fia fcuoprimento de!^ Cofte Africa-

ne . Sualftoria. lib.r.num.9i. iio
Conquiffede'Portoghcfi in Africa, & altrouefa-

uorite da Sommi Pontefici. Iib:2.num 91- 210

Confielier i de' Princ.'pi Etiopi pretendono ingeriti*

nelle facende attinenti all'Anime de' loro Pa-

droni . l'b.^ num loS- f89
Ccnfiglieri perurrfi inducono li Regina D Ba.-ba-

ra di Mataniba ad vna fupcrftitiofa rifol^cione .

lib (5 num. 1 18. S9^
Configlio di tliie forti appreiTo la Regina Zingha,

cioè adirediStatOjediConfcienza . lib.6. nu,

Confultarono iPortoghefi con qualche difcrepan-

za inrorno al ritenere, ò rfmandare a Matamba
due Pi mei pene loro prigioniere . lib.j-.nu.d 43^

Conte di Sogno, fua efei^plaredioorionc lib. 3.

ysdì



I N D
Vedi? cr^" - C'prtf i^!?(*nó

Cx5Btr2<5!t?!f-rit. He MiniOri portogli! fi alla fpedf-

tione de' Mi(ì'jonarij Tupetatz , e come -lib. 3.

num. yi. àSo
Vedioppoìitìcnr , difficoltà, cfimiii.

Conuerfione rfe' Conghefi . !i"b. 3. al principio,

140 Di moiri n*l]i3 morte di vri'Acaro. Iib 4.

num. f f. 5 7(5. Di Zinga Regina di Maramba ,

edi Fungi , e Carabo Sorelle . Vedi a i loro

Nomi. Di Z'ngha ri3detc3dopr»l2ru3 Apoila-

5a. lib <?. num. a©.f gì. Di CsR'ange^ ma fin-

ta.lib.7. nwra. 59 <545.Di vnSoua, ò Ili Go-
uernatore di voa Prouiacia, e di tutta !a fua-j

gente . lib. 7. nu.m. 700, Di vn'Eretico io.»»

Loanda l;b. y.nutn. 167-7^^ & aUroue.
^onuiri de' Neti itJ occsfione di Nozze ,1'b. l.

num.i8»'io8. Sono prolifH apprefl'o taluno,

e chiaroafi Mmgare. i;b. i. num, s^t.iii. Vi
- «onfumano molto , vendendo Scliiaui ta'.uol-

ta i propri) figliuoli per prouedered- vììio d'Eu-

ropa, iui . QìiaK fìano quelli de' Pr«ncipi,e_j

^e'Rè .lib. I. num. 103. Ili
Vedi railVgne, funtioni , folenniti ,fefìe .

Coraggio di vn Miffionarionell'eftiipare le idola-

trie rimajfte ne] Regno di Maopongo. ijb. 7. nu.

71- 66g
Vedi Intrepidezza ,cont1anza ,e /ìmili

.

Corallo Serpe de! Brafile . ìib. Lnura. lyo 47. &
lib- 7 rum. 14^. 711

Corde da Mofchetn (ì cauano dalla Corteccia di

certi Alberi .lib.i. num fjr. 14
Cordoglio non fencono, ò non efprimono con la-

grime i Neri - lib. 1. num. 271. i©i
VtdiDefonti, Lacrime, Lutto , Mor^bon

di 56 fimili .

Corcglia ,C!oè P. Bonauenturz da Corcgliadefti-

natoalla Ptouincia di Ouuando . lib. 4. nu.19.

35-4 & nu. 16-3^9. Tenta di abbattere , e di

conumcere alcuni Idolatri. Vien perfeguirato

a morte . lib. 4.nu. 28 $Si. E' mal veduto dal

Conte di Sogno, 'Fulftìina Ccnfure . Si defcri

nono altre Tue attioni . hb. 4. nu. j-p. 581. Suo
viaggio in compagnia del P. Antonio Maria da
Tetujlij . Tré volte incontrano Gorfari, e fu-

rio fé Tempefte . Suanniorte . lib. 4. nu. 71.387
Ved; Ouuando , e fuaMiffione.

Cerna portate per bìzzaria fui capo . lib.2.nu.7i.

P'g- J91
Corona Reale del Rè di Congo D.Antonio Primo

mandars al Rèdi pottogaHo.lib 7.^2.141.719
Corona Reale- mandata dal Sommo Pontefice al

Ré di Congo. Vedi Nola , cioè P. Giannua-
ricdi Nola.

Corpo di Criflo , vedi Solennità dej Corpo di

Chnfto.
Correa, cioè D.Saluatore Correa Gouernarore

di Angola applica alla pace co' Matambi . Vfa
.
termini dicorteGa con quella Regina, e]cfpe-

drfce Ambafciacori con Je propoiìcioni . Ub 6.

ICE. J4f
Ruir.. r. sì

9

Corrieri , ò Corridori ne' Rfgt)! Congheiìqusli

fìano. Quanto veloci , e quanto infingardi. lib.

^ num. 87. f85
;

Corruttele ripullulano ageuolméte fra Neri. lib 6.
j

rum pS- J81 I

CorfaroOlandefe alle Spiagge di Sogno perfegui- 1

ta vna Naue, nella quale erano i primi Cikpuccl- '•

ni 5 che entrarono in qi3ei Regni . Suapetulan- !

za dauanti al Conte di Sogno. Fiì 03 eiTo rin*
J

tUzzata a fauore de' Cattolici .lib.j.nu.ji.iirjr |

CorfariBa'rbarerchi fuggirono l'incoiuro di alcune 1

Nauipertemajchefod'eroFranctfi. l!b.7.num» i

159-
. .

72(5
lì

Corfari I nglefi predano alcuae Nauù lib. 7.nu. x 2 . 1

pag. 6S9
Cotte de! Rè fi-' Congo. Suo faflo in che confitta.

VfficialiìCariciis domeftichc , Femmine fer-

uenti ,& akro. lib. 2.. num 83. 20^
Vedi Raffegnaje vedi ftlbdel Rè.

Corte di Guisrabambe qualfoH'e. lib. 7. num, 95-,

pag. 589
Corte della Regina Zinga . Vedi Z'ngha.

Corteggio de'perfonaggi Conghtfi. lib.i.nu.35'0.

pag. i4t

Cort^fia , qualità innata di perfone bennate ,
lib.

4- num. 40. $6$
Cortona , cioèp. Serafino da Cortona giunto in

Loandafàfrutto grandene' Tuoi Sermoni delie

4* hore . Fonda Gfpitir) per gli Noftri,e Con-
gregationi per gii Secolari. Leua alcuni abufì

donnefch' circa il non v (ciré, e non andar gù
mai aJlaChiefa . Riforma le vanità . Conuer-

te vn'Ectico. E' depurato alla Miffione di

JVIatamba. Da fpeciali dociamenci a'Mifìiona*

rij . Ritorna aRomafptditnui dalla Regina_j»

Z'ngha con Lettere a! Sommo Pontuic^. Soi-

tìicuendo in fu3 vece il Padre Gaeta . Acciden-
IJ

ti fifauagantiffimi della fua Nau'gatione , Sua
j||!'

morte . lib. 4. num. ^o^^cìS- & lib. é.num.io.
jj

6x7. & lib. ^. num 3)-. Sii (l

Cornino 5 Piiice. lib. 1. num. 13^. 43 «jj

Cofimo de' Medici Gran Principe di Tofcsfia in* Ij

Lisbona .iib. 7. num. ij'S. 7^^ '

Cofianza d',a!cuni fedeli in difcfa de' Mifiìonarij . [

lib. 6 num. 134. <$o8 ji i

Vedi Coraggio 5 Intrepide/za,e^fimili. llf

Cofiume efccrandode'Duchidi Sundi leuatoaf.''

fatto dalP. Montefarchio. hb. 4.num.i34 411 '

Cofìuiiie empio di giurarfi àmicit a fra Neri cifl

patto di darfi la morte , quando auuenga , che

l'vn de'dtioimuoia.lib 6, num.104. f8<5

CoRumediZi'nghàRcgit-ia di Marambamangian-;
'

do inpndlico. lib. ^^ numS) J'74:

Coturni Ciuili,e Virtù f.iorah introduconfi a_»;

poco apnco fra Neri . iib i. num. léy. J5
Credenza pazza de' Giaghi .lib. 2 num.41 . i<58

Credono troppo facilmtn:? aliis fuperfhcionc i

Neri. lib. I. nuK- jo;. i s?

C^O- '
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CROCE 5 6 f!a mifterfofo fegn© del Thaùfcor-

gcfinelfruttoNìceffo.lib, 1. nutn. 83- SS- Su'>
Santo Legno tranquilJail Mare. lib. j. nutn. io.

»48. Vnadi pietra ne fu ricrouata nell'edifi-

carfi il primo Tempio aj vero Dio nella Mirro-
po idei Congo, lib. 1. num. 99- zi6 Vn'zl-
tra ) riueriti fui Lido di Sogno, credcfi eretta da.

P. Diego Cane Portoghife fin dal lj'84 lib. j.

., pum. 10. zyf. Vna di Caraiiacca attuffaca-,»

.. nelMareloricalma. lib. ^.nura.ip. 1J4 Ops-
. ., ficotì la Tua virtù vn'effetto ftupendo. lib. 4»

iium. 41. 358. Ueftituiffe la vifta lib-4. nu.i ig
pag; 41

g

C;;foci fi (To venerato in vn'irofadelle Canarie pro-

.

digiofsmente portatoui.lib.5,num 97 487
^^rocififfo ritrouato fra le fpoglie dell' Efercito

^.- %g'.o£Afo dalla Regina Zingha , & a lei porta-
to le fu motiuodi conitrrcirli nuouamentea. «

j
Dio . lib. é, num.4 343* Si narra quando t-*

... come eifolTetraslatato, lib.5. DUm.ioi ySf.
Vt^di l'altre cofedi quefta Santa Imagme ala.

parola Zingha Regina di Maramba .

CrocnnaiborajedaMawmbi isidicaiiano la Con-
uetfrone dj tutto il Regno .lib 6 num95. j8o.

Croci erette dal P. Gio.A.ntonjo da. Montecac
, colo.lib 7. nutn. loi.

I^tudelri inaudite, &in€xedibi!ideIMnftitutod

.* Giaghi. VediQuixiJle,Z!mbo,Tcmbandiin-
. bì 5 2^,'ngha,,Giag}>i, Sacnficij , Tambo, Sa-

.,- cerdoti, Idolatri 5 R. ti , Sepolta e vincermi,,
- .Moribondi, Carne huraana , Genitori, Geni-

trici , Figliuoli , Figliuole je fimjji ..

Crudeltà de' Giaghi inftil ara a'proprijfìg iaojec-

ti . lib. i. num. 70. ipi,

Crudeltà di akuniSoldati entro leStanze della_#

i Rfginadi Matamba. ]ib..6 rum. 130. ^07
Crtidtiti dclRèD. GatziadiCongo verfo ducj

Matrone. l:b. y. nutn. 40. 4^5-
Crudeltà de la Regina Zingha verfo. il proprio^

Nipote; «erfo la Regia Stirpe ; verfo vn'uo:
Confidente; vniuerfalinente verfo tutti gli buo-

.
mini; verfo k Danne imputate ^iifurtiùi anio-

i,., ti , e verfo i pioprij Drudi . hb f. num. 107-..

^99- Della ftella verfo due Pnnciptdc fue rri-

. gionierediGuerra.lib. y. nu I ir. 5-09 E verfo

,, N-golambandi fuo fratello . Vedi N. golam-
bandi , e vedi Vendetta .

Cf lembe Spofodi Tembandumba . Sue Attioni-.

S'ioipa.dtonifce dei Regno di Matamba. . Suoi
• Succellori.Lb. i num. 30. i6i
Cuoio per fare Scudi , e Targhe . lib.r.nu. loo. 3,^

Cura de gl'Infermi Eui:opei ne' Regni di Congo.
lib. J". num. loy. 491,.

Cura 5 cioè mod od' curare la mnificaturadi vn «>

picciolo Animalectodcl Braùle. l;b. 7. nu. 1^6
pag. 712..

Cura del male chiamato de! Serpente .lib 7. nnm.
JI3. 701

Vedi Moib.t, Infermità, e Chiiurghij San-

ie E.
gue , Linea Equinotiale , Diaree , 6iC.

Cuj-are, cioè guarire gl'Indetnoniati vantaf» dal>
alcuni perfidiami Ganga Ido atri.iib.a.nu 48

P.'S:
, .

174
Curiolùi de' Neri alle cofare ie d'Europa cagiona

qualche profitto nelle MifTioni . lib. 7. nutn. 58.
665. & !ib. 7. num 9^. 6S9

Cutcigliano , cioè P. Bernardo da Cuttigliano .

Suo' viaggi , Virtù , Cariti , e morte . lifa.y.nu.

S9- 468. Fu Capellano deil'Efeicito Portoghe-

fe. lib.7. nu 78.. 6jf

DAndeProufncia, eFiume.Iib. 1 nu.jf. if
Dangij Ifola principa e della Coanza. lib.

6.n\ìm.6p fóo-

Danno grauc riceuono quefìe Mi flìoni nel pailag-

gio de' Principi j e nelle niolTe d'Armi, lib. 7.

num. 542.. yid

Vedi guerre 5 e fimi li.

D'anni nleuanti per la infi'deltà degl'Interpreti,

hb. 4.num. 4.
_ 54J;

Vtdiliifed-.lta , Difficoltà, Interpreti .

Danze, vedi Ballo

.

69^ Dappocaggine de'Neri. lib. I. num. iy5. JO

Vedi Indifcretezza, vedi Corridori, ouero

Corrieri j Velocità ;, Intìngardagine jC-^
fimilio

Defontiin veoèratione aggrefFo iGìaghi. lib.i.nu.

Da fonti , OlTa loro venerate da Giaghi, e da Zm-
ga loro Regina, lib. y. nura. loS,. joj.

Vedi iViuiTetti

.

D.ti^nti Creduti da Neri infefìatc iviui. lib. 5- nu.

USi- S9^
Vedi D. Barbara .lib. 6. nu. 1 1 8- 59^
VediSuperfticioni. Vedi Anime. Vedi Spi-

rito , Superftitione ,e fimiìi • A Defonti

facrificano i Giagh con modo eficrando .

lib. 1. nu.aé.. "* i5^
VediTambo:.Sacrificij,Singhilli,e firn ih.

Delitti amorofifeueramsntc puniti fra Giaghi.libo

f.pago. yoi

Vedi crudeltà di zingha verfo le donne im-

putate, &c. lib. y. num. 107- S^i
D^eraoniocoftretto pronuncia taiuoltala verità,

hb.z num. 115" 213. Con vnarifpofia ambigua

delude la confidenza di D Antonio Primo Rè

di Congo .lib. z. num 1 i^.^S i^ ''b- 7. Vedi

D. Antonio. Rende tifpofte per bocca de'fuoi

Miniftri chiamati Singhilii , e crudelmente efi

gc vittime humane,ne! che ciecamente ì'vbbi-

difcono i Giaghi .hb. 1.. num. j^ 176. Rifpo.'e

per bocca de' SinghiHi a Zmgha Regina, lib 5.

nuui 7 f 13.. Perche caufa a le volte egli ntH-j

dalle rifpoile. lib. z. num. fj. \ ^79

D>nti ,cofìume di cauarli apprelTo i Giachi, P'^r

quale nwtiuoinciodouo.iib.i.QHnìSJJ-' *'*-



IB^c'ati , quando fpuntano a Bambini Giaghl^fun-

tione , cei imonia ) e legge di coftoco fopra que-

fto particolare .lib i. nutn. if. IJ3

D:ntidivnarpecie di Ragni nelI'Amcriw, vedi

America , Brafile , Ragno

.

Defcritcione di alcuni riti Barbari nella «iorte_j

delta Regina Zingha. lib'^. nUBi. II j- 594
Defcrittioni di Maopongo,e<li xitri Paefi. Vedi
-^ »• luoghi loro

-

Dcfiderio di Zingha intorno alla Santa Commu-
nione .lib. ^.num. J4. S!$

Defiderio della fteflia in eri di 75. Anni di concepi-

re vn figliuolo, lib. <f.num. 23. s$}
Deftruttione deJUCittà Capitale di Matambalib.

6. num. 135. 619
Determinatione rifohita ^e memorabile della Re

gina Zingha fpauenta i inai Suddite . lib. 6 nu.

'^^'
. . .

^79
Decerm'nacione^e'l P. Prefetto intorno ad vna di-

manda de' Loaudefi • )ib. 4. num. 89. 397
Detto notabile del Padre Gabriele dì Valenza,

lib. 4 num. 18. 3f J
Detto notabile di v^aPrincipeflfa intorno alla—»

feconditi di vaa pianta naturale dei Congo, al •

lufìuaall'impudicitia delle Donne di qaeiPae-
fé. lib. i.nuni.58. ^4

Detto notabile delia Regina Z'ngha. Vedi con-

cetto fpintofo.

Detto notabile de! P.PaiuaGiefuita. Vedi Pai

uà. lib. 3. num. 94.309 & lib.j-.num.xi. 441
Detto di Fr. FràncefcoPamplona . lib. j.nu. log.

jai.VediPamplona . SuoiGefti.
Deufcaca,fuofignificat0 3e come lo con/iderino

alcuni Neri idola^rrando . Ib. I. num 171. 57
Diaree mordaciflìme. Vedi Infermità. Vt di Cura.
D- Diego Rèjfuoi G' fii . Iib.i. num.iotf. 119
Difetti naturali j e morali de' Neri . lib. i.nu. jy

f

pag. 50
D ffidenza de la Regina Zingha verfo gli Euro

pei, e fue cautele . lib ^.num.^e. J78
.*^'tfiden7,e . Vcd.Geloiìe.

I^'ffidenxe tra iìRè di Congo, é Conte di Sogno.
Hb. 3. num. 83. 301

D-'ffiolti nella MinionediSundi. ib. 1. num 8.

4.InquetìadsOuuando ,e di altre Prouincie.

Jib i.nu.ia.j.Ci-cal'iBcrodurrela Santa Fé
defiàNeri Idolatri . Ijb. 1. num. 167 j'5 Pro-

pofie dal Configlio dell'Indie in Lisbona fopra

la materia delie Midìoni . ìih f. num. 7-4if
Circa l'iftc Ha materia . lib. y. nu 3J'.4j i.Pro
potti nel Rigio Configiio di Spagna intorno al-

la medefima facenda . Jib. j-. nura 93 484 Ifi-

forre circa i Patfaporci . iui. num 94 485- Iti

rornoallafpedjtione di alcuni Mi/iionanj hb.

7 nu.z3 <53 1- Circa IVducare i GouanettjNe
ri .lib. 7 num.jo.650 Nella M'iì^onedi Wao
pongo . ìib 7. num 75. 673 Ncii'actjcco della

famofa piazza di Cangunze. |:b. 7 num.iif .

70Ì. Nel irafporcare la materia per J o edificio di

INDICE. 70
vnaChiefa inMata»ba . lib.tf natn.iiu f^i

Digiuni Rfgolariofferuanfi da Capucciai nc!l<i_>

Miflfjoni.iib. 3 num.4(5. 276
Diligenze infruttuofe di vn Mifiìonario per con-

nertireCalfange.liby.num 44. 6^S
Diligenze del P. Gio. Antonio da Moncecuccoi»

in trafc orrere il Paefe fuoradcl Prefid io dcl!c_-»

Pietre, lib. 7. num.71. ^f»
Dimoftrationi materiali, & eftriofecherifutgiiana

lofpirito.lib.tfnum f 9. s$f
Dimoftrattoo! folenni fatte in Macamba il giorno,

chej^leffe la ietterà di SMa,^ncità.hb.(?- nu- 7;.

pag. féS
VediSoIennitI

.

Dio ,& Idoli confuf«meaceinuocati<Ia Neri . lib.

I.num 169 ff
Dionigio da Piacenza. Vedi Piacenza.

Difagi nelie Milfioni . Jib.j num.i. ^40. Sotto |»

Linea Equinotiale, Iib.3 nura.iS- 2,^4. Softl-rti

da due Klidìonanj. iib 4 num. 24. 3^8. Patiti

da vn'altro. iib.7 num-iip-
,
7otf

Vedi Viaggi , Nauf^atiom , Scagioni , Infer»

miti ,Habitationi.
|

Difcendcnzade-NcridaCham 1ib.».nu.184. iojj I

DifciphnamiJitare, e modo di combattete ne' Re-
j

=gni diCongo.hb.i.num.^lj. i^
j

Difcordiefra i Duchi diSundi Marito , e Moglie^
j

fedata per mezzo delP.Montefarchio .lib. 4.]
num 13Ì. 410

\

DifingannedeJlatewiadialoiniNe^-i.lib (5.mi.67. :

pag. j6*|
Vedi ApprenfionejTimore, Funerali della_»

|

Regina Zingha» e Schiaui mandati iil_»!

America.
|

Difpenfe Pontifìcie. Vedi Indulti .Ijb.j.nu.ig.jj

pag.
_

zdt|
Difliiuione di portamento,& abbigalimenri ,é|ji

diuire,& altro fra Neri . lib. 1 num.3J3. I4^!|!

Vedi Soldati jVefìito , e fjmili, li

DiRribucione di Proumcie a'Mulìonarij . lib. jj'

PU.48178.& lib. g.num. IJ4 338. & lib. .5.,'

num. iS-STS & iib. J num.ioy. 491
D fturbi ne' progi elfi delia S. Fede . lib.^. nu. 97.

SSi- Inferri nella Dedicatione del Tempio di

Matamba J'b. <>.num.io3. f2f
Difuguagl lanza fri Coniugaci tion è confìderaca

fri Neri, lib d. num. ijT. yjf
Diuerfione d' At mi farta da N-gola Aarij all'Efer-

Citodella Regina Zingha. l.b /.nu.iii. foy
Diuina Prouidenza . Vedi Prouidenza Diuma.

Diuinoaiuco implorato da gì' Idolatrr mercè de

fo!o lume naturale, lib. 1. num- 171. yj

Diuiie de^ Rèdi Dorgo . hb.^. nuai.iijr. f 9<

Diuotione deib Regina Zingha a Sant'Anna fu;

Auuocaca . & a ' mifteri dei Sanciilimo Narale

della Epifania, Santi roo Sacramento & al

tri. lib ^.num Sé. jf
Docilità de gli habitaiori diCangunzf.lib. 7 ni

II?' 7^
Docu>
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l^ocumentidelp Cortona a Mi(ì»oirii-i;.iib 4 nu.
i05'.4or. A Mtflìonaiij di Matamba. lib <>.nu.

10.5-17 circa i Miniftn de g 'Idoli, iib. i.nuni.

104. 71 circa ilBactefìmo . lib 7.nu.9t.(585.

fcoglianz.e de' Neri incorno al Batcelinio.lib.4 nii.

^' 343.
Dolori Colici . Vedi Infermità .

TP' Domenicani enrran» primi di tutti gli altri

Religiofìin quefte Miffioni del Congo, Vedi
Ja Lettera a' Itcco,! fu] principio del Libro ,&
lib. z. nu.9j.si5 i^eljgiofo Domenicano oiar-

tirizacodaBiibari Conghtfi . Jib. i- naj. 146
F'-Domenico Cardofo Gicruua fp^dito Amba-
fcùtoredalRèConghcfeinLoanda. lib- $• nu.

Bcmjnio difpoticode' Rè Conghcfi.lib i.nti.^zg
pag-_

_
150

3DoH3tiui efficaci apprelfo i Barbari, ib.y. nu.7d.

47^'Ricufafida'Capucciai.lib.f.nu.nd yil
Vedi Canarie ,e Canarini =

t)onacii3; della Regina Zingha a fuo i VaffaUf , di

checondicione j&incii- ttiina foirTro o. j'b. 6-

numidi. 5^7.3. Mitigano lo fdegno Je'Pcrfonag-
§i grandi . jib. 6- uum 1 Zf. ^04

D.ondo Albero, lib. i.num. 91. 31
Dongo Regno . Vedi Angola Regno. Origine

dc'RèdiqucftoRegno. lib. a. iinm. ìì6. 130
Vedi Angola.

Bongo, Matamba , & Angola altre volte erano di-

pinti, iib-j^-num 4 ìì. 5-09
Pongo

, sioé N gola Aarij dichiarato Rè di Don-
jo da Portoglicfi in onta di Z ingha Regna di

Alatamba .hb.jT.num- iii.j.»?. Sue conditio-
ni jcoftuaii, & altro . juj.

JhMJcaPefce , detto N gululù . Vedi Pcfee

.

DONNE
Gotie.natrfci delle Cafc chiamani'j Engana-

Iniene. lib.r.num,iZ7. 13 1. Incontrando Leo-
nijComA; B fafuino. lib. 1. num. 107.35. Trat-
tenutela Neri pernii propiij piaceri . iib.i.nu.

1^4.48. Sono c-fle , che alimcnrano i D.udi.
Vedi Concubine. Lauorano i Campi, hb i.nu.

51 Zi. Faticano con incolerabileften:o,lamen'
tandcfene del continuo, lui. 23. Portano i Barn •

bini liranamente pendenti dalle fpalle. ini .So-
no fecondifsime, lib.j.num. 15-4.48. Si fotter-

lano viue in compagnia de' Dctonci-lib.i. num.
ì6i>.9^ Gareggiano in cjuefta pazzia per di-

snoflrarfi più atfettionate . lib.5, nu. i io. yotS
Hanno poca erubefcenza nell'ateo (jj pattoiireje

rimangono robufte dopo il parto . lib.i.nu 184.
109. Numero, & Vfficij /oro nella Corte del

Rè di Congo. lib i.nu. 83- 30S
Dorme parturienti ,efofpctte .lib. I.nu.a40.85.

Perdono la fecondità. lib.i,num.X44. 8(5

Donne Giaghe di uoratio U Carne hutnana .lib-a.

qu 79.i^i, £TeQ(JopregQan;ia èloro aperto il

I G E.
ventre per diuoiarnt i Pini. Uh. i.nUm 7«,
/9X. & lib.7.nu.8 618- Vannoalla Guerra. lib.

£.nu.7t.i9J. Hanno Dominio, e Gouerno: Sc
in che modo (i maritino . M>.i.nu.7^.i yS- Te.
nute appreffo i Neri in pruoui prima di fpofar.
le. lib.4. num. 110-41». Quanto Cuno dedite
al fcnfo, benché fi dimoftrino inimicK'::, &hab«
feHano per legge di odiare gli huocoini.lib.jr yo»
Con quale induftria foffero riformate neila, ^
Corte di Zingha Regina di Matamba. dopo Ijlj

fioj Conuerfione-lib dnu.go- 571
Donne impadich?,fomentatedal Ré di Maopon»

go, inquietano i Mifs onarij . iib. 7. nu.yj.f ^g
Condannate alla tortura , e perche caufa. Jib o
num.ijf. 6io

Donne Portoghefi in toanda ftauano alrte volte

rinchiufe,e mai non andauano alle Chiefe.li5.4.

num- 96^. 40 f
Donne di Mafiiangano peccavano nello fteflo ec-

ce(fo con-pregiudicio . Fu leuaco l'abufo. M2
enirarono in pretcnfions di abbigliamenti 5 e ne
furono fifò/mate da-Ii'cfcmpio di vna Dama.
lib s nuiTi 49. 45-9^

Donna a.^oiaca da alcuni Popoli fotto citofo di

Mauredel Condo.lib.4num.12i. 41 j
Donna che fi fingcua pudica , come conuinta-, €__>

coauercita dal P. Gi 0. Antonio da M^ntecucco-

\o.\,b.6nu.6S.s6z Pazza impreTsione di due

circa U fudetto Padre MUsionaiio. hb. 5. num.
41- r4<

Donne della Corte di Z'ngha occupate da timo-
r'',eperche.lib,<J.numi05; f^o

Donna inferma . V^di Inf:rma .

Vedi efempio raro, e vedi la Tauola feparStta

. dtgli Auuinimenti

.

D.udi per mai coftume non fanno indurfi ad efe-

guire la [v-ora.iìadi fpofareie Concubincjò fia-

• -> Donne ttnuce a p.aoua . iib. 1. num iSt.

107. Trouandt) in fallo Je loro femmine , riten-

gono per fuoi Schiauii delinquenti- lib 4. num.

Duello fuperilitiofo di due Gallipcr cauarne pro-

aol}isQ dìGusrri. lib.y.num.iitf. $13

E

E Ditto Jel'a Regina Zingha a faaore deJJiLj»

, Santa F.de.ljb.5.nuai.iS. Sdì
Vsd:Zelo.

Education- di Ziiigha Principefla di Macamba.hb.
5.num.io5. 494.

Educationc di' Gioaanetti nella Prouincia di Gan-
gheilaquanco riufciffe m3lageuole.lib-7.DU.50.

pag.
_

6jQ
Vidi trafcuraggine de Genitori , e (ìmili

.

Elefante Pefce , dettoN xonge, delicaiifsimo.lib.

t. num. 140. 4+
El'vfanci di Itraordinaria grandezza inefpsrtii al

Càrico, &aljreiocoqua ila, lib.i.QumSfp- 55



ì N D
Blemofiae di che forte Ci <^ianc da' Neri a' Mifsio-

narij. libj-num.ig. i6i

Elettione de' Rè Conglicfifuccede foucnte io ciii

preuale di forze, lib i.num.77. —'99
D- Emanuele di Roboredo fpediro dal R.è,ed3Ì

Capitolo Congliefe a' Mifsionarij Caouccini

.

lib 3.rum.5i Ji^f- Li accoglie entro la propria

Cala. iui. Vefte IHabito C3piiccino,e fa la

fua Profefsione primo di tucti , co! nome di p.

Franccfcoda S.Saiuatore. lib.y num.159 717
Vedi S Saluatore5CiosP,prancefco daS.Ssi-

uatore .

Embaccajò Mfinbacca Prouincia, e FortcxzsL^

de' PortoghefT nel Regno di Angola. l:b.i.

num 41. 57

Empietà di CaflTange aggrauata da fcufs friuole

.

Jib7.num 40. ^44
Empietà di Geriitori. VediGenitori.

Emulatione nel 'edificare Oratorij entro il Chi-
lombo di Matamba. libò.num. 40. J45

Emulatione . Vedi Gara , Competenza, e {ìmili

.

EnfìaggioBetormentofa a' Nauiganti fotte la Li-

nea Equinotiale . lib. s.num 198- ii^
Engali ("pecie di Cinghiali . lib.i.num.llS- 39
Engana Iniene ,iìgni.*ìca Signora grande » Gouer

natrice della Cafa . lib.i.num 1x7. 131
Encomio douuto ad alcune ProuTocie . lib.4.num.

45'- 370- jScallaChriftianitàdi Sogno, lib.7.

num. 113. 708
Enrico Rè di Congo, lib.2, num.i 18. 2,*4

Epifania di Nortro Signore, con che formalità fo-

Jennizatain Matamba ,ecome interrocta da_»

vnfalfo rapporto, e da altro accidente, hh.6.

numéi. jtS
Epifcopale Dignità modeftamente ricufata da'

Capuccini . iib.f.num.i. • 4^3
Equatore ,C!oè Linea Equinotiale influifee mor-

bi ,& altre incommodità corporali ne ^ paifat-

uifocto. lib.4.num yj-.^/d-iSt lib.j-. nu.ioo-
pa§-

. . 489
Erbe differenti da quelle di Europa, & altre cojà

trafpoftate. l4b.i.num.95. 3I

Erbe campeftri. V^diFieno. lib.i num.97. jz
Eredita de' Neri montanoa poco capitale, hb. i.

num.3 16130. Vfurpanlì con violenza, libi,
num. 328' 131

Eretici confuri dalla Carità fcambi'euoje de'Cat-
•tolici ., hb.3^.-rium. 19 1J4. Accreditano i'at-

teHatione di vn prodigio celefie. Jib.j.num.éo.
i86. Olandcfi nemici implacabjli dt' Capuc-
cini . Itb.3,pag.i89, fìnoalla307. , & alrroue .

Conuertici da alcuni Miffionarij nella Nau'ga-
tione al Congo, lib. 3. num. 114. 326. Alcuni
lì moftra.-io amore uoji. Jib-j.num.j 0.279 >&
Iib.y.num 81. 479

Erifia occulta fcoperta da' Miflìorarij, deteftata
dal Popolo 5 e dal Rè . Prouigione fatta fopra
quefto particolare , e perfecucione contro 1 Ca-
puccinipcr qutfto. Jib.j.num45. 30*

ICE. 74^
Errore di Strsbone , e ui aUri G^cf/afi ant ithi in-

torno alla Nauigatione . i'b.XTiurn.84. ioj*

Ettore de' Neri intorno al Buttfìnno , lib.4. nu 6t

pag-
,.

H3
Vedi Mangiar Sa'e . Vcu! Albagia, Ani*

bitione , Auuerciaunti , Ducuii^enti

Eraggeratione di vn Mifliùnano controia ftrage,

che 1 Giaghi fac^uano de Bambini . Iib.^.num.

;8 -^ 5S6
Efatori Gt' tributi fono indifcreti , e crudeli . lib r.

num.yf. 198

E empiodi CofferÈnjaferue molto per conusrtire
|

ghaltri. lib.3.num.3i. 264
|

Efempiocattiuo quanto fia p£rniciofo.lib.4 ^^i; 9* I

pag.
_

34-7
I

Efempio buono di quanta efficacia, lib f. nu,3f.
|

pag. 4J'I
i

Efempio d'inuittacoRaniJi de P. Erafmo daFur-
|

nò. lib.y.num. 44. 4^^ '

Efempio buono di vna Donna conferifce alla nfor- I

madelluflo . lib j'.num.49. 4^9
j

Efempio ottimo di Zmgha Regina di Matamba .
j

lib<5num-25. 13^
j

Efempio del femore di efla Regina infiammai
|

Sudditi, lib 5.num 46. 5'48
j;

Efempio cattiuo di Cali ange pregiudica al fruc-
|

to delle Mufloni, hb. 7.num 40. 644 l

Efempio cattiuo del Pcncipe batta à preuertire i \

Popoli . lib.y.num-ioS- 698 '

Efempio di foftcrenzaconuirte alcuni Eretici. lib. !

3.num.liy. 317
j

Efempio de' Glandi molto autoreuole appteiioi
;

Neri, libi. num. la. J ],

Vedi la Tauoia appartata de gli-Auuenimérr. jJ

Vedi infl-abilitàde' Neri, Apoflafia , Neri ,'[{

&c.
_ _

_

''!

Efemplare follecitudine5& inaudito feruore di vna

Donna Nera per ottenere il Santo Battefimo,
e quanta rifpettatìTe il P. Miifionario. lih. 7.

jjj

num. 125-. 710
fi

Efequie celebrate a Zingha. lib.énuni.iia. J'95 5i

Eferciti ne'loropaifig^i cagionano defolamento
'

delle Prouincie . l^b i-nura.i 16. 38
Efercitoinnumerabiiede'Neri rimane fconfitto da'

Portoghelì. lib.i. num. i 24. 230. Si proua__j

nonctìerehipeibole . lib.7.num.i4o. 71S
Efcrcitijfpiriiualipiopoftì da'Miiiìonarij 0€lla__»

Nauigatione . lib,3.ni!m 17. zfi. De' noftri

in tempo che erano in difgratia del Kè Con-
ghefe . lib.y num. 20.441. Nella Mniìonedj

Matanrsba oromoliì da^ Padre Gaeta , e foftenu-

ti dalla Regina Zmgha. \ih.6- auvnié- $"30

Efibitione lUana de gli Elfeni ad vn Miflionano

.

ìib.4 numi 19. 419
Efilio. Vedi Pena .

tlìquilù luogorifpetcato da' Conghefi ,e con—

j

quale fupertìitione. lib.i.num 234. 84

EOcni ingiati>e ribelli ai loìoPnncipe. lib.4

num.ia?. 4iS

EH»-



.^Wo ^_ ENDICE.
Iftare in queftì tre Regni, lib.l. num.45. ig Bambini, Figliuolf, Sooeiftltioni , e (Tmi]».

Vedi Stagione. Fafto ridicolo de' Ner. . Jib.i.num.546. iJ«
EucariltuSacrarilUma, con quanta difporitione Vedi Gale, Veftito , Albagia, efimi i.

fnflerieLUUta dalla Regina Zingha.lib d.nu.96. Fatiche compartite da! P- Dionigi da Pjacenzaa*
fuoi Compagni. lib 3. num.ij<J. ^^^

Fatiche compafsjoneuoli delle Donne di quefU
Regni . lib.1num.5rt. 21

Fatiche efempiari della Regina Zingha nell'edifì-

cio della nuoua Cicca di Matamba. lib.^.

numyi. jf{
Fatiche d?!!a ftefia, & induftriaper folleuare iLa-

fct:idenzaintorno alla perfìdia d'i Caflange. Iib.7.

num.41. 5^^
Euidenze non bailano perconuincere i Neri.lib.x.

num.44. 170
Europa jcioècofarclle d'Europa ftimatiflìmeap-

preffoiNìri. Jib.7.num. 95. ^89
Vedi Auiditi .

Europei poco ftimati da' Neri , eperche, lib. i.

num.iftf. jo
Europei in pericolo di effere trucidaci daMatatn-

bi. lib.6.num.i2o.
é^l

Europei lo fteflo che Bianchi

.

Vedi Portoghefi

.

Euu Serpe. Jib.i.num.14^. jiz

F

FAbb, ica , cioè P.Gio.Francefco dalla Fabbri-
ca, Curato di Anime al Secolo , pofcia Ca-

puccinojc iVliffionario : Sue Arcioni, emor
te , con fofpetco di veleno , lib.j.dal num.7 (ino

al 10. g,j
Fabbriche deJla Metropoli di Congo, e della Ca-

pitai- di Loanda . ]ib I num.i7(5. loy
Fabbriche ili vna Chiefa materiale feruono dipio-

iìtro perla Santa Fede . Iib.6 n-a lì 100. 584
Fabbrile Arre in pregio grande apprelFo j N^ri.iib'

i.nufn. ii<?. 2,30

1

Fabbro lìuusno liberale \n dinribaire il guada-
! gno delie lue fatiche, acquala per queflo mez-
' io l'aÉJctaone d-'Paefanr , e viers conftituito

Rè primo di Angola . Fu Padre di tre figliuole,

i
hebbe «-'me Angola ,ò Zìa N gola- Fiì da vn

I

fuoSch»aU(> barba ramence vccifo ; e gli Ango-
lani lo tennero per Dio . I;b.2,.!ium.ii6. 130

VflFabbr fi fpaccia per Dio della Terra j e di que-
{Ì3 fuapazzia vienconuinto jccafiigato dal P.

Gio. Antonio da Montecuccolo dauanci a Ré
Angola Aarij. lib.7.num.77. 674

la faccia colìumano imbrattarti i Neri per fegno

di fommiirione dauanci a* loro Maggiori . lib.i.

num.8z.103 ,& lib fi.nwm 16. 5'30

Facoltà fpituuali concedute a'Milfionarij . lib.3.

mim 6- ijj"

Facoltà di certi loro riti delegano i Sacerdoti de gì'

IJoliad altri Miniftri . Iib i.(umi.i75'. 60
'Colei de'Nsri in checoofiftano. Vedi Maffan

tic, Eredità, Albagia ^Teftam.nti , Pouertà,e
limili.

Jme,Ptfìilenza ,&IncurfiQnedi Barbari infe-

i^ano il Regno Conghefe . lib.z aura. 100. 34
'•,nc!u:i.' Giagh come auueziacialia crudeltà.

, ub a.num.70. i^i
'aaciuUu VediG:nitoii, Dono? jE4acationc,

5-84

ib. a-

lib.7.

661

u oratori, lib.^num.ioo.

Fatiche . Vedi viaggi, difjg^i ,e fimifi

.

Fauola di due Idoli manto , e moglie
nunì.d7.

Fauola intorno all'origine di Maopongo
num S$'

Fauoia intorno all'origine di vn certo Monte.lib/.
num. 35.6J7. Del Fu mine. Iib 3.num.i33.

P^§- .... . . 337
Vedi opinioni de' Neri , Supcrftitioni , Ori-

gine de gl'Idoli.

Faua dei BisfiU" detta N canza. Vedi Sementi di

quefti Regni

.

F-conditi de' terreni trafcurato da gli habitatori

.

lib i.num.jo. ii

Fecondici delle Donne Nere, lib.i.num.ijr4- 48
In che modo la perdano . lib 1.244- 86

Fede di Chrifto in quale Spiaggia de' Ktgni Con-
ghefifoffe portata la prima volta, lib.i.num.

74 Quando , e da chi foffe introdotta ne' Re-
gni del Congo. Iib.i.num.i.l45'. ,& lib anu.
91.110. Quali difficoltà fé le oppongano . iib.

1.num 157 j*?. Dilturbacanc" fuoi progrefsi

.

lib. 6 num 97. j8i. Riceue grane pregiudicio

da alcuni fcelerati , che fintamente l\ fanno

Interpreti apprefl'oi Mifsionarij- lib.4.Dum.3.

pag. 344
Fedeltà fra Coniugati Neri vacilla per poco . hb.

I.num 183.109. Fri gli Amanti con che for-

malità ftrauagante fi [perimenti da' Neri . lib.

2 num. ZI. ly^. De' Conghefi variabile, eda

nunfidar{ene . lib ».num.78 ^o»

Fedeltà , e gratitudine di vn certo Girolamo I.i-

terprece. Iib.j.num 87. 681

Vedi infedeltà, ingratitudine, cradimenco,

fcortefie,c fimili

.

S. Felice, cioè Fr.Humilc da S. Felice. VediBo.
logna

.

Femmine .Vedi Donne.

Ferrara , cioè P. Sigifmondo da Ferrara deputato

Superiore della Quinta Speditione ,
giunco in

Lisbona, fé ne ritorna in Italia. Iib.7.nu.i2 .

P'g- 71

J

Ferto. Vedi Monte di Ferro . Jib.l.num sj. 13

Ferro comeficaua,e così nella Prouincia diScei-

la . lib. I.num. ai. JO

Femore iateiminato dal Padre Montefarchio. l:b.

4.num.i45 417. Divn qoftro Religiofo nc!l'



I N D
efferirfi aDioperferuigìo delle Mifsionj. lib.

7.num X.6I4- Vedi P. Gaeta . Dtila Regina
Zingha. Vtdial fuo Nome. Di vti Peniten-

te . lib.éRum z5> , 44^
Fefta dcll'Apparuione di S. Giacomo . VediS.
-Giacomo.

Fefta del Rè in che modo fi folennizzi in Congo .

Iibi.num3i4. izj
Fefte , òfiano Balli Reali , in che modo fi faccia-

no nella Corte de] RèConghefe. lib.a. nu.8i.
pag. 201

Fefte di precetto inqual guifa folennizzate dalla

Regina Zingha, e fuo ramatico intorno alla.:^

pompa 1 conofcendo di non poter compete rt->
con gli Europei nel venerare Iddio,5c i fuoi San-

ti . ib 6.num-96. f 8d
Feftejcioè giorni feftiui appreflb i Conghefi. lib.i

•

num-49. ao
Feudatari) con che formalità fiano inueftitr. Jib.

a.num.8o ioi. In che maniera fiano tenuti in

freno, iib.i.num.78 xoo. Facilmente fi ribel

Jano . Vedi infedeltà • Stài gouernonel Con-
go, Vafl'alli , e fimili .

Fiacchezza di fpincc della Regina D Barbara rim-

prouerata da vn Mifsionario. lib.6. num izr.
pag. 5oo

Fiamtngo . Vedi GicUajCioè P.GiorgiodaGiella.
Fico d'Inferno . Pianta, lib. 1.num 80. Xi
Fiducia del P. Valenza in Dio benedetto, lib.f.

num.So- 479
Vedi Prou denza Diuina , veleno, e fimili •

Fieno fua tìraordmaria altezza incommoda i Paf
faggieri. !ib.i.num.97.5&98. 3*

Fiere leluagge vanno vrutamente a guifa di Mm-
dre. lib.i.num.F©©.3^. Vedi Cauallf Marmi,
&Impiguazze. Sin'ad hora non hanno offcfo

alcun Mifsionario. hb 4.num. 48. al fine 373
Vedi Leoni. Alcuni Singilli fi fpscciano di fa-

perledomare. lib.z num 49 176., & num. 61.
j84' Vedi Sacerdoti degl'Idoli . Vedi Super-
fìitioni,e vedi Cocodrilli. Alcune entrando
nelle habitacioni di D. Barbara di Matamba_>
fono credute eiferelo ipiritodi Zingha fua fo

rella . lib.é.num.iai. ^00
Figliuoli de' Neri procreati in gran numero , e po-

icia trafelati da' Genitori . lib.i.num 1^4. 48
Figliuoli baliardi de' Neri . Ijb.i.numiéi. yj
Figiiuohaddotcìui delle femmine Giaghe . Vedi

Quixille

.

Figliuolo addortiuo ingrato al fuo Benefattore—».
Vedi CufTange

.

Figliuolo deooncia la propria madre per Sacerdc
ttrtadegi'IdoJi. lib.7.num.8S. 6'i^
Vedi Gennori , Madri , Giaghe , Crudeltà ,

Fiacricidio,eiìmi!i.

Filamanno , Cloe p. francefco Maria da Napoli,
Madtrodt'Nouitij. ljb.7.nunj.2. 6ìa,

Fmtionc d*;- Neri nel luteo de' loto defonti . lib.i.
BUm.i7i.,&i74. ,^,

ICE. 7)t
VediLuttft. Vedi Sch aui . Vedi Lacrime.

Vedi Moribondi

.

Fintione,e mancamento di parola connaturale

a' Neri, lib z.num.73.i95. ,5clib.jr. yoi

Vedi infedeltà.

FintìotiidiCa(Tange . lib.y.num.j^ tfjp.nu. 39^

tf43.num.5'6- ^?6
Vedi Calfange

.

Firenze. P. Arcangelo. SuoiGefti. Hb. 7. mira.

IJ4- .7^y
Firenze. P. Bunauentura ritorna in Italia . lib.f.

num. 89- 48»
Fiumi del Regno di Congo, lib.f.num. 14. 6

Vedi Zaire.

Fiumi del Regno di Angola , e di Matamba . Vedi

alIefueDefcritcioniparticolari'.e vedi Coanzx.

Fiumi , modo di vallicarli , r fuperttitioai de*

Neri. lib.i.num.Z48.87»8clib.i.nu.3o8 tao

Fiumi idoiatrati da'Giaghi Neri. lib. i.aum.étf.

pag. i8s>

Flojsjcioè Emanuele Flois fpedito dalGouerna-

tore di Angola alla Regina Zingha . lib.<J.nuaì.

13. fi8

Foglie di Matome per coprire leCafejvedi Ma-
tome .

Fondatione della prima Mifsione del Congo .
lib.

3. num. 13.149. DialtraMifsione in Congo.

Iib.3.num4i. *7*"

Vedi Miisione .

Formiche di dmerfefpecie fierifsiaie . lib.I. auM.

1Z8.4I., &lib.i,num.iij. 4®
Formiche infeftifsime nel Brafile. lib.7.nu.47.649
Fortezza de" Portoghefi , detta BingutlU neiijL_»

P.ouincia dello Ikflb nome . lib i.num. 20. io

Nella Pfouincia di Tanìba . lib.i.num.24. ii

Di Malfangano,ediC3mbambc. lib.i.nu.^9,

i7.,8c hb j'.num.ioyuf92. Di Embacca . Ve-

di Embacca . Di Manpongo , ò da P: clidio del-

le Pietre. Iib.7.num.d3.<55i. Di Cangunz^.^

nella Prouincu di Sejla,per iopranome i i.^

Fortezza inefpugnabile , attaccata , e dopo

mille difficoltà foggiogaca da» Portoghefi . hb.

7.num.nf.
_

<?9f

Forza preuaktaluolta nella eletcione de' Rè Coa-
ghdì . lib.a.num.77. 1^9

Fofze corporali difficilmente fi rimettono dagli

Europei dopo le loro malattie ne' Regni ài

Congo, lib.j'.num.lo^. 49

i

Forze militari. VediGutrre , vediGouerno,vedi

Efcrc iti , Soldatefche , e limili

.

PP. Fiancefcani in queik Mifsioni fubentrarono

a' PP.Domenicani. Iib.2, num.93. 213. E nel-

la Lettera al Lettore . Quando la prima volta

folTtro accolti nella Capitale di Congo, hb.z.

num 9j:. 214
Fiancefc notabilmente amoreuole a' Noftri. Vedi

Lodouicu Htyns
Francefco Chirurgo quanto foiTe diuoco di Maria

Vergine, lib.j.niuii.99. 488
Fran-
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Francesi cai itac^uoli,, e eofianti iti fauorueino-

ftri
.

lib.3 nara.6;?. ,«{<$7- 190
P. FrancefcoMariida Vcnc/mig!ia. Vedi Venti-

raiglia .

P.Franccfco da S. Saluatore primo Conghefe,
chevcftiiTe l'babiro Capuccino, fuoi geUi,e
morte . iib.7.nu;n 139. 717

FRAN CIA , cioè Lu'gi XIV. Rè fincera-

mente lodato. ìib.^.niia\.6j 19 !• Suo nome
gloriofo temuto, e fuoi Stendardi meritaraence

rifpettatietiandio da^lle Nacioni piii potenti.
lib.7 nura I J9. 71,5

Fratricidio fottocorore di fesstenza giuridica, i/b.

7-num.3f. 6j8
Fraudi vfanoi Neri circa le Erediti . lib.i.n.jiS-

Vedi inganni,efimili.
Frecci e. Vedi Armi.
FiUgalità degenera in fordidezza. lib.4.num.7.

pag-
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Frumento, libi.num.97. 32,

Frumentone
, ò Grano d'India . Vedi Maiz

.

Frutti del Congo. Vedi Piante, Alberi , e flmilt.

DelMaopongo. lib.7.num. 63. <5^f
Frutto fpintuale del P. Valenzafri certi Idolatri

.

Iib,j:.num.72,. 4.74
Fuba fuo fignificato. lib.r.num.35. i6
Fulmine dei Cielo ,come ne fauoleggianoiNeri.

Jib 3.num. 133. jj7
\Fumacongo Villaggio. lib.j.num.izS. 33

f

Funerali di vn Sacerdote Idolatu intitolato Gjin-

/
ga ya. Iib.i.num.4d. 172.

' funerali EccUfJaftici con che motiuo fi rcplical-
fero alia ReginaZingha già defonta- lib.d-nu.
1X1.600, /i celebrarono per efia otto ^ioirni co
tinui. lib.^.num 114. f^s

yediEfequie.
Fungi forella di Z!nglu,riJoi aouenlmenti. hh,

y.num. 106.494. Tcntadi tradirei Portoghelì,
che perciò la fanno morire . lib f .nu u ó. y 1

3

Funiioui prima de' Noiir» nella Miflìone di Con-
go, lib.i.num.ij. 15:8

Funcioni fuperftitiofi interrotte dal P. Montcfar-
chic. hb.4,nuin.iii.4j4. D'I Gioii?aì Santo
moflrata ad alcuni Gtntili con qualche ptofic

to. lib-5'.num.7i.473. Diuote in tenipo di

Quarefiraa nella Corte di Matamba j taluolta

fruttuofe,eta!uolra ntaEdate. lib.é. num itì.

Jjó. D; Zingha quando riceuette ia L:tLcra_j
del Sommo Ponterice. lib.6.num,73.jé6.Ca-
pricciofe nel futterrarfi il CadauerodiZingha
Regina, lib.^nu.jii 591. D.'Kè Conghai
quando benedicono i loto Vaifalli. Vedi Bene-
ditcionejc vedi F.fta delle Raffegne. Vedi Fé-

fta
. Vedi Solennità , e vedi Tarabo . Sioghilli.

Fuoco adoperato da' Portoghefi ntrU'affedio di

Cangun7,a 5 cagiona orribili eftctti negli alfe

-

diati, lib 7.num.iij: aitine. $96
fuoco difpenfaco da ^q Sacerdote Idolatra . VUi

ICE.
Sacerdoti Idolatri •

Fuoco miracolofamsnteeftinto . Vedi la Tauofa
degli Auuenimenti.

Fuoco o/Fcruato con fu perfti rione, lih.i.nu zj'i'

pag. 8^
Furno, cìgò FrateErafmoda Fumò muore. ìih.

f num. 44. 4ytf
Furto appreii'c; i Neri chijmafì Sinzie- V--di rub

bare, lib inum. !6s.5'4. Si perfuadono cffere

ieotoquando fuclaramente G f<iccia ,etiandio

con violenza, e che fia peccato foia mente il fur-

to facto di nafcofto .

Verdi Campi ftminati,Gi'atd!e,& Animali
app-e(ì agii Abeti per guardia .

Aetajcioè P. Antonio da Gaeta, é deputato

Superiore nella fpedirinne di alcuni Miflìo-

lìarij . S'inìbarca in Gcnoua . G unto a Madrid
ortiene Vdienza , e buone parole del Rè Cat-
tolico. Incontra oftacoii . Si licent'a da Mon»
fignorNunzio In Siuiglia riceue il Pidipor-

to, e rtabi'ifce l'imbarco vnicain.^nre co' fuor

Corapag:^i. hb f num.9r.483- Vien desina-

to alla MitTlone di Matamba . Lo follecicano a

poitarfi coli . Giunge in Corte . Ottiene la_»

prima Vdienza . Edifica vna Chiefa per ordine

delia ReginaZingha, e la dedica a Maria Ver-

gine, iib.é dal num IO. fino al l8-5't7. Sepa-

rai noucUamenteconuertiti da gli Gentili . lib.

ó.oumzi s^t. TentaleuareU pluralità delle

Mogli, lib^-num.23 5'33. Conforta la Regi.

naZmgha all'olferuanza de' Diurni Precetti

.

lib ó.nLini.24 f34. E depurato Ambafciacore

dalalbiTa Regmi al Sommo pontefic-j :mavi
fortituifccinfua vece il P. Cortona . lib.6. nu.

3? n3- Viene richiamato dalla fteffa p-r gc-

loiìe inforte tri lei , e Portoghefi . lib. 5.num.

44 5'47. Nel fuo ritorno a Matamba rm oua_»

vna Bambina agonizante, e la battezza. S i ac-

compagna col P. Serfauczza. Giunge a Ma-
tamba. AGìcurala Regina dell'otì.mo fcnti-^

mento de' portoghefi . Atterra i monumcmi
de'Gia|hi. DifingannaTopinionede' Neri cir-

ca le Anime de' deìbnti . Due volte fi Cimenta

con vnMnfame Singhille . lib. 6 num. 44. J47
Parte da Matamba con difpiaccre di Zingha_..

Paffa a Catucci, indi a Maliangano. Ritorna

a Matamba. lib.(5 num jo jyi. Ritorce al-

cuni argomenti di zelo troppo Teucro della Re-
gina contro imilfattori.Vfacirconfpeitioni pri-

ma che ammetterla alla Santa Communioacj
aiìrmgendola ad abbruciare alcuni arac fidi fu-

perftitione. lib.d.num.j'j.f 53. Parte di Ma-
tamba

, portando feco alcuni Argenti configna-

lidallaRegina per fabbricarne vna Lampada.

h'o.ónum.fó.sfS' Da Loanda riportala fu-

dau Lampada a Matamba. L'apptQi^edauan.

u
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tJ al Sacro Altare . Narrafi vn'accidenre,che Generale de' Cspuccini propane nuouo partito

{ì fn.rpetcò edere flato fopranaturale . libi$. nu. per le Miflìoni * Vedi Calacairoiie . lib-j-nu.

tfi.ifS- D'-'putato alla Prefeoturadi Angola_j ^. 147

parte da Matamba. hb.é num 71. ji55.Muore Generofìtà de' Portoghefi nelle Funtioni Spiritua-
inLoindaj&èhonoracoconefequiedallaRe- li. lib.i.num. 31. I4,

ginaZ'ngha . lib.tf nurn. 79 y 70. Fu Caualie- Vedi ancora Spagnuoll, e Francefi .

redi Malta d Secolo . Sifece Religiofo Capue* Genitori vendono iproprij- figliuoli . lib.i.num.

Vedi M^dri, Bambini, e Bambine, FiglJuo^

aoli, Crudeltà, Gonuiti , Carne humana,
Genoua,cioè P. Chrifofiomo da Genoua , ò/?«

da Diano. Sue qualità. Sua dote fingo] ar» .1

cino . D'cfcriuonfi le lue qualisà jj geili . lib.7

daln-um.l. fino al j:. (S13

Gagliardia de'Neri. iib. mura, ifgi Si
Gale de'Nerì in che confittane . lib.5.nura.8ij'7i

Galefe, cioè P.Filippo daGalefe . lib. 7.num.

178- 733
GallJ fluzzieatf a dueflo per cauarne Pronoflico

della Guerra, lib y.nutn. ii<5. jij
Gam angola chi fofl'e. lib.i.num.29. 14
Gambelle figniiìca fpiegacrice de* Cócetti del Rè.

liby. 49^
Ganga fignifica Sacerdote tanto de gl'Idoli,quan-

to del vero Di» • lib.i.nuTn.i70. Jj
Ganga, vedi Sacerdote .

Ganglàella alta, e bafla fono due Pioufncte di Ma-
tamba . Vedi Miilìone della picciolaGanghd-
la : doue fi alTfgnala diftintione di amendue.
Defcnucfi il fito , e la qualità de gii habicato-

ri) & alrrecofedi quella fpeditione . VediCaf-
fange Rè della picciola Gangella .

Gara di Firaraine . Vedi Competenaa . Vedi

Donne •

D' Garzia Primo Rè di Congo . ìib.i. num. M6*.

nella fpiegatione delle Dottrine. Cede ilpofto
dèlia Prefettura al P. Antonio da Gaeta. Ri-
torna a Roma per affari della Miflìooe . Dà có»
rezza del Tuo viaggio . Riceue nuoui ordial

dalla Sacra Congregatione de Propaganda Fide.

Parte da Roma per Lisbona . Sbattuto da varij,

accidenti ritorna a Roma. lib.7.dalnum. za..

finoal3a.j'32. E deftinato Superiore della__»

Setta Spedicione . Se ne va col Tuo Compagno
Fr. Lodouicoda Genoua aLisbona, ìndiaLo-
anda . lib. 7.num. 171. 730. Sua dimora in Lo-
anda. lib.7.num.i8o. 733. Sue qualità . lib.

7. num. 183. 734
F.Lodouico da Genoui . Jib. 7. num. 183.

Fg-
.
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P Saluatore da Genoua muore in Mare.Iib.3.

num.59. 293.

P, Rocco da Genoua . lib 7. num. f. 606
224. Publica Editto fauoreuole aUa Milìlone. Geografiche oiferuationi intorno ailo fcoprimenco
Inuita per Lettere il P. Vetralla3& a quetto fine

Ordina 5 che fia feruito rrel viaggio. Indi l'ac.

coglie con molto rifpetto . lib-j. num. i^. ^4^
Sua premura pw l'acqu-'tto defSanto Giubileo,

Sua inftabilìci 5 e fofpicioni. Maltratta- i Ca-
puccinij&i loro amoreuoli . Comm-rte vn'

attfone villana j&itxdegna contro il P. E-maf.
dino Vogherò. Nega i'Vdienza alP. Vttral/3.

Ammonito Ci placa, e fi piega. Fi parlate al

P. Prefetto, Pi-nmetce emenda. Dichiara pu-
blicamentelinnocenzade'Capucfini. OtTcri-

mCì la Tua crudeltà verfo due Matrone innoceji-

ti
. Suo infelice fine. lib.5.oum.33i.finoal 39,1

fn-
. 411

D- Garzia Secondo Marchefe di Chioua s'in-

ttude nel Regno di Congo. Curiofa Iftoria.

Accoglie i Capuccini , e poco apprelTo ìi perfe-

guita . Eftirpa le prime Famiglie de] Regno ,

con animo di aliìcurar? la Corona a' figliuoli.

Fi morire il Primogenijo. iMut>re difperaco ,

lib. X.num. 1 il. zzf
Gatto de Algalia,ò Zìa del Zibetto , Jib.j.nu.i 1 7.

pag' 38
Gatti feluatici. lib.i.num.j 22. 40
Gelofia di Stato cagiona peOìmi effetti- lib 2.nu.

I2a.2zy.
j &lib tf num!3i. <fog

Gemelli fono d'infautto augafio appreflbi Gu-

di nuoui Paefi. lib. a num. 84' 2Cj
Geografi antichi prefero errore , ò non feppcto

qua^^to fi si oggidì circa IsNauigationi. ini.-

S.Giacomo Apolìolo , Tua fetta folenne apprefib i

Conghcfi. lib i.num 3i 3- 122. Vedi appari-

tione. Leggi l'i ftoria del Congo di Odoardo
Lopez, tradotta dal Pigafctta.

S.Giaconìo , cioè PGioanni da S. Giacomo parte

dalla Mi (Tione , e fi ferma fra Caiabari : vi con»
uerte vn'Erecico fcandalofo. Fa fruttai ntlMfo-
la dell'Anno buono . Ritorna alla fui Proum"
eia. liò.j.nuni.ii 3. 3 li

Gì AGHI Setta crudeliflima nel Regno di Ma-
ramb,i . Vedi nella dcfcrittione di elfo Regno ,•

VidiTtrabanclumba. Vedi Zmgha Regina^,,
Q^iixille , Statuti , Leggi, Ceiiraome, Riti,

Caiilehà, Barbane , Carne, e Sangue huma»
no. Cattighi di Dio, &c.

Giaghifupeittiticfi nellacoltura. Iib.x.num.a5'9«

91. Loro Riti cirta il mietere le biade, iui,

dica (1 foccerraie i loro Defonti . lib.i.niim.

^6s- ,€ z6i-96- Loroorigme. iib. 2.nura.2.

i^-y» Loro condottiero fu vn ta.e Zimbo.iui»
VediZimbo. Daiaibnoi! Rt:gn.j di Congo ,

e padano nell' alca Etiopia . lui . num. 3. 1x1-3

che maniera fi propaghi la loro Stirpe . lib. s.,

num-. £ì ij"!. Lorohabitationi . ab a. num. 35".

16$, M«do di combatte re. Riuereoza dauan.

fibk ti
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ti a' principi . LoioSacrIficj,& Idolatrie .Ho-
iiorano • D' fmri , banche nemici ; mane diuo-

rano le carni . ! b.z num 36 , e fcguenti 1^4
Sono fcrmidabi'i ili Gli rra . ConqualfRiti vi

vadaiTi . ìibanuni 70 191 I^fftano il Re-
gno di C'^ng'^ • lib a num «ioni. Loro inet-

ta prof'.Jsn ^alla Regio j 2;ngha. lib.y. num.
loy 49Ì R ftari'duobiolì incorno alle ac-ioni

della loro Rcgin:ivvegg'ndo!a.adorare il Cro-
fcfiffo) e vpnrr.^f g''If!oIi . Ijb.fi.num.y. flt

Giaghi Ido-arri , m .l'uro d-r P.orroghi fi ncorrc
noa' iort* N'-imi auinri la Br'agha. ub.7.nu.
iiy.7©i D.C'>noiOvedi Z.ngha-

Giaghj Fanc u!ie. liba num. r9 Hff
Giak; , òfia G . k^s !. it.ffoch G-aghi

.

Giel/a , cioè PGiorgiovjj Giel a muore baftona-

to dagl'Idolatri . ìrb y ì-'im.45'. 45:6

GlESV: Tuo Santo N me prononciato daVn'
Augflletto. Vedi Vcc 111 . ìnuocatofopravQ»
Infermo. ])b 4 num 11^.41 7 Inuocato con-
tro la furia delle fiamme, lib.j.num.ga 4S0
Apprezzato daalcuni.Gentili. lib.y.num-7i.

i'^g-
. 473

Vedi nellaTauola drgli Auuentmenti

.

Gi'sùG ande,e Gicsù minore, ftrana fuperfti-

tione dc'Cilabari . l;b j.num.i 19. -350
PPG'tfuiti jnL- anda: loro Chiefa hebbe a rui-

nare,epcrche . Jib I num 11741. LoroMif
lìone in Angola, libi.num ji.14. Fanno pro-

grellì nella Chnft amcàdiCongo . jib 2 num.
106119. Hanno Collegio ne la Metropoli di

Congo, & m Loanda . Vedi le D.fcntcioni di

S.S-iluatore }ediLoanda5& 'ib.3.num. j 9-185'

Fauorifcono fonvmamente 1 Capuccini nt' tra-

uagli occoirentincile Mi dìoni . E tra molti il

P. Franctfcoda S.Saluatore fu da erti liberato

da vtia graue calunnia. lib.7.num- 139. 7:7
P.PaiuaGiefuita prefagì vn caftigo di Dio al

Rèdi Congo. ib.j'.num.zi.44i. ,& altroue.

Vedi Petnambucco,e la Tauoia degli Auue-
n'.mcnti

.

Cingila Mona , Vedi Zinglia Mona

.

Gint;e. Vtdi Gatto ft-liiatico .

SGioanniB^-'tcìfìa : lue Ceneri placano leTem-
pcllcdiMare. lib /.num. '<5i. 717

Gioanni Pnrnoj e Gioanni Secondo dichiarati Ré
diDnngod^» Poriogh.iì . Iib.i.num.i37. 238

Gioanni VUrini Frane. fé imoftuole verioiCa-
puccmi • I1b-3.num.57, api

Vedi Franceiì , Pei nsmbucco , e viaggi d'al-

cuni de' Nollri di ct'ià in Olinda.
Gioanni Fr ancc fco Romano . Ved; alla parola Ro-
mano .

Giubiieonel 8&qno di Congo, e conimutarione
dei D giuno' ,'c: della Limolìna m quella occa-
lione . Iib j num 34. 4j

i

Giudice aftaicinaco da ambe ìc parti prima di

prononciarc lafcntenza. lib.i.niim.3Z4. 119
Ignoraine iimprouetato dalia Regina Zingha.

I C E.
lib.6 num. 89. $-77. Empio , e fciocco . Ifb.7,

dum.3f. tf^g
Vedi Liti , Goucrno , e fimili

.

Giudicj di Dio fonoinfcfucabili . lib.7 nu 90 6g j
Giumenti non Tono-appreffo 1 Neri . Uh. 6. nu 87.

P»g- S7^
Vedi Animali da Soma .Beftie &c.

Girolamo, Interprete del P.Gif. Antonio da Moti •

tecuccolo , rimane prigione di Gucira appreffb
Angola Aarij. Vien conceduto a richiefla^i

e(foMiflìonario. Maglie fatto affronto in.,j

Corte, con faputa deJlo fteflo Aatij, i quale
in vece di liberarlo il manda efiliato in vn'Ifola.

Fugge, e racconta al Miffionario le fucvauuen-

ture , lagnaiulufi di hauere lafciata la Madr?^
coli ne'l'Ifola. Si moftrafedtle,e grato .Sog «.

giace acalunnie. lib 7 num.St fino al ti^ójj
Giuoco de' Niri . Vedi lagirù .

GIVRAMENTI

Sidefcriuono-proliflameacenellib.i.dal nu.

aof (ino al 230. 7*
Giuramenti con a Chiocciola ' con la Fiaccola:

col Martello di vn Fabbro: con la lauatura de*

Piedi : con lambire vn Peftcllp , con liN caffa:

Col f. rro routnte .

Giuram nto Bolungo in varijjC ftrani modije con

la radice di Bannana 3 col frutto di Emba,&c.
Oronzio,Chiiumb,T , Olungenguei Gimuan-
gua ,Giagi ,Bagi & altri it.auaganti , e ridi-

coli. Loro frodi, e diiìng anni dalla pag. 71.

finoallaSi.

Giuramenti , che legitimamente lì praticano fri

Cattolici fono fchernui da pazzi. £ciopi . lib.

1 num. 214. 7?
Giuramenti lolenni, epriuati fatti pervia d'im-

precationi . lib.i.num.iìf. 38
Giuramenti efattamente Ci oiKruano da''Neri Ido-

latri j òpurefene fanao affoluere j & in àxz.^

modo, iib.l.num^if 79. Sono ptròofleruati

dalla maggiorpartc per qualche timore fuper-

flitiofo. lib.i.num.230. 8t

Giuramento fantaftico ,ccutiofo . lib.i.nu.21 1.

P»g- . , ..
'^*

Giuramenti ftrauaganti dialcuni Neri in materia

di conferuare inuioJabileamicitia . libé.num.

Giuftitia puntualmente animinitlrata da alcuni

Neri . Iib./.num.2i9. 8^

Giuftitia Dioina contro vn Eretico ferue di fti-

molo alla Regina Zingha . lib.j num.i iji^i
Goloiifonoi Neri. Vedi Cibo , Animai ucci un

mondi, Topi ,.V;uande, Conuitij Carne hU'

mana , e vedi Ambitiooc,ò Albagia depongo-

no] Neri, &c. ,

Gongha primo Nome di CalTange , che cofa hg«i-

tìchi. Itb 7.num.3f. ^3S

Gocco. Hibicatori di Gotto t cntaoo venderei.



Mifllonarij, che teneuano prigioni j ma ne fono

impediti da a'ciini Eretici • liby numSi- 479
Gouernatoie di Loanda Tenue a Calfange, ed oc-

tifni:,ch'cg 1 ammetta I Capuccini ncih pic-

ciola Ganghella • lib.7.num 4jr.(?48.. Interrot-

ta la fiiitca Mifiìone ytenra di nuouo . Suoi

motiiii di m^nda-ui i PP. Carmelitani Scalzi,

in vece di Sacerdoti Secolari . lib 7 num-f^.

6}6- Spedircc vn Corpo di Soldatefdic per do-

mare alcuni RibelJi, e manda il P.Cutigliano

per feruigio fpirituale de' SoJdati . Poco appref-

fo , rolendo Soggiogare alcuni Idolatri , lo fer-

ueperCapelIanodeirEfercico il P. Gio. Anro-

nio da Montecuccolo . lib./.num 109 698 Ve-

di nelle Vite di Zingha ,di D. Barbara, di Fungi,

diGuzambamb; ydi Aanj , di Calfange. Vfdi

Correa Sofà , e vedi Angola , Loanda , Guerre,

Portoghtfi , efiniili .

Gouernatrice della Cafa ,ò fia Concubina prima-

ria s intitola Engana Imene, lib.i nu 127 23 i

Goucrnn de Rtgnodi Congo, lib.a.num.73 196
Gouerno politico delia Regina Zingha qua! folle.

lib.6 num .7. yij

Guaiaua AJbcro. Jib.i.num 79. a8

G V E R R A.

Guerre con quaipretcfti fi prorao«ano apprefl'o j

Neri , & in che modo habbiano i loro periodi .

lib.I.num. 3 ly. 124, Sono affai fa nguinofe «

'lUi. Teiminanoin vn combaccimenco. liba.

num. 71. 194
Gii-rra cri 1] Rè di Congo , & il Conce di Sogno

.

iib. 3.num. 79. 300. Di Zingha Regina contro
"gliOuuandi. lib.4 num.21. 35-5'. Inforra fri

alcuni Valfalli di Guz.anibambe,& in che for
• niacoltui li domafìe. lib,7. nu.103. (^94. De*
Poitoghefi controalcuni Gentili. Sua nvjiia,

epiogf tfllì jfb y fjal num. 109 fino a: 123.698
D; D- Antonio Primo contro Portoghtti . Suoi

itjotiuJ,progreflìj§cinfàutìo fine, iib y^num.

M=>- 7^8
Guinea parte dell'Africa quando folle fcoperta .

Iib. 2.num. 84. zoj"

Gurama Infermità. lib,i.num 25". la
Guzambamb? Souajò Signore di Oacco fcon-

fìsto da Caffange
; Riloluc confedcrarfi co*

Purcoghefi , & abbraccia la Fede Cattolica ; Ne
fcriue perciò al Gfuernatore di Angola ,cliie~

dendogliil P. Gio. Antonio da Montrcuccolo
per MilHonario , a cui fì dimoftrationi d' tene-

rifGmaaccoglienz;*. Pubiica Editti, ed infitte,

che i Sudaci abbraccino la S- Fede . Dcfidera
che gli fia dato foiiicnamenrc ilBatcefimo, e

fi fi con nioita folinnità . Prende ij nome di

Lodouico Antonio . Prefta VaHalJagg o a' Por-
toght.fi. Patjfc.anguiiieda: luo proprio Pnmo-
genito. Iddio lo rimunrra con la vittoriade'fuoi

Ribelli, Muore. Defcnuonfile (uedotinacu-
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rali; il fuo Daminìo ;:a (ìgnitìcatione del fao

Nome ; il Tuo riconorcimcnco ver fo D:o ,& al-

tte Tue auuen;ure . iib. 7. nuai. 93. iioo ai J04.

pag. 6i6

H
HAbitationi de' Neri con che motiuo fiano vil-

mente edificate. Quali fiano nella Metro-

poli del Congo . libj|.num.a75".lo3. DelJa^j

Regina Zmgha in che modo dfpolte nella fua

nuoua Città di Matamba . lib.^.num.jy SJf
Angufte nella Corte, di Guzambambe . lib.7.

nu.n.^s".. 6d^9

Vedi Libatta ,Chi!ombo , Banza , finonirai

fignificatiui di Città, ò C\ì luogo hibitato.

Hibtratori lontani dal Mire , e f-quefliar/ dal

Commercio con gh Europei ,fono più dedici'

alle fupsrititioni . lib i-num 242. 8^

HabicoCapuccmo. Vedi P.AntomodaLisbona,

e Fr.Francefco da Pamplon^ , & alla Tauolsu;.

degh-^uuenimenri ,e P. FranCvfco da Venti-

miglia . ibj num.72.29j'. La Regina Zingha

nechiedccte vn log'iro p^r vtltirjodepo mor-

te . iib 6 num. 72. S^^
HabitaEioneprocerua.di alcuni Neri. lib.4.num.

34 .
.3^>"

Herba mafticafi per ditìcrtimento da' Neri . iib. i

-

num.aSS. ^^'^

Hi-rba, cioè Fieno dellt Campagne notabilmente

ingombrali camuioa' paliaggieri per edere_j

^itiffimo. Iib I.num. 307; 1x51

Vedi Fieno, D figgi , Viaggi jScCo.

Heredici . Ved, He editi .

Heretici . Vco' Ef-tiC!.

Hitone de'Ncn d fficiimcnte fi confrontano per

lacrafcuraggine ,& ignoranza loro, lib.l.nu.

4620. , &l,b i.num 238. 138
Vedi Chronologia .

HofpJt! indifcrettamente. tra.£ca:i. iib 4 num 7.

Vedi Viaggi, Arriuo , Alloggiamenti, la-

difcretcezza , Scortela, &c.

Hofpit!| df Capuccini nelle Mniioni di Congo,
&c. Nciìa Meci opoii ài Congo detta S. Salua-

tore . Jib.5 num 41.272. Nella Capitaledi Sj-
g'io. Iib.i. nuin 7.4. l'i Loanda Capitale di

Ango.i. Iib. 1. num. 3 !• 14- InLisoona. Iib.

S.num.jo 279 NdrifoJadi S-Thomè. iib.f.

num 85 481 oUre a' quali ne hanno io Batta,

Maii'angano , Embacca : e n'hebbero nel Clii-

lomboai S. Maria di Matamba Vedi a' Tuoi

luoghi

,

Fr.Humi le da S. Felice . Vedi Bolngna .

HtUTsile competenza di due Relgiofi. iib.j' num.

30. 449
Humiltà efemplari(Tima di Frate Franceffo da.^

Pa.-nplona. Iib.3.num.rc8 3*^

Htioaiini portano psili di Fiere per loro dmifa a

hbb a d.ì-
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d Uiiuione dcl'e Donne . l!b.ì.nLiir..546. 139

iHucniini r^cnfican da'Giaghi. hb.z.nu.jS-i ^j"

Vedi Tambu, Guerra jGiagbi, Sacnlìcij,e

Hmili .

:Huom:niNer! bfcisnio riirte le fatiche, del lauo-

rare ! Campi, al e Donne. Vedi ìniìngarda

gine, Neri , Coltura , Facrche , Donne Nere .

Kuominiferuonofn vece di Giumenti. Vedi Giu-
menti jBeftie da Soma ,da Carico j&c Vtdi
Corrieri ? e Scuderia di Zingha

.

'Dolatria de' Neri . lib.i.num. \é6.l6. Bf
Ciaghi. lib.2.num.37.!<?f. DegliOuuaii'

di. lib.4.num.2o.5j'4. Di alcuniNeri . lib f-

Idolatri loro perfidia contro il Ca.kuero delP.
Vnglieto. lib.5'.num y7.4<J7- Alcuni, am-
-mirandole Funtìoni Sacre de' Miflìonarij , li

preganti a refìare fri di loro, lib j.nurn 71'.^-^

Idoli loro veneracione. Jib.r.num.i7j. j8- Cr'e-

duci patire la fere. Jib.i.num zyo 88- Efpofli
ne' capi_ delle contrade . lib. r.num. 1.^5,89
Antichi de' Conghtfì venerati da' Giaghi . hb,
anum.yS.lgi. Di Lubolo, di Cb!(fama,e_j
delle dueGanghelle

. lib.a.nunn jp-i 83. Ven-
dicatiuiapprefroiGisghi . lib..à.num.(54. 1 8<5
MafchiojeFcmina. Iib.a.num.é4.i 86. Delie
Acque, lib-i.num.-é^. 18^. Creduti efìrere_ji

foggecti alle paffioni , & inuocari in diuerfe oc-

correnze • lib.i.num (58.190. DiMaopongo,
ede'Contorni. bb.ynum 7o.<5(58. ,& Iib.7.

rum 83 678- Sfacciatamente anteponi al vero
Dio daalcuni Popoli, che fi pregiano di efiere

veriChrilìiani. Jib.^.num.i 17 410. Venerati
da'PefcJtoridiMatamba. U\>-6-nMm.6^. s6s

Vedi Fauole , e vedi Laguna, Defonti, e Sin
ghil li 5 &c., e Donna adorata per Dea,&c.

Ignorat>;:a de' Neri donde deriui. Jib 2.num.84.
pag. ... loy
Di vn Giudice rfmprouerata . lib. 6. num. 89.

p2g- J77
Vedi Impernia de' Neri,e vedi Chronologie.

Ì'lanibaaIta,ebafl'aProuincia di Angola, lib.i.

num 3b'«

Illiquirij Pianticella . lib i.num 94.

y84

17

31

I M A G I N E,

Di Nofira Signora,da chi portata iìk Miflìoni,
edcuecollocara. Iib.5-.num,4i.45'j, Del San-
tifsimo Crccefiljo de'Padri Oiieruaati di La-
guna, lib j.num.97.4S7. De! Croce fi fio , ri-

trouota fra Je fpogheguerrierc , fpiue p^=r con-
-uertireia Regina Zingha . I;b.6.num.4. fzi
Vtd- nella vita di Zingha . DiNoi^ra Signora
coilccara dal P Gaera udlaCapitsIe ài Matani-
hi. iib.'é.num. j^.fjz. Copia di qtidia di

ICE.
SantaMariaìvIaggiorein Roma , c.^^

Cìffs . lib-6'.num.ioi.

Imaginationefauoli fade' Neri intorno al Fuhni
ne. Hb. 3. num. 133 ^.^

Imbuilltfignihci Sepolture apprefso iGiaghi .

Imbunlle di Cabazzo , cioè fepoiture de' Rè di

Dongo. lib.i.num.4o. ij-t^ iib.i.num.zijj'.

Psg-
. 95

Impalianche AnimalefomiglieuoIealMulo. Jib.

I.num.ioa. ij'

Impanguazze fpecie di Vacche faiuatiche. lib.? .

num. IO©.
j^

Imperitia de' Neri circa lo trafporto dtllematerie,

e circa l'arte di ergeregii£dificj .lib (J.nu.ioi.

VH-
, . f84

ìrnpoGure fa'te contro a.!cuni dc'Noftri , in che
maniera foTsern intefe dal Gau^-natote di An-
gclaje couvv- (ìgiuftificafsero . lib/.num. 101.
pag. ... 4S9

Iraprefsscns pazza di due Peni ine intorno a' Mif.

fioRecii. lib. 6 num. 41 f^6. De' Neri douen-
do efsere trafpottati Schiaui in America, lib.

^.num. 98" j8i
Vedi Apprenfionej&c.

Impufsì ronoTele,ò Drappi de' Neri . Vedi Ar-
tefici 5 TcTsitori , e Vtfìire .

Imputationi date ad alcuni de' Noftri Ci giuftifi-

canocon profitto delle Mifsioni. lib. y.nu. 88.

481. Con che formalità Ci purifichino da gli

habitatori della picciola Gangheiia. :ib.7.nu.

33.5'4i. Erpurgate dall' Interprete Giroiarao.
Jib.7.num.87-y7<^- Date a! P. Francefco da S»

Saluacore jC daefso efpurgatc. VediS.Salua-

core .

Incantatore vieocercato dal p. Gio.Antonio ósl^
Montecuccolo per hauerlo nelle mani . lib.6.

num.67. y^i
Incantatori fono tuttiiò la magg'or parte de' Gan«

galdolatri. lib.i num. 194. 68 Vedi doue fi

tratta de' Sacerdoti Idolatri

.

Incantefimi in difefa di vn Chilombo riefcono va-

ni . lib.7.num.l 14. 701
Vedi Maleficio..

Incapacità ridicola de' Neri. lib.6.num-j'a-5'J'*«

De'medefimi intorno alle cofe facrc . Jib 6.

num 99. f8j. Nfcefsariamence bifogna che i

Mifsionanj fi accomodino ad cfia. lib 3,nu.46.

pag. 176

Incendio cftinto, mediante il Santifsimo Nome
di Giesij . lib.f.num.Si. 480

Incendio, accaduto entro le habitationidel Ré di

Congo , (à riconofciuto per caftigo del Cielo ,

lib.j'-num.4i. 4SS
Inciui Ita de' Neri fingolarmente nel mangiare.

l;b.i.num.2jo. IH
Inclinationi vitiofe , & altre pafsioni naturali del-

la Regina Zingha . ìih.6 lìucn.so. 571
Incontro ,& allegrezze fatte dagli habitatori ài

S.Saluaiofs al p.VeciaJia . lib./. cura.2^- 44?
llS'
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Ineontfo eli due Armate Naualj . lib.y.num.if <5.

pag- 714

Incuba. Vedi Sementi ,&c.

Incufsù Mifsione cenrara da' Noftri . Difficolti,

epropo(uiQni fatte da quel Mai^hefc . lib.4.

num i(5'
_ . ,

.3)'

9

Indifcretexxa de' Neri verfe i jorohorpiti. Ub 4.

num-r 344. Delle Guide , mentre fcortano i

Mi/fionarij ne' loro viaggi . lib.7.rum.64 i^'(^9

Verfo gli Europei, lib 7.num 1 76731. Vetfo

gl'Infermi . lib 7 num. !i. dio V^rfo il P.

, Gio.AntoniodaMontecuctolo . Jib.7,nu.i05'.

pag.
. ^

^9^

Vedi Crudeltà 5 Infermi , Infermità , Chi-

rurghi , Medici, Viaggi , Inciviltà, Bar-

bane , Di fagi

.

ti .juirxo Ganga Idolatra, lib i.num. 18^. 67

Indulgenza Plenaria amplifsima , e Bensdittione

Papale a' Conghdì. lib 5" numij. 443
Vedi Giubileo, Iknedittione,&c.

Indulti Poottficij Coprala Regola de' Frati Mino-

_ ris.perqua! caufa oggi giorno fono vfati da'

' MirsionarijC3puccini,& in che forma, lib 3.

num. 28- .^^*

loduftrisdi zingha Regina di Matamba per tifpt-

«nare la. Tua Corte. Iib-é-num-SOi 5-71

VtdiZ-e!o,&.Ci

Infedeli! . Vedi Interpj'eti •

Ijifclicicàdi Piincip'-fsa. Vtdi D-Barbaradi Ma-
. Cimba 5 e vedi Zmgha Moni, & i b.6.nu'm 25-.

pag- sn
Infcrmità-regnano fra' Neri afsai meno che in Eu-

ropa.,, iib. i.nunvt$>>-. 113
Infermità., cioè Mei bo Gallico, è 112 B.bbe, Do-

lori Colici , Vaiuolo, Enfiagioni nelle parti

deretane ,- piaghe iacu.ab^i . Dachederiuino.-

Scicmpiagine de' Neri nei curarle . Anguftia
' *'elle habiraiioni molto le aggraiia.Qasl! lìir.o

Quelle che gli Europei pacifcono colà . lib.l.

nuro. 302. lino al 30*7 1x6
l'nfrrnvti deuaChiongo , & vn'alcra detta Gu-
ramba. iib.i.num^zj-. jt

VediVauolo. Morb ode! Serpente .B'bbe.
Morbi. Med'ci. Chiiurghi . Curi, &c.

fn fermila difagiofc p.r gli Europei in qu£Ì!e,J

Contrade, iib.l.num.306. i-i 8

Intvrmità de' primi Capuccini nella Mifsìonr.hb.

g.num 30. zó^
Infermità , e ilenti di dt^e Mifsrcnarij nella Pro-

uincia dtBatta. lib 4 num. 17. 35»
Infermità corporali di D Birbata ?.egina di Ma-

tamba . Jib.<?:aum..Mg,. y^S
Infermità prcfumedi guarire yn'ctnpio Ganga__i

Idolatra, lib./ nom.iSó.
'

óf
Infermi curati con fuperiiitione . Uh. f .nu. 1/^9.

pag-
.

88
Infermi comecrattati da certi ciurmatori : Fa-

cenda ridicola. Jib I. num. 305^. 117
Infernai come curati in Con^o, lib.j'.num.ioy,

I c e: 7n
pag.

.
49*

Infermi cariteuolmente curati, life.7- nutn. 1 9»

pag. 614
Infermi come curati da alcuni Ganga Idolatri, e

Giaghi . Iib.inum.48^ I74

Itiffcrmo rivale hab^tuato nell'Anima itifanando,

fi connette per opera del P.Montefarchio . lib.

4.num.ni. 4*8

Inferma agonizante comefofse trattata da cerei

Neri pròfefsori di Medicina. lib.4.num.iai.

pag. 414

Infingardaggine de' Neri defrauda la loro natu*

rale velocità, libénum.87 f7®
Vedine' Viaggi de' Mifsionarij ,& alla pa-

rola Neri , In di fere tezza , &c.

Inflaffo maligno nel pafiàggio fotto la Lineai^»

E-quinotiale . lib. f.num.f f. 4*^4

Informatione data dal P.Valenzaintomo allo fla-

to de la Mifiìone del Benino, lib. 5. nu. 84. 480

Informationi buone giouano ad alcuni Midìonarij

calunniati appreflb i Portoghefi . lib, 7 nu. 1 1 8

.

pag. 6oé

Ingannatori hanno lega fra di loro . lib.i.nu.zj f.

pag., 90
Inganno di alcuni nodelli Chrifìiani fedóEcida_j

Nequiti lib. I.num. 198. ^ _
à^

Incanno maniftfiaco ad vn Minlonario circa l'èf-

perimentodel Perrorouento. lib.i.riU.22o.77

Inganno di due Neri^ Chrifliani folodi nomej.e

loro facrifìcioefecrandò per otrennere la Piog-

gia, lib. 7.num jf. 67Z.

Inguii, fpeciediGiuoco. hb.i.num.y^. z^
Ins^iefi, benché Eretici foccorronoi noftri Mif-

(ìonarij ridotti in efìrema neceflka . lib. y.nu^

78477. Incontrano alcune Naui in pericolo

di naufragare j;e ciò che ne accadefle . lib.y.nu.

ai, 6ij
lìigratitudine de gli Effeni verfb i loro Principi

.

Ì!b.4.num 1x3. 41 J- Di Zingha Mona verfo

laM V di DBarLara, e vedi Zinghj

Moni, DclGiaghaCalanda. lib.5. num.j i.

J39. Di vnoScbiauo verfoilprimoRè di An*
gola, lib.i nuiHiid-iJo. Di Gaffange . hb.

7inum 16. ^ 6}S
Vedi ApoRafia, Crudeltà , Fratricidio, e_j>.

limili ne' nomi proprij.de Rè, e Prenci
^^

pi 5 Scaltri.

I.aimicitiapriuata di due Capitani mette a ci-

mento tutta vnaFA)tta . Iib.7..num.i5'^- 7*4^

InquefFojfpcciedi Conuoluoli .hb.i.nu.^a. 31
I-ofanda Albero inf uttuofo , ma vcile nella fuau-»

corcfccia. hb.i.num 3f. iS

Infolenza di-alcunt femnunaccie fomentata dìL_*

vn Barbaro, lib. 7.num. 7r-
_

6fZ
Infondi Formiche inRfte a gU Elefanti . Lorofa-

gacità in affrontare quella fmifuratabelua. In-

duftriadt'Neri per cacciarle di Cafa. Malfat-

tori efponeuanfi ad elfete confumi da effs . lib,

i.numiif. 4®"

Bbb 3 In-
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InlhbilftJ del Rè D. Garxia di Congo, lib.f.

num.35 J6<J. Di Zingha Regina . Jib.6.num.

34 5-41. De Neri in materia di Fede. ib.j.

140. Deriua dall'opinione di voler credere.^

ciò che Credono i Principi ,c cagiona danno in

crcd'biieallt Miifioni . Jib.4.num 13. 349
InftK.utode' Capuccini di molta edifìcatione a'

' Neri, lib 3 rum. 28 ^61
Infuiti fatti a' MiHìf narij r»f I Binino per cacciarci

da! Regno. I1bf.num.79 477. ,& lib.j.num.

103. ^94
Interprete ferirò a mortf Tenue la profeffionedi

fua Fede Col proprio fingue. Iib4nu3i35|
Vedi 'Grró!amf> Inr»-- prete- V di Ze/oce »

Ved'. P.Franctfco da S Saluarare .

Interpreti aunii , e prroò 'vi deli a* noftri Miflìo-

nai'j- Si 'Cuop't • eh. alcuni nemici delia S.

Fede Ci acc iiano * ,fvl;*1jona ij fotto fptcie di

feruire'nro pei Iiitcrfi.tu . i'b 4 num 2. 540
Intrepidf2?a del P Gioiamo ùì M «nrefarchio

nella deitsutticne 'ig 'Idoli . Ib4.r,um I i 8.

407- Fauorita dai C'fjo . hbfnum ijy 4ij'

Del P.BernardinoVnghero 1 b'y nu 53 461.

DiLodouico H yns. lib 3. num. 68- 292. Di
alcuni Mtdionatjj male interpretata . iib.6 nu.

97 jSi Di vn'alt'o Miifionario. Iib.7 num.
6^-66^- E di vn'altro in bere il veleno per con

fondere la perfìdia di chiglie lodaua. lib 7
num. 107. -^ 696 .

Vedi Coftanza. Veleno. Pazienza . Sof-

ftren'za

.

In ucntiont Hidraulica del P. Chrifoftomo dsL_»

Chialons . ;Vedi Chialons • Di Zingha per i c-

cuitare le fue tragiche operationi • lib.j num.
109504. Per ifcoprire vn Ladro. Vedi Fur-

to, Ladro, Aftutia,efimili.

Inuerno di qucftì tr è Regni parjgonafi all'Edite

di Europa . libi. num.44. l^
Inzcuijfpecjedj Foimichc di morfìcatura accr-

biirima> itb;i.nunì.ix^. 41
Ipocrilif mantello del Demonio . iib-^.num 97.

pag- j8i
Ifafcibilc , come domata dalla Regina Zingha—»

dopo j« (uaconufriìone. Iib5num83. J73
Irriuerenza dei Re di Congo. D- Antonio Primo

cagiona dilluibi j e fconcerti . lib 1.num. 123.
pag- 12<S

IfolailelI'Annoliuono . libj nuoì.izz 33^
Ifola di S. Thomè . Il Vdcouaco di qucfta do-

uenca viia cofa mcdtlima con qudlo di tutto

ilRgno di Congo . Iib. a, r.um I04 219. Si

dclcriue l'efficacia delia makditcìone data da a

vn Vdcouo di ella IloU per ciimolf rarefi Po-
polo gii tft'etti fpirituali delle Ctflfure-Eccls-

fiaft che . 1 b 4. num 64 3S3. Vedi ma-'edic-

rione , e Vcicouo dellllola di S.Thomè . Hof-
pitto di.' Noltri in ttja Itola. Iib.5.nu.j6.467

irolafrutnfcradirimpeccoaìia Cutàdi Loanda.
Iib.i.num5%. ij

I C E.
Ifole della Coanza foggette a M«an»ba. Uh g-^'

num 6J. yéo
Ifolani delle Canarie . Vedi Canarini

.

Inftanze della ReginaZingha per la MiHIìonedel
fuo Rcsno di Matamba . Vedi Zingha, fue
attiooi &c

Inftanze replicate dal Rè D.Aluaro Seftoal Som-
mo Pontefice per ottenerci Capuccini. lib.3.

num.^. a4f
Iftorie . Vedi HiftoriejC la Tauola appartata de

gli Auuenimenci.
Itiqui Miniftro de gl'Idoli . lib.i.num.170. yj

L

IAdri ,e]atrocin;j ìnchemodofcoperti . lib.

y i.num.213.74 & iib. 1 . num 230. 8*. I

Nt!Ì hanno opinione , the il rubbarc fuelata-

roente in faccia d-l Padrone, etianditf , chefà

vfl violenza non (ì a peccato. Chiamati Sanza-
re. Iib.i;num.i52. f4

Lagodi fupcrfticiofa curiofità . lib.i.num.3J'.i5'

In eHo^^redtfi da alcuni pazzi pocerfi guari-

re i pazti

.

Lagrime non hanno i Neri. lib.I.num 172. lOl

Vedi Punro , Lucro, Morte, Efequie j Pa-

nerà' ,Schiaui , efìmiti

.

Laici Capucc;ni lodati, lib.7.num. 19» <Ji4

Lampada di A'genro fatta lauocare da Zingha
Regina dtMatamba. lib.tf num. 54. fJS , &
lib.'5.iTum:So, jyj

Legami di qualunque forte vantauafi di rompere

agcuolmente vn certo Ganga : e rifpofta di co-

ftuiad vn Mifllìonario. Iib.7.num.89. 68j
Leggede' Giaghi . VediQuix-lIe.

Lentezza , vit 10 naturale de' Neri» ritarda l'ef-

fetto del la Pace tri Zmgha , & i Portoghefi ,

V^di D Barbara arrcHata a' contini. Lofteffo

auuiene tra' Por toghtfì,& il Rè di Congo . lib.

3. num. 98. 51*

Leoni horrrbili più che alcroue. Iib.i.num-I07 •

35: Incontrati dalle Donne Nere , in che ma-

niera lìano pofti in fuga, lib.i num. 107. $6
Superftitiofamente ne fcampano i N«ri • lib 6.

num37.J44.,& lib. 7.num. 138- 7i<5. Sono

formidabili nella picciola -Ganghtlia . lib. 7.

num. 34- ^3*
VediSupfrftitioni. Vedi la Tauola de gli

Auufnimcnti. Fiere , Sacerdoti Idola-

tri ,&c.

LETTERE DIVERSE
Di -Zingha Regina di Matamba al Somnao

Pontificc. lib 4.num 103. 404. Del Sommo
Pontefice Innocenzo DeCiino a D-GarziaRe
di Congo, iib.j 439 Dvilo fìelio Pontefice

refponfiuaal Re Conghefe,e credentiale pe'l

Miflìooario . !ib.y.num.sa.449. Altra I^P^t" j
tane e I
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tinte alla Mìflfìone di Loamla . lib. r- 45f . D.l

Sommo Pontefice rifponfiua alla ReginaZm •

gha. \ib Sntim.yi-sSs Dilla Sacra Congre-

gacione d£ Propaganda Fide, che deputa il P.

Gaeta alla Prefettura della Miffione di An-
gola . lib.6. num- 7i. r55. Della ftelTaCon-

grcgatione a' Padri Miirionarijnel Congo .lihu

ó-nufjy-jé-só^ DeiP. CKrifoftomo daGeno-
ua ,edel P.D;ego da S. A'berro Cannelttano

Seal xo, in cui fi defcriuono gli accidenti delia

loro Nauigat ione . lib.7.num ti- » & iz.6%7<

De' Padri Lodouico da S- Antonio , e Tomafo
diGicsii Carmelitani Scalzi intorno alla Mif-

(ìone di Polongolo Vedi Polongolo,e Carme-
litani Scalzi, e Ganghrlla . D;! Cardinal Chi
gi al Senato di Loanda lib jnum x? 634. Del
Cardinal RofpiigliofiPfOtetcor.cdell'Oidinea'

Millìonarij . lib.jnutc 18-63 j DelP.Gio.
Antonio da Montecuccolo ipettance allaMif»

fiouidi PojongoJo, ò (ìaGanghelia .iib.ynu.

jo-ófo. Di Paolo Caril intorno ali* Apofta-

fia ,e perfide qualità diCalTange, Rè, ò Soua
della picei )l4 Gangheila . lib.j.nuj-n j .6^9
Del Rèdi Majpongo Angola Aarij al P. Gio.

Antonio da Mcntfcuccolo . Jib.7.nu.8i. gjf
Del p.CorconaalP. Gio. Antonio da Monte-
cucce lo , a cui efpone il fuo fcntimento circa il

Rè ói Miopongo ,e gli dà contezza djlcoc
eulte Idolatrie , & altre maluag tà > sì dejla_*

•Corte, come di tucto il Paefe. Jib.7.nu.85.678

I^jberalità di vw tale per no ai e Angola , Fabbro
di profeirione ,gli acquifta ilRt^no . lib-i.nu.

116.^1. Della Regina Zjngha, e Tue ofterre_j

facteai Bambino Gicsù, neJJc Feiie del Ssntif

fimo Natale , e gratu pe-rciò compartiu di' da
a'fuoi Vaffalli. lib.<Snum. j-y. jjjj

Libarti quanto pregiata da' Neri . Vedi Miniere
dell'O.o occultate.

Libertà Apoitulica in riprendere i viri; de' Punci-

pi . lib.y.num 31.449 E di vn MiUjonaiio.

lib 7.num 8. 618
Libidine jò incontinenza de' Neri . lib.i.Dum.

277 ' lof
Vedi QuixiIledt'Giaghi, Donne, Inftdclti

fràCniugati , Concubine , B-nnbine^^
CQ.mp^ratc &c

Lico<^Ì3 j cioè Ff. Francefco da Licodia , hauepdo
feruii ) altre voice al P Caiat Jgirone , Genera
ledei O dine pifsò alle Miiiìontjfù rigido

verfo fé tiedo, e carittuole in feruirei Sacer-

doti ; dedito all'Oratione 3 amoreuole verfo

gl'Infermi 5 e perfetEamence h umile „ lib. 4.

rum.3<^' 395"

Linea Equinotiale . Vedi Equatore, & lib.j.nu.

18. 2^4
Linguaggi Ambendo , Conghefe , & nitri di

c\iiciìt: iviiifioni fono irregolari'. ]ib4.num.l.
540. Quanto fia nece (Tana a' MifTionarij k^
Jofocognitione . iib^ num.4t, 35p

759ICE.
L'quado Pefce. lib i.num I4t>. 44
Lisbona, cioè P. Anton io da Lisbona paflTaallt-»

Milfioai col P. Vetralla . l;b y. numa;. 44^
Sua morte efempUri (lima, hb y.num 5'2.45o.

In Lisbona fondafiHofpitio a" Noftri . lib.3. nu.

Liquore rinfrefcatiuo. Vedi Materne ,

Liti, e formalità in Giadicioj Empietà delle-»

parti prepotenti . Violenze contro i mefchini ,

& altre enormità in quefto particolare . Si de-

cidono taluolta con le Armi,&i perditori r€-

ftanofcliiaui de! vincitore •• & eCigiG ancora.^

talora contro {parenti jòadherenti . lib.i.dal

num 3x0 finoa! Jt^- 1*7

Loanda Città Capitale del Regno di Ango!a,det-

ta ancora S.Papjo daIl*A(Tontione .lib i num.

31.14. Fu forprefa,& occupata da gliOlaa-

dcfi . lib 3.num.i8 ir 4- Vi fi fonda Ofpitio

da' Noftri. lib.i.num.3 i 14- E ricup:?rata-ji

da'Portoghefi ,che]a dedicano a Maria Ver-

gine.. lib.3.num.94. 309.,5^1ib.y.num, 114.

pag. Sii

Loanda, cioè P. Antonio, s,'incitola di Loanda,

bencheoriundoPortoghsfe.liby num.6<?.47l

Loandefi difingannati addimandano di nuouo i

Miflìonarij Capuccini; ma di nuouo li mal-

trartano. Iib 4 rium 88. ,& .Tum. 90. $97
LOANGO . Al Rè di Loango viene propollo

per Miifjonarioil P. Bernardino Vogherò, lib,

J num.jj.
.

4^1

Situatione di quel Regno, e ragguaglio di quel!»

MilFione . !ib.j-.r,um ^4 45Z.. L Rèfibartez.-

za con la ivìog'ie , e fm Primogenito, iui.465

Dcfidcra ^n a'tro Mu.ionar.o ,ma gli èimpe-

dico da vna congiura . Muore combattendo

c^ncroi Ribelli. Sua finale intrepidezza. Gli

iuccedend Regno va Ca"oiico=. iib.y.nu.j'g.

pag. 4^S
LocuReinf-ftano le Prouincie di Congo, lib.i.

num Ilo aii.!ib.3.num.83-3oi lib.4.nu.ii4.

pag. 4Cf
VediCaftigodiDio,&c»

Lo'^e data di vn Rè di Portogallo a' Mifsionarij

.

iib.6 num 30. f Ì9
Ludou coHcyns Francefè , fua amoreuolezza ,

& anim- lìti nei difendere i Capuccini . Vh car-

cerato per hauerli aibeigati , e fé ne pregiaua..»

publicamente . lib j. num. 67. 2-91., & num«
89.305- pafaò m Eu-opa con alcuni di loro ,

LongaFsume. lib.i.num Ì4. li

Lorena , cJoè Fr.Angelo da Lorena . Suoi Gefii

,

e morte. iib.3.r;um.Io3. 3I7
LuboioProKincia . Tencafi la fua Mirsione,Sc

a frodi cCTa. lib i.i:um.a8i4 lib.y.num.yS.

67f ,& num.icS. ^9^
Lucala iFiume . Jib.i.num. 4t. 17

Lumachette lì fpacciano per moneta . Vedi Zim-
bi,e Chiocci ole tee.

Lumbo,loiUifocher'Iambaalta. liò.i. nu.jp.

3Jbb 4 pag.
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Luoghi diPfdlJfo. Vedi Pttfidio,e Fortezze.

Luogo rifpettato di' Conghefi ,e perche, lib.i.

num-i34. 84

Lupi. Vedi Guimbungi . Iib.i.nunn.i44- 4<^

Luqueni primo Conquifiatore del Regno Con
ghefe elegge il fico perla Metropoli . Affegna

Leggi a' fuoj Sudditi . Dilata i congni dei Re-

stio. Muore fuo Padre . Sua Profapia . I Du-
chi di Batta fono fuoidefcendenti. iib.i.nutn.

26. Ì07
Vedi Batta , cPangalIa <

LuiìgnanajcioèPBenedetto da Litfignanafene

pafla a Matamba in vece del P. Gio. Antonio

da MontecuccoJo, e vidimerà vn'Anno. lib.

•6.num.43.f47')& l'b.T.num.ss-ósS- Defti-

natoalGia§haCa(fange, lib.7.num.8j. 680.

SuoiGefti . lib.y.numio.finoal 13. 619

Lutato,i:iumediBembenei Regno di Angola,

lib.i.numij. 11

Lutto quale fiain morte de' loro parenti appreffo

ìNeri. libi. num.1^999 E de! Rèdi Con-

go. Bizzaria di cerimonie m quella occalìo-

ne. lib.i.r;um.344. IJS

L'ttuo . Vedi Sementi del Regno di Congo •

M
28MA boche Albero, lib.i.num.y*^.

Maccobecco . Vedi Banana.

Macmare non fanno i Neri . lib.i.num. aSf- 109

Mandioca Radice della qyale i Neri ne fanno la

loro Farina, lib i.nu. 36.16. & lib.i.nu.:87-3o

VediCibo.

Maenta , cioè P Clemente da Maenza. Sua_j

Mifsione. Rimane prigione, e fchiauo. Muo-
re di Pe(le in Mare. Sue virt ìi.lib j.nu-ó 616

Maiz. lib.i.num.ji. n
Ma edittione ,fuo tffetto. Iib.4.nuro.64. 383
Ma!elìciofcoperto,e curato in vna Principelìa .

iib.7.num.ii3. 6oz

Malfattori tfpofti ctudehnente ad elfere confun-

ti dalle Formiche Infande . lib.'i num.i2ì:-40

Maluagici di Spofo barbaro . lib d.num.ij. SSS
Mamao Pianta . lib.t.num.84 ^9
Mampor.ibofpeciedi bailo . lib-i-num 335'- 13^
Mancare di parola fìimifi di poco rilieuo , & è vi-

tiocaniueco de' N=;ri . ab.^nuni. 1x4. 601
Manghe Albero di fìupendapropsgatione ,di cui

vna Principerà con 'jeHiTsmn concetto fcher-

zò, alludendo alla incontinenza delle Donne
Nere . libi.num J7. 24

Mangiare in publico ,conìe locoflumalFe la Re-
giruZngha. lib.ó.num.gf- f74

Mani,l-.gnihC2 Signore, Signo;ia, Dominio, v.g.

li Mani Barca vuol dire il Duca, il Signore di

Batta. Manicongo fignifica vo'garmente Do-
minio, cioè Regno di Congo. E così fti no-

tato nelle Mippe de' Geo^raiì, iib.i.nura.i.i

ì C E. .

Maomettani e udeH vetfo ìReligiofi.lib.f.nÙ.it.

pag.
,

^3®
Maongio a camburi. Vedi Niceftb , e Banana

Frutti .

MAOPONGO, ò fia Scoglio di Maopongo,chia-

macoda Portoghefi il Piefìdro delle Pietre . Si

defcriiion j appieno la fua ficuatione , gli fcher-

zi delia Natura, lecjualità degli Habicatori

.

lib.7.num.63 661 • II fuo Rè fpedifce ad in-

centrarci! P-Gio.Antonio da Montecuccolo,

e lo accoglie con oftentatione di vero Chriftia-

no . Si defcriue come egli foffe veftico : & il

fimulato aggradimento per k ventura di elfo

Padre.

Vedi Angola Aarij, che quefto era il fuo nó-

me proprio. E vedi P.G io.Antonio da»>

Montecuccolo .

Maopongheiì li rifentono contro vn Mifsionario,

che fi opponeua alle loro Idolatne.hb.y.nu.yi.

pag- ^^
Maquima lignifica Ballo.

S.Maria , Spiaggia di Binguella, guardata da'

Portoglieli . lib.i.num.zo. io

Maria Vergine Protettrice dell'Ordine . Vedi

Imigine , &c. Con la fua inuocatione li abbo-

naccia il Mare, liby.num.99 48 8- Sua Im-

macolata Concettione quanto rifpettatada_.

vn Rè di Congo . lib. 3. num.93. 308- Suo

Schiauofottofcriueuali -n'Infante di Congo.

iui. Il nomedi S.Maria fu dato alla Capitale

di Matamba. [[h.ó.numA^Sit'iScUb.ó.na.

jsg 610

Vedi Imagini^ Matamba, Rofario,e nella

Tauoladeg'iAuuenimenci •

Maritaggi dipendeuano dalla difpolitione della_j

Regina Zingha. libtJnumZ4. J34
Marita2giodiD.BarbaraPrincipeira di Matam-

ba difciolto , e perche . Pretcn(ìone di vntale.

libé.num.zy.
. , », >

^^^

.
VediD.Barbara,eZinghaMona.

Maritaggio. Suoiimpedim^nti ftimanh di poco

rilieuo da' Neri. I1b5.num.24. f34

Maritàggi fconci,& informi appreffoi Nt;n,c

loro riti, lib.i num.177- . *°f

Maritanfik Donne, che hanno Giurifdittione,o

Goucrno apprelio 1 Giaglii,con qualche di-

ftntione. hb i.num.?^'
. .

'5**

Vedi Concubine , Donne ,
Qu^ixule .

Mairambella,ò Mambella, ò lia Nlaiìamanìbela.

MaHamanpuntù . Mallamantuì . Malfango. lib.

i.num f !•
,

Malfangano Fortezza dt' Portoghefi nel Regno

di Angola, lib.i.num- 36. j6. Mifsione ton-

dataui dal P. Gio. Francefco Romano lib.l.

num.i34-i3<5-J&l'br-num.48. 4J8

Madaritie de' Neri . Iib.i.num.i90.i ii.,& ^lo-

i.num.294'
, , ;

MATAMBA ,ò MATAMMA, fecondo alcuni.

Suwacioncdel Regno, Conti ni, Miniere ,
«e.

llb.



^
I N ]

'

ftS.i.nuraié^. Suàfeparatìone dai Congo.

libi.num 17 7 Dilucidatione intorno a que-

fti ttè Regni IVtatamba , Dorigo , Angola , che

altre voice furono vn foìo. Iby.nu 114 y;a

SuaMifsionepvomofTa nuouaraente dalla Re-

gina Zingha. lib <5num.io, $17
Vedi Rè di Matamba , & anco Regina , &c.

JMacambi riceaono laS.Fede. Vedi Zingha Fue-

gina. Rifperrano i Mifsionarij .1ih.«$ aura. 95^.

jSo. Precipitano neil' Apoliaiìa fedotti eia!

Rè Zmgha Moni . lib d num. j 54. (5o9. Vedi

la Mifsionediquefìo Regno. Vedi Z'ngnsL_»

Regina. Zingha Mona . D. Barbara . Padri

Gaeta , Cortona , Moncecuccolo , Salifanz ,

& altri , e vedi Imagine del Crocetìlio

.

^;''^^ 1 fpu:ie di Palme.
Matome / ^
Matrone di Sangue Reg'-O maltrattate 3 torre dal

RèConghefe. lib j'.num.37. 451
S. Mauro Abbace inuocato dal P. VentìmigUa per

male di gambe, libj.numyi. 295"

Medica profefsione vantano alcuni Ganga Idola-

tri, lib.i .Tìum.ì 90.67. j & lib.inu a^^f.iiS

& lib 4 num.iii. 414
Vedi Chirurghi , Infermità , Infermi, Mor-

bi , Cure , Mor ibondi j Indifcretezza , e

fìmili.

Me^e in abbondanza. iib.i.nntn.iS'S- Moftrato
dall'Vccello ZengHo . lib.inum.iy a- 48

Vedi alla Tauola de gli Aiiuenimcnti . Pro-
uidenza Diuina

.

Melega . Vedi Sagina .

Membacca , lo ftefio che Embacca .

Menfa dt' ricchi quale fia. Iib.i.num.z87' Ilo
Merauigliedi Natura, lib i.num.35. ly

VediMaopongo ,e Lettera al Lettore in princi-

pio del prefente Volume

.

Mercatanti non poiTotiotrafportare da' Regni di
Congo altroue gli Schia ui comperati fé prima
non Irbattezzano. Iib5num.7<5. s^9

Èle/7 computaniì co' giorni Lunari appteffo i Ne-
ri. Jib.i.num.4<5 20. Nomi loro. mi.

Micchia . Vedi corde da Mofchetto .

JMlCOCCO .
Il Rè di Micocco inuica il P.Mon-

tefarchio. Iib,4.num.l2y.4i6. Quello che_j
accadeffe a qucfto Rè per hauer fatti prigioni
akuniPortoghefia torto . lib.a.nura.u j.223
Quella Muflone come promoffa , e poi trala-

fciaia» lib.4 num. 126.417. jSilib. j.nu.ioj-.

P2g' 492
Milonico j Frate Ifidoro da Milonico. Suaefem-

plare fufferenza , e morte . lib.y.numóo. 469
Militare difcipl^na . Vedi difcipjma miiirare .

Miniere dell'Ole, Argento, &c.lib.i.num.iy. 7
Occultate da' Neri , e perche . lib.i. numj.a
num.8.4-num.i5',7. Percaufa di qucRe i Por-
toghefi hebbero guerra con D- Antonio Rè di
Congo, Vedi D-AntOBio Primo. lib.7.num.
140. 817

m

ICE. 761 ^^^

Miniftri peruer/i inducono D. Barbara Regina di ;|

Matamba alle fuperftitioni . lib iJ.nu.nS $"98 ,J

Miniftri Regi] in Lisbona oppongono ditfic^lcl
||

per lopaifaggiode" Capuccinialìe Miiììonidelp

Congo, l-b.j.num 8 24(5 , & Jib 3. num.ya.
''"

280 ,&lib.7.nuni 128 712.' InLoanda. ib.

5- num.ioi 489- Ordifcono calunnie appreife»

la Regina D. Barbara contro i Millìonarij, ed

ottengono j che IfU! loro la confidenza, lib.5.

niiin. 119^99 la Madrid conttadicono ad al-

cune fpedicioni . lib.j.num.j-. ^44

Vedi SpignuolÌ5 6c aniuode' Noftri ?.!la„*

Cotte di Spagna . Vedi P. Saragozza».,

Pamplona , Valenza, e Chi-ifoitomo da.^

Genoua.
MiTcredenza de' Neri fi fcotg€ quando feiio infer-

mi . libl.nuin.soy. ^,^7

Mifcredenti confi! fi dal P.Antonio da Gaeta .
lib.

<5.num.48. 5'49

Mifencordiadi Dio lampeggia in vn'accidente.

libj.num ioo.3iS.,&iib.7-num.9i. ^78

MISSIONI, ò più propriamente Speditioni dì

SoggettlCapuccini da Roma alle Contude

di Congo , &c.

Laprima. lib.j.num.i. 14»

Seconda. lib.3nuiTi.11 a. 3*+

Terza , nella quale vi fu inferita la Miffione al

Regno di Benino , & a quello di Ouueri . lib.

j.nnm.i. 433

Quarta . lib 5'.num,90. 483

Quinta. lib.7.num.[2tf. 711

Serta, lib.7num.15i'. T^'S

MISSIONI DE» CAPVCCINI

In Congo , &c. quando, & in quali luoghi fon *

date.

In Angola. \ vedi a' loro nomi

.

Bamba . /
Batca. lib 4.num.7-

BsninoRegro. hbjnum?©.
Congo, hb.j.num 42.

Gang-bella picciola . lìb.7.num.3I .

Incufsù . lib.4.num.26.

Loango , iib.y.num.yj.finoaljS.

Lubojo. Iib.7.num.78-

Maopongo . lib.7-num 54-

Mallangano. lib.j .num-43.

Matamba. lib.^.nuon-iS-

Vedi Zingha Regina.
_ ^

;!?:

Micocco tentata, e poi iralafciiata> lib. 4. nu..,:,

litJ. 417. ,& hb.f.num.ioj. 49*

Oacco. hb. 7.man 93. ^^^j,j

Ouuando . I)b.4 num.19. 35'4(|(j

Ouueri. hb 5'.num.86. 488'"

Pemba. lib.4.num.4?« 3'^'^

Poiongolojlo ftelio che della picciola Gar^

ohcUa*-9

344
386

636
3S9
4fi
675'

<J64

4J8
53*.
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"'I ghella. I;b.7.num j!. j-j^

I
Saline di Bainba. Iib.7 num.i ly. 710

il Sogno, lib j.num jt 1(55- , & lib i num.8.4

II

Sundi. lib.i.num.8 4>&lib.4.nutn.u3.4o8

ij
MISSIONARI!

Ij
Nomi loro , vedi la parola Nomi .

IJJMiifionarij trouano oftacoli frài Giaghi conuer-
citi per cagione de* ripudi), lib/i.num zo.

15S' Sciehi dadiiserfe Religioni, e mandati
da D.Emanuele Ré di Portogallo al Congo.
lib.a.numaoj.iiS- Capucc:ni, in numero di

fecte, eletti a prima voltali accngono alla_ji

partenza 3 ma fono impediti, gic.lib.j.num j".

144- Altri della prima fpedicione giunti a_ji

Ìli;
Lisbona , fono coftretti a ritornarfenc- in Italia.

;|j lib.3.num. 9.247. Altri deputati alIaMitTìone

jjj

,
partono da Roma, giungono in Ifpagnajcfono

il
fouuenutj dal Rè Cattolico, lib.j.numio.

,248. Nauiganoalle fpiaggie di Sogno nel Re-
gno di Congo, lib j.num 14 finoaliQZfO-

1, -Sono COI tefemente accolti dai Contedi Sogno,

1 e dalie ingiurie di vn Corfaro Olmdefe egre-

jj

giamentedifefi. lit.jnu io ly?. Si amma-
li

iano la prima vo ta in Congo; e della loro fof-

|[t fetenza rfftano edificati i Neri . Ib.j.num 30
jij 1^4. Vnodjenìmuare,acè il primo iui.Dif
ili. fua(j dal Conte fudetto, finalmente ottengono

I
di pa/Tare alla Corte del Rè Congbefe,nma

III
.nendone alcuni in Sogno . Lb j num 32 z^y

II Introdotti alla prima Vdicnza del Ré di Con-
go prefentano i Brtui Pontifìcij :e fondanola
Mirtione. lib.j.num 35259., &num.4i.i7i
Nuoui MilfionanjCapuccinial Congo .A che

j,,|
iìne foifero mandati da Roma . lib.3.nuni 48-

Il *?^' Sonoprouedurida perfone amoreuoli in

jl Lisbona . Iib.3.num.j'5'.i83. Trafportati alle

l'I
^piaggsdi Cacongo incontrano diuerfi infor-

|jj|
tunij. Cadonoinmanode gIiOIanden,cheli

if 1^1 Maltrattano, e trabalzano in Amenca , & altre

Il
cofe occorfe loro, lib 3. num. 63. X87. Altri

|1 pi; «adono nelle man» de gli O.andefi alle fpiaggie
i- diMicocco. lib.3.num d4 z88. Duencfono
.

:|,
fpeditidal Rè Conghefe al Sommo Pontefice

.

riiiil Fallano per la Contea di Sogno, ed ottengono

\% daquel Conte la liberar ione dell'Infante figli.

Iljj
uolodclfudettoRè. Raccolgono frutto gran-

j
II

de nel viaggio fino a Loanda . Pacano a Per-
H|i «ambucco. Di li fono trafportati allHaya,

IjlJ
dout fonociuilmente accolti. Indi rilafciati,

J
!|ì

vanno a piedi del Sommo Pontefice. Iib.3.

di num.83. ... 301
|:«|1ilIìonarij della feconda Speditiones'imbaicano:

fSiJi
Giuugono alle Canarie . Col buon' efcmpio

|l|:
conucrtono Eretici. Si trattengono in quelle

u!Si Ifoie* Indi nauiganoallaFoce de! Zaire . l:b.

III! 3.num. 112. 408- Coitcftmuue fono accolti

[ I
-<lalCoocc,e dasutto il Popolo di Sogno . iib.3.

I

'<')!

ICE.
numi 17. jtj

Mifsionarij Compagni delP.Dion'gi da Piacen-
za il vecchio, entrano ia S.Saluatore Merro-
palidel R-gnoConghjfe , lib.^.num. i »8 ^If
SidiUidoio in vane pitti della Mifsionr . I;b,

3 num.i ?4 333 DutMirs'Jnirij condotti dz-

uanti a Z ngha Ktg na di Matainba fono cor-

tefrmeiuf:jccoltida eifajch: pa'efa loro l'in-

clinatione di ritornare alia Fede Cattolica . So .

noproueduti di Ailoggiamentij e rifiytando al-

cuni donariuilafciano di fé ileifi mojta^difica-

tione. lib.4num.2i. 3y5
Mifiìonarij alla Prouincia di Sundi . iib.4.nu. jo.

m- \ . 373
A Mtflìooarijèni'csffsria la pruJenza,e la dil-

cretczza. Iib4num.ii9. 41*
Miflìonarij trafmefìì a! CongodalP. Giacinto da

Vetralia. lib y num. 25 44^. A-refiatiin_»

Portogallo <. lib ^-num 27 445 Due di loro

Ottengono Paffapt^rto da' Porrr,gh:fi5 ma amen*
due muoiono,cioè vno \n Loanda, I altrom^n-

tre nauiga òì ricorro in Europa • Lb jr.nuro 47.

458. Quattro Mirionanj da Lisbona padano

all'Ifoìa di S Thomé,e di ìì al R^gno Ji Ouue-
ri . lib j. nutrì 8^- 481

MifTi-jnatij rrafmtifia Maflangano Fortezza de»

Portogliifi . Iib.j'.num.i04. 49Ì
Mi'.liunaf;] , in numìrodi fei ,giongonoa Lo in-

da . !;b ó.num 71. S6%
Milfionatij ricruono vna Lettera dalla Sacra Con-

gregai ionf de Propaganda Fide . lib 6.num.7l.

;5)*. Rifpoiladataalleclauroledi clfa . lib.^.

num 76 S6gt

Mi^Tjonar oniega la Sepoltura Ecclefiaftica ad al-

cuni maluagi . lib 6 num 104. i%S
Miflìonatj fono pochnn riguardo al bifogno .hb.

7.num 114 710
MilTionarij della quinta fpeditione. lib.7-Dum>

1x6. 711

Mirtionarij della fefta fpeditione . lib.7. nu. I6i.

pag, 7*7
Mifllonarijfaluanola vita a Zingha Moni. lib.

6num-l 24.602 Sono amati , e dif^fi da alcu-

ni Fedeli uelt<mpo della perfecutione di 2in«

gha Mona . !jb.5 num.i3r. ^oS
Mobati,cheCofa fignitìca iib i-num.j'9. 24
Mobiri , cioè Portatori delle robbe. l.b.4.nu 80.

pag. 39i
Mobula Albero, lib. i. num. 77. sS
Mccicongo fignifica habitatore > ò Paefano del

Congo ,

Modcrationedi vn Religiofo nell'addimandare_j

iegratie. lib. 3 num. 109. 312
ModerationediZingha . lib.tS num.83. 573
M jftuma pianta, e frutto . hb j-.nu 01.104. 491
Mogli in vn certo numero precifo [{ pigliati'.) da_,

alcuni Sacerdoti Idolatri, lib.i-num.i 84 109
Mogli Ci prendono a pruoua da' Neri • Iib 4. ou.

u. 348U
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ta Moglie del Duca di Batta fygg'ra da iuiper

gelofia, fi reconciiiacoii elVo, mediante i M f-

fionari] . Iib.4 num iz. ^4^
Mogliemalcratrara. VtdiD. Birbata.
Mogli, pluralità di efle prohibita daZmgha . lib.

ònum.tj. yjj
Moglie del Conte ii Sogno malcficiata , e gu ari-

ta. lib.7 num. 115. 708
Vedi Donne , Maritaggi , Fanciulle , Bam-

bine , Qljrxille , Drudi , Scc.

MoIoloPianta . lib.i num.?^. tg
Mona, vocabolo efprelHuo di tenerezza ,figai-

fica Fanciullo . Vedi fingila Mona .

Monarchia Conglie fé da chi fondata, lib. x.nu.

8^'207. Auertafi che non può dit(ì propria-

mente Monarca il Rè di Conio, benché goucr-
ni difpotica mente, hauendo il dominio fopra

Je vite, e le foftanze de' Sudditi , perche egli

foggiace alla Elettionejia quale fino alpte-

fenteè caduta nel ceppo de gh AlfonC .

Mondezza de gli Europei inderrfb appreflbi Ne-
ri, lib.j-.num Sf. 4gr

Monte di Ferro. libi.num. 17. ij
Monte di Chriftalio

.

Monte coni'iderabile. libynum.ji. 6}$
Monte a fomigiianza di Rocca venerato da Già-

gbi, e perche, lib.7 num.??. éz?
VediChifali.

MONTECVCCOLO , cioè PGio. Antonio da
Montecuccolo , vno del a quarta fpedttiont^
parte da Italia l°anno 1^5-4. lib f num 90 485.
Va a Cambambc ; ritorna a MalTangano , e vi

trouarCompagni ammalati, hb.f.num loy.
491 Deftinatoal Regno di Maramba in vece
del P.Gaeta. Smx Viaggio. Incontro di Leo-
tii

.
Arriuo, & accoglienze nella Corte di Z-n

gha. Sua infermità. Suoi efercitj. Fonda_.
Oratorij

.
Pazza temenza di alcune D:>nne_j

circa la d( lui Perfona. Softituifce lìp.LuG
gnana in Tua vece , e lafcia i^MilHone per gua-
rire intieramente

. Difagi del fuo visggic . lib.

^.num.37.f44.'Sene va ai Giagha CalTange.
hb.^.num.yi.yyx. Ritorna a Maramba . In-
comincia le fucfuntionincU'lfoìe della Coan-
za. Viene accolto in quella ài Dangti,cheè
la principale. N^^a la fepoJtura ad vn'Impe.
niteme. Troiiafepolcii , & altre memorie de
glMdolatr! . Procura difiBgannare il falfo ti-
roore-de' Neri. Tenta di hauere nelle mani
vn Incantatore. Ccnuince, econuerte vna-j
kmina,che fingeuafi pudica . Atterra vaj
ChimpaHo, & vn-ldojo adorato da'Pefca tor.u
edihngannaja loro falfa credenza. Incontra
oltacoh . Vien richiamato alla Co^te di Zm-
gha. Pcrjod, dd Tuo viaggio. Iib <5. dal num.
65.(111031 71 j6o. Scorre le Contrade di Ma-
tamba

: e ritorna adai^ftere la Regina Zingha
Jnfcrtnaamorte. Jib.tf.num.icy.jgS. $uL.
ffotcltaa' Corteggi ani, accioche non lo di-

M
ICE, 7^ Il

lib <5.nun\.ioS j goProh bilce vna ruptrHicio-lljÈ

fs fyritiooe'., cht doueua i'irlì (ìcno la morte dÌ!]|»

di cì?a Regina, l'b.ó num i r5 5'97. Vit;'">e.^||

cakir.niato da' Minifiridi Donn.1 Barbara nuo -f^
uaRegini di Mitamba p;;rla riprcnfione fatta, |,'|

e procuiag uftificare la propria ing-^naiti • lit».)! i
-6.num li8-5'98. Petfeguitato di' medefìmi,|f|

è conforto da alcun? buoni Cattolici, iib.^. '''^^

num.riJ 600 Offe fo dal veleno fomminiiilra'

togli dallaempietà di Zingha Moni, lafcia fa;:;,,

Corte di M^^amba. hb.i^.'num 128 606 Sene
ì:||

pafla alla piccola Ganghella, e parla aCaffan«||j

gè: Riporcacaccdje parck' , alle quali intrepi- ljj!|i

damente rirpondc . Qualfoifei fuo impiego*
"'

Sua Lertera inroi no a o ftato di quefta Nlirtia-

ne. Si cimenu d; nuouo aniraofjmtnte col

Tiranno, il quale cerca sbigottirlo ,afti0nu!i-

dolo mentre fermontggia. Viene rimolfo da

quefta Mi (fioneje perciò p.t 'te da Puiongolo
>^

refidenza deJSo fte({o Ca(raoge,e vi iafciagli

aredi delia Muìì.mic . S'incamina vecfo Ma-
tamba. ib 7.num.44 Ó^S. Pa.Taalla Miliìo-

nediManpongOjòfiii Preiìdio delle Pietre in

compagnia di Frat e Ignatio da Valfafiia. D«-

fagi del viaggio Perfidia del ie guide, eh'- lo

accompagnano . Sua intrepidezza tjeli'incoa-

tro di alcuni Idolatri felloni Accorghenze in

Dumbi. IlRèdi Miopongo ìoficeue condi-

moftracionidi Chriftiano . ,iib-7.num.<54.dé4

fEfce dal derto Prefìdio in bufca di Amvn^j .

Scuopre 'inganno di due ChriAiati! ,ch- face-

uanocf-crandifac^/iìcij per ottenere la Piog-

gia : & egli in nome del vero Do l'impetra-_» •

Rirroua vn'altro Ch-ift>ano traudo ente , che

tenta ftutbargli la fuocione dei Bactefimo . lib.

7. num. 71.670. Abbrucia 1 Simolacn di vn2_^

Contrada . Ritorna a Maopongo,doue alcu-

ne fv-mmine infoienti lo d {turbano i di che h

querela col Rè Angola Aarij ,chc gli di buone

parole , ma occultamente fomenta il male. Si

ripara da eife . Efce di nuouo . incontra oJia-

eoli . Tentaconuertirevn Sacerdote de grido-

li. Battezza vna Bambina, che immcduta- ;

mente muore . Incontra nuoui dilturbi in—

3

quefta Miifione. lib 7.num.74.(57l. Si accin-

ge per vifitarelaProuinciadi Lubolo. Strano

incontro de] fuo camino. Stratagema di al-

cuni per cacciarlo da Oacco. Suo Pronoiìico , .^
.

alia coftoro temerità . lib.7.nuii).79
^7^''^^.^''}\l\'.

taconuertire vn'infame Sacerdoti; degl'Idoli ,vij-;

chefpacciauapi-cfefuatiu! per k ferite: cerca d3,'||.

hautrJoneJie mani, e gli fugge. Si accinge ai|j<

diliurbarevndeteflabile (_acnficio ,che alcuni,:|j,

faceuanodauanti ad vn Caprone Viuoidacuiiij, !

affalito , e ptrcorìo «elio itomaco , rella mala-| | i

mente offefo . lib.7.nUnv8o 675. Soggiace al||ni

nuoue perfecutioni 5 e calunnie. Scriue al P l'''

''

Prc fetto j indi al Rè AngoJa-Aanj j a cui addi «

manda
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Riantla la liberti per vn tale fuo Interprete per

rome Girolamo : Ottiene lagratia,ela rifpo-

fiadaamttìdac 1 b.7 num 8i^77- Parte da

Maopon§o , e va ad Embacca • Jib.7 num. SS-

62c- Chiefto òa Guzambambe ,
pa(?a a qutlla

Corte • Incontra l'opponuniti d: ammaefira -

refanciulli. E peicoirodal Motbo Chicngo.

Paria a Guzambambe. Vfa cautele primadi

;|! battezzarlo. Richiamato dal Superiore, lafcia

il: il pofto , r^a non fenza faftidioiì incontri . lib.

7 num. 94 fino al 104 688- Ritorna alla Cor-

re di Angola Aarij . Le guide l'abbandonano

in mezzo al camino. Rice uè oltraggi, e fcor-

tefie . E coftrcttobere il veleno . Paffa a Cam-
bambe, indi aMatamba. lib.7.num.io5'.(595'

VàCapellano dell' Effrcito Portoghefe . lib,

7.num. 10 f. 843. Sgrida il Generale dell'Efer

cito ChriHiano , perche habbia tollerata a'

Giap.hi l'inuocationepublicade'loro Dei .iib.

7.num^if .70X. Accompagnato da alquanti

Vfficial!,e feparatolì dairEfercico, palfa per

la Prouincia cìiOacco . Non è ammeiroin Ca-

bezzo p r fofpetti diforprifa. Patifcedifagi,

con pericolo-di vita .-ritorna all' Efercito. Ri.

chiamato a Malfangano , vien di U fpedito alia

Piouincia di Sogno. Iib 7.num.l 19 yoó.Par

ce da Ila Corredi Segno . Palla alle Saline di

Bamba^ma fenza profitto . PocoapprcHo vien

deputato alla fpeditione di partcchi affari ia_j

Europa. Iib 7.num. izf -710 Dà contezza.^

diflintadel fuo viaggio da Loanda a Roma. lib.

7.num 145. 7ZQ. In Roma efpone alla Sacra

CoDgtegaticine de Propaganda Fide le fue cnm

miflioni . Gli è incarjcatojchefcriua quel tan-

to che nel grefente Volume Ci legge. lib.7.nu.

1^4. ^ 7i8

Montepratidone , cioè P.Antonio Maria da Mun-

teprandone caduto infeimon fa trafporcarea

S.Saluatoreje patifcedifagi inqu' Ilo viaggio.

PalfandoaSundilo abbandonano leguide_ji.

Scampa vngraue pericolo per intercefiìonc di

S-CatterinaVergine , e Matcire . Compone^
vn Libro . Moitra !a Tua Apoitolica intrepidez-

za . E rimandato in Europa. SuaNauigac/u-

nefinoaRoma. Iib. 4. nu. 79. ,eftguenti. zgi

Moniefarchio , cioè P. Girolamo da Moncefar-

chiojfua MifTione alla Contea di Sogno . Con-

uerte vn peccatore habituato . Fonda !a Mif-

fione di Sundi . Sua intrepidezza nel Minifie-

IO 5 e nel l'atterrare gl'Idoli . Conuerte vno

fcelerato . Chitome Miniftrp del Demonio.

1 Paffa ad Eifeno , indi a Micocco . Si defcnuo-

''^\ no a lungo li (uoi getti, e Tua morte • lib.4.dal

Jt ! Dum.iii./ìnoaliji 408. Dello fleiio Mvince-

Il l'archio , fuo arruio in Liuorno. Viaggio al

fil
I

Monte Aluerniai e paiìaggio all'altra vita in

I
i

.grezzo : nellacui morte accadde nonsò che di

||"'; liotabr e . lib.7 num 16$. 7x7

ijj
, Mente S.SàuiflOaCicièp. Paolo dsMcnceS.Sauino

ICE..
conuerte vn'Eretico in Loanda -iib 7.^ ^t^f. yz^

Montone adorato • Vedi Capra .lib.7.nu 81.67(5

Morbo Gallico , fu oi horribiii eftctti , diuei (ita , e

cura. Iib.t.num.z9<5. 114
Morbo Chiongo. lib 7.nUrn.95. 689»

Mo'bode) Serpente, che cofa Zia . hb 7.nu.i 13.

p2g. 70-S

Morbo contagiofbmNaue. iib 7 num. 6. 616
Vedi l'nfeimità .

Moribonda Bambina rieeue il S.B.atrefìmo,& im-

mediataaienre muore . Vedi Montecuccoio .

Iib. 7.num 76. 673
Moribondo incontra la ftefia auuentura . Iib. 7.

num.i.;. 6io
Moribondi maltrattaci da' Neri. hb.7.num-ii.

pag. 6zo
Vedi Infermità , ìndifcrettezza. Medici,

&c. vedi Jib.i.num. 173. 101

Morti, Cioè Defonci . Vedi Sepoltu.ra . I Con-
ghefì hanno qua ciie premura Circa quefìo par-

ticolare. hb.i.aum.260. 95
Morte naturale è tenuta pep infolice da alcuni

Neri, lib.i.num.i 78- 6i. Opinione de' Nere
incorno ad e(1'a .lib. i.nu. 273.161 .Parche caufa

da alcune Nationi diafi vioknccmeiue a gli

Amici ,& a' Parenti. l!b.i.n'jm-i73.ioi • i-

Giaghi tengono per fuentura la morte natura-

le, iib 2. num. 47. 17J
Morte di ajcuni pP.Domefiicani , che entrarono
pumi nei Regno di Congo . Iib. a.num 9$ ZI^

Vedi la L.ectera.i] Lettore.

Morte del prinio Miflìonario Francefcano iti.^

Gorgo. Lb.inum.97. 215
Morce infelice del Rè D-Antoiìio iì Crudele^».

lib.2 num 17,3.. i 226
Morte di ChiujgniOttauo Rè Conghefe . Su*

Ifìoria , e de' iìgiiuoii , che lafciò . lib.a.num.

134. iSS
Morte diD-Gioanni ,

primo di quefìo Nome, e

priraoChriftianoRèdi Congo . lib.a.nu.io.o.

pag. 2ié

Morte' improuifa cagionata da improuifa alle-

grezza . lib.f.num 98. 48S
Morte del primo Capuccino ntUa Miffione di

Congo, lib.j.num.jo. ^6^
Morte di vn Capo Ribelle del Rè di Loango. ib.

5'.nMm.y.8. 4^^
Morte di vno fgratiato Colunto impenitenteja

cui vien denegata la Sepoltura Ecclelìaftica.

hb. 6.num. 64. J^^
Morte di vn'impcnicente. Iib6.num.34« f^i

Morte del P.Gaeca in Loanda. iib.6nu.79- J70
Morte di vn'Vùiraro . Vedi Auaro, Viuraro,

ciC.yC vedi la Tauojadegli Auuenimcnti •

Morte diZingha Regina di MatambajCom^ folle

publicata a' Sudditi. lib.<5^num.i Jo T91

Morte , Cioè pencolo di morte inconcraco,e fcam -

patodavn Mifsionario . lib.7.num lai- 7^7

Motti . Vedi fuft'ragide* Moni
5

L"
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ileriToggctci -uf^uaafs a' loro Nomi

,'<')

cicche Pfouincia confinante a Bengo . lib. i.

ofooibi chiaraaRiìglihabicstofi di Bacca . lib.

i.num.8'

loftri in Africa, lib.i.num.is!. 40
iotiui della ReginsZini^ha per zelo della Fede

modificacida! P.Gaeta-. ]\b ónumj^. SS$
lotonare j fuo {ìgnificaco . lihi.num.is^. 92
lotto jCioè tiudita rififfllcne di vna piiacipetia

Portogherfjailuiìua allakcódicà di vnaPianta,,

e de gii hgbicarori Conghffi . l;b. i.nusS. ìa

Muaoiba 5 foite diviwacds. lib.i.ntin? 187.110

Muaraba , Serpe nemica della Ndamba. Isb. i .nu.

146.
_

47
Mucagi Cgninca Concubina

.

Mucchia Albero . jibi.num 78- ^8

Mucifnbi 5ÒMuzimb! , da Zimbos lo fìeiToche

Giaghi . )ib,s.num.34. lé^

MuneliCoDghi . hb.i.numif^- js

Mukmba Albero. \ìb.i.i;vm.s6. 24
Muficade' Nfri . lib.i.num 331. S33

Mufici interuengono a' Sactifìcij de' Giaghi . lib.

i.num.173. fS
Muflaffa j Moglie di Z'mbo , condottiera de'

Giaghi , cede ilcotnaedo alla figliuola :8c altri

accidenti ài fua vitji . • Ijb.i.nunti.^. 148
MufTetto fignifìca Cofano, o Arca portatile} ia_9

cui da' Giaghi ficonferuano le offa di pcrfone

liitiftricon venerationc. Iib.2.num.i4. 1S7
Mutatiune di Soggetti Caftigliani, ò Spagnuoli

CapuccinialieMiffioni per qualoiotiuo foffe

fatta . Jibj.num.^. 2,4?

N
kVeDa tetteraN. in parecchi vocsbiii Con-

ghefi viene prononciata in vece della Siila-
"^ ba An,perefempio Ngola m bandi è io

fìeffoche dire Angola m bandi, & alcu:ie voice

^^ggiunge aquaiche parola, vg.N ganga, in

vece di Ganga , il che mi perfuado (ìa vezzo, e

lìncopc della lingua 5 ne' quali diffetti fi odono
incorrere tutte le Nationi del Mondo, ezian-

dio , che profefììno effatexza nel prononciare i

loro vocaboli.

Napoli . Vedi P.Francefco Maria Filamarino.lib.

7 num.j. 614
Nardo, cioè Leonardo da Nardo noftro Laico

pafiaa Loango in feruigio del P. Birnardino
Vnghsro. Jib j'.niim.5'<$ 467- Suo femore,

e

carità verfo tutti , e llngojarmcnce Vcrfo i Mif-
fionarij Sacerdoti . lib.j.num.id. 6ii

Natale Sanci/ln-nofclennizato dalla Regina Zm-
gha. lib.6.num.J7. « 5j(5

Natura produttrice di merauiglie. liba. nu. 35.
ij. Sue bizzarie nello Scoglio di Maopongo .

Iit>'7'nura>«j3. 66i

I G E. ^
, . JÓS

NaueinueflitadilPffceP'co, lib.r.num 13443
Naufragio j cioè pericolo di naufragio . l;b.3.nu.

56.
"

a 83
Naufragio di vn VafceUo fopra deìqi^ali? nsutga-

nano alcuni Capucc:ni . !ib.3.f,i!in.D^. 187
Naufragio di alcune N au i . iib 7 nuni.i!.,.& J-a.

pa.g. 61 7

Naufragio di tré Nani. I:b.3.num.ì23.333. Di
vn Legnd fotto la Fortezza di Stupon.!. l;l> 7.

nuin.S4.(55i. Edi due Varcflli . iib. 7. num.

lyS.
_

7i<5

Niuigatione de gii Antichi doue e erm inaile, lib.

a.nuOT 84.
* ior

NiUigztione ,6 necenìrà di paffare al Bnfiìe.^ »

quitndo (ì vàal Rtgno di Congo, e di Angola.

iib.3 num.8. ^4^
Naiiigac:one di alcuni Capucxrìni daLisbonaaì

Bra'file. lib.3 numfiJ.
_ _

_s85

Naiiigacione difagiofa , e quafi incredibile di al-

cuni de' Nollri . l)b 3-num. 66-290 Didue_^
Miffionarij, lib.3.num. 89. Joy- De' MiiBo-

narij della feconda Speditione. Iib'3.nis.ll5'.

3&7- Di D.Martino de Sofà col p. Cortona, e

P.Puebla. Iib.4.num.io4. 492.

Nauigacione del Fiume Coatiza quanto fìa pe-

ricolofa. lib j'.num.io4. 49»
VediTeropefte, Procelle, &c. Viaggi > Di-

fagì , &c.

N bambi Serpe velenofa di due forti . lib.i.num.

148.
^

47
N canza • Vedi Sementi.
N cada. Vedi Sementi.
N ccfll. lib^Lnumiif. 38
N cima. Vedi Gatto di Algilia.

N cufsi . Vedi Gatto ftluaggio .

N damba Serpe infefia a gli Elefanti gii vccidc.

iib.i.num.147. 47
N demba . Vedi Abbada.
N dumbi fignifica Tugurio , Capannuccia.
Nevi ;s'intende ài tucti gii habitatori de' Regtjì

dcfcruci neJla preknce Ifìoria

.

NERI
Affuefatti a ftenti non fé ne affliggono. lib.i.

Loro inftabiJità in materia di Fede
, prouiene

dall'efempio de' principi . lib. i. nunn.12.'^.

Sono infingardi nella coltura de' terre ni • lib.l.

num.jo ii.Abbcif ifcono le fatiche , lafciando-

ne il pefoalle fcmm;ne , lib.i.num.ja £2,. Ve-
di Donne, e Concubine. Prcfumono vna_j

ideale Nobiltà . lib. 1. num. ij^.j'o. Del che

contendono
,
gareggiano, e fanno piuoue ri-

dicole. lib.i,num.29o III. Vedi Maifaritie,

Liti, Teftamenti5Eredit.-ì, Albagia, Ambino-
ne. Sono incapaci diragionecirca la puntuale

amminiftracione de' Sacramenti, lib.i.num.

278-106. Perciò quanto si Sicramento dei

iVku-imonio pretcndoKo tenere a pruoualq^

ìCsori'



"l^é I N D
Donne prima di fpofarle. fui. Fanno diffo-^

]ucezze,c fcialacquano nelle Nozze, jib.i.

Hum.zSi-lo8- Si fanno prò di qualunque cibo,

e de" più fchifofi animaletti . lib.i.numaS/.
no. Sonoinciuili nel mangiare, liba.num.
apo.ni. Confondono ì ter.Tiini de! bartez-

zarfi , e lo cbiamano , Mangiare il Sale- lib 4,

num.6. 543. Sono petulanti ne' Conuiti-- &
ipltbei vaniffimi , & ambiciofi . libi.nujr..

294.111. Sono veloci, ma infins^atdi: e porrà

no pefisùlc fpa!le,etiandio le Donne . lib. i.

num.3U.izr.,& lib.<5 oum 87- Sl^- Noo-j
vanno ignudi jfbenche pezzenti J come altre

volte,- tutcauia alcuni per la mefchinità del

Paefe non fé ne vergognano . lib. i.num. 343-
138 lib.i.nura.345.!3o. Sono adulatori in_j

fommo grado , quando la fame , q.^ali:ra necef-

£tigl'incalza; maf^ non ottengò'no la diman-
da mutano la frafe in altretanci vituperi). ìib.

l.num.ijz liz,. Vedi inchnaioni, Virij, &c.
Si inoltrano bramofì del Bactefimo . lib,4.nu.

6-343. Mi queftaloro b-amaderiua dall'opi-

nione , che hanno di Competere in dignità co'

Bianchi, fembrando loro, che gli Etiopi cofi__,

qutrto carattere (ìano più rifpettati. lib 7 nu.
jo.^j-o. Sono indircretijinciui!!,e barbari ver-

foi Midìcnarij. lib 4. num- 37. 367. Alcuni
cheferuiuano a' Midìonanj furono carcerati ,e
perchs . lib.j.num.io 4-41. Stimano di poco
ri ieuoi gradi dell'Affiniti , ola difuguaglian-

za fra icontraenti . lib ó.num.Z4.5'34. Super-

àticiofamence temono le Annue de' defjnti,cre-

dendok vagare fotto la forma di qualunque_j
beiìiuola •• ne fono difingannati dal P.Gaeta_^ .

lib 6 num.47.5-4p. Sono fordidi per loro natu-

rajiuttauia ambifcono le gale» ma appunto
dabaibari. lib ó. num. Si-f?!- Portano fe-

gni della profelHone di Chriftiani • iui . Mo-
iiranortrauagance ingordigia

,
quando ailifto-

noaJlaM-nlade'PnncIpi • l:b.6.num.85'-5 74
'Si beffino della mondezza de gii Europei. Iib 6.

Bum 85'-574' H^jnno per nulla il calursniaiiì

i'vni'dltro. lib.6 lìumSS y?^. Coltrettia_*

eo'.nuare i Campi del Principe , & angariati in

mille guife , fi appagano del puco,t non curano
di arricchire. \\\i.6(\\\m.^\ y/B. Vedi Mi-
niere de li'Oro perche occultare . Sono incapa •

ci de' Sacri Riti ,confond.ndoli con quei del

Gentilelìoio . lib.6 nuni.94 y79. Apprendono
iiranamenteildouer'eilereefiliati di la dal Ma-
j-e. libó.num.^S y8z. Vedi Schiarii, Ame-
rica, opinione .Sono auidi alle cofarelK; di Eu-
ropa, e per bufcarne tìngono quel che non han
no in cuore. Iib.7 nunv^ó.ySo. H^inno con
ildenza,e vorrtbbono confÉirar(ì a' Sacerdoti
nsìiuidel Paefc , riputando 1 più compililo-
neuoli dc'fìranieri . lib 7.nui« 139 717. Non
haono l'Atte di medicate con fjndaruento di

S«6uza . Ved; Medici «Cari ; Inf'.rmi j Mor-

ICE.
bi,&c. PerlopifiTato non hcbbero Caraf
proprij j ne alcuna Scienza : al prefente hani-

apprefo qualche cofa da'Portoghefì, e fcr uoria-

con i Cararteri Latini . lìb. anum. 81 loi Ve-
di Cbronolngis , Iftorie . Son ) mhumini nel

cu-are , e nei feruire in viaggio gli Earop-.i.lib.

7,p,urn 175731- Mancano di pji-o'.a 5 ferza^^

vergogna , ò tt molo . l:b 6 num 1 14. doi
Nettezza- Vedi Mondezza.
N golsrabindi ,òha Angoia rn bandi, figliuolo

dì Ch iu,3§nì vfurpatore del Regno di Di,^ngo -,

ib, vend cat;uo,eforpettoro - H "bb; crèrforel-

le, cioè Gambo , Fungi , e Zn^ha . iib.z.nu.

I33'.i37. S'ingelofifce di Zngha. Maou«_j
guerra a' portoghefi : re fta perd tore , e chiede

la Pace : manca dipifola: (ì pacifica con la__»

forella : guerreggia di mouo co' Portogheiì, e

ne rimane Iconfitco. Indi ricoueratolì m vn '

Ifolade IsCoanza muore auuelenaco djlla_js

ftefi"aZingha , in vendetta di hauerle vccifo

vn fuo bambino. Lai'cia va figliuolo, iib.y.

num.20(5- 494
Vedi Z;ngha Regina di Matamba

.

N-go'a, ò Zìa Angola Aarij . Vedi Aarij . E di-

chiarato Ré di Dongo da' portoghtfi ad onta

diZingha . SuoicoUumi, cdiucrfionefatta_»

con le fuc Squadre contro la fìelfa per fauorJ-

re i Portrghelì . lib.j'.num.ii i. Joy
N-guiù , Ptfcc Donna .

Niccffo Pianta , e Frutto, lib. l- nura. 83* 2,9»

Quefto è quello che tagliato moftra nelle fue

fieire caracterizato il Segno Thau .

Nocchiero arduo falua moke perf ne . Jib.y.nu.

75'
.

474
Nola. P.GiannuatiodaNola. Sue attieni ,c__s

morte, hb 3.num.ioi. 3 ly. Benedice li Re-

gno , & incorona il Rè di Congo a nome de}

Sommo Pontefice. Iib.j'.num.i3i5'7. Suben-

tra nel grado di Superiore , & malcune fuiuio-

ni al PBonauenturad'Alefiano . lib.y. nu.a?.

443. Ritorna a Loanda, & in vna occafioner'j

niolìra zelante nel riprendere iJ Rè Conghefe.

lib y.num 3 r. 449
NON, Pioanntorio dell'Africa, chiamato ne'

tempi andati il Capo NON . lib.a.nu.84 ^of

Leggi la Geografia morale del P- Daniele B Jr-

toli della Compagniadi Giesù » eoe ne fi «&_»

Capitolo efprelfu .

Nome diGi-4"ùinuocatodac;-rti Idolatri . lib.i.

uum I71.'
^

57
Nome di Giesìi Chriilo articolato dall'VcceJlo

Sengo. lib.i.num.iJ3. 48
V^diSengo.

Nome antico della Metropoli di Congo. lib.é.

numi^. Sl^
Nomi ridicoli ,e fupetftitiofi impofti dalle Madri

a' loio Bambini, lib.i.numi/tf. ^1

N O^



I N DNOMI
V\ alcuni Miffìonarij Capuccini deftìnatì si

C-'cngo. 1 bj.num 6.24J'. Di cinque MiiHo

i«»ifiy- iib j.num.i ?149 De' primi Miiììo-

fnari) ritr.afti nella MiiTione di Sogno, iib.j.

nunì.3ai^5'- Di quelli, ch?andarono la pri-

ma volta al]a Metropoli del Regno di Congo .

iib.vnam. 33- 2.67- Di altri, lib.j. num.49.

179. Del'afeconda Speditione . lib.j.nu-ì li.

514- D-aicr' tTJi"daci Col P. Sorrento . lib.4.

num.j7.380. Delia terza Spediti one da Inpar-

tirfiaCc>ngo,& a'Rtgni di Bcnino^e diOu.

Meri, lib f-num.i 340. Della quarta Saedi-

rione, che dopo molti infortuni) sbarcarono

aPinda. lib.y. num. 1x349. Di quattordici

JMilIìonarvj della ftert'a condotta. iib./.nu.9o.

y 483- Della quinta Speditione. lih.j.na. ìz6.

7M. Della fel^Speditione . lib. 7. nu. 165".

pa£-
,

' 718
Nomi delle Prouincie. Vedi al principio delpri

rao Libro, e v( di lotto le parole Congo , An-
gola j Dor^o,e Matamba . Delle Ptouincie

di Oacco. |ib.7.num.ioi. 6g%
Notte con.'ifua iunght zza di dodici bore mo

difica gheccefllui a'^ s del giorno, lib. i.nu.

^43- . 18
Nozzede Neri. lib.i.num.zSa. 108
K fofo , N fongo ,e N fogno , Prouincie fogget-

teaBitra. I bi.numio f
Nuntio , cioè Monfigiior Nunrio di Spagna con

forra i Capuccini,. lib y num.94. 48^N zam-bia m pungu ,fuofignifìcato . Jib.i.nu.

o
OAccoProuincia di Angola, lib.! num-i^.

11. Inuafa da CaHange . lib 7. nam 93.
6^6. Vedi Caiiange , e Guzambambe . So-
pra ghhabitaton di Oaccofi verifica vn prono-
fìico fatto loro dal P. Gio. Antonio da Monte-

,
cuccolo,quandQi£on vn.falfo, allarme l'haue-
uano beffato per di ftiJrbarJo, che non predi-
cale . JJb.7.num.78.

éjf
Oarij Prousncia atcìninte al Regno di Angola.

Jib.i.nui-n,4o. j-
Obbedienza quanto deue ftimarfi da' Religiofi.

Jib.3.num.7i.2py,j&iib y.num. 59. jc 140.
P'8- 7i7

Objjgat.ioneftrauagante di vn Sacerdote Idola-
tra..ljb.i.num.i84.(54- De' Nen circa lacol-
nuatione de' Campi del Ré, e de' Vairaili Feu •

datai ij dj comparire ogn'anno alla Corte . Jib.
tf.num.91.

Vidi Gouerno de] Regno.
OgliochelKauadaii'AiberoFurgera. lib.i.nu.

^4"

^Si'o di Palma. Jib.i.num.tf;. jj

ICE. Joy
OiandefeCorraroaflFronta vnaNauealIe ip .igge

di Sogno. Sua petulanza dauanti al Contedi
effaProuincia,e comedaelioegii foife morti-
ficato, iibjnum.ti. zsf

Oiandefi occupano Loandj . lib-j.num.S. £46. >

& lib j num.114 J'ti Perfeguitanoi Capuc-
cini. lib.3.num.43- t7j. Altri ^ u Imentcji
ctattanoco'fudetti. lib.3.num.70.Z93. Dan-
no Fifpofte a roganti alRédiCong'-t, & »' Ca-
puccini, malcrattandoii paco dopo . tib.jnti.

74.197. S'impidionifcono di vna Naue ,e!a.-

fciano la gente inutile in vn'I fola difibitata__».

lib.4.num 10640^. Arreftano il P.Va!enza,e
fuoi Compagni aiie fpiaggf di Sabba, lib.f.

num 73.474. Occuparono pernarabuccu , &
altri luoghi r.tiBrjfile l;b.3.num.67. zoc

Oìmoj cioè Fr .Macco dai l'Oimo. hbj.num-iS,

pag.
_

HJ"
Opere di Mffeticordia introdotte da' C^pucc ni

fri i Neri,,che n'erano totalmente incapaci.lib.
^

3 num.4f

.

174
Opinione di Nobiltà hanno iNeri . lib.i" nu. y<f,

pag. 4^7
Opinioni fantaftiche de' Neri , confondendo em-

piamente il vero Dìoco' loro Idoli, libi.nu.

Opinione , ò foffe pazzia deplorabile di vn cerco

Giagha intorno al morire. iib.i.nu.Z73 loi
Opinionede'Giaghiincornoall'altravita. lifa.z.

num.47. ^73
Opinione de'Nericirca il tenere! pruoua efem«

mine prima di fpofarle. Iib.4.num.il6- 4if
• Opinione dlalcunildolacri. \1b.4. aum.1aa.4i8
Opinione, ò fentimenco del P. Cortona intorno

al Rèdi Maopongo . I1b.7num.83- 670
Opinione circa i'ailegrezza, che 1 Neridimoftia-'

.nonelfocterrarfì vini co* loro defonti. hbó-nu.
IH. ^91

-Opinione fantafiica de' Neri intorno allo fpinco

della Regina Zingha . lib (5 num. lai. 6 o&
Opinione , ò concetto de' Giaghij che la loro Re-

gina fofìie immortale 5 e che foife amica degli

Dei ,e perciò fapeife tutto.

Vedi Zingha Regina.
Opinione jòapprenfionede' Neri, quando fono

trafportati alBrafìle . J!b.6.numoi3y . ^10
Vedi Apptenlìone , Timore , e vediFau'.ds

.

Oppofìtione incontrata da' Capuccini nella Corte

delRèConghefe . iib.3 .nu.m.47. a77

Oppolìnone de' Minuin Portogh.ù alla fpeditio-

ne de' Miflìonanj : Se in che forma fi fuperafie

.

lib. 3.num fa. a8o

Oppofììionidc] MagiftratodiLoandaciica !'am-
j

metterealcuni dc'Noliti. lib j".num. 101 489 n,

Oppoiìtioni incontrate da alcuni Miiijonarij »a_»

Portogallo . l!b.7.num.iì8. éo6
Vidi Contraduiom , Calunnie , Perfecurio-

ni, e vedi Speduionij Viaggi» Arrmoj
Mmi&n» Ili

Ora- lij
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Oracioiie , fondamento del profictofpiriciiale.lib.

7.nutn.!^. fTìa

Ordinationi facce da vn Rè di Congo circa le fé •

polturede'defonci • Iib.4.num.jf

.

36f
Origine del Regno di Congo, e ds' Tuoi Rè. lib.

z.num.84. scy
Origine fauolofa de* Maoponghefi , e capricciofa

Credenza incorno al primo loro Rè • lib./.nu.

I C E.

63. 66l
Vedi Fauole , Opinioni , &c.

Otuieco. Fr Michele da Otuieco ritorna in Eu-
ropa, lib 7.num.i77. 753

Orpìtio . VediHofpitio.

Olla de' Morti venerare da' Giaghi . jib.y.num.

J08. 5-03

Vedi Idolacria , Zingha Regina , Muffecto ,

Tambo, Sacrifìci j^Dttfonci, Singhii]i,Spi

rico , Opinioni.
OlTertiirtoai varie fecondo il concetto de' Neri

circi Terremoto , l'Ecciiifi , «calere impreifio-
ni,òaccidenci naturali, lib i.nuro.ifj. 88

Oftacoli neilt Milioni, lib.j.numf 244.,&nu.
8-i4<5?&lil^ <5.niim.<?9 j-(jj 5&:ib.7.nirm.77.
<574)&l'b.7.oum.i07. 6<^6

V&àì Difficolrà, Oppofirioni, Contradic-
tioni , Affronci , Calunnie , &c.

Ofìentacione de G/aghi nella morce dt Zi'ngha
Joro Regina 3 come limitata dai ìK Gio. An%.
nio da Moncecuccolo . lib.<5.num.iia. ^^^

Oftie mancate per lo Santo Sacrificio della Mcf
fajcome foifero ptouuedute. lib.3.num.24.
pag- 2J8

Ofìinationedi vn Soua Suddito di Guzambambe
in nonvolerfi fareChnftiano. I[b.7.num.io5.
pag. 694

Orio fomento de' Viti] . Hbénum.go. jji
Ouuando Semente. Vedi Seaunti 5&C.
Ouuando Prcuincia Ducale confcderara co' Po-r-

logiiefì
, La fu J Libatta principale chiamafi S.

Michele . La fua Chnihanità vacilla per poco.
lib.i.num.12. f. SaaMiiilone. i'b4.num.!^.

354. Suoihiibirator: danno apparenza, ma_^
non pcifìfiono nella Legge di CÌKÌfto. Jl tiuc-

to jchetràdi ioio [ì fartbbe viene inìerrouo
da' maleuoJi : pu c;ò, e per !a Idolatria, ih^^
non può Jcuar.^ iucieisnunce dalla Plebe, i

Milfionarij ritentano fcumce , e fouente ab-
bands Siano l'iniprt fa . !ib.4 nu.i9.3y4. Duca
di Ouuando lì azzuiia con ìe (quadre di Ziiv
ghajetiraàiie morto. Fuggono gli habitatori,

tnrjantndojnc].i!e!]a Libaciadue foli Millìona-
rijjcnonpiù. lib 4 oum.ii.jjj' Qual fo/fe

il Carmine di cjUiitaMfinone , £t il caihgo dato
da Dio alla proccruiadc gli Outundi , lib 4.

num.ay. sj^
Oiiueri Regno nelle Cofte di Africa. Sui M^f-

iione Ub.j-.num. 35.481. Eguale pjogreilo,

cpaiodohausUs . lui.

Ace ftabillta fri il Rè di Congo , & il vio^fe
^ di Sogno, lib.j.num 93». -97
Pace conch u fa mediante il P. M onteray^i»;»- tri

alcune Prou:ncie . lib 4 nuin.j 43. ^i^.
Pacepropnftj p;i- traccaci fra' Porcoghefi ,e la_>

ReginaZ:n^ha,ed3elfa ricufaci ,£perchs_,,
lib y. tinm. 1 li. J07. Di ounuo cratcata dal
Gouernatore di Angola con lamed-fìma Re<^(-
na . Iib é.num.i.j' 19 Nuoui accidenti Udi-
fiurbznojC li fanno altri p: oiecci . lib.ó.num.

^7' r,r
Paiua,cioè P.Gioanni Fatua Giefuira huomo -li

rara bontà. SuapreJition? . lib 3 uu. 94. 30^'
&lib 5" nuni.iJ. 44^

Palliano. P. Marceìio da Palliano defìinaco a.Ja

Miliione diMucaco, ritornando in Europa_»

muore in Mare . lib y.num 47. 4^^
Palma verdeggiante inr.-^rridifce al comando di

vn Sacerdote dtl vero D -i . Ub.4 nu.13y.4ii

Palmedi varie forci ,e loro rarn^i^nlità a longo

fpiegace- lib. i.numóy. • -f

Palme dedicate a gl'Idoli . lib. i.nutn. 23S. 8/

Pampk'na5CÌoè Fr.Francefcoda PaiiìplonaLaio

Capucciao,alSecoHvf^-a D Trìburtio di Re-

din, Caualiere di S.Ii^o. Viene deputato alla

Midìone. Pafla in lipagna in compagnia di

due de- Nóftri,- pjrlaa! Rè Cattolico, il quale

gèntilfnenre cratta coneilo. I:b.3.nu. lo. Z48

NauigacolP. Michele da Seda , partendoli di

Loanda per venirfcne in Europa . La loio Na»

uè incaglia nelle Arene. Sono traditi da vn'In-

olefc. Prefi da gli Oiandefi [can>pano airsendii

fviuore il Seifa . Egli profeguilfe ilcamino . En-

tra in Roma. Ricufa a P. efettura della Mif-

jione . Palfa alla Corte del Rè Cattolico . Gli

è itnpedical'eftettodeilcgraciecrctnutcdaSui

Maeftà- Se nsr vi m Am-rrica, e vi rauore.^.

D-feriueiì chi folle . Si toccano li fuoi gelìi, sì

mentre era Secolare, come quando fu Re ig,io»

fo. Acc.nnanfilafua humiicj , pouerti,^^

fìaccamenco dal Alondo. ìib.3.num-ioj. 2.1 •;

p^ngallajPrincipc vero dell'antica SrirpsdsCon- .

oò,protefta ogn'anno con cerimonia cujiou

fé fus ragioni alla Cor te de] Rè. lib.i.mi.gL'.

pag»
,

*^^

Fango Proiiincia di Congo, detta altre vo.c(;_j

Pan^a'ui!gos.lib.i.num.9 y. Marchefedi Pan-

pi uno , perdi

Santa Fede, iib.x.num.ioi. ---

PaoloQuinco Sommo Pontr.Mce ordina la Spedi-

clone de' Capuccini al Congo, e ne fcriue Let-

tera ApoAoli e* al Rè di Coogo D.Aluaro Ter-

zo . libj.num.i. ^4*

Pap3galliddBi.*file. lib.7.num.!yo. 7*3

Parenti foctcnftauo vicendeuolmcnte al debuo



I N D
»li vni eie gUaltrij ed in confeguenza rimango-

SoSchiaui<^e' Creditori. Hb.i.num.3 ti. 118

partenza de' primi Miffionarij Capuccini da Ro-

ma, e loro arriuo in Lisbona, lib. 3 nu.7. i4^

Partenza di alcuni Miffioearij refta fofpefa. lib. f.

iiuav4.434'lib. 5'.nMm9.436'iib.f.num.ii.

- 43<5.1ib.7.nu li?. 7*5

Partialità pietofa della Regina Zingha verfo i

Portoghefi fuoi prigionieri, lib.j.num. 117.

fi 3. Della fte(Ta verfo i fuoi Vaffalli 5 mentre

•ffacicauano nel 'edificio di vn Tempio. Vedi

Fatiche. VediZingha. SuoiGefti.

Paffaggio de' Noftri della quinta Speditione im-

pedirò da' Portoghefi . lib.7.num 129. 713

Paffaggio fotco la Linea Equmotiale quanto fia_*

.pcnofo. li^ 5" num.ioo. 489
Paticnza di efficacia c5 chi che fìa.iib.f.n 61^69
Patimenti de' Miffionarij infermi . Iib.7.nu.i75.

pag. 731
Vedi Infermi tà. Chirurghi, Cura , Medici,

Difagijindifcrete/za.

Fauia, cioèp.Gio. Maria da Paula MilTìonarìo

inChioua Contea di Sogno . Suo feruore,e

fofferenza ne' patimenti . Paflfa alla Capitale

di Sogno . Indi a Loanda . Si defcriuono le_j

fuc quaJiti , io fìaccameàto da] Mondo , efua

morte, lib.4. num;75'. jSj"

Pazzi, come creduti guarire . lib.i.nu. ^3^.84
Peccati puniti da Dio. lib.x.nuni'ioj. »xo

VediCaftighidiDio.
peccatrice habituaca muore impenicence. lib.7.

f)um.88> 6Bt
Vedi Morte. Auaro. Penitenza procrafti-

nata , e la TauoJa de gli Auuenimenti •

Pecore, e Capre, lib.i.num.113. 38
Pelli di Fiere portano i Rè di Dongo . Vedi diui-

fade'RèdiDongo

.

Pelli di Fiere portanfi da gli huomini a diftincione

delle Donne. ]ib\i.num.345. 139
Pemba Prouinciaprincipa e di Congo . lib.i.nu.

ii.f.Encomio dfcfsa. Suoi Miflìonarij; ilP.

Veas,&il P.Pueblacortefemente accolti dal

Marchefcdiefsa, Jacuibontà/ì accenna, lib.

4.num.4f. _ 370
pena di eiìiio minacciata da'Leandefi control

maluiuenti a perfuafìone del P. Cortona . lib.

4.num.ior. 403
pene date a' Mal fattori. Vedi Giudici, Senten-

za, Malfattori, & Infondo Formica.
Penitenza procraftinata . Jib.7.num.7. 617
perditori in giuoco rimangono Schiaui dei Vinci-

tore. Iib.i.num.3i3. 128
Perfidia de' Neri , che feruono di Guide a' Miflio.

narij. lib.7.num.<54. éó^
Vedi Infedeltà , Scortela , CrudcJci, Viag-

gi j Portatori , e fimili

.

pericoli di morte incontrati dal P.Girolamoda
Montefarchio

. Iib.4.num.n8.4ii.lib.4.num.
I»7-4i8. DiNiHfragio, iib.y, num.56.48tf

i c e: 7dp
Jib.3.num.43 173. lib 7 num iftf. 714

Vedi Naufragio , Nauigat ioni , Procelle^' j

Tempeftc , &c. , e vedi veleno .

Peroarabucco , Città dei Brafile , occupata da gli

Oi'andefì. Tentaciuo di alcuni Cattolici per

laliberationedi eflo vienfcopertoda vn tradi-

tore. lib.3.num^7. ipt
Pcmambucco , eioè P.Giufcppe da Pernambuccò

nella Milfioned'Incufsù appiccia il fuoco adi-

u?rfì Chìmpaffi • lib. 4. nura- 30. 363. Suoi

Gefti,eMorte. lib.4.num.45. 371
Perqaifitione fatta dal Rè di Congo entro le Caf-

fé, e Maffaritie de' Miflìonarij. lib.j.nu. i^.

349. ,& num.18. ^ 3f|
Perqu licione fatta da' Miflìonarij per hauerc nel-

le mani alcuni Singhilli. lib.^.num.93. fS^
Perfecutione de gii Olandefì contro i Miflìonarij.

Iib-3.num43. 275
Perugia. P.Gregorio, fue fatiche, e morte. Jib.

7.num.i59. 730
Perugia. P.Battolomeo muore in Loanda. lib.

7.num.i70. 730
PESCI. Pico, Donna, Volatore, Spada, Cor-

uino, Tiburone , Ifchirone, Chslone, Lin*
guado,N fongie,ò fia Elefante.' lib. i.num.

i3i.,efeguenti. 4». Del Pefcc Pico, Vedi

lib.3 num.117. 3x8
Pefcatoic Vccello . Vedi Vccelli

.

Pefcatori adorano vn ceno Idolo : tentano im-
pedire al P.Gio. Antonio da Montecuccolo il

iesarlo : alia £ne refiano dilìngannati . lib 6.
num.tf^. jfjj

Peftilenza . Stolida opinione de' Neri intorno i
quefto flagello di Dio. Iib.i.smni.i4y. 8^

pcftilcnza , Fame , Locufte, Barbari deuaftario le

Prouincie del Regno di Congo, lib.x.nu jio«
pag. 121

Petulanza de' Neri. libi.num.i^o. yj
Petulanza, e vigliaccheria de' Singhilli. lib.6^.

nu!n.97. J8t
Piacenza , cioè P.Dionigio da Piacenza, il vec-

chio, diuotiflìmo dell'Angelo Gabriele lì fer-

ma in Fumangongo, e vi muore . SuoiEnco-
mij . Jib.3.num.jZ7, . 334

Piacenza, cioè P Dionigioilgiouane. Suo viag-

gio, arriuo, e dimora nelle Miflìoni . lib.7.

num.i71.i7y. ,e 17^. pag.73o.,e73»
piaghe infracidano. Vedi Infermità

.

piante, cioè AJberi,&c. in genere, & in fpecie.

Iib.i.nuni.f3.,efeguenti. x3
pianto per la morte del Rè C':>nghefe non è lecito

ad alcuno de* Vafl'alli. lib.i.num.iói. 94
Pianto de' :eri nella morte de' loro conofcenri.

lib i.num.27i. ^ 101
Pianto propriaraaue , cioè lagrime , non hanno i

Neri . Vedi Lutto, Lagrime, Defonti , Mori-

bondi, Schiaui, &c.

Pietra Chiffama, cioè Sale di Chiifama. Vedi

Chiflatoa^eSale*

Ccc pie»
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piata acJnrara iì' Maoponjhtfi jC fuaFiU'la.

lih 7 num 6y. 66\
Pietra dsl Tuono . libi.num.ii. lo

Pietre > cioè Piefidio delle Pietre, detto altrimen-

ti Maopongo. VediMaopongo proìiffamentc

defcritto. ib y.nMtaói 66i'yt vedi Angola
Aarij.

D.Pietropiimo Rè di Congo, lib.». num.104.
pa§. 219

D.Pietro Secondo Rè di Congo. Vn bel fatto

di Tua pi'udenza , & altre Tue act/oni. lib.i.nu.

iof.»i9. )&num.iif.
^

tij

J>inda) Capitale della Contea di Sogno. Side*

fcriuonole qualità degli habicacori . lib.j.nu.

pioggia addimandano i GiagHi per mezzo ài vn

certo Ganga ) il quale vende la Tua autorità ad

altri Mini^rifubordinati . lib.z.num.4i.i(?9
- Vn'altroGangaprecendefcacciarla. lib.z.au.

43. 170

Pioggia chicfta indarno da gl'Idolatri , ed impe-

trata da Dio per le Orationi di vn Milionario,

lib 7.num.75.
^

670
Pipernojcioè Fr.Gioanni daPiperno Laico. Iib.

f.num.<^5. 470

Piftoia. PLodouico daPiftoia dimora nella Mif-

fio ne : fenepatre: e poi vi ritorna . lib.3r.nura.

69. 47*
Piftoia, cioè P.Vittorio da piftoia. Sua Miflìo-

• ne. Iib.7.num.i3f. 71 ?

Plebe di Loango oftinata nella Idolatria, lib j".

numj4. 4^*
Vedi Loango , e fua Mi Alone

.

Pluralità di Mogli prohibita dalla Regina D.An-
• nadi Matarfiba. lib ó.num.ij. y^j

Vedi Concubine, Maritaggi , Donne , &c.

pontefice Romano . Sua grandezza con che for-

malità concepita da alcuni Neri, lib 4 num.

119. 419
Pontefici Romaniconcedono Priuilegi a' porto,

ghefi Conquiftatori . lib.i.num 91. no
Pontefice Innocenzo Decimo deputa due Capuc-

cini alle Mifl'ioni del Congo : e moftra buon_»>

concetto del Rèdi Congo in vna lua Lettera

Apoftolica. lib.y. 43 j
Pontefici. Vedi Lettere. Vedi Paolo Quinto,
&Vrbano Ottano.

Politica del Goucrnatore di Angola nell'imprefa

ài foggiogare alcuni Gentili . lib.7.nu.io9.<<98

politica del Ré D. Garzia Secondo per regnare

rimane delufa dalla Diuina Sapienza, lib.z.

num.itt. iiy
Polongoloè nome di vnaProuincia,e della Re-

iìdcnza di Caffinge , Soua della picciola Gan-
ghella. lib.7 nu'x\.4t.,&44 64}-. Suoi habi-

ratorijda'la fame anguiiiati , tenrano inua-

dereJe Prouincieconrigue abbondeuoJi di vct-

• toUiglie . I b.7.nunvjj'. 6s6
3?idiGangh?llai Mi/fionc del 'a p:ccioia-j

ICE.
Gangheiia , t CalTang? .

Popolati fono i Regni di Conjo , &<r, ma nonJj
quanto dourcbbonoeffetejc perche, lib.i.nu.

ir4' 48
poppe fconciamente cadenti hanno le femmine

Etiope. libi num.i84. pag. io9.,e 141
Portatori di Reti , e di qualunque altro pefo. lib.

I.num.310. x&{

Vedi Stalle j Scuderia , Beftie da Soma

.

PORTOGALLO
D. Arrigo Infante di Portogallo ,c figlia-

lo del Rè D. Gioanoì ,ceDca fcoprire nuoui

Paefì in Africa . lib.a.num.^i. aio. Il Rè di

Portogallo, non oftantele oppofitioni cauiilo-

fé de'Miniftri} concede il pafTaggio a' Capue-
Cini. lib.34ium.r4aSi. Il Ré di PociLogallo

ratificala Pace conia Regina di Matamba , e

nefcriueal Gouernatore di Angola j lodando

in effa i Miffionarij, &c. lib.6.num.jo. f jf
In Portogallo fi propongono difHdoltà incotoo

al pafi'aggio de' Miiltonarij della quinta Spedi»

rione. lib.7.num.tj.j'5J. Regina di Porto-

gallo fauoteuole a' Capuccini . lib.j.nuna.fs*

pag. »8«

PORTOGHESI
Splendidi nelle funtioni del culto di Dio.Iib.

t.nuin.^i. 14. Hanno delitic nel diftrettodi

Loanda . lib.i.num.34.ij'. Poffeggono molte

Prouincie nel Regno di Dongo , ò (ìa Angola

.

lib. I.num.41. 18. Adoperano Animali da ca-

rico Iblam-nte per proprio leruigio . lib.l.

num. 109 37. Ottennero Conceflioni da Som-

mi Pontefici per cagione deJle Conquifte. lib.

a.num 91-110 Furono fcacciati da'Rf'gnidi

Cont'o , e perche . libi. num. 107.no. Spal-

le?'^ larono i Congheli nella Guerra contro i

Gi^a^hi, e cacciai onoquefti dal Regno, lib.z.

numiii. ni' D edero la fconficta ad vn*

Efctcito innumeiabiledi Neri, lib.x.nu.uj.

^^6. lib.7nura. 140.718. Vendicarono vn«»

tradimento ordito contro di lòroj e nel luogo

douesbarragliaronoiNeri, ed fittarono vna>-»

Foltezza, lib. a.num. 134 13^. Ricuperarono

vn gran tratto del Bra fi le da gli Qlandefi occu-

pato. Vedi Pernambucco ,& Qlandefi. Ri-

cuperaror.o Loanda Città Capitale del Regno

ci An^^ola da gì 1 Olandefi occupata . lib. 3 iiu.

94.309. Moftrano effetti della interna diuotio-

ne all'Ordine di S.Franctfcod'Afllfi.lib.y.nu.

43.4^8. Moleftatida Zingha Regina diMa-

ramba, rintuzzano il di lei orgoglio, dichia-

rando Rè di Dongo vn tale Aari; . Le rauouo-

no Guerra , e le danno la fconfitta . Pattuifco-

no eoa ^fi'a . Mandano due Soggetti al Cannpo

per cractare la Pac« h tri camo viene forpreU
la
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h Città òì Lomdi da gli OlanJclì . lib.j-.nu.

ili., e feguentÌ5'07. Rimandano la prigio-

nitra Donna Barbara a' contini di M atamba , e

V la trattengono fino all'adempimenro delle

conu;ntion\ . lib.6. num. i i.yiS- Vedi D.
Barbara di Matamba. Morta la Regina Zin-

gha , ratificano la confcderatione con D. Bar-

bara Regina di Matamba. lib.ónum.ieg J89
Muouono Guerra ,e laprofcguifcono intrepi-

damente contro alcuni Ribelli Idolatri : la_^

quale imprefa a lungo fi defcriue . lib. y.num.

109. finca! 113.598. Danno faggio della loro

araorcuolezza verfo i Capuccini . lib.7 num.
145-.7ir. Vn Portoghefs Refidente appteflb

Gaffange foftiene la parte di vn Miffionario, e

dilla S.Fede. lib.7 num. 38. 641
Poueità ,&efempio circa la fua puntuale ofier-

• uanza. Ib.j num 109. 3ax
Vedi ancora Pauia , cioè P.Gio. Maria da_j

' Pallia: & Pamplona Fr. Francefco, &c,

Preditione di vn Mifiìonario alla Prouincia di

Oacco fi verifica, iib7.num.93. 685
Preditione, &c. hb 7 num. 79. 675-

Prtditionc de! P.Paiua G^efuita . Vedi Paiua .

Premura de* Rè Corglufi per la S- Fede di Chri-
ito. lib.3 num.i. 140

Prepotenza tiranneggia i pouerclli, che vanno
debitori, i1b-i.num.3ix. jig

Prefagio della Dedicatione dei primo Tempio nel-

la Città di Congo . lib.i.num 99. Ito
Prefidio , ouero Luogbi Piefidiati, & anche di ri-

fugio hanno i Giaghi . Jjb.x.num.7i.i95'. Lo
ftelì'o che Chi lombo.

Prefidio delle pietre . VecTi Maoponoo .

Preihgidf Sacerdoti Idolatri, lab. i.nu.i 87.55-,
& lib.i.num.zoa. ^o

VediTcftanKini,Battefimo,Matfarit*e^,
Ambitione, Albagia ,Liti

.

Prezzo vile di colui , che per cagione di debiti ri-

mane Schiauo. ljb.i.num.32f. 129
Principi, e pcrfooe grandi fra Conghefì in che^
forma fi trattino . ]ib.i.num.a94. iij.

Vedi Fcftej Raffegnc , Goucrno , Tributo

,

Zingha Regina , e Rè di Maopongo .

Ptinctpcffa
5 figliuola divo Rè di Dongo,s«/n-

namora di vn Capitano Generale de* Porto-
ghtfi: e perciò ne inforgono mine, lib.x.nu.

principe Infante di Congo liberato dalle mani del
Co. di Sogno, è dedicato Schiauo a Maria^
Vergine dal Genitore , e come tale fi fotcofcri-
uene'fuotfogli. Jib.3.num.93. 308

principi Etiopi per loro debol«zza di fpirito di-
pendono da* Configlierijetiaadio in materia
di Cofcienza

, e di Religione. lib.5.nu.io8.
5 89. Se ne adduce vji'Efempio

.

Procella di Mare fedara coi fegno delia S. Croce,
lib 3 num.io. j -

^iPcdkdiMais, lib 7,n«m.i;7. 7^^

ICE. 771
VidiNauigationi ,Tempefìe, efimiJi : Se lì

Tauoiad.'oli AuiietiimtTìci

.

ProcelTionine la Bijra per qualemotiuo. lib.3.

num.5'9. 28J
Pioceflìoniderifeje diffuafedavn tualuigfo. Jib.

4 num. II 4. 409
Proccflioni per occafionedcl Giubileo in vfcc^

di altra foddiifaitione. Vedi Giubileo.

Pfoceflìoni fatte in Loango per oiceuere laPIog,*

già. Iib.y.num.j5. 467.
Prodigi accaduti auanti la forprcfa di loand»

lib.f.num.114. 51 i
Prodigi j nell'Aria indicano fuenture in Terra^j

.

hb.a.num.ii3.i25.,&lib.5num.4 7. 5'37

Prodigi] accaduti nella GUetra del Rè D. Antonio
di Congo contro Portoghefi . Iib.7.nu.i40.7l 8

Profefljonc della SFede . Vedi Eretico conuerti-

to : e vedi ia motte di 2^ingha Regina di Mt«
tamba •

Progrtfsi della S-Fcdedifturbatida' Singhilli. fb.

é num. 97.
^ ^ J3l

Pionoiìici , e preghiere delP.Moncefarchio efau-

ditc da D.'o . l.b 4.nura.i2a. 415"

Pronoftico nel nafcimentodi Zingha Regina dj

Matamba- lib.j'.num-io5. > ^^^
Prontezza viuace di Zmgha Regina nel decidere

le caufe de' Sudditi, lib.5 num.89. 5 7^
Prontezza de' Sudditi di Guzambambe . lib.7«

num.j7. ^P®
Proponimenti , che fifanno da chi nauiga di rado

fiofl'eruano. lib.7 num l5z. 7Ì7
Propoficione intrepida di vn MiHìonario al Rè di

Maopongo . lib. 7.num.70. 58

1

Profpstto mirabile del/o Scoglio di Maopongo.
hb.7.nuin.5i. 66t

Pfoceruia di vn Souain non voler riceuere la S.

Fede, lib.7 .num. 103. '- 594
PfouidenzaDiuina imptdirce,che le Fiere noa

faccianola ftrage, che fartbbono. hb i.num.
104.35. Lampeggia nell'Vccello Sengo . lib.

I.num.ijz.48. Preferuaalcuni de'noiUiRe-
ligiofi. lib.3.num.8 245.,&lib.3 nu.5j.28^
In mancanza di Oftic per celebrare il Santo Sa-
crificio della Mtffa. lib.3.num.24 zy8. Suoi
Hupendi cffw-rti in fa'uce delle Anime, lib.j,

nua1.iz5.35y.hb5.r1um 44.5'47.1ib 7.nu.lli.

599.J ede'luoi Semi. lib.7.nu.i zi. 707. lib.

7num.i72. 731
Vedi la TauoJa de gli Auuenimenti

.

Prouincic del Congo, e de gli altri Paefi, e Regni".

Vtò'i a' nomi proprij ,& al principio del Libro
primo .

Prouifioni fatte dai Rè ài Congo circa le Milfio»
ni, !ib.3.num 13^ 33S. Della Sacra Congte-
gations intorno alla indipendenza de'Millio-

narij. Jib 4. num. i5. 3;2. Del Rè Conghefe
per effere fiato vccifo vn Miliionario da certi

Idolatri, lib.f .num 4^.4^5. Per la Nauiga-

dons diakuni de' NoAri. hb.j'.nuai.9J-4S^

Ccc z più.
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Prudenza del P. Gjo. Francefco Romano . !ib 5-.

num 14-438. DelP.Lodouico daSaiagoixa .

lib 3num.?.24i. Di Ziogha Regina di Ma-
tamba . Jib.d. num. 84. J74- Dtueaccompa-
goatfi col zelo . lib 4'num.i 19. 411

Puebla j cioè Fr.Girolamo dalla Puebla , fuoi ge-

tti , morte . ]ib.5.num'i04-5 1 8.iib.4 nu. 104.

pjg. 405"

Puntigli del RèConghefe.lib.y .nu1n.i4.438.l1b,

5*.num. 20.441. DiN golambandi circa il ri-

C€uere il S.Bacee(ìmo . lib.f.nu. io5-494. Dì
Zingha Regina, lib.f.nuro.ii^. fio

l'ubera a
Albeio. Iib,i.num.tf4, aj

yXVa(frintè per la Naulgatione da chi foflc in-

\V uentato. lib.i.num 91. 110

^^Quartierenon danno i Giaghi a' loro nemi-

ci in Battaglia, lib.i.num.yi. 194
Qucfiti j e rifolutionf, ò rifpofte dell a Sacra Con-

gregatione circa l'amminiilrare i Sacramenti

.

lib.4.nura.f<?.
^

$76
Quixille fìgnifìca Leggi )òStituti*cle' Giaghi •

iib<i,nuai.sif

'

i/x

R

RAccolta delle biade in che maniera la rabbi-

no alcuni Sacerdoti Idolatri, lib.i.nu.195'

pag. ^8

Radiche diuerfe. lib.l.num.95. 31

Ragni d'incredibile grandezza . Jib. 7. nu. I49'

pag. 7**

Ragguaglio della Mi/Tionedi Loango. lib.j'.433

Ragguaglio del Viaggio de' PP. Diego da S Al-

berto Carmelitano Scalzo, e Chnfoftomo da

Gcnoua. lib.y.numii. 442
Ragguaglio diffuìb della mofla d'armi de'Porto-

gheficontro alcuni Ribelli Idolatri, lib.y.nu.

HI. 6^cf

Ragguaglio del viaggio del P.Gio. Antonio da_j

Monte cuccolo nel ritorno a Roma. lib.7.nu.

143. 710
Ragguaglio della MilTìonc di Polongolo. Vedi

PP. Carmelitani Scalzi : e vedi Polongolo,

ò

fia picciola Ganghella , & iib.7.num.f o. 6so
Ragguaglio delia Milhpnc de' Regni del Benino )

e di Ouueri. Vedi Benino, &Ouucri.
RalTegna delle Soldacefche in prefenza del Rèdi

Congo, lib.i.num.jij. li»
Raucnna , cioè P. Stefano da Rauenna dimora...

nelle Miffioni 3 e ritorna m Europa , iib.j-.nu.

68. 47*
Rè Cattolico. Vedi Spagna.

Rè di Portogallo . Vedi Portogallo.

Rèdi MatambaD GioaunijdaZingliaMonl vc-

cifo) e vendicato dai Tuo rucccfioic. lib 5. ru.

I c e:
Vedi Zi'nglta Moni

,

Regina di Portogallo. Vedi Portogailo, Sci Ib.j!
num.jj. j3i

Regina di Ma tamba. Vedi Z ingha , e Donni_^
Barbara.

Reggio. P.Michel'Angelo da Reggio muorc_(.
nella Miflìone . iib.j.num.iyi .730. , & num.
I75r- 73»

Rei , quaotcttmeffero la Regina Zingha . lib.^,

num. 89.5 77- Quanto temano lofdegaodc*
Principi . Vedi Bencdittione del Rè

.

Religione Capuccina, quale flilc tenga in rice»

uere le oft'erte . lib.4.auai.ix. ^ji
Vedi Capuccini

.

Reti vfate da' Neri in vece di Segginolc . lib.i .nu.

310. IZT
Ribellione nel Regno di Ango'a domata da* Por-

toghcfi. Iib.2.num<i3x.25;.}&lib.7.nu.iii.

pag. 699
Ricchewe delle perfone qualificate appreffo i Ne-

ri, iib.i.num 327. ijq^

Ricchezze del Regno di Congo. lib.z.nu.if. 7
Ricchezze jion fono cUrace da'Neri . lib-ótìum»

92. J78
Vediancora Miniere dell'Oro . Defcrirtio-

nc delle Prouincie. Libertà.

Ridicole offeruatio ni. Iib.l.numz47. 87
Rifiuto efemplarc di alcuni donatiui fatto da' No-

flri alla Regina Zingha. Iib4.num.23. 3f7
Vedi ancora Capuccini . Ifole Canarie

.

Rifleflione erudita di vnaPrincipefla intorno alla

feconditàdi vna Pianta . lib.i.numjS. *4
RifKflìone fopra il buon zelo , ed intrepidezza di

vnnoftro Laico, lib (5.nurn.34. Sjt
Rigore contro i deliqucnti fouente neceffario. iib«

6num 83. 5:73

Rigori vfati da Zingha contro la trafcuraggincj

di alcuni Vfficiali. I1b.5num.93. S79
Rigori . Vedi Liti , Giudici , Prepotenza, Schia-

ui , Crudeltà , Rifcuotere .

Rimedio. Vedi Infermiti a Morbo , Cura, Me-
dici , Chirurghi.

Rimedio vfato per guarire la temeraria frcnefia_j

di vna femmina Idolatra . lib.7 nu 69. 5^3

Rimunera Iddio laConuerfione di Guzambam-
be . Iib.7.num.i02. , ^95

Ripari delle Città ,ò luoghi habitàti ,ch:i Neri

chiamano Banze,ChiJombi , Libacte, fono ^
conftrutti di materia poco durabile, ma con-

tutcociòartificiofamente difpoftiper riparare

dalle Fiere, e qualche poco da' Nemici, lib.5.

numf2. .
J-yJi

Ripiego de gli Europei circa il maneggiare vn_j

contratto enorme . lib.i. num. 321. 128» De*

Noftri nel msftrarfi difintereffati. lib 4. num<

IS SSl' Eper conuertire vn RèConghefej»
lib j.nuni.21.442. lib.5'.num.38.45'4'I^'Zin'"

gba per faluare Calanda fugguiuo de' Porto-

gUefi. lib.ó.Rum.ji, J3^
Riprcft^
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Itiprcnfione di vn Mìlìionario alli Maoponghefi

|)er 11 Idolatria viene da cffiroale intefa ,t-»

dallo ftcffoRè, che cerca ma niellarla, lib.7.

Tium.70.
^

_
<?<58

3tipudi} fri Neri fono etiorm jj e fircquenci . llb i.

;num.a8x-io7.efràGiaghi. lib.x.nu.ao- lyjr

IlifcattodiSchiauiReligiofi. Jib.7.nura-2t. 6^m

Jlifcuorere i crediti coftumafi da Neri con deccfta-

bile rigore. Jjb i. num.^ta. laS. Gli Europei

cercano emendare queilaerorbicaaza con vii_>

ripiego

.

Rifoluciooi della Sacra Congregatione intorno a*

Sacramenti. lib-4-num.55. ^76
Rifolutione prcAi d'imbarcarci primi Mi/Iìonarij

verfo il Congo . Iib.3.num.i3.i49. & di rifpe.

' dirne duede'primi da Congo a Roma. lib. 3.

<- nunv.29. Ì63
Rifpoflede' Demonija Zitigha,che ficonfultò

' circa l'abbracckire la Santa Fede . hb.6nu-7'
i pag. sii
Rifpofta molto fan fa di rna Donna circa la mor-
• tedi vn Tuo Bambino. ìib.ónuiU'óS- ^6^
Rifpoflade' MiiTionarij alia Sacra Co ngregatio-

ne. Iib'6 num.77.: . ; jó*?

Rifpofta deLRè Aarij al P.Gio,Antonio da Mon-
• tecucGólo. lrb,7.num.8i. óyf

Rifpofta detP.Prcfetto , in cui fi fpiega tli quello

fenta intorno al Rè Angola Aarij . Jib.7 nu.

.83-
.

. 678
Rifpofladi vncerto Ganga della Pio£gia ad vn_j

Minìonario . lib.7.num.88. 68*
Riti fuperftitiofi. iib.i.num.i73.j8.1ib.i.num.

1 98-69. lib.i.nu.a<J5.^y..]ib.i.nu. z6s-^6.Ub.
. J.num.a68-97.1ib.6nùm.lii, ^93

VcdiSepellire, Sacrificio, TambojSinghsl-
- li jDtfonti 5 Infermi, Matrimoni

j
jQui'

i xille,Giagh; ,&c.
Robedi Minionarij diligentemente ricercate per

mera fofpitione dal Rè di Congo . lib.j.nu.j 4,
-rSS lib.y.num.l9.

; 441
Roboredo . Vedi Emanuele Roboredo

,

Robufìi fonai Neri. Vedi Gagliardi

.

Rocca Cometa . P.Bernardino daRocca Come-
ta

. Suoigefii,emorte, iib.5'inum.45. 45-7
Romano , cioè P.Gio.Franccfco Romano placa il

R.èConghi'fe,eg'i prefenta vna Lettera dei
Sommo Pontefice . iil).5'.num.i4.458. Fonda
Mifiìonej&Ofpitioin Mafiangano. Lem_,

s.vn'abufo donnclco. iib;. num.48- 458. in-
•ftradatoalla Miflìone de] Benino viene tratte-

. ,riuto da' Poi toghcfi
, perciò vi fpedifce in fua_-i

I vece il P, Angelp Maria d'Aia-ccio ., lib.f .nu.

8y48i. RitòrnaaRoma» Scnue vn rilhetjco

, del Congo . Muore in feruigio de gli.Appeiia-

. ;.ti . lib.j'.num.49. 4|o
RofarioSznti (lìmo

j Compagnia in'ftituita in ca-
dauna MiiHonc. lib.4.oum.9j .400. "Vittoria
impetrata per elfo . iib.4.numi23. 41/

Rubbatc . Vedifurto,Ladri,§ilib.i.riU.^^j.;4

I c r; 77?

SACERDOTI DEL V£RO DIO .

SAcerdote Cattol'co U prfmo ch'cntrafie nella

Corte del Rè Conghefe j quanto vi opeiaffe.

liba.num jj". 214
Sacerdoti quanto rifpettaci da' Conghefi. lib.i,

num.io7- 210
Sacerdote Secolare roodcSamente fi oppone ad
- alcune fimticni de' Miliionarij Capuccmi . iib.

. ^num-ij". 35:1

Sacerdote quanto rifpettatoda vna poueraDon-
na . lib.7.num laj. ^710

Sacerdoti Chrilìiani rifpettati da Zrngha Regina,
llb 5.numii7.ji3.iS£lib.6nu.ij.s'?o. Sono
mal veduti da'tSiaghi , ma tollerati per rifpec-»

to di e ila Regina. Jib.j.num-iiS-iiy.j & iib*

é num py. . 580
Sacerdoti feruiti con la dotiuta premuia da va_*
buon Laico. Iib7.num 138. : 716

Sacerdoti Sscolari perche caufaitvon follerò man-
daci ali* Mifllonedi Ganghella. li6.7.DU.y6

SACERDOTI IDOLATRI..
*

Sacerdoti Idolatri auidiflìmi al guadagno . Loro
riti apprelìo i Neri a difìincione de' G'aghi

,

Sorìopsmiciofiflimi alle Miflìoni. Sidifcorre

alungo delle coftoro mafnade. lib.i.nu. 173.
53. Loro Nomi, Dignità, Miniftero, Cari-
chi, Inganni, Maluagi tà ^ Auàritia , &c. hb. r.

num. 174.50. Cofìoroficomprendono forco il

vocabolo comraune di Ganga , e fono Incanta-
. tori di Fiere, di Huomjni, di Armi , &c.Prc-

.ìfìigiatori Malefici, e Mmiftti d'Inferno.

Sacerdoti Idolatrij quantunque per timore della
giuftitiafìiano occu ti , e fequeftrati dal com-
mercioj danneggiano contutcociò leMiflìom'.
lib.i.num.185'04., &nufin.i98. ' .^9

Sacerdoti Giaghi idolatri . lib.2.num.4i.T<;8.So..;

; praincendente delia Guerra. Suoi riti itraua-
ganti, Morte, Funeraljj.& altro, lib.i.num.-;

^^'
. 171,

SonoSicanj,eperpocoad iflanza d'altri danno
Jamo|-j[|:ag!ihuomini. lib.a.nura,.47. 17}

Sacerdote , che p refume di aificurare (a gente dal-
le Fiere. lib.a.num.49. ijS

Sacerdote Idolatra pe.rfuafo a conuertirfi daip-
; Gio.Aaconio^da Moccecuecolo. ljb-7.nu.75.

- P^g- -;

'

:
_

675
Sacerdote Idolatra , che fpaccia ptcferuatiui da_*
':CQrptde';Neraicifj fugge per non -cadere nelle

? mani dilla giulìicia . lib.y.num.So. é'jC

Sacerdoti, bfnciieoccujtj ióanaeggiano lo ftatof

fpirituale. Iib. 7. num. 88. é8i
Sacerdoti della Pioggia fcop^rti da' Milfionarij , e

rifpoltadi vnodilofo. l;b.7 num.88. éi^
S«6.eidoii Idola»! conuincidi Malescio nejla pec-

Ccc j fona
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fonadi vnaPr'ncIpe/fa lono punici. I1L.7 nu.
lij- '

^ 708
Sacerdoteffa Idolatra denont'ara dal pmprio figli -

uoloadvn Milfionario . lib 7.num.8?. 68i
Vedi Ganga . N ganga , che è lo ftcffo . Sa-

crificij,Singhilli,S!nghj|lamenri, Demo-
nio, Supcrftitioni, Giuramenti, Idoli,

Sepolture, Infermi, Moribondi,Cura,&c.
Sacramento della Pcnitéra frequentato da' Chti-

fiiani di Sogno con molto feruore. libj.num.

Sacramento. Vedi Queliti. Rifpoflc delia Sacra
Congregatione . Vedi BattefimQ,Eucariftia,
Communione , Matrimonio , Saccrdori , Mif-
lìoni > Miffionarij , Dtuotione jZjIo , Efcmpio
buonO)C(ìmili

.

Safrificij, e loro riti apprefloi Neri. lib i.num.
I7j.3r8. De* Giaghi. !ib.».nu. 38. kJj". De'
mcdifimi, Come talora compenfati . lib.i.nu,

40.i<$7. Di Zingha Regina horrendi. Iib y,

nuoi'ioS.fo^ . Si fanno da' Giaghi con vittime

kumane.l4b.5.num.i34.^c9.,&Hb.y.nu ut.
pag. yo7

Sacritìcio abbomineuole Interrotto dal P Valen-
za, lib.f.num.y^. 477

Sacrificio efecrando per ottenere la Pioggia, lib.

7.num.73. ^70
Sacrifìcio befìiale dauanti ad vn Capmne vìuo

refta difturbato dal PGio.Antonio da Monte-
cuccoio. ljb.7.num 8l. 676

Vedi Tambo , Singhilli , Singhillamenri,

Morte» De fonti > Sepolture, Vittime_jj
Carne inumana) Giaghi, Schiaui,Qu^i'

xille.

Sagacitidi Zingha nel rifponderea'Porroghefì .

Itb.f.num.i 13 jio. DelkifteffaneldiAribuirc

i gradi j&il pefodelGouerno. lib 6 num.91.

f 78- De" Neri nelle loro occorrenze . lib. i .riu.

itfo. Jl
Sagina . lib.i.num.jri. ti

Sagoioo Animaletto gentilidimo del Bra/ile . lib.

7.num ifu 4S
Salala Formica inftfliffìma. Iib.i<nam.it7. 41
Sale di Chiflama. Vedi Chiffaraa, ò Pietra di

ChiHama

.

Sale , elee mangiar Sale , Io ftefifo che battexzarfi

appreiio 1 Neri .lii».4.Qum.tf.343. lib 7.nu.5'o.

pag. 6so
Saline di Bamba^Pacfe iDfructuofo per !e Mifìfio.

ni. lib.7-nura.1xf. 710
'Sialilano 1 Cioè P. Gio BattiHa da Salifano. Sue

operationi • Adìfte al a morte della Regina.^
D-BAibara. lib.tf^num.i 30.^07., &lib.7.nH.

137' J^S
Salto. P.BonauCDtura da Salto>i lib.7.nu.i8i<

pag. 734
S.Saiuatore , Cittì Metropoli del Regno di Con-

go, hb.i.aum 1^4.48. Irb.r.non». 83. io3lib,

».num $5* xij

ICE.
S.Saloatore , cioè P.FranctTco et S Sa!uafore,pri.

maConghcfc jchedface/ff RcligiofoCapuc-
cino . Fm ftretto parente del Rè. Muftfòaino-
reuolezTX rerfo de* Noftri prima di rendufi

Religiofo. Fh Sacerdote, Interprete ,eCoa-
fcfTore. Mori in guerra a(fìfteado ridetto Rè .

lib 7.num. 139., efcguctJti. 717
Sangue caualì in copia grande a gl'In fetmt coJi

ne' Regni di Congo, lib.i.numjt^ ti 8

Sangue de' fiamòini auidamente beuuto . lib.f.

P»g- .
431

Santi(!imo Sacramento . Vséì Solenniti

.

Saragozza, cioè P.Lodouico da Saragozza or-

tiene facolti di fcii^glfcre Soggetti per Je Mif»
Honi . Si defcriuono Je Tue ragguardeuoli qu«>
liti. iib.3.num'3. %^%

Sardegna . P. Bonauentura Szr^o mandato dal

Rè Conghefca gli Olandefioccupatori di Lo-
anda .Quanto gli accadeiTe , equanti oltraggi

fofFerifle. lib.3.nHm.74.t97. Spedito vn'aìtra

volta a' PortogheC troua oppofitioni circa la-ji

propria fua Pérfona ; le fopporta , e le fupera

.

Si ritira in Bamba . Tratta nuouo aggiuRa-

mento fri Portoghesi, & il Rè d; Congo ;&
hauendolo alTodato muore, lib 3.nu.9/.3io

P.Gregorio Sardo muore. lib.j'.niim.4i. 171
P.Angelo Sardo muore, iib.y.nnm 43- 4J^

Scala non fanno afccnderc i Neri , come facciamo

noi j ma all'incontro falgono le rupi ,
gi 1 Albe-

ri , gli Scogli , e le più erre pendicj con incredi-

bile agilità ,epreftez2a. lib-^-num-ji- SS^
Vedi agiliti , e vedi allupatola Leoni,come

incantati , ò fermati da' Neri

.

Scella Prouincia di Angola . 1 b.i.num.za. 10

SCHIAVI trafmcflì dalla Etiopia in America,
lib.i num.if4 48 D pucatia guardarciRc-
gij Monumenti. Iib.i.numa6i.94. Fingono

dolore nella morte de' loro Padroni . Ib.f .nu.

t74ioi-H'Uomini, e Femmine fotterrati viui,

libi.num i6i 94 Pagano i debitide' Paren-

ti, rimanendo alla feruitù del Creditore . lib.

j.num. 31^.1x9. Loro Natura, e tiitiidezza.

lib.i num.jig 131. Regalano i loto Padroni,

lib.i.num.53 1.133. Loro ftrauagante porrà.

Btento. lib i.num. 35" 0.141. Loro deplorabi-

lemefchiniti. lib.4.num 1494* • Non pof-

fono eflere trafportaci altroue , fc prima noa_j

hanno riceuuto il Santo BattcHnio, lib.6 nu.

76 f 59 Quali ftrapazzi riccuano ne'l'elserc

trafportati in America, lib. 4 nuca f 3 374. Ser-

uono in recedi BeOieda Toma, iib.d. nu. 87.

576. Nella morte di Zingha Regina tutti lì

diCpofero alla fuga, e perche. lib.6.num.io9.

590. Quale fìrana opinione h^bbianocirca.^

l'efsere trafportati in America, libd.nu.13f.

pag 610
Schiaiio di Maria Vergine fi fottofcriueua vn'In-

fante di Congo, lib. 3. nura.94. 309
Schtiiuo traditore al iuo Padtoae ivcci<le,e gli

eccu-
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occupali Regtvo ; vfa firatagemmi ,e produce

fcufe per coprire la ptopria raaluagiti jidqo-

re. lib.i.nu.117. »3*

Schfauo vienprefoi'P. Clemente da Maenra, e

condotto in Algieri) do uè fi trattiene con mol-

ta efcmplarità . lib 7.num 6. 6iS
De'Schiaui Vedi Gouemo del Rèdi Congo,
Dominio , Padri , Genitori, Figliuo'i, Donne,

Fanciulle, Concubine ,Neri}Singhillam:nti,

Tambo, Sacrifici].

9cimie,loro qualiti, e dociliti. Iib.i.nu.i24.

40.5 &Iib.7.num.if I. 7x3

Scio ,cioè P.FrancefcodaSciojhxBcnclootcenu*

eoda'Portoghefìil Pafi'aporto, muore in Lo
anda. Iib.y.num47. 4j8

Sciocchezza de' N^ri incontrando Leoni Copra . «

chefiafondara. Iib.7.num.i33. jiS
Scogli in Terra ferma difianti dal Mare. Vedi

Maopongo. lib 7.num ^3. 661
Scomraunica , Tuo fiupendo effetto . lib 4-nu 64.

pag. J83
Scoprimento delle Cofte Afiicaoe , e del Congo

.

• lib i.num 91. aio
5cortt.liadi vrScMa verfoil P.Gio. Antonio da^j

MonttCHCcolo come fofie punita . lib.7. nu,

loj.
.

_ _ 69S
Vedi InciuJIti, Trattamenti, Incapacità»

Strapazzi, Orpitaliti, e firaili ne' viag-
gi de'Noflri

.

Scritture della Miliìone perdute in Mare. Iib.7.

num.iy5. 714
Scriucte, cioè modo, ò attitudine de'Conghcfi

nello crjuere. /ib i.nura.81. aoi
Scuderia. Vedi Starla.

Scufaconfueta de' Neri, in materia di Religione,
e di Fede , fondafi su l'efempio de' loro Princi-
pi. lib.4.numio J4.S

Vedi Efempio cattino , DifHcolti , Impedj-
miuci j Principi, Stc

Seufa fri uola di vn Generale , che haueua tollera-

te a' Giaghilc loro dctcftabi'i inuocationi. lib.

y.nuraar;. ^oa
Seufc addotte dalla Regina Zi ngha circa lareni-

tcnz adi ri tornare alla I.Fedc. hb.j.nura 1 1 8.

pag- 330
Sdegno del Re Aarij pcreffere fuggito vn tal^-»
Girolamo Interprete de' Miffionarij . lib.7.nu.

Sementiin quelli tre ^egni. lib.i.num fi. 11
Gittanfi in tetra con fupeifìitione. lib.i.nn.

Vedi Coltura , Campi fcminati , e Hgiili

.

geminarlo propofto da fondarfi perla Giouentii
Conghefe in beneScio delle Miffioni . lib 6.
num.75. y5a

Sengo Vccello del Mele . Vedi Vccelli

.

Separatione de gl'Infedeli da nouellamcnte ccn-
uertiti. lib.^num.ai. ^31

Sepatauone dialdioi Mùdonarij . 1ìU7.ru<i 71.

C E. 775
pag.

.
.'

, . .
73»

SepclIire,cioc riti *li a'cutif G'Jgr.i ,e Ganga_»
Idolatri, lib i.num i $3 59',& i'b.i.no 274.

pag. ioi

Sepoltura dt'Giaghi. iib.i.num 38. ìóf
Sepojcura, e pianto de' Morti appcefso j Ncti-lib.

i.num »5o. ^3
Sepoltura Ecclefiaftica d. negata ad alcuni Impt-

nicL-nti. lib (5.nu.34 3(^5'. lib.6 num.j04-y8<5

lib.4num-67 384-l'b <5 nun^ <54- J^'^

Sepoltura della Regina D- Anna di Matamba_» o

Vedi Zingha Regina.

Sepolture de' Neri con quali infegne fiano quali-

ficate. Iibi.num.a66. 96
Sepolture de' Re Conghefi. lib.i.num*t^i. 94
Sepolture de gli antichi Rè di Dongo» lib.l.nu.

40. . .
17

Sepolture , & altre memorie de» Gentili titrouate

nell'iroladiDa»gij. lib.tf.num^r. , J^l

Vedi Funerali , Éfequie, Tambo, Sacrificio,

Carne humana.

Serpe Suis di cattiuo augurio apprefso i Neri

87

45
I82>

lib.

661

quando viaggiano, libinum 24^.

Setpe Corallo. Iib.7.num.i49.

Serpidiuerfi. lib i nuai.14}.

S-^rpicuftodide'ChimpaHì. Iib.i.num.j8

Serpi in quantità prodigiota nel Maopongo
7num.d3.

Stipi. Vedi Morbo del Serpente. !ib.7.nu. 113.

pag. 70*

Scrrauezza, cioè P.Antonio da Sfcrraueaza fi ac-

compagna col P.Gaeta nella Miffionedi Ma»
tambajcdopo a fua partenza vi rimane, iib.

6 nuai.4j'.y48- >& num 49. jj-i- Fu erudito

in varie Lingue . Conucrtì il Giagha Caffan»

gè Soua delia piccioJa Gangheìia. FùrisioS'a

di colà, e perche . Poco app.efi'o vi ritornò .

Detenne vdienza dal Tiranno, ma non potè ri-

tirarlo dalla fua Apoftafia. Richianaato dal

P.Prcfctto, parte dtcolà. lib.7 num.iy.6iz.,

&lib.7.«Hm.38. <f4l

Seila jCioèP.Michele da Seffa fpedito colPam-

plona alle Mi/ììoni muore per viaggio . lib 5.

num.iof. ^
3^8

Sete degl'Idali, pazza opinione de* Neri, lib.i.

num.ifo. SS
Vedi Idolatria, Se Idoli.

Setole di Elefanti. Vedi Elcfante,e Coda di Ele-

fante .

Setta de' Giaghi , conftifa , fantaftica, diabolica,

ecrudele, lib. i.num.4i> }^^
S.Seuer ino, cioè Fr.Giunipero da S. Seuerino.

Sua Nauigatione , & efemplare foflcrcnza . iib.

f.num.^x. .
4^9

Sicari] poflono veramente chiamarfigli empij Sa-

cerdoti de' Giaghi , & » SinghiiU . lib.».num.

47. '74

Siena , cioè PFilippo da Siena verfato nella Lin-

CHa Co»8h«fe ) * Amboada , vi«»c oundato
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prigione il Rè (li Congo : Orca (incerar (ì,m a

incontra durezze: alla tìne rilafciaco paflaal.

troue . lib.y.num.Tjdii. Fi inftanzadiaC'

compagnarfi col P.Gio. Antonio da Montecyc-

colo j indi ritorna alia CuareGdenza di Sogno

,

Iib.7.niJm.ii3. _
^

708

Siena , cioè P Bernardino da Siena , non potendo

di primo incontro refiftere a' patimenti ritor-

na in Europa . Poco apprelTo chiede , ed ottie*

«e di ritornare alla Mifllone, lib./.nu. 14.5x1.

Nauiga nella quinta Speditione con titolo di

Viceprefetto nel viaggio . Incontra difficoltà

f>ergUPaffaportiin Lisbona. Giunto aLoan-
da ne dà auuifo al P.Prefetto , che diraerauau»

in Matamba > il quale lo manda alla Corte del

Uè di Congo , aceioche rechi coli le Lettere^
{}ortatcdaRoma. Il Rè lo fcaccia da feiUr
óade è coflretto ritoraarfene a Loandajnel qu*-

4c viaggio fattale oppofitione da' Portogkefi>

4*e ne giuftifica . Pafaa Chilonga, s'inferma »

€ traiportato a MaflfangaRo vi muore, Iib.7*

€ium.ii6 7ii.fino3l aHm.131. 713
4ìiiderefi , quali effetti faceffe nei cuore di Zjngha

Regina. Iib.j'.num.il7. fi

3

Sioghillamesto (ìgnifica vna cerfi funtione de'

Giaghi, nella quale vno della Setta ,inuafato

da fpirito diabolico, fuoledareie rifpofiealle

dimande, e chiedere a nome di qualche Giaga
defontojchegli fianofacrificate vittime huma.
oe. QueftiMiniftri fi chiamano Singhiliì.

fiijjghillamentoallaprefenzadiCafl'ange. Jib 7<

numf«« ^jo
Vedi Tambo , Sacrifìcio ; e fé ne parla in di-

uerfi luoghi della Regina Zingha.

JJngllli, ò Singhili 5Ò Singhilli, ch'è lo fiefio<

Defcriuonfij loro coflumi , il portamento , il

credito, la beftialiti, le frodi, l'aftucia,auiditj,

Sctta3diui(ìone . lib.z.num zy.iyS.num. yo.

lyd.num.di.i 84.num 6l.\%6' num. 1 1 i.i za

lib 6 num97T8J.num 1 34. 609
Sofferenza , & infìngardigine de' Neri . lib.i.nu.

lóo. •

53
Sofferenza. Vedi Pjtienxft . Efempio buono,

e

vedi laTauoia degli Auuenimenti.
5ognoContea,e Proumcia del Congo . Contedi

' Sogno, e Tuoi Fcudatarij. Sogno fu k prima

porta, per cui entrò nel Regno di Congo !&_#
' Fededi Chritìo. Lodali ilfcruore di quefta__t

Chrifìianità .Sogno e nome proprio della Pro-

uincia, e della Capitale di clfa. lib.i.num.5.

-3. Prima Spiaggia doue i Portoghesi appro-

darono, lib.i. nUm.9i.110. Conte di Sogno
• il primo che riceUefl'e il S.Battt (Imo , e quan-
' dò. I,b.i.num.94.2i4. Perfuadei Capuccini,

che non vadano alla Corte di Congo, lib.3,

num.3i.'26f. Suoimo^iui ribattuti : concede
• loro che vadano j e ne trattiene alcuni appreifo

i di fé . lui . Cont? di Sf gno fofpetta de' C'apuc

Cini. Oilietua ilvro andamenti} e a« rimano»^

ICE,
difjrjgannac'?. llbj.num. 47 i77. CaC«*(&
fegliO!andefi,che pr«tende«aDo d'inrerpórfi

tri lui, & il Rè Conghefe. Dopo di che s'in-

duce % fcriMcre vna Lettera allo IkfTo Rè', con

che apre i trattati alla Pace. lib.340». 79.30©.

Infofpettito di non so che intorno alle differca-

ic col Rè di Congo pcnfa trattenere ìMiflìo»

narij. l;b.3.num. 117. 3 28. Permette alla fine,

che vnMeiiaggieio porti le loro Lettere allsL*

Corte di Congo . lib.j.nu.i aó. 334. Vede di

marocchio il P.Boaauentura da Correglia per

liaucrlo fgridato . Sua barbarie verfo i Defoa-

ti nemici » S'induce a violare l'immunità Ec^

dcfiaftlca , B' fcoramunicato perciò dallo ftef-

foCorreglia, Se ne adira, e perfeguitai MiC-»

(ìonaiij. Fintamente fi humilii) e muore im«*

penitente . Coatrafii circa il fepeVlirla,e ripie*

go de' Boftriin quefta emergenza • lib.4,nun^

f9.,efegHeuti. 3«i. Goate di Sogno perno-

in e D. Michele de Siluapreuarica dalla S.Fede.

Si coBuerte da fenne , e muore . lib.4.aum.^g.

3 8f . Conte di Sogno D.Paolo de Silua , Jib.4.

nura.tfSalfine

.

38<*

Chriftianìti di Sogno. ]ib.7.num.ix3.7©8.Coti-

tefla di Sogno curata da vh maleficio, lib.7.

numi a 3,»
7©^

Soldati ddla Prou?ficia di ChilTama in molta fti-

ma apprefifo i Portoghefi . Iib.i.num-i8« 8

S oMati Giaghi hanno propriamenre ?n Sacerdota

della loro Setta,chefopra!ntende a guifadi Ge-

nerale • lib.z num.45'.i7r. Portano alcune^

Diuife per diftingueifi gli vni da gli altri. Hb.z»

num 71. *94
Solennità del Corpo di Chriflo celebrata da' No-

ftri Rel'giofi Miifionar ij nella Ban^a di Pjnda .

lib.3.iuim 28. *^^

Solennità dello fleffo celebrata dalla Regina Zm-
gha ; e motiui di quaU Signora incorno ad al-

cuni funi Riti . libò' num f^. fJ?
Solennità di S.Anna ftlleggiat-a dalla fteffa • lib.

(5.nura.7f. . 5^8

Sok»nit.ì con eh? fii letra vna Lettera del Somrno

Poni dice alla Relfa Zinghaye publica prorelU

circa il riconofcerlo per fupremo Piftore del

GrtggediChrifto. Iib.i5.niun 73. J<5«S

Solennità . Vedi Epifama , Fille i-Diuotione^, :

Sollecitudine di Zingha p-r dilatare la S F?ci«L-3

nelfuoRegno. lib <?.num.<5i y^o- E della_»

fteffa circa gii Agonizanti. Vedi Zelo, e vedi

2iogha.

Sollecitudine eflcmplarifllma di vna Donna per

ottenere il S. Bittcfimo,e fuo rifpetto verfo »1

Sjccrdote. lib^.num.izf. 7^'^

Sollecitudine di D.Gio. Correa de Sofà per la-j

conuerfione di Zingha Regina di Matamba. Iib.

y-nuniioó* 49*

Sommiilìone notabile della Principeffa D-Bai ba-

ra alia Regina di Maumbafua Sorella .
l'b.^t :
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S©rci jChiaoaatìSutè. Ve<JiTop?,e vedìSurè .

Sorci arredici » viuarida faporica al palato de*

Neri . lib.^.num.gj'. 574
Sordidezza de' Neri , & all'oppofìo le gale loro

inche confiftano. jib.<5.niini.8z. $"71

Vedi Infermità . Mondezza .

Sorrento jcioèPBonauentui a da Sorrento Mif*

fionar io a Sundi patifce trauagli , e tormenti

.

Viene fpedito dal Rè di Congo a Roma. Sua

penofa Nauigatione. Si prefenca a* piedi del

Pontefice. E rimandato al Congo. Ritorna

in Italia» e palla aUe Miflìoni nei/aGiorgìa,

lib.4.num.fo.lìnoal5'8-373. Altrouefìdefcri-

Ke l'impedimento , ch'egli htbbe in Lisbona_*

per lo palfaggio jcche ritornato a Marfeglia,

di là accolto entro vna Naue penetraffe alJa_j

Miflloce di Congo. lib.5'.num xy- 446
Sofà )CÌoè DGio Correa da Sofà Goiiernatore_j

di Angola prudente ne gi'incerefTì di Stato, e

follecito per Ja conuerfìone delia Regina di M-a-

tamba . l;b.y.nura.io5.494. j e più oltre nello

fieflo Libro

.

Vedi Zingha Regina

.

Sofà j cioè Lodouico Martino Sofà , tradito da_»
vn Piloto , muore combattendo in Mare con-

tro gli Olandeiì. lib.^.num.iof. 40^
Sofà Famiglia Nobiliifima Porcoghefe. Tré Per-

fonaggi di efla motteggiati gratiofamente dalla

Regina di Matamba. i1b.5num.i7. yji
Sofpitioni inforte contro alcuni de'Noftri . Vedi

Cente di Sogno. Rè di Congo. Rè di Don-
go , Porcoghefi , Zingba , CalTange , Spagnuo-

lij Angola Aarij,Zrngha Moni, & altri Po-
tentati , Calunnie , Perftcutioni, Gelofie, 8i.c.

Sofpitioni contro il P. Montefarchio, e fua inno-
cenza, lib 4 num=i48. 428

Sofpitioni Contro de' Noftri per hauere fcauata_»
vna foffa da raccoglierui acqua . lib.y. nu.20.

Sorpiciom del Re D.Garzu fopra che foffero fon-

date, lib y.num 3<J. 4^2
Sofpitioni ragioneuoij circa la ftabilltà ne' propo-

nimenti della Regina Zinglia. lib 5. num.3j.

p^s- . r4i
Sofpitioni della fuderta per la moffa d'Armi de'

Potcoghefi. Iib.^.num-44. 5-47
Sofpitioni di'Gtaghi circaie opcrationi della lo-

roReg.na . lib 5.num 5". 522
S<»ttigliez2efofifliche de' politici pregiudicano a

concliiudere vna Pace. Iib.i5 num 29. f39
Spada, e ice pj;fce Spada. Jib.i.num.i;^. j8
Spade fono la Diui fa della Famiglia Alfon/ì Rè di

Congo. VediAlfonfi. Armi.
Spagna. Aflettuofa diuotionedel Rè Cattolico

verfoFr.FrancefcodaPampIona
. Iib.3.nu,i2.

149. Santa inucntione di effe Rè citca ilfofte-
.nere k Miffioni } e ciica il dare vn Vefcouo al
Coflgo, lib.;.nuna.^,45j, Sue cortefi efpicf-

(ìoni al P Antonfo da din . iìb.j'.nu^93'4S4

Spagnuoli fono cortefiflTimi oltre ogni credete. lib.

3.num. 114. 333. E fplcndidi nelle Opere di

pietà, lib. y.num. 93". 4S6. Vedi Capuccifti

Spagnuoli , e vedi P. Lodouico da Saragozza •

Perche caufa da' Portoghefi foflfe loto impedita

il pafiaggio al Congo . iib.f.num.i7.44^' PÈà

diftufameme nella prima Mi filone . Vedi Spe»

ditione, ò Miffione prima .

Spediti one di MifTionarij al Congo . Vedi alUb
parola Speditioni, prima,feconda,terzajqu»i:*

ta, quinta, e fefìa.

SpeditionCj cioè trafporto di Miflìonarij con quSfi
"
liconditioni fofl'e dal Rè Cattolico facilitata .

Iib.y.num:8.
^

435
Spergiuri in che form» fiano alToluti d» alcuni

Ganga Idolatri . lib.i.num.ao5. 7

a

Spirito de' Defonti creduto dimorare fotte diuet-

fe forme. Iib.r.num.25'1.
_

89 '!^.

Spirito della Regina Zingha, e vedi Singhilli,
jjj

Singhillamento . Tambo, Stc.
|||

Spofo maluagio. lib ^.num.af. j-jf I

SquillonePefce di acqua dolce, lib.i. nura.133. t]

pag. 4J I

Stalle di Zingha. Vedi Scuderia . lib.5.nu.87^
|

Stagioni dell'Anno ee' tré Regni Conjo,AngoJla,
|

e Matamba ) con le loro diuifìoni j e nomi • lib. R

i.num 43. iS 11

Statuti de' Gl'aghi, lib.z.num.^. Ij:i

VediQuixJlJe.
Stendardo mandato da! Rè di Poccoga'lo a q'uell©

del Congo . Jib.i-num. 100. ii6
Stendardi adoperati in Guerra dipinti con Ie_ji ^

Armigentilitie de gli Alfonff, Famiglia Regia '^

del Congo, lib.a.rxumioi. iiy $
Stendardo, chiamato del Rifpetto , Incheocca- È

fione fi efponga nelle Armate Nauali . lib.7. J
num.if(5. 724 :'V

Stenti de' Mi/fionarij noftri nelle loro infermici •

Iib.4.num./7. aya
Vedi Infermiti, Cura jDifagi^ Pauiaenti»

j\

Indifcrecezza jefimili. |
Stileddia noftra Religione circa lelimofineof. ,|

ferte. lib. 4 nura. i5'.3yi^ E nell'accetta rei '

(iti per edificare Monalteri , & Hofpicij . lib.4#
num9r. 3^^^

Scimojo di vn Mi/ìlonario lo neceffit a ad appren- t
dere il linguaggio Congh.'fc. lib.4.nu 4S.35P

Strade dsfaftrofe per edere occupate dall'ai cez2a
de fieno, & infefia te dalleFiece. lib.i.num.

307'
. , X19

Scage incredibile fanno gli EfercJri de Neri,
etiandio chefiano arale» per doucpaflaco. lib*

i-num3i5. '*4ÌJ
Strapa22.o'grande ìàCi delle perfone qualificate^ j: h

nel Regno di Congo . lib.i.num 74' I97b
Stratageraraadivn perfido per impedire ad va^j,\'4'

M4fcio|i«iole fwntioni del Ba^Jli^mo • lib.7»|,j
'

€c« y fiua*> il

k



num.74. ^71
Stracageratnì ne' combattere, lib i num-t^. 11

Stratagemmi nell'affedio della Piazza d\ Can-

guze . Iib.7.num.ii5'' 70S

Sttauafanzedi vnSi nghilcdauafìtial P.Gasca.

Iìb5.num.48< r49
Strega in molto credito appreffo Angela Aarij.lib.

f.nura.85. ^78

Stturaenti Muiicali de' Neri • Vedi Mugiche . iib.

l.num.jss. 133
Vedi Baili , Danze , Sacrificij, Fefte , Ratte •

gnC) enmiii.

Siscccflìone ne' Feudi non èhercditaria nel Regno
Conghefe. lib i.nura.yS. 100

SuccedoridiCulembe chifoiTero. Iib.x.nu-3i>

pag» i6ì

Sudditi eondefcendono alle indinationi de' Prin-

cipi. Iib.6num 8. 4^S
Sudditi diGuzambambe pronti ad vbbidire . lib.

7.DUm.97. 699
Vedi inftabilitÀ de' Neri , e mal'efempio de*

Principi

,

Suffragi per gli Defont j , e valore di e(fi in ch€_-»

Aima foITe appreso la Regina di Matamba.lib.

«5.num.79. j'70

SundiProuincia di Congo. Sua (ìtuatione 3 Na-
turalezza de gli habicanri , Gouerno, Confini,

Sbaglio de' Scrittori intorno ad alcune partico»

Jàrità . Si defcriuono le oppofitioni incontrate

da'Mifllonarij. lib. 1. num.8.4. La Tua Mif-

{ione fondata dal P.Giro'anioda Montefardiio.

lib 4.num.U3-4o8- Superfticiofo coftume di

queiDuchi. lib 4num.i54 411. Dabbenag-

gine di vno di quei Duchi , e fua appi catione

per gl'intereffì della Santa Fede . lib .7.au. 1 9.,

ezo. 624
Suppelletiiide'Ncrifonodi poca valuta. Vedi

iMalTaritic.

Superftitione ridicola de' Neri incontrando Leo
ni. lib.i.num.io/^d.lib 5.num.37 J44. ib.

7.numi38. 716
Vedi Leoni.

Superftitione circa iCocodrilli. lib.l.num 131.

4£.lib.i.num.r4o. 44
Supetftitioni de' Neri circa vn Lago , circa alcuni

Alberi, circa il guardare le Campagne, Sci

Palmeti; circa le Donne parturienti ,efofptc-

tedi violata pudicitia ; circa i Sogni , Viaggi

,

&altro. lib.i.num 131., efeguenti. 81
Superftitioni donnefche . Vedi donnefche fuper-

flitioni. Donne.
Superftitioni de' Giaghi intorno alla profanatio-

ne di vnioroChilombo. lib. 7.num 41. (^44

Vedi Angola Aarij . De'medefimi intorno a'

DtfontijSc allo fpixite di efil. lib.dnu iiy.

ilé.,eii8. J9g
Supcrlhtione occulta Jìa'cuni Popoli fcoperra—»

dal Padre Montefarchio. lib 4nuai.)35. 411
Suprcfticiofeofferaacioni ] e vani auguri; de' Ne-

ri, lib. i.num ?t ^^ B*,
Superftiticfifono i Neri Belle iBrcfasità. lib. 1. no.'

Vedi Morte , Moribondi , Infermiti , Riti i

&c.
Superftitiofo modo di purgare le imputatloni-lib.

7.num.33. ^37
Vedi Giuramenti.

Stiperftitiofi oracoli neJl'edificare vna Chic fa, rì-

moflìdat^n Padre Mibonario. lib.6.num.99.

; 8 3 •) e ne rimangono disingannati i Neri • Vedi
iui

.

Sutè fpecie di Sorcf , a' quali fi fi la caccia j 4j
fono viuanda pregiata de' Neri. Vedi Sorci

3

Topi.
Suuis , oucro N-piJ, òN fucs ierpe vdeaofo.lib.

x.nua3.i4|< 46

TAggla , cioè PCarlo da Taggiaj fuoi Ge&i s

e Morte. Iib-3.nua1.130. 335
Talenti naturali delia Regina Zinghadi Matam-

ba. lib.(5.num 89. S77
Tamara. VediP^lme.
TambaProuincia di Angola, lib.i.num.24. atf

Tamba è vna Radice ffmile alla Paftinaca , vnica

diquella Proumcia,dacuiriceueilnome. lib»

i.num 24. I*

Tambofignifica vna forma di Sacrificio, e di Fu-

nerale appreflbi Giaghi j &in effo vifi vccido-

nohuom!ni,e donne, iib.i num i68- 9f
Tambj , celebrato dalia Regina Zmgha ad hono-

redi vnfuo Vfficialedjefonco , vieneinterrotto

da! zelo di Fra Felice di Valfafna . lib 6.nu 54.

pag. J4t

Tanibo preparatola* Matarabi alla loto Regina

fu irupedito ,e come, lib 6.num.lo4. $85
Tambo di cento ottantaquattro vittime humane

celebraiodaCalfange. lib 7 num 41. 6^f

Tiinbo tentato celcb'aifi da Z.ngha Mona alia

defonta Regina D.Anna . lib.ó.num.li?-^^^

Vedi ingha Mona ,ch;lo Celebrò dopoia

D Barbara fua moglie.

Tembamiumba, figliuola di Zimbo, e di Muf-

fafla,fìicondottiera dC Giaghi. Suoi Gefti

.

Jib a.num 5.148 Suoi progreifi, Tue auuentu-

re,fuoi Amori j fu traditada vn fuo Dodo ,8

morì, lib i.num.27. }^9
Temerità di Zingha Mona in vforpar/I la regia-j

autoriti di fua moglie . lib.5. num. i i6. 604

Etindichiararli, fudatamente a' Portoghrfi ,

Apoflata della 5 Fede, lib 5 num.t33- ^°8

TempeftediMarc . I1b.3num.1y.2f0. !ib 3.nu.

18 15-4. lib.y.num.68 471' lsb.f-nu.96.. 486

lib jnum 99 488 I.b7-num.i7i. 73^

E vedi Nauigationi , Viaggi, N2ufragi,PfO'

celle.

Tempio antico, fua ftruttura, e vsoeratione.hb.

i.num^
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Vedi ( hicfa, OtttttiOt Edificio , Fabbrica.

Tenanffe vna delle Ifole Canarie . Vi approdano

alcuni de' noftri con pericolo di naufragio, lib.

y.num 95. .... ^^^

Tentatiui di alcuni Neri per ifcredftare il P. Ve-

traila, lib y.nam.^f 470. Eper ifcredicareil

P.FranCffcodaS.SalUarore. Ub.j.no.i^^.yì?

E contro vo'altroMifsionario . lib.7.na. 1 1^'

pag.
, ,

.707

Terni , cioè P.Pietro da Terni per cagione d'infer-

mitànon piofejuifce il viaggio . lib.j.nu.i 80.

pag.
^

733

Teruellij cioè P. Antonio da Teruelli deflinato

aliaProuinciadiSundi. Quello che gli acca-

dtfl'e 5 effcndo accolto da vna diuota Signora j

Goucrnacricedi Matari. Riceue mali trarra-

nienci da' Neri • B accalco dal Marchefe di

Pango. Paffaaltroue. Opera ftupendi efFctci

per mezzo del S.S.=gno della Croce, lib.4 nu.

71'
. .

.587
TefiamentijòvltimevolontàdidueNeri. Hbi.

num.317. 13®

Tiburonejò Tibcrone Pefce diuoratore de gli huo.

mini i l)b.i.num.i3 7. 4?
Tigri, lib.i.num lo^. 3^
Timore de' Neri neìl'effere trafportati in Ameti-

ca . lib.i num.329. 131
Vedi Apprenfione, America, Schiaui, Neri.

Tinrote dtlle femmine. di Corte nella morte di

Zmgha loro Regina, lib.d.num.109. y^OjSc
numni. 5'9o

SThomè Ifola fooda Hofpitio a' Capuccini . Iib,

j.num.8«5. 481
Vedi Ifola di SThomè.

Topi» chiamati Sutè, hanno virtù di rifanare il

mìil caduco. Defcriue/ì il modo di farne la cac-

cia. Sono pregiatiflìmaviuanda de' Neri . lib.

l.num.119. 33
Vedi Sutè , e Sorci , e Viuande , Cibo,&c.

Tortura data ad alcune Donne per mera fofpitio-

ne. lib 6 num.i3J. 610
Tradimento di vn Piloto fatto a D. Martino dc^

Sofà Gouernatore di Angola,& al P.Serafino da
Cortona, mentre tieornauano in Europa, iib.

4.num.io4. 40f
Trafcuragjine de Neri nella educatione de' figli-

uoli. jib.i.num.if4. 48
Vedi Padri, Madri, Genitori , Educatione»

Figliuoli , Crudeltà , Schiaui ,Neri} &Cv
Trafcuragginede'Neri. ìih.ó.num.iS' fiS

Vedi Infingardaggine j Coltura de' Campi

,

&c.
Traslationedi vnCrocefiffoin Matamba. Jib.tf.

num.102. jTgf
Trattamenti cattiuiriceuuti dal P. Gio. Antonio

da Montccuccoio in vn fuo viaggio . lib./.nu.

119- 70(5

Traiumeaii di ro maliiagio yctfo la Moglie |
Iib|

i XZ-^Er"" ,,: -^

é.nura.ii». fino «ila fiac dc!LJb^o. jijj

Trattamenti buoni dc'Portoghefiinduconovn—

Pfrfonaggio Idolatra a conuercirfi . lib. 7. nu..

Ili. 70S
Trattari del P.Vetrall a col Rè di Congo. lib,5i'

num.3i. 44S>

Trartati del P.Chfifoftomo di Genoua per la ipf
dirionede' M^ffionarij . Iib.7.num sj. 6>i

Ttaucrfic; accadute di alcuni de' Noftri. Iiby.

iìum-88. 4^*
Vedi Mifiìonar jj . Vedi Capuccini, OppQ*

fìtioni , Contraditioni , e /imili •

Tributi, quali, e come fìrifcuoraaonelie Ptouin-

cie Congfeff?. Jib. s-num-yy. 19S
TumbaRi angola Sorella di Zunda vend'ca la_*

morte di vn fuo figliuolo . Oouerna il Regno »

edopoilorinonciaaChiluuagai. Ìii3. 2.num.
US. aj.?

Tumulti nel Regno di Congo quando vi entrò 1*

S.Fede. lib.z.num.ioo.aifi. EfottoilRèD»
A luaro Secondo, lib.anum.ii;. 2.3%

Tuoni . Vedi Pioggia . Vedi Sacerdoti degl'Idoli^

Tuono . Vedi Pietra del Tu ono

.

V
VAcche^ Vedi Buoi . Loro pelli io pregio ap^

preflToiNcri. lib.i.nuna.jo.alfine. i6x>

Vaiuoio . Vedi Infermità .

Valenza , cioè P. Gabriele d» Valenza fé ne vi a
Congo di Batta, lib 4.num j" 343. S'inferma

nellaProuinciadiTambojC vi muore. Sutj
doti. Jib.4. num.18. SS

3

Valenza, cioè P. Angelo da Valenza in Madrid
tratta colNuntioRofpjgh'ofì , che lo introduce

al Rè Cattolico. Jjb.y. nura- 5. 435". Rifolae

di fare il viaggio per Mare dietro le Cofte del-

la Guinea, lib.y.num. 10.435. Paffa con altri

Compagni a' Regni di Sennino, e di Ouueri.
E rifpcttato da gli Olandefì . lib- J.nu.yi. 473t
Cade in potere di vn'Olandefe Gouernatore di

Salfa, che lo rilafcia in capo a 4o.giorni • PafTa

aG'tto. Indi alla Corte del Benino . Ottie-
ne Vdienza. Suainduftriaper hauerla altre^
voice. Intrepidamente s'inframette a diftur-

bare vn'abbomineuole facrificio ; per lo chc^
viene fcacciato dalla Milfione . Soggiace a di -

uerfi oltraggi, epatimenti . Ricorna in Euro*
pa j e ragguaglia i fuoi fucceflì. lib.y.num.?^-

,
pag. 47^

Valfafna , cioè Fr.Ignatio da Valfafna Laico con
fanto zelo fi oppone alla funtione dei Tambo,e
ne fgrida la Regina Zingha , 1» quale accetta il

tutto in bene , e promette emenda . lib.tf.num,

34 J'4i« Era perito nella materia delie Fabbri-

che , ed hebbe altri ta/enci . Fìì zelante per Ja

Santa Fede fino a riprendere i Perfonaggi gran-

di . Incontrò accidenti mo'co flrauaganti ne»

fuoi viaggi, Moflrò vigore di fpiiijoin foffc-
"^

lire
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f5r«i trattagli. Fa accètto a' Principi. Hebbe

ajo'ta cUra de gl'Infermi . Softenne calunaic ,

eftrapazzi. Iib.y.num. 17. ,efeguenc{. 6z%

Pafsò alla Mifllone di Maopongo in compagaia

del P.Gio; Antonio da Montecuccolo . lib.7.

num.54. ^(54

Vaflalli di Zingha quanto la rifpettaffero,e quale

apprénfione naueflero di lei , lib f . num . i «9.

J04.j&lib^.nura.za.
_

f35
Vaffalli di Dongo giurano vbbidientaa D. Bar-

bara di Matamba. lib.^.num.iiy. $96
Vbbidieoza pronta, e pazza de' Giaghi al Demo-

nto, quando per bocca de' fuoi Stnghilli adds-

manda vittime di huomini. lib.x. nu.to. lyj:

ybbidienza Religiofa non riguarda altri rifpecti

,

che di cfeguire la volontà del Superiore . lib.7.

nnmioy.^j^y. Richiedefi efatiffima nel Sud-

dito Religiofo . Iib.7.num.i39. 717
Vedi vn'efempio nella vita del P. Francefco

daS.Saluatore .

Vccelli del Congo . lib.r.num.ifr. 47
Vccelli di America » Vedi Pernambucco > Brafi-

!e. America.
Vccello che proferifce quafi dififntamente i! San*

cirtìmoNomediGiesù Chrifto. VediSengo,

Sclib.i.num.if jr 4S
Vdienza prima data dal Rè di Congo a'Capuc-

cini. lib.j.num.jtf. z6^

Vcas , cioè P.Ffancefco de Veas difttugge i Simo-
lacri adorati da gli Ouuandi. Correpericolo

^ieflere vccifo. Fa molto frutto nella Mifllìo-

ne. Indi è mandato alcroue. lib.4nu.so.374

VsdiOuuando Millìone. Difpreggia la pro-

pria vita per feruigio della Santa Fede. Rima-

ne in IncufsùrMarchefato . l!b.4.nu.3o. 363
Abbruccia i ChimpalTl degl'Idoli . iui . num.

31. VaMidjonatio a Pemba. S'inferma. Ri»

fana. Paffaal CampocolMarchefedi Pemba,
Soffre difagi , e perfccudoni . Muore, lib. 4.

«008.4? 47.4S>« . 370
VeJ^oue loro lutto , e gramaglia apprcflb i Neri

.

lib.i.num Ì70. 99
Vedi Lutto, &c.

Veleno dato al P-Gio. Antonio da Montecucco-

Jo, quale effetto faceffe . lib.7 num. 107. 6<^6

Tentato di dare da vn perfido Vaifallo al Soua
Guzambambe . lib. 7.num. 103 ^94. Datoda
Zingha Moni ad vn Milfionario. lib 6.nu.i zf.

Vag. - 606
Vi-)!etri,Fr.G2brie!oda Velletri Laic© mandato

dal P.Gatta coi P.Arcangelo da Bianzano ia-j

aiuto del P.Gio. Antonio da MontfcuccoJo.lib.

46 num. 79.^70. Fùfcgnaiato nellapatienza,e

rifpectofo vctfo i Sacerdoti, lib. 7. nu. 138.715
Vfloccà naturale de? Neri corrotta dalla loro in-

fingardagine . iib.^.ni)m.87. 6%i
Vendetta prcu da Zingha Regina contro N go-

iam bandi Tuo fratello. Iib.j-. pag.49J'.E cranf-

uat'a!««oc{ioiiISipoK . Iib;jr.nwm.i07. 49^

Fu vna paffìone IfiBSta ài cfa Regtat. }%.fw'

num. 109. f04
Vendetta Dinina (Contro alcuni micidiaii. Iib.7.

nnra.iys-
.

7*$
Vendetta prendono delle offefe i Ganga Idolatri

fotto la mafchera di Religione . libi. no. 182..

&184 61
Vedi tutto il Trattato de' Sacerdoti Idolarri.

Vendere alcuni Miffionarij tentali da' Barbari. lib.

5'.num.8i- 47f
Ventimiglia, cioè P. Francefco da Ventim'glia.

Iib.3.nam.j'9.z8j' Suoi geft» nel Brafik . Cor-
re pericolo di morte, iifa.j.num ^4 aSS-Aitto

pericolo noi porto di Teffel . Rifanadi vna_»

gamba per interceffione di S.Mauro Abbate.l'b.

3. num. 71. ì'97

Vefcouo deirif. Ja di S.Thomc prende la cura fpi-

rituale dclR-gnodi Congo . Jib.i.num 104.

219. Sua morte, e fuo Succeffore. iui.,& hb.

5".num. I 433. Maledittionedatadaeffoad vna

pianta per dimoili are gli effetti delle Cenfure

Ecckfiaftiche. iib.4.num.64. 385
VcdiMalcdittioneje vedi la Tauola degli

Auuenimenci.

VetraIla,cioè PGiacintoda Vetra la ottiene da»

PortoghefiilPatìraportoperfe,eper il P.Anto-

aioda Lisbona. lib.j'.num.2,7 44(J. Giugnea

Loanda. Se ne parte. Paffa pei Bamba: e nel-

la Corte del C'ungo tratta co) Rè. lib. f .num.

27.44(5. Entrain poffeffo di Prefetto della Mif-

fione del Regno di Congo, inclinandoui il Rè
per fuo particolare intereffe. iib 5r.nu.3r. 449
Inttepidamente rifpondeai Rè. lib. y.num. 58»

45'4. Suedoti ,efofterenza • Parte dalla M<f-

fìone , e muore. Jib.jr.nura.6r-47o. ,& lib.7.

num. IO.
. .

^^7

Vfficiali troppo ìadulgenti 5 come puniti, lib ^.

num.63. J"^**

Vfiìci come difìribuiti da Zingha Regina di Ma-
tamba. lib.<$.num.9x.

.
f78

ViaggiintrapreC&offeruatida'Nericonfuptr-

flitione. Iib.i.num.a4<5" ^7

Viaggi di che ftraordinario incomraodolìano ni'

Regni di Congo, iib.x.num. 307. 119

Viaggio de* Ré, e de' Principi, iib. i.num. 309.

pag. .

^^*

Viaggi de' Neri fenzacommodità ài Beflicda_>

foma, ò Carri. InqiJtlia vece vianoReii,e

fanno portar/i in efie da' loro Schiaui . lib.r.

Ili
nura.jio. **'

Viaggio difagiofo di alcuni Mìffionanj. libj.nu.

ii^-334 j&l'b.f.nura Ql. 4^3

Viaggio del i-.Gio. Antonio da Montecuccolo

dallaProuiiiciadiChirtauiaMicamba. Ii6 5.

Bum.70.je;. Delio ftcffo Reiigtofo dlBufa-

mtntedtlcntto. Iib.7.num.i43- 7^.0

Viagg o di alcuni Miliìonar'j deila fefta Spedi-

tiene dall'Italia a Loanda . iib.7.nu.id6. 7^9

Viaggio rie! p.jyiich:rAsno-o <J* K^l^^o ,
e dei P,
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ta, Iib.7.tnJin.i7l.
'

^^^'. 1117. /.ijwn.-./ --
^ m i' • '

VediNauigatiom,eSpecUtionr* ^

Villani appreflb i Neri chiamanfiMobiti . -Vedi

Mobsti., &lib.l.Dum.iT9. ';;•?>
Viliari , cioè Fr.Felice da Villani fr ne ritorna-^

iJal!eMiflìoni in Europa. lib.4.num Sf. 394

Violenza di Barbari nel cacciare dalie loro Con-

rraae vn poueco Mifllonario . lib.y.nuni.ioS'

pag. - .'.^^'^

Virtù fi acqutfta ittediintc la violenza i im 6.

num.gb. '
' ^71

Vifchio per la Caccia. VediMukmba.

Vita de' Capuccini w Vedi Inftitùto , Siile ,'e^
Capuccini;.

Viti, lib i-ntim.85?«
^

3°

Viciononè vniutris'cf.à Neri, lib.i.nwm.i^y.

pag. SS

Vittime di luiomir!; appreflo iGiaghi. lib.inu.

Vedi Sacrifici . Tambo . -Riti de' Giaghi

.

Quxi-Ue . Carne hutnana . Temban-
duiiiba ,eZingha.

Vitto appreflo i Neri quanto (ìafrtigale. lib.ii,

-BUmzSf- ^ lo^
Vedi Mangiare. Viuande * Vittuaglie_j.

Ingordiga. Carne humana. Ambicio-

ne. Petulanza. Conuiti. Zingba Re-
g'na.

_ ^ •
.

.

Vittoria del primo Rè Chriftiano in Coftgo , è^
fua grUtittidine vetfo Iddio . Jib.a.num.Ióo.

pjg.
' '^

'

116

VJttociaottenutada' Portoghefi nel giorno dfll»

AffoDtione di Noftta Signota . 1; b.j . num.94.

pag.
^

; _ 309
Vittoria attribuita al Santifllnio Rofario . lib.

4 num.i a^.
'.

. •^ì<^

Vittoria de* PortoghefT contro D Atif^niò Rè di

Congo, hb 7 nunf>i4l. 719
Vedi Portoghefj. Pernambocco . S.AtTto-

nio da Padoua . Olandcfi. Incontro dj

Naui. ElaTàuoladégH Auucnimenti.
Vnghero ,cioè P. Bcrrfar^iih'o Vngharo , auùf-

fando con buona incehtione il Rè di Congo
ne ricauafcoriccrti per laMififìone. iib-y-nti.

37-4f»' Suoi GefìijS Motte, dal iiuni.y3.

fino ali 8. 461
Vngiitntoéftratto dalla carne humana vfato da'

Giaghi. lib.z.num.ij. ijr
Vedi Tembandumba , Zingha, e Quixille,

C Giaghi

.

,'

volatore chiamai vn certo Pefce infid/ato da
vn'alcroPefce. lib.i.num.ijj'. '43

Volpi fpaùcnteuoJi nel loro gannire lib. 1 .num

.

loy. 3(j

Volterra. P.Francefco da Volcerra muore nella

Milione . lib.j num.57. 47*
Volto. Vedi Faccia.

Vruraio «otto i»ipc|ùt|fe. lib.4.9B5p.;4.'3f

7

ice:
. .

>^^
Vfuraio procura hté l'mpofiuré ad alcuni Mif*

iponatj. lib.y.num.ioi. 48;^

Vé4i ^UaTauola de gli Auusnfmenti

.

XAI e fignifica Cuffia appreflb i Giaghi. li!»,

•a num 71, ^9^

Xifona. p,G:urenpedaXi(^na deputato Vice-

prefetto dal P. Valenza. 'Rimane in poecre_ji

de gli Olande fi . Palla alia Corte del Benino .

Incontra oftaCoH . Se ne-và a GottOjC vi albo-

re- lih J. num.73.

Z Acuta chi foflc. Sua AmbafcierfaalRèdì

Portogallo. Riccue il Bacccfimo^ & al*

tri fuoi gcfti . lib.inuni-91. ai*

Zafta Albero, lib I.num 61.
^

'f

Zaire Fiume principale del Congo. Fu creduto

fcaturire dalle ifteffe fonti del Nilo . QuefiaL-.

opinione foftenuta fino a' giorni noflri la trouo

riferita da Odoardo Lopez Portoghefe nella^

fuaiflofiad?' Regni d«l Congo. I Geografi

moderni la riprouano , collocando l'vn e 1 al-

tra forgentedi quedi due fiumi in tanta di-

fìanza , che appena fi può comprendere in eh*

itiodo fiatrarcorfofinoalprefente vn sì notrt

bile sbaglio. Noi peiòhabbiamone' prefcnti

racconti feguitacò il parere di eflb Lopez,coa«

fortne lo troaiamo tradotto in Ljngua Italiana?

dal Plgafetra . Defcriuonfi pertanto le IfoJe »

& altro di elio Fiume. iib.i.nura.l4' ^
Zambi fignffica Dio , e vuol dire ancora il Fano»-

rito apprefio gli Ambondi.

Zelo di alcuni Principi Conghcfi . lib.l.nu.I5S.»

j6. Divn'huomodecrcpito,cdivnafemmina-

per faluare i Tuoi Idoli, lib 4-ntira.5'3-374'

Efem piare delU Gouernatrice di Mattar» . hb^

4 num.35.366. bel Rè Conghefe per confe-

guire il Santo Giubileo. lJb.i'.num.y3.4o£i

De'Noftrijefingolarmente di Frate Ignaci»

di Valfafna, circa l'impedire le abbomineuoli-

funtioni délTarabo in faccia di vnaR«gina_*

diMatamba. J,b.tf.num.34-r4i- DiZmgha,

Resina non ben regolato . lib.é numn- ^i'5.

lib.6.num.83.J73- Di vn buon Cattolico tr»^

uandofi prefente illa funtione del Tambo .JiD*

7.num.4 1.644. Indifcrfto,e poco cautelata

di vno de' Noftri gli cagionala morte . im.7*

num. 139. •
• / '^

Zelo di vn Cattolico in dcnontiare 1*?^°?''^

'Madre per fattucchiera ,
lib.7.owin'»»' V^

•

Vedi Coftanza, Intrepidezza, Scc.

Zelote , cioè D. CaUiHo Zelote Sacerdote Seco-

lare nella Corte di Matamba, ferwendo ptt lu-

terprete a'Mirfionarij ,fù maltrattato, e per

^?, QccuJMme|U:ef|ijit<^;.o
prigioned^
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'N Nero Jiaueua venduti i Frateni ,h

Sorella,& i propr/j Genitori . Jib.i.

VnMifiìonatjo confonde la temerità

, .
«Jivn Ganga fopraìntendente deJia_j

;^
Pioggra* lib.i.num.isr. 54

Amminiftrationedi Giuftitia. Iib.i.nu.4t9.,8i
Aftutia per ifcoprirt vn Ladro . Jib.i.num. 230.

P^&' 8»
Improuifo al'arlni étcicato da viro, chedoxmen-

dofognaua» Iib.i.num.i4T. %f
Oaradi due femmine per farfì fepell/re viut^
tonvnIoroDrado. lib.r.nom.2.^7. \^j

Stolida rpiegacione di vn'IdoJatra circa le/inime
,
degllDefonti. lib.inum.a/j. joi

Parza frencfia di morire . jm*.
Finto, e ridieofo cordoglio de' NcrJv iiba.nutn.

^*^1: ./ . , ^ 10%
Biuerii accidenti ottani a' Capuccini entro \^__,

habftationide'Neri. lib.i.num.27j'. jo^
iLÌdicolacontefa dì Nobiltà. Jib.i.num.ipo. ^7
Cura ftraaagance di vn'Infermo , lib^j jju. 507

^rafporeodiakBni Schjaui u\ America» libi,
'nMm.529. ,^,

CuriofajfperFenza di fedeltà.. lib.3i ou.21, ij5
Cafo flrauaganre , lib.z.num.4o. ^67
Neri diiìngafinati fi arrendono, Jib.i,nu.44.i7o
Due JMalcfici ii yscidono, ecotne, Ub, 2*nuin.:

47'
; 173

llifpofte datf da' Dsmonij per.btjeca dc'Singhil-
. li. iib.ì mira 5-4. jgQ

formidàbile auueninicnto di vnpubiico Apeta-
la violentemente focterrato in luogo facro . Jib.

a.num Ì09. jjQ
_<iuianto fia fieuole l'autorità de! Rè Conghtfe.

lib.i,num.73. j^^
.Cafocuriofodi cinque Portoghcfi fatti Schiaui

dalRè diMicocco. Jib.a.num.i 1 j-, 113
Curiofa Hi/ioria di D. Cardia Secondo Rè di
Congo. Iib.i.r,um.izi„ 124

.Eùmpij di grande humanitàJcl vincitore vcrfo
i vinti, iib.a.num. {ZI. jj^

.CafocrcorroaFr. Ftanctfco da Pamplona nel
diratzzare due Soldati. /ib.j,nuoi.i*7. zyx

Oibc che mancano per CckbrarcirSinto Sacri-
hciodeJJaiMdla come piDu<;ducc. iib.?. nu.
''^'

. ifS
fatto rairacolofo afcritro a S. Antonio da Paio-

uà. Jjb.j.num 5<?, jgy
Calo occorlo a! P V.ncj'migl/a neJ Porto di Tef-

fu. l!b.3.num. 70.Z93, Alio lìeffo circa il

Xt-ruKl'HjbiconiiyKpe
^'i#ftffii(à. iib.^,

OLA ,:
VVÈNIMENtr

^tfiti.^i. :1 -h ^^
Imagini Sance iofflé (ótfete donate da vn' Ere-

tico a' Naflri, lib.j.num.Sa. 301
Vn Miilìonarfo perdendo vn poco di tempo in_»

Cercare vn fuo CrocefifTo per Diuina Prcui-

denza incontra l'occafions di battezzare mol-
ti Neri» lib 3.num 86^ 304

'Effetti del'a Dmfria Mifericòrdia in vn'accidente

©ccorfoalP,'Bonauentur4 d'Aleffano . lib.3.

* tiuraioo. 315
lEfempfare raoderationedi vnReJigiofo nelfen-

• tirfi denegata Vnagratia. lib."j num. 109.3 ifc

Oafo confiderato nel fepellire il Cadauero di

Ff.FrancefcodaPampIona. lib.3.nu.111.31J
Moftro compar'fo fopral'Anterinadi vnaNaue.

iib3 num 117. 318
Puecafi formidabili in niiateria di Fede Catto-

lica diiprcggiata . lib.3. nu m. 1 3 z. 335
p.ue accidenti accaduti nell'alloggiare i Noftri

. inCafa de'Neri. Ijb4num.7. 344
Stupènda virtù della Santa Croce in dileguare!

turbini. lib,4.nuai.4i. 3^S
Morte infelice di vn'Auaro. lib.4.nu 5'4. 37f
Maledittione ftjiniinata da vn Vefcouo , iib4.

num.54. 3S5
Rari efempi del 'o flaccamento dal Mondo., t-ài

-pouertàReligipfa. lib.4.num.78. 393
Santa Cattcrina Vergine? e Martire l'occorre va

fuodiuoto. lib.4.num.8i. . i$ì
Prodigiofu effetto del S.Bactclìmo . lib^. nu H».

'pag. ; " '
'

. 191
Efemplariffiroc cautele di Fr. Ffaocefco da Lieo-

dia per fchifare le iòdi.del Mondo . Iió 4 nu.

87. ;
.

'
. .

39^
Coiiuerlìone memorabile di vn'Ereticc per m^^-

zodelP.C'»rt0na. lib.4.oum 99, ,
4^*-

lofaufla Nauigationedi vn Gouernacore di An-
gola ,& intrepidezza di vn Marinaro . lib.4'

num.jo7. 4^5
Cafo o ceti lo al P. Girolamo ài Montcfardiio ,

innaus^Jucamenue dvornundo in vna Capaaai

.d'Idoli. J)b.4. num-li^- 4iO' ^''^ iteilo 111

ConcobélJa. Jib.4.num.'i2;. 4^^

Infermo difperaco da' Medici f.ictuccuieri gua-

rifce mediante riuuocatior.< del NttnediGie-

sù. iib 4.num \ì6 ^ly^Lo Ucc'domorfti^ào

al vomito delle colpe ftWOre uifciicc . i)b.4f

^num,J3i. ^
' ,4***

Accivientc occotfo nella morte del P.Montelif-

ciiio. lib 4.nuai.j jo. 4^5
Atcionenuiabilc jnui-ndtgnadi va Rè Ccnghe-

fe. lib.y Qiim.37 45"*

ojjario anfw^c iiccafo «08 ba^ofti da gMa**-
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iatif . Ilb.r'.fl1!lf.4f' ^ - ^. 4rtf

Strana ritiratezza delle Ddfioe di Maffangano.

aaggnaglio della MiiTtOié di Ioango, Ilb.f.nu.

54- 4^*
Lettera fopr» lo fleffo Toggetto. hb f.num yf,

pag. 4<!'4

Efempio di rara cariti. lib.f.numr^. 458
SicriHcio abbomìneuole interrotto dal P. Valen-

za, lib f.num. 79. 477
Incendio fmorzaco per vircìk del Santo Nome di

Giesù, iib.j-.numSi" 480
Croccfiflb come fcffe portato a» Padri Minori

Offeruanci di Laguna, lib-y-num-^/. 487
Morte improuifa cagionata da improuifa alle-

grezza. lib.f.num.^S. 488
Ilaria Vergine abbonaccia il Mare . Sua Ima<

gine tenuta in venerationC) ed efpoda da vn
Chirurgo Franccfc . lib y-num.99, 488

Saiulatione ftrauagante di femìne nella morte
de' Grandi Pcrfonaggi. lib-j-numiio. jotf

Crudeltà di Zingha verfo due PrincipelTe . lib f.
num.iii' yo^

Caftigo per lo poco nTpetto ad vn Sacerdote,

lib jr.num. 117. yij
Sagaciti di Zingha in diuerfc occorrenze* lib.^.

num.;o8. foj
Hfecrabile temerità di vn'EretfcoOIandefe, &

efemplare giù fiitia del Cielo, lib j-.num; 17.

Accidente occorfo a D. Calmo Zelote. lib.y.

num. 118.
^

yif
Itelationcdel Crocefifib, chefi'j motiuoalla Re-

gina Zingadi ritornare alla S.Fede. lib <^.

num. 4. j-ia

X5em-Jnij corretti rifpondere la verità per bocca

de'SinghiJIi. Iib5.nura.7. S^3
Atto di eroica intrepidezza di Fr. Ignatio da__»

Valfafna. lib.tf.num.54. J'4i

ElTrtti della Diuina Prouidenza per faluarevna

Bambina. lib.6.numN44. 5:47

Singhilla,ò fia Sacerdote Giagha indemoniato,

fi ftrauaganze dauanti al P.Gaeta . Due voi-

teficìmentaconeflb. Allafinefi precipita-j

dafe fteffojerauore. lib.tf.num.48. j'49

Falfo grido di Guerra fconcerta vna folemiità.
lib.tf.num.tfi. yj-g

Accidente nel dedicare vna Lampada di Argento
al vero Dio. lib.tf.num.'tfi. SSS

Morte di vna Peccatrice habituata . E m aluagità
de' Neri nel calunoiarfi Propalerò . Ijb.tf.nu.

, 88. 576
Accidente occorfo entro la Corte di Mat smbsu*

porge apertura a' Miflìooari j . iib.tf.num, i il.

Petulanza , e vigliacchef« de' SinghiJJi , Jib. tf.

o t a:
Cafo memorabile Cuti, ìì ÓnCùUiiè l'amicitii J

lib.tfnum.iojt
^ ^Sf

Vnnoftro Laico mirabilmèntte confonde colfuo
zelo gl'Idolatri . Iib.7.num.i8. Cz$.

Accidenti vatij ad vno dt' oofiri Religio/ì. iib.7,

num.ip. tf&4,

Vn'huomo fcelerato) affronta vno de»Noftri,e
n'è punito da Dio . Ijb,7.num.i9. tft^

Tempefiedi Mareoccorfe al P. Chrifoftomo da
Genoua , & altri accidenti del Tuo viaggio, lìb.

7-numJii. tfi7

Accidenti occorfl a! P. Diego diS.Alb.'rto Car-
melitanoScalzo . lib. 7.num. ^s- tfjo

Giudice temerario ,& ignorante ) fue ftntenze
bizzare. I1b7.num.3f. tfjs

Rimedio vfato da yn Milionario per guarire /a p
temeriii di vna femmina . lib. 7 num tf^. 6éf

Fabbro Maop©nghefe lì fpaccia per Dio dclla.^

Terra; inchemodo foife medicata li fua teaie-

rità. lib.7.num.77. 6j^
Strano incontro auucnuto al P.Gio. Anronio da

Montscuccolo in vn fuo viagg.oalLubolo,
lib 7.num. 79. ójf

Cafo accaduto ad votalo Girolamo laterprete.

lib.7,num 8*. 67Y
VnFattucchicrovantaua dilciorlì a fuo talenc»

da qualunque fortelega me. Iib.7.nu.89 tfSj;

Due Malfattori condannaci a morte j vno di lori»

ch'era Chriftiano muore da difperato j l'altro

Idolatra (ìconuerte a Dio. Iib.7.num«9o.tf8^

Saluai? vn»Anima con vn modo di Angolare riflef-

(ione, lib.7 num 91. 5S'f
Diuina Prouidenza verfo alcuni, che defìdera-

uano il S. Batteiimo . iib.7.num.iit. 6f^
Per'colodi morte incontrato da yn P. Mifsiona-

rio. lib 7.num IH. 707
Perfidia di vno che tentò auuelenare vnMiflìo^

nario. lib.7.num. 107. é^S
Maleficio fcoperto, e curato nella Contcffa di

Sogno, lib 7.num.ii3. 793
Donna bramofa del S. Batrefimo fi moftrariiie-

rentc al Sacerdote del vero Dia. lib. 7.num^'
iif.

, 710
Opinione de' Neri circa l'incontro de' Leoni . lib.<

7.num.i38* ji^
Vedi laTauoia vniuerfa!e,la parola Xeoni*

Micidiali puniti dalla Diuioa Giufìieia * iib.74

aum.ifj. ji^
Morte di due che Ci erano giurata araicitia fecoa-

do l'empio coftumc di alcuni Neri, lib.tf.nif.

104. fS6
Fiere feluaggefnfefìaoo la Corte di Matamba ;e

che opinione haueifero i Giaghi incorno a_«
quefìo particolare, lib.^.num.i&i. tfo<^

Morte deplorabile di vn'ipspegiteote • lib.7«

num.7,
- '• --

^j^

N g;



AVCTORIS, ET DESCRIPTORI^
PROTESTATlOv

CVm Sani^iffimus Domìnus KoflerDominus VibanusPapaOifla-

iius die 14, Martij anno MDCXXV. in Sacra Ricuum,&: Vni-
uerfalis Inquinrionis Congregatione Decrerum edideric ; idemqj

confirmaueric die 5. lulij anno MDGXXXIV. quo inhibuic , imprimi

Libros Hominum, qui Sanc^icatCìfeu Martiri] fama celebres è virami-

grauerint , Gcfta , Miracula , vcl Reuelariones , feù quajcumque alia Bene-

ficia, tanquam corum interceffionibus à Dco accepca continentes, Gnt

recognitione, atquc approbatione Ordinari] »& qua* haéìenùs fineipfa

impreflafunts nullo modo vultccnferiapprobata. Idemautein Sandliffi-

mus die y, lunij MDCXXXLità cxplicuericj vt nimiruni non admittancuc

Elogia Saniti, vel Beati abfoIutc»&quce caduncfuperPerfonam, bene

autem qua? cadunt fuper mores , & opinionem , cum protcftatione in prin-

cipio, quod ijs nulla adfic audoritas ab Eccl. Romana, fed fìdes cancùm

£t penès Auéorem . Huic Decreto , & eius confìrmacioni , ac declara-

tioni obferuancia , & rcuerentia, qua par eft infiftendo , profìreor , qua-

tenus opus fic,mc band alio rcnfoeaquajìnprsefentiHiftoricaDefcrip-

tione refero, acciperc, auc accipi ab vilo, quàtn quo ea folenc , quae

humana dumtaxac au«5lontace, non aucem Diuina Cattolica? Romanae

Ecclcfice s auc Sanéìae Scdis Apoflolica^ nituntur : ijs cantumodò exceptis

quos cadem Sanda Sedes Sani^orum , Bcacorum , auc Marcyrum Catha-

logo adfcripferic, &c.

J/4 profitehatur ,& protedahAtur Vr. le, Antonius ì Montecuccolo SA'-

ardesCapuccinus^ & Mijfioffaritts huius HiJhrÌACotJjpitator , c^f.

ìdemque pròfìteer ,
é" prPtefidr egù Fr, Fortu/tatus k BQnonU Concio*

natorCapH€cimSi(iufdemH7ftor(ADefcrìpiorté€^
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